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iluca  di  Milano  dictiìnrù  nperiamenic  la  guurm  a  Francusco  Go 
Ugo ,  sif^nore  di  lUaniova.  Avevo  Giovili)  Galeazzo  Viscoiilc  co 
ilolln  al  suo  soldo  gran  qunnlllù  di  irupp,  ddlu  i|iiiili  una  pur 
i5no  dall'  uiMD  BcorEo,  egli  avevo  manJala  in  TosL'ana  ,  soUu 
ramando  del  gran  ooncs tubile  AlbciicD  di  Bjrbiaiio,  jii-r  prole 
eure  Jacopo  da  Appiano,  signore  di  Pisa,  dai  Luccliesi ,  alk 
.lo'Piorcniiiii  a  favore  della  raiiiiglin  deGambucoiii.  Qucsin  guei 
in  Toscana  serviva  per  impedire  que'  soccord  clic  i  Fiorenli 
avrebbero  poiuio  mandare  ut  Gonzaga ,  onde  il  nostro  prinoi 
giudicò  spedienic  l'accrescere  vieppiù  le  sue  soidaieselie  in  qiie 
parti.  A  ini  line  assoldò  un  altro  grosso  corpo  di  genie  di  Ci 
vanni,  come  di  Barbiniio,  nipote  del  conestnbile,  il  qual  Giovar 
|ier  aliro  predio  Io  abbandonò,  pa^samlo  ni  soldo  de' Dologne: 
nemiei  del  Visconte.  All'opposto  altre  eonipagnie  vennero  ad  t 
ruiunìi  BDtio  i;ii  sienuarui  ueiiu  vipera,  ciic  uiiiic  coi  suini  siipt 
dinrj,  si  posero  a  Parma  sotto  al  eomando  di  Jaeopu  dal  Vcrn 
)M;r  auaccare  il  Mantovano  dulia  p^rle  di  terra,  seranilale  da  u 
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liuunn  armnln  novalu  sul  Po,  che  giù  truvnviisi  uiiila  [itiiiso  a 
Cremona.  Rinrorzù  aticlie  Giovnn  Gulcazza  le  [rupjic ,  che  avevo 
sui  Veronese  sodo  il  comanijo  Ji  Uguloico  Binncardo;  e  così  di»- 
jjoso  Jiligeniemeoie  ogni  ensn,  per  cominciare  wn  vantaggio  l' im- 
presa cnniro  il-  terrilorio  di  ItJnncova. 

il)  qucsli  tempi,  dice  il  nostro  Donalo  Basio,  sotto  l'anno  1591), 
|i;ritnljiini  ripigliarono  l'ormi,  c  uniiìsi  in  coinpsgiijc,  si  posero  ti 
■servire  ehi  era  in  gtierro  ;  quando  diuozi  ciò  faccviisi  dsgli  stra- 
nieri. Italici  generis  Homiati  circa  hoc  Icnipus  arma  reiuinpie- 
rmil,  et  prò  solventibas  liipemlia  liella  gci  ere  ciBperunt ,  ciim 
laperiorìbiis  tempuribui  per  candaclos  Exterariim  iSationam  Equi- 
les  bellore  cmtaevisient.  Le  compagnie  degli  Inglesi,  degli  Uti- 
ghcri,  de' Frenecii,  de'Tedcsi-lii  e  degli  SpDjjnuoii  in  Italia  erniio 
perite  del  lullo  ,  o  si  crono  dìsralle  ,  e  in  lor  vece  se  n'erano 
rurmnic  delle  ilslìsne,  sodo  capitani  italiani,  in  lania  copia  ,  che 
più  non  bisognala  per  far  la  guerra  cliiamarne  d'altronde.  Saio- 
meno  da  PIsiojh,  amore  con  leni  poraneo,  sollo  l'anno  1399  ragiono 
di  ciò  più  dill'usamenic  cosi:  Arma  per  hoc  teiiipiis  in  iiinniis 
IlalicarBin  peHÌIu$  rcdìerant,  «imi  tuperiori  tempore  per  Hquilet 
ceterarum  JVatioHum  mercede  conduclos^  vtl  apad  Cicitates,  tei 
•ipud  Principa  mililatnros  Iractabantur  :  pturimique  nx  Germania, 
UHI  Galtia ,  sed  el  lUtpani  Qentrìi  permiitti  j  et  Britanni,  et 
lluaijari  per  ilaliam  mititabaul.  Apud  hot  ijtaria  equeatrh  bobe- 
lialur  j  Nostri  autem  perpauci  Utilitim  se  Iradetiaill.  Primuni 
Nostri  veterem  eqnesiris  Slililiin  gloriam  recuperantes  magni s 
(Torse  iiun  magnis)  Itatorum  turmis  mitilnre  cieperunl  ;  cresccniqac 
imalatim  mullìludo  iisque  adeo  peritiur  ,  et  audncior  pnestilit,  ni 
licmo  jnm  exterum  Equilatuìiì  habere  rellel.  l'itfoj  ia ,  et  tpes 
•imnit  bellanlum  in  Italico  Equilatu  reponebalur.  Le  Tami^iu 
de'conli  di  Barhiann,  dei  dal  Verme  c  degli  Sforza ,  che  poi  little 
ilivennero  milnnrai,  si  vantano  giustamente  dì  aver  ila''  all'ltnlin 
I  migliori  ristoratori  della  sua  abholUiia  milizia. 

Sul  principio  d'aprile  Jacopo  dal  Verme  da  ima  parie,  ed  Ujiii- 
louo  Biancordo  dall'alira  cnirarono  nel  Huniovano  colle  anni  ilei 
Jum,  secondando  i  loro  movimeli  li  la  squadra  navale  sul  Po.  Per 
la  sai  parte  il  Goniaga  aveva  riccvuii  de'volidì  rinforzi  dalla  Icgn, 
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ed  BvevH  untiB  una  buona  nrinilB,  e  ptr  terra  c  per  acquo,  'sono 
it  comando  dt  Carlo  Itlalaiesta.  Con  questa  »  difese  lungsmcnic 
mniro  i  due  «ercilì  ducali.  Impedì  anche  al  Biannirdo  il  pù- 
saggio  del  Mincio;  ma  non  pot£  pai  fur  si  eli' egli  non  s' impa* 
(Ironìsse  di  Mellara  ('),  ler'ra  ìinporianle  dil  Ferrarese,  soggetta  bt 
signor  di  Uantova.  Itoviriù  anclie  un  punte,  cIjc  il  dal  Verme  bvcu 
bi[o  sul  1*0;  ed  essendosi  poi  lo  s lesso  dal  Verme  portato  a  Bar- 
goforte  contro  il  gran  ponte  ivi  ThIIo  dui  (lonzaga,  questi  lo  difes? 
valorosamente  per  lungo  tempo.  Pure  alline  nel  giorno  qiiariii- 
decimo  di  luglio ,  essendosi  desiato  un  gran  vento  di  poncnie  , 
favorevole  alle  nostre  navi,  Jacopo  dal  Verme  spinse  una  yran 
quantìlb  di  barche  incendiarie  piene  <li  miLlerii!  facili  ;ui  arJpn- 
ed  allaccalicee,  ti;  quali  non  oslanie  il  coninijio  (li  '[itiiiiui  iippic- 
earoiio  il  fuoco  al  pome,  elit  mito  andò  in  fijmme,  ciilh  penhui 
di  circa  mille  uomini  d'arme  lii  quelli  i  lie  lo  difendevano.  Venrie 
poi  in  seguito  lUIIa  la  nostra  armala  navale,  e  col  favor  del  verno, 
si  spinse  furiosamenle  coniro  le  navi  nemiche,  le  quali  più  non 
avevano  il  ponte  che  le  difendesse,  e  in  breve  tempo  luue  le  di. 
sperac.  Parte  di  esse  sì  «tlvarono  colla  fuga,  e  parie  furano  prese.- 
Allora  il  Vittorio»  dal  Verme  j^aotò  un  nuovit  pome  sul  Pu,  ed 
■vendo  scaeeiaio  il  GoMaga.  ed  il  MalalesU ,  elie  pe  dlfeDdeMna 
le  rive^  pBti6  si  di  K  col  Biio  esercito ,  ed  entrato  qtì  «rrsglio 
di  Hantova,  ai  33  di  luglio,  feee-delle  scorrerie  lino  Alle  porte 
ddia  citlb,  dove  si  era  rincbìuso  pieno  di  aOliitoDc  e  di  iKnore 
Francesco  Goniaga. 

SiBudo  cob  il  dal  Venne  eolia  grande  armata  OriìtA  si  Btan- 
cardo  ohe  passasse  coli'  ijuto  enelie  delle  nevi  ad  astediare  Gó- 
vernolo ,  per  impedire  la  strada  ad  ogni  truppe  siivoien ,  che 
potesse  tentare  il  soccorso  di  Maniovii,  Tanto  pér  altro  si  sosfenne 
Governalo  ,  che  il  Malaiesta  penatosi  a  Venezia  a*  Ferrara'  ed  a 
Bologna,  ebbe  tempo  di  unire  un  nuovo  esercito  e  per  terre  e 
per  acqua.  Con  esso  nel  giorno  24  d'agosto  essili  il  Biaocardo , 
e  i^i  riuscì  d'entrare  nella  piaua  assediala,  ed  introdurvi  soldati, 

D  Borgo  alla  alnhlra  dal  Po,  nello  prorlaiio  di  Rovigo.  Eri  un  linipó  for- 
llBcila. 
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inumiionì  e  vettovaglie.  Nello  stesici  tempo  la  flotta  nemica  aliali 
la  nutra,  e  la  costriaie  a  ritirar^  6no  al  ponu  fatto  da  Jacopo 
■lA  Verme.  Qaaliro  giorni  dopo  udIssÌ  col  Malaiesta  anche  il  Gon- 
uga  «OD  lune  le  sue  truppe,  e  con  tiftie  le  sue  navi  bue  calare  pel 
fliiDCio.  uniiamenie  Dot  con  inue  le  lorze  attacco  ti  Biancardo.  e 


lilà  di  cariaggi;  gran  numero  .Icil'infanlcri.i  c  lic'guaslalori  restò 

Biioni.  Grandi  fcsic  kcero  gli  allenii  per  così  Micc  avvenimento, 
e  gi^ande  malinconia  si  snarsc  ni  luiii  gn  siau  nei  nuca .  venendo 
i  poveri  sudditi  die  h  erano  geilati  sema  profitto  lami  denari , , 
cavati  a  forza  dalle  loro  borse.  Per  supplire  alle  spese  di  questa 
guerra-  nel  mese  di  luglio  il  daca  aveva  ad  nn  tratto  duplicate 
tutte  le  gabelle.  Non  contento  di  eiò,  esatte  quelle,  impose  un 
altro  sopraccaiicD,  il  quale  non  euendogi  potato  rìsoaotere  da'privaii 
che  per  la  meli,  convenne  per  pagare  i)  restante,  che  i  pubblici 
prendeisen)  i  denari  in  prestito.  Nell'archivio  delta  «iitk  trovasi 
un  ordine  del  duca  ni  tribunale  di  prowiuone,  dato  ai  13  di 
gennajo,  con  cui  esìge  un  carico  di  39b3  6or}ni,  da  pagarsi  in 
quattro  mesi-  Un  altro  ordine  con  cui  esige  ai  lidi  maggio  una 
<;gual  somma  pel  secondo  (juadriincsire ,  e  finalmente  nn  terso 
■lei  I  !>  (li  seiiembrc  per  nn  altro  sopraccarico  di  dieci  mila  Qo- 
riiii  (I).  Era  crudel  cosa,  dice  il  Cerio,  il  vedere  te  estorùoni 
ciie  senza  alcun  riguardo  9Ì  facevano  da'  minialrì  destinali  a  ri-  - 
(1)  lìigiUrt  ciiiiei,  anno  I3ST,  fai.  US,  tt  iif. 


DigiUzed  by  Google 


LIBRO  uutvi.  (anno  1398)  7 
scuotere  si  grave  carico,  jkI  quale  molle  povere  fa  mi  glie  rimasero 
come  disiruiie.  A  questo  coaUt  dilatavau  l'impero  c  la  potenza  Uel 
dnea  di  UiUuo.  L'imposto  sussidio  atraordiiiaria  neglt  stati  di  lui. 
oggiuoge  qael  Bostro  storiro  obe  giunse  alla  somma  di  ouocoiio 
mila  Borìol  d'oro,  olire  l'entrala  ordinaria  eh'  era  di  cento  mila 
fiorini  al  n»sc. 

Con  questi  denari  Gbian  Calcano  presto  rifece  I'  armala  ;  e 
primieramente  nel  settemlwe  «ni  sul  Po  una  ftotla  più  forte  della 
prima.  Quindi  riehiamò  dalla  Toscana  11  gran  eonalabìle,  eonle 
Alberico  di  Barbitoo ,  il  quale  laseìando  ireoeoio  lance  in  Pisa , 
e  trecento  in  Siena,  con  altre  mille,  che  aveva  sotto  il  suo  co- 
mando, venne  ad  unir^  con  Jacopo  dal  Verme,  ch'eresi  ritiralo 
a  ìloniechiBro  nel  Bresciano.  Avendo  poi  il  nostro  prìncipe  ricon- 
ciliato il  marchese  di  Honferraio  con  Amedeo  dì  Savoia,  principe 
della  Uorea,  eh'moo  in  guerra,  prese  al  suo  soldo  Pacino  Cine 
da  Casale  con  einquecanio  lance,  che  dianzi  serviva  il.  marchese, 
ed  era  valente  eapiiano,  e  questi  pure  passò  a  MoolecliiRro.  In- 
tanto  gii  alleati  avevano  riparain  alla  meglio  Mellara,  e  tulli;  le 
terre  del  Maniovano,  ed  anche  la  Rochetia  di  Borgofurie  di  quu 
'del  Po;  quando  nel  mese  di  ottobre  giunse  colà  l'urmau  navali; 
del  duca ,  e  attaccata  battaglia  colle  navi  nemiche ,  ottt^nne  nul 
KÌoruo  29  di  quel  mese  un'insigne  vittoria,  avendo  acquistati  veu- 
licinquc  galeoni  e  ire  galee  degli  alleali  ,  con  tulli  gli  uomini  ,  e 
le  anni  e  ic  provvisioni.  La  conseguenza  di  questo  fatto  fu  che 
l'armata  di  terra  del  Visconte  tornò  nel  serraglio,  s'ìmpedroni  di 
vaij  luoghi ,  allagò  gran  parie  dei  paese ,  e  ridusse  di  nuovo  il 
Gonzaga  dentro  le  mura  di  Mantova.  Ma  poco  dopo,  o  fosse  la 
stallone  ohe  li  irrigidisse  di  troppo,  o  fosse  che  il  tìoozaga  facesse 
preposizioni  di  tregua  e  di  pace  non  disprezzabili,  hi  nostra  armata 
abbandonò  il  Uaniovaoo,  e  si  rilirò  a  prendere  i  quartieri  d'inverno. 

Vuole  Andrea  Cataro  che  lo  stesso  Jacopo  dal  Verme  vestilo  da 
frate  Minare  pasaane  a  Mantova  per  trattare  con  Francesco  Gonzaga. 
Qiecehi  ne  aia  è  certa  cosa  che  sul  prigcì[ùo  dell'ani»  1398(1} 

II)  Ad.  HCCCXCVIII.  Ind.  Vt,  di  Vcamlio.  re  de  Itsmini  XXIIt,  di  Gia- 
no GiIcsBo  ViKODtc  lignora  e  duca  di  Uitino  XXI,  IV,  di  Antonia  da  An- 
liam  irelvcMevo  di  UìIidd  XXIII- 
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li  apri  Èli  Venezia  un  congrwso  per  la  pace,  dove  inurveiinir.) 
^li  nnilinsciaiori  di  tulli  ì  principi  interessati  nella  guerra.  Nulla 
|)iT  filtri)  si  eondiiuse  colà  ;  onde  dirlo  Malelcslu  turi  due  oratori 
vi'neziuiii  da  pariL'  di  [una  la  lega  vi-nne  a  Pavia,  dove  Irovuvasi 
liiovan  Gnleaizo,  e  (|uivi  fu  stabilita  una  tregua  di  ilieui  nnui 
neli'uiidecìmo  giorno  di  maggio.  Pretende  il  (Iorio  elie  l'Vanceseii 
tionviga  si  obbligasse  a  riconoscere  in  feudo  dal  nostro  princìjie 
la  eillà  di  Mantova  ed  il  Mantovano;  ed  a  lasciare  il  ponte  di 
Horjiororic  e  le  furi  i  li  es  zio  ni  del  serraglio  di  Mantova  così  uiierralt^ 
i!0[ii'  erano.  L'  isirumenio  di  quella  iregiia  ,  rogato  da  Cnidlano 
Cristiani,  si  irova  aneora  nei  registri  del  nostro  eastello  (1),  ed 
è  slnio  pubblicalo  dal  Dumoni.  Quella  earte  ci  dimostra  che  il 
Cirio  in  ciA  fu  male  informato,  perchè  non  vi  ai  legge  cosa  alcuna 
di  tal  feudo  ;  e  quauio  alle  roniOcaiioDi  del  eerraglio  fu  permesso 
al  Gonzaga  di  ripararle.  Gli  altri  patri,  poiché  poco  appartengom» 
olle  cose  Btilanesi,  non  giova  qui  il  rireririì.  Nel  giorno  di  Pen- 
'  tecoste,  cbe  fti  il  venlesiroo  sesto  di  maggio,  fti  pubblicata  la  tregua 
in  tutti  gli. alali  del  duca,  e  fuTOn»  inlimate  pubbU^  feste  per 
si  felice  avvenimento. 

In  occasione  del  descrilto  iralMlo,  o  poeo  dopo,  si  venne  a  seo-  ' 
prire  1'  orditura  dello  stratagemma  ,  clic  cagionò  la  rovina  della 
nostro  armala  sul  Mantovano  nell'anno  scorso.  Il  Curio  narra  cbe 
nel  mese  di  luglio  si  pubblicò,  come  .Pasijutno  CopcKn  eremonese, 
uomo  dì  sotiilissimo  ingegno,  sagace  ed  iisiuio,  il  i|i:ali'  per  vcn- 
licinquc  anni  conlinui  era  sialo  scgrcinrio  di  (ialeaiza  11  ,  e  del 
presente  duca  ,  in  guisa  clic  Ititti  i  jiii'i  iinporlanLi  s<;;ireti  lUIIo 
sitilo  erano  passati  sempre  per  le  sue  [ritmi,  aveia  iiiH' impresa 
di  Mnntovn  mamfcstcìta  con  sue  lettere  ogni  cosa  agli  idleati  ;  onde 
il  duca  non  aveva  polulo  olienere  il  suo  inienio.  Iiifalli  io  irnvo 
nei  registri  dell' orcbivio  del  castello  (2)  un  deereio  di  Giovan 
Galesuo  dato  nel  pareo  di  Pavia,  ai  \i  d'agosto,  con  cui  priva 
Pasquino  Capello  co'suoi  eredi  e  disceiidenii  di  tulle  le  donazioni 
eh'avevngli  fatte,  e  che  pure  gli  aven  fatte  il  magnilico  ed  eccel- 


li) Cali.  -ign.  B,  f-t.  Sa. 
(2)  i6.  [il.  *0. 
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léDtilrimo 'signor  Galeazzo,  sua  patirò,  par  ciigioiti  n  si  noie,  c 
per  inredcllii  ed  ingraiiiudìne.  \' affare  lerntinò  così.  Stiguc  li 
Corio  B  dire  che  per  eì  grave  deliiio  manifi  sialn  dallo  sios^o  Carln 
Haltteati,  il  Capello  fu  posto  in  uno  galibia  di  travi  robbri(!aLa  in 
una  delle  torri  del  castello  di  Pavia,  della  la  lunga  dimora,  dove 
in  grandissima  miseria  fini  la  suo  vita  ,  c  limi  i  suoi  Ijeni  pel 
valore  dì  più  di  cinquecento  mila  rinrini  furono  oecupali  dal  fisco. 
Il  nostro  anoalisia  racconta  la  cosa  assai  diversamente  ;  e  dite  che 
nel  mese  di  settembre  il  duca  fece  prenderà  il  signor  Pasquino 
Capello  suo  primo  segretario  e  compare,  e  failolo  invcdgere  Dado 
in  un  euojo  di  bue  caldo,  ordinò  à»  fosse  rincbiuso  unì  muro 
del  casiello  di  Pavia,  verso  Santa  Maria  in  Pertica,  in  golia  che 
se  gli  potesse  somministrare  il  cibo,  fincbè  egli  mori.  Dopo  qualche 
tempo  essendo  ben  ristabilita  l'amicizia  con  Franeesco  Goougs 
voAe  Oiovan  Galeauo  intender  da  lui  precisamente  com'era  passato 
il  supposto  tradimento  di  Pasqaino  (Spello,  sao  seiretario,  acca- 
sato singolarmenie  dì  aver  richiamato  il  dal  Verme  dall'-armaia 
con  una  leiit  ra  scritta  a  nome  del  ducn,  che  nulla  sapeva  di  lutto 
ciò,  per  dar  comodo  agli  alleali  di  battere  nel  tempo  della  assenza 
di  quel  generale,  c  il  Bianenrdo,  e  la  nostre  armala  navale.  Fran- 
cesco Gonzap  lo  giusiifìeó  pienamente,  confessando  ch'era  stato 
egli  stesso  l'autore  di  quella  finia  lettera,  ch'egli  stesso  l'aveva 
scritta  e  sigillata  con  un  sigillo  contralTatio  ,  e  cosi  narrù  a  pun- 
tino tutta  la  serie  dell'avvenimento  imputalo  a  Pasquino  ;  ma  Pas- 
quino era  mono.  De  quo,  conchiude  l'annalista,  priefatia  Dominut 
noilcr  vique  ad  mortem  aindaluit  de  crudelilale  facta  in  Ptrtanam 
dìcti  Domini  Puiquini  Secretarii  sui.  i/ui  era!  fideliiainiui ,  et 
prudenlitiimus  ,  nec  uni^iinm  fecissi  l  ,  nei:  cmjilitsscl  facerc  tale 
(rndtmentum.  Se  la  cosa  fu  veramente  ooii  ,  è  bi;n  da  compian- 
gersi l'orribile  disgratia  di  questo  bravo  ed  ìttnoccnie  ministro; 
ed  è  ben  da  biuimarst  la  soverchia  facilità  fli  quel  nostro  duca 
net  condannare  in  tal  guisa  un  suo  fedel  servitore  vecchio  ed 
esperi  mentalo. 

I  veri  patti  dells  sopraKcnnata  tregua  «mo  alali  rìferìtì  anche 
dal  conlempòraneo  cronista  di  Bergamo ,  il  quale  aggiunge  che' 
nello  stessa  tempo  con  essa  il  duca  fece  pubblicare  un  decreto 
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che  la  lagli»  mcnsualc  di  ventidue  soldi  sopra  ogni  misura  di 
salo,  della  Pensi»,  dovesse  cessare  alle  prossime  calenJe  di  giugno. 
Ilem,  i/uiid  i/ìialibit  Talea  mettsitetUs,  qu<B  poiiUt  eroi  in  Bergamo 
iì(^  soldis  AW'Il  impendendis  super  qmlibet  Pente  Salis  non  duret, 
iiec  fi'jeul ,  iiUi  us'/M  ad  Kalendas  Jiinii  proxime  venieiitù.  La 
misura  daM  Peiisis,  su  pure,  com'è  verisimile,  è  lo  ElesBO  olle 
Pensa.  ^(Comh  il  Dii  Cs\i^e  comuncmenle  era  di  una  libbra  ed 
1111  (juana,  ni»  lalora  'micbe  di  più.  Se  ciò  è  seguilo  in  Bergamo, 
probabi lineine  sari  seguilo  anche  in  Milano,  poicliÈ  l'una  e  l'aliru 
di  qucsie  città  eran  suddile  dello  slesso  sovrano.  Trovo  di  più 
che  in  Milano  il  saie  era  sacello  ad  un  altro  carico.  Me  lo  addila 
un  decreto  ducale  formalo  già  lino  dal  primo  giorno  di  quett'aiiDD. 
Con  quel  decreto  era  stato  crealo  in  Milano  un  oHìoia  nuovo  di 
tre  eiltadiiii,  destinali  a  regolare  gì'  imprestili  che  dovevano  fare! 
alla  eomaiiilà,  la  quale  mancava  di  denaro  per  pagare  i  soprac- 
carichi. Ciò  non  otUnie  qucll'edliio  non  fu  inilmito  alla  città  se 
non  ne)  giorno  19  d'agotlo,  dopo  la  tregua  (1).  Ivi  ai  vede  che 
il  fondo ,  da  euì  dovevano  rioavaraì  gl'  iatereari  de'  capitali  preti 
ad  in^ireatìto,  erano  l'entrate  della  gabella  AA  tale  speilànte  al 
eoffiune.  Soteh'ontf  dioli  Cantai  fant  dt  intraUt  Batii  GaMlm 
Sattt  C(mm»nit  pradiett:  .la  quale  gabella  doveva  accrescerai  a 
proporaione ,  dandone  debito  al  fermiere ,  olie  ai  cangiava  ogni 
anno.  Due  carichi  dunque  v'erano  allora  aopra  del  sale,  uno  che 
apparteneva  al  principe,  e  l'altro  che  apparicncva  alla  città.  È  pure 
notabile  in  qui'll' editto,  clic  gl'interessi  de' capitali  dovevano  pa- 
garsi in  ragione  dcil'olio  per  cento  ;  quindi  non  è  da  stupirsi  nel 
vedere  che  allora  i  icrreni  valevano  poco,  e  che  un  piccolo  ca- 
pitele in  denaro  serviva  cogli  annui  reddili  a  far  grandi  cose, 
poiché  l' interesse  dell'  olio  per  cento  era  l' interesse  legale ,  clic 
pagavaii  dal  pubblico  ,  ed  era  approvato  dal  principe.  Comune 
allora  (ra'citiadini  era  la  ncgo^iu^iono,  perciò  non  irovavaosi  denari 
in  prestanza,  ae  non  con  un  compendo  clic  potesse  in  qualche 
modo  equivalere  al  profiiio,  die  ricavavasi  dal  commercio. 
Proseguendo  gli  editti  del  nostro  duca,  gli  annalisti  di  Milano 

[1)  Oecrtla  Antiqua,  pag.  918,  et  tiq. 
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e  di  Piioenza  raeeontano  che  agli  olio  di  rd>bnjo  quel  priiidpD 
con  lua  lettera  ordinA  che  si  formasie  in  I%oetna  uno  tludki 
generale,  o  uiiiTeraili,  eon  bellUsinw  privilegio ,  e  che  le  acuole 
cominciassero  colà  ad  aprirsi  nel  quarto  giorno  di  dicembre  del- 
l'nnna  presenie.  Dico  anche  l'annalista  di  PìBceuza,  perchè  sebbene 
tulio  ciò  vedasi  da  ini  notato  sullo  1'  anno  1 397  ,  luitavia  il 
c)j.  Poggiali,  avendo  giudiziossmenie  avvertilo,  che  quanto  quel- 
l'anlico  storico  racconta  sotto  ildto  anno,  tutto  veramente  appar- 
titene al  1598,  sotto  quest'anno  ne  Ila  fatio  menzione;  accusando 
di  sbaglio  l'autore,  quando  doveva  piuiiosio  accusarsene  il  copista, 
che  ha  scrìtto  forse  un  anno  invece  dell'altro.  In  lai  guisa  ben 
ii  accorda  quell'annalista  col  iioslm.  Ciò  non  o!itantc  il  Cumpi  , 
ad  il  soprullodato  proposto  Pogjiiali,  valorosi  sinrici  lii  Piuccnzu  , 
ci  addilatio  un  privilegio  sopra  ili  questa  u]iivcriii;i  diiiti  do  Giovai! 
Galeazzo  in  Bclgiojoso  nel  primo  giorno  <li  geiinajo  del  1509;  e 
però  hanno  creduto  che  i'universilù  in  l'iacenzu  non  cominciasse 
ad  aprirsi  se  non  che  ai  quattro  di  iliccmbre  di  quell'anno.  Per 
rischiarare  questo  punto  di  storia  e  di  cronologia  serve  di  mollo 
una  lettera  di  Giovan  Galeano  data  in  Marignano  nell'anno  I59S, 
di  cui  trattinmo,  ai  28  d' ouidm  (I),  e  diretta  al  podestà  di 
Milano  ;  Tacendogli  sapere  come  aveva  ordmalo,  che  lo  studio  ge- 
nerale; D  universith  di  Pavia,  ri.  doTesse  sobito  irasponare  a  Pia- 
teou.'  fin-tfi  mM  reiptcffiut  ordinarinm,  qvod"SMi«m  nottrum 
Papimnm  (cori)  od  CMIattm  tKMtran  PlmnHa  m  bwuferal 
hidibile.  Però  comanda  ehe  unti  i  letunri ,  s  die  mui  gli  scolari 
□sali  ad  iiuegtiare  ed  s  studiare  in  Pavia  inbiio  ai  portÌM  per 

10  Slesso  fine  a  Piacenza.  Con  questa  lettera  si  conferii»  qtiuib) 
raccontano  i  citati  annalisti  di  Milano  e  di  Piacenza,  che  ai  4  di 
dicembre  di  queai'anno,  e  non  del  seguente,  si  dovette  a|UÌre  to 
studio  in  Piacenza,  il  privilegio  citato  dal  Campi  patisce  gravìi- 
''ìme  eccezioni,  alle  quali  si  studia  di  rispondere  ingegnuaamente 

11  signor  Poggiali,  ti  medico  è  valente,  ma  il  mule  a  me.Krobm 
iiieumbile.  Ritornarono  poco  dopo  le  scuote  a  Pavia,  e  iwDqtiero 
dipoi  gravi  dispute  fra  le  due  universiii,  deserille  ampiamente  dal 


(l)  Ditrtta  aaIffiM,  png.  9S3. 
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ltipal[n  (I)'  Il  ritorno  memo  va  IO  segui  versn  Ih  melb  dell'anno  1405, 
per  quanto  ricavasi  dall' elenca  delle  scriitiire  di  quell' univeraiiì 
pubbUcalo  dal  siiinor  Jacopo  Parodio,  eoll'indlcc  dc'lciiorr,  che  dalla 
di  lei  origine  (ino  al  presente  lìorirono  in  quelle  scuole. 

Ripensando  alla  ragione  peroni  Gioran  Gsleano  irasporiù  l'Uni- 
versiià  di  Pavia  a  Piaccn»! ,  mi  si  presenta  addirittura  la  peste, 
che  allora  lorneva  a  serpeggiare  malamenle  nel  nostro  parse.  Il 
concorso  degli  scolari,  che  da  varie  parti  venivano  e  Pavia,  dove 
il  principi!  a  hinjio  risedeva,  poteva  troppa  fiicilmenie  comunicar 
la  peste  [i  qiiillii  'eiiiii,  iimìc  pernii  verisimile  ch'egli  per  ciò  vo- 
lesse nlloiii.niiirlo.  Mi  ha  f.illn  npprovure  tnle  ran};l)ieimr.i  un  olirò 
editto  duciile,  dato  in  Cusago,  ciisn-llo  del  Milanese,  ai  17  di  set- 
tembre di  quest'anno  (Sj, con  cui  si  ordina  ihc  durame  l'epidemia, 
la  quale  allora  inerndeliva,  nessuna  persona  o^i  di  portarsi  ne'luoglii 
dove  il  prìncipe  ritrovavasi,  senza  iiarticolare  sua  tieenza.  Voteales 
de  mhtbri  recedici  posterixis  precidere,  til  in  labe  pestifera  eonla-  . 
ijiùnii,  loca,  et  Persona^  iocorum,  in  quibas  noi  eae  conlingal , 
(non)  infitiantur ,  qtiod  Deui  averlot ,  decemimui,  et  ex  eerta 
letentia  RiaRdatnrM,  qualenat  durante.  Epidemia  prau»tialiler  ot- 
gente,  nulla  Pènona,  eufuuunqve  etalut,  condMoab,  el  gyadvt, 
UH  alia  qumit  awleat,  tue  pratimat  teitin ,  nec  te  tnauferre 
*qvetler,  me  pedislei*,- tiu  aUo  quovi»  modo  ad  luca  ttrnt,vil- 
lai,  tea  partee^  in  quibu*  Nat  ette  eonSngati  tùi«  notlrf  Uctn-* 
Ita.  Eccettuò  Eolamcnle  da  questa  legge  II  suo  consiglio  segreto , 
ed  il  suo  consiglio  di  giustiiia  coTamigliari  di  que' eonsiglieli,  i 
maestri  delle  entrale  ducali,  e  i  famigliari  di  corte.  A  prtedietii 
lamen  exceptamut,  et  exceplalos  esse  volumut  Cotiiiliiim  ttottrutn 
Secretum,  et  Consilinm  noiirum  Justitia:  ;  Familiaresque  eomm, 
JUagislros  /niralarum  tiosiraruin,  et  l'nmilìarcs  de  Caria  nostra. 
lo  Ilo  già  parlalo  in  varie  occasiani  del  CDusiglio  de' nostri  prìn- 
npi  ;  ho  anche  rooslralo  che  talora  fu  divìso  io  consiglio  politico, 
e  coMÌglio  miniar»,  ma  «juewa  divliioi»  in  consiglio  segreto,  e 
aona^;]»!  di  gioHiuB,  che  fu  poi  soleiioe  presM  a  iiiitj  i  seguenti 

(I)  HlpaUa.  Clipn<-  PImiui.  Ber.  liaNc.  Tmi.  XX,  pag.  813,  el  m."  ' 
(9)  DiimRi  antique,  png.  133. 
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duchi  di  NìIbdo,  e  di  cui  ipetie  volui  urjò  a  ragionare,  qnì  mi 
»  presenta  per  la  primn  volli.  Clii  voleasii  avere  piti  cliìsri  lumi 
intorno  e  que'cnnsiglìeri ,  dÌ  maestri  ddie  entrate,  ed  a  unii  gli 
nitri  ministri,  ed  iidiciali  anche  piccoli,  clic  servivano  ai  nostri 
duchi  nel  secolo  seguente,  colla  {|unniiiì  du'Ioro  salar]  e  de'  toro 
emolumenti,  potrà  appagare  la  sua  curiosiiò  esaminando  I)  registro 
degli  ufliej  ducali,  che  conservasi  nell'archi vio  de'signori  canonici 
ordinarj  della  nostra  meiropulitaiia  ;  dove  pure  si  conserva  un  al- 
tro registro  di  lullo  il  clero  milanese,  descrillo  in  quest'anno  1398 
pel  nuovo  eslimo,  il  quiil  secondo  registro  è  liisiimo  eoi  titolo 
A'ofidn  Cleri.  D,i  quesli  due  registri  si^aluriscono  iiiliiiile  erudi^ioiij, 
eh' iit  non  po^so  additare,  per  non  essere  troppo  prolisso;  onde 
son  costretto  anche  qui  ad  inilicare  sulumenic  i  foiiii ,  dai  quali 
potr^  ciascuno  attignere  a  suo  piacere. 

Tornando  ai  due  nostri  consigli,  e  eomineìando  dal  primo,  cioè 
dal  consiglio  segreto,  esaminiamo  cosa  ne  dii-a  di  più  il  nienio- 
valo  editto  ducale.  In  primo  luogo  ordina  che  tutti  i  foresilen,  i 
i)uali  hanno  negozj  proprj,  oanche  negai}  risguardanli  ìl  principe, 
raceinrio  ricorsa  a  quel  consiglio  che  dnrii  le  provvidenze,  o  rifc- 
rirì  le  occorrenze  al  sovrana.  In  secondo  luogo  dice,  che,  sequal* 
die  persona  vorrà  querelarsi  d' ingiuria  ,  o  violenza  evidente ,  u 
maniresta  «  9è  Talla,  potri  addirinarsi,  al  vescovo  di  Novara,  ed  al 
piedeKo  consiglio  sfgreu)  in  quo'  looghi ,  dove  esso  l«rrk  la  aun 
re^enia.  Vediamo  da  nino  tìò,  che  appartenevano  al  consiglio 
segreto  gli  sAari  degli  «ieri,  ed  anche  il  deiermìaere  iniorao  oHe 
ingiurie  evideaii  e  roaniresie;  non  era  per  altro  ancora  fissalo  il 
luogo  dove  avesse  a  risedere  durante  l'epidemìa  qud  eonsigVo , 
il  di  cui  capa  era  in  quel  tempo  Pietro  da  Candìa ,  vescovo  di 
Novnra.  In  tulli  gli  aliri  casi  i  sudditi  dovevano  ricorrere  al  con- 
siglio [li  giustizia,  clic  risiedeva  in  Piacenza.  Ctetert  oero  Subititi 
notiri  prò  aliis  auibas  ipiii  imtninentìbus  l  ecurauin  haheanl  ad 
Coniilium  noiirum  Jiutltio!  reiìdenf  in  Placeiitia.  Se  dunque  il 
consiglio  di  giustizia  per  timore  dell'cpiilemia  era  sialo  trasportalo 
in  Piacenza,  è  ben  fucile  a  credersi  che  t'Universiià  di  Pavia  sia 
siala  trasportata  in  Piacpoza  per  la  stessa  cagione.  Deil'epideniia 
nel  presenie  anno  in  quella  paese  nessuno  de' nostri,  storici 
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parola  :  ma  pur  troppo  ella  si  scopre  chiarameotu  nel  rifcrho 
decreto. 

Un'olini  pesie  graviesìma  andava  sempre  più  inCcrendu,  edera 
la  maledetta  ruziuiiu  du'Gutlli  e  de'GliiMliiii.  Quali  e  quami  orni- 
ci dj ,  inocndj ,  saccljcggi ,  violenze  e  erudclia  cai^ionassc  nel  solo 
territorio  di  Burgamo,  eomprcsa  anclie  qnvila  pane  che  è  della 
diocesi  di  Milano,  ed  anobe  alcune  terre  milanesi  di  qua  dell'Adda 
eomc  Olginaio  c  Galbiaie,  ben  si  vede  presso  all'annalista  di  Ber- 
gamo, la  di  cui  relai'Kioe,  nel  presente  aoiM,  fa  vemmcnte  orrore. 
Il  Uorib  alTeniu  ebe  aniihe  il  CoroasoD  ed  il  Bresoiaoo  furono  sog- 
getti a  simile  dìsgraria  in  quesi'Bimoi  per  ben  sei  mesi  ;  ed  il 
nostro  antieliata  raceonta  etie  GioTanni  RoioDe  nelle  rooolagnc  di 
Bresoio  si  rìbellìl  dal  duoa,  die  dovette  mandare  qn  eseràto  con- 
tro di  lui,  mt  non  lo  potè  aver  nelle  mani.  Aggiunge,  ehe  poeo 
dopo  li  sparsa  voce  ebe  il  duca  eia  n»rto,  e  aubìlo  la  fadonc 
guelfa  di  Oema  unita»  corse  a  sacdt^iare  ekune  terre  del  Ber- 
gamasco, e  ciò  segui  anelie  in  altri  paesi.  Qoindi  avreUie  potato 
prevedere  Gioran  Galeauo  quinto  poi  segui  dopo  la  sua  morte  vera. 
Con  lutto  ciò  i  nostri  scrittori  nc'lempi  presemi  non  ci  additano  clii;^ 
i  Guclli  c  i  (iiiibeliini  nel  Milanese  fossero  molto  nccaniu  fra  loro. 
Pure  a  buon  conio  trovo  che  il  duca  stando  nello  slesso  luogo  di 
Cusago ,  ai  17  di  dicembre,  eomandà  elle  nessuno  ardissu  nel 
luogo  dove  si  trovasse  il  principe,  o  fosse  fortezza ,  o  non  Soììc  , 
sfoderare  spada,  nè  collello,  oè  daga,  nè  altr' arma  ,  né  assalire 
alcuna  calla  lancia,  o  in  altro  modo  a  cagione  di  Difendere,  sotto 
))ena  irremissibilmente  di  una  mano,  e  spargendo  sangue  sotto  penn 
della  testa;  etium  li  deliKlam  non  fuerit  cónfinaalam  ;  le  quali 
parole  come  suonano,  non  possono  difendersi  da  una  manifesta 
ingiustizia  e  crudeltà,  oude  bisogna  intenderle  ilei  sulo  ailcuinic, 
anche  quando  non  ne  sia  poi  seguilo  alcun  male  (I). 

Quaniunquc  Giovsn  Galeazzo  avesse  deposte  ìe  armi ,  non  Li- 
sciava purlaiilo  di  pensare  al  modo  di  dilatare  sempre  piti  il  sun 
dominio.  V'erano  alcuni  marchesi  Malaspina,  parziali  ilc'Fioreniiiii, 
cbe  possedevano  molte  signorie  nella  Lunigiana  ,  contro  de'  quali 


(1)  Aiercla  anlitiia,  pag.  SU. 
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avevano  ddle  prelenùoni  aliri  oiarchesì  Malaspinn,  deiii  marchefli 
di  Varao,  pareUli  del  duca  di  Milano.  Egli  dunque  indusse  que- 
sti B  muovere  guerra  agii  aliri,  c  col  suo  soccorso  uondusse  l'af- 
fare a  segno,  clie  quelli  in  quaiiro  mesi  perdettero  tulli  i  loro 
castelli  e  tutte  le  laro  signorie,  delle  quali,  se  crediamo  al  Coria, 
non  fece  il  duca  la  minimu  prie  ai  niiirclicsi  ili  Versio,  ma  tulle  le 
ritenne  per  st.  Frapoco  per  altro  vedremo  ciie  questa  giitrra  con- 
linuò  aiiclie  nell'anno  seguenit.  Siugolarmtnie  aspirava  Giovan 
Galeazzo  al  dominio  di  Pisa  ;  perù  oltre  a  Paolo  Savello ,  ch'egli 
a vea  mandalo  colà  per  comanda ule  delle  truppe  che  teneva  in  Pisa, 
secondo  te  couveniioui,  ti  aveva  punì  spedito  il  inarcliese  Mcolù 
Pallavicino,  e  qualche  altro  suo  miuiairo,  per  oileuere  la  cessione 
di  quella  ciitb  da  Jiicopo  da  Appiano,  che  n'era  allora.il  padrone.  - 
Credettero  i  ministri  del  duca  il  iratliilo  oosl  iiioliraio  eoo  Jneo- 
|w,  Glie  giunsero  a  fargli  chiedere  le  chìavi,dellB  etiti,,  e  ddl'alire 
fbrtme'  dai  suo  stato.  Non  rìGutò  l'Appiano  4Ì  darle,  ma  prese 
tempo  fino  alla  nuitina  seguente.  Intanto  nelli  none  uniti  ì  suoi, 
andò,  alle  eaae  de'mlolsirì  mHaiieii,  e  tutti  11  fece  prigionieri;  poi 
assalilo  l'alloggiamento  dove  stavano  i  nosUi  soldeli,  che  tuii'aliro 
si  aspettavano.  Il  noiirinie  ad  arroidcni,  e  tolti  laro  i  cavalli,  li 
eacci&  fuori  della  cittì,  rìteaendo'  il  solo  espilano  prigioniere.  Una 
tal  nuova  avrebbe  ad  ogni  altro  fatto  penlere  la  speranza  di  aver 
Pisa,  fuorcliè  a  Giovan  Galeazzo  Viscon le.  Egli  senza  punto  turbarsi 
mostrò  di  dÌEapprovare  altameule  ciò  che  avean  fatto  i  suui  mini- 
stri, e  dando  ogni  ragione  Bll'ApplaoD,  gl'invit)  un  altro  ambascia- 
tore, cl\i  Antonio  Porro,  milanese,  conte  di  Pollenza,  terra  dell' Astigia- 
no, (unosa  negli  aatiohi.tempi  per  le  sue  lane,  e  per  la  vittoria  ri- 
poruia  in  quel  sito  dall'imperatore  Onorio  contro  dc'Goti  uell'bn- 
no  402  (*].  Seppe  Antonio  Porro  cosi  bene  secondare  le  istru- 
zioni politiche  del  suo  signore,  che  appagò  pienamente  l'Appiojio, 
e  b  condusse  ad  abbandonare  1  vantaggiosi  partili  che  gli  pro- 
poneva la  lega,  ed  a  stringere  una  nuova  allainif  col  duca. 'Ot- 
tenne anche  dall'Appiano  la  libwanone  de'mlnisiri,  ed  ufficiali  del 

(*}  Era  diti  li|Dre  a  cctcbro  nella  storia  ronam.  Fu  diroccata  dagli  Astiglaiii 
«d  i  DwUriiU  gdtui  noi  Tuiiro.  Di  ma  vadami  anwn  ■  nderi  nelle  tÌcÌ- 
niDM  di  Bn, 
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levò  ilal  mondo  quel  prinui|K'.  »  cui  sum'dcut;  Gcrurdo.  suo  li- 
gliudo,  die  non  aveva  la  lesia  ilei  paiire.  Lo  scaliro Antonio  Porro 
lo  seppe  rìdarre  al  segno  ch'egli  voleva;  oisiccliè  nel  gennsjo  del' 
l'anno  1399- (1)  petsrdo  diede  I' àssenso  alla  vendila  di  Pisa,  u 
pitto  die.  Giovali  Galeauo  gli  desse  dugenioaiìla  fiorini  per  pa- 
gare i  debili  che  aveva  CMcaiiellani  delle  furienédi  Pira,  e  gli 
lasciBBM  ìd  ligDoria  Piombiho,  l'isola  d'Elba  ed  altre  castella. 

Il  cnntraito  ebbe  11  suo  eompinenta  ai  1 8  di  lebbrajo,  e  nel  seguenie 
gioroo  deciniooono  il  come  di  Polleoza  prese  il  potsesso  di  Pisa,' 
e  ne  speiH  a  Milano  la  notizia  con  due  «io  leiiore,  una  direna 
al  prUnogenìlo -del  duet,  e  l'altra  a  Giacomino  Porro,  suo  parente, 
rat  estro  dell'entrate  ducali  (2),  le  quali  leltero  si  conservano  nel- 
l'archivio della  nostra  eitib.  Gran  dolore  ne  prorarono  f  FÌorcn> 
lini,  e  tanto  più  perchi  il  duca  mandò  suhiio  a  Pisa  una  gran  qtton- 
liià  di  i;rarii,  die  aveva  ammassata  in  Parma,  monire  la  Toscana 
t^r»  iravogliam  ilaliu  carestia;  casa  che  conciliò  a  luì  miraliilmemc 
l'amore  de'Piiani.  Ciò  vedt;ndo  la  ciltù  di  Siena,  clic  fino  a  quel 
tciii]w  aveva  vicotiosi' itilo  il  Visconte  per  protei  tur»;,  volle  in  avve- 
nire averlo  per  padrone.  Nuì  ubbintn  la  lettera  con  cui  fu  dato 
al  pninogeiiilo  del  tlucu  l'avviso  del  possesso  ili  Sicnu  preso  a  Ioni 
nome,  ed  è  data  ai  dodici  di  settembre  (5),  clic  fu  il  giorno  sus- 
jegnente  n  quello  in  cui  fn  preso  il  mentovato  possesso.  Lo  let- 
tera ù  sottoscritta  da  cinque  ministri  del  duca ,  cioò  frale  Pietra, 

II)  Ad.  IUCCCIC-  InJ-  VII,  di  .Vene«*la»  r«  dii'Aamini  XXIV,  di  Giown 
Giiuuo  V'Hcaiilc  lignoro  e  duca  di  Milano  XXil ,  V,  di  Anlanld  da  Saionu 
arclTOMOvo  di  Milino  XXiV. 

(1)  Rtei't'i         M      i^"»  OiuttU  nUt  l'amia  ISM. 

(3)  BtsUlTi  cinici,  f«l.  1)6.  Ib. 


umo  Lsm.  {iXTiii  1399)  l"! 
TCHavb  di  Novara,  due  conti  Corrado  e  Guidone,  Baliarino  della 
Pusierla  cpieiro  d«'Suurdi.  Queste  due  lelUro  direi  le  a  Giovan  Marta, 
primogeniio  del  duca,  ci  mostrdDo  di'egli  cominciava  ad  aver  parie 
negli  alTari  dello  Siuio.  Aaiouio  Ferro  reslò  e  governar  la  prima 
di  quelle  line  cÌHii.  c  Sotomcao  aOertna  che  a  gnviTnar  la  se- 
conda il  duca  ilelcgù  il  menlovalo  vescovo  di  ?iovara,  Trute  Pietro 
da  Candia.  Tali  cnnquisle  e  singolarmente  quella  ili  Pisa,  per  cui 
il  duca  si  obliligù  il  pagare  tanti  denari,  colarono  assai  care  ai 
Miai  sudditi.  Il  croiiìjsia  di  Berfjamo  ei  addita  die  alla  sua  cillì 
ed  al  3U0  eonlado  tuccarono  undiciniila  llorìni  per  le  apese  falte 
inlorno  a  Pisa,  per  pagiir  le  quali  ai  2  di  settembri:  fu  imposta 
una  In|;1<a  di  tre  liru  e  itieiotto  snidi  imperiali,  prub.iijilmenle  per 
ogni  lioniio  di  i'!<liirio  da  p:igar$i  in  tre  nite.  In  Milano  ai  dieiullci 
d' agusin  fu  imposto  un  siipraceariio  lii  iriiiinnaveiiiila  lioriiii  da 
pagarsi  in  tre  niesi  per  le  spese  di  Pisa  (1).  Anche  il  nosirn 
annalista  aiTcriua  clie  in  Milano,  e  net  suo  dominio,  l'uronn  iiiipn- 
sli  molli  niniuL  ai  meccami  ed  ai  eilladini,  de'iiiioli  mutui  abliiam 
vcduni  chu  si  pagavano  gl  interessi  dell'olio  per  ecnni.  Tanio  en- 
ctano  ai  poveri  .sudditi  le  glorie  de'prìneipì  eoDquÌBiaiori,ehe  non 
dìciio  mai  baila.  Caniinuò  in  <{ueil'aiiiiO  Gìovsn  Gateauo  la  guerra 
Dèlia  LnoÌBiana  contro  i  lusrchesl  Ualatpiiui,  e  nel  mese  di  dicem- 
bre gioasA  «  spogliarli  ét  tulio  il  loro  dominio. 

Alle  spese  ddia  guerra  aggiunse  il  duca  di  Uitan«  qoeKe  di  ira 
mstClmoaio.  Aveva  egli  nella  sua  eorie  due  sue  cugine  e  eoguaie; 
figlie  4d  ta  Benuibb  Viseoniè,  e  mrelle  di  Caterina  Vìscuiie,  mo- 
glie delle  siesM  duea.  Quesie  eraiM  Auglesia  e  Lucia  ;  lo  prima 
gih  iposaia  a  Federico.  Burgravio  dì  Fiuremberg',  e  la  seconda  al 
lìglio  di  Lodovicu,  duca  d'Aupù,  i  quali  sposslizj .  erano  ambedue 
andati  in  fumo.  Trovo  la  queu'aniio  cbeAnglesin  aveva  destia aiA 
suo  procuratore  Paganini)  de'Capìiani  di  Bia»sono,  conte  del  Pa' 
lazzo  Laiernnrae,  per  contrarre  in  di  lei  nome  il  matrimonio  sol 
signor  Federico,  liglio  del  signor  mardiese  Federico  di  MÌsnÌ8i  a 
con  uno  dc'principi  (roteili  del  deuo  signor  marcbese.  Ifeasooome 
nacque  poi  io  Auglesia  quaklie  sospeilo,  per  eaì  giudicfr  tU  hvop 


(ti  %i.(ri  ciuici,  hli. 
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ic  venisse  deiusi  id  povera  Angiesia  io  sconrtamoin  aure  cai 
s.  come  le  prime,  rogate  da  Caieimnn  Lrmmni.  u  acscriiie 
stri  dell arobivio  dei  nosint  eaairiio  ni.  in  orimo  iiumo  ai 

SI  vede  un  lEirumenio.  ii  quaie  ci  rsoprcseniu cixriiei  gio 
ecimo  di  maisio,  nei.iuc^a  detto  /.a  Torreiln,  posto  nel  p» 
l'evia,  riironvasi  In  signora  Cmerina  duclicasn  di  Uilano.  o 
oro  1.UCI3  visconie  sub  sorella,  in  prcsemn  dei  reverendo 

sigDinre  irate  Pietro  aa  Canaia  vescovo,  e  eonie  ut  Nova 

Illustre  pnnoipc  aignor  Teoooro,  marchese  ui  Honierraio 
Il  speiiabiii  ea  egreui  tniiiii  it  ainnor  uiuovico  ai  nMtiietf 

il  signor  Antonio  cduIc  Ji  Polto  ,  (Ittono  ,ln  M.midio 


aneora  per  ano  o 
nova  in  icraiiu  aet 
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(iuc;i  1^  esibiva  Gabriele,  suo  figliuolo  legillimato  dall'iuiper»! 
encesbo:  e  die  quando  quesii  non  le  fosse  piaciuio,  le  ovri'b 
)j  trovalo  un  nliro  mariio  :  che  a  tale  proposìiione  allora  la 
lora  Lucia  aveva  rìspoaio  die  s'  ella  fosse  eicura  ili  avere  < 
mpo  per  marno  ti  conte  ilt  Erbmo.  lo  nvrebbe  aspeiuio  fino 
le  de  SUDI  giorni,  cooienta  d(  morire  ira  di  dopo  il  mairiin 
o;  ma  considcranda  die  ini  cerienit  non  poteva  aversi,  e  e 

sigiTor  Oabrielc  gititito  il  ictnpo  ilelto  sposalizio,  a v rebbi;  poti 
spreiiorla  come  vccciiia.  ti  così  ella  non  aver  più  no  Tuiiu. 


nguuiu  uuuiB  lem:  uijh  EOiuiiue    niiuiwiu  i:    VLiiiiiiii    in  luui  i 

som  beni  e  diniii  che  poiessero  ioccarie  daiia  uanc  dei  naurc  •> 
ueiiB  Diadre,  o  ae  icaieiii.  per  n  somma  di  sciianiBcinauemiia  uo- 
riiii.  Olire  ii  corredo  ua  darsi  ai  marcbese  di  Misnta  suo  sposo: 
e  iinio  CIO  eotrassenso  di  aue  ocsuoi  agtia»  più  proisiini.  i  no- 
bili ed  egregi  signori  uberieio  viaconie.  figlio  del  lu  Giovanni 
iniiii^  e  PielTD  viscoiiie  figlio  di  Alone,  ai  venne  poi  a  stabilire 
I  patb  nuziali,  il  che  s^ui  ai  SS  dello  slessa  mese:  e  UnaimenU; 
g        28  ce 


va  per  suo  marito.  Qucslt;  parole  d.tlc  io  liiigua  volgare,  ila  I., 
lurono  pqi  spiegale  m  lingua  tedesca  dal  signor  fsganino  u 
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Vvceli.'jlj(;ii  nmlj.isi'iaiori^  e  procura  iure  ilei  siiimir  marchese  di  Misnia. 
(Jiieslo  siiiiiore  fu  jioi  iiiterro|;alo  tini  vescDio,  se  signor  mar- 
chese ei  ogii  come  ili  lui  procuralorc,  voitvn  rici'verc  in  moglie  lii 
signoro  Lucia  Visconw  ;  e  rispose  in  leiK-ico  che  In  voii^va  i-  hi  ricci  cn 
per  moglie,  le  quali  parole  delie  in  icdiscn  furono  tiii  iiun  nsliinle 
hen  inli'se  dalla  principoi!!»,  c  poi  s|>iegale  in  ilalinno  dal  sud- 
delio  Paganino  da  Biassonu,  che  serviva  d'iiilcrprcle.  l'inatmenle 
il  procuratore  diede  l'nndlo  alla  sposa,  e  così  ogni  ko^b  fu  con- 
chiusa  nel  castello  di  Pavia  alla  presenza  di  molli  de'  principali 
signori  della  corte  ducale,  e  iu  primo  luogo  del  magnifico  e  ipei- 
laUlc  lignor  rome  Aninnio  di  Eibino,  ciie  sofferi  in  pace  di  le- 
dersi lolla  la  «pota,  e  poi  nel  giorno  seguente  preaiò  un  «oleDiie 
giuramento  di  fedftiì  al  ducs  di  Milano,  con  istrumenia  die  u 
irovD  nello -stesw  Kgiaiio.  Il  suo  noaieperallrociai  vieneespresso 
uri  po'  diversamente  in  lat  guisa;  Magni/kut  DoieinuM  Antonìus 
Comu  Moniitferetri  Urbini;  e  quindi  vedesi  piu"  quul  cagione 
celta  relaiione  delle  funtiani  falle  nel  1595,  per  la  coronazione 
ducale  di  Gioran  GslealZO  venga  nominalo  Antonio,  come  di  Ur- 
bino, benché  per  altro  già  sia  nolo  che  Urbino  anlicarnenle  ad- 
domandovasi  anche  Herbìnam.  Dopo  pochi  anni  di  niairimoiiio 
Lucia  Visconte  resió  vedova,  e  nell'anno  fì07  si  mariiòcon  Ed> 
mondo  Olando,  conte  di  Keni,  Ggliuolo  di  Tomaso,  il  quale  era 
fratello  uteilno  di  Ricardo,  re  d' Ingliilierra.  Di  questo  Edmondo 
pure  Lucia  Visconie  rimase  vedova  poco  dopo.  Ella  cun  tulio  ciò 
volle  iraiienersi  in  Inghilterra,  dove  poi  mori  nel  1424.  Nel  suo 
teslamento  huciù  iliversi  k-gaii  pii,  e  sini;olormenle  ujio  o  faviire 
della  cliii-sLi  di  sanici  Maria,  della  della  Scala  in  Milano,  fondala 
da  sua  madre  i  e  nominò  crede  un  sua  fmlello  ,  che  secondo  il 
Dugdaglio,  chiamavasi  Galeazzo,  o  megliii  GaleoKo,  di  cui  anch'io 
ho  parlalo  di  sopra.  Quel  Paganino  da  Bia^sono,  conte  palatino, 
che  servi  d'interprete  nella  cdeU'hraziune  del  malriirionlo  sopra 
desoTÌUo  fra  Ltioia  Visoouie  ud  il  marchese  di  Misnia,  era  losieiio 
«he. aren  servile  Aoglesia  di  lei  sorella,  come  procuroiere  per 
trallare  il  raatriniDaìo.coii  Federigo,  figlio  di  Federigo,  inarefaete 
di  Mimia,  o  con  uno  deTralelti  di  lui  per  la  medesiina  Anglesia, 
della  quii  procura  ella  lo  aveva  prirato  dì  ad  di  Ibbbrijo ,  per 
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lanisti  e  gravi  suspclii,  come  ella  medesima  alTiTinn.  Lo  «poso  di 
Lucia  per  ullrQ  non  fu  F<.-derigo,  lijilio  di  Federigo,  nmrchcse  (li 

Wisniìi,  iim  FtdiTi^n,  IìkIìi.  ,li  Itìdd^issnn.^  LHri|!r(ivio  di  TLiringio, 

1^  iiMrciii--,'  lii  M..],!,,.  nniiiili        An-  Ari^lcsiii  ullolii;  dopoilniu- 

[luuvo  h)  livct'ò.  (Jiiimro  »l  |jrL'ce<!uile  (rulhilo  ,h  miiirìnKiiiio  fru 
fssi,  e.l  il  si-nur  1m  ii,;ii^o,  li^lu,  di^ll' illiijii !■  priiidpc  il  sig.ioi- 
PruL'uvio  ,  cio^'  I)iir;:ni.i.>  di  Nurt'iiil.L-r^',  liu  ire  islrum.'iili 

rogali  da  Calellaiio  Crijiìdiiì,  conservali  ni'll'ari:liivìu  de'signnri  noi.ij 
le  quali  cane  coniciiKoiio  Ire  procure  di  Giovani  G;lI<.-uz^i>  ViseonU' 
in  Giorgio  C^ivalli  c  Giuviinni  Saliiubeoi,  hiiK  iidi'miiia  1395.  La 
prima  ai  25  di  gtiicii^jo,  per  Iraiiarc  di  quel  mairinioiiio,  e  due 
altre  ai  14di  febbrajo,  piT  |jrunii'liere  ad  Aiiglesiu  il  psgalDCiilO  di 
cinqUBiiiamila  fiorini ,  e  per  casiituirc  tal  aomina  per  im  doic. 
Ua  dopo  lulU  questi  iratlali  la  poverk  An^eùa  reiid  ancoro  tenin 
■Arilo.  Cosa  in  appresso  segniese  di  lei ,  non  è  idoIki  nolo  ;  il 
SanuiD  per  attro  ed  il  Giuro  to  bono  moglie  di  un  fratdio  del 
re  di  Cipro,  dove  (raitano  d^'IIgR  di  Bernabò  Tisconie,  signor 
dì  Htlino,  sotto  l'anno  13SS.  Il  nMirìmonio  di  Autoaia,  sorella 
di  Aoglesia,  in  un  Procavio,  die  il  Corio  suppone  figlio  jdi  Ven- 
ceslao,  re  de'Romani,  non  avendo  alcun  rondamentOiCameliodelto 
altrove,  furse  fu  uno  9bu);tio  cagionata  dallo  sposalizio  dì  Anglecìa 
eoi  Rglio  del  Procavio,  o  Burgravio  di  Nuremberg. 

Dentro  quest'anno  1 399  non  pare  clic  la  peste  iucrudeliase  di 
molto  Di:  in  Milano,  né  in  i'aviu,  come  in  alire  cinh  della  Lom- 
bardia ;  egli  è  ben  vero  clic  ai  23  d'aprile,  giorno  di  san  Marco, 
cadde  gran  quantità  di  neve ,  e  gelò  forte  ,  per  lo  che  nella  M- 
giicniu  nulle  sopravvenau  una  gran  brina;  e  tutte  queste  cose 
iiincntc  fecero  tal  danno  alle  campagne ,  die  circa  la  meli  del 
grano  e  del  vino  si  perdette.  Quindi  nacqui)  poi  la  cnrcslin,  clic 
risvegliò  di  nuovo  la  pesle  dov'era  sopila,  e  dandole  mano  lornii 
a  desolare  il  iiosiro  paese.  Lrauo  troppo  visibili  t:  furti  i  castighi 
di  Dio  per  non  desiare  gli  sninii  de'  fedeli  a.  procurare  di  cai- 
Burli.  Quiudi  è  che  dalla  Francia ,  ed  anclie  da  altri  paesi  piti 
ioniani ,  peiult^  in  Italia  tmo  spirito  ili  divoùone.  poc»  diserà» 
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iIb  quello  clic  lin  lirLTtio  sibilo  l'niina  fiGO,  in  cui  adunatesi  le 
}^'Ciiiì  in  gran  li  issi  ma  numero,  formando  lunghissime  processioni 
niiil^vnnn  (In  mi  Iiiol;o  ìiII' altro  ,  c  t\n  tina  ciilà  all' ailra  ,  csn- 
<\i'ÌU:  lir.iy.mrii,  r  };ri(lamla  (ira^iese  in  terra:  pace  e  miseri- 
L'iirilla.  Se  non  dii.',  njlorn  quelle  gemi  andavano  alle  processioni 
seminude.  )i:ilto[ido^i  rim  ìlagelli ,  e  nel  presente  anno  andavano 
;iiù  c»iii;insi:imi'iiLi'  iiitic  i>npcrlc  di  tiiancliì  panni  lini,  anche  il 
i:apf>  riii'di"^  ino  ,  hilinne  gli  occhi,  cinte  sul  lianco,  senza  punto 
battersi  in  guisa  aleuna  ,  visitavano  le  chiese,  n  pure  ergevano 
degli  oUari  nelle  campagne,  e  facevano  celi-firarc  messe  solenni , 
con  solenni  prediche.  Fra  le  altre  oraiioni  die  cantavano  v'era  il 
ritmo  StaAat  ^afer,  che  Gioirlo  Stella  nttribuisce  a  Giovanni  XXII 
sommo  ponlefice,  il  nostro  Corio  a  san  Bernardo,  e  qunlch'  altro 
presso  il  Pleury  (1)  Bno  a  san  Orario  Magno,  tjuando  la  poesìa 
leonina  che  si  vede  usata  in  quel  ritmo,  non  era  ancora  alla  moda. 
Teodorieo  di  Hiem ,  autore  contemporaneo ,  parlando  Vi  queste 
processioni,  dice  che  usarono  de'eaniÌBi  nuovi,  e  sembra  die  alluda 
particolarmenie  al  ritmo  Stabal  Mater.  Questo  ritmo  cenmneiiie  non 
cominciò  se  nou  che  iie'tempi  dc'quali  ora  Iralliaino  a  divenir  co- 
mune Tra  le  preghiere  deTedslì.  Cosi  affermi  anche  il  signor 
Muratori,  il  quale  erede  che  nell'anno  1260  da  quelle  adunanze 
avessero  origine  le  scuole  de'Disciplini ,  e  nell'anno  presente  le 
scuiile  de'Bianclii,  che  si  trovano  nelle  nostre  cittii  ('),  Ciò  puù 
essere;  maio  ho  gii  mostrato,  e  potrei  bisognanilo  proviire  ani:he 
(li  più,  che  nella  nnstra  città  e  diocesi  le  adunarne  deTedeli  per 
fare  orazioni  ed  opere  di  pieiìi,  vestili  d'ahiii  di  pcniiciiia ,  sono 
molto  più  antiche,  e  non  hanno  punto  di  relotione  n'c  co'Disci- 
plinì  del  ]2G0,  cn'Biaiiciii  del  IjD'J.  Er:uiu  lo  processioni  di 
quest'anno  provvedale  inislniilL'iin^iiic  d^illn  carità  de' l)ciicfanori 
iiu' luoghi  dove  si  fcriuovaiio  ed  jrr(.-iIBv:uisi  in  ei;icuii  ijisirctto, 
nlmeuo  per  dieci  giorni,  dopo  i  quali  chi  aveva  sempre  costante- 
mente atteso  a  quella  divozione,  essendo  conirilo,  ed  avendo  fatta 
la  conTessione,  si  credeva  dì  acquistare  indulgeva  plenaria  dì  i^n! 

(I)  Ftnry.  Hitbiin  Ecelaiattìqia,  on.  13119. 

CJ  Tulle  le  senolc  di  Disctpliai  e  Biinclii  die  esiaIcvonD  inttilino  prima  <let< 
l'entrata  de!  FriDecil  in  Milnio  (1107)  or*' ti  ridosiera  a  ben  poco.  - 
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[)eiia  dovuta  alle  sue  colpe.  Lo  scopo  di  tale  impresa  era-d'iD- 
ilurre  le  genti  o  penìlenzn  e  di  conciliare  la  pace  fra  lutti:  cosa 
lama  necessaria  in  que'  miseri  tempi.  Il  fnitio  die  produsse  fu 
incredibile;  sebbene  poi  poco  dopo,  ce^^niy  le  processioni,  lu  cose 
torna  reno  come  prima. 

Nelle  prediche  cbe  facevansi  in  fiuell'oecasione,  si  pubblicavano 
grandi  miracoli  seguili  ìn  questi  tempi.  Il  signor  Muratori  negli 
annali,  sono  l'anno  seguente,  mostra  dì  credere  che  fossero  tutte 
imposiure:  iu  per  altro  non  ardirei  ili  dare  una  cosi  franca  gC; 
nerale  senten».  Il  cronista  iti  Piacenza  narra  che  ad  un'ioiagine 
della  Beata  Velane  in  <|uella  cillh,  presso  la  chiesa  de'  padri  Pre- 
dicaiart,  allora  fluirono  molti  miracoli,  e  singolarmente  uno  ae 
segui  nelU  persona  dì  Giovanni  Fuslino ,  il  quale  era  co^  curvo, 
che  aveva  il  volto  presso  i  ginocchi,  e  non  potea  volare  il  capo, 
sensa  volgere  tutu  la  persiins.  Questi  fu  liberato,  ed  il  cront^in 
aDerma  di  averlo  conosciuio  e  veduto  per  lungo  tempo,  e  prima 
e  di  poi;  ni  quell'autore  era  molto  affezionato  agli  ccde«'aslieì , 
sicché  possa  cadere  in  sospetto  dì  Ipoppa  credulità.  Anche  il  nostro 
Puricelli  (I)  tratta  d'  una  cena  pergam«iB  antica  ,  che  veilcvasi 
appesa  all'aliar  maggior  della  Beata  Vergine  presso  san  ^3U^o  ilelia 
nostra  ciiià,  ^uale  ad  un'altra  anelie  più  amica,  eh 
vava  colà  nella  sagrestia.  In  ambedue  verso  il  line  si  I 
Eodtm  die,  vid^lket  anno  Domini  UiHenimo  trecenlctiiiio  nviinne- 
limo  nono,  die  leptimo  Àagutti  aecìdit,  quod  quidat»  Vir  isiius 
ParochifB  nomine  Giriirdut,  diclns  liatvs  de  Castoidu  de  Meda, 
dum  abtuerct  diclam  imaginem  Beala  Mariti::  Qiiosia  c  i]iic!la 
imapinc  già  celebre  per  un  allro  insigne  mirucolo,  di  cmi  ha  piirluio 
sotto  l'anno  1242.  Conltnuo  do  nian«  dexU-rn  ciipii  sun'iii\x  _.  ei 
stalim  dictttS  Girardus  cum  Pì-esbylero  diclm  Eccictim  ivarnnl  ad 
Mediolanenaem  Arr.liiepiscopum.  Et  diclus  Dominiti  Arcliiepiscopu' 
feeittum  inearetrar»,  donec  miiissel  per  onines  Depinctoret  tsliiis 
Civilalii  ad  fidtndum,  probandumque  rei  eeritatem^  ri  alìeuitu 
color  fiUml  tttaills  dìcti  taiiguinii ,  et  non  inpeiMrvnt.  Et  cum 
dicUts  Dotttintu  Àrehìepiicopu!  ante  imaginem  Beata  Marim  ti»- 


<1)  ParfML  ffamr.  Cap.  CLXXIY,  huw.  3L 


2i  i.inno  L.v\vi.  (a>no  1399)  ^ 

tìssel  .  ut  non  credidiuct ,  de  dieta  manu  dcxicra  ilfruin  c^ivil 
naiigrii's.  Tunc  diclus  Archiepiicoput  obstiipefaclus  [iiit,  et  fìrmìler 
iredidil,  tt  Beatam  in  tui  devote  mixiliu  supplicavil ,  cum  pht- 
ri'iiDS,  ci  dioerso»  laiiguoies  ipsa  curavit.  Nò  queslD  sola  imagine 
Jcll»  Beulu  Verdine  cominciò  ici  quel  giorno  od  esser  famosa  pe'mi- 
r<icuii,  ma  anulie  qualche  alirii  in  Milano ,  come  si  li^gge^'a  nulla 
medesima  pergamena  :  Sed  icitndum  est,  qitod  Uta  imago,  et  illa 
qunt  est  in  Sanala  Celso,  el  illa  qwe  mt  in  Sanc/o  Simpliciano, 
Kt  in  Sancla  Crucc,  et  in  Sattclo  Ambritsio  depictiS  timt  in  una 
eadem  àimiUludine  ;  el  diclm  imaginei.  aiee  figuriB,  ip»a  dit,  .*l 
hora  caperunt  coruscare  mullii  miracuHs.  In  «nfuenti  anno  m 
parlibut  iatiì,  tt  per  totum  ilundum  magna  pestilentia  fait.  Vr- 
iimenie  pel  miraeolo  dellii  nostra  Beata  Vergine. di  san  Salirò  mi 
cBf^ona  qualctie  dubbio  il  leggere  prean  Teodorioo  'di  Niem,  ohe 
i  primi  proinoiorì  ddl«  prooeufoai',  di  cui  lnltì*iiH),  portarano 
iu  Italia  cerio  croci  di  niailane  misto  con  del  sangue,  e  bagnale 
con  dell'olio,  in  guisa  ebe  ne' grandi  calori  dcU'estaie  aembravM 
che  sudassero.  Pure  quanto  ella  detta  imagine  l' impostura  non 
era  cosi  fncile ,  nò  il  nostro  arcivescovo  ne  saldile  rirauio  cosi 
agevolmente  ingannalo.  Ln  nostra  chiesa  di  santa  Croce  pM  di  ìì 
innanzi  pnse  il  titolo  di  santa  Mnria  de'miracali  di  santa  Croce,  epme 
vedremo  smio  l'aiina  140o,  a  cagione  cred' io  della  inenlnvelo 
miracolosa  imagine  della  Mailonna,  clic  Iroravasi  anche  colà. 

Di  pili  Ueinariliiio  (Iorio  rncconia  altre  cose  assai  mnraviglioso 

cioè  Antonio  Maraviglia  giureconsulto  niiinncsc,  i  ili  nii  scrini  sono 
periti,  e  eli C- fu  igni>lo  .inche  all' Argelltiti.  Ecco  l<'  piirolc  ^Ic;^' 
<lel  Corio.  I  In  molte  parti  el  diversi  lochi  appar'ii'ru  m-W  nirr 

•  segni  ilu  granile  niliinm/.inni^ .  ma\iinampiitc  in  Mihino,  Pavia, 

•  Lode,  e  nelle  parte  circniistnnic.  In  diverse  bure  se  vide  il  sole 

■  cliiai'o  ,  et  (lare  piioehn ,  n  qiinsi  niente  di  splendore,  et  al- 

■  cuna  vdliii  parcii  die  (gettasse  fiioelio,  et  ireinelMiiide  scintille 

•  ignee  e  fumose  h  mollo  de  fornace  ;  nliiima  altra  volin  pnrcvn 
»  (ilaiico ,  et  de  colore  citrino,  et   in  diversi  modi  ancora  mii' 

■  tarsc.  Et  questi  segni  scrive  Antonio  Maraviglia  jnrìsperito  bavere 

■  •veduti  epso  dimorante  in  Lode,  per  vicaiìo,  «  dove  uncliot^a 
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•  lui  ac  vesti  de  bianco  insieme  con  gli  ultri,  c  ita  molui  dogni 

•  di  fede  liuvure  oìduio  tanta  cosa  inlcrvcncrc  altrove.  >  Anclie 
il  cronista  di  licrgnmo  coniemponinco  nlferina  clic  :  Prwdìcalutit 
[iiil  per  Revercndiim  IJbiuinam  Fratrem  Alaysiuntdt  Scùloe  Or- 

dinU  Sancti  Ffancisri  bene  ,  ci  de  cutìs  ,  ti  infittita 

miraeulis,  qutB  viderunl  dkli  llomincs,  et  Mulieres  de  dieta  Co- 
tnilwa.  io  non  preioiido  giii  clic  iiiUi'  le  ciise ,  le  quali  allora 
l'uroiio  prese  per  miracoli,  [iisscr>>  vi  ri  miracdii  ;  ni»  parmi  troppo 
animosa  asserzione  il  dire  clic  mito  fosse  inipnsiurn  dopo  lania 
auurìlil  dì  scritturi  contemporanei  e  di  icslimoiij  di  vitla.  Ul) 
gnu  miranolo  ccriamenie  sarebbe  stalo ,  se  Ìii  lama  commozione 
di  lulla  l'Italia,  anzi  di  ^ran  parte  ildl'Europa,  in  quelle  proces- 
ikni  non  fìnse  mai  seguito  alcun  disordine,  come  aleamjcrìitori 
afferroana  ;  ina  ve  ne  sono  anclie  alcun!  che  dicono  il  contrario, 
lo  linno  ijunque  ciò  da  parte,  e  dico  «lamente,  che  del  gran 
bene  sì  Eece  per  lutlo.  GioTan  GBleaizo  Visconte  non  ùnpedl'dtff 
si  beeMero  ne'auoi  imi  queste  proeenioiii ,  loIaineDie  tìciò  ad 
me  l'cninila  nelle  eitih  e  ne'Iuoghi  foni,  dove  pnniu  alte  |A>Tte 
ai  arresiaiano  c  ì  ciitadini  uschana  per  Tare  inaienae  le  connieie 
dÌTotioDi.  Cosi  almeno  vedìan»  negK  scrini  del  sapranDomiuatir 
Antonio  Maraviglia  citali  dui  Coria  e  presso  i  cnwisii  di  Piaeenza 
e  di  fiergania.  Che  ciò  yeramenle  seguisse  io  non  vo'  negarla  a 
quegli  scrillorì  conlemporanei  ;  ma  che  questi  fossero  gli  ordini 
del  duca,  io  dico  francamcDle  di  no.  Trovasi  ncll* archivio  delio 
nostra  città  (I)  tinu  It-itcm  di  lui  data  ai  iO  «rugnsio  e  direna 
ni  suo  consiglio  ed  al  magisiraio  delle  sue  cniraie  ,  con  cui  im- 
lione,  clic  sieiio  avvisati  lanio  quelli  della  ciiià.  quarim  quelli  del 
territorio  i  quali  vogiioiio  proecs5Ìonn!nicnie  visiiacc  iii  uhiio  liianco 
le  chiese;  pereliè  i  eiiladini  lìeblKinc  unirsi  i:in  ciiiadini  ,  i 
icrrieri  coi  soli  terrieri,  e  quelli  di  un  Jj-Ircno  coii  quelli  dello 
slesso  distretto  a  cagione  della  ]icslc  ;  d(>V('ndo  poi  terminare  tai 
processioni  ai  cinqne  di  scileniliie  per  la  raccnUa  lie'grani.  Con- 
lutLociò  per  quel  giorno  non  ci  ssarono.  Il  cronista  di  IScrgamo  ci 
addita  che  dopa  un  mese  e  piti  di  processioni,  ni  G  di  scttembie 


(  I)  ittgùlrl  tiviti,  fot.  Ii7.  IK 
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«sci  UQ  ediUO  del  priueiiie,  col  (junk  si  iiriliii;iv:i  i^lic  niisiiim 
.nello  cUtìi  e  nei  Ijorgiii  di  Bergaino  ijiii  iion  nriiliust:  in  [irocw- 
sione  colle  vesii  iiiiindie:  Al  Ime  ut  non  jìul  Coiiip  cgatio  p\-i>plcr 
morbum.  Il  sifiFior  hlili'SIori  vuole  cIjc  il  i.oslro  duca  non  lasciasse 
emrore  it  professioni  furuii  nulle  cinn  per  Umore  di  qiialHu;  se- 
diiioiic,  e  L'iù  non  è  dilliuile  ;  (a  ragione  per  altro  ch'egli  nddu' 
eeve  non  era  qncsia,  ma  quella  pure  assai  rngiancvolc  di  non 
propagare  maggiormeDte  ia  pestilenza  con  lanta  adiinenza  di  gente, 
e  di  dare  poi  luogo  alla  raccolla  de'  grani  miniili. 

Il  podestli  di  Milano  in  quel  icmpn  era  il  signor  Pietro  Cavai- 
cabÒ  niUite  eremoneae.  lo  lo  ricavo  da  una  beila  corta  serbala 
nell'ardiivio  della  citiii  (I),  con  cui  i!  vicario  di  quel  podatì,  al 
segna  del  leone,  ad  istaiiia  de'parenli,  pubblicò  l'avvi»)  ehc  Ar- 
dtganu  da  Ro  era  giuocatore  di  bÌKana,  aDiiiehè  ognuu»  n  gaar- 
daase  dal  far  cODlralli  con  lui,  e  eid  a  tenore  di  quanto  prescri- 
vevano gli  sutuii  di  HKbbo.  Sag^a  ed  utile  provvidenta,  '  poidiè 
a  Gorreggere  la  deca  passione  del  giuoco  è  un  gran  rimedio  l'in- 
(araia  e  la  neeessitìi  ;  quantunque  talora  non  bastino.  Questo 
decreto  uscì  ai  dieci  di  luglio.  Tre  giorni  prima,  cioè  ai  sette  di 
qnrl  mese,  era  mono  in  Vi'nciio  Luchino  Novello  Viseonle,  il  di 
cui  Icitamentn  et  è  alalo  deserillo  dal  Corio.  Per  ciò  elle  a  me 
appartiene ,  egli  ordinò  clic  il  suo  eailoycre  fosse  trasportato  ft 
illilnno,  e  deposto  nella  cliiesa  di  san  Frances(.'o  entro  In  cappella 
degli  innoccnii  da  esso  eominctata  ,  quando  il  diiea  se  ne  fosse 
iwntcninlo  ;  aliriinenli  volle  essnr  sepolio  in  Firenze.  Quanto  nllc 
(losscssinni  eli ' egli  ;ivcva  nel  Milanese  ne  liispose  di  luUe  a  favor? 
della  Cerlnsa  ili  (iarigiKino  presso  n  Jlibno ,  perché  servissero  a 
lermluiire  b  fiililirii^i  ,  cii  al  manieniinciiio  de'  religiosi  ;  toltone 
quelle  lii  <.\jrniiri.di)  e  di  iMcscro  poni  nel  Milanese,  le  quali  ordinò, 
elle  si  disjien^assrra  in  maritar  fanciulli:  e  soccorrere  [inveri  e 
spedali.  Bisog'iia  dire  che  Giovan  Galeazzo  non  accordasse  a  liU- 
ebino  Novello  la  fscoliì  di  disporre  di  qiic'beni.  Rosella  da  Sera- 
lieo  tuo  incario  ne  prese  il  possesso .  e  sin  gola  mi  ente  i  beni  dì 
Uesero  e  di  Cornaredo  dalle  mani  di  luì  passarono  in  quelle  del 
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lignor  Nicolà  ila  Alandello  mìllie,  e  di  Lnn;taroiio  Bosso.  I  ccrio- 
iÌDÌ  ricorsero  ai  duca  ii  Pavia  il  qualu  considerando  che  il  loro 
Rionisiero  fondalo  da  Giovanni  Visconte  arcifes<N)VD  e  signor  di 
Milano  soUo  il  nome  di  Agnus  Dei  e  della  Beata  Vergine,  e  poi 
eoiisecrato  sollo  il  titolo  ili  s:in l'Ambrogio,  per  l'inaspeiiaiB  morie 
ili  qncl  prelato,  era  rimasto  impcrfeito  negli  edilìrj  ;  e  considc' 
rando  altresì  ,  clic  il  juspaironalo  di  esso  lìioni^Icro  apparteneva 
n  sé,  fece  ampia  donazione  a  quu'religiosi  di]  Ix  ni  ili  Aleserò  e  di 
Cornarcdo  sema  imporre  ad  essi  alcun  aggravio,  fuor  che  quello 
di  raccomandarlo  nelle  loro  orazioni.  Tanto  si  raccoglie  dall'isiru- 
menio  di  quella  donazione  rogata  al  27  di  settembre  da  Cstellaoo 
Cristiani  (1),  dove  Jion  ii  fa  menzione  alcuna  di  Luchino  Novello. 
Anche  a!  Cenosini  presso  Pavia  ai  Ì5  d'  ottobre  il  duca  conce- 
delie  un'ampinima  eseuione  sopra  miti  i  beni  assegnali  e  per  la 
dote,  e  per  la  fiibbrioB  del  loro  monistero  ;  del  qual  privilegio  ho 
rntlo  gi&  mrinoria  altrove. 

Prìmn  di  iitua  cìA  i)  ducti  Oiovan  Gatemo  nu^Qcatiienie  pro- 
clive alla  fondaci»  e  dotuione  delle  chiese  e  de'oMDiaierì,  stando 
nel  easiello  di  Pavia,  ai  S6  di  maggio  .avea  Tauo  un  solenne  co- 
dicillo rogato  parimeali  da  Catellano  Oisiìuii  (SE),  per  ordiatre 
che  si  dovesse'  ediOcare  co'suoi  beni  un  raonisiero  sotto  la  regola 
di  san  Benedetto  nella  citih  di  Milano,  prei^so  la  chiesa  di  santa 
Uaria  denomiiiatn  col  titolo  di  san  Gotardo,  posta  nella  sua  corte, 
dove  ceriamcnie  più  non  v'erano  i  Francescani.  In  questo  nuovo 
loonisiero  vi  doveva  Stare  una  badessa  con  venti  monache  e  collo 
converse  ad  esse  necessarie.  K  perche  qnesic  religiose  potessero 
mame^iersi  ed  allenderc  alla  celebrazione  dei  divini  oQicj  eli'  ore 
debile  nella  mentovala  chiesa;  volle,  che  pel  loro  vitto  e  vestito,  ' 
e  per  ogni  altra  cosa  che  loro  abbisognasse,  si  assegnasse  ad  esso 
l'annuo  reddito  di  mille  Gorini,  c  anche  di  più  se  (osse  sialo  ne- 
ressario ,  da  ricavarsi  da  lante  possessioni,  die  sarebbero  state 
date  a  quelle  religiose  da  Ini  medesimo,  n  iln'suoi  eredi.  Aggiunse, 
ehe  si  osservassero  i  seguenti  ordini  o  costiiuiioiii.  l'riiii'i.  i/iioil 
diete  JUoniales  accedere  debeant  a  ilonaslerio  suo  ad  dìctain  lic- 
iti Ih  Rtffalo  Sigaato  B.  ÀrehM  Caiirt  Perla  Jovi$. 
!«  li. 
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ckiiani  per  quodam  ftormUtràim  fiatium  ab  ipto  Moitailerh  ad 
pariti  dici»  Eecltrtt,  pnut  dttigiutbibir  per  Domimm  fn^tum, 
vtl  alida  depalandos.  /lem  quod  nulla  Honialit  poitit  rteipi  m 
Monasterio  pndielo  ,  iiiii  exeedat  tlatem  anaoruiii  i[uadraginla. 
/lem,  'imd  nulla  Monialis  ibi  poni  poitìl  ui»i  ex  parie  Palrii  , 
Bt  ex  parie  Mairi»  de  JS'obìli  Proiapia  orla  lit.  tieni,  quod  pre- 
(atiis  D'tx,  ejmque  Hertde»,  et  Beteendenlea  debeant  ette  Patroni 
Moimsicrii  siipradieti.  Qui  vediamo  che  non  s' ignorava  allora  la 
iiiniiiera  ili  spieiiiirii,  quando  per  qualche  ceto  di  peraonc  si  vo- 
lovo  t^igcrL-  nobiliii.  Qiiuf^ia  curio^.n  (iisposizione  del  duca  Giovan 
Giiluazio  uun  chhi:  i^lftuo  ,  porcliÈ  Cftli  poco  vi  pensò,  c  manco 
vi  [lensnroDO  gli  creili  suoi.  In  quesio  ^icss' anno  nel  luogo  di 
Bangio  presso  a  Milano  coi  dcniin  .  e  i  o'  hcni  ili  l!;ilznrlna  ilcH.i 
Pusierta,  nobile  ciiluJino  milsiii'.  ?e  fu  cilillcnin  un  nitnvn  innnislero 
pei  monaci  del  monlc  Olivelo,  die  allorn  fier  In  \inmn  \oho  vcii- 
nero  iiel  nuslro  pi«9C.  In  line  della  cronaca  di  Filip|Ki  da  Cnstcl 
Seprio  <la  me  spetse  Tolte  ciiaia,  la  quale  si  conserva  manoscrìtln 
.nella  biblioteca  de'moriaci  di  sant'Ambrogio,  si  legge  un'antica 
noia  ddrorigioc  di  varie  ahieie  e  monisieri  di  Milano,  che  ter- 
iHÌua  appimlo  in  qunii  (empi,  e  da  essa  io  lio  ricavata  l'epoca 
da  me  esposta,  che  ben  sì  aeoorda  eoi  registri  civici  (I).  Il  ai- 
gnof  Sani  (2)  trovò  l'epoca  medesima  notala  in  un  memoriale 
^tD  Del  41(07  a  papa  Giulio  11,  per  introdurre  gli  OMvetani  nel 
monistero  di  san  Vittore  di  Milano..  Alle  fondanone  del  monìstoro 
di  Baggio  il  duca  dovette  contribuire  almeno  colla  sua  prateuone. 

Coi  favore  dello  stesso  principe  i  padri  Carmelitani  che  Bno 
dall'anno  1391  ,  come  ho  notato,  emano  orienuta  dal  sommo 
IKmieQee  la  facoUi  di  trasferirsi  dall'antica  loro  chiesa  fuori  delta 
porla  Comasca ,  presso  al  castello  delta  porta  Giovia ,  ad  un  ilio 
posto  dentro  la  stessa  porta  Comasca,  dove  si  trovano  al  presente  (*); 
(inalmeuie  ìn  quesi'  anno  ai  dieci  di  febbrajo  ertmo  venuti  ad 
abiiare  nel  detto  nuovo  sito ,  dove  avevano  ut»  eomoda  caia ,, 

(1)  Higiilri  ciiiicì,loL  Ì3I  ,  et  iiq.  laim  ^aeif  anno  iiB'dKiyli  del  trita- 
nate  di  proBnUItne 
<9)  SnziHt.  8>r.'«  Artbiip.  Nidiot.  Tvm  111,  pag.  901. 
(')  SopproM  nel  iccoio  scorso.  Il  «mnnto  tu  ridotto  a  civilo  ibUuioiH!. 
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lionata  loro  da  Martino  Capello  (I).  Cosli  si  <ltcilero  I osto  a  fare, 
lucie  le  disposizioni  per  la  Tubbrica  di  una  nuiivn  ciiiesa  e  di  un 
nuovo  monisiero.  A  tal  (ine  oiicnula  l' approvazione  del  duca  ri- 
corsero sni'lii]  al  vicjrio,  ed  ai  signori  dodici  di  provvisione,  dai 
finali  agli  olio  di  maggio  dell'anno  1400  (ì)  riporiarnno  un  bel 
privilegio,  Irascrillo  inieramcnm  dal  padre  Pornara  nella  Cronncn 
ili  i/iii'l  moii(s(e;-o  (5).  Sii]irii  tnl  privili'i^io  gioverà  qui  il  fare 

pdlevann  ]im  slare  nell'uliliuo  luogo  :  AHendeillex  eurttm  licdesiam, 
ac  Domina  et  ilanaiteriiim,  lila  extra  Portam  Ciiminiaiii,  jiixlii 
Catti-um  Porte  JovU  Hediolaai  Illuttrinimì  Pnin.i/iU.  c(  Ex-ccl- 
leiilittimi  Domiiti  D.  Joannit,  Gakalii  Ducii  ilediolaiii,  ete.  Papié, 
Virtitlwnqiu  Comilit,  ae  Pitemm,  Smarum,  at  Peruiii  Domini, 
ob  tultlam  myortm  tUcli  Catlri ,  non  pena  ibidem  «titiileiv. 
Questo  Tu  il  vani  owtivo,  per  cui  doveiieco  riiirttrti  di  tii.  Os> 
cervìsi,  obe  tgU  Olio  di  maggio  il  nostro  duca  gib  era  signore 
aaelte  di  Perugia .  dell*  quale  tiuovo  eanquitii  ne  riparlerò  più 
obbaua.  Quindi  si  vede  descrìtia  nel  privilegio  la  ritoluuooe  presa 
da*  que'podri  di  Importarsi  in  aiiti  ni'l  luogo  addiisio,  e  i  pre- 
parativi Tatti  per  fabbricar  ivi  una  nuova  clilesa  ed  un  nuovo  mo~ 
ni^lero  ad  onoro  di  Dio  e  sono  lo  stesso  snlieo  titolo  della  beiBi 
Vergine  Annunziala,  e  nella  di  lei  Testa,  il  padre  Fornara  (i) 
trovò  elle  poclii  anni  dopo  si  portava  a  (|Liel  nuovo  (empio  il 
duca,  ed  aiielie  vi  sì  portavano  i  rappresenianit  della  cìitb  a.  Tar 
robblazioue,  per  k  quale  il  primo  dava  selleniadLie  lire  c  mezza, 
e  i  secondi  lire  vcnlieinque. 

Segue  poi  il  privilegio:  Ad  laudadile  'luoquc  jireMnium  pre- 
fati iUuitristimt  Prittcipiì,  et  Excellentinimi  Domìni ,  Domini  j 
et  Dtieù,  ac  lllutiritm,  inclilorum,  Domine,  Domine  Gttuorliijét 
ffalortm  tmrum.  JohatìUii  Mm-i*  Anglerie  Comitìs ,  «(  Phitippi 

(1)  Faraoni.  Cmaaea  dil  Carmiac,  pag.  SI,  et  ttq. 

(ì)  kn.  IICD.'  Ind.  VII],  di  Ruberia  ro  dc'RonnDi  1,  di  Ginvan  Galsuw  Vis- 
ranlB  tignare  c  duca  di  Hlloao  XXIll,  Vt,  di  Antonio  ila  Salutio,  iroivdcovu 
di  HlUno  XXV. 

13)  Furnnn,  Ib.  pag.  6f. 

(4}  Id.  Ib.  pàg.  81.  ' 


30  i.rmio  mvt.  (asno  ISOO) 

Marie,  li  Corto  dice  che  neli'ollobrc  dell'nniio  scorso  il  duca  icaf' 
parlò  il  liiulo  di  conlc  d'  Angcra  nel  suo  secondogenito,  to  os- 
servo nc'dccrcli  ducali  slnmpati  clic  Giovan  Galeazzo  s'inlilola  per 
la  prima  volta  conte  d'Annera  in  im  eJitlo  dalo  ni  19(11  Inoli" 
dell'anno  scorso.  Perciò  io  sono  sialo  di  parere  cli'egli  non  abbia 
otteinila  Li  niiilerialc  inveslilnra  di  I^il  contado  se  non  in  quei 
Icnipo  ,  i]ii:iriiiiiii]Tic  inulto  prima  ne  avesse  olicniilo  il  privi- 
legio d,i  Wticc-lÉir.  re  Jc'Ilomahi.  Questo  titolo  lo  (rovo  usalo  da 
lui  lino  ai  due  ili  Dilubrc  di  quell'unno,  c  non  pili;  onde  è  ben 
verisimile  che  nel  decorso  dello  alesso  mese  di  oiiobre  egli  lo  eon- 
cedessG  ad  uno  dc'suot  IÌ)s1ìddIì.  Ha  che  qamo  figliitolo  fosse  il 
secondogeniio  il  Cono  forse  lo  avrà  creduto,  perehi  nel  dij^oma 
imperiale  del  coniado  di  Pavia  si  vede  ehe  quello  era  desiiiiato 
pel  primogenito  ;  ma  lo  stessa  pure  ai  vede  nel  privilegio  del  eon- 
lado  d'Angera.  Allora  il  nostro  duca  pensava  di  laieiare  pei  lutti 
i  suoi  siali  uniti  al  primogeniio,  ed  «1  seeondogenlio  il  solo  asse- 
gbeuienio  di  dodidmila  fiorini  annui,  stabilito  nel  privilegio  ducale, 
^li  è  ben  vero  che  non  molto  tempo  dopo  si  cangiò  di.  parere 
e  si  risotTctie  di  dividere  i  suoi  siali  in  due  parli,  come  poi  su-  ' 
bili  con  un  altro  suo  lesiamenlo,  lasciandone  una  parie  col  lildo 
di  duco  di  Milano  e  conte  d'Angera  al  primogenita  ed  un'  altra 
col  titola  di  conte  di  Pavia  ni  secondogenito.  0  dunque  non  e 
vei'o  clic  Giovan  Galeazzo  dimutieiido  nell'ottobre  dell'anno  scorso 
il  titolo  di  conte  d'Angero,  lo  abbia  dalo  ni  secondogeniio,  come 
l'uole  il  Corio,  o  se  pure  glielo  diede  presto  glielo  riioisc;  poiché 
m  i  privilegio  cbc  ora  esaminiamo,  si  vede,  che  ngli  otto  di  mag- 
gio di  quest'anno  1400  il  primogeniio  Giovan  Maria  portava  il 
tìtolo  di  conte  d'Angera  lasciato  dal  padre,  ed  il  fccondogcnilo 
Filippo  Mfirin  non  aveva  titolo  alcuno. 

Ad  decorem  cliain.  cosi  prosegue  il  privilegio,  prefate  Ckitalif. 
Mcdiolaiti  preclare,  qac  quamois  faiijmliim  lù:cksiiiriiiii,  qiiw  siiiii 
Sl»rilusSnnc{i  nitore  ornate,  ipsiuì  Sai'i:li  Spiyì!i:s  p,\iii!iii:  inihuta, 
j'anidudaìH  fiiil  a  tjiirititalibu»,  ci  teiiifiornlihn:.  iiiiiiiii;,nim  iiif- 
diis,  et  n  inorboruin,  atiaruaigut  peflifcrurum  e'jriliidiitum  serci- 
tate  liberala,  alque  pmtecla,  tamm  magit  tpcrat  indubie,  quoti 
etìam  hajuimoUi  novi  Fabriai  Templi,  a  ctleaU  calmint  iptu 
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Dm  Autìiore  graliam  majorem  pokiit  obtìnere.  Qui  si  vetlu  chi- 
Hilano  si  teneva  per  liberala  dalla  peste,  ma  non  ero  tuttavia 
sema  un  gran  limare,  c  non  senza  ragione,  perchè  il  morbo  ìn- 
lìtirì  |)ai  iti  quL-slo  sless'anno  in  Milano  orribilmente.  11  nostro 
annalista  ne  parli  così  :  In  Cieitali-  iUediolanì,  et  loeii  cm:utR' 

l,0  5li',<ii)i:oiif,Tiii:ilii  En|ir!icdlìUii  rarlii  ili  Siiliro.  11  Girlo  nffiTniu 
die  il  n)ai;^!or  (Virare  ,k-lki  t'tslf  Cu  nella  c  dri  è  l)eri  co.;renl(; 

al  |HÌvilu^io  (le'DirmeliLaiii  [li  cui  Irallìainu.  Anello  in  Piai'enzn  l'on- 
naliiia  piaecnliiio  ci  fa  vedere  die  verso  la  line  <k'II' anno  scorso 
il  flagello  era  cessalo;  talché  nel. mese  di  gennajo  ildl'snno  pre- 
sente il  (luca  avea  scrina  ad  essa  cittb  una  lettera ,  che  quello 
storico  ba  '  irascriita ,  piena  di  salutari  avvisi  per  preservarìa  da 
nnovi  insulti.  Ordina,  che  le  ease  dov'erano  stati  gli  appestali  non 
vengano  aUlate  dai  Dani  che  tornano  in  citili  se  non'dopo- lungo 
tempo,  e  dopo  ohe  la  sianie  sìeno  siate  per  un  peno  aperie  ed 
esposte  all'  aria  le  paglie  ed  altre  cose  »niili  luvdate ,  i  panni 
ben  lavati  e  i  mobili  prorumali  nelle  stante  stesse  con  incensa  ed  altri 
aromi.  Sopra  il  tulio  racconiabda,  che  si  tengano  buone  guardie 
e  non  u  lasci  venire  alcuno  in  cittè  sema  le  dovute  sicurene 
della  tiii)  senilk.  Le  stesse  dilìgerne  saranno  state  praticale  anche 
in  Milano,  pure  la  peste  tornò  ad  infierire.  Giovao  Antonio  Ca- 
fiiiglione  (I)  vuole  che  nella  pestilenza  di  qucst'aono  morissero  in 
HiluDO  pit  lii.  Ventimila  persone;  molte  più  ne  sarebbero  mone 
ni  i  cilladini  non  avrssero  Tano  per  ciò  un  voto  a  san  Crisloro- 
ro,  ergendo  a  Itti  una  chiesa,  fuori  di  porla  Ticinese  presso  al 
naviglio  grande.  Quella  chiesa  è  doppio,  e  te  parte  settentrionale 
mostra  sulla  porui  scolpilo  in  marmo  il  giorno  priiao  di  settem- 
iirc  dt'l  prcselili:  tuniu,  e  |inniiu'iili  ei  mostra  tre  insegne  o  arme, 
l'iuè  ifuclla  lìéh  c'aiii  lIì  .Milano  qi  I  nie/.r.o,  quella  del  dtlce  alla  de- 
stra, ed  alhi  sinisiru  <]ije]ln  ddl'aLiaie  di  san  Vincenzo,  nello  di  cui 
Kiurisfliiione  irov;isi  qntl  sito.  PussiaiiiD  !\(kiiN|iif  n^=L^rirf  con  fran- 
chezza, che  1»  piirlL'  tLitiiiirioriiile  dcll;i  diicia  (li  s^ii  Crifioforo 
fu  cdilìeata  dalla  città  di  Milano  ne)  presente  anno  con  licenza 


(1)  Cattlllion.  Anliquil.  Viaml.  pag.  m. 
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«lei  duca  C  dcil'abalc  di  san  Vìmccuzo,  prubiiiiilincnic  per  ollcninu 
la  lilìerazinne  dalla  pi'sLc  ;  c  cIil'  iti  fabbrica  fu  CDmjndaln  op- 
pure coznpiia  nel  prEriio  giorno  ili  scliembrc.  Lii  iinrlc  inoriciinnak- 
ilello  siessa  oliiiSii  Ii.j  [iure  ^o\tr!i  li  siia  porui  ihic  insegni',  qiicilii 
•Ic'VIscunli  0  qi»lb  ^k'll.<  cin«  ili  Milnno.  U,  im  fuiio  mrnzmno 
altrove  di  min  più  i;\iie-f:\  di  san  Criiinfurn  cbe  v'ur.-i  nclli) 

«tesso  lungo.  Trovasi  ll(■ll'arclll^i^>  dulLi  i-iiliì  (t)  una  h'IliTii  .lu- 
cale ilain  ui  J2  di  dicembre  ilH  1 .n  cui  m  coiurdf  Hla 
oillè  di  Milano  la  fucnlih  di  fiiri:  un  punte  sopra  il  naviglio:  Ob 
repereitlfoo)  SamU  Crìtlop/tori  lub  cajm  vocabulo  ett  antiquiUit 
■EteUmt  Aidkata  luper  rippatuaiigiiCiimmmit  Jlediolmi,  ad  quam 
iriMMAM  cotnmodu*  haòtrt  mn  potai,  fotte  illofa  dalla  citlì  fu 
riparali  quella  aniioi  ebiru  «  vi  faron  poste  1'  armi.  Clie  poi 
io  quBii'aiHio  1400  morìaMro  di  peite  veniimila  e  f&à  peno  ne, 
e  che  ìt  llbgeDo  eessaue  dopo  i)  toio  fillio  a  aan  CrtMoforo ,  il 
CasUglionelo  avrb  ricamo  daiijuilclie  iiilira  memoria,  n»  m' 
ronda  il.  ano  siile  noa  ha  voluio  .additarcela  (*). 

Non  tio  lerraiaate  ancora  le  o«iervKÌoni  aopra  il  privilegio  de'' 
Carmeliiani  ;  poco  per  olirò  mi  resia  a  dire.  Il  vicario  dunque  e 
i  ijgtiori  dodici  prcsideiiii  alle  provvisioni  si  portarono  in  perso- 
na a  visiiarc  il  sito,  dove  ii  voleva  ergere  le  chiesa  ed  il  mooìsiero, 
<:•!  osservare  il  disegno  di  lali  ediBej:  Duignametituni  j  et  lavi- 
saiuenimi  facto  de  iptis,  per  Prtidentem  Virala  MaijUtrwn Ber- 
iiardum  de  Yenetiii  Ingigiiierhim  pre(ati  Domini ,  od  Irne  per 
pvefatum  Dormami  tpecialikr  dettinalum.  Trovarono  que' Signori 
che  ogni  cosa  andava  a  dovere,  onde  l'appi-ovarono  ed  ordinarono 
che  si  es^uisse.  Qui  abbiamo  un  ingegnere  del  duca ,  chiamato 
maestro  Bernardo  da  Venezia;  di  cui,  né  il  Vasari  rè  ollri  ch'io 
-jppiii  ha  pubblicata  ulciina  iloiììi:i.  I  t  tic  lio  ilL-lro  qualclic  cosa 
love  Ilo  parlalo  della  fabbritn  dfl  Dutitnn.  Dovra  pur  iibro  queslo 
.irchiiciio  essere  in  molto  credito  in  que'  icnipi,  pniciiè  il  nastro 
duca  per  le  grandi  sue  fabbrìclic  faceva  ventre  de'piii  valenti  no- 
li) ikgiitri  titlci,  fai.  i3,  leri/t  tBlto  l'onna  I3P8,  Mlie  Utttrt  dmall. 
(*}  Vedisi  lattari  qvejto  mDnunienUi  ili  palrii  |Heli,  in  gran  parte  gtiDstu 
dall'igoDMRZi  degli  uvmìnl.  Vi  »ni>  inagn<fii:i  alTrcuHii,  che  merKcrcbbero  d'et-  ' 
sere  rìsliiiriti. 
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mini  Uà  < 

Dgni  parie.  Circ»  quel  iliscgiiu  ildla  i^liicsa  i:  ilei  Miuni- 

siero  dui 

Carniinc  noi  possiaina  saperne  poco,  iiereliù  i]iiaiL!n  i\ì 

moriisiero 

n  nulla  0  poco  esso  rili< 

:ne  dell' aiilieo  ,      quanto  alla 

chieu,  ci 

è  nolo  che  liajio  soli 

aranlasci    anni    liilta  eailile  a 

lerrn  eon 

innspcilala  rovina  (1). 

Abbiam 

1  vcdulo  nella  desciilui  cu 

Quella  eli 

principe  c 

on  gravissimo  dispiaeere  i 

ileTiorenliiii  vd  aiielii:  dil  soni- 

mo  (lonielice  Bonirucio  IX  <:lie'la  credeva  di  sua  ragione.  Tmilo 
più  si  acerubbcro  le  doglianze  ild  papa,  quanlu  elie  nel  mese  di 
aprile  il  nostro  duca  non  coniemo  di  Perugia  si  era  impadronito 
dorarmi  anehe  di  Noeeni,  dì  Spbicii  e  d'Assisi.  Le  doglianze  ser- 
virono a  poco,  poiché  il  Visconte,  mentre  in  Roma  si  aiicndcva 
alle  divoiiooi  dei  giubileo  naovamenic  pubblicato  in  qucsi'  anno, 
aiute  senxa  aleiro  rigitardo  a  dilatare  il  suo  dominio  a  insto  dijla 
etùesa  e  d'uliri  prìncipi.  Godeva  il  mardiese  Teodoro  di  Honfur- 
rato  la  valle  d'Orlm  ('),  altre  totiepoi^ioiie  del  eoDiado  di  Alessan- 
dria ;  ma  perchè  nello  morso  .mno,  per  maDienere  la  guerra  con- 
tro Amedeo  di  Savtya  prineipe  dclb  HonUi  avea  dovuto  contrarre 
ttn  debito  di  dodicimila  fìorìni  d'ero  con  Borromeo  de'Borromci, 
eiiladino  milanese ,  il  duro  gli  pagò  questo  dtbìlo  col  pano  die 
gli  cedesse  la  delia  valle,  come  infuni  segui  nel  terzo  giorno  di 
mano.  Ora  questo  Borromeo  dc'Borroroei,  cittadino  milanese,  qui 
nominato  dal  Corio  ,  conferma  sempre  più  In  mia  opinione  giii 
esposta  altrove,  che  la  nostra  illustre  rnniigliadc'Borromci  discen- 
ih  veramente  à»  Borromeo  de'Borromci ,  vercellese ,  Traicllo  di 
Uguccionc  dc'Borromei,  vescovo  di  ^ovaro  ;  poieliè  l' iiguoglianM 
de'ntiiiii  ,  massimamente  se  sono  un  po'  strani,  ì:  un  -argomento 
ammesso  gciieralnienic  da  tulli  i  più  critici  genealogisti  per  pro- 
varo ne'  tempi  lontani  l'idenlilà  delle  faniiglic  ("). 

(t)  Domini  flo»jiu».  Chraa.  ad  an.  liifi.  Furanm  mpracil.  paij.  »ìi. 

(")  Vedi  la  più  votlc  l  iluln  Dprra  Jcl  conte  nimpeo  Ulta  inlitoltU:  Fani- 
GmUNI,  mi.  a.  3 
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Sul  principio  ddio  stesso  mese  di  mano  ^iinsc.a  Pavia  Bn»- 
linde  imperolore  d'OrìcnIc,  possaiido  in  FranÒB  per  chieder  soc- 
corso contro  Bnjmiie  imperatore  de'Turclii,  clic  tenera  bloccala 
lo  citlì  dì  Cosianlinopo)!,  Gir&  t^li  per  varie  coni  e  dappenutio 
rìceveilc  grandissimi  onori,  ma  poclit  soccorsi.  Ben  per  lui ,  riie 
quanto  non  nvcan  fallo  i  principi  Òi  isiiniit ,  lo  kcc  Tamerlaiin , 
sovrano  de'Tnnari,  il  quali;  avendo  mosso  guerra  a  linja/mLi',  in 
[loi'O  lumpo  liiunsi;  fino  aJ  averlo  suo  prigionierr.  Per  allro  il 
mi-iilovaio  asscJio  c  blocco  di  Costsnlinopolì  Tu  felice  per  l'Ilatia, 
almeno  pur  eiù  clic  a  cagion  di  cs^o  furon  portale  o  falle  tìGu- 
rìrc  fra  noi  le  buone  lelierc,  colla  cogiiiiruiie  della  lingua  greca. 
Narra  Soxomcnb  da  Pisioja,  sullo  T  anno  scorso:  LìIpiie  Grqew 
(  forse  egi-egie  )  per  id  (r/ii/iits  IliiUiim  iiicrerera,  ticccdnile 
lime  primum  cngniliviii:  Litterunun  ('•iii'i:,ai-\im,  '/me  seiitiiiijcidis 
jam  (iiiiiis  (/jjiiil  imsJroj  l/owincs  de^iirmit  l'ssv  in  usti,  lìeluli'l 
uiileiiì  Gi-ircfHii  di^cì]'liitaiìi  in  Eliiiiinm  Mumiei  Chysotora  Ili' 
zautiitvs,  Vir  domi  IVobilis,  ac  iillerui  um  Gi'wcartim  peritiisimui, 
I/iù  obsessa  a  Tiircis  Patria,  Veiied'm  mari  delatus  primo,  tnox 
nudila  cjuii  fatila  iavìlatM  beaSgue,  oc  potlulabu,  tt  tahria  pa- 
blìco  affeetus  Florentìam  venti,  tui  eoplamjMenibiu  (xAififlèno, 
Clic  giii  da  seiteecni'onni  l'Italia  (osse  rimesta  seiiia  nolizin  alcu- - 
no  delle  greche  lettore,  non  posso  concederlo  a  Sozomeno.  lo  ito 
mostrata  che  nell'XI  secolo  la  lingua  greca  fioriva  ancorji  iu  Mi- 
lano ;  e  «pji  poi  la  riportò  nel  secolo  XIV  Francesco  P^rarca.  Bà 
b  ben  da  crederi  ohe  dopo  di  lui  Demetrio  CidoDìo  di  Tessalo- 
nica,  quand'era  in  Milano,  e  frate  Pioiro  da  Gandia ,  quando  era 
leiiore  in  Pavia  insegnassero  la. toro  lingua  ad  alcuni  scolari.  Ciò 
non  ostante  non  può  negarsi  elle  il  maggior  stabilimento  ddia 
cloqucnia 'greca  e  latina  in  Milano  non  si  debba  aliribuire.  od 
Emanuele  Cnsotoni,  il  quale  da  Firenze  passò  poi  a  tenere  pub- 
blica scuola  fra  noi,  come  oITcrnia  il  celebre  suo  scolaro  FrancO' 
SCO  Filclfo  (1).  Prima  di  ciò  Emanuele  era  stelo  a  Milano,  come 
delegalo  dcH'impcraiorc  di  Coaioniinopoli,  per  riscuoierc  limosino 
contro  i  Turchi,  lo  ricavo  questa  notìzia  da  una  lettera  di  Gio- 

{I)  Franeiicu,  Phihlphui,  EpM.  XXVII,  ad  tamalim  ib  lIMieì,.  Sa- 
xlM,  dt  Sliidìlt  MtdhI.  Cttp.  Vili. 
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van  Gulenizo  scrlira  so|>rn  ili  nò  alhi  cìll»  Miliino  »i  23  <l> 
diwjnliiu  dd  Eiigmiin;  nnim  UOl  (i).  iS'on  cmio  por  dii; 
ollora  il  Criscilnra  si  ftamssi'  di  mollo  fra  iioi.  Dopo  (jinlla  sua 
ddi'ijaziiinc  egli  si  porli)  n.  Vineiia,  e  poi  a  Fìitiizi^  nJ  iiisL'^iiare 
l'cloqucJiza,  e  <lopo  essere  sialo  per  quaklju  Uiiipu  in  Tuscaiiu, 
vcmic  0  Uilano  a  Tur  riGorirc  le  noslrc  sellale.  Allorn  coH'onc  ilei 
lien  (larlarc  a  poco  a  poco  sì  migliorò  di  mollo  ddcIic  1'  orlc  di 
Iild  pensare ,  ed  un  nuovo  lustro  «cquisiarono  lutio  l'irli  e  lu 
scienze.  Quindi  ancite  i  cosiumi  degli  uomini  rozzi  o  crudeli  a  poeo  a 
poeo  si  ripulirono  c  si  resero  umani.  Però  io  ho  credulo  di  dover 
nolarc  diligcntcmenic  la  venuiu  del  Crisoinra  in  Italia,  ila  cui  Ionio 
bene  poi  col  icmpo  no  provenne  ad  esso  in  generale,  ed  a  Milano 
in  parlicolaret  con  pcrjiciua  gloria  di  |]ueirÌDBÌgae  Iclierato. 

Non  cessava  mai  il  duca  di  Uilano  di  procurare  i  maggiori 
suoi  TOPtaggi.  Fra  le  alire  cose  pensò  n  incticre  in  Lucca  por  si- 
gnore uno  de'Guinlgi  suo  ptrxiule.  Poicliè.il  ctdpo-non  rìiuel,  b 
il  nuovo  prelcadeole  vi  lasciò  la  testa,  pure  si  Iravò  un  iiliro, 
eioi  Paolo  Guiiiigi,  cbc  parìinmii  coll'ojuio  del  duca  si  anischiù 
I  tentare  un'alira  volia  d'impadronirsi  dì  Lucca,  c  vi  riuscì  (2). 
I  Fiortniini  vedendo  rome  Giovan  Galeazzo  gli  andava  mciiendn 
in  mezzo  si  dìeilero  a  far  genie  e  cnniinciarono  ad  assoldare  ein* 
queecmo  lance.  Quanti' ecco  una  pace  improvvisa  manìpulnla  da' 
Veneziani  eul  duca  e  concliitisa  in  Pavia  at  21  di  marzo.  Le  etiti- 
dizioni  erano,  die  lullì  i  luoglii  eonquislali  da'Fiorenlini,  c  da'Iaro 
alleali  nella  Liguria  a  danno  dd  duea,  si  ilovcssero  ri:<liluire;  e 
i  luoghi  eonqulsiali'  dal  iluea  nella  Toscana  e  tiella  l.tinij^iana  a 
datitio  dc'Fiorcniiui,  e  de'Ioro  alleali,  reslas^eio  iit  suspuso;  tilt: 
volta  Torse  dire  elic  non  i!ovcs3cri)  resliliiirsi  mai  più.  Rimasero 
i  Fiorenliiii  muUu  siitpiii  c  maleuiiicnli  di  <|ucsla  pace;  ma  pure 
convenni:  iiiijomi'Iu,  e  fit  <l:i  essi  aei.'i:Ilala  e  ]iitlil)licala  in  Firen- 
ze agli  iintlid  d'aprile  (3).  Nello  stesso  giorno  Tu  puri:  pubblicala 
in  lutti  gli  si.iii  del  Visconte  (Jt). .  ■ 

(I)  lìcgitiri  cinici,  fui.  43,  lotta  l'ama  IMI ,  ni'iiKtMi  di  prataitiaite. 
(»)  td.  !b. 

(4)  Climn.  Dirsaui.  ad  hmt  nnnuin. 
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Mentre  si  irallava  qucsin  tonconlio  e  die  le  ensc  crdiin  piii 
vicine  ni  suo  Icrminc  c  slabilimcnlo  ,  volle  ([liti  nnsiio  prìnripc 
rimediare  ni  disordine  rh'cglì  stesso  avca  cagionalo  nelle  monete, 
nvcndolc  ratii-  coniare  del  valore  intrìnseco  equivalente  a  soli  due 
lenti  (li  quello,  per  , cui  si  spendevano.  Sceondo  il  Corio ,  egli  le 
mirò  lulle,  onde  infinite  persone  furono  danneggiate.  Ceriiimentp 
il  ihicfl  non  avrii  voluto  pagarle  elle  al  vi;ro  e  ^iii-ln  viiinre,  Pi'i- 
altro  i  cronisii  ili  Bergamo  e  di  Miljiio,  liegni  ili  riuigyLOj-  fi  ik'  , 
ci  mosirnno  clic  Giovnn  Galeazzo  tiun  rilirò  le  monde,  ni^  ahimssò 
il  loro  prezzo.  Il  primo  dice  cosi:  Die  Limm  primo  JllarlU  pne- 
cnnizalum  fuit  ad  exequutionem  literortim  Domini  Domini  no- 
»lri ,  qmà  ■jUanela  debeat  expendt  incipiendo  odirruo  die  ,  hoc 
modo,  leUievt  ^ad  ffro«n(i,  qui  valebat  solid.1/.  noHvaieatni» 
toHd.  I.  Cut»  dimitìo.  Dvodtthmim,  quod  valebal  solid,  I.  «on 
caleat  tiM  denarlis  Vili.  Seximtm  ,  fvoil  valeba^  dmwriit  VI. 
non  PnUal  nisi  dmatiì*  IV.  Qui  vediamo,  che  nei  grossi  il  li- 
IwBso  era  minore  e  saliOKDte  di  un  quarto,. qiundo  neUfl  altre 
raoneie  mÌDorì  era  Terunenle  di  un  lenn.  Ilsecondo^rrìuoreoon 
poca  diOercnzn  ha  natalo  in  tnl  guisa:  DotniOM  wttar  Bux 
«ulopt't  MoaeUm  in  dommio  tue,  (eeiUfut  quod  Gntua  tMnit  ad 
Pigimum ,  et  Solditmt  ad  Oginvm  j  et  Setlinui  ad  QualtiHHm. 
Confronto^ido  i  due  eitali  testi  veniamo  a  seoprirc  tulle  le  moucle 
d'argento  e  miste  che  correvano  allora  in  Milaon,  eoi  loro  primie- 
ro valore.  Il  grosso  valeva  due  soldi,  il  pigione  o  pii-cioneunsol- 
«  mem,  il  soldino  o  dodesino  un  soldo,  l'ogino  forse  Ottino  otto 
denari,  il  scsino  sci  denari,  ed  il  quattrino  quattro  denari.  Or» 
tutte  queste  moncic  furono  ridotte  a  minor  valore,  cioè  il  grossi) 
ni  valor  del  pigione,  il  pigione  a  quello  del  soldioo  o  dodcsino, 
il  soldino  n  quelli)  dcll'oiiino,  e  l'Ottino  a  quello  del  sesino,  ed  .il 
scsino  a  quello  del  ipialtrino.  Quanto  imbroglio  cagionasse  questo 
eilitio  lo  descrive  quel  iinsiro  nnnalism,  proseguendo  il  suo  raccnnlo. 
/'liii  en  ijeutc  prripler  linr,  fiicì'tini  lUimiìijicuUi',  et  consumata:,  et 
cvfìiil  i^iwil  l'ersiiniv  nin-i-iie/nint  duuii'ioi  ,  ci  iiolebnnl  lecipeic 
ipsos  alìiim  modo  a  suia  DcbUoribus,  immo  fugiebant  a  facie  eo- 
rum.  Poìt  panlulum  fait  tam  niugna  nrcesattas  ifenarioruni  $uoil 
pawKt  invenìebanbir,  immo  muftì  (  forse  n«Ui  ),  el  gratej  uiidt- 


UBRU  LUVI.  (AKKO  1400}  '  37 

qua  mTtabanliir.  Buratit  ipsa  necatiUti  per  piare*  annoi  tub- 
ìfjuentM,  Il  danno  lo  aveva  gii  soITerlo  il  pubblico ,  quando  si 
ena  daie'hiori  dalla  zecoa  quellc'monGiedi  «uììb  tega  usi  erano 
riitnle  le' buone;  ma  i  poveri  Middìti  allora  non  si  erano  av- 
veduti di  aver  perduta  la  tvrza  parte  del  volere  dì  tutti  i  loro 
deiinrl.  Allora  ee  n'avvidero  (|iiando  il  duca  fece  promiilgnru  il 
OKntovato  decreto.  Inianio  iìw\  prini;i|iu  nwvu  funi  nuovi  u))- 
patti  per  le  sue  iccche,  obljliguiulo  gU  appiilimori  q  baiii-ro  niiu- 
ve  mouctc  col  nome  e  col  prezzo  amico,,  (issando  la  qitojiiiiii  u  In 
ijualiià  dull'argenlu  di  ciasi'una,  comineiandn  dal  mese  di  iiovcm- 
hro  in  avnntì.  Due  di  quustc  convenziojii  sono  siale  piibblieate 
«hill'Argullaii  (I).  Cosi  polutte  porsi  rimedio  ni  male  futuro;  al 
passalo  non  v'cn  rimedio  alcuno,  onde  ne  seguirono  neeea^aria- 
mcnii;  quu'ianii  disorilitii  elie  ci  vcngon  descritti  dal  nostro  an- 
iiaiisla  i:  iJaI  Corio. 

.limeno  In  pitc  fosse  sIìiIìi  (hirevoli:]  clic  si  siircblii:  poliiLa  ppu- 

(|ubIcIic  parte  a  compi/nsarc  il  danno  suITitIo  ilu'  suiMiii  per  le 
monete  La  speranza  era  bella,  ma  un  accidente  inaspctiato  la 
bxc  di  li  a  poco  scompàrii^  del  tutto.  Si  adunarono  nel  castello 
dì  'Loiistcin  cinque  de'setto  elettori,  eoo  molti  altri  principi  e  ba- 
nKii,  per  deliberare  circa  l'elexiane  di  un  nuovo  re  de' Romani. 
Sembrava  ad  cau  ^be  Venecsiao,  uomo  venate,  pigro  e  scostumato 
Tosso  affalto  iiuitto  a  governare  l'impero.  La  aeciuavaiio  di  tropjta 
n^ligenia  nd  permctiere  elio  lo  scisma  proseguisse  nella  chiesa 
di  Dio,  senza  porri  rimedio,  e  di  mala  amministrazione  nett'avere 
cesi  prodlgamente  eoncxduti  ad  alcuni  e  singolarmente  a  Giovati 
Galeazzo  Visconte  tinti  stati  imperiali  in  Italia  ;  e  llnalroente  pre- 
teiulcvano  cb'egli  non  fosse  stato  legittimamente  eletto,  e  non  mai 
approvato  dal  sommo  pontefice.  Contro  di  lui  peroravano  a  più 
[Micrc  gli  anibasciaiori  di  Francia,  de'Florentini  u  ili  pajia  Boni- 
l\iL'iu  IX,  cbu  nvundolo  molte  vobe  patcrriamenie  consigliato  a  ean- 
■^ar  vita  senzu  alcun  prulìtlo,  fiiialnienle  si  ridusse  ad  uecordurc 
agli  elettori  la  facoltà  di  .passare  alla  scelta  di  un  "nuovo  re  de' 
Demani.  Segui  l'elezione  nel  giorno  20  d'agosto  nella  persona  dì 

II)  De  .Vaniilii.  Tvm.  IH.  naa.  'M,  et  lei. 
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Robcrlo  duca  di  Baviera,  nipote  (lei  tnmi^  Lodovico  Da  varo  ;  c 
il  nuovo  eleilo  nel  giorno  sesto  di  gennajo  dell'anno  140t  (1)  Tn 
coronato  re  de'Bomani  nella  cilih  di  Calonra.  Vertmente  l'elctioms 
am-bbe  dovala  forsì  in  FroncAirli  non  in  Lonslcin,  o  la  corona- 
zione in  Aquisgriun,  nim  in  Colonia  ;  ma  PraDcTori  cii  Aqui»grona 
iiDR  avcvimo  voluio  siaccarsi  dati'  olibcdienza  del  re  Vcncntao. 
niolln  meno  aveva  voliilu  siaccarseiic  il  nostro  duca  ,  beJi  prcvu- 
(letiilo  elie  (|iJ^inlo  VuncusLn  gli  era  stniu  aa)Ì(?o,  lanlo  gii  sarebbe 
iicriLieo  Ruberto.  Quindi  si  diede  losio  a  ben  provvedersi  di  truppe, 
e  per  .133  leu  rare  il  Veronese  da  qualunque  invasiaiio- dalla  pane 
ilella  Germania,  Tece  covare  de'  grondi  fosfati  sui  confini  con  in- 
credibili spese. 

lo  nim  SII  irnUiniii  a  ereilere  qiianlo  iinrru  .Suzomeno.  Seeomlo 
lui  nel  iiu-!0  ai  ma^'giij  il  re  Rol.crio  scrisse  oTioreiiliui  clic  Cio- 
vi\[i  Cleiiwi,  ViseoNic  .ivi-ììi  lei^i^io  ili  n.rlo  iivvelciiare  ,  iiveiido 
per  ciò  promesso  ;il  Ji  lui  meilicu  im  liiion  risiilo  (li  i]iE;ir.iri[n- 
liiila  lioriiii;  oiiilc  ijiiel  re,  se  giii  gli  vr:i  tieuiiw,  lo  iliveiine  iiioIiq 
più.  Quel  eli'ò  cerio,  si  è  che  il  marchese  d'Est  e  nel  mese  di  set- 
tembre venne  con  gran  comitiva  di  nobili  e  di  mìliii  n  irovnre 
ti  duca  di  lUilnno  a  Pavia,  dove  Tu  aÈeollo  con  grumle  onore,  c 
fu  indotto  a  promciierc  ette  nelle  presenti  turbulenze  si  snrcbbu 
oiienulo  ad  un'esatta  neuiralitì.  Ho  i  Fiorentini  c  i  loro  alleati, 
ed  onelie  papa  Bonifooio  melcoiilffinio  della  |)ordìia  di  Perugia  e 
dejlc-ciiiò  vicine,  a  regrctamenie  anche  ì  Vcnciianì  gelosi  della 
|Kiienza  del  Visconte,  si  diedero  s  tcmpralarc  il  nuovo  re  Roberto  in 
tal  guisa,  che  nlflne  lo  ridussero  alla  risolmioncdi  venire  in  liilin, 
col  prciesio'di  voler  prendere  la  corona  imperiale  in  Milano  o  ìu 
Hooia,  e  poi  a  Roma;  ma  prìneìpalmtinle  per  abbattere  l'orgoglio 
del  dura  di  Milano.  A  tal  fine  i  FiorenUn:  promisera  a  quel  re 
graitdc.  quaniiU  di  denaro  per  le  spese  ;  ed  anche  altri  ne- 
mici del  Visconte  avranno  promesso  gran  cose.  Allordi^  «  sparse 
la  notiiia  della  venuta  del  re  Roberto,  tutti  oomindarono  ad  oUar 
la  testa  contro  ti  duca.  Singolarmente  Giovanni  Roxone,  che  come 

(1)  An.  IMCDI.  Imi.  iX,  ili  ItDlMrta  te  (lu'nnmnni  II,  di  «iavanfinlniiiarii- 
coiUa  sigQDre  0  (lun  ili  Milano  WiV,  VII,  di  Antonio  itn  Snluzzo  irrìvcscoTO 
i1<  WtunD  XXVI,  iiinimlncintn. 
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Ilo  già  dello  si  ero  ribdlaio  nelle  nioniagnc  di  lircsciu  ,  essciiilo 
unito  con  diverse  ramìgtic  brc^cinni;  Jdln  fiiziunc  giidrii,  con  iliic 
mila  Iwndiii  e  cnn  ulciinc  tnipiie  a  lui  nccmilali;  dal  signor  di 
l'aduva  ,  avcii  dicijiaralo  la  guerra  al  duca  ili  Milano.  Cosmi  era 
proiuLin  da'i''ioreiiliiii  c  da  [lilla  la  Icjja  ,  fame  inolio  np|iorliino 
per  aprire  ];i  strada  al  re.  IIoIiltIo  ad  t'nlrare  nel  tujru  dogli 
alali  del  loro  nemico.  Iiifalli  poiclic  quel  re  con  poderosa  ai  iiiiila, 
seco  condiicciido  due  ligliuoli  di  IJcrnaLò  Vincolile  ,  (:;irlo  c  Ma- 
siritu  per  riiiieilcrli  nel  doniinio  paterno,  giunse  nel  mese  di  ot- 
tobre a  Tremo,  fu  congiglinio  a  prcadcrc  una  via  pe'raDn(i,~  colla 
guida  di  quR'  ribelli  per  fungere  ìnospellatanieDtc  addoss»  a 

Aveva  ^li  inianio  spediti  quailro  araldi  a  Milano,  con  una  sua 
Ectiers'  direiu  a  Giovanni  Galeauco.  Visconte  miliio  milanese ,  in 
mi  gfi  comandava  di  resiìlutre  e  consegnare  Ritte  le  eitUi,  castelli 
e  Ini^i  spettami  all'impero,  che  ingiustamente  riteneva;  altri- 
menti lo  «lichiareva  nemico  .ribelle  ,  usurpatore ,  e  lo  sGdiiva.  A 
quetta. teiera  il  dui»  rìspoK  cofi  un'altra  per  le  rirac,  direna  a 
Boberio  di  Baviet^,  in  cui  disse,  cìie  tutte  le  ciiiii,  castelli 
e  liioglù,  ch'egli  possedeva  ìn  Italia, li  teneva  con  l'auiorìtà  del 
serenisumo  Vencestao  re  de' romani  e  dì  Bbcmia;  che  inicndeva 
di  difenderli  da  lui  invasore  e  nemica  nianiresto  del  predetto  le- 
gittimo re  dc'Uumiini  e  dell'impero  ;  e  luaiido  egli  ardisse  di  iiiettcr 
piede  iie'suiii  stali  lo  slldava.  L'ima  e  l'altra  di  (|uisio  leilcre  s) 
Inolio  jiresso  del  Coiio.  llicevui^i  la  viijinsLa,  il  re  Roberto,  clic 
in  lialia  cliiamavnsi  //  iniùio  /.Vi-fto  .  mosto  l' eserdlu  per  una 
Strada  niollD  disastrosa  ne'  inonii  :ilLi  voliii  di  [iit.'^eia.  Diill^i  sua 
parte  il  duca  non  dormiva,  ed  ;iveva  iilTidaia  lii  eiisioilia  di  llrcsei;i 
con  buona  ifuemisioiie  a  due  suui  binivi  j;iii(^r;ili,  l'acino  Canee 
Ottone,  o  Ollolitìu  'r.erzo.  Narra' Sozumeno ,  die  il  re  dc'Romani 
arrivò  nel  giorno  21  d'ottobre  nelle  vieinan/.e  di  Brescia,  e  mentre 
ordinava  il  suo  esercito,  la  cav^illeria  del  duca  %ciinu  alle  mani 
con  un  grasso  corpo  dì  mitili  ledesciii  ,  i  quali  furono  battuti 
malamente,  eosieqiiè  quei  elio  non  furono  ammazzati,  furono. co- 
stretti fu^cndo  a  rìlirarsi  al  campo  del  re.  lo  ho  trovato  la  fe> 
Me  relaiioRC  di  questo  fatto  d'armo  in  una  lettera  serbala  fra  le 
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Ietterò  ducali  Jell'anno  prescate  ne'registri  civici,  ({).  Ella  c  kiub 
In  sattoscrliionc ,  c  senza  la  sopniscritu  ;  (uKavÌB  sembra  dìrciia 
dal  Aglio  primogenito  del  duca  ,  a  suo  fratelli}  Filippo  Moria  !n 
icil  guisa.  •  Caristimc  Frater.  Ul  el  tu  ientiat  de  bonU  dopi'*, 
>  ijae  hodle  hic  habcmu»,  mlifim  Ubi,  quod  dum  Gente»  Novi 
'  EUecli  desceiidUseiil  in  saCis  magna  quantilate  prò  Vichialiliiu 
»  hnbeiidis,  ecce  Dominai  Otta,  et  Facinus  hoc  preseRtieiOei  farle 

■  cimi  equis  DCCC  posuemnt  se  ad  iiiniiiis,  et  tandem  posilis  in 

•  [u'jttm  Gentibus  Novi  Ellecli  ipsos  perseciiti  fiienint  acriter 
t  usque  ad  Camputn  dicli  Novi  Ellecti.  unite  mldaxi-nitil  IWiximn 
'  mite  cquos,  duos  astendardoì,  et  Marcsclmktim  Domini  Diiein 

•  de  Loredo  cuni  mullis,  ri  pluribus  Caplivìi.   Valle.  Quod  bo- 

•  nulli  stgniiiii  cai ,  el  quando  bonum  principinni  habemui ,  el 

■  meliorem  jinem  iperamua.  XXIIIl  Oclobris.  Presentala.  • 
Segue  Soinmeno  a  dire,  che  il  cattivo  esito  di  questa  zuOa  di- 
sanimò di  molto  le  truppe  tedesche,  e  che  il  duca  Leopolda  d'Au- 
stria c  r  arcivescovo  di  Uogonza  chinerò  lìeuraa  al  re  di  ritor- 
narsene in  Gormania.  Per  la  quttl  cosa  anelK  lo  stesso  re  Roberto 
se  ne  rìiomb  a  Trento,  dopo  essersi  fermato  soli  quattro  gìonii' 
n^i  stali  dei  duca  di  Milano.  Il  racconto  del  Cono  ben  si  ac- 
corda colle  esposte  notizie,  se  nun  die  vuole  che  sìa  rimosio  prì- 
gÌDDÌero  il  gron  maresciBllo  dell'esercito  imperiale,  quando  nun  fu 
die  il  ranresciallo  dd  duca  iK  Loredo  (*),  chi»  non  so  ben  de- 
terminare chi  si  fosse.  Anche  Bonìneontro  n>rm  la  cosa  poco  di- 
vcrsnmcnie.  Andrea  Cataro  ò  quello  che  per  ingrandire  la  glorin 
ilu'suni  principi  carraresi  ci  lin  lasciala  una  descrizione  di  qucsin 
guerra,  clic  a  me  scmbr.-i  assjì  ronianzcsc.i.  Il  Huruiorl  negli 
Annuii  citando  Sozomcno  c  Bouincontro,  e  non  Andrea  Galero, 
lui  seguilo  il  rBCtonto  di  questo  e  non  di  quelli  ;  ma  in  ciò  non 
cTcìlo  dì  dovermi  accordare  eon  lui.  Liberato  in  tal  guisa  il  nostro 
duca  da  ogni  pericolo  dalla  parte  del  re  Roberto,  rivolse  il  pen- 
siero contro  i  Bolognesi  (lo'qaali  non  ero  molto  contento;  e  man- 

(j)  Btghiri  diiitii  fui.  Oi. 

e)  Outa  Lmea,  cutcllo  acita  proviaeia  di  Vcaezlo,'  in  tnlino  Itmretiun,  ed 
àibc  jjiuii  pnrle  nelle  guerre  dei  Vimaìini  mi  Guiovni,  pryna  ddia  tiDltaglia 
di  Cliinggia. 
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ilaiiilo  colii  il  come  Alberico  di  Buriiinnu  i!U[i  uti  bum  corjiu  ili 
iruppu,  fece  che  sì  avanzasse  come  iì:t  sè,  per  veiKlicarsi  Jci  danni 
falli  ad  alcune  sue  (erre.  Giunse  il  come  sul  Bologiii'Bi!  nel  di- 
cembre c  s'impaJroid  dì  varie  casiella;  ma  essendosi  poi  11111118- 
laio,  il  suo  e^creiio,  senza  il  consueto  bravo  condolliere,  ricevette 
lina  grave  percossa  dn'Bolognesi  1:  Fiorcniini  uniti. 

Per  lanle  spedizioni  a  bbisognanilD  di  gran  denaro  II  (luca  ri- 
corse al  solilo  menzo  dì  aj^ravare  i  poveri  suddiiì  giii  esausti. 
Ilo  già  osservalo  altre  volle,  che  quando  i  Viseoiiii  vedevano  I 
ponieiìci  coDtrarj' ai  loro  interessi,  losio  davano  di  mano  ai  beni 
degli  ecclesi asiici.  Aniihe  ìd  quest'anno  Gìovan  Gaìeazio  imitò  gli 
esempi  de'  suoi  predecessori ,  e  sapendo  che  Uonifacia  IX  faceva 
de'maneggì  contro  di  lui,  imjjose  al  clero  una  taglia  di  venticin(|lie 
mila  e  settecento  veniotto  fiorini  pei  bisogni  dello  stala,  atte» 
la  guerra  e  la  pcsie^Due  lettere  sopra  di  ciò,  uoa  daia  ai  31  di 
luglio,  l'altra  ai  ÌS  d'agosto, si  conservano  ne'aoatri  registri  ri- 
vici  [I);  (love  pure  sene  traiisno  ditre  del  16  e  dd  2A  di  luglio, 
per  DCgare  raeeeaso  in  Hitanò,  a  quelli  che  venitano  da  Pivia, 
0  da  altri  Inibii  infetti,  e  per  qoalobe  ouovo  soipeiio  di  peate 
m  qaetla  eitti  [ì).  Dopo  gli  e celesi attici  il  duca  ai  rìvobe  ai  taiù 
milaneaì,  e  ai  16  di  settembre  [l  gravò  con  uaa  ìmpoda  9i  qua- 
~rania  mila  e  seiteeumo  sessanta  ire  QorìDÌ  sopra  l'ntìmo,  in  ra- 
gione di  quattro  lire  per  ogni  [[orino  d'estimo  (3),  il  jjuale  ag- 
gravio essendo  intollerabile  e  volendo  puro  il  duca  nuovo  soccorsa.y 
per  non  cccilarc  qualche  torbido  nel  pubblico,  ordinò  al  tribunale* 
di  provvisione  ai  26  di  novembre  clic  obbligasse  segrciamcnlc  i 
pili  ricebi  cittadini  a  faro  un  nuovo  sborsa  per  pagare  le  lance  (i). 
Dubito  altresì ,  clic  per  torineniaro  grinTclici  Milanesi .  alla  peste 
ed  alla  guerra  si  aggiungesse  anche  la  carestia  ;  pcrcliÈ  ne'  me- 
ditimi rcgisiri  trovo  diversi  ordini  dati  nel  novembre  e  nel  di- 
cembre per  (ai  piantare  in  ogni  purrocebìa  di  Milano  que'moliiii 
die  lavoravano  senz'acqua  e  senza  vento,  de'quali  ho  gilt  parlalo 

(I)  B^iitrì  chict  nt'Jtertli  di  prvvuùianc  nifo  quul'aimo,  fai.  iO,  a  larga. 
(S)  li.  (al.  IH,  M  IG. 
yZ)  tb.  fai.  96,  a  ttrge. 
.  m  Ib.  fot.  16. 
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iiliruvc  (j).  Olire  a  lami  aggruvj,  il  Corìo  afTcriiia  ulte  nel  mese 
ili  iiuvL'iiibi'i;  e  di  dicembre  furono  imposic  presianze  quasi  iniol- 
leruliili,  per  esigere  le  quali  furono  eoramesìe  molle  violenze  ed 
rsiorsioiii.  Più  dilTusainenie  ne  rngiona  il  Dosiro  onnalisia ,  ove 
dice.  Dux  noiler  imposuil  taieas,  convtntionet ,  et  mutua  intra 
dominiiua  Subdìlit  luti  ila  magna,  et  continua,  quod  ìptU  opor- 
Ubai  per  peregrina  loca  vagari,  non  valmlt$  dieta  onera  *iip- 
portare.  Et  fùil  ulalatut  Viduarttm ,  et  OrfanoniM ,  et  atìorum 
tutgulorum ,  et  maximal  itrepilus'  iaferùinim ,  et  immenim  crn- 
iklitalei.  Et  non  valmlei  lohere  detiaebantiir ,  et  bum  ma  a 
StgiendiatU  tt$urpabgiitur.  E  perchè  il  paese  non  rcsiassc  privo 
il'abìuiiori,  tegne  a  dire  l'uDnalisla  che  il  duca  fece  varj  cdiiii  e 
MtuU,  onlimodo  che  Dessuoa  persona  ardisse  di  portarsi  in  paesi 
stranieri,  sotto  pena  della  oonlisea,  .e  nò  anebc  da  luogo  a  luogo 
nel  suo  dominio,'  per  defraudare  ti  paguipenio  delie  imposie;  e 
per  inaggiormeDie  sisieuraitoe,  proibì  a  qiulunqae. nobile  di  ri- 
cercro  tali  persone  (aggiasebe.  Olire  di  per  ini)Hoguirc  in 
ogni  modo  il  buo  erario,  coiicedetle  che  qualunque  inndilo,  Alla 
la  pace  co'suui  Dcmici,  potesse  tornarsene. a  essa,  pagando  vcalt- 
cinqiie  fiorini  nlla  Cnmern  ducale,  e  non  stendo  fallarla  pace, 
potesse  tutiHvia  lornurc  negli  sidil  del  prìncipe  pspndo  i  vcoii- 
cinqiie  fiorini ,  puri:1iì;  non  si  accostasse  per  quaranie  miglia  al 
luogo  dove  aveva  commesso  il  ilelitio.  Quuili  poi  cite  non  pote- 
vano pagare  la  somma  slabilila,  avrebbero  ptulo  goder  dello  atessa 
privilegio,  servendo  nelle  iruppe  dutnii  colla  loro  propria  persone, 
o  |)L'r  liiczio  il'uliri,  U)  Sjinzio  ili  iri:  mesi.  Il  |>riiiiu  t-ililto  si  legge 
s!an]]jaiu  ndia  raccnlia  liv^W  aniiciii  ili^i^ri'ii,  i:  si  vcdt:  ilircUo  al 
podcslà  ,ii  .Milnno  con  ima  Icllum  il;ìia  in  lìt^lojoso  ,  ai  W  di 

con  eui  il  duca  [iruilii  n^li  ctclcsiustiui  ,  cil  :ii  Iiiuglii  pii  ,  il  far 
livelli  nù  aflìlii  lungbi ,  per  più  di  nove  anni.  Di  ciò  egli  impone 
al  podcsLli  di  renderne  avvisalo  l'arci  vescovo,  e  gli  altri  prelniì  e 
religiosi  della  sua  giurisdizione.  Arisc3:i\ic  Domiitiini  Arcliiepiscopaiii, 
el  relU/uot  Prelatos,  cC  Heiigiosos  JurUdicliaHis  tiun ,  ad  hujus- 

(I)  Reghlri  ticici,  fòt.  ?S,  i'(  ii^. 
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iimli  ìKislri  OiTi  cli  di^posilwìicin.  Due  allfc  It'Ilure  di  Giovan 
Gai,is/io  ci  vengono  bMilwc  iIqI  signor  Sussi  (I),  uno  dircHa 
nel  scriìmo  giorno  ili  luglio  ni  nincgtrì  delle  entrale,  con  coi  ordina 
die  si  dtcno  venticinque  annui  florìni  per  odebnm  li  leata  de'nnii 
Mngì  nello  basilica  di  s.  Eusiorgio;  l'ahra  Mritta  agli  undieì  di 
novembre  al  tribunale  di  provvisione,  pcrctiiì  debba  annh'esw  iu- 
tervcnirc  a  qiii;!lii  solenne  finizione. 

Cirinmcntc  ni  "iO  ili  maggio  era  aneor  vivo  il  nostro  arciveseovo 
Antonio  ila  Sniuzzo,  come  fi  vede  nel  sopraeeilnlo  decreto  di  qticl 
(11;  ma  se  crediamo  al  nosiio  annaiisla,  egli  sofiruvvisse  poco  piìi. 
Obiit  lievtrendus  Pater  D.  /Iiifutiiir*  dv  Saliitìis ,  Arcluepitcopuit 
JHediplmi  die  XXIll.  Jnnii ,  in  die  Sabbati,  kara  XXIV.  Di 
questa  suo  asserzione  per  alim  cominciò  a  farmi  duliitnrc,  il  vedere 
elle  il  giorno  vcnlesimo  terzo  di  giogno  in  <|uesl'anno  non  era 
un  sabato,  ma  un  giovedì.  Me  la  scopri  poi  alTallo  per  falsa  una 
lettera  ducale ,  ehe  cooiervasi  ne.'  nostri  registri  mici  dato 
ai  16  di  Kitembre,.  dove  ti  eominda'sl  consiglio  di  giiniina', 
pcrcbè  ii»eine  col  Irìbnimle  di  prov*ÌBÌone,  invigili,  atanie  b  greve 
mahltin  dell'«rciveta>vo,  die'  non  vengano  dilajHdaii  i.  bei»  della 
menso.  Era  dunque  Anr  vivo  l'artii'esBOVD  ai  16  di  1606011»%, 
sebbene  gravancnie  infermo.  Poco  più  a'  miei  conti  egli  soprav- 
vissu.  11  mio  catalogo  degli  arcivescovi  manoseiiiio,  nota  la  sua 
morie  Eolio  il  giorno  dedicato  a  s.  lìustorgin,  cli'è  ìl  ilccimotiavo 
di  setiembrc,  e  quest'asserzione  è  ben  coerente  a  quanto  d  addita 
l'aliro  catalogo  posto  in  fine  della  cronaca  di  Donalo  Busso,  dove 
si  assegnano  ad  Antonio  da  Saluzzo  venticinque  enni  e  nove 
giorni  <li  pmitilìeato.  Intatti  avendo  io  mostrato  cb'egli  prese  il 
possesso  della  sua  sede  areiveseovile  nel  giorno  ottavo  di  setiembre 
dell'anno  1376,  dopo  quel  di,  coniando  venticinque  anni  e  nove 
giorni,  veniamo  comodamcnie  al  giorno  decimottato  di  settembre 
del  1401.  Cnil  resta  a  mio  credere  ben  rischiarata  la  cronologia 
BpeiMnic .  ali'aFeiveKavBto  dd  nostro  Antonio  da  Salimo,  ebe  finora . 
è  stata  ìmbragnaia  a  lai  segno  ebe  l' Ughelli  gli  ha  dato  venti- 

(1)  SuìM  III  opfatdieB  ad  Dtacr.  de  li.  Gtnatio,  ci  Pniatio.  n.  H. 
Ut]  RrgiUri  aviti,  li.  fui.  3I>. 
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Ulive  mini  ili  ffivarao,  clic  «on  troppi,  ed  il  Sassi  vcniiiiiu, 

irojijiu  puelii.  S'indusse  poi  il  Sassi  mudesimo  a  |iresiiir  r<.'iÌL- 
ili  (iulusiiii,  clic  iifTerma  essere  alalo  sepollo  il  deruiiio  prtlalo 
nuilu  nomina  dik-sa  mei  risiila  na,  piuitostu  per  In  verisiiniliiudinv 
olle  pur  l'auioriià  i)Ì  qud  moderila  ed  assui  trascurato  siiriiiure. 
bti  aVL-ssi;  veduto  il  sopraccilalo  mio  aniiuo  calalogo ,  vi  uvri;liliu 
trovalo  clic  Anionio  da  Suluzzo  veramente  fu  erpollo  nella  nosira 
metropolitana  jemate  ,  presso  I'  altare. 

Per  lulU)  qucsl'  ojino  non  fu  dello  il  siio  successore.  Aveva 
bensì  eletto  il  sommo  punielìiii:  in  quest'anno  con  uiu  lettere, 
date  ai  nove  di  fcbbraju,  il  successore  a  Giulio  da  Lampugnauo, 
abaio  di  nnt'  Ambrogio  ;  c  questi  fu  Gioviuml  dello  sIom  làiDÌ- 
l^ia  da  Lempugoano,  cbe  prese  il  poeietm  della  auova  digoìib 
■ì  24.  dello  stesso  meso  di  Tebbrajo.  Quali  pvreecuuimi  e  liti  egli 
abbia  dovuto  soflbrìre  ìn  questo,  e  ue'seguentì  anni  da  GugKekno, 
Landcdfo  e  Bellraino,  tutti  da'LBni|iUBmiii,  n  lutti  pretesi  abati  di 
sant'Ambrogio,  «  può  vedere  nelle  seritiuK  dell' ardiivio  ambro- 
sisno  allegate  dal  padre  Aresi  (I).  Come  poi  miseramente  ter- 
minasse U  vita,  lo  vedremo  anche  noi  sotto  l'anno  1404.  Sotto 
al  |ircsciile  debbo  additare  la  ii.nEcilo  di  un  personaggio  mollo 
celebre  fra  noi.  Nacque  dunque  ai  25  di  luglio  in  san  Minialo 
da  Jacopo  Aiiendolo ,  delio  Sforza,  c  da  Lucia  Trezaolo  un  fi- 
gliuolo nominato  Francesco,  il  quale  col  lempo  dal  soprarinouic 
del  padre  fu  cognominato  Sfonta.  Questi  avanxando  negli  anui 
divenne,  un  gran  generale,  e  poi  principe,  e  lìnDimeiite  duca  di 
Milano,  avendo  alla  morte  lasciati  questi  siali  in  ercdiiù  alla  sua 
famiglia  ('}. 

Noi  abbiamo  lascialo  Roberto,  l'è  de'Itomani,  a  Trento,  dove  si 
era  ritirato  dopo  il  cattivo  esito  dell'impresa  di  Brescia.  Colà  buona 
jiartc  della  sua  armala  lo  aveva  abbandonala;  ciò  noti  ostante 
tante  ftirono  le  istanze  degli  alleati,  che  finalmente  st_  risolvette  o 
venire  a  Padova,  dove  giunse  ai  18  di  n'oveobrei,  jxiii  quaiiro- 
mila  cavalli;  ma  non  essendo  lempo  di  campeggiare, ni  bastando 

(l>  ilreiiiu  itU.  Snncli  AmbroiU,  n.  LUI. 

(']  VaU  U  VIU  di  Fnuicetca  Sfera,  od  vduaia  11  dilla  BiblìoUea  Sfuma 
tlaliana,  pubblkatg  dall'Ediloi'c  dì  qucitc  ilemaris. 
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quelt'c£erdto  ad  alcuna  imprega,  so  ne  sndb  a  Venezia;  o  db 
iiegdl  ai  dicci  di  dicembre.  Tniio  quel  verno  si  ronÀimò  colb  in 
gmn  consigli ,  per  iniTorc  il  modo  di  nlibaflera  la  potenza  «lei 
duca  di  Wluno.  Vi  aì  dissero  le  belle  cose  del  mondo;  una 
cosa  solo  mancafa,  ed  era  il  denaro,  senza  dei  quale  il  re  de'Ro- 
mani  non  voleva  fare  un  passo.  Se  ne  adunA  qualche  porzione, 
ma  non  bnslantc  et  bisngno;  inlchi  il  re  Roberto,  dopo  essersi  ben 
ilivcrlìto  in  quella  eillii,  prese  il  parlilo  dt  rilornarseiie  in  Gcrma. 
i.ia,  cmK  recc  verso  !ii  melò  d'nprile  dell'unno  1402  (I).  Alloro 
I  Vi  111.7,11  ni,  nvctido  pcnliim  ogni  speranza  dalla  pnriu  (Itila  Ger' 
m;iiiia  ,  e  iiuimoriii  (Inllo  opcraimni  ede  iiniJnvn  fiiceiiilo  il  liiicii 
per  (Icviari;  dal  Padovano  la  Breolo,  e  per  impadronirsi  di  Bolo- 
gna, si  trovarono  ben  intbrogliali.  Si  andava  intarlo  verso  il  Pu- 
ilnvnno  scovando  un  canule  hingo  selle  miglia,  e  a  lai  opra,  se- 
condo il  Coriò,  erano  impilali  diedmjle,  e  secondo  il  nosiro  An- 
nnlislo,  venlimila  Invorolorì,  ai  quali  si  datano  Ogni  giorno  cinque 
soldi  per  ciascuno,  qoallra  pani  e'quiuro  booealì  di  vino  dagli 
ngenii  del  duca.  Bisogna  ben  dire  che  il  soldo  fosse  decaduto  di  ' 
prezzo,  pcreliù  se  luiiavla  Tosse  staio  corrisponilenic  «  quindici 
soldi  de'nosiri,  la  mercede  in  denaro  assegnala  a  qu^  operaj, 
corrispondente  a  cinque  paoli,  sarebbe  siala  troppo  eccessiva.  LMr- 
gellali  (2)  afferma  die  verso  l'anno  1393  fino  al  ]385,  Il  fbh 
rino,  0  ducato  d' oro  eCTeitini ,  il  qualA  valeva  dianzi  irentadue 
snidi,  crebbe  fino  ai  cinquanta.  Di  questa  tua  asserzione  per  atirA 
l'Argdlati  non  adduce  alcuna  prova  ;  ma  se  pure  è  vero  questo 
grande  aixresc imeni 0  del  fiorino,  dee  altribuini  olla  moneta  cai* 
liva  che  allora  correva,  la  quale,  come  ho  detto,  Ri  poi  miglìò- 
m[a  nell'anno  1400.  Ciò  Tallo  il  ITorino  d'oro  dovette  ridursi  a 
minor  ninnerò  di  soldi,  piiclié  i  soldi  furono  migliori.  InTaiii  nello 
gride  sopra  le  moneic,  che  irovansi  dipoi  ne' registri  cìvici  delle 
IciiiTc  ducali,  come  mfKlrcrò,  il  valore  del  dorino,  educato  d'oro 
estivo,  ir  vede  ridotto  a  ioli  quarantadue  soldi.  Lo  stesso  corso' 
io  bo  (rovaio  in  .alcuni  libri  di  spese,  scritti  ne' primi  anni  di 

(I)  Ad.  HCDII.  hid,  X,  di  Roberta  n  do'nomnni  III,  di  Glovan  Moria  .Vis- 
canlu  duca  di  HilanD  1,  di  Troie  Piclro  Fibrgo  da  Candln,  arciv.  di  Mniino  T. 
(9;  Argtllal.  Monti.  Tom.  Il,  pag.  S5,  tt  leq. 
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<[iiosia  Bccolo,  lU  cui  ora  trnMo ,  e  nella  f:il)lirìcn  del  Duomo,  c 
iid  iiionisltro  ili  Raggio  u  iiilrovi;.  Tiii'iiiitli^simi  libri  |ioi,  avendo 

10  confronlaci  i^on  ililigcriita  i  pr<'zzi  di  moliissìme  cusc.  coi  |i rezzi 
chele  eosc  medi'simc  vai;liono  n'ili  iiosiri,  ho  seopcrioclicle  lire,  i 
soldi  c  ì  denari  imperiali  d'allora  non  corrispondono  nllc  hrc,  ai 
soldi  e  ai  denari,  secondo  la  f;i  k\«  d'<>|igiill,  die  come  l'uno  ni  scilo 
c  mczìo,  0  all'olio  al         So  'iiiulo  qutrta  |irii(inriioiio  la  niwcede 

canale  corrispondeva  al  piò  a  qiiarania  soldi  d'oggidì  al  giamo,  i 
quali  con  i]UolIro  pani  e  quaiiro  hoccali  di  vino  per  ciascuno  for- 
manno  un  pagamcnio  generoso  si,  mn  non  poi  eccessivo  ;  il  die 
serve  a  confermare  sempre  piìi  la  siahiliia  proporzione.  Cin  posio 

11  Horino,  o  ducalo  d'oro  elTi'liivo,  che  allora  valeva  quaroniaduc 
sditi,  -valeva  unto  eomc  solid  lire  ed  oito  Eoldi  al  più  a'  giorni 
nosirì.  E  qui  é  ben  dn  notoraì  ohe  il  vilore  dell'  aro  t  icogipne 
del  gran  commercio,  mstsimi  niente  col  Levante,  ebe  aveva  acore- 
mìiiib  la  copia  di  quel  meiBlIn  in  lidia,  «  era  dùninaìto:  poiché 
un  iDGEio  secolo  prima  lo  stesso  Goriiio  d'oro,  o  iaeaìo,  velera 
Bolameme  inmiedue  soldi,  ni'ogni  «ddo  allora  equivaleva  a  quin> 
dici  d'oggidì,  e  per6  qnd  fiorino  allora  corrispondeva  a  irenladuo 
paoli,  ossia  a  ventiquallro  delle  nostre  lire,  come  ho  dimoslralo  a 
suo  lu(^  Quando  poi  il  fiorino  elTeilivo  fu  ridotto  a  mag^or 
numero  ,  di  soldi,  restò  inuavia  nel  eommercìo  un  fiorino  ideale  di 
Ireniaduc  soldi,  c  di  questo  si  parln  nelle  carte  di  que'  tempi, 
quando  si  iraiia  di  fiorini  a  ircniaduc  soldi;  distinguendosi  gli 
efTcuivi  col  nome  di  liorinì,  o  ducali  d'oro  solam cole,  senza  l^g' 
giunto  de'trentadue  soldi..  Tornando  ora  al  mentovalo  canale,  irovo 
che  il  duca  vi  aggiunse  un  grandioso  edificio,  per  arrealarc  c  ri- 
voigere  il  corso  della  Brenla,  il  quale,  se  il  (iirìo  non  faiia,  ensl6 
ila  dugenlnmila  Ijorìni,  ritraiti  a  forza  dalle  borse  de' poveri  sud- 
dili ,  e  lulli  gcllati,  perchè  colà  pure  la  prima  piena  del  fiume 
se  ne  portò  via  ogni  cosa.  QuinUi  anche  in  quest'anno  dice  l'sn- 
iialisia  che:  /llailihsiniiis  Jhiiiiiius  itùtier  impotuit  mvlla  gra- 
elimina  Subdilis  taiii  Clericis  quam  Laicit. 

Anelic  gli  ccelesiasiici  non  erano  riiiparmiaii ,  come  ho  delio  , 
perchè  il  sommo  ponleficc  si  moslrava  contrario  ni  duca.  Infiliti 
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111  quest'anno  nicvn  iimmlain  un  suo  nipnie  con  oinqurccmn  lance 
jiei-  tentare  di  riciipcnr  PiTugln ,  ma  (lUL'Stc  genti  furono  ussai 
mal  ricevute  colà  Ottone,  o  Oliobon  Ili,  clic  ii  comandava  a 
nome  del  Visconic,  Intanio  il  «iitie  Alberico  iln  Barbiana,  non  oiumie 
In  rotta  riportata  dalle  sue  gemi  nell'anno  «corso,  andava  proseguendo 
le  sua  conquiste  net  Bolognese.  Il  suo  esercito  si  nnilò  poi  sempre 
a  poco  a  poco  ingrossando,  C  gii  arrivava  lul  oltorniln  eavalli,  e 
cinquemila  Tunii  sotto  il  comando  di  varj  condotiicri.  Questo  eser- 
cito passava  come  se  fosso  di  Pranrcsco  Gnnzngn  e  iJe'Malaiesti , 
lutti  divenuti  grandi  amici  del  fortunato  ituL'ii,  e  nemici  di  Gio- 
vanni Bentivoglio,  signor  di  Bologna.  \Ì  Jikjei  viveva  scrupole  di 
attaccare  in  suo  nome  i  Bolognesi  contro  i  patti  della  pace  folta 
di  tresco,  piit  sollecito  di  non  apiurire  mnncaior  di  Tede  elio  di 
non  eanrlo.  I  Fiorentini  e  jgl)  altri  alleali  eran  venuti  in  soccorso 
-  M  BeniLVOgllo.  I  Teaen'aai'  elie  dubitavano  dell'esito  di  questa 
impresa,  mandarono  bIoudì  aniiugeifllori  a  Pavisi  dal  duca,  i  quali 
li  ferniaiiono  coU  molti  e  molti  giorni  senza  mai  potei^i  parjaré; 
onde  se  ne  portiroiu)  DUleoalenli,.  Dopa  di  loro  i  Venedant  ne 
manddnDO  degli  altri,  eoo  onUoe  di  eerear»  udienza,  e  di  aspet- 
uria  per  qnarant'ore  e  non  più'.  Co^  fece»  i  huovi  inviati,  mir 
non  ebbero  mìgtior,  torte  d'e'prÌRii.  'Perduta  et»)  ogni  speranza  di 
pace ,  a!  26  Jjijp'ugnOj,  si  venne  sul  Bologne^  ad  una  deeisita- 
ballaglia  presso  Gnaleccliio,  la  quale  fu  del  taffo  TaTomoIe  al, 
duca.  ,Allora  i  eiliadìni  dPBologda,  vedendo  ritornare  ruggenita 
dispera  tairi  cu  tu  i  seguaci  del  Bénilvoglio  ,  presero  l' armi , 
vallata  faeeìa  ed  occupate  \<:  porte ,  le  tennero  lincile  giunti  i 
nostri  dopo  tre  giorni  le  trovarono  aperte  nnebc  per  loro;  onde 
entrali  liberamente  nella  ciit!i  se  ne  impEulroitirono  col  consenso 
di'l  popolo,  il  quale  acelamù  per  suo  signore  Glovan  Giileam 
Visconle. 

Kel  giorno  clic  venne  <lopo  la  vittoria  di  Ciisnlecdiio  ne  giunse 
la  (elice  iiolizia  al-dusa  ili  l'iivia  ,  ed  egli  nello  stesso  giorno, 
trb'era  il  veiilesimosetlimn  fii  giugno,  tini  una  lettera  eircolarc,' 
no  fece  spari;cre  ^qvvJ^^o  in  lutti  i  suoi  siali,  tion  eia  per  altro 
giunta  ancora  la  notizia  dell'acquisto  di  Bulogna;  ma  giunse  poco 
dopo;  c  per  questa  spedi  subilo  un'altra  circolare  nel  giorno  se- 
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ic   Iciicrc  del  duca , 
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loiabile  nella  seconda 

i30,  volendo  raiicgrare  maggior- 

che  II  duca  [UT  cosi  r,;lÌC( 

mciUc  1  suoi  sUddili  ed  nllEggmrli  di  parie  dc'cariclii.  abolisce  il 
gravoso  dauo  d<^li  islruinenU  [oUlmentc.  Git  ho  addiiaio  alirovc 
ch  i^i  ne  ama  abolita  nna  poru  per  gl  istnimenii  die  riguar- 
davano le  vendile.  In  questo  sten' anno  i  regisin  citici  mi  addi* 
lano  che  al  di  mirao  no  aveva  abolita  un  altra  parte  per  gl  i- 
stramiìnti  delle  doti  (2)  ;  e  doatmente  anche  gli  steui  re^ri  me 
ne  addilMio  U  totale  abolizione,  tegnita  nel  mentovato  giorno  se-  ■ 
coodo  di  luglio  (3).  Do  questi  registri  io  ricavo  pure  che  per 
tolto  quest'anno  resse  la  ctit&  di  Hihna  conic  podestl  no  certo 
conte  Anale  d'Aragona  (i)  ;  e  che  un  certo  Marco  Cremosanì  Par- 
iiiiiriano  .  ner  lo  fabbrica  dc'vetri  introdotta  in  Milano,  aveva  ot- 
tenuto un  bel  privilegio  (5)  nel  giorno  sesto  di  maggio.  Oltre  al- 
l' abolizione  del  meniovaio  dazio  ,  aveva  di  più  Giovan  Galeazzo 
Tutti  rilasciare  molli  carcerali  (6),  ed  aveva  perla  sua  parie  con- 
donate lune  le  condanne  gin  falLc  che  a  lui  appartenevano,  avendo 
'permesso  anche  alla  club  cbc  facesse  lo  slesso  con  quelle  clic  ad 
essa  spellavano  (7).  In  questo  decreto  dolo  agli  olio  di  ngwiio 
vediamo  clic  ii  duca  ai  suoi  titoli  aveva  a^iumo  anclic  quello  di 
signor  di  Bologna. 

tiè  dilanio  ancora  accontentassi  la  sna  ambizione:  poichò  avcndu 
secrcsciula  la  sua  annata  s  Bologna  Uno  al  numero  di  dodicimila 
cavalli,  e  diclotiomiln  Tanti;  sì. levò  la  maschera,  enceid  via  gli 

{!)  ftegiilri  cinici,  fvl.  10(),  n  Irrgo,  ci  103,  tulle  lethm  dittali  nel  IMS. 

(3)  Regitlri  cimei,  f.,1.  Glt,  a  i,Tf/a.  ci  77  nei'  dttMlidifraatiitmii'iit  IMI. 

(5)  14.  ,■„(.  7S,  n  (cr^o. 

(41  111-  («i-  *l>.  a  (trso,  ci  !»,  a  lergn. 

(B'  Ib.  (vi.  <St-7a,  R  ttrga,  ci  \a±. 

:0)  Ib.  fai.  7S,  a  lirgo. 

(7)  Dtertla  aalffa,  pag.  357. 
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scrupoli  e  aperlamenie  spzàì  quelle  gcnii  all'  assedio  di  Firenze , 
la  qual  cittì  fu  circondata  e  ringerrala  dal  nostro  caertnio  per 
jK"'  ty^r-  .A^"^  '"■"GB™  bI  6uca  cbe  lai  conquista  per  di- 
latare re  d'  Italia.  H  Cario  anérmocli'egli  (nò  aveva  fatte  preparare  le 
regie  insegne  per  farsi  iolronizzore.  Ciò  non  ostante  per  raosirare  mo-  - 
deraiione,  egli  offeriva  ai  Fiorentini  la  pocc.  Nessanopoì  e!  dice  a  quali 
patti;  eertamenie  le  cose  per  essi  erano  in  cattivò  ataio,  elalegaers 
quasi  sciolta;  poiché  al  dire  di  Andrea  Biglia  (1)  i  Veneziani, 
Francesco  da  Carrara  c<l  altri  dianzi  nllcalì,  sr  erano  già  riconci- 
liali col  duca;  anzi  se  credinmo  a  Danaio  Bossa,  Giuvan  ti.ik'n7,zo 
aveva  degli  ambasciatori  a  Vtnczia  per  indurre  ijutila  rcpuLlilicu 
a  voler  pi:rniellcrc  ch'egli  fosse  cremo  re  ilc'Lungoliardi,  colla  esi- 
bizione dì  Feltro  e  di  Clvidale.  I  Kiortnlim  erano  rimasti  quasi 
soli  contro  tulle  Ic' forze  del  Viscoitle.  Se  njn  die  l_a  inoi-le  venno 
a  far  cangiar  di  faccia  ad  ogni  co^a.  Kraiia  cunniiclalc  al  ini  di 
luglio  nelle  ciltti  suddite  al  duca  le  solenni  feste  per  la  contgui- 
sta  di  llologna,  e  singolarmente  in  iMii:ino  ed  in  Pavia.  I.»  pfsle 
non  era  cessata,  e  nel  Milonese  aveva  aiiaecaio  il  bor^n  Ji  Se- 
rono  (ino  dal  mese  d'aprile  (2).  IjillWasione  for^e  di  quelli'  fe- 
ste si  era  cominciato  a  scoprire  qualclic  indiy.ìu  del  nule  epide- 
mico anche  in  Pavia ,  dove  trovnvasi  il  iluca  ;  ciò  non  periamo 
egli  volle  àrreslarvìsi  per  lutti  quei  giorni  in  cui  durarono  i  di- 
veriimemi ,  la  qual  dimora  forse  .cagionò  la  sua  rovina.  Partissi* 
difJDi,  e  abbandonando  Pavia  venne  a  Harignano,  portando  insò 
medesimò'  ì  semi  di  quel  morbo,"die  poi  lo  privò  di  vite. 

Fino  dal  giorno  undecimo  Ut  febbrajo,  ptìma  domenica  di  qua- 
.resia»,  era  comparsa  in  cielo  una  cometa  dn  meziogiomo  adoe- 
cidenie,  dove  iramoniava.  Ella  sA  fece  l'edera  per  tutta  In  quare- 
sima, con  una  coda  dalla  pane  supcrìorCy  che  sempre  ogni  giorno 
cresceva,  cosicché  quella  che  prima  pareva  della  lunghezza  di  due 
braccia  «  tre,  a  poco  a  poco  pareva  lunga  una  pertica  e  ihù. 
Nella  settimana  santa  la  Eua  coda  crebbe  mirabilmente  per  tro 
giorni,  in  guisa  die  nel  primo  sembrava  di  vcntidnque  braccia  > 

(I)  Aadrc,,  mia.  Ilislar.  iliiitt.  Ber.  [lai.  Tmi.  XXV,  ni.  il. 
.2)  Rùijùtri  cimci,  f-l,  &>. 

Gli) LINI,  voi,  G,  4 
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nel  Striando  di  ciiiquanu  c  ir'I  terao  ili  dugealo  e  più  ,  &  buÌm 
il!  imn  lungi iLSsima  fiamma.  Dipoi  più  non  compane  ili  notte, 
m.i  nc'l  incrcokili  salilo  cominciò  ail  npparire  di  giorno  ,  c  per 
1)1(0  ili  si  viJu  lonlano  dal  sole  iion  più  di  un  braccio  c  meMo 
,  (osi  risplciidfnli;,  die  nuli  veniva  offuscala  da  quel  pianeta,  neon- 
elie  Ilei  iiit.'izo};ioriio.  A  qiicsla  relaziono  (Ivi  nostro  nnnntislB  ù 
mollo  simile  quella  clic  ce  ne  Ila  lasciala  ÌI  Curio  ;  tuttavia  pormi 
più  siiieern  Suzomeiio,  clic  l:i  descrive  i-ofI  ;  Camela  tu  principio 
Mnriii  ojìiiiiinit  in  Si'ino  Ariclit,  in  pi  iiitipiomii  I<imini:Miilliim 
filarli,  vi  nuli  aiuilit  iliiuiuiii  ifiidiiunvn.  Kt  jiiislfi:  in  mw/in  meil- 
se  „llcnus  vmU,,,,.  cìm-ior  f,ùl,  ci  pn,U,l>n-i!  .nmlam  p^r  quatum- 
h.adiUi  ,  a  pml^a  'per  .,fX.  Tulli  si  ilÌL>iler.i  ;l  |J!V,lire  .pidelie 
dis-iiizÌEi  ;  Q  i]niin,Io  ii<  I  mese  di  lujiìlo  s^iu.ise  la  noiizia  che  il 
Tiimeiknio  iivri;.  orriLiliiienie  Iwuiili  i  Turchi  fimo  prigioniero 
ii.ijiiieue  loro  gran  sullumi ,  crcdeile  il  volgo  eiie  per  lui  fosse 
canipnrsa  la  cometa.  Dice  il  Caria  d'aver  lena  nella  storia  dì  Gio- 
vnufti  Aliprondo  la  descritlone  di  qucll' orribilo  battaglia ,  come 
(tlieraveva  raccontala  un  ceno  Trate  Predicatore,  arcivescovo  di  Tunisi, 
il  quale  dopo  divna  era  sialo  manilnio  dal  Tamerlano  come  suo  nmba- 
Bciatorc  alle  rcpubblletio  di  Venezia  c  di  Genova,  ed  ni  duca  di  Milano; 
ma  arrivò  che  Ginvan  Galeazza  era  gih  inoTte.  La  storia  dì  Giovanni  Ali- 
prando  anch'essn  è  perita,  niì  tl-signor  Argellali  li'a  folto  menzùiue 
'di  qiieslD  nostro  nabilo  ed  antico  storico,  cbc  ben  meritava  lùogfl 
nulla  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi.  Non  à  giii  penta  una  bre- 
ve cronichelia  dall'anno  1332  al  presente  1402,  b  quoicsi  irava 
Tra  gli  scrini  di  AntODio  Pcllotto,  che  si  icansertDiia  nella  Sihlto- 
lecB  anibrosiaim  (I).  In  quesio  strss' anno  termino  la  cronaca  di 
Piacenza  ed  unclic  quella  di  Alilano.  L'iiutorc  di  quest'ultima  non 
6  ne  il  Fi.-ininin,  nò  Pietro  Azario,  bcricliè  abbia  copiate  nel  suo 
Valigione  le  opere  di  que' due  nuiori ,  e  poi  mollo  anche  della 
cruiiaea  di  Pi:ieiMif:i  o  d'iillri  sloriei  di  que'lrmpi.  Non  SÌ  può  maoco 
usiieLirui  c  ch^  -iiLni  l'ieiru  da  Soresina  Domenicano;  e  dovrem- 
im)  iiii/.i  ihi,'  thr  li,"!'  un  seeoluro  e  rorestiere.  brutti  sembro 
sotto  quest'unno  ehe  egli  aCTcrmi  d'essere  stalo  allora  in  Milano 

(1)  CmI.  m  {,  tlgn.  T,  u.  SO. 
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affidale  sopra  i  matedcj.  Traila  egli  dì-  cene  IctieTa  mandaut  al 
linea  àa  Venceslao,  re  de'  Romani,  e  iJaI  re  il'  Ungheria,  suo  Tra- 
iella,  piene  ili  buone  speranze,  g  ran  promessa  di  venire  io  Ita- 
lia per  la  coronazione,  esoriandolo  a  imnienersi  loro  fedele.  Di 
ijnesie  ledere  che  si  conservano  ne'  nostri  regisiri  ci\ici,  egli  poi 
parin  così;  Qua*  iiferas  dum  Hediolmi  ewm  Officiatiti  ti  Vico- 
n'ui  Oli  Jllaleflr.ia  dcpulalus  ridi,  ci  leji  (I).  Dui  iiiciilovali  rugi- 
siri  si  rirava  che  in  quti  icnipo  era  in  Milano  giudice  ilc'maleScj 
Giovanni  Dalilucchino,  sLuriio,  sjicssi;  voliu  l'ilalo  dal  Cerio,  clcitò 


a  quel  posio  ai  29  ili  JÌMiiil>ro  i1cH\iiìiìu 

si^orso,  r|i 

itindo 

In  siile  d'allora  essendo  pass!iiii  l;i  ln^ui  i 

li  N»lalc 

giii  CI 

raniio  i402   (2).    Io   umvì  Mio  d,ip  q 

l'arma, 

palria  ik-i  Li;ildni]cliiiio,  fL^^u  il  li;>ldin.Tl,iii(j 

liieJeisiiini 

Oli  ohe, 

osservando  alcuni  dv' passi  di  i|ucsio  storie 
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li  trovo  ri  e' nostri  annali.  Dull'ultrn  piiric  l'uii 

ilordi  essi 

1  copista 

iMisi  fcdric,  elle  fraseriVendo  le  opere  allru 

li  nella  su 

tnvitcva  manco  qnc'pn^si,  dove  i^li  autori 

:a,io  di 

loro  slessi,  come  lio       osservalo  aier  egl 

i  Tallc  col 

''Fiarn 

ima.  Lo 

stesso  credo  (.li'cgli  ubbia  fallo  qui  col  Baliiticchino ,  da  cui  do- 
vette prendere  gran  parie  della  storia  di  questi  icmp'.  lo  ajigiiin- 
go  lolenlieri  queste  mie  osservailoni  a  quello  elie  il  signor  San- 
tori  faa  folte  nella  prcbzione  premessa  a  quella  cranaea,  m  i  lomo 
XVI  dello  grsn  raccolta  Berna*  ilalleanm.  Verainenie  il  Puricei* 
li  (5),  e  (lift  rArgcIlati  (4),  si  mostrano  persuasi  che  Pietro  da 
Soreaina  ne  sia  stato  l'autore,  c^ccrlamentc  il  di  luì  nenie  ap~ 
parure  nel  codice.  Il  signor  Muratori  oppone  che  vi.  A  seriito  di 
mano  più  moderna;  ciò  non*  ostante  quel  più  moderna  scrìiloro' 
anch'ogli  era  anlieo,  o  poteva  ben  sapere  ciii  avc^a  composta 
quell'opera  meglio  di  noi.  A  buon  .conio  non  iroviaino  alcuno 
elle  possa  con  ragione  cnnirasiare  tal  gloria  al  Soresina.  Dovelcr- 
mioaqud  nostro  annalista  coinincin  appunto  Andrea  Biglia  Sgosii- 

(1)  Regiilrl  tivici.  Ib.  (ol.  .ST,  a  lirg«. 
Pi  II.,  fot.  80. 

IS)  PurìaH.  AnArei.  N.  CU. 

|i)  Àrgdialttt.  Bibliolti.  Srripl.  ubi  de  Pitta  de  SorexiM. 
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niano  milancM!,  non  meno  ìlluslre  per  la  nobili^  della  &iDÌ^tii, 
che  per  la  dotirina,  c  singolarmenlc  ^r  la  santitli  della  vils,  per 
cai  dopo  la  mone  ollennc,  c  io  Sicnn  dove  mori  c  in  Milano  sua 
pairìa  ,  il  lilolo  di  beato.  Seguila  per  altro  ancora  per  qualche 
anno  la  sua  Eioria  il  cranjsin  di  Bergamo,  e  singolarmcnle  snllo 
quest'anno  parla  di  alcuni  licgli  orgnni  posli  nella  sua  chiesa  mag- 
giora (li  Bergami),  i-  nihhricaii  in  .Milano,  ilovu  vi  dovevano  essere 
de'vBlentì..«li;Iilir  in  quid  pencrc. 

Il  duca  Giovai!  Gallonilo  giunto  .1  Harigiiaiio,  nid  giorno  deci- 
mo d'agnsio,  fu  sorpreso  in  quel  easlcllo  da  una  gran  fehhre  eoo 
gravissimo  dolor  lii  lesia.  ^egiiilaroixi  poi  le  fehhri  ara  maggio- 
ri, oro  minori  per  moki  giorni  ;  alli.ic  il  male  fi.  dichiaralo 
irrinicilinliilc.  MIora  ,  per  quanto  rarrenla  Andrea  Gataro  ,  quel 
principe  fi  persuaso  idie  ia  eonieia  comparsa  poe' ami  avesse  in- 
dicata la  sua  morie:  onde  chinmati  i  suoi  più  fedeli  consiglieri, 
protestò  loro  ehc  moriva  voleniieri.  •  Conoscendo  che  l'Altissimo 
»  Iddio,  Signor  nosiro  ,  si  ricordava  di  luì ,  avendo  mostralo  in 
>  cielo  il  segno  con  co;!  nobile  stella.  •  Tanto  può  accecare  un 
uomo  la  pam  superbia  (*}.  Fino  dall'anno  1ó97  Giovan  Galeazzo 
aveva  ratio  il  suo  testamento,  per  dò  che  ne  dice  il  Corio,  il 
fjual  suo  leatamento  forte  non  era  mancò  sialo  il  primo ,  perchè 
ti  Corio  steiso  ce  ne  addila  ùn  altro  laiio  da  Ini  quando  gli  nacque 
Il  primo  Ogtiunl  maschio  nell'anno  1388.  Nell'anno  scorso  p«d  1401 
aveva  rutto  il  icsiamcnto '  nella  seguente  maniera  detcrilta'flal  Co- 
rio  medesimo.  In  primo  luogo  aveva  divini  i  dominj  ne'  tre  suoi 
ligliuoli,  due  legiltimi  ed  uno  le^ttimalo  con  rescritto  del  re  de' 
Romani  Venceslao. .  Al  primogenito  Giovan  Marie  aveva  laiciaio  it 
ducato  di  Milano,  Cremona,  Como,  Piacenza,  Lodi ,  Parma,  Reg- 
gio, Bergamo,  Brescia  e  lutto  il  resto  de'suoi  siali  da  quella  parte 
verso  il  Mincio.  Al  secondogenito  Filippo  Maria  il  contado  di  Pa- 
via, con  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Verona,  Viccn/a, 
Feltro,  Belluno,  Bassaiio,  colla  riviera  di  Trento  lino  al  Mincio. 

(■)  Non  divo  far  mmvtglia  »  Gio.  Gilen»  foiSB  «ni  lupcrstiiioso ,  pcrtlic 
d'ardinnria  i  grand 'uomini  hanno  quota  deboicna.  leeone  X,  Froncoco  I,  Car- 
lo V,  ed  anche  lo  Messo  Nipolcanc  il  Grande,  n^n  tsdcgiurano  conioltaTC  gl'in- 
dadni,  quando  dovcrano  dar  opera  a  qualche  gran  fiito. 
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A  Gabriele,  l^iitimaio,  naio  da  Agnete  Uant^ue,  Pisa  e  Crema, 
con  pollò  che  quando  il  duca  di  Alilaoo  gli  pagasse  dugeniomila 
Borini,  o  meglio  soli  ceaiomila,  come  vedremo  altrove,  gli  dovesse 
cedere  Creoia.  Volle  dì  più,  che  non  solo  Gabriele,  ma  anche  il 
ucoodc^eolio  Filippo  Maria  ricoooscesse  le  cillh  clic  gli  eran  too- 
catc  come  feudo  dal  pnmogetiiio,  per  ritenere  almeno  in  lai  guisa 
unita  luUa  la  sovraiiilìi,  eli'egli  iiifaiii  divise  con  inolio  pericolo 
della  sua  ramiglia.  È  da  osservarsi  die ,  sccaiidu  il  Cario  ,  luiii 
tre  i  llglìtioli  Jì  Giovar)  Galeazzo  nominali  ne\  icsiameiiio  ,  sono 
sopranominali  Angli.  In  akrc  iiiomoric  pi  vciiroiiio  dio  il  solo 
primogenito  vieii  disiiiilo  uoii  (jiicl  sopruniiome  ,  nò  quull'  Aiiijlo 
sigiiilim  InrjUae,  come  alcuni,  ed  il  Corio  sicsso  in  q<ia!cliu  luu- 
^0  Ila  creduto;  uia  è  presa  da  i\iig1a  supposto  figlio,  u  nìjiolc  d( 
Eiii'a  e  fondatore  di  Augleria,  da  cui  6  dedotta  la  favolosa  gcnca- 
lugia  de'  conti  d'Argera  e  poi  de' Visconti  (I)  (*).  Tanto  aveva 
preso  piede  quella  ridicola  favola  nell'onìmo  ambizioso  di  Giovan 
Galeazu)  e  presso  la  corte,  chu  lo  siesio  frale  Pietro  da  Casiel- 
leiio,  agostiniano^  nella  orazione  funebre  di  quel  principe,  elle  fu 
poi  pubUicala  nella  raccolta  iniilolaià:  Rerum.  Italicarum  Seri- 
pioni  (ì)  descriveoda  a  parte  a  parie  lutti  i  gradi  di  quella  di- 
scenileuu  ho  credalo  dì  brceae  un  bdl'onore  ;  e  appunto  per 
questo,  dice  Andrea  Biglia  cheli  di  lui  componimenlo  fu  prescelto 
fra  molli  |  oli'  erano  iiaiì  lalU  sullo  stesso  argomeuio.  CmbirU 
{naia  multi  Oratìones  dederau)  «o maxime pralatuÉ,  quia  Stir- 
pem  Dueis  ttominatii  gradibu$  in  irt^tie  £neam  perdHxerat  (5). 

Erano  allora  tulli  giovinetti  1  tre  figliuoli  del  ^uca  ira  i'dieci 
c  i  iredici  unni  ;  onde  il  padte  nel  teslamenio  ch'esami niomo,  li 
pose  sotto,  hi  direzione  ed  il  consiglio  di  .dicìusellB  illustri  perso- 
naggi, fra  i  quali  il  Corto  nomina  Jacopo  dal  Venne,  il  conio 

'(Il  Saiia>  pi'ìt  diiicTi.  de  ii.  Gcnaiia  et  Pralaiia  in  AppUHitilc.  S.  XXXVI. 
12)  Hcp.  Ilairc.  Tom.  XVI. 
Afuireai  <ìc  IliHiii,  evi.  II. 

Fiiiu  ul  svculu  srgisu,  nuli  solci  te  {anù^Mc  illiislri  si  dicevaiia  dbccndcnlj 
'la  Elica,  e  lupi^oHnpagai,  mi  anche  tulle  lo  citta  iI'Europi  utlTibainno  la  loro 
foiidiitione  oil  ^  mcticsinia  od  a  quilclie  tiglio  di  Noe.  Oggidi  però  la  Btorìa 
«muaciaii  a  depurare  da  queste  fivols  iavcnlnlcq  dalla  saprrbìa  o  dilla  igno- 


Si  i.wm  Luvi.  (anno  1402) 

Anioniò  di  Urbino,  Pundolfo  Halalcsia,  Francesco  Gonitga,  Paolo  Se- 
vello,  il  greji  conmniabile,  conte  Alberici)  d!  Barbìnno,  e  srngolarmcnle 

Kninccsco  Burliavara  riovarc°o,  suo  rarncricrc  C  canfìJcnlc,  al  quale 
liiBciù  lii  cura  ili  liiilo  il  governo  iiilenio  dulia  corle.  Il  iiosim 
□  nnaiisla  a  qucsLn  |ir<iposiED  si  spiega  cosi:  Gulieriialoicm  du»ti- 
iit'i  et  Fiiiorum  retiquii  Domìitam  Doiuiaam  Ducisaam  ejaì  con- 
snrtem  ;  Franciscum  de  Uarbaeariis  pjas  Cumcrariam,  llomiaem 
satis  parrcs  condì  tinnii  ,  sed  jiriideiitem  ,  saijacem ,  et  astatunij 
Domiiiam  Comilem  de  Urbi  no  ;  Doiiiimim  /'mdiiìfiim  de  fJnla- 
testi»  j  Dontiauin  Franciscum  de  Goiizaffa  [ÌJimniim  MnntìM  ; 
ìlagnum  Coneslabilem  prodiluicm  ,-  Ooniiinwi  Jucobuin  De  Venne 
cjus  Caiiilime-m  Gi:wniii!ni  ,  l'imhim  SMIum  ^ahilem  Ituma- 
Wim  ;  et  An:hli;,i:i^:>,,uuii  Mcdhinui.  li  pi;,»  tmir.LMiibilt;  fiidlia- 
maio  iruiliniru  a;iiraiiii;iliìi:i,  foi^L'  pndii-  hi  i\i.-'\HÌm  iiJ  ;il)ban- 
doiiari;  i  lìgli  do)  oosiro  duen.  St'cmulo  i|in;slo  auiorc,  alla  U'sio 
del  consiglio  v'cra^  la  duchessa  Calerina.  Dì  Iti  il  Curio  non  dice 
altro,  se  non  cbc  nel  tcsiaineolo  nvevn  avuto  un  légalo  di  ceDlo 
mila  fiorini,  olire  tulle  le  cose  preziose  clic  teneva  per  suo  uso. 
Anche  od  Agnese  MoRtcgnize  sua  amica  ,  il  duca  non  losciA  se 
non  quello  che  giìi  le  aveva  dato.  Aveva  poi  funi  anche  diversi 
legali  pii,  e  siuyolariDenle  per  la  Curiosa,  come  lio  gin  mosirslo 
in  altro  luogo.  A  Rome  ordinò  cbc  si  rabbrìcesse  un  tempio  col 
titolo  di  santa  Uaris  della  Neve,  c  vi  si  manteocsscro  nave  sa- 
oerdoU  per  oOlciarlo.  A  Verona  ordinò  tre  cappelle  eoa  un  sacer- 
dote ed  un  chierica  per  ciascuno,  ad  onore  di  san  Luca, 
di  san  Giorgio,,  0  della  Santissima  Trinila.  Altrove  puro  la- 
sciò clic  sì  ergessero  olire  cnppelb  ;  Siugolarmenie  a  Pavia  comandò 
die  una  se  ne  nlilic-nss^  <iil  onore  di  shiii'AoIouìo  di  III  dal  Ticino, 
olliuiaia  cgunlniiTiii:  ih  un  sni:<>i  .laii:  u  da  un  cl><:riw  ;  e  che  sì 
dpssc  coinpiniciilo  in  <iiicll;i  ciiiii  al[!i    i;liie?n  cidio  Spirilo  Santo 

Del  suii  tarjio  iIi.j^l,  I,i  luortf  unlinà  cUr  si  f.iù.'Swri.  .livcrsc 
pozioni,  per  n!giil,.rui:  varj  paesi.  Ob  cun,  llanonim  !  Il  more, 
checehù  ne  dica  il  Curio,  noi  sappiamo  [icr  l'asserzione  di  Andrea 
Cataro,  c  |icr  altre  sicure  iKlimoiiianic,  delle  quali  Tarò  mcuiDria 
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In  ii|iprcs50  ,  elii--  fu  l!isi.'i;iiii  jIIìi  cliicjii  ili  Mirlick 

ili  l'uYiu.  \.c  '.h-.-cn  scii/a  il  uiiorc  voli.;  ipid  prii>i'l|><:  clii^  si 
lriisrtrii^9t.'ro  in  l''niici.n  iiclb  Mvsa  di  i^iiii'Aiiloiiio  <li  Vii:n]>!i,  u 
là  sì  (lejin nessuni  in  un  sepolcro  sono  tcn-a,  sopra  di  cui  vi  fos- 
sera  !c  sue  insegne  c  la  siin  imtigiiic  in  abilo  di  religioso  di 
<]  nel  l'ordine.  Il  signof  Sassi  (t),  osservnmlo  l'atTcìionc  di  Gióvan 
Galeano  a  que' monaci ,  ohe  cliiantav^insi  Anioniiini ,  li»  credulo 
die  0  l<!ni[ii  di  Ini  lìeno  vcnuii  quu'rdigio^i  n  M\h\n<ì  nella  cliiesa 
di  UQitAnlonio.  (Sh  icmbra  mallo  prulialiilc  ,  c  tn-ii  ci  conrorma 
anche  ad  iiii'allra  conghii^lura  da  me  addotta  nel  tomo  precederne 
Milo  l'aona  IS83;  pure  d!  quc'monafi  io  Gd  ^ul  presto  la  nostra 
cliiesa  di  sani'Anionio  non  lio  trovala  alcuna  positiva  mcmafU. 
Anzi  in  una  cam  dell'anno  1415,  die  ai  conserva  ncH'arelùvio 
ilei  noBiro  spedai  maggiore  (2),  dove  ri'  additano  ì  inoniEicri  c 
luoglii  pii  di  Milano  esenti  dai  dszj,  trovo  nominato:  lloipitalle 
Sancii  Aiitoiiii  JVediolani  prò  omnibus  qvantilatitiut  :  srni'  olcnii 
inJiiiu  nÈ  di  monaci  nÈ  di  monislcro.  Soliininile  ndriuino  1420 

al  resto  del  corpo  suo,  il  duca  ordinò  clic  si  seppellisse  alla  Certosa 
di  Pavia  in  un  nui^nilieo  niuiisoleo  ,  di  cui  laseiò  egli  medesimo 
il  disegno  nel  lestanicoio.  Doviv^i  erj^i'rsi  ijiiesio  mausoleo  di  marmo 
sofir.i  sette  gradini  dietro  nlj'nU^re  nui|igiore  della  e)iii^»  ;  e  sopra 
ili  esso  si  ilovea  porre  h  smi  ini.igine  sedente  in  :diiio  diioilc. 
A  man  desira  volle  cliu  vi  fosse  un'area  di  niarnui  |N'r  la  sua 
|iriina  ninglic  Isabella  di  Francia,  e  poi  attre  arelic  jjc'  ili  lei  fi- 
gliunli  di  mano  in  mano;  alla  sinistra  dcslinù  un'area  esimie  » 
quella  della  nominata  prìnolpcssa  per  riporvi  a  suo  tempo  Caterina 
sua  seconda  mi^lic,  c  poi  i  di  lei  fìgli  collo  sicss'ordinc.  Un  alini 
mausoleo  magnifico  ordinò  poi  die  si  ergesse  noi  duomo  di  Milano 
jicr  Galeazzo  Vifconic  suo  padre ,  il  di  cui  corpo  giaeeva  nrlla 
cliiera  di  sant'Agostino  di  Pavia,  ove  lasciò  elio  si  termitiasso  iin 
iiobii  deposito  pci>  riporvi  le  osta  di  ^ucl  santo  duiorc.  Ua  (ler 

(Ij  Saxiai,  seria  arcliiep.  Tm.  Ilf,  pag,  Hm. 

19)  Carla  in  endice  pririlrgiuram.  IhtfiMù  nari.  Snm.  3^. 
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i]IJliiiIi)  cyli  i;uiii:iiiila-!f  ,  molli;  ilfllc  proiU'lIc  cuso  noti  ruroiio 
cs(;guilc,  o  pure  fuioiio  eseguili;  diversniiiciilt;,  Quanlo  al  sepolcro 
liei  suo  corpo,  Anilrco  (k'IijgU  alTemw  in  primo  luogo,  die  Corpus 
ex  WetignanOi  ubi  per  scccssum  posìlus  oMerat  Viboldonum  per 

.  tubìtationtm,  jure  imjonim  ririim,  Iranstalum  srat  (Monatleritim 
iliad  ffttmiUtttorum  est)  ihique  cii»i  mngnis  diaitii»  conditiUM,  et 

^scpultam.  Sqjuc  poi  a  dire  poco  dopo.  Carput  ipu  in  pnrUi 
logaoerat  loci*  Chrtitiani$i{m{i ,  cihbtrrimùqm  Sepukri  Smeli 
Jaeobi,  alque  Antmits  tibique-  Eeclesia  eonitrtierenhir ,  ottnl 
ipte  quoque  jam  conciliente  BalnUmio ,  Uierotolymis  tnititueral. 

'  Ilorum  Hfhil  pra  rerum  difficuUale  obitrvalttm  iiL  Corpus  da- 
latum -ubi  tupra{l).  lo  mi  riservo  fra  poco  ai  esaminare  so  questo 

Ben  ricordevole  di  questo  Icsiaincnia  dn  lui  fallo  ncll'  anno 
fcorso,  Giovan  GalcaiMi  giunio  all'cslrcmo  di  sua  vita  nel  casiello 
ili  Marignano  ,  entro  una  sala  clic  metteva  verso  il  giardino  ,  e 
nella  qua!c  egli  giaceva ,  nel  giorno  25  d' agosto  volle  fare  un 
codicillo  riferito  aneii'csso  in  succinto  dnl  Corio,  c  pubblicato  iii' 
Icramenle  ilnl  Bciiaglia  (2).  In  esso  ni  signor  Giovnii  Maria,  conte 
irAii!;CL'a  suo  primogenito,  oltre  al  lincilo  di  Slilnno  colle  cittì» 
nominate  nel  icslaniento  ,  ed  anciic  lìobhio  ,  bsciii  h  cillà  ed  il 
territorio  di  ISologna  Tiuovaincnle  acquisialo.  Qui  ccrtameiitc  ap- 
parisce elle  il  camallo  d'Angera  ora  liiolo  del  primogenito.  A  fa- 
vore poi  del  s  eco  n  doge  ni  lo,  olire  le  città  assegnale,  cioiS  Verona, 
Vicenza,  Belluno,  Bussano  e  la  riva  di  Tremo,  dispone  della  eilih 
e  contado  di  Pavia ,  in  cui  volle  che  s' inleiidcssero  incliiusi  il 
easiclIoeUrra  di  BinascOi  Lacchiarella  e  Seiiano,  alirevolie  Lat- 
lorefb  e  SeUeuno  ;  ìl  caslelto  di  Sant'Angelo,  dopo  la  mone  della 
rignora  Agnese  Hamegazia,.^e  godeva  la  possessione  di  Sant'Angelo, 
Cugoolo,  e  miti  ^i  altri  luoglii  ch'erano  di  b  dal  Lambro  verso 
Pavia,  e  varso  i  sopraddcUì  luoghi  di  Sant'Angelo  e  Gagnolo,  co.- 
minciando  dat  silo  dove  il  detto  Lambro  patsa  la  strada  che  va 
da  Binoseo  a  Milano;  e  st^uiiando  versa  Seziano,  Zibido,  Castel 

(I)  Animi  di  filli».  Cui.  IO,  ci  itq. 

(4)  Amoir'ia.  Del  magitfrala  liraerdinario,  ptig.  5,  r(  irq. 
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Limtro ,  Snnt'Aiigulo  e  Cugnolo,  fino  dove  quel  liuiiie  i^nira  nel 
Po.  Cosi  egli  venne  a  Qsshrc  i  confini  ilei  Pavcsu  assegnalo  a 
Filippo  Maria,  a  cui  pure  aggiunse  le  eillù  di  ?tovara,  di  Vercelli, 
ili  Alessandria,  dì  Tortona,  c  quanta  gli  restava  nella  diocesi  d'Asti 
e  nel  Piemonte. Queste  citifi  nel  codicillo  vcdonsi  date  di  nuovo, 
eppure  nel  testamento  rìrcriio  dal  Corio  si  vedono  già  assegnale 
lin  d'ullora  al  secondogenito.  Quanto  a  Gabriele  Maria  ìllegiitimo^ 

10  liberò  dall'obbligo  che  gli  avea  imposlo  di  restituire  al  primo- 
genita Crema,  quando  gli  sborsasse  non  dugeaio ,  mn  soli  cento 
mila  Gorioi  ;  non  fece  per  altro  memoria  aleuna  di  un  altro  figlia 
in^tiima,  <die  gli  era  poc'anzi  nato  da.um  contadi  Da,  chiamalo 
Antonio,  conlenlaadosì  dì  raecomaDdarlo  ai  fratelli.  Quartum  vix 
diim  «ùtum,  quam  ex  Ruttiea  Mululirat,  prtsterivU,  eaterìt  modo 
mfontuh  ammmdalo,  oc  ne^ue  iA  bonanm  parla  ntmtrala.  Cosi 
abbiamo  ita  Andrea  dentigli  ehe  avea  gii  di  sopra  indicalo  il  nome 
di  questo  ranciullo,  chiamato  Antonio,  e  eos)  nominalo  anche  da 
Andrea  Galero  (1).  FinalmcKie,  dopo  dati  nuovi  ordini  intorno 
alla  Certosa  di  Pavia ,  venne  od  aggiungere  ai  tutori',  curatori  e 
ilifcnsori  de' suoi  lìgliuoli  alcuni  degni  personaggi,  c  fra  gli  altri 

11  reviTcndo  padre  Pietro  da  Candia  ,  già  creato  arcivescovo  di 
-Mdano  ,  Pietro  de' Grassi,  vescovo  di  Cremona,  ed  il  vescovo  di 
Niivura  senza  dirne  il  nomo,  pcrchò  essendo  passato  di  fresco  dn 
quel  vescovato  all'  nrcivescovalo  di  Milano  Fr.  I^eiro  da  Candia , 
li  nuovo  vescovo  di  Novara  Giovanni  da  Capodigallo,  era  Slato 
creato  dal  papa,  secondo  l'Ugtielli,  solamente  venti  giorni  prima, 
cioè  ai  cinque  d'  agosto  ,  e  fursc  non  se  ne  avevano  ancora  alla 
corte  del  duca  le  più  distìnte  notizie.  Dai  registri  pomiJlcj  l'Ugltclli 
trasse  l'additata  epoca,  e  da  essi  puro  trasse  l'altra  per  noi  più 
importante  del  trasporto  di  frale  Keiro  da  Canàn  all'arcivescovato 
di  Hilano  s^iia  nel  primo  giorno  di  giugno.  I  lestimonj  ihe 
asiisieitero  a  qtiesto  codìi^llo  furono:  i-magniBci  n'^oiì  conto 
Antonio  d'Ui4>Ìno,  aignoro  di  Uontefereiro,  non  di  Monferrato,  corno 
si  legge  nella  copia  di  quel  codicillo  pubblicata  dal  Benaglìa ,  c 
PrancesiM '^rbavara  primo  cameriere,  consiglieri  dueali;  gli  spel- 
li] Id.  It.  cbL  10,  tt  itq.  àniria  Cnfarg.  Sfuria  (ti  TnloDanllogMf fanno. 
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labili  sljjnori  Giov^imoli)  ih  GisiUr:  iniiili',  <■  (ìiovniini  lUi  C:irii;igu 
dollorc  c  caiiccliinir  ;  il  iii^iijiìilien  signor  (iiispcrlo  ilii'Malira versi 
fisico,  c  gli  egregi  signori  Anliiniii  Lm-lni)  cancelliere,  ed  An- 
toniab  di:'Crivclli  Tainigliaru  iIik'::Ic.  Si  ora  gj!i  3[ii|ilialo  di  mollo, 
come  (]ui  vediamo,  l'uso  di:'[iioli;  c  in  rj^i^'signori  possiamo  com- 
prenderne la  gradazione.  È  facile  il  credere  che  quel  Guiperlo 
de'HaliraTcrai  fisico,  fosse  il  priueipate  medico  del  duci.  Ciò  no» 
osunle  Andrea  Qnloni  pretende  ohe  nssuiesso  a  Giovan  Galeano 
ViacMile  in  i|ueii'uliiina  maltuia  un  cerio  Manilio  da  noia  SoQi 
pidonuìO,  il  <pialD  era  secondo  lui  lanio^imo  e  sapeniisiiino , 
ed  il  primo  medico  de'iempi  suoi.  Nella  noia  ohe  fa  il  Cerio  de'pro- 
ttaoti  che  fiorirono  nell'  univenilà  di  Tavia  ai  tempi  di  Gioran 
Galeauo  Vitconie ,  ai  lefgB.  anche  il  nome  di  quetìo  medico  pa- 
dovano. Avrii  egli  usai!  luit!  gli  (Toni  che  poteva  sugfterirgli  l'arte 
«UB  per  allooiaitare  da  quel  principe  il  faiol  colpo  ;  ma  tulli  gli 
sforzi  riuscirono  imilili,  gicrcliè  allìne  nel  [crzo  giorno  di  ^eiiemlire, 
verso  le  ore  veiiliqualiru  ,  Giovali  Galeat^o  Visconlc,  iivcndo  già 
ricevuti  con  gran  ilivozione  luiii  i  sanii  saeramciiii,  davuiie  eoc- 
comberc;  e  nello  slcsso  giorno  i  due  ligli  ne  mandarono  Ja  no- 
hia  a  Venceslao,  re  dc'llomam,  con  una  leliera,  elicsi  conserva 
nella  Biblioteca  ambrosiana  (1). 

Si  credette  ojipnriuno  di  tener  ci'lato  per  alcuni  giorni  quel 
funesto  oi'uidenic  fra  iiui  ,  iilline  di  dar  prima  Imon  urdìne  alle 
cose.  Alfine  convenne  palesarlo.  Il  croni^la  di  Rerganio  ci  lia  con- 
servata  la  lettera  circolare  scrina  ai  dieci  di  syttinilire  per  tulli 
gli  stati  del  defunta  duco,  per  nvvii'i^rli  delln  di  lui  mone.  La 
lettera  t  inlìlolalii  eosi  :  Johannes  ilarm  Ànijlus  Dm:  iflviHolani,  eie. 
Cmic)  Angterits  ac  liononi<B,  Pìsariim,  Sen^nim,  ac  Perutu,  et 
PiMlippus  Slaria  Comes  Papìa,  et  Verona  Dominui'  Qui  non  si 
cliiama  Mglo  ,  e  cotitc  d'  Angera  se  non  il  dura  Gìevaii  Uerii. 
Di  questo  solo  poi  lo  elasso  eronitU  d  ha  data  un'oltra  leiiéra 
diretta  a  tulle  le  citlb  sue  suddìia  nel  giorno  22  di  settembre, 
ordinando  loro  elio  ciascuna,  mandasse  a  Milano  dieci  dd^ti  per 
assistere  al  funerale  di  san  padre,  che  dovca  eelebrorsi  noi  mese 

(J)  Ud.  ,ìga.  I,  nùm.  II. 
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4i  otiolire.  Fiiulmeniii  ì  regliiri  civici  hanito  uo'alirn  lelicni  tcrìir» 
nel  giorno  19  di  ollobraal  iribunale  di  proTrtHonc. dalia' dacbcss» 
Caii^rina ,  con  ordino  di  «Mprndere  Iti  ite  le  cause  pel  gÌ«rno  te- 
gnente, in  coi  dovenno  celebrarsi  le  solenni  esequie  del  defunio- 
duca  (I).  Serve  im  la!  doeiininnlo  a  mosirarel  l'euloTiiì  elle  aveva- 
la  duchessa  C.iieriti»  su  qtic' principi ,  c  ben  si  accorda  a  quanio-- 
ne  dice  Andrea  Biglia ,  o  de'  Bigli. 

Giurilo  il  giorno  seguriiic,  vcnicsimo  di  oilobrc,  furono  in  esso- 
celebrale  le  mentovale  Ricquic ,  die  riuscirono  veramenle  splcn- 
didissitiie,  por  quanto  vediamo  nelln  storia  del  Cono  e  di  Andrea 
Gataro,  clie  le  descrissero,  e  più  csniiamenic  in  uno  scrino  con- 
lemporoneo  pubblicato  odia  raecolla  Iltriiiii  /tallcarutn  (9).  Lo 
gran  proee?EÌone  cominciò  diil  ea^iclld  ili  ]jurl!i  tiiiivin,  c  terminò 
lidia  ciiic'SG  maggiore,  e  cosi  Uin'^n  fu  la  fmiiioiic  ,  elie  appena 
poieitu  compirsi  nello  spazio  lii  quaiiordici  ore.  Oliri;  a  diversi 
conncsiabili ,  scudieri  e  militi ,  die  precedevano  h  prima  crot-c, 
v'inicrvcniic  G:il)rielc  Maria,  figliuolo  legìiiimato  del  duca  defunio, 
e  ircnlanove  altri  della  famiglia  de'Viscouii,  con  FrancExu'O  Bar- 
bavara,  ciantinm  do'  quali  era  accompagnato  di  due  ambasciatori 
di  prìncipi  esteri.  Poi ,  dopo  un  gran  numero  d' altri  amba- 
seisiori  e  Dobili  forettieri  ,  vennero  I  legati  di  tutte  le  città,  c 
di  tulli  i  looghi' principali  sudditi  al  dominio  de'Viscontlc  Fra 
i  lepii  del  Milanese  v'ebbero  luogo  quelli  di-  Varese,  di  L»xo,  e 
di  Uoma,  ma  qudll'  d'Angera  non  vi  n  vedono,  non  so  perchè. 
A  tutti  questi  sggiungevasì  un  gran  numero  di  nobili  delle  medeitine 
dllà  e  de'luc^lù  dello  stato.  Vennero  poi  tutti  ^i  ordini  religiosi, 
e  i  eanoniei  regolari ,  ed  il  clero  statare ,  e  poi  gU  abaii  .e  ì 
vescovi  (lì  Itilie  te  ciii!i  suddite.  Seguivano  le  insegne  delle  mc- 
desiiiii;  clttù  e  de'  liinglii  ]iriiiciii:ili,  poriatc  dn  dugcnio  quaranta 
uomini  a  cavallo,  dietro  ai  quali  elio  nomini  «  eavallo,  colle  in- 
segne ducati.  Dopo  questi  si  videro  dite  mila  uomini  vestili  a 
bruno,  colle  armi  ddia  vipera  del  ducalo  ili  Milano  e  del  contado 
di  Pavia  cucite  sul  petto  e  sulle  spalle ,  portando  in  mano  grossi 
torchi  di  cera.  Quindi  cominciò  ail  apparire  il  clero  c  i  canonici 

(I)  BtgiiM  cioM,  {-l.  Hi. 

l3)  Acrun.  Ikalic.  Tom.  XVI,  ni.  lOSJ,  ti  irf. 


«0  LIUKO  LSW).  (A.N^■0  I4IM) 

oriliimrj  di'ila  meiropolitnna,  e  per  uliinio  l'arcivescovo  Piclro  ila 
Cnndia  con  aUri  arcivescovi  c  vescovi,  nvanii  la  cassa.  Quella  cassa, 
per  altro  vuoia,  era  portali)  dn  gran  numero  dc'signori  principali 
furcsticri,  e  cosi  pure  era  portalo  il  baldaccliino  di  broccato  d'oro 
Tudcraio  d'armellini  sopra  di  essa,  circondalo  da  ogni  parie  da 
gran  ninnerò  di  cortigiani  tulli  vcsiiti  a  lutto,  dodici  dc'quall,  e 
poi  dodici  altri,  portavano  gli  >gcudl  delle  varie  insegne  ilei  duca, 
e  Ira  le  altre  la  (onorella ,  o  (Pecione  col  raggio  di  sole  di'  egli 
aveva  eletta  per  suo  slmboio,  ed  il  limbolo  della  ginestra,  e  quello 
dell'imperaiore.  Cum  divita  taptraturìt  videlket  uno  capilfrgio , 
nm  ma  gatta.  Q^tUgium  ,  e  Capileregium  ,  clic  forse  «ono  lo 
Ueaao  Capitergivm,  Kcondo  il  Du  Caoge,  signiGcano  un  velo, 
o  altra  cosa  da  coprire  it  capo;  cosa  significhi  poi  quel  nome 
Gatta,  io  ne  sono  aSatto  all'cocDro.  Chiusero  la  processone  altri 
due  mila  uomini  «miti  al  primi. 

PdkAtò  tutti  furono  giunti  alla  chiesa,  e  che  fu  (alta  l'obloiione 
di  (utli  i  cèrei,  delle  insegne  ducali,  ddl'armi  e  de' cavalli  che 
le  panavano,  si  celBhrarono  solennemente  i  divini  oDìcj  per  l'anima 
ilei  derunto.  Vedeva»  nel  tempio  una  sperìe  di  mausoleo  ornalo 
di  vessilli  e  di  bandiere,  nu  Beoni  il  corpo  del  morto  duca,  che 
si  crudcva  sepolto  non  gii  a  Vìbi^done  interamente ,  come  vuole 
Aniirea  dc'Bi);li,  ma  ripartitamenie  in  verj  altri  luoghi,  com'egli 
aveva  ordinalo  nel  suo  leslanieuto.  Oltre  al  Corio,  clic  ciò  alTenii;!, 
ne  abbiamo  un  allro  alieslaio  ncll'cpitafiu  ebc  si  dice  pu^lo  ^oprj 
t'additalo  mausoleo  posiiecio,  eretto  ucl  duomo  per  le  dcseriiie 
esequiCi  il  quale  cpitsDia  si  vede  nella  storia  del' medesimo  Cario 
dopo  )a  mentovata  relazione  e  in  altri  scritti,  e  comincia  cosi: 

t'iciii  Ducit  Angitigeri  variii  divisa  xcpuklirii 
.Vciiibra  cubeal,  tic  iustìt  cnim,  nam  viscerii  m'/ial 
Anioni  tiia  Sancta  Dormi»  celebrata  V'teiiitiu, 
Cor  T'i'ciiieniii  Micliael,  Curllnisia  Corpus, 
Ilie  quoque  ad  a^teniiiin  Populi  Pali  itcque  dolorem 
VexiHa,  et  Clypti,  et  laerymosm  insiguia  pompic 
Inttar  et  hoc  luniuli,  temptr  memorabili!  notiris 
titipoiilum  tignum  at  oeuHi,  ite. 
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Dunque  le  viscere  di  Giovan  <ia[cDZio ,  secondo  ciò  cìin  qui  si 
legge,  erano  gìii  state  mandale  alla  eliicsa  di  saol'Anbiiiio  di  Vienna 
di  Praricia ,  il  cuore  alla  chiesa  di  san  Michela  di  Pavia ,  ed  it 
resto  del  corpo  alla  Certosa  presso  la  slessa  eillà  ;  se  pure  non 
si  volle  cosi  imporre  al  publilico.  Di  ciò  ripailerò  anche  in  altro 
luogo  più  acconcio,  il  vero  mausoleo  di  Giihan  GeleniM  si  vede 
ora  nella  chiesa  della  Certosa  di  l'nvia  in  marmo  bianco  colla  sua 
imogine  sedente  sopra  il  sepolcro  con  varj  ornamcnii  scolpiti  a 
bassa  rilievo,  fra  i  quali  vi  sono  le  arme  di  tutte  le  ciiiù  soggette 
al  suo  impero,  di  non  dispr^evole  lavoro,  ma  dì  lempi  più  mo 
derni.  Dalla  nostra  chiesa  magare,  poiché  Turono  icrminaii  gli 
offig,  luUi  passarono  alla  vicina  ducal  corte,  dove  il  già  menio- 
nio  Pietro  da  Casielietio  agosiiniaao  recitò  la  sua  oranoDC  fkinefire 

10  lode  dal  defunto  duca,  la  quale  pure  è  stata  pubUlcala  dopo' 
la  reliiione  deYunentlì  e  l'epitaffio.  L'oratore  era  eertaownte  pa- 
vsM,  come  ho  gib  detto  eall'autorilb  di  Andrea  de'ffigli  dello  aiei- 
s'ordine,  ed  ora  lo  confermo  con  quella  dcll'antore  della  relaiione. 

11  «gnor  ArgeUati  si  è  sTonato  di  farlo  milanese,  ma  assai  infe^ 
licemeote.  Se  ntù  non  evcsiimo  atira  mìsìira  per  scandagliare  le 
arioni  e  i  meriti  di  Giovan  Galeazzo  Visconte,  che  qudla  oraiione 
e  qucH'epiiaiBo,  dovremmo  crederlo  un  altro  Tito,  anzi  un  altro 
san  Luigi ,  re  di  Francia  ;  ma  disgrazia  per  lui  si  è  che  già  da 
un  pezzo  si  è  imparato  a  non  creder  troppo  alle  orazioni  funebri, 
ed  agli  epitalD.  Certamente  Sani'  Antooiiio  ha  lasciato  un  brutto 
ritratto  dì  quel  principe;  ma  quello  storico  era  '  Fiorentino  e  i 
Fiorentini  ereno  sempre  stati  nemici  di  Giovan  Galeazzo.  L'anna- 
lista di  Ferii  (i)  all'incontro  lo  loda  assai.  Più  veritiero  sembrami 
il  Cerio ,  che  ne  parla  cosi.  •  Fu  questo  eccelle niissimo  principe 

•  prudenti  Esimo  ed  astuto ,  ma  di  solitaria  vita  ;  quanto  potevo  , 

•  fuggiva  le  fatiche;  timido  nelle  cose  avcrse,  et  nelle  prospere 

>  audacissimo;  et  sovente  fìade  simulava.  Sumptuoso ,  et  non  di 

•  pecunia  apendilor,  anzi  prodigo  per  modo,  che  non  solo  la  fiia 

>  borsa  evacuava,  ma  in  tal  forma  quella  de  i  snbiliii  suoi,  che 

•  molti  conduceva  a  stimma  inopia.  Nelle  sue  necessitate  molto 


II)  ntr.  Italie.  Tem.  XXII,  pag,  3Dt.  ti  te^. 


ut  i-inBo  i,x-;vi.  (sriNo  \m) 

■  più  proincllGvn ,  clic  non  obsLTvava.  La  Tama  sua  pei'  luUo 

■  runimreo  ero  siudioso  riu  itivulg.iri',  t<J  ampliare.  Olire  a  luui 

■  i  prjnci|ii  ile  lluliu  ne  i  siiuì  ^ii<:i'essi  fu  rurluiiuliss'ima.  >  A  me 
sembra  ptr  allru  dit  iiui'slo  iìiì;ii[o  di  Giovai!  Galeazzo  non  sia 
eonipilo  ;  imifliè  ^IIi;  \ir[ii,  non  |ii.iù  rn'iiarsi  tili'i!Ì  fii  gu- 
RLTOSO  ru'l  piTdoimre  ,  e  ]>ruteitorc  detjli  uomini  grunili ,  e  nella 
guerra,  c  nella  puliiita,  e  utile  scienze,  c  ndle  uni,  die  da  ogni 
fatili  trasse  al  sua  servìgio  ;  quonio  poi  a'vizj  non  credo  eli'  egli 
posso  gcusarsl  dulia  iogiuMiaia ,  àMtt  crudelli,  dalla  disoucsiA  ,  e 
dn .  ani  Man  pieii ,  se  par  ooclie  non  v(f  liam  chiamarla  vera 
ipocriuB. 

Passando  poi  dal  rilratio  dd  suo  animo  a  qadb  del  suo  corpo, 
noi  ne  abbiamo  diverse  fmagini,  e  di[dnte  e  scolpile.  Fra  ie  prìtne 
io  ionarCTa  (|udlo  che  anoorS  vedonsi  od  messale  da  lui  donalo 
aito  nostra  basilica  Ambrosiana,  «  quslcho  allra  nella  Certosa  di 
PavHi.  QuBOio  poi  alle  scolpile,  la  elcsas  'Certosa  ne  ha  diverse, 
ed  una  paro  so  na  fedo  aeircs^Rzio  di  ossa  in  Mitano.  Tgtle  queste 
imsgiiii  sono  cosi  soniiglisnii  fn  loro,  e  con  qudlo  ohe  ri  vede 
io  fronlo  della  vita  di 'quel  duca  scrina  dai  Gìovio,  clic  bisogni! 
crederle  ancbo  somiglia  olissi  me  all'originale.  Un'eguale  imsginodi 
Giovai)  Galeiiizo  ci  lin  dita  scolpiln  in  rame  Anionio  Campi,  pitterò 
ercmonesc  fra  i  riirniii  dei  duelli  di  Milano,  a  vi  ha  aggiunto 
ondio  qiiellii  ili  taieriun  Viseonle  iim.^lie  ;  l'iina  e  l'altra  tratta 
dalle  scoliiire  elle  si  coiisenrino  ni  Ib  iTrlp?:i  ili  Pavia.  Anelic  delle 
monete  di  i|uel  pritteipe  ne  sliliiaino  divt:r5e.  Una  d'argento  ne 
addita  il  Mii[;i(ori  (1)  senza  il  titolo  di  duea  di  Mdano.  Ella  da 
una  parte  mostra  mia  croce,  e  nel  contorno  4.  MEDlOLANV.t!  ; 
dull'alira  una  ^ipcra  eoi  fanciullo  in  liocea  e  d'intorno  -{f  I.  G- 
VlCBCOMITlS,  cioiì  Joaniiii  Gidtaz  Vicuomiiis.  Veruiuonte  in  non 
trovo  alcun  pubblico  dociimenio,  in  cni  quel  principe  siasi  ebia- 
malo  Giovan  Galeazza  prima  d'esser  duca  ;  onde  non  sarci  lontano 
dal  credere  che  questa  loonela  fosse  stala  badala  -dopo  cb'  egli 
ero  già  duca.  È  vero,  che  jvi  il  titolo  di  duca  non  compare;  ma 

(I)  Jfamfsr.  nnfif.  mti!l  avi.  Tun.  II.  Diuirl  De  HimeU't  IlaUa  s  Inltr 
XtdhtiuicaKt,  HHA.  XXV!. 
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non  coiii|)iiri;  uè  aiiulie  (|iicili>  di  signor  di  Milano,  o  ili  comedi 
Virili  ,  0  alc'uii  almo.  Qutt  pr'mo  noslro  duro  iliaiiii  non  USbt^ 
di  ciiiamarsi  dm  Gali^anzo,  coiili!  ili  Viriù,  o  anclie  solameille  CODtO 
ili  Virili.  Così  al)l)iarno  il  suo  uomo  in  iluu  nionele  d' flrgcnio 
presso  l'Argeliaii  (1).  L:i  )iriiiia  lidia  pariu  aiiieriorc  ila  l'iraiiginQ 
di  sanl'Aiiibrogio  scik'iiU',  udIIo  «lillilo  ndlii  dislra,  ed  il  bosioii 
pasiorali;  nella  sinislpa  oil  mono:  S.  AMIliìUSlVS  MKDini.AM  : 
ndl'alira  ima  crow  colk  i>:i™l,' :  COAJKS  VIUTVTVll  D.  IIKDIO- 
LANI,elc.,  (|iid  U.  sulo  slgiiificn  ni':-niiu>- ,  u  non  Dux  ;  poidifi 
il  socoiido  lilolo  si  poiioya  iinerD.  L'alirii  inoliala  dL-li'Argi'lInli  Ita 
iid  difillo  una  croce,  c  J'iiiIoriiO  D.  MEDIOLAM.  cm.,  nel  rovescio 
un,  pennone  collo  vi|wra,  i:  d'iniomo  COMKS  VIRTVTV.M.  Col  nomo 
poi  di  Gulcaizo  una  ne  fio  il  musto  di  Iticra,  die  da  una  parie 
mostra  l'arma  de'Viieontl  colte  Iciicrc  G.  Z.  D.  MEDIOLìRL.  BT  ' 
VEROfiE,  cioè  Galeas  Dominia  Mediolaai,  et  Vci-ouc,  dall'iillni 
una  croee  colle  parole  GALEAZ  COUES  VIRTVTVAI.  Due  ne  ad- 
dila il  Uaroiori  (2);  in  una  si  lede  dinanzi  una  croee,  e  le 
parulcimorna  GALEAZ  COUES  VIRTVTVM ,  iudieiro  )' insegna 
de'Visconii,  c  in  giro  G.  Z.  DOMINVS  UEDIOU»!.  L'nlurfi  ba  in 
meno  le  due  leilerc  grandi  G.  Z.,  c  ncrconiunia  D.  JIIEDIOLiNl.., 
Bll'opposio  la  croce  circonda  la.  con  queste  lettere  COUES  VIRTVTVH. 
Due  Dlirc  d'argi'nto  inedite  irovansi  nel  bel  musco  Trivulzi.  Uno 
Ila  dn  una  pane  il  IntSlo  di  sanl'AniIiragio  collo  slallile  ed  il  pa- 
siorale,  c  (l'iniorno  S.  A.MBilOSlVS.  MEDIOLAN.  Nd  ro^cscio  ha 
la  croce,  e  d'intorno  COMES  VIIITVTVM  D.  MUDIOL-  eie.  fallm 
ila  nd  dirillo  la  Iiiseia  dc'Visconti,  c  d  intorno  COMbS  VlliTVTVAI: 
dall'altra  parte  una  croce  col  mollo  D.  AIEDIOLAIVI. 

Le  iningini  di  tutte  queste  monde  si  vedranno  nella  seguente 
figura  secondo  l~  ordine  de  numeri  romani  apposti  a  ciascuna. 


limo  uin.  (,„„ 
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Quanlo  pni  alle  Jiioneii!  di  quesio  prindpe  baituie  poiolié  tu  duco, 
ilue  pure  ne  abbiamo  presso  Ìl  Muralorì  (I),  delle  quali  In  se- 
coni!!,  parmi  pmiiosio  miid.iglia,  elle  monpia,  Cominouinao  dunque 
priniii  dia  i  d'argiinlo,  r  vi  si  vfile  ,«-\  dirilto  ÌI'bU9lodÌ 
fiiovnii  lh\,'.m.o,  col  siio  nome  d-iiiionio  lOHANES  GALEAZ  CO- 
MES VIRTVrVM:  nel  r.,vesc-io  poi  v' è  una  ilguri  equ«,r.  co„ 
corona  c  pi-nnacchio  stilla  ifsia ,  colla  insegna  de'  Vigconij  sul 
peno,  e  siiìk  linrdiiiiire  del  cavallo,  e  eolia  deslra  in  allo  ormata 
di  spada.  Le  parole  che  In  circondano  sono  queste  ^  DVX  ME- 
DIOLAM  ctc.  Q..i  per  I.  pnmn  „.U„  incontriamo  nelle  monete 
milanesi  il  nlrailo  del  priiR-i|i,-;  midL-  (■,,iiiprendÌamo  die  l'orlc 
degli  zeccliicri  misliurflva.  Maggior  prava  di  (al  vcrilii  ce  ne  reca 
iJ  n-gueme  medaglione  il'oro,  dove  nel  diriiio  cgnalmcnic  si  trova 
il  busio  di  tìiovaii  Cakaziii,  ma  co)  mollo  formulo  cosi:  10.  GA^ 
LEAZ  V.  C.  (Vkecowes)  DVX  iUEDlOI.AiM;  nd  rove^^cio  p„i  v'è 
una  vipera-aoronala,  e  d'intorno  PAPIÉ  AKGLERIKQVE  COMES  de. 
In  rima  di  questo  mediBlìone,  e  da  una  parie  e  dall'altra  vi  $j 
«de  una  piccola  leaia  di  un  veseovo  miirnia  ;  la  quale  poi  si  trova 

(Ij  iHuniAir.  li.  in  Adim.  Hm.  IX,  et  X. 

GlULIKI,  vai,  S.  d 
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ili  Milano,  allora  preicsc  Ja  (lueslo  comune  il  giuramcmo  di  fe- 
(lelià,  come  nero  sovrano,  non  più  dipeodcnic  in  alcun  mado  dallo 
rnpubblicft,  ma  dall'iniiii;m,  t  l'uueiini;.  Ora,  mono  lui,  più  non 
si  trnlló  (li  cniifcrin:  ■j\  nuiivo  iIiiim  alcuna  antorfià'  nò  (yideslà, 
nè  balia,  tnn  ili  piTsi^ir-li  il  snln  ^iurariieiiio  di  ludelià.  Ciò  Tu 
eseguilo  dai  lU'Ic^ail  ntl  giovcili,  giorno  dccimoquarlo  di  diccm- 
lirc,  iiell.i  diiwl  etn  ie,  ionie  risulta  ila  isirnnicnlo  rogalo  da  GÌo- 
Viinnolo  ila  Ik^oizn,  iioi:ijn  di  Miluno,  la  <|uh!  caria  movasi  ne! 
nosiro  areliivio  del  casidlo  (I),  ed  è  stala  pubblicala  dal  Siio- 
tiì  (3),  a  cui  può  ricorrere' chi  ne  (lesiderane  più  minuie  noti- 
zie. Erti  il  duca  null'etò  di  qualiordioi  anni,  ed  aveva  bisogno  ili 
assisicnia  ;  onde  la  duchessa  Caterina  sua  madri-,  col  consiglio  di 
Trancesco  Barbavara  primo  segretario  ducale,  sì  pose  alla  lesta 
degli  alTari,  e  cominciò  a  spedire  i  decrcii  in  nome  suo  e  del 
duca  suo  Bglio,  come  si  scorge  in  molle  carte,  c  singolarmenie 
ne'regiairi  civici.  Gli  altri  signori  ch'erano  stati  desiiiiali  dal  de> 
ftinlo  duca  per  governatori  dello  siala,  durame  la  minor  eli  de' 
suoi  ligli,  comineiarona  ad  eseguire  la  loro  incumbcnia;  ma  ira 
elle  l'smbiuone  non  lasciava  loro  veder  di  buon  occhio  l'auioritb 
superiore  della  duchessa  e  del  Barbavara ,  uomo  ,  die  da  povero 
sialo  col  favore  di  Giovau  Galeazzo  era  salito  nd  alta  fortuna  ; 


ira  die  1'  amor  proprio  c  l' opportuna  occasii 

d'  i]i;;rnndire  sé 

stessi  prevaleva  in  molli  al  dovere  ;  tra  che 

allr 

i  vedendo  gli  af- 

fari  in  disordine  vulantarianicnic  si  riiiraroi 

presto  presto  i 

membri  di  quel  grEUi  l'oiisi^lio  si  riiiussero  a 

.■.le  nulì.eio  (5). 

Ile  esser  tjuella 

iiienii'  col  sommo 

pontefice,  co'Fiuruiiinii  v  emi  l'riKiLi'SL'ii  da  ( 

ira,  co'.|uali  era 

viva  la  guerra;  uia  per  ijUL'sl'aiHio  iiiillii  si 

.biose  uè  eolpri- 

ma,  ac  eo'sccondi.  Cui  solo  Triiiiti'scu  i.U\  C;i 

bllila  neiraiino  piescule.  l::r:ino  siali  mandati 

li  a  tal  line  Frali- 

Cesco  della  Croce  e  Giovanni  da  Cesate,  non 

da 

Casale,  come  ba 

scrino  Andrea  Galani.  Questi  indosserò  il  Ca 

rrai 

ese  a  mandar  egli 

(i)  Ib.  Cvdk»  ilgn.  i,  1,  fui. 

(9)  Sifoniu.  Jfaniun.  VIcteam.  pag.  33,  ti  itqq. 

Hi  Andmude  Dilliii.  Ikir  llalit.  Tem.  XIX,  <wt. 
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a  Milano  dne  de'aaoi  l<^ii  per  proporre  le  condiiioni  ;  e  giunti 
questi  U  pace  Tu  eonchinsa.  I  pani  di  essa ,  sceundo  il  Corio , 
atiri  non  rarono,  se  non  ohe  Proncesco  da  Carrara  potesse  ri mn- 
nere  nell'alleanza  che  aveti  cooiratia  col  nuovo  eletto  re  de'  Ro- 
mani Roberto  di  Baviera  ;  e  che  il  duca  dovesse  disHire  lutie 
quelle  opere  ulie  suo  padre  aveva  falle  presso  Gassano,  per  de- 
viiirc  lì  BrciiI»  dui  Pnilovuno;  ma  Anilrra  Gainro  vuole,  die  il 
duca  ili  Milano  fra  f\i  altri  pntli  nbliia  allora  ceilulo  al  signor  (li 
Padova  Cividule,  FclU'o  a  lìiiasniio  ,  licndiè  pni  non  abliin  volulu 
nisiuener  la  parola.  Nua  iimiiiulii-i  nrìi  i' cIToiiiia  convenzione  è 
iliUieile  il'  ilcierminare  olii  ili  qm^'iliu'  sun  ii'i  abbili  ragione.  Cerla 
cosa  è  per  aliro  clic  a^;li  n[(o  Ji  iliL'L'iiilire  lii-l  pri'sciiie  anni)  la 
pace  fra  il  duca  ai  il  CiinniL'^i;  fni  «ià  j-oiin^criiia  ,  jicrcliè  in 
quel  };ioriio  fu  Ir  isiiitiso  al  iribiiiiiili^  lU  priisvisiiiiLi:  l'crdiiic  [lur- 
cltù  la  pubblica! ji.-  (I).  oiiil'c  mallo  vurisiiuilt:  clic  sia  siala  <'oii- 
cliiusn  nel  }:iiii-uii  si'llimu  di  quel  mesi.',  Mmc  alffniia  il  iToiiisia 
di  Bei'samo, 

Quanto  al  sommo  jmnitGce  egli  dopo  la  morie  di  fìiovnn  Ga- 
leazzo Viscoaie  subilo  strinse  l^a  eo'  Fiorrniiini ,  per  liberar  la 
Toscana  dalle  truppe  de'Viseonti,  le  quali  sebbene  avessero  abbando- 
nalo l'assedio  di  Firenze,  pure  si  trovovano'  ancora  in  quel  paese; 
c  per  riacquisl^irc  le  cillà  diu  quel  mono  principe  dianzi  aveva 
lolle  alla  chiesa.  ÌBeupo  dal  Verme  intanto  si  ero  portalo  a  Bo- 
logna per  passare  in  Tiiscana,-  col  disegno  di  dar  .buon  ordine 
all'esercito  nostro  che  si  trovavo  in  quelle  parli,  e  ritirare  verso 
il  eeniro  dello  stilo  le  truppe;  che  Ib  più  non  obbìs(^avano;nin 
in  Bologna  avendo  inteso  che  a  Brescia  A  temeva  di  qualche  no-, 
viti,  giudicò  bene  di  portarsi  cal&(2).  In  sua  vece  andò  n  Bologna 
Ottone  III,  il  quale  avanulost  poi  ne'terriloij  di  Perugia  e  d'As- 
sisi con  cinquecento  lance  del  duca  rlcuper&  tutte  le  castella,  che 
in  quel  paese  erano  state  occupate  dalle  truppa  della  iGb)i/«i.  Quindi 
poi  rinrorzato  da  Paridolfo  Itialatcsta  con  seÌi!.entD  lance  e  da  Gio- 
vanni Colonna  con  trecento  altre  lance  ducali,  cominciò  la  guerra  con- 


fi) Stfùlri  eilici  tona  (uul'uann,  fai.  gfl. 
(3)  Anirtat  it  Bìlliii  lupmell. 
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irò  il  sommo  poaieOceeeonirolFIoreiiliai  suoi  slleili.  Intanto  Facìoo 
Cane  si  servi  delle  tmppi^  del  duce,  che  avea  sono  ìl  suo  coman- 
do, |>cr  saccheggi» re  il  Purniiginno,  ìl  Pinccniino,  il  Torioncsced 
il  Pflvwo,  come  se  fossnm  piiesi  npmici,  poniimiainlo  In  sicsso  liei 
giuoco  per  liilto  il  gcniiajo  ed  il  fcbbrajo  ilei  seguente  anno 
U05  (I)  (2).  Alberico  lin  Barbiana,  conte  di  Cuneo,  era  rimaslo 
in  Milano  ;  ma  vedendo  die  le  cose  del  governo  andavano  di  male 
in  peggio,  e  che  non  era  possibile  il  por  rimedio  all'imminente 
rovini»  dello  slato,  risolvette  di  pensare  a  sè  stesso,  acceilando  le 
vali  lai;;;  ins<:  propnsle  clic  gli  venivano  falle  dal  sommo  pontelice 
<■  da'Fiurpniini.  Se  ne  parli  dunque  da  Milano  nel  mese  di  gen- 
naju,  ed  andò  alle  sue  terre,  d'onde  si  pnriò  poi  ad  unirsi  col- 
l'esercilo  della  lepa.  Quindi  è  che  già  abbiani  veduto  come  l'An- 
nalista di  Milano  lo  ehinmassc  traditore;  e  qui  il  Cario  ne  parla 
molto  male,  come  di  uno,  che  dimentico  de'  beneRcj  ricevuti  da 
tìiovan  Galeazzo  Visr.onte,  fu  il  primo  ad  abbandonare  ì  Ggli  del 
sito  benefttlQre,  onii  a  rivolger  l'armi  contro  di  loro. 

Nello  «esso  mese  di  getinajo,  nel  giorno  decimonono,  papa  Bonifa- 
cio  IX  creò  Bua  legalo  il  cardluale  Baldatsare  Cosia,  o  Coscia,  purchèai- 
tendene  a  ricupemr  alla  chiesa  gli  siati  che  l'erano  alati  lolii.  Il 
breve  di  tale  elezione  é  sialo  pubblicato  dal  Rainaldi.  Le  prime 
sue  mire  erano  sopra  Bologna,  e  per  soaienerla  fu  mandato  Fa- 
cino Caoe,  il  quale  la  posé.  in  isiaio  di  fare  una  buom  difesa. 
All'ioconiro  il  sommo  pontefice  ohiamò  ad  luirsi  con  lui  tutti  i 
ugRori  elM  poséedevaiìo  feudi  4aii  dalla  chiesa,  per  la  tpiBl  cota 
non  «olamenie  il  eonte  Alberico  di  fiaitiaiM,  ma  anche  alennl 
de'Halatesti,  ch'erano  al  servigio  del  duca  dì  Milano,  e  ì!  marchese 
d'Esie  tutti  si  unirono  alla  lega  (3).  Non  Iasci6  la  nostra  corte  di 
tentare  ogni  mcm  per  indurre  il  sommo  ponteGcc  sd  una  pece; 
e  a  tal  Bue  mandò  a  Roma  nel  mese  di  marzo  l' arcivescovo  di 
lUiiaiio,  frate  Pietro  da  Candia,  uomo  assai  destro  nel  maneggio 

(I]  An.  MCDIIT.  Ind.  XI,  di  RobcrlD  re  de'noinani  IV,  di  Gioran  Maria  Vis- 
conte dau  di  Hilano.  11,  di  fielro  da  Candia  arclvescava  di  Mitino  11. 
|3)  Con*  Mopratit. 

(5)  AotRoU.  od  Aline  mmm.  Criia,  Ditail»  Ber.  Kelk.  Tm.  XVIII. 
Amai.  Armi  Jo.  Fmariemlt.  A.  Ttm.  XX,  alitane. 
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de'grandì  sfbri  ;  ma  ({ueilo  prelato  nulia  potette  ottenere,  e  dovette 
rìtornarseoe  a  Milino  senta  alcuna  condiiusìonc,  ma  non  sema  aver 
bnrà  molti  pericoli  nel  suo  riLornn.  Ininnin  sarà  rimasto  al  gover- 
no della  chiesa  milanese  il  suo  vicario  gentraie,  cli'era  come  l's  rei- 
vescovo  stesso ,  religioso  dell'  ordine  di  san  Francesco.  Ciò  non 
nsinnii;  essendo  sialo  radunalo  in  Bergamo  nel  mese  d'aprile  un 
['n;iiIolo  del  suo  ordine,  quel  vicario  pure  volle  inlcrvenirvi.  V'in- 
(ervcnne  anche  da  Milano  un  aliro  Francescano,  confessore  dell» 
iliiclicssa,  il  quale  per  esser  vecchio  andò  colà  in  una  carrella  cu- 
di  panno  verde  oscuro  tirala  da  quadro  bei  cavalli.  Cosi  ne  ptirlii 
il  iToni^ia  di  Bergamo,  trattando  di  quel  capilolo. /iifn' qiio.i  t>cnil 
i/viilom  Vciierobilis  Fraler  anliquliSj  el  dkebatiirj  q«od  eroi  fa - 
nilenliariìis  /lliisliissiiiiiv  Domina-  Diicissa,  9111  vciiìt  xvper  unii 
Carrcila  ite  panno  eiiiili  scuro  coopei  lu  cimi  ijiiatuBf  jiiilcliris 
eijuis.  Et  veiiU  quidam  Venaabiiis  ì'rakr,  qui  eral  Vicariìis  i\i 
C.hristo  Patris  Domini  Domini  nostri  Areliìcpiscopi  Medioinni.  \ii 
qneslo  racconto  comparisce  ciic  in  Milano  l'uso  delle  ewi  Torie  co- 
minciava a  stabilirsi.  Verso  il  Gne  di  maggio,  premessa  I»  solila 
s6da,  entrò  l'esercito  della  lega  nel  Boic^nese  ,  sotto  11  eomando 
del  marchese  d'Esie,  di  Alberleo  daBarbiano,  e  dì  Carlo  e  Halaiesia 
de'Malaicsti,  poiché  Pàndoiro  era  tultatìa  in  Toscana  si  servigio 
del  dtiea  di  Milano,  guerregf^ndo  eoniró  do' FiorcDlioi.  Uolle 
teaDie  gli  fece  il  invitandolo  al  servigio  della  diiese  con  nii 
breve  dato  itt  Boma  nel  primo  giorno  di  giugno,  ebe  Bi  legge  preiso 
il  Rainaldi.  lo  credo  che  PandoIR)  vi  aecDaMniiate ,  o  almeno  Ri 
rìducease  ad  una  oenlralità,  perchè  di  uaa.pairle  io  non  irovoU 
suo  nome  nelle  annate  che  militarono  in  quella  guerra  e  dall'al- 
tra il  Delailo  alTerma  che,  rana  la  pace ,  quel  principe  ottenne 
dal  pnpa  il  easiello  di  san  Giovanni  in  Persicelo.  Pure  poco  dopo 
la  pace  suddclia',  egli  tornò  al  servigio  del  duca  di  Milano,  come 
dirò  e  suo  hiogo.  L' armata  della  lega  trovò  che  la  conquista  di 
Bologna  era  una  dilBcile  impresa,  onde  invitata  dai  Rossi,  che  gii 
si  ereno  Vibc^ti  dal  Visconte ,  si  avaniò  «il  Parmigiano  ,  dove 
fece  un  grasso  bottino  ;  nè  potendo  far  di  più  per  allora ,  se  ne 
tornò  ricca  nel  Bolognese. 
Fin  qui  gli  afbri  del  duca  di  HHano  erano  bensì  dubbiosi,  raa 
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iiou  av>!v.ino  ricevuio  »lcun  colpo  runusio;  nls  forse  l'avrebbero  H- 
aevulo  in  niiprcssn,  se  la  discorJia  non  tasse  enirma  nella  slessa 
nosira  cilià.  Qjestn  fn  die  riiviriò  del  lucio  lo.  sialo  del  nostra  prin- 
cipe e  lo  ridusse  ulte  esiremc  sveiiiurc.  Qual  ne  fosse  In  prima 
sorgerne  ora  {lasseremo  ad  esaminarlo.  Ftn  da  qunndo  Beriinbù 
Visconle  era  fmo  sorpreso  ed  impri^lnu^iifi  dii  Giuvuii  Galeazzo  , 
si  era  riiiraui  dalla  pairia  rraiicesco  Visrome,  r  ijll.i  sveiiliiruia  fu- 
roiglia  di  Itcrnahù,  eoiiie  ho  i;là  osseiviiiii  in  :diro  Inolio,  Con  lui 
pure  erasi  riiirato  Aiiiociio  suo  fraidio;  ma  i|ul-ìiì  iicII'uiiiiq  1591 
aveva  ricuperala  la  inizia  di  Giuvan  Galeazzo  td  era  rilornalo 
iilla  pairia.  Trovasi  iieVeiiisiri  eiviei  sollo  (|uell'  unno  il  perdono 
del  meniovam  nosiro  prìncipe,  concediilo  nell'unducimo  giorno  di 
li);;iio  ad  Aniomo  ViscoDie  del  fu  Glovaiinolo,  naio  dal  fu  Ver- 
lellino;  culla  reniiiuiioDe  dt  lullinbeoi  iil  eswconGacnli,  quan- 
tunque giù  dotiatt  id  un  ali  ro  Ao  ionio  Viseonie  ed  a  suo  figlio 
VercelIÌDO.  Il  fralello  Francesco  non  avevo  egualmente  ricupeniia 
la  graiia  del  prìbcipe,  cbe  ben  lo  conosceva  per  uomo  torbido , 
ma  pure  piutloslo  polca  dirsi  allontanato  dalla  corte ,  che  vera- 
menie  eùliuto  (1).  Erano  per  aliro  eooùdeniti  in  Milana  questi- 
due  ngaarì  eotae  prioiarj  fra  Is  oobillk  e  capi  del  parlilo  gbt' 
bellino.  Dlsoendevnno  essi  da  Uberto,  fratello  di  Maiieo  [  Visconte, 
dai  ^bI  Uberto  nacque  Vercellino,  e  da  es»  Giovaniiolo,  padre  dei 
mealovaliduefratdii.  Questa  discendenio  ci  vienaildiiaiadalltmenio- 
valB  caria  del  nastro  registro  civico  e  vien  ancbe  confermala  dal  cro- 
nista di  Bergamo  Gouiemporaneoi  il  quale  in  un  luogo  fu  meli- 
none di  un  Antonio  Visconle,  ligliodi  Vereelline(2],  ina  ullruve  (3) 
parlp  del  nostro  Antonio  del  fu  Giovannalo  di  Vereelliuo,  aceordajidasi 
in  lai  guisa  ollimamenie  colla  mentovala  caria.  Siccome  gli  alberi 
genealogici  della  famigli.i  de'  Visconli  ci  danno  i  nominali  due 
frolulli  Francesco  ed  Antonio  per  figli  e  non  per  abiaiici  di  Ver- 
eellino  i  queste  rifiessioni  potranno  servire  per  meglio  regalarli. 
Premesse  qu«ste  noiicie,  dico  ebe  nel  mete  di  Vagno  alcuni  dei 
noUlt  miltnesi  gbibelllni ,  non  polendo  più  so&erire  l^bieriili.  di 

(!)  De  SilUit  >4<pnin'(.  ni,  13,  il  irt. 
|3)  CArtn.  Bergum.  cut.  930. 

(B)  Ib.  Cai.  944. 
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Francesco  Bariiavara  c  di  Mnnrreilo ,  suo  fratello ,  favorevoli  ni 
pielfi  ,  congiurarono  contro  di  loi'o.  1  malcontenti  furono  il  ao> 
pradcllo  Antonio  Visconte ,  fratcllii  ili  l'raiieesco ,  tiiovanni  e 
(iiavazzo  frale)!!  Aliprandi,  (i^ikazzo  loro  liiigiim,  (ialeuzio  ed  Aih 
Ionio  Porro,  Sasso  dc'ilisi,  i;  dci;li  Arisj ,  (limÉumi  Andrea  e  Paola 
da  Baggio  (I),  i  quali  volendo  [iure  sliijjMri;  la  lurii  collera  con- 
tro i  lìarbavara  non  trovarono  miglior  iii.'zz»  <!l]*:  iioello  di  far 
venire  in  ciuà  Francesco  Visconte,  l'uieliè  eiili  fu  «iiiino  col  mei- 
io  di-l  fratello,  che  spessa  usava  alla  corte,  coniinciù  a  irallnre 
dcihi  sua  ricoiicillaiionc,  a  intanto  prevalendosi  del  tempo,  eì  diede 
a  radunare  un  {grosso  partito  de'ciitadini  della  porta  Ticinese,  dove 
abitava.  Cosi  apertamente  cominciò  a,  spargersi  per  la  città  la  fa- 
tal  pesto  dei  partili  ghibellini  e  guelfi,  ohe  lino  a  (|iieslo  tempo 
era  stala  eopila  p«r  Io  vigiUqu  de'prìnoipi  predecessori.  Per  ov- 
viare ■  tinto  disordine  c  chetare  la  discordia,  s'era  interposto  un 
virtuoso  nostro  cavaliere-dei  panila  guelfo,  ma  di  gran  pruden», 
doè  GiovaoQÌ  da  Gamie,  il  quale  era  ajo  de'^vani  priadpiMtia 
•  suo  gniD  eosto,  poicbè  nel  gjorno  di  sbd  Giovanni  Battista,  por 
landosi  egli  dalla  corte  alla  casa  de'  fratelli  Vilcanii  per  liaitare 
deUa  riconi^liniane  a  nome  del  duca,  poioliè  fu  ^unlo  ed  nn 
vicolo  dleoDlrO'DUn  chiesa  di  un  Giorgio  in  Palazzo,  come  vuole 
Andrea  .Biglia,  o  pare  nella  stessa  casa  de'Visronli,co(ne  rocconia 
il  Cono,  fu  assalito  da  Galeacto  Aliprandi  ed  ucciso. 

Allora  la  porla  Ticinese,  e  poco  dopo  -la  eìith  tulio,  fu  in  armi, 
Poiché  in  corte  si  riseppe  il. tumulto, la  duchessa  che  per  un  sci 
cidenie  dì  apoplcsia  era  .paralitica  da  .  una  parte  del  corpo ,  <t 
Qon  poteva  pià  montare  a  caTallu,-  si  .pose  in  una  carretta, 
otsia  in  una  carronn  ,  e  accompagnata  da  molti  nobili  ,  si 
diede  a  correre  per  la  città ,  facendo  gridare  :  Viva  ti  duca. 
Cosi  le  riuscì  nello  spazio  d)  tre  ore  di  sedare  il  tumulto;  dopo 
la  quale  elisa  giiidicù  per  lo  meglio  di  ritirarsi  col  duca  e 
l'Oli  Francesco  Barliav»ra  nei' castello  di  porta  Giovia.  Intanto  erq 
^iuoio  a  Milano  anche  Antonio  Porro ,  uno  de'  principali  nemici 
del  Barbavara,  e  a  cagion  suo  net  giorno  seguente,  nell'ora  stessa, 

(I)  Da  BOlUt  tupntlt.  Cmin  ut  on.  1103. 
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il  lumulio  ricominciù  c  la  iliiiilicssa  fu  cosireiia  di  nuovo  a  funi 
vedere  insieme  col  due»  5uo  figlio,  c  gir.iru  per  la  ciiiù,  In  quale  in 
(lue  ore  toniòdi  nuovo  ad  esser  ironquilla.  ih  il  Porro  non  fu  contenio 
cosi  :  e  nel  l^rao  giorno  inrnò  n  mcii<;rc  l:i  ciiiii  a  romorc  verso  l'ora 
di  terza.  Usci  allora  il  duca  a  cavallo  cjn  mnlii  corligiani  c  prov- 
vigìoiianii,  e  inianto  in  termine  di  un'ora  sì  irovnrono  .nJimaii 
inlorno  at  castello  di  porla  Giovla  da  quindici  mila  plebei  gri- 
dando; Muojam  i  ISarbatara.  A  tali  voci  Francesco  e  Manfredo 
Berbavara  che  si  trovavano  nel  caslello,  col  eonsigtio  anche  della 
duchessa,  giudicarono  di  ritirarsi  pei  loro  mijiliorc  ;  andt  uscendo 
da  qnclla  fortezza  per  lu  porla  esteriore,  colla  scorta  di  eenio  uo- 
mini d'arme  che  presero  nella  vicina  cittadella  dì  porta  Verccllina, 
si  ritirarono  verso  Pavia  irasparUndo  seco  loro  gran  quaniili  di 
denaro  e  di  'gioje  del  defunta  duca.  Giuoli  a  Pavia  cercarono  dì 
enlrni-c  nel  castello ,  ma  il  castellana  non  volle  rìeeverli  i  onde 
furono  obbligali  o  riiirarsi  altrove.  Dopo  la  loro  parteou,  tulli  i 
loro  parziali  che  si  lasciarono  trovar  in  HDano,  furono  menìafil 
di  spada,  fra  i  quali  il  Corio  e  Donato-  Bosso  aimoverano  l'abare 
di  uni'Ambrogio  ucciso  alla  presenia  ddio  siesso  duca  con  Uutio 
Bernaregio;  ma  siccome  il  Corio  parla-gure  dell'uccisione  dell'a- 
balBdisant'Ambrt^io  sotto  l'anno  seguente,  e  fra  gli  avvenimenti  di 
quell'anno  l'annovera  Andrea  Biglia,  autore  pià  contemporaneo,  io 
mi  riservo  pure  •  parlarne  in  altro  luogo. 

La  aedriione  di  Milano  fio  qui  deietitta  fu  quella  che  diede 
coraggio  ai  nemici  del  duca  ,  ed  a  coloro  eh'  ebbero  la  ^etnerith 
d'impadronirsi  di  alcune  città  dello  stato.  11  primo  fu  Ugo  Caval- 
ea|)^{emonese,  che  dal  precedente  duca  era  sempre  stato  tenuto 
lontano  dalla  patria  e  dalla  corte.  Ora  fa  duchessa,  eli' aveva  bi- 
sogno di  denaro ,  per  sei  mila  fiorini  d' oro  non  solamenie  nel 
primo  giorno  di  luglio  lo  ovco  liberalo  dall'esilio,  ma  Io  ave» 
anche  ammesso  nel  consiglio  ducile.  Rare  volle  i  nuovi  benefici 
l'anno  dimenticare  le  antiche  allese;  e  così  avvenne  nel  Ciivalcahò, 
Il  quale  dopo  poco  tempo  fuggi  da  iMilnno,  c  portatosi  a  Cremona 
in  breve  tempo  con  Giovanni  Punzone,  e  poi  solo,  si  rese  padrone 
di  quella  eiii&.  Poco  dopo  uoa  truppa  di  monianari ,  guidali  da 
Giovanni  Roione,  entrò  in  Brescia  a  favore  de'Guelfi,  dove  fece 
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mese  di  luglio  i  Cucili  pure  i 
li  rese  signore  Giorgio  Benzoni 
1  dc'Sacchi  tedesca  .  s' impadro 


i  niiiUcllin 


la  faiione  cucifn  in  luUo  quel  itrriiorio.  e  finelmciiic  s'inipadroni 
delia  Slessa  ciuii  ;  prolcsiandasi  di  Tur  ciò  per  conservazione  del 
mu  panno  jjuiueuino  c  au  onore  uciio  sitilo  uucaii-.  Aia  poiciic  si 
vide  abbastanza  forte,  cangiò  linguaggio  c  condona;  ed  avcnifo 
preso  aperlamcnic  il  dominio  di  Cnmo  per  stesso,  licenzia  gli 
ufficiali  e  i  soldati  ducali,  toltone  quelli  ch'erano  nella  Toire  Ro- 
tonda, i  quali  vollero  difendersi  valorosamente;  si  coilegò  con  latti 
i  nemici  del  duca,  quantunque  Tessero  guelfi ,  e  con  essi  rec6 
gravissiini  danni  a  Lecco  ed  ■  latta  qudia  rìvierti,  non  meno  che 
dia  jAeK  d'Incino.  Nello  flesso  tempa  and»  in  Uergamo  e  nel 
territorio  di  quella  oittb  vi  Tarano  grandissime  risse  ed  inceadj- 
vicendevaii  fra  le  due  nemiche  bx^oì,  BiTenimcnii  che  furono 
minutamente  de»erilli  dal  Casldli,  annalista  .dì  quella  citii,  e  te- 
stimonio di  veduta.  Ifullameno  segui  n  Vimercalo  ,  e  in  tutta  la 
MartC9ann,  dove  i  due  partiti  attesero  con  grandissima  rabbia  a 
rovinarsi  viceniievoimeiile  (I). 

In  ijut'l  fatai  mese  di  luglio  le  turbnlenie  in  Milano  crebbero 
più  clie  mai,  poicliò  i  Guclfì  milanesi,  volendo  prender  vendetta 
della  morte  di  Giovnnni  da  Casale  fecero  lcg,i  co'Guclli  del  ducato 
contro  dc'Ghibelliiii ,  i  quuii  ciò  intendendo,  mossero  gran  parte 
della  nobiltà  c  del  popolo  a  tumulto;  c  prendendole  In  specinlmenlc 
(contro  molti  iiìIìcìdIÌ  di  corte,  altri  ne  uccisero,  ^nl  altri  siicelieg- 
};uirono  le  case,  ed  altri  finalmente  costrinsero  ad  abbandonare  il 
paese,  i^e  duchessa  volendo  pure  acchetare  la  città  aggiunse  al 
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coasiglio  del  iluoo  dieci  tle'principali 

citladini 

milanesi ,  c  destinò 

due  altri  de'più  aeereditali  per  eiasci 

lina  porla, 

aUìnc  d' invigilare 

che  nessuno  pretuk^se  le  nrmi  ;  jii; 

a  la  povcr 

-a  duchessa  ormai 

DOD  potevo  più  iiulln,  |icicln>  riiiiicc 

■fl-n  \'i*i;on 

le,  Aiiioiiio  l'orni. 

e  frale  Pieiro,  urcivcscovo  ,li  Miljirio, 

iLihiU'MH;  ; 

la  lenoann  risireiin 

nella  eorie  ducali:,  ilov' iira  lorriiUn 

the  iinn 

pouna  ilUporr,-  ili 

cosa  alcun;,  conlro  il  loro  \nkre,  ni! 

•  ponarsi  ] 

tiii  u[  cn^lcllo;  c  se 

|)ur  t!la  vuiea  liir  quiiklie  eopn  coni 

ro  il  paroi 

r  loro,  inslo  ui.'tle- 

vano  in  ijrnic  lolla  In  emù.  A    tul  1 

capilani  del  popolo,  uno  par  ciascuna 

qiiali  diedero  ampia 

podestà  di  punire  i  delinquenti,  ed 

ogni  nulo 

riiii  di  chiamare'  il 

popolo  nll'anni,  quando  gindicavaiio 

0|>pr.rinnii 

il  Tallo  per  aieu- 

rezza  dello  dllii,  nlililifinnilo  luiu  i 

cilUidiui  m\  ubbidire  (1>. 

*Iìru  allora  |iiit!cs!à  ili  Milano  Ama 

nio  Alleai. 

quale  già  citilo  ai  due  d'aprile  pros 

cgul  j1  su. 

D  governo  lino  agli 

^ito  dj^  dicembre,  nel  qua]  giorno  fu  a  lui  sosih ulto  Pietro  Menti 
non  so  di  qtid  psoe;  ma  al  podestà  non  sì  badava  punto  in  quei 
torbidi  tempi.  Non  li  badava  manco  a]  consiglio  generale  deiiio- 
veoento;  e  Liifolti  nel  mese  di  luglio  essendo  stato  richiesto  si 
oittadioi  un  sussidio  di  centomila  Rorioi  per  la  guerra,  Ibrono 
delegati  dal  duca,  per  ritrovarli  il  vicario  ed  i  dodici  di  provvi- 
sione con  venti  citladini  per  ogni  porla,  i  quali  dovessero  avere 
la  siesGa  auioriià  clic  aveva  il  consiglio  generale.  Era  gravoso  qucsiu 
sopraccarico,  ma  fu  raddolcito  ai  cinque  d'agosio  colla  remissione, 
di  taglia,  mutuo  e  condanna  precedeiiic,  iasomnia  di  ogni  de- 
bito tanto  verso  il  principe  che  verso  la  ciità,  a  fu  pure  abolito 
il  datio  del  vino  a  minuto  (ì).  I  registri  civici  da  cui  Ito  traua 
la  maggior  pane  di  quesle  noiiiic,  ci  addilano  anche  alcune  oblo- 
liuni  sialiiliio  noi  |jri^efdenli  mesi  di  gennajo  e  di  fcbbrajo;  cioè 
una  nei  giorno  di  santa  Croce  alla  chiesa  di  sanla  Maria  de'.Mi- 
racoli  di  snnia  Croce  foori  della  porla  Ticinese  ;  un'ultra  alia  cap- 
pella di  sant'Apollonia  nella  cbiesa  di  santa  Malia  di^  Carmine 
nel  giorno  di  sant'Apollonia ,  eguale  a  quella  cho  si  facevo  nella 


(1)  Dt  Biltll:  h, 
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Iddo,  c  la  iena  nib  cBp|ielta  dctrimmacolota 
?n  di  san  Nuborrc  ilc'frali  Francescani  nella 
^iÙ  solenne  nella  nnstra  CÌ)1À.  Di  più  ci  ad- 
ifcrmalii  a  Balzarinn  della  Puslerla,  e  ad  Or- 
>glie  ai  nove  di  |iiii):tin,  e  quella  conccduin 
mh[cro  di  suina  Mari^  del  Monle  Olivelo  ni-l 
hito  ■\i>\  ni<><l('siino  Balzarino;  equesiaèuiia 
n^,m-inK-.^  ili  .|uel  cliiostfo  d' OliKtani,  fon-" 


I  |iri 


;liibellinì  dì  Brescia  ,  di  Cremona  ,  di  Bergamo 
e  di  Gruma  presera  Sonci  no ,  e  poi  oncliu  Casiellione  ed  altri 
luoghi ,  diporiandosi  al  stililo  come  cani  arrabbiali.  Passò  poi 
la  discordia  in  Piacenza  .  ilove  le  fLiiniglic  Scolli  ,  Foninna  , 
Lamii  e  Fulgosi  scneHuroi):!  gli  Angossoli  o  Anguissoli,  clic  fìno  a 
que'lempi  avean  Tuila  la  prima  fìgura  in  quella  città  colia  prole- 
uane  de'  Visconii.  Furono  subito  iQqndatj  colà  <l(ig[CDto  uomini 
d'arme,  ma  !  lollevoti,  quantunque  si  dièhiarasBero  di  CHere  fe- 
deli al  duco  non  li  Tollero  rieevere.  Più  scopenamente  si  ribel- 
larono  Ì  guelR  in  Lodi,  c  avendo  sulla  pntibiica  piana  Tutto  un 
btb  di  molli  ngRori  Visiariai,  ch'erano  i  capi  ddia  Tatione 
bellina,  elessero  per  loro  signore'  Giovanni  da  Vignate.  Alla  ribel- 
lione di  Lodi  icone  dietro  qut-lla  del  easiidlo  di  San  Colombano,  ' 
è  di  quello  di  Cugiiolo  ,  e  così  il  duco  ondava  a  poco  a  poco  per- 
dendo il  suo  staio,  seriin  clic  si  desse  a  tanto  male  alcuna  buona 
provvidenza,  percU  ÌI  consiglio  ducale  era  occupalo  obbastoiizo, 
nelle  sedizioni  della  citta  di  Milnnn.  Finolmetiic  fu  mandalo  Ja-. 
eopo  dal  Verme  con  alquante  truppe,  per  riincticrc  in  dovere  le 
eiitii  ribelli.  Portussi  egli  a  Lodi,  a  Creiiioiio  ed  a  Brescia,  ed  alla 
vista  delie  sui-  armi  mite  qii^^lii:  ciiiìi  prote-^iiii'ono  d'essere  fedeli  al 
duca,  e  nominarono  degli  iiiiiba^ciaturi  pei'  Tlitc  la  stessa  protesta  st 
principe.  Ma  queste  non  furono  clic  parole,  colle  quali  addormen- 
tarono cosi 'bene  i  governatori  del  duca,  ch'eglino  non  pensarono 
manco  ti  meitei'c  un  buon  presidio  in  t]uelle  città  ;  per  la  qual 
(.-osa  riiiratoìi  il  dal  Verme,  essi  seguitarono  ad  esser  ribullt  più 
cbe  mai.  Anche  a  Como  furono  mandati  seicento  cavalli  e  mille 
fanti  inueme  coi  ghibellini  della  Martesana  ,  per-  assediare,  quella 
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ciiià,  c  castigare  i  Itiisconi,  die  inlìniiì  <ianni  e  <iisoritinÌ  cagio- 
navano nel  lerrilorio  ili  Milani)  coriini  i  sudditi  ledcli  di  duca. 
Una  iregua  aceDftiala  fra  le  parli  per  venii  giorni  feee  sjjarire 
snelle  questo  apparalo  di  guerra. 

Anclie  di  l'avin  si  caminciava  a  dubitare  elic  non  si  ribcllas»:; 
per  la  qual  eo»a  Filippo  Maria  Visconie,  rralcllo  del  duco,  e  colile 
di  Pavia,  coasigliato  cosi  da'suoi  goveroatori,  si  allontaiiò  noscD- 
iiamenie  da  MìIddo,  e  andò  a  porre  la  residenia  in  quella  sui 
eilli,  dove  presio  fu  rimesso  l'ordine  in  ogni  cosa.  Donato  Bosso 
alferma  ehe  ciò  aTTenne  sì  sette  d'agosto ,  e  k  sua  asseruone  è 
incito  verisimile ,  perctiÈ  i  nostri  registri  civici  et  mostrano  una 
lettera  di  Filippo  Maria  data  di  là  ai  22  di  quel  ipese,  ordìuaiido 
al  podtflk  ed  al  eomune  di  Binasco  di  mandare  da  lui  a  prestare 
il  giuramento.  È  da  notarsi  che  quel  luogo  del  Uilanese  era  stato 
aggregalo  al  coniado  di  Pavia  in  vigore  del  codicillo  di  Ginvau 
Galeazzn.  Anclie  Otto,  o  Otlubuono  de'TLTii  in  Parma,  avendo  scac- 
eisti  i  Rossi  e  i  loro  amici,  aveva  rimessa  la  pace  in  quella  eillà 
e  la  Hleneva  conii;  governatore  del  iluL'a  ;  ma  il  suo  governo  era 
molto  simile  ad  un  vero  dominio  (1).  1  Rossi  per  altre  tanto  fe- 
cero die  ridussero  l'urniaia  ddia  k-gu  a  lariinrc  nd  Parmigiano, 
per  avanzarsi  poi  andie  di  più,  proOtUnido  della  rivoUizionc  ge- 
nerale do)  nocini  flato.  Uiniiio  i]nell' tsereito  ,  s' ijinoltrù  lino  di 

altri  erano  in  vi^iggio,  giunsero  ;ileuiii  navigli  armati  del  duca  ; 
e  presero  tutte  le  navi  caridie  do'  soldati  della  lega.  Su  le  navi 
ducali  fossero  siate  secondale  da  un  corpo  di  truppe  per  terra  , 
l'armata  alleata  correva  allora  un  gnin  riwtiio  d'cssi^r  distrutta  dd 
tutto;  ma  perchè  tali  truppe  noD  v'eranOj  i  einqnrccnto  cavalli 
alleati  ch'erano  dì  qua  dal  Po,  ai  dispersero  tranijuillamume  nei 
luoghi  vicini,  c  resercilo  ch'era  riroasiu  di  la  ,  si  liiirù  ijuieta- 
inente  ad  un  luogo  detto  Mezzano.  Colb  veramente  gli  alleati  fu- 
rono un  po'  inquietati  dal  presidio  di  Parma;  punì  cift  nou  ostante 
nella  mattina  scgneuie,  dice  il  Delaito,  che  trovarono  il  maio  d' 

(I)  Di  ma:  ih. 


3  Cario  Maiaiesta.  perciie  si  DdoDerauero  affine  ui  conchiudera  u 
pace  ptriieaiarc  coua  Ciiiesa.  Non  vi  voile  meno  che  ib  cessio 
di  Biilogna.  di  Perugia.  d'Assisi  e  ili  mito  ciò  clieGlovan^iei 
za  avea  acquisiaio  in  nue  coniorin.  percne  ii  carumai  legaio.  e  i 


poriuiinmcmc  per  ricuperai  Ui  ci.là  d'AIess;inJria,  elic  poc'anzi  si 
aa  rifadiaia  odavevn  chiesto  ed  oitcnuiouii  soceorso  di  truppe  fran- 
cesi dal  maresciallo  Giovanni  LeMeiogle,  detto  Bouuiqunni,  e  dai  uo- 
siri  Bucoicaido,  che  governava  Genova  a  nome  dd  re  di  Fr^netn, 

(1)  Detailo.  4'mal.  Eiint. 

(IJ  Storia  Mhtelt.  di' Biitagaa.  Dilaila  Àniial,  EtUni,  SosommO;  Cor», 
ti  altri. . 


,  o  [Iti 


.  (1)  1 

il  d  Alessandria.  : 


Bcrgomo  dice  che  l'acino  Cane.  iinpaiiroTiii 
Uglmr  uda  mano  a  tulli  iitic  Francesi .  die  gih  avevano  servilo 
nell  esereilo  del  conte  d  Araiagnae.  percliè  essendo  siali  allora  falli 
prigionieri,  avevano  ouenuia  la  loro  liberazione,  (iroroeliendo  di 
più  non  prender  l  armi  conira  il  duca  di  Milano,  ed  ora  avevano 
mancalo  alla  loro  parola.  Seoondo  lo  atesso  atorico  la  conqui- 
sta d'Alesondria  cadde  nel  giorno  ventesimo  primo  di  seitembre 
lì  ne  Rovelle  venire  proniemente  la  nalizia  a  Milano,  perché  nel 
seguente  giorno  ventesimoseeonilo  ne  fu  data  la  nuova  al  tribu- 
nale di  provvisione,  coll  ordine  delle  solile  fesie  (%). 

Più  della  cilrft  d'Ale«sandna  dovea  premere  al  duca  il  noupe- 
rsre  quella  di  Brescia,  dove  ai  21  d'agosto  era  cniraio  Francesco 
da  Carrara,  invitalo  da  Guelli  di  quella  ciiiii.  Per  iole  impresa  fu- 
rono destinali  Jacopo  dal  Verme  e  Otiobuono  Terzi):  e  ni  luro  ar- 
rivo il  Carrarese  fu  sorpreso  da  ini  iimore.  clic  di  none  se  ne 
fuggi,  onuc  la  ciua  fu  cosirciia  oii  ancndei'fi  cima  coiiili^oiiu  dei 
I  e        f      I  III  L 


ducale .  coli  on 


s^uumc.  per  Iciiegniare  la  jjscc  fuiui  eoile  gemi  ueiia  Mai  iesaiia. 
Per  qucsic  Rliei  iioiizie  la  uueliessii  avenuo  proso  un  po  ni  co- 
raggio .  ne  poicnao  più  soflcrire  la  scliioviiu  con  cui  era  iciiuia 
m  corte,  lasciando  in  essa  il  GgliOj  se  ne  fu(^i  di  nuovo  nel  ca- 
sidlp  dello  porta  Giovia;  e  in  quella  fonem.  e  nella  vicina  at- 
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ladella  di  porla  Vurcellina,  si  furiilicà  essili  hena  eoa  un  l>uaii 
presidio,  c  con  lulte  ic  munizioni  iitiT^s^rii.'.  Il  iieii  ila  creifersi 
che  lai  niiviià  cagionnsse  in  unii  i  cilliiiiini  ima  graiidissiinii  sor- 
presa, lifn  jiotendo  ujiiiiinii  jirevtdero  il  l;(h\ììsìiiio  iIìhiiio  tliL*  ijuinili 
ne  iirovi'imi;  allo  sialo  {I).  I  Fioroiiliai,  tilt  in  oyiii  palle  fomeu- 
[avaoo  in  esso  il  ili  sortii  ni.',  spedirono  ni-'i  mesi;  di  ollobrc  il  conte 
Alberico  di  lìarliiano  a  Crtinaiia,  eoa  qualtrocento  lance,  il  quale 
itnilo  co'Gucifi  (li  quella  i:illà  jiose  ogni  cosa  a  ruba  ed  a  MCCO 
nu'paeai  de'  Yiscoiiii,  c  giunse  talora  fino  a'borghi  di  Pavia  e  di 
Hilano.  Dall'alira  parie  i  Milanesi  spedirono  n  Como  PaDdolTo  Ha-. 
laluia  ,  per  abbaiivre  i  HdhooL  Qui  PaodolTo  Ualaieita  loroa  a 
eomparire  come  generale  ilei  duca  di  MilaDD,  al  servigio  di  cut 
doTe».  esser  tornalo  dopo  la  pace  colla  chiesa.  CiuDse  Pandolfo 
ad  impadronirà  ddia  ciiib  di  Como,  ma  il  fiirore  di  lai,  e  delle 
«K'inippe,  non  sfogb  solamente  eoniro  i  'nemici  del  duca,  ma 
«miro  i  ciuadini  sento  alcun  riguardo  (2).  Ai  25,  ed  ai  26  di 
.MTembre)  giunsero  rei^icautneate  ordini  dalla  corte  al  tribunale 
di  provvisione,  perchè  con  procesBÌonì  e  con  Tuochi  si  si^ennt&- 
zasse  l'acqiiisio  di  Como  fallo  da  Pandolfo  Malaiesla  (5).  la  quel 
mese ,  0  nel  ]irccmien(e  oiiotire ,  Gabriello  hlarin  Visconte ,  figlio 
iltegillimo  liei  duca  Giovan  Galeazzo,  si  era  portalo  a  prendere  il 
possesso  della  tiltà  di  Pisa,  a  lui  lasciala  dal  padre.  Poco  dopo  gli 
Icnne  dietro  Ajjncsc  Maiile;;azza  sua  madre,  la  quale  con  esso  lui 
|jri.'fc  il  j^overni)  di  qi.'ella  ciiià,  dove  per  poeo  vi  si  poieitero  man- 
tenere tian'juillnmenlc  (4).  Quanto  a  Siena,  clic  fino  a  quel  tempo 
si  era  Cdu^ervnla  kdde  al  duca  di  AlilaDO,  nel  mese  di  novembre 
cominciò  a  ilare  iiìilizio  (il  qualche  tuniullo.  Giorgio  dal  Carrello 
ehe  In  governava  a  nome  del  Visconte,  trav6  il  modo  di  ridurla 
alla  primiera  tranquillità;  ma  poco  dopo  evendo  quella  cittì  ri- 
soluto di  voler  r^gerii  nuovamente  a  repubblica,  obbligò  i  nostri 

H)  ile  lima,.  Clini,.,  ib. 

12)  Si,.-M,™a.  ad  l.u^r  a.mum. 

(3)  Id.  Ib.  ,  ■  .  ; 

(i,  Cromica  (^.Zucco.  R,r.  Ilalic.  Toa.  XVIU,  c«£  611,  et  ligi  àggiimUi 
"'la  Cnaaea  pUam.  «tr.  Ilalh.  Tarn.  XV,  col.  MS^^  mUÓlSiitomalvi. 
Corilii  olfjgBc.  — ■ 

GtDUKi,  vat.6.  6 
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il  rilirnrsi,  cil  a  mriiarseiie  n  Milano  ;  il  che  oer  nllm  non  nvvpnni? 
clic  nifi  murzo  (IdI'niiiui  140i  MI  f^V 


cjin  [inm»  conc.  innanzi  alta  cappciin  ai  san  Donalo,  ice 
I  li'sln  n  ire  di  \on.  eioÈ  ai  dac  Porri,  che  hvcdd  (b 
tiura  nc  icmpi  uei  Giovnn  Galetno.  e  uaieaizo  Aiipraoc 
iato  I  ucoiiore  di  Gioianoi  Casali.  Lo  siewo  voiea  lar  jd  < 
OD  Anionio  visconu.  se  crediamo  bi  eonteiii(mraDM  orannia  di 
lergamo:  ma  trovandosi  presente  una  sorella  di  lei .  rertemeaie 
ingiesia,  se  era  una  ueiic  sorelle  legitume,  questa  perord  a  fsiore 
I  Anionio.  per  essere  dei  loro  pn^no  snngae.  e  gii  saifA  h  vita, 
monio  per  auro,  con  luiii  quegli  attri  nobili  resio  pngioflierc. 
Toeuro  III  aiicneisa  sudiio  di  uvit  nciie  msni  anciic  Francesco 
iscomc,  ma  fgii  reso  noiizioso  ui  c\iiùnio  era  seguilo,  si  era  saivaiu 
Clic  lonifitazioni.  cioi!  nella  cjiiB<ii.im  aetia  nona  iicmese.  d  ondu 
01  lugecnuo  SI  miro  in  luogo  sionro.  La  m.iiiina  scgucrte  IKI 
roiciio  nuovo,  sono  io  loggia  ucgii  usj ,  uove  pniibiioaTansi  le 


gbiDeiiino,  lamo  più  aiiorciie  eaaenuosi  per  oruiiii>  uei  nuca  auunaw 
Il  consiglio  uencraic  oci  iiovccenio  nei  giorno  ueciraoqusrio  detto 

(Il  lUioo  lluDlV.  Iiul.  IX.  Ili  Itoberlo  ni  ila  Itomaai  V.  di  Uiovnn  flnrii 
VlMdiila  dura  di  Nibiia  IH,  di  Ir.  Pielro  di  Candii  irelr.  di  Milana  III. 

|!)  Biitaria  Senntli.  Rir.  Italie.  Tvm.  XX.  Cui.  VI,  et  tq.  ds  BHUii , 
Cariai  elììqM.  ' 
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Messo  mese,  eil  avendo  CmioforD  da  Castiglione  peroralo  in  essa 
a  favore  di  Francesca  finrbavara,  mostrando  la  necessìlh  i\  richia- 
mare ([Dell'  uomo  nelle  prewmi'  cìrcosianze ,  si  deliberò  di  Tarlo 
nuovameiiie  venire  a  Milano ,  come  primo  minislro  dei,  priiutpe. 
Iteso  di  ciò  consapevole  il  Barbavara  non  si  fece. punto  pregare, 
e  pel  giorno  ventesimo  primo  dello  stessa  mese  ritornò  in  questa 
ctiià  (love  fu  ricevuto  cou  solenne  apparato,  essendo  uwiii  ad 
incontrarlo  frate  Pietro  da  Candia,  arcivescovo  di  Milano,  Froocesco 
Gonzaga,  signor  dì  Mantova,  c  molli  altri  personaggi  della  primaria 
qualità.  Più  j)ru;iÌ2i[i  non  jiulc  -Mìor-.t  mostrarsi  la  fortuna  a  Fran- 
cesco Barbavarn,  ma  il  suo  favore  non  pniÈ  essere  più  incostante. 
iNel  seguente  mese  di  febbrajo  Filippo  Maria  Visconte ,  come  di 
Pavia,  che  avea  guvcrnaiori  agallo  gljìliellinì ,  scrisse  al  ducaisuo 
fniellt»,  ch'irli  avea  faiio  imprigionare  nel  castdio  di  Pavia  Man- 
fredo Barbavara ,  e  che  lo  consigliava  a  far  la  slesso  in  Milano 
con  Francesco,  per  quanto  gli  premeva  la  sicurezza  del  tt»  staio. 
Il  consiglio  fu  aeteiiaio  dal  ducs,  ras  l'eiecinione  nnn  fa  né  co» 
pronta,  né  eoà  segreta,  «une  conveniva,  perchè  avesse  buon  e«io. 
PrMiceico  Barbavara  ne  fu  avvertito,  e  ai  ÌS  di  mano  se  ne  fuggi 
di  nuovo  dal  caslelln  dì  parta  Gìovin  ad  Arona ,  e  .di  Ih  nella 
valli!  di  Sesia,  dove  bvcd  un  coiiiado  di  moke  terre  già  a  lui  donato 
da  Giovan  Galeazzo  VìsconlCv  Nel  seguente  giorno  decimo  sesto  di 
marzo,  o  nd  decimo  scllimo  con  due  solenni  islrumenti  rogali  da 
Giovanni  Buzio ,  noiajo  milanese,  fu  cuncliiiisn  un'cflimera  puee 
fra  i  Guein  e  i  Ghibellini  della  nostra  ciiia,  come  racconta  Donalo 
Bosso.  Il  Corio  dice  die  tal  pace  fu  fatta  ad  istanza  de'Guelli, 
che  allora  predominavano,  e  fu  approvala  dal  coiisiiilio  gi'ni.-r»le. 
ai  28  di  marzo  con  rogito  del  mentovato  noiajg  ituzio.  Se  non 
clic  ilopo  pochi  giorni  per  opera  dello  slesso  come  d>  I'ìivìm  ,  n 
per  meglio  dire  di  Castellino  Beccaria  suo  primario  niiitiàlr»,  Friiii- 
Cesco  Visconte,  e  gli  altri  nubili  milanesi  ,  diV-rano  siali  bamliii 
senta  speranza  di  grazia,  su  ne  riluriiaruno  francamenic  nella  l(iri> 
patria  pieni  di  desiderio  di  vendicarsi.  Il  duca  si  oppose,  o  lìnsi' 
di  opporsi  al  loro  ritorno,  e  ordinò  che  nessuno  useisse  ad  in- 
contrarti ;  ma  i  suoi  ordini  non  furono  .punto  eseguiti.  Inanimali 
dalla  loro  venuta  i  Ghibeltini  milanesi  si  diedero  tosto  q  pcrst!- 
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guilare  disperaUnienie  i  Guclfì  loro  ncmier.  La  casa  <li  Francesco 
Barbavaro,  ch'era  vicino  alle  corle  dell 'Arengo,  fu  saccheggiata,  e 
)  principali  suoi  umici  furono  cercali  a  morie.  Allora  fu ,  che 
Giovanni  Laiiipugnano  abalt  lil  soni'  Amlirugio  trailo  a  forza  dal 
campanile  della  aiia  basilicii,  o  di  i|i:clli\  di  san  Francesco,  ilovc 
si  ero  ritirato,  venne  ingiiaio  a  pezzi  senza  piclà,  mentre  lutto  il 
suo  [Donislero  veniva  posta  n  sacco.  I  più  accaniti  Ghibellini  «rano 
gli  Aliprandi  e  1  Baggi,  ì  quali  non  comenli  di  ludo  ciò  indussero 
il  popola  a  volere  la  disiruiione  della  cilladella  di  porla  Vercellina, 
e  bisognò  obe  la  duchessa  ed  il  duca  per  evitare  magi^iori  mali 
K  ne  coateniassero  ,  talché  venne  atterrata  in  guisa  elie  ([uando 
'scriveva  Aodrea  Biglia  (1)  circa  trent'anni  dopo,  appena  più  so- 
pnvanuva  alcun  vesiig»  di  quell'iniigne  faiteta.  ti  Corio  trasporta 
la  rovina  di  quella  dltadella,  e  la  nume  dell'abate  di  tant' Am- 
brogio ad  un'altra  sollevanone,  che  poi  avvenne  nel  mese  ili  giugoo, 
di  cai  parlerò  più  salto;  me  une  lettera  ducale^  dita  ai  4  dì 
maggio  del  presente  anno,  cbe  si  trova  ne'registri  dvtd,  ci  addita 
l'udìne  dato  allora  al  tribunale  di  provvisione  per  distruggere  la 
cittadella  dì  porta  Vercellina,  e  di  rinfortarc  le  mura  delle  citia; 
onde  si  vede  cbe  in  ciò  ba  pili  ragione  Aiidr;:!  Biglia,  il  quale 
attribuisce  qucgb  avvenimenti  all'altra  solleviizionc  seguita  prima, 
quando  lornù  in  Milano  Francesco  Visconte,  il  di  cui  ritorno, 
secondo  lo  Slesso  Corio,  cadde  »el  giorno  deciinoqiiiniri  ii':ipril<-. 

Ora  conviene  che  dagli  avvenimenti  inieruì  tluUa  ciiiii  ci  jior- 
tiamo  per  qualche  poco  ai  osservare  gli  esterni  dillo  suiio,  11  più 
imporianie  stieeesso,  e  cbe  produsse  le  più  gmiiJi  eoii^ci^iieiizL-  in 
quest'anno,  fu  l'impresa  di  Verona,  di  cui  ora  vengo  a  imtiare. 
Andrea  Gaiaro,  che  la  descrive  a  lungo ,  tenta  in  ogni  modo  di 
scusare  i  suoi  princìpi  Carraresi ,  a  di  mostrarli  imraeriievoli  dì 
quella  rovina,  che  poi  cadde  sopra  di  loro;  ma  gli  altri  scriilni 
dique'tempi  non  sì  mostrano  od  essi  tanto  favoravoU.  Narra  dunque 
il  GotvOf  che  fino  d^l'anno  scorso  nel  mese  di  dicembre  Fran- 
cesco Il  da  Carrara,  malcontento  dell'infetiee  spedizione  di,  Breseia, 
che  ho  di  sopra  accennata,  avea  mandilo  il  sue  esercito  sul  Ve- 


li) Dt  Baia,.  Lili.  Il,  ntST. 
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nnesc,  il  jjualc  avendo  colà  piantale  due  buone  bastie  si  era  poi 
rilireta  nel  mese  di  gcnnajo.  Ciò  svendo  inleso  la  dudiessB  di 
JKluio  spedi  Pacino  Cane  e  Pnodolfo  Mslaieata  con  sei  mila  oa- 
àlli,  per  soccorrere  Verona.  Qucsii  due  generali  nel  viaggio  pre- 
KfO  varie  castella ,  e  poi  negli  ullìroi  giorni  dì  gennajo  ricupe- 
rarono  Brescia,  che  si  ara  nuovamente  ribellala  (]).  Di  là  passai^no 
finalincnic  a  Veronii ,  ma  Ugoloilo  Bianeardo,  che  comandava  in 
rjucNa  uili»  a  nome  ilei  «onte  di  Pavia  ,  forse  credendosi  basiBn- 
lemeiilc  si[;iiro  ,  non  volle  riceverli.  Allora  Pandoiro  Malalesta  se 
iw  riiornò  n  Brescia,  [)<;' su.ii  lini  pariiculaii ,  e  Facino  Cane  si 
avanzò  nel  Padovano  contro  ànì  Carrarese.  Qui-sii  ti  ilifes-;  per  un 
peuo  ;  ma  poi  volendo  levarsi  lai  pruno  (lagli  occhi,  venne  a  |iar> 
lameixlo  con  quel  nostro  generale,  e  dopo  il  congresso,  gli  monilò 
in  dono  un  mulo  carico  di  {tusclii ,  che  alcuni  crcdcliero  pieni 
non  di  vino,  ma  d'  oro.  Gerla  cosa  si  è  che  poco  dopo  Facino , 
nei  liiolo  di  voler  ricuperare  Piaornsa ,  che  aperlanietilc  si  era 
rilwllain,  ai  20  di  marzo,  si  rìtirft  dal  Pedovsno.  In  qtid  tempii 
la  repubblica  di  Venezia,  ad  htania  della  doefaesse  di  Milan[%avc& 
nundalo  a  Padova  degli  ambascia  lori,  per  conciÌiir-la  pace  fra  ì 
Arrareii  e  i  Viseontì;  ma  non  sveta  potuto  otiener con  alcuna. 
Ndio  Uetso  giorno  io  cui  Foauo  si  era  riiiraio.  era  giunto  a  Pa- 
dota  Guglielma  della  Scala,  ed  avea' fatto  ricorso  a  FhinceMO  d» 
Carrara,  pregandob  iti  suo  ajuio,  per  consegnire  l'an^  daminìo 
defìa  sua  famiglia  in  Verona  e  in  Vieenia;  ed  egli  compassionando 
la  liisgrazia  ili  Guglielmo,  con  alcuni  palli  glielo  aveva  accordalo. 
Cosi  racconla  il  Gaiaro  ,  ma  allri  iciiilori  vugliiino  che  lo  «tesso 
H^ranccs^a  ,  desidero-o  di  IO);lierc  quelle  due  città  ai  Visconti  .  e 
credendo  facile  l'impresa,  alleso  il  cailìvo  sialo  in  cui  irovavansi 
>  nostri  principi,  per  ilare  uii'spparniu  di  gtusiiiia  all'allentalo, 
stimolò  c'iVi  Slessa  Guglielmo  della  Scala  a  venire  da  lui,  colla 
lusinga  di  fargli  riavere  l'anlica  signoria.  Poiché  egli  fu  giunio  in 
>.'aiiivissjino  sialo  ili  salme,  se  crediamo  al  Galaro,  subita  il  Car- 
rarese cominciò  I'  impresa  contro  Verona  ,  contro  di  cui  pur  si 
mosse  il  marchesu  di  Ferrara,  genero  di  lui,  il  predillo  Guglielmo 


ti)  Otm.  Bergmi.  col.  9U. 
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à^\a  Scnln  con  due  suoi  lìglì  Anlonio  e  Brunoro,  Curio  Visoonle- 
nata  legiilimainenie  da  Bernabù,  gib  signor  di  Milano,  con  Giofanni- 
.suo  figlio,  che  pel  nome  del  padre  veniva  eliiamaio  Giova»  Carlo, 

per  la  statura  Giovanni  Piccolo,  ed  altri  signori,  Tra  i  qnili  il 
Oelaiio  annovera  Eaiore  Peonie,  Aglinolo  pure  del  fa  BemaÌ>ò,  ma 
ili  egli  limo. 

La  rtuunia  ftf  a  tecbnda  dei  loro  desiderj  ;  o  non  osianie  le 
opposiiicini  del  Bioocardo,  l'esercito  Carrarése  nella  nane  del  giorno 
settimo  d'aprile,  venendo  l'oliavo  entrò  in  Verona,  obljlig^ndo  la 
guernigione  a  ritirarsi  nella  fanezia  ;  e  in  qunsl'occosinnu  Francesco 
da  Carrara  creù  diversi  cavalieri  o  miliii  ,  fra  i  quali  il  sopram- 
menlovalo  Giovanni  Visconie,  figlio  di  Carlo.  Trovavunsi  allora  o 
Veoeiia  tre  ambssciaiori  della  duchessa  di  Milano,  cioè  il  vescovo 
di  Feltro,  Jacopo  dal  Verme,  e  Rigo  Scrovengo,  esule  da  Padova. - 
Cosi  aHermo  il  Galaro,  ma  il  Sanukr  (1)  dice  che  gli  ambasci aiori 
de'Hilaned  erano  frate  Pietro,  arcivescovo  di  Milano,  e  Jacopo  dal 
Verme;  e  lo  stesso  aSerma  il  Navagero  nella  storia  Veneta  (2). 
La  nqflra  corte,  secondo  il  eìisto  Cataro,  avea  fatto  esibire  a  quella 
repubblica  le  eitti  di  Verona  e  di  Vicenza  coi  loro  etsldli  e  coi 
loro  lerrìioij  in  |rf«ao  dominio,  se  «deva  br  lega  oon  essa,  pro- 
metieado  di  difenderìi  da'ittoi  nemici,  e  singolarmente  da  Pran- 
oesco  da  Carrara.  Il  Delalto  vuole  die  1a  esibiiione  non  cadésK 
die  sopra  la  sola  dui  di  Vieenu,  ma  Andrea  Biglia,  ed  il  Corìo 
vogliono,'  che  Jacopo  dal  Verme  gran  nemico  de'Carrsresi  pr^^asae 
il  senaiu  veneto  a  prendere  sottoila  sua  custodia,  e  Verona,  e 
Vicenza,  e  Peltro,  e  Belluno  e  Bassano,  fìncbÈ  la  sorte  della  fa- 
miglia Visconti:  cangiasse  espello.  Lo  stesso  alTermano  i  soprac- 
citati scriiiorì  vendi  Saouto  e  Navagero,  a  dicono  che  la  loro  re- 
pubblica con  solenne  istrumcnto  prese  salto  la  sua  protezione  le 
cittì  ti  i  luoghi  soprani  mentova  li,  co'loru  terriiorj,  per  compiacere 
ai  duca  ed  alla  duchessa  di  Milano.  Questo  fu  la  base  del  dominio 
veneto  nd  peeao  die  gib  era  de' ^sconti  (*). 

fl)  Rtr.  Italit.  Tarn.  XXU,  tal.  8M. 
(M  A.  Tot».-  XXIII,  al  1076. 

(')  Il  damin»  Tcacuano  in  IcmfernlB  coinindb  d>  qnal'ipoci  adaumeatarN 
griadnneat^  finchi  nel  Mcoto  XVf ,  troviuno  ndli  slarh  che  qoeMa  repnl»- 
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>  Scala  faceva  la  figur 


aver  eg1Ì  poiuio  lollerare  pazicniemenic  che  le  insegne  della  sua 
ramiglia  si  sirapnzzassero  cosi  villanamente  come  si  Taceva  in  quella 
filli.  At  meliore  judieio.  coaelmde  Andrea  Biglia,  vuo  maligmor 
erat  qtf t  MOttu  tutpwfoj  «o  tanè  wnor  ;  e  segue  poi  a  dire  clic 
ttl  «npMio  veniib  tcareacimo  A(l)a  precedente  morte.di  Guglielmo 
Smisero,  ohe  molli  sUribuirono  a  vdeno  daiogli  dal  Carraresé , 
e  daH'svera  poi  lo  .ilesso  Carrarese  eoa  bei  pretesti  tolta  Verojia 
ai  figli  di  Guglielmo,. AnfHiio  e'Brvooro,  facendoli  coodnrre.B  . 
Padova  in  mìo  potere.  Nella  aieuo  modo,  come  di  Verona,  credeva 
PmioeKo  da  Carrara  di  potersi  impadraoìre  di  Vioenia,  e  del  resto 
del  dominb  de*  Visconti  io  quelle  parli ,  quando  comparvero  in 
iscetia  i  Veneiiani,  e  qui  cominciò  una  nuova  guerra  contro  il  ai-  ' 
gnor  di  Padnva,  della  quale  tornerò  a  parlare  sotto  l'anno  stfgucnie. 

Per  ora  venendo  più  vicino  aliti  cose  nostre,  osservo  eiie  nel- 
l'anno presente,  come  nella  ciiià,  cosi  nnclic  nel  icrriiorio  di  ìlilano 
vi  fu  una  fiero  guerra  fra  i  Gliibellini  c  fra  i  Guelfi.  A  favore 
Ue'sccondi  mossero  l'armi  i  Rusconi  dolenii  d'aver  perduta  la  si- 
gnoria della  città  di  Como,  e  presero  varie  terre  sui  conlini  del 
Comasco  e  del  Hiianesc,  e  nella  pieve  d'incìno.  Contro  di  loro  si 
era  mosso  Giovanni  da  Cercano,  gitirigperìio  di  jUilano,  e  brava 
soldato,  il  quale  con  lìoema  del  duca  avendo  obiuso  i  Rusconi  nel 

hliu  portii  II  froollen  de'iuol  alati  Dna  alKAdda  c  al  Po,  noa  conlanda  l'iitria, 
la  Dalmoia  e  pirla  ddl'Albaolt. 
(1)  Di  mii$.  Uh.  I,  /bl.  18. 
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luogo  di  Erba;  gii  ne<fbrm[iva  l'usseilto,  quando  iu  Milarin  ad  iaianza 
de'GudII  fu  conchìtUB  la  pace  Tra  le  due  fazioni,  ui  38  di  marzo, 
come  lin  gii  «ccuinaio,  e  furonu  delegali  dal  consiglio  generale 
dodici  ciiladini,  due  per  porla,  eoi)  ampia  aulorilù  di  costrìngere 
ugnuno  anche  colln  furu  ad  accettarne  i  capilolì.  Allorché  il  Car- 
cano  n'ebte  l'avviso  lasciò  l'armi,  riloniù  alla  oiflù,  ed  approvò 
ancli'csso  1»  pace  ;  ma  quando  poi  Francesco  Visconlo  ,  con  allri 
principali  ghibellini  [ornò  tu  Mil^mo,  clic  la  pace  fu  rolla,  subilo 
lo  siesio  Franuisco  si  pnriù  in  persona  con  truppe  -del  duea  condro 
|jini,ii70,  ed  altre  terre  vicine  favorevoli  bÌ  Itimghi  ed  al  Clerici, 
famiglie  guelfe,  elie  si  erano  colù  fatte  forti  coll'ajuto  de'Auseoai. 
Bisognò  clic  il  duca  replicai  amen  te  rinforzaste  la  sua  «^daiescs  , 
colla  quale  Gnnlmenie  Fivdimììdo  ViMonte  riduue  a  mali  passi  i 
difensori  di  Lamami,  e  gli  obbligòcd  arreodeni,  prunetteado  di 
più  non  portar  l'armi  contro  il  duca  di  Hìlauo  in  alflun  letnpo, 
e  di  Doa  otTendere  più  alcuno  floo  a  Aita  miglia  pre«o  a  ìiSaao. 
Quindi  poi  soaccifr  lutti  i'  suoi  qemici  guelfi  dolki  pleya  di  Pi*o 
nel  Coaneco,  e  poi  ds  qndle  di  Appieno,  di  Uerìano  e  dì  Seve» 
nel  milaoew,'»  fioBlmeDie  costrìnse  tulli  ed  aeceuere  1  oapitolt 
di  tu»  naoTQ  pace  bvotwroleai  Gblbellini.- Per  megKa  esilBimre 
questa  seconda  pace,  vennero  nominati  de^i  ostaggi  per  una  parre, 
e  per  l'alin.  Quelli  de'GIiibcllioi  furono  pronti  a  venire,  ma  queHi 
de'Qtielfi  o  non  comparvero,  o  appena  comparsi  se  ne  fuggirono. 
PerA  anche  quest»  seconda  pace  non  fu  meno  efHmcra  delta  prima. 
Franchino  Rusoone ,  avendo  rìoeruto  degli  ajiiii  e  delle  isianie 
ila'  Guelfi  milanesi ,  deliberò  di  fare  un  tcnlaiivo  per  sorpendere 
nel  borgo  di  Caniurio  t  Grassi,  che  n'erano  signori,  e  gli  altri 
della  fazione  ghibellino.  S'avvide  del  suo  disegno  Giovaunì  da  Car- 
oano ,  ehe  aveudo  molli  seguaci ,  dai  quali  esigeva  la  decima  di' 
luiic  le  loro  entrate  per  la  causa  comune,  cor  questo  reddito,  c 
colle  sue  proprie  entrate  manteneva  <m  corpo  di  ottocento  oavalN. 
Con  essi  egli  s'introdusse  in  Canturin  primo  liei  iliiscone,  a  grave 
linnno  ih  qiic' Cucili  ,  ch'ivi  sì  ritrovavano.  Avendo  pai  ricevuto 
dal  duca  un  soccorso  di  dugenio  altri  cavalli ,  si  portò  a  Como 
nd  giorno  di  s.  Pietro,  e  con  l'ajuto  ile'  Vilani,  per  terra  e  per 
acqua  assali  i-Ruseoni,  che  gii  da  alcuni  mesi  anDÌdaiisi  ne'borgbi 
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(li  quella  rìlUi ,  qnasi  1*  «saediaraDo  ;  e  gli  etutrinse  s  tugginenc 
parte  nel  terrilorio  di  Bellìnzona,  e  (mite  in  qoello  di  Lugano. 
Liberala  Coma,  li  Gareano  dibe  online  dal  doon  di  rhomirseDe 
h  Canturìo,  per  esser  |fiù  pronto  al  Insogno  di  soccorrere  la  città 
di  Milano,  che  allora  venìn  molto  infestala  da'Guelfi;  rtu  qnivi, 
se  crediamo  ni  Corio,  fu  per  inviilie  de'Grassi  avvelenalo  con  un 
tciLin  veleno,  che  non  l' uccise,  se  non  clie  nel  mese  di  ottobre 

Pondulfo  Malalesta,  che  (rovnvasi  a  Brescia,  a  liiolo  de'servigi 
prestali  allo  sialo,  aveva  ottenulo  dalla  duclicasa  il  dominio  di 
quello  ciiià ,  e  ne  uvea  preso  il  possesso.  In  eiò  ei  dee  prestar 
Tcdf  el  DelniiQ  piuiiosto  che  al  Corio,  il  quale  trasporta  questo 
Hvveriimcnin  .-ili  aiiEio  seguente,  a  eui  non  può  convenire,  perchè 
la  iluelit'ssii  ,il!or!i  p[ii  non  era  viva,  conte  vedremo  fra'poco.  Olire 
a  Brcsci:i,  Panilolfo  Mnlatesia  aveva  occupalo  colle  sue  truppe  il 
castello  di  Trezio,  le  i|iiali  insieme  colla  fiimiglia  liergamasca  ile'Co- 
leoni  facevano  de' gravissimi  danni  ni  Gliibellini  nel  Icrrilorìa  di 
Bergamo.  Non  so  se  per  questa  o  per  altra  cagione  la  duchessa, 
ed  tt  dura  avevano  coli  invialo  Ottone  dn  Mandello.  Avvenne  che, 
avvicinandosi  quel  cavaliere  a  TrcUo  con  trenta  persone  di  se- 
guito, le  iruppe  del  Malatesla  lo  arrestarono  con  tulli  Ì  suoi,  e 
lo-  Teeéro  prigioniere,  imponendo  una  taglia  di  veni  mila  llorini 
per  la  iu>  liberazione  (f  ).  Già'  non  ostante  Pandolfo  si  dicbìirava 
amico  del  du»  e  della  dochéasa  ;  ma  te  opere ,  dice  il'  oronisia 
di  Bergamo,  non  oorriapondevano  alle  parole  (i).  Uolio  meno  cor- 
rùpondevano  in  Oltane,  o  In  Otiobon  Xeno,  il  quale-  ai  20.  di 
iDb^o  avea  rìeupersia  Pitcenn  ^la  prepoicnia  degli  Seottì,  e 
in  Facino  Cane,  che  poco  dopa  il  luò  ritorno  dal  Padovana  avea 
riiolia  al  Terxo  quella  citiìi.  Siuomeno  aEferma  die  allora  Fraiteeaco 
'Visconte  fu  fatto  sipore  di  Piacene  ;  ma  il  signor  Poggiali  con 
un  autentico  doeumento  ei  mostra  ohe  nel  mese  di  giugno  Fran- 
eescD  Visconte  era  in  Piicenza  alla  lesta  de' nobili,  come  gover- 
natore a  noine  del  duco  di  Milano.  Egli  è  ben  vero  che  questi 


(I)  CuMlw  (b  Guldls.  Un».  Bargam.  Ib.  tal.  SM. 
|3)  Id.  H.  ni  aiJ.  ■ 


90  i.iBKO  LMXvn.  (anno  1^04) 

governatori  del  ducn  allora  erano  poco  diversi  da  veri  sovrani. 
Ma  se  Oiiobnn  T<.'rzo  non  avca  poluio  riienere  Piacenza  ,  si  era 
bensì  reso  padrone  dì  Reggio ,  tolto  dalle  mani  del  marc|ie>e  di 
Ferrara,  che  l'avca  diami  oecaptio.  Ci6  ere  BVveDUlo  versoi!. fine 
di  maggio;  ed  ai  16  di  luglio  lo  stesso  Tereo  seacciù  da  Pam» 
Pietro  Rossi,  elle  si  era  palesemente  ribellalo  dal  duca,  a  cui  avea 
tolto  Biicbe  Pontromoli.  Per  [uiii^  ipiesie  viuori(!  di  OildIioh  Terzo 
in  Milano  furano  f»iLe  pubbliche  fesie,  ouih  [imi  si  lude  cti'i.'gli 
era  consideralo  fedirle  al  nostro  principe,  percbi  si  diuliiarava  dì 
combattere  per  lui  ,  quando  per  altro  in  sostanza  egli  non  com- 
balleva  clic  per  sé.  Egualmeme  per  solo  suo  vantaggio,  nel  mese 
di  ottobre  egli  tornò  di  nuovo  ad  impadrnnirsi  di  Piacenza,  quan- 
tunque nlotini  abbiano  credulo  eh'  egli  ciò  facesse  stimolalo  dal 
duca,  malcontento  di  Facino  Cane,  die  aperlaincnte  si  ero  fatto 
eleggere  aignore  di  quella  eiiik  (1).  Non  so  come  dopo  la  perdila 
di  Piacema  F«oìdo  Cene  ditenne  amica  del  daca,  da  cui,  eonis 
poi  vedremo,  fa  nello  qie»o  mese  di  ottobre  obiemato  al  suo  aer- 
Aveva  qdel  genmie  nelle -sue  mani  la  oiiU  d' Mandria, 
alh  qtialc  il  Reduaio ,  nella  (»niBw  tii  T^vigi  aggiunge  andie 
Hovara  (S).  Egli  è  beo  vero  che-  nel  preseuie  anno  Sotomeno  e 
Boninoonlro  aDèrmano  che  il  marchete  di  Uonremio  ridusse, in 
SUO'  potere  le  ciitò  di  Vercelli  e  di  Novara  ;  ma  Benvenuto  da 
san  Giorgio,  «torien  del  iMonrerrnto  narra,  che  quel  marchese  avendo 
conchiusn  ai  i  di  marzo  del  presente  anno  una  perpetua  confe- 
deraiìonc  colle  duchessa  c  col  duca  di  Milano,  n'ebbe  in  ricom- 
pensa Casale  di  sani'  Bvasìo.  Poco  dopo  a  a  lilolo  di  conquista  , 
0  a  titolo  di  custodia,  cnme  vedremo  Hlirovc,  ebbe  anche  Vercelli  ; 
ma  quanto  a  Novara  Benvenuto  non  ne  parla,  forse  perchè  quel 
marchese  l'ebbe  per  poco,  c  presto  gli  fu  Lalla  da  Facino  Cane. 
Cena  cosa  è,  che  Facino  fu  padrone  di  quella  ciilà,  e  Io  fu  anche 
di  Tonona.  In  tal  guisa  i  fraii'lli  Visconti  perdettero  quasi  tutto 
il  vado  stato,  che  loro  avea  laieiaio  Giavan  Galeam,  duca  di 
Milano.  Reiiavanu  loro  diverse  terre  nel  Piemonte  ;  mi  anche 

(1)  Dllailo.  De  BlUtù.  Sascmmu.  Bmlneimlna.  Coriiu.  CAraa.  Bvyem, 
anni.  Placati.  ÀHUrnH  d«  RiptUa.  Str.  Italie.  Tom.  XX. 
(3)  Acdwfiu.  Qlron.  Tattliii.  Ber  IlaUe.  Ttm.  XIX,  ed.  809. 
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qoGSie  furono  occupale  dal  marchese  di  SbIuzxo  (t);  e  resuva-la 
cittì  di  Bergamo ,  di  cui  fropoco  avrò  a  Irallare ,  ove  moslrerb 
Qome  aneli'  essa  fu  poco  dopo  alenala. 

Non  rimasero  allora  al  duca  di  Milano  ed  al  come  di  Pavia  , 
se  non  che  le  sole  due  citiìi,  dove  risedevano;  ma  queste  ancora 
piene  di  Icrbidi  e  di  lumullo.  In  Pavia  ,  se  crediamo  a  lìonin- 
conlro,  ed  a  Sozomeiio,  il  come  Filippo  Maria  fu  f^iiln  prijjiniiiero 
da  un  certo  Zaccuria,  cerlamenie  Beccaria,  cioè  Guìitllino  Beccaria, 
ch'era  il  principel  cavaliere  dì  quella  ciuà  e  di  quella  famiglia, 
troppo  ancora  ricordevole  d'aver  colà  dominalo.  Credo  poi  che  i 
eiiati  scriiiori  iniendano  per  prigioniere  l'esser  egli  sialo  rinchiusci 
nel  castello  di  Pavia,  dove  abitava  in  guisa  che  di  là  non  ai  ar- 
rischiasse ad  uscirne.  Cosi  alferma  aperiamenie  Aniooio  Rìpalu, 
cronista  di  Piacenza,  sono  quest'anno,  ove  ha  lasriaio  scrìuo.  Phi- 
lippug  MaTià  xiirilmi  {eri  exhautltUj  propttr  reMliontm  iltarwn 
de  BicKaria,  in  CaileUo  Papia,  guasi  txc/utu*  imdit.  InNibno 
poi  offà  MM  era  in  '  disordine  ■  tal  ae^o,  cli'ehtrata  h  disoordia 
anebe  lira  il  duca  e-ta  dncliena  sur  madre,  si  eraàa  rorinaii  due 
opponi  parlili,  UDO  de' quali  gridava:  Viva  il  duca,  e  l'altro: 
Vieit_  Al  diwAaata  lu  tanta  ooofueione  di  cose  avvenne,  ohe 
nel  giurDO  ventesimo  primo  di  maggio  Bertoltoo,  o  Bariidommeo 
ZaooboQo,  uno  de'meniovaii  capirani  del  popolo  di  Milano,  creali 
da'Ghibcilini,  trasse  alla  piazza  del  Broleiio  un  reo  chiamalo  Mon- 
nao,  per  fargli  subire  l'esirenio  supplicio.  Quando  alcuni  de'Casaii, 
(amiglis  principale  del  partito  guelfo,  ondarono  improvvisamente 
Broletto  con  molti  seguaci  ormati ,  chiedendo  chi  avesse  im- 
prigionalo il  Monzino,  loro  seguace  ed  amico.  Di  tale  avvenimento 
reso  notizioso  il  duca  si  portò  con  molli  nobili  ghibellini,  e  con 
parecchi  soldati  n  pavallo  al  Bi  ol(:llo,  per  vedere  chi  erano  color" 
che  si  opponevano  alle  SL'ulvnii:  conrcrmalc  da  lui.  A  lai  vieta  i 
Casati  si  ritirarono  verso  la  porla  Nuova,  dove  abitavano  ì  primari 
^ori  GudQ,  el»  già  si  erano  reii  padróni  di  essa.  11  duca  gl'in- 
s^ul  ;  ma  poictiè  1^  di  là  della  cbim  di  Bon  IHeiro  in  Comoredo 

II)  BmmMlitt  da  S.  Cnrgiv.  Xir.  Italie,  Ttm.  XXIII.  Soummu,  Ba- 
nùuenlrm- 

(S)  Airiiuiw.  A.  cai.  809,  Sdioimim  ed  Amc  omum. 
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n  vide  TEDìre  aU'ÌDeoDiro  i  cipiuni  di  qndh  porln-coi  Cnsali  i; 
co'Ioro  seggaci,  i  quali  scarìrorono  le  kro  balestre  contro  ìì  'Sò- 
vrsDD.  Allora  si  alxò  un  gran  romoru  per  la  eiili;  ma  sopra^unlo 
un  grosso  numero  di  provvisionali  in  socc^orso  del  duca,  egli  po- 
lene invL>sIÌre  i  ribelli,  e  meticrii  in  fuga  ;  dopo  la  qual  cosa  le 
nbiiaiioni  dc'Casaii  Turono  messe  a  ancco ,  ed  il  Monzino  fu  ap- 
piccato ad  un  ri'rro  nel  Brolelio  aolio  la  loggia  degli  Osj,  dove  si 
l^gono  le  semenze  de'  malfaitori. 

Due  giorni  dopo  ai  23  di  maggia,  verso  le  uudici  oi  c,  i  Quelli 
esali,  eoa  an  cerio  Fraacexco,  ch'era  capitano  in  Desio,  oectipa- 
roRO  la  porta  Nuova,  e  v'introdussero  Ottone  Rueeone  con  molli 
ormati,  i  quali  entrarono  gridando  :  Yicana  t  Guelfi,  e  mwfjatto 
i  Gliibellini.  A  questa  notiiio  il  duca  spedi  de'  irombciiieri  per 
la  cittii,  i  quali  avvisassero  ogni  cìitadino  fcddc  al  suo  principe, 
che  dovesse  accorrere  coli'  armi  nella  corte  dell'  Arengo.  InlanKi 
tutte  le  campane  della  città  suonavano  disperatamente,  e  da  ogni 
parie  v'era  paura  e  lumullo.  I  Guelll  si  erana  railunniì  in  vurie 
pani,  e  singofarmenle  iti  dna  casa  della  famiglia  dc'Corrcmi  nel 
luogo,  dello  il  Maleantone  (*) ,  dove  uniti  in  numero  circa  di 
quattrocento  ai  erano  contrassegnati  con  unii  croce  bianca ,  a  di- 
stinzione de' Ghibellini,  che  la  portavano  rossa.  Le  principali  fa- 
miglie milanesi  della  fazione  guelfa  ,  per  qucnlo'  si  raccoglie  dal 
Corio,  e  da  Andrea  Biglia,  oìire  i  Casati,  erano  i  Bigii,  dc'qiinli 
il  eitalo  Andrea  parla  mollo  distintamente  cumc  della  sua  propria 
làmiglia,  V'erano  altresì  i  Giussani  ,  i  Gonfalonieri,  i  Medici,  i 
Ousuni,  i  Ro,  i  Correnti,  i  Clerici,  i  Brivj,  i  Biraghi,  i  Regni,  a 
Iteini-,  ed  allri.  Col  loro  ajulo  gli  esuli  guelfi  si  inoltrarono  dalla 
(loria  Nuova  alta  porta  Comasoa  fino  al  Ponlevelero ,  ossia  Pon- 
leveiro,  e  poi  alla  contrada  de'Cusani,  ebe  tnetie  al  caBiello  della 
porla  Giovia.  Forse  pensavano  poi  di  lA  d' a  vantarsi  alla  porta 
Verceliluat  dote  Gavaefo  Rdnat  che  allora  n'era  capitano ,  non 

e)  Euo  «siile  lullort,  e  se  no  Ignora  l'origine.  Si  h  volo  onde  la  Hanieipa- 
lllè  rellillnd  quella  parte  rmiaentilhiioia  di  Hllino,  che  metto  al  Corso  di 
porta  Ramuia,  dlvonaido  ndio  ilalo  atlaale,.eagiooe  Mvcnie  di  gravi  diigruie 
fé  eiltadioL 
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talenda  ébe  ìranaen  alciiiia  appQràHane, . aodavà  girandD  perle 
contnde,  e  gridetulo  che  nessuno  si  moTAae  dalla  aaa  cs» ,  ohe 
tale  era  la  volontii.  del  sovrano.  InlaiUo  il  duca  moniBlo  a' cavallo 
Jacopo  dal  Verme ,  con  Anionia  Visconte ,  con  iacopo  della 
Croce  generale  dell'armi,  con  Barioloraco  Amicone,  e  col  s^uiio 
Me  principali  fiimiglie  ghibelline,  fra  le  quuti  Ìl  Corio  nomina  i. 
VÌ3L*onti  ,  gli  Alipiandl ,  i  BadagI,  o  Baggi,  i  Risi,  o  Arisii,  i  Sassi, 
i  Crivelli,  i  Pusierti,  i  Lampugnoni,  i  Bos^i,  i  Corj,  i  Landriani, 
i  Maini,  i  Maravigli,  ì  Mariiani,  gli  Stampi,  gli  Arluni,  i  Gallaralì, 
i  Mendclli,  i  Vio^crcaii,  i'Borri,  i  Manicgazi,  i  Ferrari,  gli  Orom- 
belli,  i  Dugnani,  i  Sala,  i  Toscani,  i  Gamlialniii,  i  Pinti,  t  Gar- 
bagnaii,  gli  Opreni,  gli  Strati,  o  della  Strale,  i  Moronì,  i  Salva- 
licbi,  i  Gallarani,  Ì  Picirasanla,  gli  Arconaii,  i  Caìmi,  i  Grani,  i 
Velli,  i  Bascapè,  i  Corti,  e  molti  altri  nobili;  c  colle  sue  genlì 
d'arme  mosse  ad  utiaccare  I  nemici,  e  gì'  investi  con  tanta  Terza 
che  gli  obbligò  a  ritirarsi  verso  ia  porta  per  la  quale  erano  en- 
trali, inscgueniloli  sempre  lino  allo  chiesa  di  s.  Annslasin.  Per  tal 
cagione  si  Irova  ne' registri  civici  Qn  cJitio  di  Giovnn  Shiria  Vi- 
sconte, duca  di  Milano,  ilalo  ai  22  dì  maggia  dell'anno  i:ill.  in 
cui  quel  principe  ordina  che  si  debba  f;ire  ogni  .inno  In  :ivvciiire 
una  solenne  oblazione  alla  chiesa  di  s.  Anastasia  roi  [lEiraiici  c 
eoi  pallj  ,  dagli  abiiaiiii  (iella  jiorta  Nuova  ,  ad  onore  (!i  s.  Am.- 
brogio,  e  ad  ignominiii  pcrpcnia  ili  coloro  ehe  per  tradimento  len- 
isrono  d'invadere  la  cìllù  dì  Milano,  entrando  per  la  porla  Nuovo, 
"1^1  giorno  23  di  maggio,  dedicato  a  san  Desiderio' 

Sul  line  dell'azione  giunse  in  ciità  Giovanni  da  Vignate,  signor 
di  Lodi  in  soccorso  de' ri  beli  i  ;  ma  non  Tu  più  in  tempo,  e  do- 
vette con  ea^  ritirarsi  al  Redefosso  ;  che  se  Tosse  giunto  prima , 
com'era  il  concertato,  forse  le  cose  sarebbero  andate  altrimenti. 
Il  tnmullo  di  Milano  era  duralo  'per  odo  ore;  e  non  era  termi- 
nato ehe  dopo  la  strage  e  la  prigionia  di  molti  guelfi.  Di  questi 
piigioRieri  pei  alirt  furono  implceaii,  aliri  ebbero  lagliain  la  lesta 
nel  Broletto,  Tra  i  quali  Giot^io  e  Bregolino  Casati,  altri  si  libe- 
rarono con  grossa  somma  di  denaro,  e  uno  d'essi  Tu  Cristoforo, 
figlio  dj  Giovanni  Caroli,  cbe  dovette  per  ciò  sborsare  a  Francesco 
Vijconie- quattromila  fiotinl  d'oro.  Molti  altri  guclG  se  ne  fuggi- 


ut  lIBRO  LXXVII.  (UNO  tUH) 

reno  dalla  dti&;  n»  Andrea  B^lia  (I)  affera»  che  h  su  rioc» 
famìglia  vi  sì  arresti,  <.'  potette  ciò  noD  oslante  uIvaraL  Gli  csul» 

luttovia  non  si  pcrJetlcro  d'animò  per  cosi  inf^ìce  sdgcmso;  e 
y\aSca  Casati,  valendo  pur  veTiilicnrsi,  la  notte  die  venne  dopo  il 
giorno  dccimoiiavo  ili  giugno,  essendo  entralo  ne'borghi  della  porta 
Com»9ca,  <|iiBsì  tutti  gli  distrusse  col  luoco.  Giù  servi  nd  irritare 
sempre  più  il  duca  ed  i  Ghibellini  ;  ma  la  ducliessa,  tutiavin  par- 
ziale de'GuL-lii,  più  non  volle  traiienersi  in  Milano;  onde  avendo 
uflidato  il  castello  di  porla  Giovia  a  Jacopo  dal  Verme,  determinò, 
contro  il  parere  di  molli  uomini  saggi,  dì  ritirarsi  a  Monza.  Ai  %i 
di  giugno  ella  già  trovava^i  colli ,  per  quanto  afTerma  if  cronisia 
di  Bergamo,  il  quale  aggiunge  clic  nello  slesso  giorno  vi  fu  nel 
castello  di  Treno  un  segrcio  con  "    "      '-a  Malatcsta , 


che  Ih  IroTBVasi  ,  e  Giovann 

,  Vigr 

le.  Cusn  ai  tr 

congresso,  il  cronista  noi  dici 

(IVO  bensi  elle 

poco  dopo  Pan- 

dolfo  si  porlo  a  Monta  dulia 

sa.  Non  so  si- 

prima  eh'  egli 

partisse  da  Trezzo,  o  di  poi 

in  quel  Castel! 

0  Lodovico  Vi- 

sconle,  liglio  k-finmio  di  B,^ 

irnabi!. . 

signor  di  mk 

1110,  elle  dalla 

morie  di  suo  padre  lino  a  r 

luccio 

jmjio  era  siali 

)  pri);ÌonÌere  in 

quella  fonuiia.  Il  tiiaio  croi: 

lisia  d 

c  clic  la  nuo» 

:i  della  di  lui 

giorno 

ÌS  di  luglio,  e 

ebe  il  cadavere 

di  quel  prìncipe  infelice  fu  sepolto  a 

1  Trczzo  nella 

cbicsu  di  santa 

Maria  della  itoeclielta  (2). 

Fosse  per  la  venuta  di  Pandollo  Malateain  a  Monta,  fosse  per 
la  sola  parienia  della  duchessa  da  Hiiatio,  il  duca,  o  per  m^lio 
dire  i  Ghibellini  che  governavano  il  4ucb  ,  presero  lale  sospetto 
di  lei,  che  determinarono  di  assicurarsene.  Avevano  qiie'GhÌbellÌQÌ 
buonu  ìntellifijenxa  oou  Giovanni  Pusterla,  castellano  di  Monza;  e 
però  d' accordo  con-  és«o  lui ,  nel  giorno  deaìmoilavo  d' agosto , 
Francesco  VIsoonte,  Casielliuo  Beioaria,  ed  altri,  con  bona  uumcre 
di  truppe  mossero  da  Milano,  e  giunsero  a  Monza  già  fatto  Dotte. 
U  introdotti  s^retamente  nella  forieita  dot  Pusierla,  da  essa  pas- 
sarono avi  boi^o,  e  posero  a  stux»  tutte  lù  cnse  de'Gucl&,  e  la 

(1)  Ib.  m.  II.  al.  98. 

(SJ  CAnm.  Bergvm.  li.  al.  SS». 
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UeasB  corte  della  duehessa.  Furoao  hai  colli  molti  prìgìooieri,  fra 
i  quali  Donalo  Bosso  nomina  Uberteto  *Visconle.  e  Gasparino  suo 
ligliuoio,  (liscendenil  dalla  linea  di  Pietro,  cugino  del  grande  Matteo; 
Delfino  dn  BrivLo,  .CRnonk'o  ordinario  della  nostra  JiiclropoliianB  , 
c  l'icirino  e  Cri^tororo  Cnsali.  Il  Malutesla,  3[jogliaio  coni' era,  si 
ritirò  in  un  molino,  t-  coll'ajiiio  di  (|iid  mugnnjn  elilie  ÌI  modo 
ili  fn^girsetie  a  Trezzo,  ove  giunse  luliavìe  con  una  sala'gamba 
calzala  c  l'altra  scalza  ,  avendo  lasdoii  in  Monza  trecento  cavalli 
ilelle  sue  Iriippo .  che  tulli  furono  presi.  Egli  poi  fu  dicliiarato 
solciineincnie  per  nemici)  capitale  del  duca  di  Alilano,  e  la  du- 
ciic^sa  fu  trattenuta  in  Monza  come  prigioniera.  In  tale  sialo  ,  o 
per  le  oOlizioni  d'animo,  o  per  h  salute  giii  vacillante,  o  per  l'uno 
Il  per  l'altra  cosa  insieme,,  ellu  venne  a  morire,  se  pure  non  fu 
iijuiata  a  fare  quel  passo,  o  con  veleno  o  con  laccio.  La  sua  morie 
eadiii;  non  già  nel  decimniiavo  giorno  di  ottobre,  come  aRermn 

10  sierico  ili  Bergomn,  e  nò  meno  nel  deeitnor|uitiio,  come  vuole 

11  Corioj  ma  nul  vcnordi  giorno  deciniosclliNiu  ili  i^uci  mese,  eome 
.iljhlaino  dall'iscrizione,  in  una  lamina  di  piombo,  che  fu  posta 
dentro  il  sepolcro  di  (juella,[irincipe9Sa  nella  chiesa  di  san  Giovanni 
di  Monza,  U  quale  iscrizione  i  stala  già  pubblicata  dal  Siioni  (I), 
ed  è  ia  seguente  : 

«  HIC  lACET  ILLVSTItlSSIMA  ET  BXCELLEMISSi.MA  DOMINA 
KiTEU^A  FILIA  QVO^DAM  MAGNIFICI  DOMINI  BERNABOVIS  ET 
CONIVX  BONE  MEMORIE  ILLVSTRISSIUI  ET  EXCGLL^TISSIMI 
DOMINI  DOMINI  lOHANlS  GALEAZ  DVClS  MEDIOLANl  etc  PAPIÉ 
AHGLERIEQVE  COMITfS  PISAIiVM  S^ARVM  PEBVSII  ET  BOWO- 
NIE  DOMI»!  QVE  DIEH  SVVM  OAVSIT  EXTRBHVH  ANNO 
HCCCCIUI.  DIE  VENERiS  XVII.  OCTVBBIS. 

Non  so  se  te  rìferiia  iscrìiione  sia  stata  formata  allora,  oppure 
dopo  qualche  tempo  quando  il  duca  Giovati  Uaria  si  penti  d'aver 
eoli  maliniiBiQ  sin  madre,  e  prese  crudel  vendetta  di  chi  l'aveva 
indouo  a  quel  passo  ;  oppur  anche  solamente  sotio  il  governo  dì 


[1]  SUmtiH.  JfgaiiM.  Vlttttm.  pag,  j9. 


UBBO  LKXVIl.  (ANNO  l'iti) 

in.  altro  lìglio  della  iluclicssa  Calci  ina.  die 
ili  sua  raBdrp(l).  Serbasi  iiiruiii  ni'lla  BjI) 

I  un  onizmrit'  funebre  filila  in  \oiie  ili  quella 
VII  C  1     no  |j    I    1  I 

Il  I  11  II 


perchè  non  trovo  die  alluni  qui  si  iraiiasse  cosa  alciiiia.  ne  ioli  uno 
uè  coll  allro  di  que  ilixe  re  de  ItomaiM.  l'iiiiiusio  ni  imngino  cbe 
di  qua  |inssDBsero  per  portarsi  a  Roma,  htl  pruno  gioino  di  qud 
mese  era  mono  coli  papa  fioDiraciii  IX,  in  luogo  di  cui.  nel  giorno 
decimoseitimo.  fu  eleug  wraiuo  pontefice  il  cardinale  Cosma  de  Ui- 
glioratt.  che  si  Tece  dilaniare  Innocenzo  VII.  Questo  cardinale  go- 
deva in  commenda  la  nostro  badia  di  s,  Ambrogio,  come  alTemiD 
il  pad^e  Arest  (3).  il  quale  vuole  die  divenuto  papa,  labbia  po| 
conferita  a  . Giovanni  da  Lampugnano.  che  gin  j  aveva  goduta  altre 
volte ,  e  ene  lu-  uc<»iu  lu  quesi'  anno  ;  ma  siccome  la  morte  ai 
Giovaonì  s^ul  alcuni  metà  prima  che  il  cardinal  NigUoraii  diven- 
tasse papa,  perA  io  credo  che  il  successore  di  quel  cardinale  Della 
badia  ài  san  l'Ambrogio  sia  stato  quel  Uanfredo  della  Croce,  che 
il  medesimo  padre  Area!  djee  creato  abate  dì  sant'Ambrogio  uel- 
l'atmo  seguente.  Era  Nanltvdo  della  Croce  abate  di  Valle  olia  nel 
Bergamasco  (*).  Il  Poggioli  ci  fà  vedere  die  questo  abate  era  assai 
1^  visto  dal  duca  Giovan  Haris,  il  qnale  nell'eono  presente  va- 
cando il  vescovato  di  Piaoenta,  lo  aveva  assai  Taccomandalo  a  quel 
clero,  perchè  lo  eleggesse  in  suo  vescovo.  La  letlera  dticale  giunse 
lardi,  quando  già  era  staio,  eletto  da  Bnniracio  IX  in  vescovo  di 
Piacen»!  Branda  da  Castiglione,  nobile  milanese.  Però  non  avendo 
fioiuto  il  duca  dare  quel  vescovato  all'abate  Manfredo  della  Croce; 

(I)  Daanbriat.  l'ila  Phitippi  HoTia  YitKimt,  Cap.  XL.  Btr.  Itaì.  T.  XX. 
(9)  Cod.  II.  IH  fai.  num.  48. 

(5)  ÀTiiiui.  Striti  ^bbniani.  S,  ÀmtniH,  tnm.  LIY,  ti  leq. 
[']  Terra  tml  ilbirctto  di  Alnno  Maggiore,  coA  della  percU  *la  BlI'iagretM 
ili  uni  piMolt  valle. 
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pTobibilmenie  siretio  congìanto  di  Jocopo  (Idia  Croce,  generale 
deBesuòarmi,  i  facile  che  Tol esse  ricompCDiarlo  eoi  Torgli  cedere 
dit  ouoio  (OBinia  poolcfice  la  noaira  badia  di  sani' Ambrogio. 

Pochi  giorni  dopo  la  morie  dcllu  duuhefsa,  Paodoiro  Halaleam, 
iskado  farne  TNdeiia,  da  Treizo  ove  si  trovava,  a'inoiirà  ostìì- 
flieole  nel  Milanese,  unilo  con  Giovanni  Vignate,  e  con  nwltì  esuli 
guelfi.  Per  cuntraatire  a  questi  nemici,  il  4uca  fu  cosireiio  a  far 
venire  la  suo  soccorso  Facino  Cane,  come  ho  gib  accennalo^  il 
quale  con  Frante»:»  Visconte,  uscito  da  Milano,  gli  obbligò  a  ri- 
lirarsi  fino  aUa  pieve  d'  Incino.  In  quell*  oecasiane ,  dice  Andrea 
Biglia  (t),  che  lulta  la  regione  eh' è 'all' oriente  di  quesla  città, 
fu  dlsirulta  affallo,  e  clic  ancora  quand'egli  scriveva  sì  vcdevanti 
le  rovine  de'  iiasielli  <:  ddle  icrre  cillora  ilisiruiic  in  quel  jiavse. 
Posin  ciò,  non  so  comu  potesse  salvarsi  il  monislcro  de' canonici 
regolari  Fuori  della  porla  Orientale  nel  luogn  di  Casorello  ('),  clic 
allora' si  andava  farniando  per  opera  di  Pic[ro  Tunzi  (2).  Un  ultrii 
monislero  de'canonici  regolari  nel  Milanese,  cioè  quello  di  san  Giorgiu 
Ji  Bernale,  aveva  allura  gravissime  lili  colla  polcnic  famiglia  de'Cri- 
vtlli,  colla  quale  nel  preseiile  anno  fu  fullo  un  accordo,  lo  ne  llo 
irovnla  una  copia  ncll'areliivio  di  quella  ora  abolila  canonica,  sot- 
inscrina  da  Sicfaiio  Dulciiiio,  iralla  didl'isirumeuto  rugalo  ai  IGdi 
giugno  dell' aiiiii)  l.iO-i,  di  cui  rjgioiìu,  da  Jacobino  e  Giovanni 
'ie' Misclicrj ,  iioiaj  di  Mdarin.  Con  ciò  essendo  verjuio  n  irailarc 
di  cose  ccclesiaslitiic,  iiou  lascerò  di  far  menzione  di  mi  regisifo 
Jelle  antiche  decime  di  quesla  ilioccsi  fallo  in  quest'anno  mede- 
simo, che  si  conserva  nella  hibliolcca  de'signori  canonici  ordinarj 
'Iella  melrnpolilana  (3).  ilipigliiindo  poi  la  sioria  irmo  che  i  nosiri 
vittoriosi  insegnlrouo  Piuidolfo  (ino  al  castello  di  l']rba  ,  dove  lo 
assediarono,  anche  eoll'ajuio  di  Franchino  lluscone,  che  avendo 
poc'anzi  ricuperala  la  ciità  dì  Como,  si  era  poi  riconcilialo  col  duca. 
Nenirc  Pandolfo  era  assedialo  in  Erba,  perdette  anche  il  castello 

(I)  De  BilUii.  Lib.  Il,  laprncil. 

(3)  PcttmUu4.  Hiiloria  Triporlita,  obi  de  liac  Monaslerio,  atiiijui. 
(3)  Cml.  ,,,  fui.  li),,,.  T  i„im.  Od. 

Ci  Qucslg  m una 5 loro  fu  *ujiiirtssu  nel  secolo  seorso,  e  parie  ilei  convento  de- 
anlilo.  La  chiesa       bella  arclulcllura,  aia  ù  mollo  negletta. 

Gieiuit,  voi.  0.  '7 


93  LIBRO  vomì,  (anno  140t) 

di  Treizo,  riie  gli  fu  tolto  dalla  famiglia  du'Coleoni  dì  Berga- 
mo (I). 

Fiaan  i  diaeendenii  di  Bernabò  Visconte  non  oveveno  ancora 
avuia  pane  alcuna  nello  sialo  de'Viaconii  ;  ma  non  laEwiavano  di 
«pparerahiarBÌ  per  eomparire  in  iuena.  De'  figli  legittimi  d!  Ber- 
nabò, non  reslava  più  in  vila  altri  che  il  sola  Uasiino,  il  quale 
esaendosi  ricoverato  presso  Armano  di  Verdembe^,  vescovo  di  Coirà, 
avendo. già  do  lui  ricevuti  molli  beneflcj,  e  sperandone  de'maggiorì, 
volle  ricompensarlo  con  fatali  dono  di  ciò  cbe  non  ero  suo,  doè 
della  Voltellina,  e  de'comuni  di  Bormio,  di  Pbscliiavo,  dì  Qiia- 
Tenna  e  di  Piiiro.  Il  diploma  di  tal  donazione,  6tìo  in  Coire 
ai  29  di  giugno,  È  staio  piiliblicalo  nel  registro  delle  carte  spel- 
lami alla  terza  decade  degli  annali  di  Como  del  padre  Tatti.  In 
esso  si  vede  clic  il  vescovo  nello  stesso  giorno  si  era  obbligai» 
verso  di  Mastino  Visconte  con  alcuni  patii,  e  con  alcune  conveii- 
;  queste  proli  ubi  Ini  cu  le  per  soccorrerlo  con  gente  c  con 


denaro,  alline  di  ac(|uisiarc  In  signoria  ili  Milano.  Io  i 
che  tali  convenzioni  inducessero»  il  nostro  duca  e  i  suo 
lori  ad  acclieiaru  il  incniovaiu  Alasiino  e  Giovanni  si 
liglio  del  fu  Carlo,  suo  fratello  icgiiiimo,  ed  anclieEston 
iL'Ilo  illegìliiino,  con  un  accordo,  di  cui  abbiamo  la  disiii 
.  Casicllo  dc'Ciisielli  (2).  Qut 


I  imagi  un 
governa - 


lunquc 


D  che  nel  sabaio  gioì 
I  Bergamo  I 


egregio 


signor 


li  dall'illustrissimo  < 
liglio  del  fu  illustri 


Digilized  by  Co 


unno  u^^m.  (*^N0  1404)  'J'J 
ile'iMigli,  (loUore,  sindaco  t:  {irocuraiore  del  signor  duca  ili  Milano, 
e  con  molli  allri  nobili,  veaoe  alla  slessa  chiesa.  Ivi  riironu  leitu 
in  pubblico  li;  leltcrc  della  procura  e  della  coiice^siunu  ducale,  li' 
(juali  comeoevaiio  in  sosianza  che  il  si-^mc  duca  concedeva  io 
feudo  ni  signor  Alasiinu  ludo  il  dominio  della  eiiià  e  del  tcrri- 
Iorio  di  Bergamo  e  della  Giiiaradadd»  ,  eccello  Trivillin.  Le  earlt- 
conservalc  ncll' nrcidiio  di  r|iiei  Imign  ei  fanno  ■.edere  cbe  nel 
presenie  anno  Tri^illio  eni  sliiio  daio  in  feudo  a  Fraiiceseo  Vi- 
senoie,  e  elio  poco  dopo  pe'suoi  denierili  gli  fu  rilollo.  Inoiire  le 
leiiere  ducali  contenevano  ebe  il  nostro  principe  avrà  daia  e-^uaì- 
meale  in  feudo  la  ciiià  di  Brescia  (che  per  altro  aliar»  era  nelle 
maoi  di  Pandolfo  Ualaiesia)  all'  illuslrissimo  signor  Giovanni  Pic- 
eioioo  tUI  Kl  aigoor  Carlo  Visconte,  insieme  con  tutta  la  vallo 
CamoDica  eh  riviera  di  Salò.  Finalmente  avca  conccduio  allo  Bpet- 
labile  inililc  il  signor  Nestore,  o  meglio  Estorc,  figlio  naturale  del 
so^odcito  signor  Bernabò,  il  dominio  del  castello  dì  Martiiiengu, 
e  della  fortezza  c  possessione  di  Morcngn,  eolie  loro  pnninenze. 
Letti  questi  diplomi  il  reverendo  padre  signor  Francesco  Ragazzi, 
veieovo  di  Bergamo,  fece  un  bel  sermone  al  popolo,  e  linìto  quello, 
l'egr^o  signor  Giovanni  deTularint,  podestà  Ai  quella  init&«  diede 
e  consegnò  nelle  mani  del  signor  Aniom'o  de'  Nigli ,  .procuraiDre 
doctle ,  una  bacefaeiia  bìuiea  e  mioin ,  k  cfaiavr  delie  porte  è 
ile' bottai, 'una  spada  sguainata,  11  volarne  degli  sUluil,  ed  il 
goahlone  delta  diti  di  Bergamo  ooDe  arnii  dì'  essa,  le  tjualt  cose 
itute  il  signor  Antoalo  te  presentò  al  s^nor  Liondlo,  cbe  le  rice- 
vette a  iMKDedelmagnìfloo  signor  JUastluo,  dieulera  InogotHiefite. 
Gò  htto,  il  pubblieo  del^  tre  nobìti,  come  procuratori»  a  dare 
H  ginrameata  al  predeito  signor  Uuiioo  ed  »'  suoi  miòcessorì.  Nel 
primo  giorno  di  dicembre  poi  venne  a  Bearne' Io  stessa  sipior 
Mastino ,  e  si  portò  ad  abitare  nella  cittadella ,  -dove  vi  erano  di 
pernigionc  da  cinquecento  cavalli  suoi,  e  nel  sabato  seguente, 
ai  G  di  (jucl  mese,  ricevette  il  giuramento  Ja  tutti  t  copi  di  fa- 
miglia sopra  un  meseale,  cb'egli  teneva  sopra  le  gìnoccbia. 

Allora  si  riseppe  che  una  grossa  brigata  del  signor  Pandoifu 
Malatesla,  con  oltre  truppe,  giunta  o  Tresella  presso  Melzo,  e  poi 
a  Pioliello  ed  a  Ponolo  nel  Milanese,  aveva  ntbaii  pili  di  trema 
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mila  lìoriiù,  c  Tulli  moki  prigionieri,  i  quali  avca  trasmessi  a  Lodi- 
lo credo  clic  queste  truppe  si  nvaiizas^t^ro  lìa  qudia  parte  fino 
ii\  Itcdcrosso  <li  Milano,  verso  la  porla  Oricotalc  e  la  porta  Nuova, 
e  icnlassero  con  un  assalto  di  superarlo.  Dovea  vegliare  alla  cu- 
stodia di  esso  da  quello  parte  un  bravo  nostro  cittadino,  chiamalo 
Urlando  dei  Re  da  Elio,  il  quale  avendo  preveduto  ciò  che  poteva 
seguire,  subito  co'suoi  proprj  dentri  avea  fallo  rinforzare  la  chiusa 
f  i  Rederosù  (')  di  quelle  due  pone  con  varie  opere,  per  le  quali, 
glunio  il  nemico  all'aisalio,  egli  li  trovò  in  ìsiato  di  opponi  va- 
lidamente, e  di  costringerlo  a  rìiirarst.  Io  trovo  questo  fatto  de- 
scritto in  una  lettera,  mandala  dal  duca  al  tribunale  di  provvisioDe 
nel  decimo  giorno  del  mese  di  dicembre,  con  ordine  di  rimboisare 
otiantodue  lire  a  questo  valoroso  citladino,  da  lui  spese  nelle  pre> 
dette  ronilicazioiii,  mediante  le  quali  avea  potuto  opporsral  nemico, 
e  rìspingerlo  (1).  Ciò  non  ostante  io  m'imagino  che  i  seguaci  di 
Pandolfo  Malalesta  avranno  oUeou lo  il  loro  Une,  con  obUigare 
Facino  Cane  e  Francesco  Visconte  ad  abbandonare  assedio  dì 
Erba  per  accorrere  alla  difesa  della  lùttà;  lasciando  in  tal  guisa 
libero  Pandolfo,  il  quale  sì  potette  rìiìnire,  e  salvarsi  dì  là  dal- 
l'Adda.  Premeva  assai  a  questo  signore  di  portarsi  a  difender  Bre- 
scia da'flgli  di  Bernabò  Visconte.  Porse  a  tal  flne  poriavasi  eolà 
aneliti  Ugo  CaTab»bb,  tiranno  di  Cremona,  capo  di  tutti  i  gueld 
di  Lombardia,  con  dugento  cinquanta  soldati  ;  ma  non  potette  or> 
rifarvi,  perchè  ai  15  di  dicenibre  Estere  ^sconie  lo  sorprese  per 
istrada,  e  lo  fece  prigioniere.  In  suo  luogo  i  Cremonesi  elessero 
ptr  loro  signore  Carlo  Cavalcabò.  Fatto  questo  bel  colpo,  il  signor 
Estore  ai  31  dì  quel  mese  andò  a  Bergamo,  per  abboccarsi  col 
signor  Uasliao  ;  ed  ai  23  se  ne  riparli  volendo  portarsi  alla  con- 
quista della  eittà'  di  Brescia. 


ID  /fcj.-.lN  rivici  j^Ku  i-anno  llOi,  fot.  *3S. 

l')  QncslD  canale  di  Mibiio,  come  già  dliù,  venne  nel  ucdIo  «orlo  ri&llo , 
u  serve  ora  ;li  acnriculoro  ul  niTÌglio  della  Ibrlesana,  c  rosi  BaAranliice  Milano 
di  una  inoniloiionc ,  allorquando  Je  ucqne  dell'Adda  sona  troppe  alte.  Essa 
liantli^ia  la  ilradij  postale  Iliio  a  Melegnano  uve  sbocci  nel  Linibro.  Se  ne 
potrebbe  lr.irre  qualche  vonlaggìo  rcadtinJolD  oai^bile. 
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Il  coraggio  iJi  Eslorc  era  grande,  talchÈ  al  dire  del  Redusio(l) 
egli  vcnivn  chiamnio  per  sopranomc  i'  soldato  senza  paura  ,-  mn 
Ulora  m  mii^siori^  ilclli;  sue  fnrie^  Guai  a  lui  se  davvero  'pi  fo?se 
KCOitalo  a  Brescia  mu  giiardaln  dal  Malalesla.  Si  conienlù  dunque 
di  tmienersi  \inm\  mesi  dell'anno  Ì4(XSL(2)  intorno  ad  alcune 
nsiella,  ma  anche  questo  con  poca  forltriia.  la  Milano  il  duca  co- 
minciò l'anno  con  un  generoso  teglia  follo  nel  primo  (|iorDO 
ili  gennaja  alla  famìglia  dc'Secchì,  n  cui  diede  in  feudo  il  borgo 
di  Vimercaio,  con  tutta  la  sua  pieve,  loltone  po^e  terre  (3).  Più 
inportinie  poi  fu  la  convenzione  cti'ei  fece  colla  oillà  di  Milano 
sd  mese  di  febbrajo,  in  vigore  di  cui  rinuntib  ad  essa  il'  ma- 
ncggÌD  di  toUi  i  diritii ,  e  di  tutu  le  sue  entrale  nella  eìtii ,  e 
Htl  daealo  di  Milano ,  e  in  Monza ,  e  in  Angera ,  ed  il  comune 
pTomise  di  pagargli  ogbì  mese  sedici  mila  fiorini  da  soldi  treiiia- 
iae,  da  distrìbnirsì  nel  modo  seyenie.  Per  cinquecento  lance  in 
ra^OK  di  sedici  fiorini  al  mese  per  i^ni  lancia,  fiorini  oito  mila 
■1  mese.  Per  mille  fami  compresi  i  puiinai,  castellani ,  cnsiodi 
delle  pone ,  capitani ,  e  lutie  ¥  altre  paghe  pedestri  di  Milano , 
Danza  cd^  Aogera,  in  r^one  di  Ire  fiorini  a)  mese  per  ciascuna, 
Ijhìdì  tre  mila  ai  mese.  Pe'salarj  della  comitiva,  o  guardia  del 
corpo  del  principe  e  de'suoi  famigliari,  Oorinì  mille  al  liiesc  Pe'sa- 
larj  de'  con»gUerÌ ,  ed  altri  officiali  del  prinnpe,  fiorini  mille  al 
mese.  Per  le  spese  del  signor  podestà  di  Milano,  e  degli  nitrì  of- 
lìciali  delja  comunità,  fiorini  cinquecento  al  mese.  Per  la  persona 
del  duca,  e  per  la  sua  earte,  in  mangiar,  bere  e  vcsiirsi,  e-  per 
ogni  altra  spesa,  Qorini  due  mila  e  cinquecento  al  mese;  che  in 
luuo  formano  la  somma  mensuale  di  sedici  mila  fiorini.  A  questo 
cnniratio  furono  aggiunte  diverse  condizioni,  che  si  potranno  vi'- 
dere  nei  documenti  posti  in  fine  dell'opera.  L'  arcivescovo  nostro 
frate  Pietro  da  Canilia  aveva  ricevuta  una  lettera  da  papa  Inno- 
cenzo VII,  scritta  negli  ultimi  giorni  dell'anno  precedente  con  cui 

II)  Riduiùii.  Cftnin.  Taroiiia.  Ib.  col.  810. 

(3)  M,.  MCDV.  ind.  Xltl,  di  noticìl..  re  de'  rininimi  VI ,  jIÌ  Cinvnn  Min» 
àaa  di  miao  IV,  di,  frale  Hetio  'h  CandNi  curdiiiilc  ed  ureivescova  cain- 
menihlariQ  di  Milano  iv. 

;3)  Biaalia.  CfincAm  Faiailiaram,  pag.  36. 
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Io.  aveva  ìnvilBlo  a  portarsi  a  BoDia,  perchè  aveva  molto  bigqgD» 
«le'suoi  consigli,  gii!  disegnando  di  farlo  cardinale.  Per  rìspoodcre 
DdeguBlsnteale  al  sommo  ponteAeOt  l' areivetcovo  Webe  GioTaonì 
de'cifHiani  de'Crespi,  obe  gii  era  «aio  proposto  della  nostra  bt- 
iilica  Ambro»ÌBQO,  ed  allora  era  abaie  di  Hmle  Oliveto  ;  0  te  ri- 
sposta ds  lui  faUa  e  nome  del  prelato  fu  seriilB  nel  giorno  prìnw 
di  marzo;  dopo  del  quale  è  bea  credibile  che  trite  Pietro  da 
Candia  si  disponesse  alla  partenza  (1). 

Fino  B  quel  tempo  i  Uilanesi  erano  stali  ^tranquilli  i  ma  poiehè 
la  stagione  ai  rese  bKb  alle  imprese  guerriere,  e  che  fii  cnntD- 
cìaio  il  mese  di  maggio,  Francesco  Viaconie,  eoD'ajulo  di  Ollobon 
Terzo,  si  pori6  diI  assuiliare  la  città  di  Lodi  (ì).  L'assedio  and& 
in  lungo;  c  mentre  i  nostri  si  iralI,enev3iio  eolù  inutilmenie,  Pan- 
ilolfo  lUalatiisiu  con  Cabrino  Fondulo,  die  allora  era  generale  dei 
Cavalcabò,  signori  di  Cremona^  ai  nove  dì  giugno,  s'impadronì 
i (Improvvisa mente  della  ciué  di  Piacenza.  All'intendere  questa  cai- 
liva  nuova,  non  salamenlc  Francesco  Yisconic  ed  Otiobon  Terzo, 
ma  anche  Facino  Cane,  corse  colà  agli  undici  di  quel  mese ,  ed 
uniti  costrinsero  il  Metatesta  ed  il  Fondulo  a  ritirarsi^  due  soli 
giorni  dopo  eli' erano  cnlrnli  in  quella  ciltà  (3).  Ricuperata  Pia- 
cenza,  convien  dire  che  Francesco  Visconte  ed  Otiobon  Terzo 
ritoi'nasscro  all'assedio  ili  Lodi  ;  perchè  il  cronista  dì  Kergamo  ci 
assicura  che  trovavansi  ancora  colà  nel  giorno  decimoquinto  di 
luglio,  in  cui  nata  fra  essi  una  rabbiosa  lite,  vennero  a  parole 
tanto  risentite,  jici'  le  quelli  il  Ter^o  si  punì  alk  vollu  di  Pia- 
eenza,  e  Francesco  Viscorilc  tluvcllf)  rilirarsi  u  Milano.  Il  cronista 
di  Bergamo,  che  ciò  racconta  (oJ  è  uno  scrittore  esano  e  con- 
temporaneo, senza  di  cui  noi  avremmo  la  nostra  storia  di  que- 
st'anno motto  oscura  ed  imbrogliata,  nnJe  da  lui,  più  che  da  ogni 
altro ,  convicn  prenderne  le  notizie  ) ,  mi  riconduce  ora  alia  sua 
città,  dove  nel  venerdì  giorno  dccìmonono  di  luglio  morì  Mastino 
Visconte,  che  era  signore  di  Bergamo  e  delia  Ghìaradadda.  Morto 
lui  della  discendenza  legittima  di  Bernabò  Visconte  altri  più  non 

(1)  Argeilal.  BibUolh.  ubi  dt  Alatmdro  Y,  ci  dt  JtattM  M  C^ilUutit  HI. 

(S)  Cbnn.  Biq/mn.  Ib.  col.  D69. 

^]  Plimt  afud  Paggialum  ad  hant  bmioi. 
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rimaneva'  die  Giovanni.  (Igiio  di  Carlo  eil  abiolico  Ji  Bcrnaliù  , 
il  quale  ila  abuni,  l'omc  lio  già  osservato,  diiamavasi  Giovanni 
Piccinina  per  In  slulura,  e  il»' altri  Giovanni  Cario  pel  nome  M 
Hre.  Qucsii.  che  dal  (luta,  nviranno  scorso,  aveva  otienuia  ii> 
Teudo  la  città  di  Brescia,  collii  viillo  Camonirn  ,  c  la  riviera  di 
Solò,  poco  gode\a  di  qticl  paese  già  occupalo  da  Pandolfo  Wijla- 
lesiD,  che  sapea  ben  difenderlo.  Tuttavia  possedeva  alcune  lasielhi 
nei  territorio  di  Brescia,  e  fra  le  altre  quello  di  Palazmlc,  ISc! 
primo  giorno  di  giugno  i%Vi  era  venuto  a  Bergamo  con  dugetitn 
uvalli.  Ora  quando  ai  19  di  luglio,  come  ho  detto,  mori  Mastino 
suo  zio,  egli  credette  a  sÈ  dovuiu  quella  signoria;  e  poiché  furono 
eotnpiie  l'esequie  dì  lui,  nel  lunedi  io  dì  quel  mese  coirò  nelle 
ranelle,  e  si  rese  padrone  della  ciltb.  La  Eolemie  funiioDe  del 
potsesso,  poco  diversa  da  quella  con  cui  l'avea  gib  prew -Nbsiìdo, 
fu  oelebratfl  Bel  gioriia  24,' coli 'assiste  nia  anche  di  Estoro,  di  Lìo- 
twllo  e  iir  Galeoilo,  tutti  figli  illegittimi  dello  stesso  Bernabò. 

Kon  so  se  questo  passo  piacesse  molto  al  duca  di  Ulilann,  o  se 
cagionasse  poi  i  torbidi  che  nacquero  in  appresso  ^  oppure  se 
qoe'torbidi  provenissero  da  altro  motivo,  che  ora  vengo  ad  esporre 
eolla  scorta  dello  stesso  croiiists.  Pochi  giorni  dopo  Esiore  Visconte 
le  ne  toniA  ostilmente  nel  Bresciano  cooiro  del  Halateaia,  ilovti 
nd'  i^orao  30  di  luglio  hi  aitaceato  da  quel  signore,  ed  essendo 
stila  da  lui  seonBt(o  e  preso,  fu.condolto  prigioni»^  a  Brescia. 
Il  vìoeitore  pretese  pel  rìscallo  di  Esiore  nuUa  meno  di  dieci 
mih  fiorini  d'oro,  né  avendo  egli  forse  si  grossa  soma»,  Giovanni 
Visconie,  nuoio  stgoore  di  Bergamo,  si  rìdoSBe  net  sesia  giorno 
di  Mtembre,  per  riavere  quel  suo  (io,  a  cedere  a  Pandolfo'  il 
dominio  di  Paiauolo  ('),  che  dovette  sembrare  di  molto  maggior 
valore  della  somma  ricbiesia.  Fu  creduto  in  Milano  ch'Estore  Vi- 
sconte a  Brescia  avesse  maneggiala  e  concbiusa  una  lega  Tra  la 
famiglia  di  Bernabò  e  Pandolfo  co'Giielfi,  eoutro  ìi  duca, di  Milano 
ed  i  Ghibellini,  che  lo  governa vanK  Quindi  avvenne  ehe  essendo 
riiomaio  Esiore  da  Brescia,  si  portò  a  Soncino,  dove  irovavasi 

O  Cinque  lunghi  ibUimo  nclli  so!»  Lombardia  con  questo  iwme;  taa  qui 
Moided  Pilinalo  di  Broda,  ricco  borgo,  nei  quale  vediti  aneon  11  suo  antira 
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Giovanni  Visconte,  e  dopo  over  (rallaio  con  Un  fi-  iiu  rindù  a  Hcr- 
gama  coll'idea,  per  qunnto  in  .Milano  si  era  s|iur^o.  di  isw. 
nllh  e  le  sue  hiietiQ  ticllu  mani  del  Mdaieiia  ;  por  h  qud  eoia 
erano  giii  Decorsi  colà  quelli  d'ogni  grailo  o  d'ogni  stsso,  per  farne 
il  sui^clicggio.  Volendo  dunque  il  dueu  pri:vciiirlo,  spedi  ù  Rergamo 
nn  cerio  Slangaliiio  della  Palude  con  diigenlo  c;iV[illi,  i  quali 
nnrprcscro  Eslore  nel  borgo  di  San  Leonardo  agli  undici  <tt  seLlem- 
hre,  e  Io  fi;cero  prigioniere  eolla  sua  brigalo  di  cinquaiila  cavalli, 
ed  eguaimciiie  fecero  prigionieri  luiii  i  miiiìsiri  di  Giovanni  Vi- 
«come,  elle  regolavano  quella  citia.  Due  giorni  dopo  furono  vendali 
lutti  i  cavalli  d'Esiore  e  della  sua  brigata;  e  nel  terzo  giorno, 
i.'li'era  it  deci moi]ua rio  di  settembre,  lo  Stangalìno  condusse  Estore 
a  Trivdiio,  ch'eia  luiiavia  di  Francesco  Visconte,  d'onde  poi  fu 
trasportalo  a  Milano,  c  di  Ifi  a  Monza.  Il  condatiiere  per  altro  non 
passò  Trìvillio,  roa  do  quel  luogo  se  ne  ritornò  e  Beliamo,  dove 
le  fortene  ancora  si  sostenevano  per  Giovanni  Visconte;  mi  posto 
ad  .eue,)'as)edio,  Sa  pochi  giorni  tutte  l'ebbe  in  ma  potere.  Ac- 
corsero Pandolfò  Halalesla  e  Giovanni  Vignate  in  favore  di  Gio- 
vanni VÌsooDte,ehe«  trovava  all'assedio  di  Oliano,  ed  ai  qnmditi 
di  settembre  s'era  impadronito  di  quel  luogo.  Uniiaineaie  diedero 
ad  «IO  il  sacco,  come  pure  lo  diedero  ad  altre  terre  vicine:  ma 
linalmeote,  invece  di  portarai  a  soccorrere  le  forleize  di  Bergamo, 
furono  costretti  a  ritirarsi  tutti  nel  castella  di  Maninengo,  ohe 
apparteneva  a  Panddfo. 

Il  motivo  della  loro  ritirala  fu  che  Fadno  Cane  con  FraRoeso) 
e  Gasparino  Visconte  e  coH'armata  del  duea,  si  erano  partiti  de 
Milano,  ed  erano  giunti  a  Lisoaie  preaso  Mdso.  Di  Ib  avevano 
fatto  precedere  delle  truppe  nel  Bergamasco,  dietro  alle  quali 
poi  se  ne  venne  anche  Pacino,  ed  avendo  pinata  l'Adda,  ai 
cinque  d' ottobre  entrò  ostilmente  in  qud  terriiorìo  a  danno 
de'  GuelG.  Essendosi  in  tal  guisa  col b  trailenuio  Facino  per  lutto 
quel  mese,  nel  giorno  28  si  portò  ad  assediare  Trezio  di  lè 
dell'Adda,  come  pur  fece  lo  stesso  Francesco  Visconte  di  qua.  EraAo 
in  quel  castello  i  Colooni,  capi  del  partito  guelf^el  Bergamasco, 
signori  assai  ricchi,  e  che  s'erano  arricchiti  ancor  più  collo  spoglio 
dc'Qhihellini  del  contomo,  e  con  la  roba  del  defunto  Lodovico  Vi- 
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eoDie,  morlo  in  Trezra,  la  quale  ai  conti  del  nostro  cronista  di 
Bergomo  ascundeia  al  valore  di  cento  mila  Dorini  d'oro.  L'assedio 
!a  cosi  feroce,  che  i  dirensorì  di  quella  fortezza  ai  nove  di  no- 
vembre, furono  obbligati  a  dimandare  una  capitolazione ,  che  fu 
loro  accordala.  Nulla  per  altro  si  polene  risapere  di  tale  capiEoln- 
lione,  se  non  che  l'assedio  fu  lolio.  Facino  due  giorni  dopo  scrisse 
3  Bergamo  ch'era  stala  siabilila  coi  Coleoni  una  tregua  dì  tre 
mesi,  e  poi  ai  diecinove  si  parti  alla  volta  di  Brescia.  Giunto 
lino  ai  barelli  di  quella  citU,  intavolò  subilo  un  trattato  con  Pan- 
dolfo  Malatcsia  e  con  Giovanni  Visconte,  che  con  lui  si  trovava, 
e  die  operava  anche  a  nnme  dc'signori  di  Cremona,  di  Crema, 
di  Pandino,  della  famiglia  da  Mariinengo  e  di  tutti  i  guelfì  ber- 
gamaschi, eceetio  t  Coleoni,  che  già  avevano  provveduto  ai  casi 
loro.  Il  Iratlnio  continuò  Cno  ai  cinque  di  dicembre,  ma  anche 
qui  Facino  non  conchiusc  che  una  tregua  per  un  mese  e  per  olio 
(liorni  dipoi. 

Veramenle  non  sembra  die  in  quesie  imprese  Facino  Cane  e 
Francesco  Visconte  si  acquisi. isserò  mollo  onore,  ne  che  servissero 
mollo  fedelmente  il  duca  di  Milino;  non  snprei  per  nitro  decidere 
se  que'due  generali,  veileniln  Gioviin  Marini  diaposlo  ad  cIcsitErsi 
itn  aliro  governatore,  u  temendo  di  perdere  In  loro  auioritii,  si 
spellassero  al  contrario  |)arlilo  de'Guelli;  o  pure  se  quel  principe 
ledendosi  mnl  servilo  da  que'due  generali,  si  risolvesse  a  prove- 
ttersi  di  un  altro  governatore.  Il  nuovo,  governatore,  secondo  il 
Cario,  fu  Gabriele  Visconie,  fratello  del  duce,  ma  illegittimo,  che 
abbiam  veduto  signore  di  Pisa.  Per  poco  tempo  egli  aveva  potuto 
godere  tranquillamente  di  quella  signoria,  talché  per  non  perderla 
senza  ilcun  frullo  si  era  rìdoUo  >  trattarne  le  vendita  co'Fionen- 
tini.  Iiofivaoto  questo. trattato,  Gabriele  avea  htlo  ricorso  al  ma- 
resciallo  Bucdcaldo,  governatore  di  Genova  pel  re  di  Francia,  con 
cui  Bno  dal  quìndici  dello  scorso  aprile  ma  subiltla  una  coq- 
veniione  pubblicala  dal  Dunxrnu  I  I^nai  avviniti  di  questi' ms- 
■'^i  •  e  lemendo  d' esser  vei>duli  da  Gabriele  o  ai  Fioreniini,  o 
ai  Francesi,  sì  sollevarano  eonlro  di  Itti,  li'SO  dì  luglio,  in  guisa 
che  l'obbligarono  a  rìlirarai  eon  stia  madre  Agnese 'Hantegam 
nella  cittadella.  Dopo  due  giorni,  volendo  la  madre  ed  il  figlio 
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procurarci  qualche  soccoi-so,  <i  portarono  ,1  Sarzana,  che  pure  era 
sotto  il  loro  dominio;  c  di  lù  la  mailrc  scguilù  il  viaggio  (tuo 
a  Genova,  c  concliiuse  i  suoi  nllari  acni  Ruccicnido,  a  cui  cedclle 
Livorno  (').  Allora  il  marcsuiailu  con  alcune  truppe  rrniiccsi  s'im- 
harcò  con  lei,  e  so  ne  venne  a  Livorim,  e  giunto  costi,  nianJò 
n  proporre  ai  Pisani  i  patti  seguenti.  I.  Cli'essi  dovessero  mettersi 
sono  la  proiezione  del  re  di  Francia.  II.  Che  dovessero  ricevere 
in  Pisa  l'antipapa  Bcneileito  XIII,  che  già  poc'anzi  era  venuto  a 
Genova,  ed  era  stalo  ricevuto  c  riconosciuto  da  quel  popolo  per 
tegiltiino  papa.  III.  Glie  dovessero  sborsare  n  Gabriele  Viscoiiie 
cento  trenta  mila  fiorini.  Non  si  risentirono  i  P'maì  di  ricevere 
queste  condiiioiii;  onde  Agnese  Manlegazia  da  Ltvorno  te  ne  lornÒ 
dUb  eiitadelU  di  Più,  die  luitavia  valorosamente  veniva  difesa  da 
Bnisohino  suo  TraiellO)  come  lo.  nomina  Sercambio  nella  cronaca 
di  Lucca  (1),  ma  clic  a  mia  credere  dee  chiamarsi  Boschino, 
poiché  il  nnme  di  Boachino  assai  frequenlemenie  si  trova  nelhi 
nobile  famiglia  Mantegana.  Poco  dopo,  nel  giorno  quarto  d'aBoslo, 
avendo  volalo  la  detta  Agiiesa  riconoscere  le  fonìBcaxìoni ,  o  percbA 
dia  cadesse  in  uoa  di  quelle  catramile  ohe  si  beavano  per  lemae- 
cbine  it^  scagliare  i  sassi,  come  narra  lo  stesso  Sercamiuo,  o  ella 
cadesse  gjù  da  un  poniioello  di  legno,  come  vuole  Gino  Cap- 
pone {%),  rìnfdiee  donna  presit  un  la)  colpo,  per  cui  dopo  al- 
quanti giorni  ai  13  d'agosto,  benché  di  mala  voglia,  come  afferma 

10  stesso  Sercambio,  pure  dovaue  morire,  essendo  poi  stata  sepolta 
con  poco  onore  in  una  pìccola  cappella  ddia  medesima  foriena. 
Tal  morte  ta  leouia  per  un  pezzo  occulta  a  Gabriele  suo  figlio, 

11  quale  con  bei  modi  dal  maresi^illa  franceie  da  Sanana  fu  iraito 
a  Livorno  per  aocordare  i  suo!  affari  co'Fiorentini,  mediante  la 
inlerpoHiione  dalla  corona  di  Francia.  Là  dunque^  fo  conehiuso 
di  dare  ai  Fiorentini  la  cilisdella  di  Pisa,  e  la  forteiza  di  Libra- 
ti) Afl-.  Ilatic.  Tom.  XVllI,  cqì  860. 

iS)  Ib.  col.  im. 

(']  A  queil'  epoca  Litarao  non  era  cho  un  povero  villaggio  con  nna  rotea. 
Vanne  ricostruita  a  inatmlo  n  dila,  per  opera  ili  Feidioauila  DeHedId  nd  XVI 
scoilo,  dando  fraocbigie  a  ialis  le  oaiiont  0  «atit,  di  modo  che  Mll'aadtr  it^i 
anni  gluma  ut  euere  oggidì  oiagniBci  dui,  ed  uno  de'prisii  porti  d'  IuUd. 
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laua,  ebe  meon  reta^no  Belle  mani  di  GoUride  ViiConle,  col 
preno  àt  dugealo  ad  mila  fiorioi;  de' quali  am  lem  parte  clo- 

yesse  pagarsi  da'Fiarenltnj ,  snbiio  che  avessero  avute  neUe  mani 
quelle  fortezze,  in  termine  di  dieci  giorni;  un'altra  teraa  parie 
deniro  il  termine  di  sei  mesi,  ed  un  altra  in  fine  di  UD  anno  D 
ni  dello  signor  Gabriele  o  ni  mareBciallo  Buccicaldo  come  loro 
mallevadore  e  pagatore.  Promisero  di  più  i  Fiorentini,  ivula  Pisa, 
di  ricevere  in  essa  Beiiedeiio  XIII,  e  di  riconoscerlo  per  vero  sommo 
Ponielice,  ajutaodolo  anche  a  portarsi  a  fioma  contro  lunocenio  VII. 
Accordarono  altresì  una  somma  di  sessanta  mila  fiorini,  da  man- 
darsi in  soccorso  del  signor  Francesco  da  Carrara  e  Padova,  che 
ai  trovava  ridotto  a  cattivi  passi  da' Veneziani;  trenta  de'quali 
dovevano  essere  a  corico  solo  de'Pioreniini,  e  gli  altri  trenta  si 
dovevamo  dcdorre  dall'ultima  rata  dovuta  n  Gabriele. 

Conchiusa  questo  trattato,  Buccicaldo  ai  dieci  di  settembre 
liiniò  a  Genova,  dove  trovò  la  ehià  inl'uita  dulia  peste,  por  la 
i|ual  cagione  l'antipapa  si  era  ritirato  n  Suvona,  dove  pure  se  ne 
iiwiiò  Miche  il  maresciallo.  Non  so  se  aliora  venisse  con  lui  Ga- 
liritile  Visconti.',  e  quindi  piissasse  in  Lanibardia.  Il  Corio  pone  la 
sua  venula  a  Milano  sul  principio  dell'anno  1405.  e  subilo  vuole 
clic  sia  stato  crealo  govirnaiorc  del  duca  ;  mn  egli  certamente 
ancbc  in  questo,  rome  ìn  molti  altri  luoghi,  ha  imbrogliata  la 
croiiologin  degli  nvvcnimenii  di  questi  tempi.  Per  lutto  quest'anno 
abbiam  veduto  che  seguitarono  a  reggere  lo  stato  Pacino  Cane  e 
Francesco  Visconte,  mentre  Cabrìele  certamente  fina  al  settembre 
fu  tempre  in  Toscana,  ffisogna  duoqtK  credere  che  il  Corìo  ab- 
bia ibagliato  di  un  anno,  e  clie  la  venuta  di  quel  signore  sMi- 
lano  non  sia  seguita  al  principio  del  iiOS,  ma  al  prìncijHO  del 
ìiOSf  e  infalli,  giunti  a  quel  tempo,  traveremo  aìeure  memorie 
di  lui  mi  nostro  paese,  e  vedremo  se  venmcDlc  egli  fa  creato 
goyemaiore  dal  duca.  Intanto,  poiché  ho  accennato  di  «opra  riw 
Franceteo  da  Carrara  en>  ridotto  a  caiti\  ì  pussì  de'Veneilaiii,  dirà 
ohe  questi  non  solamente  si  erano'  già  impossessali  di  tallo  il 
^ese  deposto  nette  loro  mani  dai  duca  di  Milano,  ma  anche  del 
{^dovano.  Non  resiava  al  Carrarese  lAe  ta  sola  Padova ,  dove  | 
niiadini  ridoni  nel  mese  di  novèmbre  alle  ultime  «irnoìià,  ob- 
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bllgarono  il  loro  signore  a  darsi  n^llc  mani  di  Goleazzo  Gonzaga 
u  di  Jacopo  dal  Verme,  f^cncrali  della  repubblica,  dai  quali  fu 
monitalo  .1  Vciieifa.  Per  queslu  cagione  si  piirlù  a  Venezia  anche 
il  iiosiro  orcivcscovo  frale  Pietro  da  CanJia.  Gii  fin  dal  giorno 
uiidecinio  di  giugno,  irovnndosi  c);li  in  Roma,  crii  sinio  ereain 
cardinale  dal  sonimo  [lonterice  Innocenzo  VII,  come  abbiamo  dal 
Dainaldi.  Lo  confcrmn  anche  una  lellera  dell'  isicsso  fmlc  Pietro 
scrina  ila  Roma,  ai  20  di  giugno  ai  suo  vicario  generale  in  Mi- 
lano, frale  Francesco  da  Creppa  della  stessa  religione  francescana, 
con  cui  lo  avvisa  che  Ìl  papa  dopo  averlo  ercain  carilinale,  '^Vi 
avea  conceduto  in  comminila  l'arci  «esco  va  io  di  Milano.  Posio  eìù, 
conferma  a  quel  religioso  il  grado  che  gì»  prima  gli  avea  confe- 
rito di  suo  vicaria  generale.  Solevano  allora  i  vescovi,  falli  car- 
dinali, dimetiere  il  vescovato,  come  ho  osservalo  Irailando  dell'al- 
tro nostro  arcivcsravo  cardinole  Simone  da  Borsano  ;  ma  a  frale 
Pietro  da  Camita  il  papa  volle  lasciare  l'arcivescovato,  il  che  fece 
a  [itolo  di  commenda.  Cn^i  a  mio  credere  restano  sciolti  i  dubhj 
proposti  dal  chiarissimo  Tiraboschì  (I),  dove  ha  pubblicata  la 
della  lellera.  Tornossene  poi  il  cardinal  Pietro  da  Roma  a  Mila- 
no, ed  avendo  qui  riirovara  una  gran  quaiilitti  di  poveri,  che  per 
le  cotiiinuc  guerre  dc'coniorni  si  erano  ricoverati  nella  città',  dove 
andavano  mendìcaudo,  tosto  pensò  a!  modo  di  provvederli,  in  pri- 
mo tuc^  dunque  li  divise  pe'  monisieri,  0  delegò  pel  loro  rego- 
lamenlo  li  deputati,  detti  commissarj,  per  meiA  ecclesutslict  e  per 
metti  laici,  coi  vicario  generale,  ed  alla  toro  incumbcnza  diede  il 
titolo  di  Officio  di  Pietà  de' poBeri  di  Cristo.  Collocò  poi  tulli 
que'poveri  nello  spedale  del  Brolo,  e  quindi  li  irasferi  nel  luogo 
ora  delio  l' Otpixh  preuq  il  moderno  arciveico?ato.  Col  tempo 
qtiell'OjffCH)  dt  pitia  À  rìtlasie  b'soIÌ  poveri  vecchi;  il  numero  de' 
depuiati  Tu  diminuito'  6no  a  dicìoiio,  e  poi  s  dodici  e  lliulmeiite 
dopo  l'abolli^oiie  degli  Umiliali  fu  iruporlato  nella  cau  detta  de- 
gli Oiiuti  in  porta  Vercdiioa,  la  qnale  perciò  ora  si  dbiama  Spe- 
dai de'Veeehi  (2).  (*). 

(1)  TtrafamAf.  BUIar.  Bmia.  Tarn.  Ili,  fn  nell;  pag.  U,  et  itq.  • 
i3)  Lalaoda.  Tom.  IV,  pag,  136,  et  leq. 

(')  Quatto  oipsdala  vsnao  lopprcno,  mi  no  riUsna  ineon  il  poipa  il  vioolo 
In  ni  nislaTing.  Hcdlintt  la  inuniacciiu  di  A.  Triruiiio ,  i  piimi  vecdii  ai 
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Avendo  poi  ^rem  11  nostra  cirdiniile  ard rescovo  !■  rieohuione 
di  poriairi  ■  VeneiU,  si  parli  da  Miluio  sul  principio,  dì  dicem- 
bre, ed  ai  1  fi  di  quel  mese  dice  il  Delaìio,  die  giunse  a  Ferra- 
rs,  dove  fn  accolto  con  motia  onorìllcenia.  Giunio  dl^&a  Vene- 
zia, egli  sarìi  sialo  ben  inforniato  dell'  inrelice  sorte  di  Francesco 
da  Carrara,  il  quale  ni  dieciselle  di  geiinnjo  dell'anno  (1) 
fu  slranjjolalo  ici  una  |irigÌDnc,  il  citi;  fu  estguifo  due  giorni  dopo 
con  due  suuì  lijjliuoli.  L'  iiiicnio  maggiore  del  cardinale  arcive- 
scovo  a  Venezia  era,  s'io  non  m'inganno,  di  assoldare  a  nome  del 
duca  di  Milano  i  due  generali  clic  In  repubblica  di  Venexia  aTOYa 
in  campo  contro  il  Carrarese,  i  quali  ora  restavano  disimpegnali, 
cioè  Galeazzo  Gonzaga  e  Jacopo  dal  Verme.  Ambidue  accettarono 
roirerls,  e  vennero  a  Milano.  II  Corìo  onehe  in  quest'anno  più 
die  mai  ha  imbrogliata  la  nostra  storia,  lo  gli  accordo  bensì  cbc 
il  venerdì,  ^orno  decimoDODO  dì  febbrajo,  il  duca  facesse  pubbli- 
care un  editto,  ordinando  che  più  alcuna  persona  non  Tosse  ascoltala 
in  giudiiio,  né  più  alcun  noiajo  rogasse  isirumenii,  prima  che  non 
fossero  stale  pagate  tutie  le  imposte  del  presente  anno,  ed  anche 
quelle  dell'anno  scorso;  cosa  che  ben  fa  vedere,  come  la  eonvcn- 
zione  fatta  nell'anno  scorso  fra  il  duca  ed  il  eumunc  di  Milano, 
1.1  quale  doTca  eomiociare  ad  aver  luogo  sul  principio  dell'  anno 
presente,  era  andata  in  fumo.  Gli  accordo  purcche  in  quest'anno, 
essendo  concorse  oltre  misura  le  persone  povere  dal  contado  nella 
eitià ,  vi  cagionassero  una  grande  carestia ,  e  poi  tal  pestilenza , 
[ler  cui  perivano  ogni  giorno  più  di  seicento  persone,  onde  gran 
[iurte  de'ciiiadini  abbandonò  la  patria,  e  si  ritirò  in  altre  pani  ; 
poiché  ciò  ben  conviene  con  quanta  racconta  anche  Andrea  Bi- 
glia (2],  e  con  quanto  Ilo  gib  dello  dello  spedale  de'Poveri  fon- 
dalo dall'arcivescovo  nostro,  e  colla  peste,  che  gib  aveva  attaccata 
Genova  ed  altri  paesi  ancbe  più  vitnni.  Nel  resto  poi  non  posio- 


HibiQH  huioD  oggi  un  MororUrols  ricama  àd  vasto  oipiiiD,  della  ippoola 

Pio  albergo  Triiiiàltiù. 

Il)  An.  MCDV).  Inil.  XIV,  di  Robiria  te  de' romani  VII ,  di  Gioriiii  Uiria 
ViscDDie  duca  ili  Milano  V,  di  frale  Pietro  da  CiUidla  arciv.  di  Hilaaa  V. 

m  Dt  Billiii.  Lib.  II,  eoi  90. 
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prestar^  alcuna  fra!»  in  eid  olie  raceonla  carne  ap|urieuenie  b 
qaest'anno. 

Le  buoae  e  sincere  iiolizìc  io  le  prenderò  dal  cronistn  di  B>:r- 
gamo,  ch^De  fu,  si  può  dire,  lesliinonio  di  visin,  c  che  ben  si 
actordano  colle  allrc  memorie  conieni|iorance.  D:i  lui  dunque  ricavo 
ctie  le  truppe  di  Pandolfo  lUnlsiesIa  nel  mese  di  marzo  fecero  da 
ire  foni  scorrerie  nel  Bergamasca  a  dauuo  di^'Gliibcllijii.  Nel  seguen- 
te aprile,  iu  giorriu  di  martedì,  l'cserriln  del  duca  di  Milano,  sotlo 
il  coniando  di  Jacopo  dal  Verme  e  dì  Galeazzo  Gonzaga  di  Man- 
tova, torn6  all'assedio  di  Trezzo  dalla  pane  del  Milauesc,  a  piantò 
intorno  a  quel  casiello  alcune  bastie,  o  piccale  funere  di  legno. 
Intanto  restando  il  dai  Verme  all'assedio,  Galeazzo  (ìouzaga  passò 
nel  Bergamasco,  ove  prese  diversi  oastelli.  Fiiialmenic  oi  24  di 
quel  mese  si  accostò  a  Medolago,  dove  sccso  da  cavallo  prese  sai 
braccio  unii  gran  larga,  o  scudo,  c  SÌ  accostò  al  rastrello  della 
forleiza,  inanimando  i  suoi  all'assalto.  Allora  fu  elle  un  verrettone, 
<ism  una  di  quelle  grosse  frecce,  che  iracvansi  dalle  balesire,  gli 
diede  in  tm  oediio  si  lìcrauienle,  clic  non  oslaiiic  il  cappello  « 
elmo,  ciie  aveva  ìli  lesLa,  gli  penelrù  lino  al  cervello,  c  lo  siesc 
mono  a  terra.  I  suoi  ebbero  molto  clic  fare  per  ri  1  ira  ruc  il  cada- 
vere, nella  qual  opra  parecchi  ne  rimasero  feriii,  e  dopo  la  quale 
miti  si  ritirarono  pieni  di  dolore.  Laseiò  questo  gran  generale  un 
esemplo  agli  aUri  simili  a  lui,  perchè  non  si  espongano  fuor  di 
proposito,  e  senza  grande  nccessitè,  essendo  troppo  grave  il  daoDu 
deliit  loro  perdila  iu  riguarda  al  nnuggio  di- una  piccoli  con- 
quista. V'era  allora  ncU'ormQln  ducale  aiHhe  flabriele  Visconte, 
già  signore  di  Pisa,  c  ben  ce  lo  addila  il  citalo  cronista ,  dova 
narra  i^ie  ai  28  d'aprile,  alcuni  Ber^amnscbi  furono  spogliali  da- 
gli stipendiati  del  signore  di  Pisa.  Ma  quindi  cerlamente  non  w 
coinprende  che  allora  egli  fosse  governatore  del  duca^enè  anche 
che  avene  grande  autorìiì  in  quell'annaia,  dov'erano  generali  il 
Gonzaga  e  il  dal  Verme.  Prima  per  altro  che  questi  due  generali 
venisHra  a  Milano,  il  lopraGeiuita  Andrea  Biglia  raceooia  ohe  Ga- 
briele Visconte  ricevuto  in  Uilano  era  sialo  fatto  comandarne  di. 
quelle  poche  truppe  che  qui  si  trovavano  e  nulla  jjtù.  Giunti  poi 
il  Gonuga  e  il  dal  Verme,  e  morto  il  primo^  il  secondo  cimasio 
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MlosMioa  Treno,  non  giutlicò  di  conlinuare  queK'inipresa;onde 
agli  otto  di  Duggio  lauiendo  Iwn  presidiale  le  baBiiesi  parli  dall'as- 
sedio di  4)udlB  [uazzB,  c  poriossi  solto  Lodi ,  per  dare  il  guasto 
alle  biade  di  quel  lerritoHo.  loraiii  nel  giorno  deeiuiiisesio  di  quel 
mese  comparve  l'esercìio  nostro  a'  Lodi'  sono  il  comando  di  Ja- 
copo dui  Verme,  c  cominciò  la  guerra  contro  le  biade.  TermìnaUi 
qiiesio-,  io  cri'do  die  quel  generale  ae  ne  tornasse  a  Milano,  poi- 
ché non  irovo  più  alcuna  nolizia  di  lui  sono  d  Lodi.  Intanto  le 
basite  di  Trezzo  davonn  mohn  pena  ai  signori  della  (óniìglio  de' 
Colcoiii,  che  posscJeviino  quel  castello,  laiche  s'indussero  a  ten- 
tare d'ìncondrarlc.  Ciò  segui  nt'^iorni  SO,  SI  e  22  di  grugno,  ne' 
i|ualì  licnchè  perdessero  ili  m  ni  In  gente,  piireoliemiero  di  disirug' 
f:t]tc  col  fuoco  quniiro  di  quelle  haslic  del  duea,  riduceiido  le  guerni- 
iji^iii  ad  una  c^piiolazìonc,  che  Tu  loro  nccordat»  eoo  tutti  gli  onori. 

hi  que'icnipi  era  sialo  chiamato  a  Milano  per  governatore  del 
noslro  principe  11  signor  Carlo  Malaiesia  da  Rìinini  ,  fratello  di 
Pandolfo,  furse  per  consiglio  di  Jacopo  dal  Verme.  Non  mi  lascio 
di  ciò  dubitare  una  lettera  dello  stesso  duca  scritta  al  podesl»  di 
Bergamo  agli  undici  di  agosto,  C  riferita  inlcrainenlo  dal  crunìsia 
di  quella  eiità,  dove  quel  sovrano  dice  ehe  il  suo  carissimo  fra- 
tello Carlo  Malatesia  di  Rìmini  avea  eoneiiiusa  tra  lui  ed  il  come 
di  Pavia  per  una  parte,  e  Giovanni  da  Vignate  e  Giorgio  fienzu- 
ne  dall'altra,  una  tregua  per  quattro  mesi  ed  anche  più,  ad  ar- 
Ijiti'io  d'esso  signor  Curio.  Lo  slesso  eronisla  ivi  ha  trasci'itio  per 
ili^iesi)  i  capitoli  di  qiiella  tregua,  in  cui  pure  vengono  compresi 
Francesco,  signore  di  Mantova,  ed  Ottone,  conte  di  Tiziano  e  Ca- 
sluliiuovo  nel  Reggiano,  cioè  Oilone,  o  Oilohon  Terzo,  quantun- 
que come  ivi  si  legge,,  ciò  non  facesse  hisogno,  essendo  egli  buon 
amico  del  dura  dì  Milano.  Pochi  giorni  dopo,  eioi;  «i  22  d'ago- 
sto, si  pubblicò  poi  in  Bergamo  per  ordine  del  duca,  un'cgual 
tregua  da  lui  conchiuso  ix>a  Gabrìoo  Fondulo  di  Soncino,  sigiMre 
di  Cremona,  ìl  quale  verso  il  line  dd  premiente  loglio,  con  or- 
ribile tradimento  avea  ossauinati  (ulti  1  Covalcabò  suol  signor! , 
e  li  era  in  tal  guisa  reso  padrone  di  quella  cittb  (1).  La  venuta 

(()  Mallea  Grìffaid  a  BarloUmto  della  Pagliata  nellt  CnnachtiU  Aifegiw. 
Tm  Xnil.  Ber.  Ualk.  tal.  SIH,  m,  et  Jcg.  IMallo  td  aBfi. 
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del  UilaiQtu  a  Milano  e  le 
sifjnon  guelfi  confennana  in 


:  del  LI 


e  in  secondo  luogo  ci  niosiran 
vano  pcnJuin  ogni  auionià.  N 
e  più  degli  alir)  Francesco  ed  Anioiiio  Visconti,  che  domi 
vano  in  questa  tuia,  i  quali  non  so  se  volonianomenie .  o 


iri't;ue  du  luicoiicliiuseco 
go.  clic  Oahriclu  ViEConie. 
uca  0  lo  Tu  ben  per  poco; 
Gliiljcllini  in  Milano  ave- 

UiSgUSlali  , 


Tom.  si  crai 
pieni  di  rabbia,  e  gingolarmcnic 
iiunqne  essi  sapuio  che  quel  ger 
itiilano  per  la  strade  dì  Gorgone 
molla  genie  armata,  unito  u.  m 
corsero  dieiro.  e  sopriiiu;niiitnln 


soldati 


Vprmc  fu  per 
ritirarsi  dalia 
eolia  fuga.  .Eg 
rono  presi  e 
Treito  (1> 


le  castello  d>  Cassano  suH'Adda. 
miro  Jacopo  dal  Verme.  Avendo 
■ale  ai  25  il'  auoslo  veniva  da 
per  ponarsi  a  Vapno  enn 
g  I      Id  gl 

Il  I    \  I 

a  r        I    I    1  d  I 

ilpo  sulla  lesia,  pò 


salva 


i  del  s 


(1)  CStm.  Btrgom.  ad  bmc  a 
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Darò  prìcicifiio  a  quesio  nuovo  libro  con  alcune  memorie  tc- 
clesiaslicltc  <li  qucsi'anno,  dalle  quali- poi  passerò  alle  laiche  del- 
l'anno segiicnie.  Qaanio  alle  prime,  il  cardinale  nostro  arcivescovo, 
ai  17  di  giugno,  ila  Innocenzo  VII  era  sialo  creato  legato  apo- 
stolico nelle  provìneic  iì\  Lombardia  e  di  Liguria,  e  per  trattare 
coi  patriarchi  d'Aquilca  c  di  Grado,  ed  egli  avrà  ben  eseguite  U: 
incumbeiwe  incaricategli  dal  poniellee.  Ai  22  d'ottobre  per  allrci 
egli  era  in  Milano,  ed  aveva  la  sua  euria  di  nnovo  presso  al  Ciiin- 
|io  Santo,  come  consta  da  un  suo  decreto  pubblicalo  dal  sopral- 
lodato  Tirabosciii  (l).  Erano  siale  sospese  a  cagione  delle  corroji- 

liivei-se  chiese  delia  città  dui  iiusiro  comiiiic.  É  facile  che  in  tale 
:iffare  mollo  s'interessasse  l'a  rei  vescovo,  td  è  poi  ceno  che  ai  20 
di  novembre  il  duca  scrisse  al  tribunale  di  provvisione,  che- si 
raccsseru  pure  iie'soliii  giorni  le  oblazioni  alla  chiesa  maggiore,  ed 


il)  r>rnl.oic/ii.  l'i.  Tvm.  III.  pag.  4i.  ci  teqq. 
GlULINI,  voi.  G. 
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a  quella  di  san  Crìsiororo  taorì  della  porla  Tioiae«e,  di  san  Gio- 
vanni affa  Vepra,  di  sant'Ambrogio  fjorì  della  porta  Vcrccllina, 
dì  sant'Ambrogio  di  Parabiego,  di  san  Giovaitni  tn  Conca,  alla 
porla  Romana,  di  santa  Uaria  Nuova ,  o  alle  Caiirolle  in  porta 
Nuova,  (ora  .detta  delta  Stala),  di  san  Gottardo  nella  ducal  corte 
ddl'Arengo,  ed  alle  cappelle,  o  sicoo  altari  di  'sant'Agnese  nella 
meiropolitana,  di  sant'Aquilino  presso  la  chiesa  di  san  Lorenzo, 
di  sant'Apollonia  nella  chiesa  de'Cwrmelitanì  e  dell'Immacolata  Con- 
cezione nella  chiesa  di  san  Nabore  de'frati  Minori  (I).  Egli  è  ben 
vero  che  poe'  anzi  ni  6  di  novembre  di  quella  eicss'  onno  aveva 
terminata  la  sua  villi  papa  Innocenu)  VII,  e  che  allora  si  unirono 
a  Roma  in  conclave  i  cardinali  per  eleggere  il  successore.  !  nomi 
di  tulli  que'card inali  die  là  si  unirono,  si  possono  vedere  presso 
il  Bainaldi  ;  ma  fra  rsai  non  si  trova  il  nostro  Troie  Pietro ,  il 
quale  bisogna  dire  che  allora  non  poiesse  portarsi  a  Roma.  Nel- 
l'ullimo  giorno  dello  slusso  mese  i  c:irdinnli,  dopo  aver  futla  un» 
solenne  prolcsta,  avvalorala  con  giuramenlo  e  con  volo,  di  dimci- 
lerc  il  poiiiilicaio  ognìtjualvolla  ciò  riciiiedcsse  il  bisogno  di  to- 
gliere lo  scisma,  crearono  a  nuovo  sommo  [lontclìcu  il  cardinale 
Angela  Corrai'iu  veneziano  ,  che  si  Tccc  chiamare  Gregario  XII. 
Egli,  divenuto  papii,  corifcrmò  il  volo  ed  il  giuramento  gii  fallo; 
0  sul  princi|hio  si  diede  sineeramenle  a  proeurnro  die  lo  scismi 
si  togliesse.  Confermò  niiebc  si  cardinal  di  Milano  la  leg.izìone 
cbe  gli  era  siala  ini[iosin  dai  papa  suo  predecessore,  come  ricavù 
il  Saìsi  (2)  da  alcuni  susseguenti  alti  di  quel  nostro  cardinale 


ovo  e  legato. 

Quan 

Ilo  alle  ìncumbenze 

ch'egli  avca  di  iraitare  col  patriarca  di 

Grado, 

ecrear  quel  prelato  molto  tuniaiio,  ;c 

.0  credere  al  Co  rio  , 

il  quale  airuriiia  die  in  quest'anni' 

triarc^  era  a  Slikmo 

,  e  mollo  più  die  favoreggiava  ic  pani 

di  Fiici 

Ilo  Ciine,  oìqù  la  fui 

ione  dc'gliibellini.  Già  abbiamo  veduui 

come  il 

jliala  la   storia  di  quest'anno,  lo  non 

1  altro  hio^o  die  Tai 

;iiio  ili  quest'anno  venisse  a  Milano, 

(S)  5an'iu.  Sirici  Archii-ii.  tAi  de  PUta  dn  Caadia. 
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come  il  Corìo  preienda  ;  anzi  trovo  premo  il  Delaito,  Bonioconifo, 
ed  altri  ch'egli  fu  onoupaio  alirove,  e  siogoIarmeDIe  con  Oltolran 
Ter»,  eoi  quale  ebbe  caolle  controvi^iie.  11  rilorno  di  Facino  a 
Milano  aj^riiene  più  gìustamaiie  all'anno  1407  (I).  11  nostro 
veritiero  eranisia  di  Bergamo  rflcconia  clie  primn  del  giorno  duo- 
deciniD  di  fulilirajo  sì  sparse  in  Bcrgama  la  voce  clic  P.icìtio  Cane, 
Prsncesca  eJ  Aniotiio  fraiclli  Vi^t'orili,  clic  lenevaiio  il  casiollo  di 
Cassano,  0  Gabriele  Morìa,  fmlello  n;Uiiralc  dui  ^uca',  erano  ribelli 
e  contrai^  ni  loro  prìncipe.  Per  la  qu;il  cosa  vulcudu  quel  'liicii 
assieunirBi  da  ogni  loro  inlraprcsa  avca  spedito  il  signor  Jacopo 
dal  Verme  a  Veneiia  c  a  Miniluvo,  e  in  altre  pani  per  raduiiare  - 
an  esercita  più  grande  che  fosse  possibile  per  sua  difesa.  Riuscì  n 
quel  generale  di  unire  i  signori  di  Mantova,  Otlobon  Terzo,  Pan- 
dolfi)  MuiatcsEa  u  Cabrino  Foiidulo  colle  loro  truppe,  e  con  altre 
inanJatu  da'Venuziani  e  dal  cardinale  fialdassare  Cosso,  o  Cascia, 
letfaiu  di  Bologne.  Intanto  Facino  Cane  sì  avaniù  lino  al  moni- 
stero  della  Ceriosa  di  Garìgnano  presso  a  questa  atti;  ed  ivi  es- 
sendosi ubbocciiio  col  duca,  lo  persuase  a  ridonare  la  sua  gram 
a  Francesco,  od  Antonio  ed  a  Gabriele  Visconti,  i  iju^ili  volevano 
essere  suoi  buoni  amici  e  servitori.  Erano  veramenic  cflìcaci  qucsle 
raccomoiidniioni  c  preghiere  fatte  ali»  testa  di  un'armata;  onde  hi- 
sognij  coni|ii'Jccrc  a  Pacino,  e  ricevere  in  Milano  quc'ire  signori, 
ch'entrarono  con  gran -quaniiià  di  guntc,  e  cim  nitri  nobili,  ch'erano 
stali  egoalmejilc  con  essi  didiinrati  ribelli  al  loro  sovrano.  Dopo 
di  ciò,  il  duca  eli'Sìp  ("acino  Cune  per  suo  generale;  e  nel  de- 
cimoquarlo  );iorii(;  ^ii  ril^br^ijo  mEindò  a  Bergamo  un  editto  ,  con 
cui  ordinò  che  nessuno  osasse  di  prtsiar  ajulo,  consiglio  o  favore 
a  Jacopo  dui  Verme  ed  a'suoi  seguaci,  qutindo  fossero  più  di  cento 
0  di  dugento  cavalli.  In  lai  guisa  il  povero  duca  eni  divenuto  il 
zimbello  ora  dc'guelG  ora  de'gliibellini. 

Jacopo  dal  Verme  non  badò  a  quest'ordine,  e  nel  seguente  giorno 
decimoqiunio  di  febbrajo  entrò  nd  Bei^nasco  con  Ollobon  Terzo 
c  colle  geiUi  de' Veneziani,  eo'sìgnt^  di  Mantova,  diPondoIfo  Mu- 
ti) An,  HCDVII.  Ind.  XV,  41  Boberlo  re  do'Baniatii  Vili,  di  lim-ja  ììmIs 
VIscoolB  diiea  £  Hltimo  VI,  lU  frato  Pietro  dn  Quidiii  cari],  irciv.  di  VI. 
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lattaia  e  di  Cabrino  Fonduto,  dove  si  traiienne  per  cinque  giorni 
u'donni  de' jjlii bellini.  Passali  questi,  nel  giorno  venlefimo  di  feb- 
hrajo,  ([uel  genfrale  con  luKa  In  sua  Brinala  abbandonò  il  Ber* 
gama^co,  i-d  essendo  ben  d'accordo  co'Colconi  di  Trczzo ,  passo 
sopra  it  pome  di  quella  foriczza,  e  sì  ririusse  nel  Milanese,  ovan- 
naiidosi  di  là  finn  al  borgo  di  Vimcrcalo,  ed  a'Ioogtii  di  lue!  con- 
lornu.  Qui  il  Corio  torna  sulla  buona  strada,  e  d  avvisa  ehe  l'ar- 
mala di  Jacopo  dal  Venne  passò  poi  a  Desio,  a  Sarobno ,  a  Ha- 
/ema  ed  o  Rosale.  Allora  Facino  Cane  con  Gabriele  Visconte  UEii 
i\a  Alilano  con  tremila  uomirii,  c  si  pose  a  Binnsco,  per  impedire 

suoi  nemici  ogni  maggiore  avanzamento.  Volendo  poi  ricono- 

ijuecento  cavalli  scelli  si  parli  da  ijiiel  borane  si  portò  alla  volta 
del  monisicro  di  Morimondo  pri'sso  .ni  Tcpinn.  Ivi  ironi  che  la 
vanguardia  nemica  di  torse  duemila  nomini  aveva  giii  passato  d 
Tesindlo,  c  veniva  alla  volt»  di  Dìnasco.  Non  esitò  egli  punto  di 
iittaccarla,  e  gli  riosci  di  battere  c  dìsordinnrc  la  prima  e  la  se- 
ronda  squ.idra;  ptire  rimettendosi  sempre,  e  rìnrorznnilosi  più  le 
truppe  vermi'Sflie,  iilfiiie  dovette  tedcre,  essendo  stato  rotto  c  di- 
aperso  loiiu  il  corpo  clic  seco  avea.  Fu  tale  la  roiiii  clic  Fucino, 
Il  pereliè  non  potesse,  o  perobè  non  si  arriscbiassc,  non  credeltc 
di  doversi  ritirare  q  Milano,  dove  se  ne  fuggi  Goliriclt  Visconte, 
ma  a  Pavia.  Kon  tardò  molto  Jacopo  dal  Verme  ad  inseguirlo,  e 
giunto  a  Pavia  fu  dal  conte  Filippo  Maria  ammesso  nclia  citia- 
della,  il  clic  vedendo  Facino  Cane  scampò  a  precipizio  pel  ponte 
del  Teano  (1).  Allora  il  vincitore  con  poesie  gemi  venne  a  Mi- 
lano, circa  la  festa  di  Pasqua  ,  la  qual  solennità  in  quel!'  anno 
cadde  nel  giorno  ventesimoseitinu  di  raarzo.  Dopo  quslriie  trattato 
col  duca,  aoche  Oitobim  Terzo  venne  a  Milano  col  resto  deli'sr- 
mala  :  e  Tu  pure  ammesso  nella  cìiià  ette  tornò  ad  esser  guelfi, 
Ben  se  n'avvide,  quaudo  Jeeopo  e  Francesco  de'  Grani ,  primaij 
signori  giiiliellini,  ftirono  lagtiati  a  peiu,  por  la  ijubI  eosa  gli  altri 
■  nobili  di  quella  faziose  tosto  pensarono  a  salvarsi,  parte  ritiran- 
dosi fuori  della  cillb  e  parte  nel  castello  di  porta  Giovla.  Erano 

(I)  Ctrdfl.  BtTsm.  Cariai.  Dt  BiUiit.  li.  cui.  ED. 
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tastcllani  di  quella  forleiza  Vincenzo  Marliano  e  Cristoforo  della 
Sirailo  ;  c  denlro  di  essa  si  trovavano  rifugiali  Gabriele  Maria  Vi- 
sconie,  Anlonio  Vieconic,  Giovanni  della  Pusterle,  Nicolò  da  Man- 
dello  e  Taddiolo  da  Vimercaio  ,  de'  primi  cavalieri  di  Milano. 
Il  Terzo  volea  far  man  bassa  sopra  luiio  il  resto  de'  glii- 
bellini  miliiriesi ,  e  già  avca  destinala  la  prossima  notte  per 
«stguir  questo  barbaro  suo  disegno;  se  uoii  elle ,  ov«ndo  ciò 
inteso  il  saggio  Jaeopo  dal  Verme,  si  portò  da  lui,  e  cer- 
cò prima  colle  rjgiuni  di  dissuaderlo  da  tanta  crudeltà,  e  alline 
vedendo  elle  ciò  nulla  giovava,  gli  dicliirirò  clii'.  avrebbe  mosso  al- 
l'armi cantra  di  lui  tulio  il  popolo  di  Milano;  alla  qual  minaccia 
Ottone,  bencbé  di  mala  voglia,  pur  s'accliclò.  Allora!  mtellani  e 
i  ghibellini,  di'erano  nella  fortezza  di  porla  Giovia,  rivolsero  li; 
arliglieric  coniro  la  città,  c  si  diedero  a  bstlerla  dispera  la  mente. 
Poco  servi  l'aver  dichiarati  ribelli  e  spogliali  d'  ogni  onore  qur' 
easlellani  ;  onde  bisognò  tenere  altra  strada  per  acchetarli,  ed  in- 
tavolare con  essi  un  trattato,  ebc  fu  eouchiuso  ai  dicciiiovc  di 
maggio,  con  giubilo  di  luita  la  città,  che  si  diede  ben  di  cuore 
a  r>r  delle  processioni ,  ringraziando  Dio  che  Tosie  cesselo  quel 
Sageilo. 

Pare  dietro  a  quello  ne  venne  on  altro,  per  le  slraboCGhevoIt 
preiconoDÌ  Ui  Ouobon  Terto.  Gli  fii  data  gran  quantità  dì  deoar» 
e  di  robe  ;  e  non  bastando,  convenne  imporre  un  gravissimo  so- 
praccarico ai  tilladiiii.  Nè  di  ciò  pure  conieniandosi  quella  crudeli! 
irgM ,  si  dovette  venire  alla  risoluzione  di  scaceiarlo  dalla  città , 
in  cui  t^UDo,  c  lo  stesso  dal  Verme  avrebbe  desideralo  che  iton 
tono  mai  venuto.  Si  parti  egli  Bnalmente  nel  terzo  giorno  di 
^agoo,  dopo  aver  Eavaii  dalle  borse  de'Milaneii  \fìù  di  cento  mila 
Borini  d'oro,  e  traile  dalle  loro  campagne  più  di  quatirooenio  paja 
di  iHioi.  Da  Milano  egli  à  panò  a  Honai,  dove  il  Corb  dice  che 
già  doinioavB  Estere  Visconte ,  per  opera  di  Francesca  Visconte 
capo  de'Gbibellinl.  Io  per  altro  credQ,  che  debbasi  magtpor  fede 
d  mmieta  di  Bergamo,  il  quale  dove  narra  eb'Bsiore  fu  condotto 
prigioniera  a  Moou  nd  140S,  aggiunge  che  vi  restò  liiio  al  giorno 
ottavo  di  agalla  dell'anno  1407,  io  cui  da'Ghibdlini  di  quel  luogo 
fa  creato  loro  signore.  Se  ciò  è  vero ,  il  Corio  certamente  si  è 


.  <i\  quL.l  luogo. 


vano  bensì 


sicuramente  :  ma  egu  poi  non  si  creueiic  obbligalo  a  ntaaiener 
la  parola,  per  mdciinimrai  de  suoi  aiipposii  grandiosi  credili.  Fece 
dunque  arrestare  quelle  nan .  s  iinpedronl  non  soiamcnie  uclle 
prezinac  mercaniio  che  in  esse  riirovavanii.  ma  ancbc  denc  per- 
sone de  mercanii.  cbe  Turano  obbligali  a  redimersi  coi  pagamento 
ui  una  grassa  legiia.  Questo  irauimenio.  secoitdo  n  Deiaiio.  Truitò 
au  Oliane,  o  Oiiobon  Tene,  più  di  ceniocinquania  miia  ducati,  corri* 
pandemi  qtiati  a  uue  ntiiiom  e  meno  aeiie  dosifb  nreu  t^^i. 

Rcsib  per  qualche  tempo  in  Milana  dopo  )a  partenza  di  Ouobon 
Terzo  Jacopo  dal  Verme,  bramosa  di  bea  regolare  gli  afTirì  del 
duca  di  Hilano;  ina  pi»  veden^  ehe  la  corte  ai  riemjtìin  di  gente 
cho  a  Ini  aoa  pineerti  molto,  fra  la  qmle  tenevano  il  primo  luogo 
un  altro  Antonio  ^^soonie,  Ggliodi  VercellÌDo,  e  Cristororo  .Casali, 
tiglio  di  quel  ^ovanni  ch'era  auto  ammanato  negli  Mini  scorri, 
ed  un  Galeotto  ddia  ilewa  broiglia,  ed  ahrì  tali,  eome  juù  in- 
contravano e)  genio  ile!  giovane  duca,  prese  la  riioluziDne  di  ri' 
lirardi.' Prima  per  altro  già  fino  di^  ineie  lU  maggio 'avea  di  nuova 
invitato  Cario  Malaiesta,  ebe  s'era  ritirato  da  Milano  per  le  panate 
turbolenze,  a  ritornarsene  in  questa  ctlih,  come  governatore  del 
tluca,  forse  colla  promessa  di  cedergli  Beiamo.  Avendo  Corto  ae- 
ceitnto  qucsla  incombenza ,  il  nostro  Jacopo,  mosirandu  Ai  voler 
portarsi  ad  una  spedizione  segreta,  fece  piantare  un  ponte  sul- 
r  Adda  ,  sul  quale  passando  egli  colle  sue  truppe ,  abbandonò  'la 
eliti  di  Milano  ed  il  Milanese,  per  non  tornarvi  mai  più  (1).  Il, 

(1)  De  miltìt  itadrm.  A.  tot.  SO,  M  m}. 
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Poggiali  ci  addila  un  istruniL'iito  ,  da  cui  si  rompronde  clic  nd- 
r  ottobre  dcll'nrii'io  segiienu'  egli  crn  govcrmiioro  di  Filippo  Maria 
Visconte,  conte  di  ì'av'm  ;.  ma  ariclic  do  lui  sì  liceniiù  presta menle, 
{lassando  a  Vunczia,  dove  morì  poclii  nii^si  dopo  (1).  Quantunque 
il  Corio  t'd  altri  scrittori  non  riTeriscano  la  venula  ili  Carlo  Ha- 
taieslH  clic  nel  1^08,  pure  il  cronista  di  Bergamo,  che  lerminn 
con  nostro  grave  danno  i  suoi  roccomi  nell'agosto  dell'anno  prt:- 
scnie  1407,  alTcrma  che  ai  26  di  maggio  giù  Carlo  Mnlnicstn  crn 
dichiarato  goTcrualorc  del  duca  di  Milano.  Tentò  egli  ogni  strada 
perchè  la  ciiiù  dì  Bergamo  c  la  fortezza  venissero  nella  «te  mani; 
ma  i  Slianli  ghibellini  Si  •licbiaravaDO  di  volerla  rsii  rileaere  a 
nome  del  duca,  Onchò  egli  non  ordinasse  aliriDienti.  Agli  ondici 
di  giugao  passò  il  signor  Carlo  Halafetia  pel  Bci^nuisco,  porlan-, 
dosi  a  UilaDO .  e  poco  di^o  vennero  a  Bergamo  ai  2}  di  quel 
mese  alcuDt  inviati  del  duca,  con  ordine  che  la  oitti  di  Bergamo 
e  le  sue  tonejxe  ti  consegnissero  al  signor  Cario  Ualajetta  suo 
govei-ntlore  ;  ma  la  maggior  parie  de'dlMìoi  l)ergamasebi  rispose 
che  ciò  non,  era  né  ulile  al  duca,  nè  vantag^nso  al  comane  di 
Bergamo  dèi  partilo  de'Ghibellinì,  onde  non  voleva  ubbidire.  Ai  25 
della  stesso  mese  l' illustre  e  magnidco  sonore  signor  Giovanni 
Picdnino,  Gglio  del  fu  «gnor  Cario  Visconte,  tonib  a  Bergamo 
con  quattroeeolo  eavalll  e  cenio  n»SHila  fami,  lusinganilosi  dì  ria- 
verne la  ligDoria;  e  inraiti  la  latik  e  i  borghi  vennero  nelle. tue 
nuni,  ma  non  le  fortezze.  I  sindaci,  che  non  avevaiy  voluto 
rioevere  il  governatore  ducale,  non  vollero  manco  dar  la  foriem 
ol  signor  .Giovanni,  non  zio,  come  dice  il  Cono ,  ina  abiatìeo  di 
Bernabò  Visconte,  padre  di  Gsioi;e.  Perduta  dunque  ogni  sperai, 
il  signor  Giovanni  ai  27  di  giugno,  ubbandoiiò  Bergamo,. e  si 
contentò  del  dominio  , dì  Caniurio  nel  Milanese,  dì  cui  egli  divenne 
padrone  nell'anno  presente  (2). 

Furono  poco  dopo  mandali  del  ducn  al  re  di  Francia  due  am- 
basciatori; cioè  i!  nobile  Beltramolo  Hclii,  ed  .il  nobile  CritloEDro 
Anese.  La  ootiua  mi  vieite  da  um  lÈltera  ducale  scHita  sopra  dì 

It]  A>srgtak-  mlAi  Vavu  1(00. 
(9)  Dt  BiUlii.Bi.  tol.  Zi.  Cmiut, 
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l'ili  nel  lurzo  giorno  d'ogosio  al  tribunale  di  pravvisione,  la  quale 
>i  uonsena  ne' r<;giglrl  civici  (I).  Il  molivo  di  quell' ambasciala 
lioieva  essere  il  contado  di  Virtù.  Questo  contado  di  Francia  era 
siBto  godulo  per  tulio  il  tempo  della  stia  vita  dal  duca  Giovan 
(ìaleazzD.  Anche  dopo  la  sua  marte  i  suoi  iigli  e  successori  ne 
avevano  assunto  il  titolo ,  come  si  vede  nelle  prime  loro  lettere, 
iiaa  delle  quali  data  ai  9  di  agosto  dell' aaiu  1405  è  stata  pubblicala 
negli  antichi  decreti  ducali.  Il  re  di  Praitcia ,  o  percbè  credesw 
peraonnle  k  eoni»nione  di  quel  contado  (atta  a  Giono  Geleano 
VisGODle  o  ohe  Tosse  malcontento  della  condotta  de'iuei  ll^IuoK, 
o  che  volesse  servirsi  dell'opportunità,  rip^ìA  quel  eoniado,  e)o 
regaU  ai  duca  d'Orleans  (2).  Poteva  aoch'eisere  motivo  dell'am- 
basciala la  cittb  di  Sarzana ,  la  quale  tuttavia  era  in  potere  di 
Gabriele  Visconte,  0  come  dice  lo  Stello,  del  duca  di  Uilano,  in- 
vece del  detto  Gabriele  ;  ma  in  questi  tempi  trattava  di  sottoporsi 
al  re  di  Frq^a ,  o  alla  repubblica  di  Genova ,  come  poi  s^i 
ndio  stesso  mese  d'agosto.  Gabriel?  Harìa  Viseonte  trovans!  allora 
nel  cestello  dì  porta  Giovìa  di  Milano,  ca'eastellanì  del  quale  g& 
libbiam  veduto  die'  il  duca  avea  falla  qualche  conventkme  ;  onde 
le  differemEe  erano  state  couciliole;  ed  aucbe  più  si  eoniàliarooo 
nel  mese  di  novembre,  io  cui  per  pubblico  bando  del  duca  fa 
restituito  l' onoro  primiero  a  que' due  castellani  Vincenzo  Marliaao 
e  Cristoforo  ddb  Stradi  (3).  Un  maggiora  esempio  delh  saa  ge- 
nerosiltb  diede  il  duca  verso  i  nobili  giurisperiti  del  collegio  di 
Milano  con'  un  bel  diploma  del  gtbrno  30  di  dicembre,  col  quale 
li  dichiarò  esenti  da  qualunque  carico  ed  a^ravio  (i). 

■Forse  allora  non  e»'  ancora  giunto  a  Milana  il  governatore  del 
duca,  Carlo  Malaleala  ;  ma  poiché  egli  giunse  o  sul  Gnir  di  que- 
st'anno, o  sul  cominciare  dell'anno  1M8  (5)  accolte  eon  gran 

(I)  Rtghtri  cìvici  ibUd  gueil'anno,  fai.  (67,  a  tergo. 

\ì]  DcIbìIo  ad  on.  I40S. 

(ò)  Corta  tatlo  fHMi'anna  1107. 

{i)  Diploma  in  CelUtliena  prialtijianan  dieti  eaUigii. 

l9j  Aa.  UCDVIII.  lad.  I,  di  Roturto  ni  de'  Romuii  IX,  di  Giavio  Uiirii  Vk- 
conta  duca  di  Milano  VII,  di  Irate  PmIto  di  CiDdii,  ardiula  ed  anhuoDm 
il  Kilino  VI). 
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fi-sla  e  };iiibiln  M  popolo  milanpfp,  gli  alTarì  co"  casttMani  iioii 
sfgiiiinrono  più  ai\  andare  rosi  irHiK|iiillaineiili;  'jomi:  priiiiii,  Nel 
bti  mesK  di  gonnujo  Cnrlu  Mulalosl.i ,  non  oManle  il  freiltio  slra- 
(irjiiiario  <lt  queiriiivtrni),  giii  assediavo  la  noslrn  forltm,  avendo 
pianiate  delle  batieric  nel  parco,  o  giardino  dì  ([ucl  castello  e  dei 
riiliitii,  per  toglierli  ogni  soccorso.  Per  la  igtinl  cosa  i  castellani, 
vedelido  di  non  poter  sostenersi,  s'indussero  ad  una  capitolazione, 
ìli  vigor  d'eesa  io  credo  die  allora  quegli  uflicinli  riicncssero  il 
comando  della  solo  rocclictiD,  c  die  nel  resianie  delia  piazza  ve- 
aiBsero  posli  altri  comandanti  forestieri,  de'quali  troviamo  memoria 
non  mollo  dopo:  Il  Delaito  dice  che  Gabriele,  ed  Anionio  VìscvdIì 
fUTDOo  mandali  in  esilio,  il  primo  io  Piemonte  ed  il  secoodo  a 
Ferrara,  finché  seguisse  la  reiiiiuEÌooe  dì  Monza,  a  cui  il  detto 
Anioniù  ti  era  dibligalo.  Il  Corio  pretende  che  in  quella  piazza 
vi  sì  trovane  anche  Francesco  Visconle;  ma  nè  il  dialo  Ddaiio, 
né  Andrea  Biglia  (1) ,  nè  altro  aerìtiore  eootemporaneo  parla  di 
lui,  che  gib  doma  essersi  postò  in  «alvo,  fiabrìele  Maria  dal  Pie- 
nooie,  dov'era  alala  relegalo ,  ti  ritirò  a  Genova ,  avaozando  do 
quel  comune  un  geeno  residuo  di  denaro,  per  Io  vendila  da  lui 
htia  di  Pisa,  e  poi  anche  di  Sanuoa.  Colè  cadde  in  soapeito  al 
nurescìalla  Buccìcaldo  di  aver  dato  mano  ad  uno  «uigiura  contro 
i  Praoeeai  ;  per  4a  qual  cosa  nell'anno  seguente  in  quella  eiità  gli 
Al  tagliata  la  lésla  (2).  Akuoi  per  altro  hanno  credulo  che  più 
i  suol  credili  ebe  ì  suoi  deliiiì,  abbiano  coadotlo  questo  giovane 
infelice  ad  una  n^rte  al  oUirobriosn.  Di  tnì  e  di  Antonia  Vi- 
seonie  riparlerò  fra  poco.  Gli  altri  Ghibellini  che  trova  va  ori  ritirati 
nella  piazza,  e  fra  gli  altri  Giuvanni  Puiierìa,  furono  consegnati 
da'cdsiellani,  e  cosi  vennero,  in  potere  del  duca.  Altribuiva  il  nostro 
principe  a  Giovanni  Posteria  la  principal  cngiune  della  disgrazia 
di  Caterina  Visconte,  sua  niffdre  ;  poiché  essendo  egli  castellano  di 
Monza  aveva  iuirqdollo  in  quella  fortezza  Francesco  ViBConte,  e  gli 
altri  Ghibellini,  de'quali  fu  vittima  qucH'infcUee  prihcipeasa.  Duveo 
per  altro  rammenlarsl  i)  duca  Giovan  Maria,  che  allora  Francesco 

<1)  De  ■Bim.  76.  cai.  Si. 

(1]  5l>Ua.  ffffbn-.  Gmh«i(.  Jler.  Italie.  T«m.  XVII,  ti  Csrw  od  on.  IKH), 
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Visconte  opcrovn  n  nome  di  lui,  c  per  consogucnzn  clic  non  scDzn 
(li  lui  orjinc  il  Puslerln  lo  avuo  inlroriouo  nel  cuslcllo  di  Monza; 
ma  quel  principe  non  liadava  a  ragioni  ;  e  poiclii;  ora  non  era 
più  Ghibellino,  ptiisò  a  vendicare  la  mndrc  contro  il  Piistcrla  ; 
la  t]ual  vendetta  ugli  non  dovoo  meglio  far  t'udere  sopra  d'.iliri 
che  sopra  di  sé  medesimo.  Avea  già  comincialo  quel  principe  a 
dare  libero  srugo  alla  sua  naturale  crudeli^  ;  e  per  goJdisrarla  fra 
le  altre  cose  raccn  nodrìre  unn  qnnniitfi  di  crudelissimi  cani  as- 
■ueruti  a  sBlotlarsi  non  meno  coi  sangue  delle  lìere,  che  con  quello 
degli  uomini.  Ad  ei»  Tu  dalo  ia  preda  il  misero  Giovanni  nei 
DÌoroo  28  di  genoajo  ;  e  perchè  rod  lo  amaon  Bnilo  del  tulio, 
fu  poi  sirnseinaio  per  ta  città  tino  d1  Droledo,  dove  aollo  la  loggia 
degli  O^i,  lena  la  semenza,  gli  fu  tagliala  la  teiia.  Pun»igli  poi 
cavale  le  visecrc,  ed  il  cadavere  tagliato  in  quallra  parti,  fu  is- 
posto  sopra  quattro  delie  principali  porte  della  cilih,  realindo  la 
testa  nel  Broletto  sul  campanile  appesa  sulla  dma  di  una  lancia. 
Ni  fu  di  ciò  coiileDto  il  barbaro  duca  ;  ai  17  di  fébbrajo  fanno 
posti  in  prìgioiie  per  «io  ordine  «Icuoi  de'  principali^  nobili  ghi- 
bellini,' Gravannì  da  Bag^,  ParvcebiDO  del  Uaino,  Filippo  Ali- 
)Hiindo  «  Psriaio  da  Coneorreuo,  ai  qnali  fD  tagliata  la  UtUt  e 
venne  pure  arrestalo  Berudino  dd  Haino ,  che  Inceralo  da'  cani , 
termini  aoiio  le  loro  «inne  la  liia  (1). 

Ndio  stello  mete  di  gennajo  fu  conchiusa  ima  tregua  per  tre 
anni  fra  il  duca  di  Milano  e  Giovanni  Vignate,  signore  di  Lodi. 
Nel  giorno  ISdiquel  mese  il  duca  mandò  l'ordine  olla  oittb,  per- 
ebè  venisse  pubblicata  nella  seguente  domenica,  oli'era  il  giorno  14, 
come  di  fatti  fu  eseguito.  Ciò  risulta  dai  nostri  registri  civici  {2),  dai 
quali  pure  risulta  die,  ai  4  di  fébbrajo,  fu  mandato  un  alir'ardÌDe 
per  pubblicare  quella  tregua.  Più  iniporianie  era  stalo  il  decreto 
ducale  dato  ai  19  dì  gunnajo,  con  'cui  il  principe  ri ilusse  il  ean- 
sigli" genemle,  eli'era  di  nuveisento,  a  sole  setianladne  persone  , 
dodici  per  daicnna  porta,  il  qua!  regolimeoio  continuò  per  tulio 
il  tempo  del  suo  dominio,  e  poi  tornò,  come  vedremo,  nel  pri- 

(1)  Carle  mila  gmConas. 

(1)  Btglilri  c»in  (01(0  quafanaa.  fili.  6,  et  fili.  13,  a  Urgo. 
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niiern  sistema  (1).  Dovcite  esser  qucsio  un  suggorimenio  di  Cnrin 
lUnloicsia  ;;nvern5ioru,  ì)  quale  pul  suo  buon  ,  governo  o  meritò , 
n  si  crcdclic  di  merit.iru  un  bel  regalo  dui  pubblico.  L' orJine 
<lil  duca  ili  iribunale  di  provviaione  per  durgliilo  fu  mandalo 
ai  a  di  gennajo,  e  percbc  ai  13  lii  marzo  non  era  »ueora  esalta 
tutta  In  somma,  roriilne  fu  rejilieatu  per  esigere  ii  residua  (2). 
Nel  febbrajo  Facino  Cane  malcontento  <j'avcr  dovuto  abbandonare 
questa  citià,  tornò  con  grosso  esereiio  verso  il  Milanese  (5).  Per 
tal  cagione  credo  cbc  uscisse  un  altro  editto  ducale  ,  ai  23  di 
marzo,  con  ordine  cbe  nessuno  ardisse  dì  abbandonare  la  dilà 
senza  licenza  (4).  Poco  dopo,  cioè  ai  4  d'aprile,  Facino  colle  lue 
gemi  giunse  Brio  al  borgo  di  Busio  Arsizio,  per  la  qusi  con  il 
capitano  Benedciio  da  Marano,  vicario  del  Seprio,  ne  spedi  in  <[uel 
^omo  l'awiip  al  duca,  chiedendo  Bjulo  (S).  Questb  per  aliro  non 
dorelle  enere  che  una  Korrerìa,  poìcliè  il  Cono  aTcnna  che  quel 
generale  li  cootentA  di  storKiie  alle  rive  del  Tesino,  dove'formò 
diverge  badie,  eolle  quali  fé»  grandissimi  danni  alla  nostra  club, 
iaierrampendo  tutto  il  commeroio  da  i|uella  farle. 

Andra  Bilore  Viieonte,  <he  irovavnù  io  Hanu^  non  mancò 
d'incomodare  l»  città  di  Mìtano  con  due  fnriose  scorrerie;  una 
nella  nolie  del  aeeondo  giorno  di  maggio,  coniro  la  porla  Cemasca, 
e  l'elira  un  mese  dopo  ai  3  di  giugno  oowtfy  la  porla  Orientale. 
Ebbero  i  bo^hì  dì  quelle  porle  e  soSérire  il  saBcbqQti»  ed  il 
rnoco,  e  singalannenic  nella  seconda,  la  quale  fu  coni  forle  ehe  » 
eredeite  opportuno  di  richiamare  Carlo  Ithlaiesla  coll'eserdlo  dn> 
cale,  già  inviato  alla  volta  del  Tesino,  per  opporsi  a  Facino  Cane. 
Per  frenare  la  baldanza  di  Estere  Visconte,  portojsi  il  duca  in 
persona  con  Carlo  Malatesia,  ai  16  di  giugno,  all'asseilin  di  Monia; 
ma  queil'nsscdiii  non  durò  cbe  pocbi  giorni,  e  fu  senza  profìllo. 
Più  lieti  pensieri  rieliiamarono  il  principe  a  Milano.  Gli  avea  per- 
suaso Carlo  Ualatcsta  di  prender  moglie  ;  c  per  moglie  gli  avea 

(Il  lIcgiilricwM,  fai.  0. 

19) /6. /bf.  8,  a,((fjD,  e(  ali. 

(3)  DitaiUi  iqflD  guul'onnd. 

(i)  lUjìilri  upraeeiMi.  Ib.  fil.  80,  a  UrsB. 

{»)  16.  fui.  m,  a  lirg». 
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proposta  una  su»  iiipaic,  tì^ìkì  di  Mjliiiusia  Ji''MaUlcsli  sua  frulcllo. 
Giunge  la  sposa  a  .Milana  cui  p^iJro  nel  primo  giorno  ili  luglio  , 
nlle  dodici  ore,  c  nello  sicsso  giorno  fu  inirodoiln  per  la  porla 
Itomona,  ed  acccmpagnala  fino  .'ilLi  chiesa  maggiore,  dove  alle  ore 
vcniuna  fu  celebralo  il  matrimonio.  Non  era  stato  mai  possibile 
all'infelice  Anionio  Visconte  l'adempire  la  sua  promessa  di  restituir 
Mom»  al  duca  di  Milaoo  ;  onde  passati  alcuni  mesi,  nÈI  corrente 
giugno,  Giovati  Uarà  lo  rìcliisinò;  e  BCconsenlendo  il  marchese 
di  Ferrara ,  quel  eavaliere  fu  condotto  a  Brescia  in  ousiodia  di 
Pandoiro  Mahleata.  Ivi  gli  ta  proposta  dJ  cedere  il  castèllo  di  Cassano 
stili'  Adda ,  cb'  era  in  potere  di  lui  e  di  suo  Arstdio  Francesco. 
A  tal  Sne  Antonio  Visconte  fn .condotto  a  HìIbdo,  ii  doveaidied 
d'a^joslo  (il  tradotto  con  un  corpo  di  truppe  ducali  al  castello  di 
Cassanpi  perchè  ne  facesie  seguire  It  resa  (1).  Ma  &tore  Visconte 
seppe  ben  prevenirlo,  e  nella  precedente  notte  iroTò  il  modo  d'in- 
tradursi  in  quella  forteua  e  d'impadronirsene.  Allora  dunque  che 
giunsero  le  truppe  ducali  trovarono  improvvisamaite  questa  cbu> 
strofe,  che  dovette  riusnre  ben  sorprendente  anche  al  duca  ed  a 
Carlo  Malatesta.  Fu  da  essi  presa  la  risalunone  di  assediare  quella 
fortezza,  ed  ai  didassetie  d'agosto  l'assedio  incominciò  dove  la 
presella  del  priocipe  e  del  suo  governatore  talmenle  inanimò  le 
troppe,  cho  ai  2G  ddlo  stesso  mese  iù  ridotto  il  presidio  di  Casuno 
a  capitolare.  Nello  stesso  giorno  il  duca  essendo  entrato  nel  castello 
vi  poso  per  governatore  Giovanni  Bif^ia  (2),  e  ne  spedi  la  notista 
nt  tribunale  di  provvisione,  con  ordine  di  far  solennizzare  questo 
l'elice  avvenimcnlo  con  processioni,  e  con  fuochi  di  gioja  (o). 

Di  là  Carlo  Malatesta  viille  per  qualche  tempo  restituirsi  nc'suoi 
stali  ;  ma  prima,  ai  27  d'agosto,  stese  in  un  foglio  diversi  ricordi, 
di'egli  prima  ili  partirsene  indirizzò  allo  stesso  tribunale  di  prov- 
visione, aOìncIiè  potesse  in  ogni  caso  farli  presenti  al  duca  ,  per 
conservazione  del  di  lui  stato.  Que'ricordi  sono  molto  savj,  ed  io 
li  darò  tDleramente  nel  registro  delle  oane  posto  in  fine  dell'opera. 
Intanto  no  accennerò  qui  alcuni  come  per  saggio.  Quod  atvtat  a 

■  ì)  D(  BÌUUi  Andna:  Ib.  ni.  33.  .  . 

(S)  RegMri  cinici  tvllii  fUNI'aniiii,  (òl.  08, 
(S)  U.  ». 


LiBKo  Lxsviii.  (akko  1408)  129 
avdiUtaU,  it  ab  irnsontulta  cndulilate.  coDoseeva  molto  bene 
il  carniera  di  quel  nosim  duca;  onde  Aoche  in  altro  luogo  ag- 
giunse :  Quoi  quia  non  dectt,  noli!  projfiria  manv  punirt  Rebiilu, 
gnanfo  mtt^i  fl«c  aliot.  Se  crediamo  ad  Andrea  Biglia  (1)  questo 
Cirio  Halatesia,  non  avea  fiitto  altro  di  notabile  nel  suo  go- 
verno che  render  fra  loro  nehiìci  i  due  fratelli,  il  duca  di  Milano 
ed  il  conte  di  Pavia,  ctwducencto  l'àrmaia  del  prima  sul  Paveset 
a  tal  segno  che ,  sotto  pretesto  di  un  abboccomento ,  si  credeva 
che  Giovan  Maria  avesse  tentalo  di  uniiilerc  1'  nitro  fratello.  Ciò 
m  seguito  nel  gircccilentc  luglio  (2);  ma  \a  non  so  come  possa 
iitiribu)rsi  lai  colpa  a  Carlo  Malaicstn  ,  clic  negli  avvcrlimenti  dì 
cui  parliamo  ha  iriscriio  anche  questi  :  Quod  nulla  modo  quanliini 
in  te  est  perinittat  diiensionem  seminari  inter  ipsum,  et  Fratreni, 
quia  Mset  aniboritm  contunipfi'o.  Quod  ii  aliqui  iiiterenlur  inltr 
eos  ititcitare  diicordìam,  taliler  punianlur,  ijuod  celeris  speculiiiii 
fiat.  Più  giustamente  Pietro  Candido  Decembrìo,  nella  vita  di  Fi- 
lippo Maria  Visconte  (3),  attribusce  la  mala  inielligenia,  per  cui 
([uasì  si  venne  Tra  loro  all'armi,  alle  suggestioni  degli  emuli.  Segue 
pai  Carlo  Malaiesia  i  suoi  eavj  consigli  al  duca  ,  e  dice  :  Quod 
provideat,  quod  Supplicationeì ,  et  Hltere,  i/uc  venìuni  signande, 
mnu  sua,  prius  approbentur  per  Coniilhini  suum,  vel  per  .Va' 
lateitanij  ce/  per  alium  silii  fidetem,  ne  ex  iiiadi;erlenliii  i-n  oi  et 
eveniant,  liciti  hacleniis  maximi  eeeneruiil.  Da  questo  ricordo,  c 
ila  altri,  si  raccoglie  che  il  governatore  aveva  lascialo  in  suo  luogo 
Malatesta/suo  fralcllo,  c  suocero  del  iluca '.  Qiiod  non  prebciil  un- 
ilientiam  consnientibus  melius  fare  liebelles  devastare,  qiiam  par- 
vere  ad  obedientinm  redire  volenliLus,  quia  quoscunqrie  deitruìi, 
de  suo  destruit.  Vi  sono  poi  altri  buoni  iivverlirncuLi  iniorno  alla 
'listriliutione  dc'caridii,  c  singolumeEile  :  Qiitìd  siih  Cipibus  onera 
iioii  imponat  ,  nec  ipsos  depiiitpcret.  ut  iupas  rapaccs  pliisquam 
tìoitet  faciat,  sed  ipsos  gravcl  propfer  publicam  iMilalcm  tan- 
tum ^  seeundum  opportunitatem.  Aggiunge  poi  su  lo  stesso  argo- 
memo:  Quod  propter  Civiiim  ntnnim  contolationem ,  et  Sui,  si- 

1!)  Li  mila,.  Ib.  cui.  33. 

Qn-iui.  Conilui  Dùiimi  ad  hmc  annvm, 
(3)  Creonbriin.  Ih.  ùjp.  XL. 
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bique  iulannm.«iconmttìonem  Giva  temper  fiderà  pomiu  in  qvo 
iuum  expendtlur.  PiDaimenie  raecomBnda  :  Quod  onera  lemptitive 

tmpoHaniar.  ci  soierier  exiganiur ,  in  /rvctuosa  /lat  expcnsa^  et 
non  inutilis  et  dampnofa.  vt  hacUmu.  A  IhI  line  poi  suggerisce 
III  (luiM.  Omd  umìiiial  Luriatibut  siiis  uuum  tlrìtMus  mlest . 
qaoa  non  urentmani  impedire  exaaiiones  dircele  .  p«i  tiiairecie. 

hoc  ti  non  faciei  maatt  pombite  mi  astnum  eoutre  .  quam 
uosnbiie  fiarn  tuum  Pianini  conterxmre. 

Era  riiDBSIo  nrisionicro  nel  castello  ai  Caìsano  Anloiiio  Visconte. 


in  Milano  Iddio  avvitila, 
ovea  pure  da  rallegrarsi. 


ISicolò  a'Uslc,  iiiardirsL.  ,11  l'eiTRri.,  Giiliriiio  Foii(tulo,  siifnor  di 
Cremona,  e  Panilolfo  iUalaiesia,  signore  di  Brescia  a  di  B.:r|;nnio, 
onde  SI  eomoreniie  che  Pandoiio  un  a  aiioro  era  pia  signore  di 
ambedue  queste  citia  La  dcscniia  alleanza  era  lana  a  «anno 
di  Oiiobon  Terzo,  uno  du'più  crudeli  lifanni,  e  fu  poi  col  tempo 
faiale  al  suo  dominio  ed  alla  sua  vita,  Pion  arrMIouì  per  molto 
lempo  lungi  do  Milano  Carlo  Halaiesia,  poiché  il  Corìo  ci  mostra 
die  nel  mese  di  novcmbn:  gib  v'era  larmlo,  nvendo  aUora  slo- 
biliio  un  nuovo  accordo  coi  casiellani  della  porla  Giovla.  La  sut 
assenza,  non  osionle  i  ricordi  da  lui  lasciali,  e  iian  osiante  l'aver 
liisciuln  in  suo  luogo  Malatcsia  suo  Tratello,  fu  mollo  dannosa  agli 
inieressi  del  duca  e  de'  Gucìlì  milanesi.  Ln  Iregua  con  Giovaunì 

(1)  Da  BiUiii  Andnat.  Xb.  ctl.  31,  ci  CoriBi. 

(S)  J/uralori.  AnlichUà  fifonif  Air.  U,  pag.  107.  il  ttg. 

(')  Terra  ncUa  ftofhidi  di  Lodi,  e  dalia,  quii*  utci  U  palriiii  Cunlglii^  Sb- 
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Wgnaie  fa  roiu.  allordii  ai  cinque  di  dicembre  t^ì  lornò  osiil- 
mente  nel  Hìlanese  (1):  e  lolso  alla  ciitù.  d)e  gib  penurìava  di 
vwen .  come  si  vede  dalle  leucre  de  civiei  regisin .  quell'  unica 
stnda  che  le  restava  |>er  averne  (IqIId  pane  di  mezu)  giwno  : 
dappoiché  Giovanni  Piccinino  Visconic  iId  tramoniana.  Esiore  Vì- 
«onle  ed  ì  Coleoni  da  leveixc.  c  Fucino  Cnnc  da  ponenie.  il  primo 
4a  Cuniurio  .  i  secondi  &.<  Aloiiza  c  ih  Trezza  .  <:d  il  icrz;  dsi[ 
Tesino  .  inipedivuiia  le  alire  -sirade.  In  ioli  Diigusiie  il  coiisialio 
^tirale  non  irovù  Bliro  rimedio  che  cercare  il  mudo  di  aprire 
naa  almeno  di  qncsic  vie  :  onde  perGuasc  al  sao  principe  di  fare 
■in  qoDlche  modo  la  pace  col  signor  Facino  Cane,  che  gib  ehia- 
movasi  come  di  Biandroic.  Il  duca  si  arrese,  c  nel  giorno  nove 
di  gennajo  dell'anno  U09  (2)  ordinò  al  Uibunole  .ii  provvisione, 
che  dovesse  scegliere  dodici  fra  i  buoni  ciuadini  amami  della  pa:^e. 
i  (piali  col  vicario  dovessero  ronsnliare  e  delibcrain  sopr.i  il  panno 


i  a  II  I  n  <1 

28  1    g       j  1  d  li 

d  F      c     I  1  1     r  1 

1  I  !      d  MI       B        I  i      <]  I  , 

Ji  irolelli  Malaicsia.  e  già  in  Milano  si  ern  sparsii  voce  che  Paii- 
Jolio  preparava  un  grande  escrciin  coniro  di  qucsia  Olila.  Ciò  non 
oiianie  Carlo  Maialesca  non  si  pani  da  Milano  se  non  che  al  prin- 
cipio di  marzo,  e  laseiù  qui  dì  nuovo  in  luogo  suo  il  fi'uicllo  Ma-' 
laiesta  de'tUIateiti,  «uocero  del  duca.  Quesia  indolenza  de'Malotesii 
ci  fa  vedere  die  il  iroilaio.  twn  Padno  mn  fu ,  cbc  per  addor- 
meoUrlo,  e  firn  loianto  che  la  eiilà  veoiiie  provveduta  di  vvllo- 
vaelie,  come  infidi  i^l,  e  poi  non  ewdiiudor  nalia.  Fecino, 
ebe     vide  deluso,  moolò  sulle  fiiHe,  e  n  diede  di  nuovo  a  mal- 

(1)  Corio,  c  Donala  Dotti  tallo  queil'atino. 

(3)  An.  iKDl\.  Ind.  II,  ,t<  Kobcriu  re  do'  Romani  X,  (li  GiOTim  UnrliVii- 
cnile  duc;i  ili  Milano  Vili,  di  frale  Francesco  ila  Crcppa  anlv.  di  liaina  I. 
(SJ  Ilcsiilri  duici  lotto  quuVmitu,  (ol.  iOS,  ci  iOS. 
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iratiere  il  lerrìiorìo  di  MìIbuo  più  die  mii.  Il  pe^to  fu  che  Ha- 
laiesla  de'Hilaiesti,  non  avendo  la  politica  del  fratello,  presto  venne 
in  discordia  con  Antonio  Tornano  polente  ciitadino  milanese,  e 
lavorilo  dal  duca,  per  la  quale  fu  enslrctlo  a  ritirarsi  con  poco 
oimre  dalla  nostrn  cìilò. 

Quell'Aniaiiio  Tornano  era  egualmente  nemica  anche  di  Gabriele 
Maria  Viscoate,  ed  intendendosi  segretamente  coi  maresciallo  Bue- 
oicflido  a  Genova  contribuì  assai  all'infelice  morie  clic  in  questo 
siess'nnno,  come  ho  già  accennato,  ebbe  ii  sofferirc  quel  signore. 
KÈ  conlciilo  .li  ti»  il  'riirriniin,  aveuiU,  sircllii  iiiiiiciii;!  tun  Miirto 
PozzoboDclb  fOM  Crisiulorii  Clìsuiì,  sollraiiam  il  ni:irc>^ciiill(>  fr;iii-- 
cesc  n  venirsene  a  Milano,  promellendngii  il  j;uvi^riio  di  quesio 
sialo  (I).  A  la!  line  noia  il  Delailo  (2),  ciie  in  quel  niefc  dL 
iiiiirzo  fu  smbilila  una  lega  fra  il  duca  di  Mihiiio  ,  il  unnle  di 
Pavia  suo  fmlelio,  il  coiilc  di  Savoja,  il  principe  d'Acaja  dcll'islcisa 
casa,  il  comune  di  Genova,  ossia  Buccicaldn  governatore  di  Genova 
a  nome  del  re  di  Francia,  ed  un  ceno  Inglesi',  dello  Bernardo  ne, 
iiovcmalore  d' Asii  jiel  duca  d'Orléans,  die  tulli  si  colles^aroiio 
ennlro  Fjcino  Cm.:  .  e  coiilro  Oilobo.i  Terzo,  tbe  ancor  vivea  . 
eoll'iJea  di  d;ir  Mlliin.)  :ii  IVìi iic-si,  Allorclii-  Facino  fu  roso  noli- 
7.Ì0S0  di  quest'alleanza,  s'iiriiò  sempre  più  coiilro  il  nosiro  duca 
e  conlro  il  conte  suo  fraiello,  a  cui  rovinò  tulio  il  bei  parco  dì 
Pavia ,  dove  per  due  giorni  tenne  accampato  il  suo  esercito.  E 
peggio  ancora  avrebbe  fatto ,  se  non  che  Pandolfo  Malatesta  col- 
l'armala  ohe  gii  avea  preparala,  si  avanzò  nel  Bergamasco,  e  poi 
avendo  passata  l'Adda  presso  a  Brìvio,  s'inoltrò  ndle  terre  del 
monte  di  Srianza.  Contro  di  Itti  Facino  Cane,  conte  dì  Biandraie, 
unii  Teodoro,  marchese  di  Honfemiio,  con  Esiore  Visconte,  e  con 
gran  numero  di  Ghibellini  esnti  mibnesi  e  pavesi  mosse  verso 
iiuc'iuoglii.  I  due  eserdii  s'iooonirarono  nella  «alle  di  Rovagnaie, 
dove  nel  bel  giorno  di  Pasqnt,  ai  7  d'aprile,  s^l  un  gran'  fatto 
d' armi ,  senza  che  «Ictma  drile  due  ormale  nemiche  si  potesse 
vantare  della  rìttoris.  Nel  giorno  sdente  i  capi  dell'una  e  del- 
ti) Caria  M^rncrilofa. 

(3)  Driailo.  Annali  fit^Mii  tolto  iNMl'noni). 
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l'ikra  parie,  Utosìdei^iiflo  ch'era  inutile  lo  spar{;ere.  101119  ùngue, 
poielié  ooil  l'nna  ooine  l'ailra  parie  tendèva  allo  atesw  liiie,eÌDè 
d'impedire  efae  Miliao  cadesse  in  poter  de'RrMicett,  e  ■  tal  fine 
di  aeaeciare  da  questa  eìuà  ì  .foutorì  di  quella  Daziane,  venDonr 
a  Iraliare  d' aecouiodaineolo ,  e  senia  molla  difBcoId  fù  stabilito 
che  si  dovesaero  dare  al  duca  di  Milano  due  governatori,  uno  per" 
la  parte  del  Ualatesia,  e  l'aliro  per  la  pane  del  conte  Faelno, .  ì 
quali  operassero  d'acciirdo  per  escludere  i  francesi  e  i  loro  par-, 
ligiani,  elle  allora  governavano  Ìl  principe  a  modo  loro. 

In  tal  guisa  quc'  àtta  esercii!  nemici,  divenuti'  alleati ,  venoero 
alla  folla  della  cillà,  in  cui  avevano  fermalo  die  il  conte  Facino 
entrasse  per  h  porla  Ticinese,  e  i  Malalesii  per  la  porla  Comasca. 
Questi,  ch'erano  |iiù  vicini,  giunsero  a  Milano  ai  selle  ili  inaggio, 
c  vi  entrarono  con  approvaiionc  del  duca,  ti  canie  Facino  di 
Bianilraic,  col  marciivse  di  Monferrato,  jiiunto  presso  la  porla  Ti- 
cinese, si  arrestò  nel  luogo  di  Ronclietio,  lontano  circa  due  miglia. 
Colà  il  duca  venne  a  parlamcnlo  col  conte  e  col  marchese  sul 
principio  di  giugno ,  e  conchiuse  con  Facino  una  pace  perpetua, 
cedendogli  alcune  terre  c  castella  del  ilucaio  ,  c  con  altri  pani , 
clic  il  duL-a  poi  comunicò  alla  città  nostra  loa  unn  sua  lettera 
ilaia  nel  giorno  quarto  di  (jucl  mese,  ordiiianilo  che  si  pubhhcasse 
ad  stguenie  giovedì,  giorno  sesto,  in  cui  eudeva  la  soleunitii  del 
Coriius  Domini.  Con  (|uclÌ!i  lettera,  che  si  legge  ne' registri  civici, 
si  legge  altresì  un  compendio  degli  articoli  della  pace,  i  quali 
eoniengono  in  sostanza  :  I.  Che  i  sudditi  d'ambe  le  parti  possano 
liberamenic  trattare  e  commerciare  insieme,  pagando  i  dazj  con- 
sueti. 11.  Che  quantunque  il  duca  coda  al  conte  di  Biandraic  alcune 
terre  e  castella  del  ducato  di  Iffiliao,  che  doq  soa  nominate,  ab 
non  ostante  i  sudditi  del  nostro  prìncipe  possano  tmiavia  godere 
coli  de*  loro  beni ,  come  diami.  III.-  Che  tulli  e  ciascuno  degli 
Kiemi  milanesi,  banditi  0  non  banditi,  o  io  qualunque  modo  con- 
dannati, purché  non  sìepo  rei  d'omìcìiyD  commesso  nella  città  di 
Milano,  possano  Kberamente  tornare  alta  toro  patria,  e  ricuperare 
lutti  ì  laro  beni  prìmisrì,  non  ostante  qualunque  alienaaione  che 
ne  fosse  stala  fatta.  Restarono  ^er  altro  ecct4iuali  alcuni,  i  quali 
dovevano  diflcriro  il  loro  ritorno  per  un  certo  tempo  da  deter- 
GiEuni,  mt.  6.  li 
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mlmni  dil  «goor  uwrobeio  «iLMonTiirralOg-ediI  lìgnoc  Pandolfo 
HalalesU,  e  wiio  1  Begucmi: 
Il  BÌgDor  Gaspariao  Visconte,  cli.-l  signor  Uberieto. 
Ollonc  Visconte,  del  fu  signor  Anionio  Visconte,  milile  ili  Cislag». 
Gentile  Visconte ,  ilei  signor  Antonio  miliic,  di  Orago.  ' 
Luigi  e  Gaspare  fratelli,  iJel  fu  signor  Guidetlo  Ptnierla. 
Giovanni  Puslerla  di  Veneguno,  del  fu.BonilaciD. 
Giovanni  e  Gravaiio  fratelli  degli  Aliproadi,  dnl  fu  aigo or  Pagano. 
Andrea,  del  fu  G  ...  .  Aliprandi. 
Sperone  e  fratelli  Piuirasunin ,  dd  fu  .  .  .  .  . 
Andrea  e  Paolo  fratelli  da  Baggio,  del  signor  Bollando  milite. 
Anionioì  figlio  naturale  del  fu  Giovanni  da  fia^O' 
Ceaare  Borri,  àd  fu  signor  Francesco,  mìlite. 
Francesco,  Anloniolo  e  Simonino  fratelli  Borri. 
Froncescolo,  dello  Agegnio,  del  Maino. 
Giovanni,  detto  Bajo  da  Bizozcro,  c 
Luigi  Teriogo. 

IV.  Cile  iiess(in;i  delle  due  ]]arii  possa  lUr  riceiw  per  l'avve- 
nire ad  aleun  oiniciJa,  bniidilo,  kdm  u  nnilf^iluri:  dall'iillru  jiarle; 
ina  anzi  uieiidoli,  deliha  proiitiiniL-iilu  cuiisi:giiiir!i  (li. 

Col  terzi)  de' mentova  li  arlii^uli  virilijiiiu  i:hi:  i  GliiLuUini  furutio 
rimessi  nella  città  di  Mlluim,  l<ihuii(!  alcuni  do'principali,  il  ritor- 
no de'quaJi  fu  sospeso  per  qualelic  icinpo,  die  pur  altro  non  do- 
mtc  esser  molto  lungo.  Sardilic  staio  meglio  pd  duca  Giovnn  Mn- 
rla  clic  non  fossero  mai  venuti:  poidiò  fra  essi  vi  furono,  come 
poi  vedremo,  gii  autori  della  sua  morie.  Conchiuaa  in  tal  guisa  In 
pace,  il  conte  di  fiiaadratc,  col  mardiesc  di  Monferrato,  se  ne  {lani 
pidfiameak  alia  ?olu  di  Haienta,  e^uindtamtùdue  »  portarono  di  Id 
dal  TetÌDO.  Malte  deieritia  mutudone  di  (jOTemo  uo-corpodi  FroDcesi 
ch'era  stato  mandato  a  HilaDo  dal  mareieiillo,  govematoredi  Ge- 
nova, ui  vigore  della  kga,  era  siau  spogliato  delL'armì  e  de'oi- 
valli;  il  che  dispiacendo  awai  o  par,ecobi  mercanti  milanesi,  che 
Bvevano  un  grosso  commeroio  con  Genova,  e  tcmerano  di  aver  a 
pagar  ben  earo  questo  lorlo  fotta  alle  truppe  di  Francia ,  tulli 

(1}  L'urla      ngUlri  c<vkl  toUo  gant'aana,  fiil.  13li  a  liri/o,  et  tej. 


LIBRO  Ixxviii.  (umo  1400)  I3t 
quesU  uaitRmeDie  rìoonero  alla  duchessa  Anionìa  UalaiesU.  Ella 
unto  adoperossi  a  forar  loro,  die  ottenne  un  deoreio ,  con  cui 
lenne  resiiioiia  ai  PtaAeeti  ogni  eoM'  olie  loro  iftponeneva  fu 
loro  ilniR  piena  liberti  di  lornarMiM  a  Genova  uhi  e  salvi.  In- 
tauio  anolie  Pandolfo  Salaieata  abbandonò  Hilano,  e  resiò  qui  il 
solo  Buoiiero  del  duca  Ualatetlà de'Halaiesii a  governarla cilii(l). 

-  In  quel  tempo  il  cerdipsle  nostro  nrelveseoTO  aveva  pure  ah- 
bendónaid  ifuesu"cinii  )wr  portarsi  a  Pisa  ad  un  GoncilÌD,'eliera- 
oiindò  ai  2S  di  mano,  ftisia  della  sadiissìma'  Aonuniiaia.  Quel 
concilio  non  ero  s^o' convocato  dal  papa,  nè'ddll'aliiipapa,  ma 
dai  cardinali  dell'uno  e  'dell'ehn),  i  quili  vedendo etie, nessuno  di 
(jue'due  si  riduceva  n  rinunziare  veracemenle,  credeliero  necesao- 
rio  questo  vioicnio  rimedio  per  ridonare  la'  pare  c  I  unii»  alla 
santa  Cliicsii  Callolica.  Col!i  dopo  essersi  lungnmeTiic  e^amiiiiiin 
l'aITnrc,  lliinlinciitc  si  veime  n  deporre  e  il  papa  e  1  aiiiipapa.  e 
pni  nel  giorno  ducimoquinlo  di  ^(iugno  si  passo  nd  eleggere 
un  altro  personaggio  per  sommo  poniefìcc  ;  e  quesii  fu  Pietro 
da  Candid,  prete  cardinale  del  lilolo  de' santi  dodici  aposioii . 
ed  arcivescovo  di  Alilano  ,  m'cliìo  quasi  di  seiiani  anni  .  d 
quale  incoronalo  ol  selle  dì  lui^lio,  sì  Tcco  dilaniare  Alessandro  V. 
c  fu  riconwciuio  ppr  Icgillimo  papa  do  una  gran  pane  della 
(Tisiianilà  (-2),  Si  conserva  nei  nostri  rcgislr 
-.crina  da  papa  Alessandro  V  nel  'giorno  decimo  di  luglio  al  in- 
bunnle  di  provvisione  di  qucsla  eillà  :  nolificandonli  lu  su»  csiit- 
razione  al  sommo  ponti  fi  caio  (3).  Per  laic  occasione  fu  eomposio 
un  poema  Ialino  da  Giuseppe  llrivia,  nostro  ciiiadino  ed  orilmnrio 
di  questa  metrojioliiana  ,  il  qual  componimenio  si  cunservu  iit-Iln 
biblioteca  Ambrosiana  (4).  L'Lgliclli,  il  Vadiago  ed  il  Sassi,  liHniin 
addotic  indubilaie  prove  per  dimostrarci  clie  Alessandro  V,  qnal- 
che  mese  dopo  la  sua  promozione,  diede  l'arci  vescova  io  :  di  .Milano 
a  frate  Francesco  da  Creppa  già  ma  vioario  generale ,  qtiand'era 
nostro  arcivescovo ,  ndduccndo  fra  gH  aliri  argomenti  tin  breve 

(I)  De  lUlliii  suimicil.  Ddailui.  Cor'iii,  ndiiiifc  ad  htm  atmuv. 

(3)  Ttn,Ur,r,„  ih  A'rcui.  lAl.  IH,  uJ,i.  'H,  IkùmiUlaì,  tUUìai. 

(3)  /(.■y.Wri  tu-,r.-  s„ll^  ,,„:;l',„uu,,  f.L  m,  I.  Icrgo. 

(4)  .US.  Culi.  sijn.  li.  mim.  Uti,  la  fui. 
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detto  slesw  pOnieGcè,  die  «A  cdm'pma.  Dall'alMpBrto.C^rlaHa-' 
laiesia,  atea!  paraale  dì  GioTanni  VÌMonié  n^anett  fi{^o  diVet^ 
(.«llino,  impeirò  per  lui  da  Gregorio  XII,  sDO  granBe  amico,  la 
st&s»  mitra,  ed  avendo  questo  prelato  madori  aderaue  inUilano 
Ottenne  il  poaaès»  dellfei  cattedra  arciveteofite ,  e  fu  ooongralo 
arcivescovo,  nè  permiBo  mai  che  l'altro  palesse  '  venire  alla  sua 
sede.  Alloreiiè  s'intese  in  Milano  la  elezione  di  Giovanni  Visconte 
in  nostro  arcivescovo,  Ubtrio  Decembrio  da  Vigevano,  che  fioriva 
in'<]uesia  cìtiEi,  compose 'un^poemello,  che  parimenii  si  conserva 
manaicrittO  nella  biblioteca  Ambrosionn  (1);  e  -poi  quaodo  Gio- 
vanni  prése'  il  possesso  solenne  di  questa  cliiesa  urcivcscovile  nel- 
r  anno  presente .  il  valoroso  nostro  ciuadioo  Paolo  fiiumi  rccilò 
un'orazione  latina  in  sua  iniji:,  la  qual  pure  si  riti'ova  Tra  i  ma- 
nOEcriiti  delio  iK-isa  biblioteca  {ì).  Se  ali-uno  volesse  vederne  uno 
squarcio  sloiiipaio.  lo  troverà  'presso  il  Crescenzi  (3).  Se  egli  poi 
Il  Francesca  lìa  Greppo,  fosse  il  vero  arcivescovo  di  Milano,  per 
(leci(k'rlo  lii  sognerebbe  prima  dt'cidcre  se  Alessandro  V,  o  Gregorio 
XII  fosse  allora  il  vero  papa;  ma  essendo  quesio  un  punto  soggetto 
;i  molla  conirovcrsin  anclic  fra  gli  scrittori  ecclcsiasirci,  io  lionar- 
(lirii  qui  di  dare  bIciiud  sentenza,  lo  per  aliro ,  perchè  Giovanni 
Visi-ODiL-,  come  vedremo  a  suo  tempo,  fu  poi  deposto  solennemente 
i.el  concilio  di  Cosiania,  come  eleilo  iìlegiLiiniameiitc  (.!■),  per  ora 
non  porrò  il  suo  uoitie  nelle  mie  unte  cronolo);ì<'he  ,  ma  ijuello 
ili  Fryncesco  da  Creppa,  e  de'susse[;ueiili  arcivescovi,  lliicliè  quel 
liiovaniii  iiieiU'siriLu  linHiuieiile  dopo  molli  -jiiiii  fu  delio  di  nuovo 
MMiio  co  11  irò  versili  per  logiitiiuo  nrtivcscovo  ilì  Milano. 

l'tima  ohe  si  con  chiù  desse  la  menLouala  pace  col  conte  di  Bian- 
ilraie,  la  carestia  in  Alitano  cm  cresciuta  a  dismisura.  Finn  dalle 
i-alcndc  di  maggio  sì  erano  adunate  numerose  turile  di  ciiiadini 
'lispcraii  nella  porta  Ticinese,  e  di  in  si  crono  stesi  nella  Vercel- 
liiin ,  nella'  Comasca ,  nella  Nuova  e  nella  Orientale.  Allordiè  gli 

«J  MS.  IN  KmiPTia  MiMcnUantis.  Yol.  Y.  \ 

m  MS.  Cod.  lign.  D.  niuH.  KG,  in  fiil. 

(5)  Anpicatn  niiiuiHu.  p«g,  3HG. 

^^]  Snxiiu.  Vghdln  in  Strie  An^.  aitdial. 
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itnrQiKìiiaii  furono  presso  lo  basìlica  di  sanlo  Stefano  s' incontra- 
ranoMiel 'duca,  e  cominciarono  a  gridare  Pace,  Pace.  Quel  prin- 
cipe crudele  a  persuasione,  tinche  di  qualche  malvagio  suo  cnnsi- 
gliere,  ordinò  ai  soldati  che~  lo  accompagnavano  ili  assalire  quella 
miseri  a  dinrouta  gente,.delU  quale  più  di  ducenlo  personu  fu- 
rano spieiBiamonie  uccise^  Di  poi  (a  fatto  pubbiicare  un  editto, 
clic  pia  alcuno  non  osasse  in  avvenire  di  namiosre  né  pace,  nè 
guerra  ;  che  fino  i  ^cerdoli  nelle  messe  non  dovessero  piti  dire 
Pacem,  ma  invece  Tranquiililatem.  Uno  strano  esempio  della  cru- 
dele giustizia  di  Giovan  Maria  ci  addila  il  Corio.  dove  raccanin 
che  andando  quel  principe  per  la  eiità,  si  abballò  ail  nsooliarc  li: 
grida  ed  il  pianto  di  una  povera  donna  ,  spedi  egli  allora 
un  suo  famigtiare  per  intenderne  il  motivo ,  e  seppe  clic  a 
quella  infelice  era  mono  ìl  mariio ,  e  che  per  maggiore 
di^rszia ,  non  avendo  essa  denari  per  farlo  seppellire  ;  il  suo 
parroco  ricusava  di  levargli  di  casa  il  cadavere.  Allnra  il  duca  foce 
chiamare  quel  prete,  e  volle  die  si  celebrassero  i  funerali  e  gli 
oflìej  divini  pel  defunto  alla  sua  presenza.  Terminata  ogni  cosa  , 
comandò  che  si  aprisse  una  gran  fossa,  dentro  la  quale  fece  aep- 
pellirc  prima  quel  sacerdote  vivo,  e  poi  il  cadavere,  ed  ambidue 
fece  altamente  ricoprire  di  (erra.  Di  questo  fatto  per  altro  Andrea 
Biglia  non .  ne  parla  ;  .ma  quando  por  sia  vero,  ood  è  cenamente 
vero  quanto  vi  ha  ag^qnio  il'Ltttrada  e4  il  Torte,  dove  (ratla- 
Bo  della  chiesa  dì  san. Tomaio  in  Terraamarao  meglio  tn  Ter- 
ra mala  i  quali  pretendono,  che  dalla  disgrazia  del  mestovato 
parroco  abbia  preso  il  soprannome  quella  parrocchia,  quando  essa 
gih  pili,  di  due,  di  ire  ed  anche  di  quattro  teecAÌ  prima  ama  lo 
ueno  Mimumome,  oome  si  ptò  rieaTare  dalle  memorie  di  tal 
aliteta,  da-  me  altrine  addotte.    . . 

Non  mena  ombilfl  «ra  quel  geitere  di  itrage  ebe  tà  hte»  dal 
dtiea  9nna  Maria  «ol  mena  de^BMi  sioL  11  Cono  vuole  eh'ogli 
nuiste  WD  cmì  di  uute. a  cae^  d' uomini,  oome  di  Ocre,  non 
ua  tuo  crudel  canaiileK,  cbitmalo  Stjuarcia  Giramo.  Di  costui 
non  parla  Andrea  Biglia,  ina  ava  lascia  di  dire  che  quel  giovane 
daea  eri  eosi  avido  e  «libondo  di  satigue,  fclie  volea  saUdlarsene 
quii  ogni  di,  e  maneindo  gif  uon^nì  da  lacerarsi,  bisognava  al- 
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meno  coiiieniarlo  col  sangue  delle  bealie  ^t).  Celebre  fra  ì  noslri 
seritlori ,  fd  anctiu  fra  gli  siranieri ,  È  il  tmo  cìm  ora  panù  a 
descrivere.  Per  quanto  il  duca  avesse  nell'anno  scorso  con  lania 
alroeilà  sfogalu  la  sua  cullerà  contro  Giovanni  Posteria,  pure  non 
era  ancor  soddisfa  ilo.  Cadde  null'aono  presenif  ili  suo  potere  un 
iiglio  di  qudl'infilicc  di  cirtii  dudiri  anni.  Fu  condono  l'innncenic 
giovincuo  innanzi  al  Iiarliaro  pr;iieipL- ,  che  losin  fece  soalciiure 
eoniro  di  loi  i  solili  iiiisiiiii  ^n'r  i^lmuiarlo.  .Si  .i:tli«  ipiel  misero 
ai  piedi  del  (iranno  cliicdendo  pietà  e  niìsericordiu  ;  ma  i)on  l'ol- 
■enne.  Sì  «vanzò  inlanlo  un  lerribil  cune  nominalo  il  tiutràe  ; 
ma  giunio  che  fu  presso  al  fiineiullo,  avendolo  fiutato  più  volle, 
lo  lasciò  imitilo,  e.rìtirossi  in  disparte.  II  maravigliosa  avveni- 
meoto,  che  avrebbe  poluto  movere  a  pieih  un  cuor  di  macigno, 
Itan  moess  punio  quello  di  Giovan  Maria,  che  se  la  prese  eoniro 
del  canallicre,  nunscoiandn  di  farlo  impicesre.  A  tal  niinaeein  quel- 
l'ulltziolc  irssndse  k  juà  .Dfiidele  tn.le.iw  beslìc  ,  ch'era  una 
eagna,  delia  StbillÒM,  la.  quale  bìkhIb  canini  il  tremaole  giovi- 
neiu>,  elle  inginocchiato  dod  Muava  di  chieder  pendano,  essa  pure 
non  volle  laccarlo.  Allora  piìi  ioliirìando  lo  spteiaio  duco  ordino 
al  canaitierc,  che  lo  socnasie ,  il  che  Tu  inconunenie  eseguilo. 
Si  sparse  in  gran  copia  L'ianOeenle  sangue  per  lerre,  né  que'cani 
qiHiniun(|u&  «.vldisaiini  daU'  orrido  ptno  vollero  mai  accsstaiù  ad 
unagi^arlo  C*>  Qoe' JUoiftlì ,  i  quali,  bm»  preUso  dw  lahra  le 
hettàe  abbina  unto  dcUa  nf^at  -e  ^eV'umaniife  du.  mb  haiuw, 
più  .ohe.  eli.  uomini  sleui,  BÌ  qualt  la  baoA  di  Dio  te  fatto  euri 
ffm  dono,  [wmiMi  toovsre  nd.dwvhia'aivenniHiilo  ilRD»de.'più 
validi  BTgomaiti  per  losieBere  -il  loro  paradoiaB. 

Tfoa  wiMts  poi  che  feno  ctaaii(s.lft'BQerray..naai otsiiHim  i 
sopraocariebi  ai  mìseri  ciUsdiai,  che  ÌA  quEM* almo».. per  quaoto 
si.  vede  ne-regl«n  civici,  funm  aisai  fnequeaii  Un»  ha  ^  altri 
comparisce  allora  per  la  pria»  volta)  ed.  è  qm  .taiA  di  Otto  uUi 
sopra  ogni  lioriuo  d'esilino  deUe.eaa^  impoala  ai  24'difÌa(ino'(S). 

(Il  De  miUit.  II.,  col.  7,i, 

(2)  Regiitri  civici  totla  qvtH'amioi  ftl  i36,  o  Mgii, 
(*i  QBCtti  rat  lembni  noa  uorlritn  libili  (bl  popolo  e  nirnU  da  Andrea 
Sigli,  rjpcluia  poi  Mnu  tuant  Tritica  dagli  aliti  slorioi  dig  vftuqto  dappoi. 
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In  -IbI  guÌEa  oominciò  un  carico  ordinario ,  chiamalo  Tana  delle 
Caie.  La  concordia  fm  il  duca  c  Facino  stelle  salda  per  qualche 
[ne*e,  ed  io  trovo  ne'ciiaii  registri  (1)  una  leiicra  che  il  secondo 
scrisse  al  prirfio  da  AIcssnndriB,  ai  28  ili  luglio,  esponendogli  il 
(attivo  slato  di  certe  truppe  francesi  cli'erano  allora  venute  in  Italia. 
Quesie  truppe  erano  venute  dalla  Provenza  con  Lodovico  d'Angiò, 
che  disegnava  d'impadronirsi  del  regno  di  ^iapoii.  AJiora  in  Milano 
il  partito  [uvorevole  ai  Francesi  avrà  ripigliato  un  gran  vigore,  e 
gli  slessi  Mfliatesli  aveano  preso  n  favorirlo  (%).  Coli'  opera  loro 
erano  siale  accordate  le  mnssimc  col  mnresciallo  governntorc  di 
Genova,  ed  era  sialo  siabiliio  ch'egli  venisse  a  Milano  a  prendere 
il  governo  anche  di  questa  cilln.  Conchiusa  così  ogni  cosa,  Buc- 
eiealdo  nell'ultimo  giorno  di  luglio,  nvcndo  seco  gran  quantità  dì 
denaro  preso  in  prcsiiio,  si  [i^iriì  da  tienova,  ed  andò' a  porsi  alili 
lesta  delle  sue  (ruppe,  che  consistevano  in  cinque  mila  e  cinque- 
cento cavalli,  e  seicento  fanti  (3).  Con  questi  si  rivolse  votso  Pia- 
cenza ,  e  se  ne  inipadrnnì  ai  22  di  agosto;  e  quindi  ai  31  dello 
stesso  mese  giunse  a  Milano.  Così  ha  trovato  il  chiarissimo  Pog- 
giali in  una  contemporanea  erotieca  di  Cremona  manoscrìlla;  ma 
il  nostro  Corìn  afferma,  che  quel  maresciallo  arrivò  a  Milano  due 
giorni  prima  ai  29  d'agosto,  giorno  di  giovedì;  com'era  veramente, 
all'  ora  di  vespro.  Vennero  con  lui  Cabrino  Fondulo ,  signor  di 
Cremonb,  Giovanni  Vignate,  signor  di  Lodi ,  e  Giorgio  Benione  ; 
s^Dor  di  &eina,  ed  ahrì  signori  ribelli  del  duca;  e  poidiè  fii 
arrhrab^  venne  tìMio  dichiaralo  governatore  del  nostro  principe. 
■  .Bnnm  ^gU  dì  aver  in  suo  poierc  il  castello  di  porta  Giovia, 
e  i  «HiiaDdwd'.BiQiro  Sardena  genoveie,  e  Hariino  ArceUi  pia- 
eeaiioo,  non  fceenoo  grande  onuratiot  fna-VuKow  Ifirli^no  e 
GriHofim  delb  SlUd»«  oto  fUenevam  in  -lin»  pOIere  h  -rwoa  di 
qnllé  fMiena,  nan- voliera 'OMì  MOmwMliw.ad  Uemn  «n.-oé 
dinutda,  nè-rainecnb.  Uoovpoi  de^piknHÌ'  peBflert'del  mtRaDiilki, 
Bd  «tvono^dvìb,  fd  ipieHo  tMlè  nonelu  -Oi&'v'tra  m  MOasd 
un  grande  abuso  nel  «iw  di  esse  ;  mia  -fliio  M  prìRcIpìo  M- 

<1)  Ib.  fot.  130. 

(1)  Corio  mila  quaCnna, 

(3)  SttUa  HiMlor.  Gmuau.  ad  lame  idmmi. 
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l'niuio,  ai  18  dì  gcnuajo,  il  duco  aveva  ordinalo  con  suo  editto, 
(tlic  il  ducato,  (I  dorino  d'oro,  non  si  potesse  spendere  più  che 
per  soldi  cinquanta  imperiaii  (1).  Il  governatore  TranceBc  due  giorni 
dopo  il  MIO  arrivi),  dice  il  Corio  clic  fece  battere  neh'  ultima  giorno 
d*  agosto  Diu  moneta  piccola  ,  delta  bisciola ,  della  quale  tre  ne 
andavano  «  Tar  due  denari.  Molto  di  più  fece  Bnccicaldo,  e  i  nostri 
registri  (2)  ci  lianno  conservato  l'editto  sopra  le  monete,  che  in 
<|uel  giorna-fu  rimesso  al  tribunale  di  provvisione,  -perchè  lo  fa- 
ceue  pubblicare.  Essendo  questa  la  più  antica  grida  sopra  la  moneta 
che  -mi  sia  venuta  alle  mani ,  io  ne  esporrò  qui  difusamenic  i 
decreti.  Narni  il  duca  di  aver  dato  ordine  che  si  banano  nuove 
monete  buone  ;  poi  comanda  che  le  tnoneic  precedemi  non  si 
spendano  se  nnn  ni  prezzo  scgucnic  cioè;  che  gli  oltini  si  spen- 
liniio  per  oiln  denari  imperiali  ;  i  ^iiafirini  vecchi,  per  cinque  ìm* 
periali  ;  i  lesini  vecchi,  per  sctie  imperiati;  i  piccioni  novissimi, 
per  dieiotlo  imperiali;  i  piccioni  di  Galiano,  e  quelli  della  enm, 
per  iioperiali.  veotURo;  i  jiicctoni  cetxhi,  per  ventidue  imperiaii;  i 
nafat  nuovi  fibbricBti  in-Pavia,  per  quattro  imperiali;  gl'iimptrmli 
oeeehi  per  lin  imperiale,  e  grin^triaU  «vari,  delti  bitcioi»,  per 
due  leni  di  un  imperiale,  aosijwbè  Ire  bisi^le  si  spaidano  per 
doe  imperiali.  Con  quesu  editto  H  eoito  aborivo  dell»  mutole 
'vesGtùe  fu  abbassalo  pià  di  tm  torto.  He  nesomanaiiira  la  prova 
uD'  libro  domesdco  de'  conti  del  monisiani  di  Bag^o  do'^monaei 
Otivetani,  DineoorteseffleDie«8idBio  dal  revera)db^ii»  padre  abaie 
Caroclli,  dne  ulto  quest'anin  lagosi  k  •efuraie  partàta  :  Ih  tibrìt 
ttihu  vibti  otM  «Hplì  a  fUrifoa  Eechrit  prò.  /tntsft»  «Orti 
Domine  nestn  Etoltiii  prò  laiidit  IX  (ifnaniniJaqMràilùts^  Aii 
primo'  Si^tadrit,  quando  btbUa  {mt  Monti;  ^si  ncntde  Jfo> 
iuta,  fuam'habdiam  Settdoi  XitI .dtmriot  H.  Da  ^aeata',.e  .da 
altre  partile  sioiìli ,  ohe  li  trovano  <ti  p«  ai  eomproode'dè  cho 
diami  Iw  notalo,  eieè.dis  la  diaiinmione  del  preeedmte  abaio 
fu  maggiore  dì' un  leno,  .polohft  tredid  soldi  e  due  deoaii  ftiroao 
rMotU  a  nove  soldi.  nell'uUmo  giorno  dell'aiiao  pei  Usai  un  altro 


(I)  Curia  tu'  nglilrl  tlviel.  fai.  100,  a  lirgo. 
(it  Carla.  Ib.  fai.  lU,  a  Itrga. 
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eJitio,  CDO  cui  fu  dimtnuilo  ancor  piA  il  sono  degl'imperiali,  in 
liuisa  che  Ere  degli  anticl)i  si  avessero  a  ipmdere  p«r  due  buoni, 
e  due  de' nuovi,  delti  biseioU ,  si  avessero  a  spendere  per  udOt 
Veramente  quelle  bisciole  ereno  di  poco  valore,  e  Filippa  Maria 
¥isennie  divenulo  duca  di  Hìbno,  come  vedremo  n  suo  leidpo,  a 
cagion  d'esse  ebbe  mollo  a  ribassare  il  valore  nbuslvo  delle  monete 
di  questi  lempi. 

Molle  allrc  noviià  andò  poi  facendo  in  Milano  Buccicaldo,  e 
ne  avrebbe  fatte,  se  non  gli  fossero  giunte  delle  nuove  assai  di- 
sgustose da  Genova.  Seppe  dunque  die  il  marchese  di  Monferrato 
insieme  col  conte  di  Biandraie,  prevalendo»  ddia  dì  lui  asscDia , 
si  ero  portato  (»)IA  dove  ì  cìltadini  assai  malcontenti  del  dominio 
francese,  nel  terzo  giorno  di  settembre  lo  avevano  ben  accolto, 
i:  lo  avevano  creato  loro  governatore  ;  scacciando  i  Francesi,  che 
si  erano  riiiraii  lutti  nelle  fortezze,  toltone  quelli  ch'erano  rimasti 
viiLima  del  furore  dc'ciitadiui.  Stabilite  cole  ogni  cosa,  Facino  Cane 
ai  sei  di  quel  mese  si  ritirò  da.  Genova,  e  nel  ritorno  ai  arrestò 
sono  Novi,  procurando  d'impadronirseni!  (1).  Avvisalo  della  funesta 
rivoluzione  il  maresciallo  icone  ogni  cose  sepolta  in  un  allo  se- 
greto, temendo  che  i  Milanesi,  se  venivano  a  risaperlo  non  lo  ta- 
gliassero a  pezzi  con  lutti  ì  suoi.  Finse  dunque  di  voler  inirn- 
lircndere  una  spedizione  contro  il  castello  di  Sant'Angelo  nel  Lo- 
digiano,  e  uscito  in  tal  guisa  dalla  ciitb  si  rivolse  in  fretta  colle 
sue  truppe  alla  volta  di  Novi  per  discaeciare  Pacino,  e  così  aprirsi 
la  strada  di  lì  per  lornaraa  Geanvi;  ma  l'idea  non  riusci;  per- 
chè tffii  fa  butoio  dal  suo  nemico,  e  ooairetio  ■  ritirarsi  in  Pie- 
monte, e  dal  Piemonte  in  Frapliia.  a  render  conto  della  sua  poco 
prudente  condotta.  "  <-      '  - 

11  vittorioso  Facino  si  avamò  taUld  vano  di  noi,  e  giunse  lino 
a  Vigevano.  Fu  d'uoqp  al  duu  di  rteorrere  a  lui  in  persona,  in- 
viiandolo  eon  gran -prenHira  a  venire  in  Milano  come  suo  gover- 
misre  i  e  oBemtdo  indili  patti  favorevoli  ai  Ghibellini ,  i  quali 
poiché  fiimno  dal  conte  a<»eUali,  fu  pubblicata  la  Ir^a  per  nu 
neie.  Il  Corio  vuole  che  dò  seguiste  ai  sette  di  lellembre;  ma 


(11  Slitta  Biitor  QtiMtM.  ad  hmt 
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più  giiulamenic  Donalo  Bosso  dice  ni  di  ci  asse  ite.  Infatii  se  con" 
nderìtmo  che  nel  sesto  giorno  di  quel  mese  Facino  pani  da  Ge- 
nova, e  si  portò  a  Novi,  dove  impadroniiosi  del  luogo  pose  l'ss- 
sedio  al  cartello  ;  che  eoià  poi  gioDK  Bueeicaldo,  con  cui  il  conte 
combattè;  e  che  ottenuta  la  vitlorr*  se.  ne  venne  a  Vigevano,  dove 
il  duia  andò  da  lui  e  conebiuK  ta  Iregaa  ;  bun  vediamo  clie  tutto 
ciò  non  ai  poteiia  eseguire  in  una  sola  giornata  dal  giorno  sesto  al 
settimo  di  ■eUeiDbre.-La  tregua  ilunque  sieuramenle  fu  conchiuga  nel 
giorno  dìoÌBsseite,  come  dice  Donato  Bosso.  Nrl  secondo  giorno  di 
otlolirc  fu  coDfermain  per  quindi^;!  giorai  ;  nel  deeinioquarto  di 
quel  mese  fti  prorogala  (ino  nile  ealcniii!  di  novonbre  ,  e  final' 
raenlc  nel  trrzo  jiioriio  ilei  mese  stesso  Tu  pubblicata  in  Milano 
lina  prrfi;iiii  pncc  frn  il  ronte  di  Biandrale  ed  il  duca  di  Milnno, 
con  le  solite  feste  )icr  tre  giorni.  L'  ordine  per  tal  pubblirazionc 
fu  ricevuto  (Ini  triliuniile  di  provvisione  neil'oliìitio  giorno  di  ot- 
tobre, con  clic  nella  prcissimn  venlura  domenica  ,  cioè  ai  3  i}t 
novembre  si  eseguisse.  IScl  seguente  mercoledì  iiiorno  sesto  di  nn- 
vcmbrc  nell'ora  di  vespro,  Fscino  Cane  fece  il  suo  solenne  ingncB- 
■o  in  Hila'oo  eoa  molle  genti  d'-  amie,  parte'  me  e  parte  de'iuoi 
■mioi.  Mia  SUB  vtndia  li  eortenoHtraoBiig^ftDnOTamaiiet^aipetio, 
c  que'ebe  diami  enmo  i  ftftitriiì'  eaddoro  in  diigraiia.  Nebaaira 
bella  testimonianza  in  UDa  letlera  dotale  aeriUa  al  tribtimle  di 
provvisione  nel  seguente  giorno  setifino,di  nofeniÌiT«,  con  sai  ti 
prìncipe  cooferisce  la  precettoria  della  casa  ili  santa  Croce  ih  W- 
Uno,  dire  volte  di  santa  Maria  del  Tempio,  ossia  de' Templari, 
ed -allora  dell'ordine  Gerosolimitano,  ora  deità  de' cava  Ile  ri  di  Malta,  a 
tirate  Prenxla  de'  fiiorgi ,  non  ostante  la  eoncessione,  fatta  diami 
dalb  stettodacB  di  tal  preeetiorìa  a  frate  Aatraio  Moriva;  laqind 
«oDoaaaiobe ■vìèBMivocatt  (1).' 

QoumHiqoe  .ìa  tal  ginn  per  ma  pfane.  ai  diasBuitiNv  i  ne- 
miai  «ite  anpniiavano  la  dHà  di  Milano  ;.e'  inEmavanv  il  Miv  l«r^ 
ritorìo,  ai  acóreUero  per  ralin,  poiché  Danaio  Bono  à  addita 
obe  nel  primo  e  nd  ventesimo  gioftio  di'  ottobre  i  Jiadlgìani  ti 
erano  impadroniti  dd  caaieUo  di  Harignano  ed  il'  Gorio  ti  avvisa 


(1)  RigUM  eluiei  iullo  jual^auu,  fai.  (70; 
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che  in  esso  Irovavasi  Filippo  da  Desio,  co' Bum  Trarelii  milEinesi 
ribelli  ilei  duca.  Aggiunge  questo  storico  che  allora  fu  deliberalo 
Hi  fame  l'assedio,  e  che  Tu  preso  ;  ma  questo  è  un  Tatlo  che  non 
appartiene  ull'anno  presente.  Appariieoe  bensi  a  qtiesi'aoDO  ciò 
cii'^li  narra  de'ilue  campanili  di  Gorgonzola  (*)  e  .di  Desio,  olie 
i^umc  due  piccale  foneiae  erano  occupati  da  stiri  ribeili.  Olire  di 
<'l)c  unche  il  conte  di  Pavia  segreta  meo  le,  lenendo  delle  gemi  a 
Binaseo,  facen  guerra  al  duca  suo  fratello.  In.  tale  misero  siato 
era  riduito  il  dominio  milanese ,  clic  ecKe  anni  prima  oompren- 
ilcva  cosi  gran  pnric  d'iiulia,  ed  ora  min  giungea  a  dieci  miglia 
intorno  alla  citin  c^ipilalc,  c  in  lalc  iniscru  sialo  re»\ò  [iure  per 
luiiQ  quell'inverno.  Intimo  il  nuovo  governatore  Facino,  uni  Cf^le 
sue  le  iruppQ  ducali  u  vi  aggiunse  anche  la  milizia  della  città  di 
Milano.  Infuni  ne' civici  registri  trovo  una  lellera  data  nelle  ca- 
leniJi;  di  diecmbrc,  ili  cui  si  fa  menzione  di  un  ufiiciaie  delle  du- 
cali custodie,  cioè  delle  guardie  del  eotpo,,  il  qnala  «n. delegato 
3  scrivere  ,  cioè  ad  arrotare  la  noslra  aùlil»  urbana.  Dì  quelle 
guardie  del  corpo  che  formarono  poi  sempre  in  avvenire  an  drap- 
pello riguardevole  di  valorosi  soldati ,  questa  è  'Una  ddle  prime 
DBiiiie.  Disposiu  il)  lai  guisa  un'armato ,  alloreliè  la  stagione  comin- 
ciò  ad  essere  opportuna  nell'anno  1410  (J),  Fanno  Si  appsrecohiava. 
nd  uscire  in  campagna  ;  e  però  avea  coacbiiuo  ai  .10  di  wtm 
un  trottato  di  commercio  fra  1  sudditi  del  duM  a  (pKlIi  àà  »■ 
gnor  Ettore  VtsciMite,  del  qual  iratlalo  ee  ne  b&  eooiónla  nMì- 
ila  il  nostro  archivio  ideici  d(!y>ni9ara&;(S^  A  qmii  kOari  al- 
lendevo  seriamente  il  .fluiU  di  Biambeu;,  qdawiftiwl quinto  giorno 
ili  apule  poriaiesk  iJla  aorte  MVAnaga ,  -dove  -Jtìiedeva  il  dm, 
(d  «ttraia  nA  leoondo' ewiile  preseo  alta  ahieaadi  MaOoiMrdo, 
ù  avvidnò  alla  scala  oho'  riuKiva-  a<iBaii  dcMn.  Qui  il  Gorio  «d 
Andrea' Biglia  variano  Belle  eìrooslanie  del  fatto.  Il  primo  dica, 
che  per  ordine  del  duca  alcimi  provvigioneli  vennero  alla  volta 

di  An  lini.  IJI,  ili  Si^isniondo  re  ile' Ilo  in  a  »i  J,  ili  liiuvan  Maria 

Viiconlc  duca  lìi  STiiiino  IX,  .li  frale  Francesco  du  Crcppa  orciv.  di  MÌ1.  il. 
0)  CAorM.  Ib.  Cod.  wign.  B.  fui  136. 

(']  Quello  di  Desia  Tu  di  gran  lempo  d*inolito,e  coti  pure  rtlttadlGD^an- 
«da,  nel  ISItS,  «  fu  un  xero  TSadallimo. 
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di  quel  generale  gridando  e  Efodcrando  le  spade  (I).  Il  secondo 
narra  che  quel  nostro  in  costa  Dtissimo  principe  mosso  dulie  segrete 
iatinuaiioni  di  Giovanni  Aliprondi,  il  quale  vedeva  di  mal' occhio 
che  salto  il  presente  govenw  ì  Btggi  c  i  Puslerla  facessero  la  prima 
coDipam,  oppure  a  .0Ì&  indotto  da  segrete  lettere  di  Filippo  Maria 
suo  fratello  cheavevaacedlo  presso  di  sé  lutti  i  milanesi  guelfi  nemici 
di  Paeina,  s'indosse  a  volere  disfarsi  di  lui  (ì).  Presa  dunque  tal 
detenninsuone  non  ìmpaxienia  ed  imprudenia  giovanile,  allorché 
vide  da  una  fìnestra  il  come  di  Biaodraieeh'entrava  e  s'accostava 
alla  scala,  gridò:  Tu  sei  prigioniero.  0  in  un  modo  0  nell'altro 
avvistosi  Facino  del  tradimenio,  rivolse  subito  il  eavalla  esi  diede 
alla  fuga.  Né  gli  earelibc  con  lutto  ciò  riuscito,  di  porsi  in  salvo 
perchè  la  porta  del  secondo  cortile  era  stata  chiusa,  se  non  che 
per  sua  buona  sorte,  essendo  giunto  in  quel  momento  Archirola 
della  Croce ,  gli  Tu  aperto  il  portello ,  dentro  del  quale ,  eh'  era 
ismi  basso,  oacdalosi  con- grande  impeto  il  conte  a  cavallo,  uni 
sì  blumeole  it  capo,  cbe  ^  cadde  il  cappuccio  di  testa,  e  la 
lesta  inessa  gli  rimase  malsmeota'  ferita  ,  onde  sparse  dì  moho 
sangne.  Pare  pssaó  e  aquilò  la  «ua  ftiga  pel  primo  eonile.  An- 
ebo  qui  la  pona  grande  era  diiiua;  ma  essendo  a  peno  un  andko 
verso  le  stalle,  die  metteva' nella  aorte  dell'anHveaaova , -oio6  nel 
palano  formato  dall'ara  vescovo  Giovanni  ViaMOit  lignor  di  Mila- 
no, di  lì  passò,  ed  uscendo  |tai,di  .qnd  pdaso  per  ona  porla 
spreta,  rivolse  il  coreo  verso  la  porir  Tosa.  Di  14 ,  o  per  esser 
egli  solo,  come  vuùle  Andrea  Biglia/  o  peroitè  quella  pena  al  primo 
amnn  di  tal  noritb  foese  stata  ooonpata  da  Qioisio  Valparga  oon- 
doniere-  iMle  «»  armi ,  enme  pretenda  msao  veràiimilmenle  il 
Golfo,  .Parino  rCatw  md  libertUMiis  da  HìIbbd  ,  e  squiiaio.  pai 
da  anOe  le  sue  Iroffà  si^portò  a  Rosate. 

In  qwl  tempo  il  OnAa  lemendo  di  quel  generale,  nnlla  maio 
ebe  quél  genenJe  area  i«mnio.di  tal,  si  pani  dalla  .tua  cotte  eon 
Nieolò  Maodello  e  con  forse  altre  quaranta  persone,  e  per  la  pOna 
delbi  Pescheria (*), entrò  od  Broletto  e  (H'dinò,  ctterisoiusseoain- 

(I)  Cnrin  lelbt  funfaniw. 

(t)  Di  Bilttit  Attdrat.  III.  cai,  31, 

<')  Dot'b  m  II  EOOIndi  di  Facherla  VmcIiìs, 
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pMB  a  mandlo.  A  quel  suono  sì  railunii  ioalo  nella  piazza  gran 
i|tunti(Ii  dì  geme,  colla  quale  li  duca  sì  ricoverò  nel  castello  dì 
porla  Giovia.  Gib  tutti  1  seguaci  di  Facino  si  erano  rilirati,  non 
resiando  in  Uilano  altri  che  la  moglie  di  lui  Beatrice  Tenda,  alla 
t]U3\ù  non  fu  pennesso  l'uscire  dalla  ciuà,  ma  la  duchessa  rac- 
colse con  molto  onore  presso  di  sè.  Si  era  ben  presto  avveduto 
il  duca  delle  conseguenze  che  potevano  provenirgli  dalla  impru- 
dente sua  condotta,  onde  subilo  fece  iretlaredì  ri  conciliazione  col 
come  di  Biandrate;  ed  egli  dissimalando  Rao  a  miglior  tempo  la 
coticepiia  collera  ,  ti  mostrò  (tdle  ad  atiribiÙK  a'  ealiivi  consi^i 
ilaii  al  duca',  ed  alla  sua  ioesperta  giovediA  io  rìioIuEiime  presa 
coniro  di  lui,  e  non  ricusò  di  accettare  le  scuse  e  la  paciGcaUDOe.  Il 
CorÌDcidà  per  mediatori  di  questo  trattato  Carlo  Malatesia  gover- 
iiaiore  del  duca  ed  Andrea  Baggio,  e  quanto  al  secondo  non  ho 
alcuna  dilIjcoUìi ,  ma  quanto  al  primo  non  so  persuadermi  che 
allora  si  trovas-^e  ancora  in  Milano  come  gnvcrnaiorc  del  duca 
Carlo  Mslutesta.  Certamente  il  nostro  principe,  nella  lettera  con 
cui  ai  17  d'aprile  partecipò  la  conehiusa  riconciliazione  al  vicario 
ed  ni  dodici  di  provvisione,  luiia  1' aiiribuisce  agli  ambasciatori 
vendi  che  allora  trovavausi  in  Milano,  c  non  ad  altri  (i).  Nel 
sesto  giorao  di  maggio  poi  la  pace  fu  conrermaia ,  e  nel  giorno 
segonue  alle  ore  veotìdue  Fa^no  Cane  tornò  iranquIHamoite  in 
l'ila 00,  dove  fa  aceolto  dal  duca  con  graode  nmiiutft  eeoivgran- 
de  onore.  Per  timore  di  qael  generih!  si-eraoo  ritirali. da  Hita- 
no  a  Cariffiaie  Pietro  de'Gio^  vescovo.  iU  Toriom ,  Qaipare  Vi' 
male.  Sperone  Pieirasanta,  Ouone,  Nicolò. ed  Aaiooio  Monddli , 
a  GtDvanni  Uiprandi;  dove  eertafoeDte  nm  sarabbero  siali  liouri, 
te  Facino  avesse  voluto  perseguitarli  ;  ma  egli  dissimulendo  tutta- 
via-c^ai  rancore,  ordinò  ette  se  ne  tornassero  steanmecrte  a  Mi- 
lano, come  segui  (%).  Nel  duodecimo  giorno  ddio  stesso  mese  di 
maggio,  il  duca  .diebiai<ò  il  conte  di  BiaDdnte  gofenniore  ddsuD 
sialo  per  tre  anni  avvenire,  della  qint  rìsolunone  ia  cilti  di  NìhnoUu 
dimostrò,  molta  conso)|iiione  con  grandi  feste  ed  ajlf^fez»,  ed  ai 


(1)  Dt  BiUiU.  Cod.  lijn.  B.  fugl.  ta6. 
(9)  Cirio  niia  quttfanm. 
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dieiadaoTe  furano  eleui  dd  eonaigtio  genenle  i  liodirt  per  dire 
al  DUffVo  governatore  il  giararoenlo  di  fbdellfa  (1);  con  ceFameoie 
smaa  ed  iniuitàla  e  che  potEHva  nel  minisiro  una  specie  dì  so- 
vranità. 

Nello  stesso  mese  di  maggio  vennero  a  mone  Alessandro  V 
«omino  pontefice  e  Roberto  re  dc'Romani.  Il  primo  fini  di  vivere 
ai  3  di  maggio  in  Bologna ,  non  senza  sospetlo  di  vtleno  ,  e  fu 
sepolta  nella  chiesa  deTrali  Minori.  Dopo  alcuni  anni  passando  di 
là  Niccolò  d'Areuo  celebre  sculioru  ed  arcliiieito,  clic  do  Milano, 
dove  per  ([Uatohe  tempo  aveva  prcscdmo  alla  fahlirira  del  duomo, 
riioniava  alla  aun  patria,  fu  tratienuio  per  rurninre  un  mausoleo 
a  quel  dcTunro  pontefiec  :  ma  percliè  mnnnivanu  i  marmi,  qud 
mausoleo  fu  fatto  di  mattoni  e  di  siuachi  (2).  Un'orazione  funebre 
fu  pel  medesimo  papa  composiu  da  Gacpariiio  Barziiia  bergamasca, 
die  dopo  il  Petrarca  fu  il  primo ,  cIdè  il  |>iij  valente  ristoratore 
dell'  eloquenza  latina  in  Lombardia  ,  la  orazione  caaienMti 
fra  i  manoseriiti  della  nostra  bililiolcca  Ambrosiana,  fu  poi  pub- 
blicata dall' emine  miss  imo  unriiinal  Furieiti  con  altre  composiiioni 
del  medesima  autore,  clic  ai  ^9  dello  stesso  mafigio  scrisse  pure 
una  Icltera  iniorno  alla  mone  di  quel  papa  ai  due  fratelli  Gio- 
vanni e  IfREarlno  Resta,  nostri  concitladini.  Oltre  al  Barziza,  anche 
altri  Bcriuori  di  qnc'^empi  ci>Diuiiament«  lodano  assai  Alenandro  V; 
tuUBfia  il  nostro  Andm^Bìf^  ed  il  Corio  (5)  trotarono  qiuIcAe 
oosa  da  riprendim  in  luì  circs  la  gbiollonerìa  e  cirM  il  tnsKi. 
Forse  egli  ne  wwn  loro  dato  occasione  mentre  era  nostro  ard- 
vescovo]  pi»dii  solea  dire  sai  finire  de' suoi  giorni,  ch'era  auto 
un  vescovo  rieco-,  vn  eardloal  povero,  |ed  un  papa  loetiiiìao.  U 
cardinale  Boldnsave  Cosoio  napdiiHio  ai  dinaaseite  dì  maggio  fu 
eleuo  in  suo  loego  col  nome  di  Giovanni  XXIU.  Ver»  il  fine  dì 
quel  buse  poi  mauoù  di  vita  Roberto  di  Bavìprs  re  de' Boflnnt , 
msnira  luieora  vÌKTd  il  suo  predeeassore  VenoetUo  re  di  Boemia. 
Ciò  non  perlonio  gK  eleUorì,  quantunque  dinordi  lira  loro  nella 
sedia  di  un  nuovo,  re,  non  rlvotBenrnuile'loro  mire  a  rìcbiaunr 

(I)  AMWfw  Bmiiu,  et  Cun'iu  ad  Aane  aiiniun. 

(S)  Vanri.  Tarn,  I.  pag.  lei. 

IZ)  Ahdrtai  de  BaUit.LiL  UI,  Boi.  il,  Csn'iM.  Ib. 
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VUMslw,  e  jiiunoiil»  JTolleru  nwara  ouUb  lon>.  diioordit,  dividea- 
iImì  in  dite'^rliii ,  uno.de' ifaali  nel  mese  di  sMetabn-  àose 
Sigitmanda  re  d'Ungheria  Tralcllo  di  Vcnceslao ,  e  l'aliro  elcMe 

liiodoco  marchesi;  di  Moravia.  Per  buona  sorlo  (|ue3ii  era  vecchio 
e  oltrepassava  i  novaiu'ajini  ;  oudc  di  li  a  ire  mesi  lini  di  vivere 
e  lasciò  libero  il  regno  de'Ronianl  a  Sigismondo,  die  nel  eeguenle 
aDDO  fu  poi  universalmente  riconosciuto  da  tutto  l'impero. 

Aodic  in  quest'anno  in  Milano  non  si  era  abbandonalo  ìl  pen- 
siero delle  Dioaete.  Kell'aono  scorso  già  lio  jnnsii-uio  clic  si  era 
Ussalo  il  valore  alle  monete  d'argeiiio  c  uiisLo,  c  prima  alle  mu- 
aeie  d'oro,  cioè  ai  fiorini  d'oro  cITcliivi,  dtlti  comunciiienie  ducali, 
dove  non  avevano  l'imagìne  del  lìorc,  come  io  Firenze,  ma  quella 
del  doge  e  del  duea,  come  in  Vunciia  ed  in  Uilioo.  Questi  mno 
stati  ridotti  a  solJj  cinquanta)  ma  da  una  parie  quel  valore  forse 
si  era  trovato  cci:cjsivu  in  confronta  del  prezzo  asangnato  poi  alb 
monete  d'argento,  e  dall'alira  jiiiil*;  i'cJiiio  intorno  ni  valore  de I- 

iIiica(o,si  spendeva  aliusivauiuiile. per  soldi  <:i[iquamdlrè.  Si  trovi) 
dunque  un  misera  espediente,  die  si  scopro  in  un  cdiilo  pulibli- 
caiu  ne!  scsio  giorno  ddio  s^^orso  {jeni^ajo  ;  si  pruiLi  con  esso  ad 
0|;nuiiD  il  vendere  o  comperare  in  ragioziu  di  ducali,  ciaèdi<fìo- 
rini  (l'oro  cBeitivi,  ma  solamente  in  fiorini  a  soldi  32,  ed  in  lire 
a  soldi  venti,  cioè  in  monete  ideali.  Sci  giorni  dopo,  cioè  ai  12 
gennajo,  il  duca  mandò  si  tribunale  di  provvisione  due  altri  editti 
(Il  pubblicarsi,  uno  in  cui  si  prescriveva  nuovamente  il  giusto 
ixirso  delle  monete,,  e  l'altro,  con  cui  si  oidinava  die  ogni  mer- 
eamia  ed  ogni  vettovaglia  si  dov^c  vendere  per  la  metà  di  quello 
ebeai  yendeiB  prima  della  rìdiuioae  dfUa  monete  (I).  Stravaganie 
moltÌRsiaia  &  i\aesu>  secooda  jedi^.,  .eon  cui  si  voleva  ibbassare 
della  Dieià  il  valore  ddLe  nereanziu  e  daQe  vettovaglie,  a  cagione 
deU'ebbawamePb  del  valore  delle  monete,  ohe  oiiHorulmenle  era 
niaho  minore;  .ma  ciò  proveniva  fora*  dai  nuovi  deoHÌ  imperiali 
deuì  bùciole,  vfae  veramente  non  valevafio  ehe  la  metb  degli  altri 
imperiali  (2).  Non  fu  possibile  che  queir  edillo  venisie  eseguito. 

(1)  BtgUlrl  diiitt  tot!»  nmt'atno,  fui.  5,  a  fot.  0,  n  Ivrgt.  ■ 
(«)  Id.  Ib.,p4.  I,  a  ItTjf.'. 
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Nd  iihro  di:'i;onii  del  moiiisEcro  di  Unggio,  da  me  slirave  dialo, 
si  vede  qualclic  diminuzione  nel  prczziì  delle  mercaDiìu  e  delle 
vciiovaglie,  dopo  la  riduzione  delle  moneie;  ma  non  già  ddls 
ineib.  Si  vede  altresì  che  doveva  essere  useiio  qualche  editlo  per 
ribassare  mollo  più  la  moneia  d'oro  vereo  il  (ine  di  giugno,  o  sul 
|irincÌpio  dì  luglio  ;  per  cui  i  lìoniii,  o  ducali  d'  oro,  che  dianzi 
si  spcnilcvano  fino  a  soldi  cinquonlnlrè,  si  vedono  ridotti  a  soldi 
i|UBi'aDiasej.  In  prova  di  ciò  ivi  si  legge  sotto  il  giorno  duodeeìmo 
di  luglio  di  quest'aneto  :  Perdidi  de  Florenis  XS.  quoi  simililtr 
liaticbant  in  domo,  qui  valebatit  librai  il.  soUdos  Xlll  quHibet, 
proni  de  et*  faceram  me  dcbiloretìi,utupparel  m  Libri  iiilroilut 
.Vanailerii,  et  poil  cambium  Monete  valent  prò  quoliòet  librai  II., 
et  solidas  VI,  et  sic  perdidi  in  totum  librai  VII.  In  lai  guisa 
la  proporzione  delle  lire  e  de'soldi  di  quel  tempo  colle  lire  e  cù 
soldi  d'o^idl,  si  vede  ridotta  circa  conte  l'uno  al  sei  c  mezzo. 

Dopo  il  suo  ritorno  a  Milano  faciao  Cane  attese  di  propoiilo 
H  rappacificare  lo  stato  co'  vicini.  Coiichiuse  in  primo  lu(^  una 
tregua  ai  29  di  maggio,  con  Giovanni  Vignate  signor  dì  Lodi,  e 
con  Filippo  di  Desìo  castellano  di  Marignano,  dal  quale  toraert 
a  rugiouuru  in  poco.  Un'ultra  poi  ne  conchiuse  ai  iS  di  giugno 
non  Giorgio  Beozoue  signor  di  Crema ,  e  le  ooliue  di  ambedue 
ci  veogODo  somministrate  dal  nostro  archivio  de'  Panigaroli  (I)> 
Ddia  secooda  ii  duca  ai  18  di  giugno  ne  rese  partecipi  il  vietrìo 
e  ì  dodìoi  di  provvistooe,  affinchè  la  pubblicassero  Essa  non 
durava  che  fino  alle  caleude  d'aj^to;  e  però-aplralo  già  da  qual- 
che tempo  il  mo  lermiae,  Tu  confermata  ai  2  di  uovembre  (3). 
Una  tregua  Minile,  dice  il  Corio  che  fu  atabilila  coi  caaieUaBÌ  di 
Treno  ;  e  lo  Steno  credo  che  s^tùise  eoa  Oìoran  Carlo  .VtsiMate 
ohe  poHedeva  Canturio,  e  eoa  Gnore  Visconie  che  pcnsedera  Mmtu; 
ma  queste  tregue  Irist^oò  eomperarle.  Ciò  contparisoe  in  un'altra' 
leiieni  del  duca  aoriUa  a  quel  tribunale,  ai  13  dì  lu^io;  eoo  cai 
^li  ordina  di  etigero  nulle  e  dngento  fiorini  d'oro,  un  ter»  dal 
clero  e  due  tenti  dai  laici,  |wgarli  al  ugAor  Gian  Carlo  Vi- 
li) ìli.  Cmt.  lìgit,  B.  fuL  IS,  ti  Ito. 
(3)  RtsUui  risici  (dHo  ^titVamm  fui  BO. 
(3)  Ib. 
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M'orilc.  al  signor  Esiore  Visconie  ed  ai  casielloni  di  Trmo  (I): 
r|u<?sl'oi-Jiriu  fu  pni  replicato  ni  20  ili  novi^mbrc  (2).  Co'ribdli 
ii  Desio  Q  ili  Goniiurzola  non  si  volle  usare  la  via  ac'ii-atiaii.  mn 
quella  dello  forzo  :  onde  coloro  furono  ik  uUimo  bruciati  nc'cam- 
ponili  che  avevano  occupnii.  Giunse  nllura  hi  notizia  in  Milano  che 
lo  forlei/a  ilei  Caslcllazzo  (")  presso  Alessanilria  era  stata  (ìnal- 
tnenie  conijiiisiaiu  dall'  armi  di  Paeino  Cane,  per  lu  qual  cosa  il 
duca,  con  sua  lettera  data  ai  U  di  loglio,  ordinò  che  nella  eiita 

Il  11  t  j  F  m       gl        I  1     d  \ 

<lr,'a  lìidia  h  ditea  di  <|uegli  abiianli.  che  cinti  dWdio  d'ogni 


I    f         II        bi     I  )    P        i  p  10 

I        b  I  I  I        I  d 

l'assedio  di  Marigiiano  (fi).  Come  si  f.isse  ribellato  quel  castellr 
e  quel  borico  noi  l'abbiamo  da  un'altra  Irticra  ducale  ilei  2r 
d'oiiohre.  con  cui  si  ordina  al  j)odcsln  di  Milano,  che  debba  for 
iiurc  solennemcnlc  i  proccsiì  contro  i  Traielli  Filippino.  Anionii: 
c  UaHioto.  detto  Pagino  da  Desio,  i  quali  avevano  consegnalo  il 
causilo  e  U  terra  di  Mangoana  ai.  Malatesii.  nemici  del  duca,  t 
<ÌK  condanni  i  medesimi  fratelli  come  nbellt  e  iradiioni  raccndi 
l'ODlÌMure  1  loro  beni  iM  aiteirare  le  loro  caie,  toltone  la  fiiceiaia 


11)  BfgUtri  cinici,  f^l.  59. 
iS)  16.  fui.  SO,  a  lergù. 
(3|  III  f<il.  iO. 

H)  Aiulrrai  de  BilWl.  Lib.  II,  co/.  51. 

ii)  Rfjhtti  ckiti  Milo  JUCtl'uiHu,  f-l.  ti.  ' 

[fi)  A.  fai.  Si,  a  urna. 

0  On  ricM  borgo  di  HGOO  ahiisnti.  nc'ium  (srlll^i  non  coiiKrva  oggiclie 
GlCLLM,  COf.  6.  le 


146  UBno  Lxxviii.  {*nno  1410) 

sopra  di  cui  Taccia  dipingere  i  loro  ritraiti  appesi  al  palibolo  (1), 
Cosi  vediamo  rinnovato  il  liarbaro  uso  ili  oiierrare  le  case  e  di 
esporre  i  niram  de  r«i  appesi  al  paiiliolo.  \eJiamo  altresì  cheli 
nbelliono  di  Mungiiano  era  viiriimenic  pcgima  ;  ma  die  non  era 
gli  seguilo  1  B55L'dio,  e  limilo  uiiino  la  resa  Ji  quel  castello  ehe 
avvenne,  coitiu  vedremo,  solameiirc  nelt'oiino  1412. 

Nò  solamenie  il  Corio  sbagliò  nel  porre  fuori  di  luofjo  la  te» 
.h  Marignaiio.  ma  anofie  nel  prolungare  h  partenza  de'Halatesii 
da  Milano,  dopo  il  ritorno  di  Facino,  nello  scorso  maggio,  senu 
indicare  poi  il  tempo  in  coi  sia  seiiiiii.i.  iNclla  ciiata  lellera  ti 
vede  die  ai  120  d'oiKibrc  i  Malatcsti  erano  nemici  dicbiaraii  del 
duca,  e  come  lali  gb  avevano  giù  da  (jualchc  tempo  tolto  il  ca- 
Slello  ed  il  luogo  di  Merignbno.  Posto  ciò.  sempre  piò  n  me.  non 
sembra  possibile  clic  nel  prossimo  passato  maggio  Carlo  AlBlniesia 
abbia  procurala  la  ricanciliaiitinir  dd  lìtica  con  Facino,  contro  di 
p  11  I  II  n  m 


111  I       1  I       It  j       I  I  ca 

ili  I   i  11 

I    1       II  1 1       I     I  !i  b 

jra  bo  mostrato.  Per  la  riferita  ribellioni' 
III  iiiiirii;iiaii(i.  ijiiniiiini  Vignale,  trovandosi  sicuro  dalla  parte  del 
iiiii'n  (11  iitt]:ino.  si  i'i!sc  più  ardito  ad  csiendcrc  il  suo  dominiu. 
Erano  luiiora  pauroiii  (li  Piacenza  ì  Francesi  ;  sebbene  dappoiché 
Il  loro  maresctoiio  se  n'era  tornalo  in  Francia,  vedevano  ben  va- 
cillante la  loro  padronanza  sopra  quella  città.  Quindi  furono  più 
arrendevoli,  ad  Dcccliarc  le  proposizioni  del  '  Vignate,  che  intendeva 
di  eomperarta  eolle  .sne  fortezze,  mediante  una  buona  somma  di 
denaro.  Stabilito  il  eoniratio,  il  Vignale  nel  giomo  dceimo  di  no- 
vembre prese  il  possesso  dei  nuovo  acquisto,  e  si  dichiarb  rigaore 
di  Lodi  e  di  Piacenza.  Pacino  Cane,  o  per  niuore,  o  per  fona, 
uoveiie  tollerano  in  pace;  e  forse  non  ne  fu  monco  molro  mal- 
comcnio .  pcrenu  Piacenza ,  quantunque  toccala  in  parlaggio  al 

(I)  /l-a»!..-  civici,  fui.  Si. 
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iaa  ài  Milano,  già  da  qualche  anno  riconosceva  per  suo  princi- 
pi signore  il  come  di  Pavin  (I). 

Anche  per  ciò  erano  crescimi  i  dissapori  fra  i  due  IVatelli  Vi- 
Ronii.  Il  eonie  di  Itinodraic  poi  aveva  anche  altri  molivi  d'euere 
jn  collera  oonira  Filippo  Maria,' c  gii  studiava  il  modo  dì  vendi- 
carsi. A  (al  fine  sì  era  resa  amica  la  poterne  famiglia  Beccaria,  la 
quale  colla  proteiione  di  lui  aveva  sroderate  contro  il  ooate  di 
Patia  delle  grandi  preieusioni.  Fu  costretto  questo  principe  'ad 
accordarle  quBoto  voleva ,  c  perflao  la  forteiza ,  che  ditendeva  il 
pome  del  Tesino.  Allora  Faiùno  credette  giunto  il  tempo  di  venire 
in  iscena;  onde  d'accordo  coi  Beccaria,  avendo  rotto  il  muro  di 
quella  fortezia,  entrò  colle  sue  truppe  in  essa,  e  quindi  nellt  citta, 
in  cui  pose  a  sacco  tutte  le  casé  de'GudS  suoi  nemici;  c  perchè 
questi  prevedendo  il  colpo  avevano  ritifate  le  loro  cose  preiiose 
nelle  case'  de'Ghibellini ,  anche  queste  case  per  tal  cagione  furono 
saccheggi  Die  e  spogliale.  Lo  stesso  conte  di  Pavia  fu  assedialo  nel 
suo  castello,  e  dovette  accordarsi  per  forza  con  Facino  Cane,  ab- 
bandonando nelle  sue  mani  tulio  il  governo,  a  riserva  del  puro 
liiolo.  e  dì  una  vana  apparenza.  In  [al  guisa  giunse  quel  gcnernle 
ali  avere  in  suo  poLcrc  .irnbiduc  i  fratelli  Visconii,  ai  quali,  come 
ci  assicura  Andrea  Biglia  (2),  appena  sommi oiìlrav»  lauto  quanto 
potesse  bastare  al  solo  sostenta  memo  della  loro  viin,  nrm  die  al 
decora  ed  alla  magniGccnzn  dovuta  alla  loro  naSL'ila.  Il  duca  In 
ridotto  a  tale  angustia,  che  non  ovca  clii  lo  servisse,  e  la  i!  ne  li  essa 
5ua  moglie  Tion  aveva  con  clic  vivere.  Il  conto  di  Pavia  poi  gìunsit 
lino  a  mancar  di  camicia.  Quantunque  i  primi  romori  e  le  prc- 
lefc  delia  famiglia  Deccaria  debbano  aiiribuirsi  tuttavia  all'anno 
di  cui  abbiam  traliato  finora  ,  come  ci  aiiililano  il  Corio  ed  il 
ciiam  Biglia;  ciò  non  ostante  l'entrain  di  Facino  in  Pavia  appar- 
tiene certamente  ai  [jrimi  giorni  Jcl  gennajo  dell'anno  1-ÌH  (5j 
come  affurrna  lo  siciio  Curio  e  i  infi^ssura  nei  diario  di  Ferrara  (4). 

di  l'aijgmli.  Stona  di  l'inct«;H  luilu  'jli  anni  1107  c  lilO. 
li)  Andrsui  dt  lìUlili.      cuf.  31, 

(3|  An.  MCDXl.  Imi.  IV,  ili  Sislsmundo  re  ik'  Uouiaiii  11,  ili  Giana  Maria 
diin  (li  Mihau  X,  di  U  mirini  unico  L;>pr-j  ìlpcìv.  ili  MjIlhio  I. 
(i)  In/Vxnra  lolla  «Vnnullll,  Un.  Ilalic.  Tom.  XXIV. 
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Lo  innfernja  ancbe  «na  leitern  aerina  ai  IS  di  gennajo  dal  don 
di  Hilano  alla  citlÈ,  perchè  si  celebrasse  colle  solile  Tesic  )a  pac« 
conchiusa  fra  lui  ed  il  conte  di  Biandrile  per  uDa  pane,  ed  il 
conte  di  Pavia  e  la  rainiglia  Beccaria  per  l'altra  (1).  Dopo  ia 
coDqnisia  di  Pavia  non  urebbe  stalo  diUìcile  a  Facino  il  ricupe- 
rare Piacenza  ;  ma  ^li  non  vi  pmsò.  Quella  eiiià  reuò  paciOca- 
mente  soito  il  dominio  del  Vignate;  ed  in  quest'anno  iUbe  il 
piacere,  ai  dnqiie  dì  giugno,  di  scniire  promosso  da  Giovanni  XXItl 
at  earfltnalato  Branca  Castiglione^  milanese,  suo  vAooto,  il  qualt 
pereiA  fU  ohlamato  il  cardinal  piacentino,  beoebè  avendo  oiteoutD 
poi  il  liiolù  di  prete  di  san  Clemenle,  secondo  l'uso  di  que'tcmpi, 
ntibaiidonasse  il  veacovaio,  o  cui  fa  sosiiiuìio  un  altro  milanese , 
cioè  Francesco  Alessio  da  Seregno,  francescano,  giè  vescovo  di 
(ìap  in  ProvenxB. 

Anche  la  nostra  cittì  di  Milano,  ai' 23  di  feMiraio,  ebbe  no 
nuovo  arcivescovo,  e  questi  fu  Bartolomeo  Capn  milanese,  ma  di 
famìglia  oriunda  da  Cremona ,  della  qual  città  giè  era  vegcovo. 

elezione  dì  questo  noatro  nuovo  pastore  mi  viene  addittta  da 
un  catalogo  degli  arcivescovi  dì  Hilano,  che  oonaervo  mannscnuo 
presso  di  me,  ed  è  confermata,  come  vedremo,  do'  nostn  storici 
più  contemporanei.  Kon  poteva  questa  certamente  provenire  dol- 
l'antipapa  Pietro  di  Luna,  che  se  ne  stava  ritiralo  in  un  angolo 
.'della  Spagna,  uè  avca  punto  ili  nuiorìin  presso  di  noi.  ^on 
poteva  manco  provenire  ila  Gregorio  XII  perchù  viveva  iiiitavin 
Oiovonni  Visconte  da  luì  ercato  arcivescovo  di  Alilann .  c  che  fu 
poi  ilepo^to  nel  concilio  di  Costanzo.  Altro  dunque  non  puè  dirsi. 
se  iinn  che  in  quest'anno  o  fosse  iiiorlo,  n  avesse  riiiiiii/uiiit  n 
fid  dipiii'i  frale  Francesco  d,i  0(!|1|ki  [iromog^o  di^iuiiio  |mpa 
Alessandro  V,  e  clic  gli  sin  ;ìIiuo  josiiiuiui  d:i  |ia|iii  C  Wlll 
il  meniovato  Bartolomeo  Capra.  Egli  è  ben  vi^ro  clit  1  Li;iii'I1j 
citando  alcune  memorie,  che  dice  dì  aver  veduti;  iti'ii.i  iniiiioit'ca 
Vaticana,  assegna  la  morte  di  frate  Fraoucsco  da  Lrc|ip:i  i:  lo 
'■lezione  del  Capra  all'anno  14i4;  c  quanto  alla  seconua ,  noia 

■  Ij  ll,-:ji'iy,  rh-ci  !i<ll-  7imC  .111111- ,  fil.  «li,  -I  lef'ja,  c  ,,dl\ìnbÌBÌa  de' 
Uuhell.  Tiim.  il',  ii6i  de  ArMrp.  Mediai,  col.  95*. 
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3  pred»  giorno  seltìmo  di  febbrajo  in  cui  seguì  quella  -  ekiioiie 
hot  dtf  Giovanni  XXIII.  Ma  quanto  alla  morie  di  Trule  Francesca, 
su  vcramcDle  segui  nel  141  i  bisogna  dire  die  avesse  rinunzìaio  ^ià 
prima  all'orci veseova  10  di  Milano:  "e  quanto  all'iteione  del  Capra 
sono  iroppi  e  troppo  concordi,  come  poi  vedremo,  gli  alicsiaii  <ii:^i[ 
scrilfcri  coniemporaiiei,  clie  ci  mostrano  cbe  già  era  seguila  qualche 
tempo  prima,  onde  in  ciò  le  memorie  citale  d  ali 'Ug  liei  li  non  pos- 
sono essere  di  alcuna  auioriiù.  Per  altra  parie  lo  slesso  lighelli  (1) 
avvalora  la  relazione  del  nostro  catalogo,  dove  mostra  die  Barto- 
lomeo Capra  abbandoni)  il  vescovato  di  Creiunna  :ip{iu[ilu  \i:\io 
qucsii  tempi;  poicliù  narra  die  ni  18  di  marzo  dcir:iiiiiti  141^ 
fu  crealo  il  suo  successore.  Non  sapendo  egli  il  vero  miiiivo  per 
cui  il  Capra  lasciò  questa  mitra  ,  ba  eoiigliiellurulo  eh'  egli  fosse 
divenuto  sospeilo  a  Giovanni  XXlll  ;  ma  il  fallo  ci  uiusira  di'egli 
ETu  in  sua  grazia  più  che  mai,  c  che  perù  in  quest'anno  1411, 
àa\  vescovato  di  Cremona  fu  promosso  all'urLÌvescevalu  di  Milano. 

Mlora  in  questa  nostra  città  la  fazione  ghilclhiia  ,  di  cui  ve- 
dremo che  qucll' urei  vescovo  nuovamente  detto  era  Dssai  parziale, 
trionfava  sotto  il  governo,  o  per  dir  meglio,  &1110  il  dominio  di 
I^ino  Cane,  .\ndrca  Biglia,  la  di  cui  famiglia  era  guelfa,  ci  ha 
liscialo  una  assai  irisia  descrizione  dello  stato  infelice  de'  Guell! 
niilancii  ìn  que'  tempi  ;  e  dice  die  ima  si  misera  situazione  dei 
suoi  aSan  lo  rìtliiGse  ad  abbracciare  la  risoluzione  di  rendersi  re- 
ligioso dell'ordine  di  tant'Agostino  (").  I  Carcahi  ed  i  Grassi,  della 
laiione  glùbellina,  d'  occordo  con  Facino  giunsero  a  scacciare  da 
Cbdiqtìo  GìovBO  Carlo  Visconte  (5) ,  il  quale  dovette  ricoverarsi 
io  Moiua  in  compagnia  di-Eaiore,  dove  lo  IroTcremo  [repoco. 
Col  detto  Sslore  si  vunne  poi  a  Irellar  dì  paee,  h  quale  easeudo 
Mia  fiaalmeale  eoachìnsa,  il  duca,  ai  23  d'agosto,  ne  ptssd  se* 
coodo  il  solilo  la  notizia  al  iribunale  di  provvisione  (4).  Ne'uosiri 
regiitri  civici,  dovè  li  conserva  questa  lettera,  se  ne  trova  anche 

li}  ld.Ib.Mdt  EpUt.  &mtn.  «al.  610. 

m  D>  Biiuit.  a.  ni  atL 

^  Corte  tolta  laufoniu. 

W  Btgiitri  «nei  nlto  qattCaiau ,  /oJ.  SI ,  e  76 ,  «  tull'arcMviu  dt'  Po- 
»iv>nll  ttd.  lisH.  B.  fai.  ISS. 
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a  aprile  a  Tavore  dei  Veccliiont  uelia  meiro- 

rono  confermali  nuli  i  loro  aniirlii  privilegi. 


iiipajjnaiù  da  sà- 
nie ui  Itianuraii! 


(iranui  coni|uisie:  50  per  omo  ciic  vi  lecc  ne  (jranQi  maneggi,  eoi 
qunli  giunae  aa  oucncre  dalia  liiiiiigiia  giiiueiiina  iiCMianu  com- 
pra delle  loro  ragioni  soan  ni  liurganio.  l'er  j:i  (inai  cosa  sul 
principio  aell  anno  \ÌI'à  ili  ecw  si  ponu  aa  asscniare  quella 
riua  {t).  Menirc  si  ilisonii<:v;i  1  asseiliu  di  llerL'smo.  si  celebravano 
He  ^  I  bel 

primo  giorno  ui  gcnnajo  11  uuca  aveva  comunicala  m  inbuuale' 
di  provvisione  la  n 60 va  che  il  casiciio  e  la  terra  di  Mangnanosi 
erano  resi  alle  sue  armi  :  con  una  piena  gtusiificazionc  della  con- 
dona  (ti  Filippino  da  Desio.  Nei  quarto  giorno  poi  ui  Tebbrajo 
cguaimcnic  il  uuca  oruino  le  solite  fesic  per  la  Rocca  di  ùoncino. 
cu  era  siaia  conquisiaia  (a).  Avanzo  andando  avanii  l  asseuio  di 
Bergamo  in  guisa  cAc.  presi  1  borghi,  già  la  cillb  Slava  m  pro- 
emio di  arrendersi .  quando  Facino  sorpreso  da  un  violenio  mil 
di  fianchi,  e  dai  dolon  delta  gotta,  fu  cosirelto  a  farsi  trasportare 
nd  magnifico  castello  di  Pavia .  dove  e  per  maggior  piacere .  e 
per  ma^or  sieurezia.  godeva  di  ahitare. 

In  pochi  giorni  la  sue  malattia  fu  dichiarala  mortale  ed  irri- 
mediahilc.  Giunta  tal  nuova  m  Milano.  eagion{i  gran  turbamento 
iieGnibcNini.  1  quali  temevano  che.  morto  quel  governaiorc.  t'in- 
rostante  nuca  non  si  mcUcssc  dt  nuovo  nelle  mani  de'  Guelfi.  Fu 

III  mi.  3iCD\li.  imi.  V,  di  aigiimoodo  re  de' Romani  ili.  ni  Filippo  Htm 
Viscoaie  duca  di  Uihno  1.  di  Dartoloineo  Cipri  nreiv.  di  Uilino  II. 
<3)  De  Bum  ivpratil.  Carila,  ib. 

10)  Bemitri  eigiei  loifo  fiiuranno.  fai  110.  ti  Ili.  a  ttroo. 
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essi  Tiolenio  queiia  umore,  ciie  ridusse  alcuni  de  priacipali  della 
buone  ghibellina  alla  delestabile  rinluiione  d'uceidere  il  toro  so- 
muo.  I  primar]  complici  di  oost  orribile  eueniaio  furano  Andrea 
e  Pado  firaielli  fiaggl,  ai  qiuli  il  duca  avea  fimo  ammezzare  il 
fratello  maggiore  ^  cbiamato  -  Giovanni  ;  Giovanni  della  Piuierln  da 
Tenegono.  a  eui  quel  principe  avea  Taiio  itglier  a  pezzi  lo  Ero. 
egualmenio  chiamalo  Giovanni,  e  scannare  un  cugino  Bglio  di  quel 
Giovanni  :  Francesco.  Luchino  e  Farina .  ed  altri  del  Maino .  due 
Fraielli  de  quali  erano  siaii  pure  decapitali  per  ordine  del  duca. 
Fra  essi  annovcrossi  pure  Odone  Visconle.  Abbiam  veduto  ch'era 
tiglio  del  fu  signor  Aiiioiiio.  milite  di  Cislago  (I).  Vi  furono  al- 
tresì quattro  signori  della  famiglia  aeTrivuìzi.  Ambrogio.  Gabriele. 
Ricciiirdu  e  Francesco,  detto  Acconcio:  Andren  e  B.'rmni*  ÌS:<mo- 
saizì  :  un  Pagano  dello  i7  Graiult  :  Pnrisio  Coiicurez™  :  iscop.. 
Atiprando  ;  eJ  alcuni  aliri.  Ben  si  irovò  qoalclie  ciiladino  fedele 
=1  duca,  che  lo  consigliò  «  ritirarsi  nel  castello  per  maggior  sì- 
curma  della  sua  persona,  ma  Andrea  Baggio,  uno  de-con  giura  li, 
che  mollo  jmicva  m  conc,  lo  persuase  a  non  far  questo  posso, 
per  non  casionarc  qualche  rumore  ne!  popolo.  Giovan  Maria  si 
arrese  al  suo  narere  si  contentò  <li  ordinare  che  si  accrescessero  ie 


ehe  fu  Bertone  Maiitegazia.  i>roeurarono  aiiclie  d'  ave 
parziali  alle  pone  dL'Ila  cillà  e  sincalarmente  alla  Cor 
I  d  b  E  V 


d  HA  \        \  I  I       I  li  |.  li 

I  PI  111  II     t  I 

san  Goliardo.  In  quella  sala  mentre  passava,  al  dire  del  Corio  (2). 
0  nella  chiesa  Slessa  mentre  aseollava  la  m<:5sa.  come  afferma  Andrea 
Biglia       ì  congiurali  lo  assalirono  e  io  slesero  morto  o  terra  con 


m.  Ib.  cbl.  3!S,  Il  iiq. 
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ilue  ferite,  una  lulla  LeHa  «  l' Altra  nella  gamba  bìanoa,  eh'  era 
b  destra,  paìeliè  egli,  lecoDclo  l'a»  dì  quc'tetnpi,  portava  per  di- 
viiB  una  oalzR  bìanea  e  l'iltra.rosH.  Il  eadivere  Tu  pòi  Iraspor- 
Uto  Del  Duomo  senia  onore  alcuno,  tolloae  quella  che  gli  fece 
una  merelriee,  le  quale  aveodo  recato  m  cesto  dì  rose,  con  esse 
Io  ricopri,  e  per  tale  atto  di  pieth  fu  poi  ricompensate  dal  daea 
Filippo  Maria  di  lui  fratello,  che  la  collocò  onestamente  in  matri- 
monio. Nient'allro  ai  fece  per  quel  corpo  infelice  nel  Duomo,  dorè 
esso  non  ebbe  manco  Gepollura,  ma  fu  di  lì  sfrascinato  ii)  un  luoga 
puizolcnie,  allìnciiè  ivi  marcisse  (I).  Così  terminò  i  suoi  giorai 
Giovai!  Maria  Visconte,  duca  di  Milano,  il  quale,  quantn  all'inge- 
gno, (lice  Andrea  Biglia  (%)  clic  non  era  punto  inrcricre  ni  suo 
gran  \i,i<Ìie.  Amava  anctic  gii  sludj,  e  per  alli'sloio  di  Ericio  Pu- 
leano  (5)  egli  fti  clic  assegnò  alle  scuole  di  Milano  il  silo  vicino 
al  palauo  pubblico  delia  ciiiì  nel  Broletto  nuovo,  donde  pni  trasse- 
ro il  nome  di  Scuole  Palatine.  Il  voler  cercare  più  enticamenic, 
e  fino  dai  primi  seeoli  l'origine  del  titolo  di  Palatine ,  daio  olle 
scuole  di  Milano,  come  hnn  voluto  Uve  alcuni  de'nosiri  nnclicpiù 
accreditali  scrittori,  è  un  lasciarsi  iroppo  accecare  dall  amore  delle 
cose  proprie.  Tornando  ora  ali  esumo  dnca  Giovan  Maria  .  pgli 
non  ostante  il  suo  buon  ingegno,  e  non  osianic  il  suo  amore 
verso  gli  siudj,  rìusei  nn  pessimo  principe,  per  la  eaiiiva  eduea- 
zione,  di  cui  Andrea  Biglia  (4)  da  la  colpa  maggiore  a  hrancesco 
Barbavaro,  e  poi  ai  malvagi  niacsiri  clic  eli  furono  assegnali.  An- 
lonio  Campi,  pillnn;  orcmoiiese.  Ira  ali  aliri  niraiii  dei  duchi  ili 
Milano  incisi  in  rame,  ci  \a  dalo  anche  qnello  di  Giovan  Maria 
Visconti  e  dì  Anionia  Malaiesia  sua  moglie,  presi  da  una  sciiliura 
conservala  nella  Cerinsa  d  P  L  I  m  !  j  I  ea 
ha  pubblicata  il  Muraiol  i  {-J)  ,  la  quale  e  di  inemilo.  ^Jue;la  da 
una  parte  rappresenta  sani  Ambrogio,  clic  siede,  collo  stallile  nella 
destro  ed  il  pastorale  nella  iiniBiro,  colle  parole  d  mtorao  ^  S. 

(1)  Ceno,  BigUa  i^moOotì. 

(2)  De  Billiii.  16. 

(3)  Erucius  Putcaiia$  De  Bheloribui,  el  Seholìi  PalaUait  Uediol.  pag.  3S. 
ti)  0c  miHii  .4nilrraj,  col.  3b.  et  itq.  IL 

{Si  MaruloT.  Aaliq.  medii  avi.  Tarn.  Il,  col.  601.  Tai.  II,  n.  XI.  ■ 
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AHBROSIVS  UEI»OÌ&NI;  e  dall'ali»  pane  ha  la  vipcm  ha  le 
(lue  lettere  iniiiali  I.  H.  che  additano  il  nome  di  quel  duca,  Ji- 
siesampnte  scritto  nel' contorno  cesl:  ^  lOHAffNES  MARIA  DVX 
HEDKMjAPÌI,  ecc.  La  consueta  genlilezia  del  signor  abate  don  Carlo 
Trivulu  me  ne  ha  somniloisirate  dal  suo  prezioso  muieo  altre 
quattro  due  ai^ ento  e  due  di  metallo.  La  prima  d' argento  ci 
nioslra  da  un  lato  l'arma  ducale  de'Viseontì  colle  parole  intorno: 
4>  lOHANNES  MÀRIA  DVX  «EDI.,  e  dall'altro  lato  il  buno  di 
sint'Ambrop'o  col  suo  nome  in  giro  S.  AUBROSIVS  MEDIO- 
LANL  La  seconda  ba  labiacia  de'Viseonii coromta,  colle ftae men- 
lotate  iniziali  1.  M.,  e  col  nome  Intero  all'intorno  ^  lOHANNES' 
H....A. ,  rovesrao  poi  una  croce  semplice  colla  ìserìzione 
^  DVX  HEDIOLANI.  Fra  le  dne  .di  metallo  la  prima  è  quasi 
eguale  all'ullinu  d'argènto  gìA  descritta,  toltone  clic  è  più  piccola, 
e  clic  la  croce  è  più  ornata.  La  seconda  ba  una  croce  ornala  si- 
milmente, col  motto  ^  DVX  MBDIOLAM,  i:  all'opposto  le  IcHcre 
D,  X.,  che  significano  DVX  colte  parole  iniorno  ^  lOHAKNES 
.MAItlA.  Olire  queste  monete  di  Giavan  Maria  Visconte,  ne  ho  tro- 
vala una  d'oro,  dove  si  vede  uno  scudo  colla  insegna  della  vi- 
pera sotto  un  cimiero  coronato,  da  cui  esce  la  lesta  di  un  drago 
•tal  fanciullo  in  hoccn  fra  lo  due  iniziali  I.  M.  cioii,  come  ho  gin 
Jetio  Johannes  Maria,  e  in  giro  ^  DVX  MBDIOLANI,  ecc.,  nel 
rovescio  poi  si  vede  un  uomo  a  cavallo  in  atto  di  minacciar  colla 
s\i3i\ì,  che  nella  bardatura  del  suo  cavallo  e  innanzi  c  indietro  ci  mo^ 
iraeguaimenlela  vipera,  e  che  ha  d'intorno  ii  nome  di  4^  lOHAN- 
NES MARIA.  Questa  rara  moneta  è  stata  inserita  ih\  signor  Bei- 
lati  nella   sua  bella  c  diliaentc   raccolta   dille  monete  lombardi; 

dalla  sianipii.  Chi  bramasse  vedere  la  medesima  moneta  la  tro- 
verà presso  di  S.  E.  il  signor  conte  Pietro  Verri,  eonsigliere  intinui 
iuiuaic  ui  stato  iIcjjc  toro  maestà,  e  viecnresidenle  del  regio  du- 
nal  maesirato  camerale,  cavaliere  per  le  belle  quahià  del  suo  cuo- 
1^  e  della  sua  mente  ben  degno  della  pubblica  stima,  che  si  k 
giusiamenic  acquistala,  la  di  cui  sincera  araici»a,  per  l'accresci- 
mento  delle  dignità  e  degli  onori  non  mai  pnnta  alterata,  mi  sari 


si  abbattè  in  Estore  e  Gìotbd  Carlo  Viwonii,  clie  coli' accomps - 
IDamenio  di  soli  dodici  bmigUarì,  e  non  più,  erano  gii  entrati 
per. la  porla  Comacìna  dentro  la  cUil.  Unitosi  dunque  con  loro, 
tornò  indietro  alla  volta  della  corte,  di  cut  agevolmente  >'  impa- 
<lniDÌrono;  nè  panò  molto  tempo  ctie  tutta  la  cittì  sbigottita  venne 
in  loro  potere.  Non  restava  che  il  bdId  casiello  di  porla  Giovia  , 
ilovc  camanilava  Vincenzo  Mnrliana,  il  quale  volle  manteitersi  fedele 
:\\  vero  erede  del  duciiio  Filippo  Mnria  Visconie,  fraidlo  rie!  de- 
funto duca.  Fu  dunque  d'uopo  ad  Estpre  ed  a  Giovan  Carlo  di 
prepararci  all'assedio;  onde  tosto  si  diedero  a  circondnrc  quclln 
piazza  con  fussc  e  bastioni  (I). 

Inianto  era  giunta  a  Pavia  la  notizia  del  grande  avveniinenlo, 
mentre  Facino  Cane,  quantunque  vicino  all'uliim'ora,  pure  ancora 
vivea.  Senti  egli  tulio  I'  orrore  del  barbaro  aiieniaio  ,  e  protestò 
s'egli  sopravviveva,  di  voler  farne  un'esemplare  vendetta.  Ma  pò- 


olii  momcnii  a  lui  restavano,  onde  fu  d'  uopi 

0  dargli  il  funesto 

avviso  della  morie  vicina.  Questo  doloroso,  m: 

L  necessario  avviso 

uliG  è  l'ultima  Biiesiaio  di  una  vera  amicizia, 

gii  venne  recato  da 

i[iionio  Bosso,  ma  fu  .iccolio  ben  divcri!iniì.'ni 

c  clic  non  doveva 

^i:i;oglicr$j.  Itispose  il  moribondo  al  buon  .\nlo 

fessassc  e  si  preparasse,  pereiié  passala  un'  oro 

gii  avrebbe  falla 

toglier  la  viia.  Ognuno  ben  pub  imaginarsi  co 

me  a  tuie  inaspei- 

lata  minacda  restasse  quel  cavaliere.  Allora  il  conte  vedendo  che 
palpiiava  pel  timore  :  •  Bene,  gli  disse,  da  quello  cbe  ora  lu 
•  provi,  argomenta  ciò  clic  provo  io  per  la  bella  nuova  che  tu 
■  mi  bai  recata.  •  Cliiamato  poi  a  sè  Barlolomco  Cu pra,  già  eletto 
arcivescovo  di  Milano,  a  lui  aUìdò  li:  sue  ultime  disposizioni.  Ora 
prima  cbe  noi  veniamo  a  riconoscerle,  facciamo  riHessiime  n  Bar- 
lalomeo  Copra,  cb'era  già  eletto  arcivescovo  di  Milano.  Tuia  ad 
Barlltolomeam  detignalitm  JHediolaai  Archiepiacopum  converius  ait. 
Sono  parole  del  sopraccitato  autore  contemporaneo  Andrea  K^ia 
il  quale  maDifealamente  ci  addita  cbe  ai  16  di  maggio  del  fre- 
sente  anno,  Bartolomeo  Capra  era  gih  arcivescovo  di  Milano  dello; 
il  elle  pure  vien  confermato  da  Pietro  Candido  Deeembrio  (2) , 

(I)  De  Billiii.  Ib.  col  SU,  il  itq.  Coriiu  ad  Aanc  aimum. 

(S)  Dt<cnbTÌin.  Vila  Philippi  .Varia  Vicccomilìi.  Cap.  XXXVIIL 
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come  redramo,  e  da  altri  luiorì  ài  tjae*  tempi.  Se  fUgheUi  ci 
avesse  posto  soll'ocdiio  quanto  avea  letto  in  quelle  memorie  vali- 
cane, d'onde  avea  ricavato  die  la  mime  di  frate  Francesco  Crep- 
pa,  e  la  elezione  di  Bartotomeo  Capri  non  fosse  segnila  se  non 
nell'anno  1414,  si  polrebbe  sopra  di  esse  ra^onire  ;  ma  poiché 
non  l'ba  fktlo,  io  credo  eha  debba  prevalere  l'antoritEi  del  catalogo 
degli  aràvescovi  da  me  citato,  dei  Biglia  e  del  Deeembrìo  cbe 
sono  0  pDiranno  twere  soiio  gli  cechi  d  ognuno. 

Le  islaote  di  Pacino  Cane  fdtic  a  quella  rei  viscovo  furono  cIil- 
dovesse  aver  cura  ed  assistere  fcJelraeiiie  alla  muglie  eli  cgli  ìa- 
sciava.  Beatrice  Tenda.  Clic  favorisse  a  tutto  suo  picrc  la  fazio- 
ne ghibelhna  :  ma  sopra  ogni  cosa  si  prendesse  partieolar  cura  di 
Filippo  Maria  Visconte,  e  lo  consigliasse  a  non  por  piede  fuori  del 
castello.  Inoltre  gli  raccomandò  i  suoi  soldati,  un  suo  fratello  «I 


a  degli 
1  (2),  ci 


ò  d       I    I  d  0  I 

sono  state  trasportate  alla  Certosa  di  Pavia,  so  non  più  tardi  die 
non  si  era  fallo  credere  al  pubblico.  Lo  conferma  il  vedere  che  il  mau- 
soleo di  Gio  Galeatzo  Visconte  nella  CenosB  (li  Pavia  ò  di  scultura  più 
moderna.  Oltrechi  l'asserziooi:  di  un  nostro  scriliorc  milanese  che 
in  quel  tempo  viveva,  dell'ordine  Agostinieao,  che  tratla  di  una 
chiesa  della  midigioM  in  Pavia,  merita  a  mio  eredere  dHlalB  fède. 
Dopo  la  morte  dì  Facino  Cane  il  castellano  di  Pavia,  Antonio  Bo- 


ti) Corro.  Sitila.  Slatta  di  CemiB  lOUo  qaaifùma. 
(ì)  De  Billiù  rapnW. 
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nto  avmonese,  grande  amico  dell'sreiveseovo  Bartolonieo,  ad  istin- 
lat,  fece  chiuderà  il  suo  cssielki,  per  cusiodire  diligentemente 
Rlippo  Maria  ;  non  pemieUendo  che  aleuno  a  lui  li  aoeoaiesse,  c 
shigolarmenie  della  fomiglia  Beccaria,  di  cui  si  avevano  de'{;randi 
sDfpelli.'  Il  popolo  pavese  amante  del  suo  prìneipe ,  dnbìtaDdo 
della  di  lui  viu,  si  armò  e  co'rae  al  eaitello,  ebìedendo  alme»  di 
vederlo-  Comparve  allora  Filippo,  e  con  buone  ed  accomodate  pa» 
role  consolò  la  moltitudine,  ininimandola  a  sperar  bene. 

Cessò  in  lai  guiaa  ogni  tumulto  e  si  diede  luogo  ai  conigli. 
],  arcivescovo  ed  il  castellano  proposero  usa  rìsoluuone  perigliose, 
ma  utile  per  quel  tempo,  cioè  ,  che  il  principe  dovesse  sposare 
Benirice  Tcnd»,  vedova  di  Fucino.  Poleva  quella  donna  fadimente 
cistre  sua  niadrc,  non  pcrlnnlo  Filippo  Moria  si  arrese  alle  islanie 
dell 'a  rei  vescovo,  e  cosi  pur  fcirc  Bciiiricc.  Andrea  Biglia  ed  il  Dc- 
cemlirio  (1),  narrando  questo  fallo,  ci  assicurano  di  nuovo  clic 
Banolomeo  Capra  era  allora  arcivescovo  di  Milano,  c  cotifermiino 
qimnio  lio  detto  di  sopra.  Il  mnirimonio  (a  celebrato,  e  piacque 
non  solamente  alla  polente  rnmiglìa  Becenrin,  ma  anche  ai  parenti 
ili  Facino,  ni  sudditi  suoi  ed  nll»  sua  armala.  Possedeva  Facino 
le  cillì  di  Pavia,  Alessandria,  Torlonn  e  IN'ovar»  ;  il  coiiindo  di 
Biandrale,  Varese,  Cassano,  Abbìategrasso  e  tultu  il  Seprio,  Borna- 
nengo,  il  nMMte  di  Brìnnza,  la  Valassina,  Caniurio,  Bucale  e  (udii 
le  (erre  de!  lago  Maggiore  fino  a  Vogogna.  Gli  abitanti  di  quc' 
paesi  riconobbero  con  piacere  per  loro  sigEiorc  Filippo  Mariii  Vi- 
sconie.  Le  Iriippe  i:he  gij  niiliiavaiio  sjlio  Facino,  e  clic  Irova- 
"ansi  iniorno  n  Ucrpmo,  quatuiinque  aIkUalc  con  vanlajijjiusi  pro- 
getti lia  PanJoiro  Malalesta  e  da  listore  Viscoiiic,  preferirono  nd 
essi  il  noMro  Filippo,  il  quale  con  qunlirocenloinila  ducali  rice- 
vali in  dote  dalla  moglie,  ppteva  meglio  rieonipcnsarli.  Allora  il 
ronte  di  Pavia  si  vide  in  isiaio  di  leniore  la  ennquisia  del  du- 
cato di  Milano,  cbe  a  lui  ben  si  doveva;  e  n  lut  line  avendo 
scrii to  a  Vincenza  Morliano,  comandarne  nel  nosiro  castello  di  porla 
filovia,  suo  pariiale,  mandò  1'  ordine  a  tulle  le  truppe  di  venire 
"  Pavia  (2). 

(1)  De  miliis  Aiidrcai.  Liti,  iil,  CI.  SI.  Drennbriiii  jupracit. 
a)  Dr  Hilliit,  lib.  ìli,  col.  Ó7,  ti  ,c^.  ci  Cvn'tii  ad  liuac  amum. 
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Intanto  Estare  -Visconle,  t^'era  padrone  della  città  dì  Hilano', 
■vea  fallo  convocare  nella  metropolitm  tutto  il  popolo.  Cdà  Trate 
Berto,  0  me^io  Bartolomeo  Caccia,  milanese  domotìcanó,  di'm 
'Stalo  creato  vescovo  di  Piacenza  da  Gregorio  XII,  ma  non  avea 
mai  potuto  godere  qod  vescovato ,  il  quale,  come  ho  gA  detto , 
era  prima  di  Branda  Castiglione,  e  dopo  ch'egli  fu  fitto  cardimle 
era  passato  a  frate  Alessio  da  Seregno  milanese,  eletio  da  GÌo- 
Tanni  XXIiF,  montfr  sol  pulpito  per  ragionare  ai  Milanesi.  Se  cre- 
diamo al  Corin,  egli  era  sialo  nel  tiiimcro  de' congiurali  conlro 
l'infelice  dnca  Giovan  -Maiia  ;  onde  parlando  dissi;  nssai  cose  con- 
tro di  luì,  e  venne  o  persuadere  al  nostri  cliladini  che  dovessera 
eleggere  per  loro  sovrani  Esiore  c  Giovata  Carlo  Viscoiiil;  pro- 
mctiendo  a  nome  loro  che  più  non  ci  sarebbero  siati  nè  oggravj, 
nè  carichi.  Queste  belle  promesse  facili  a  farsi,  e  drilìcili  ad  ese- 
guirsi, indussero  il  popolo  ad  accctiare  quo'  due  signori  per  suoi 
principi  ;  onde  loslo  furono  presentale  ad  Esiore  le  chiavi  della 
cittì  collo  stendardo  ddin  comunità,  e  collo  scettro,  le  quali  cose 
avendo  egh  accettale,  fu  soiennemcnto  prodamaio  duca  di  Milano. 
Cosi  afferma  il  Curio;  ma  io  ererio  che  vi.T.imcnic  non  fn^ser" 
dichiarali  duchi  nè  l'uno,  nè  l'aliro,  w.i  snìmirnh;  signori  di  St- 
iano ;  e  che  Glovan  Carlo  nvessc  n  Ij  prini;i|iali^ ,  o  alincnn  Tina 
parte  della  sovranità  InfaUi  egli  <;r!i  le^iLlimu  iibiaiieo  di  Kirn^bù, 
gii  signore  di  Milano,  quando  Esiore  tra  liiilio  bensi.  ma  ille^ii- 
limo  di  quel  principe.  Olire  ciò  un;i  moneta,  clic  fu  baiiuia  in 
quell'ocensionL',  c  tli'è  stala  pubblicata  dal  signor  Muratori  (I),  f 
inceliti  due  alirc  conservale  jiell'insigno  musoo  del  più  volte  loJato 
signor  abulie  don  Carlo  TrivulzI,  ci  additano  il  nome  dì  Giovanni, 
cioè  di  Giovan  Carlo,  cosian temente  prima  di  quello  di  Estore- 
^dla  moneta  del  Muratori  vedesi  da  una  pane  rappresentata  la 
solila  eHige  di  sant'Ambrogio  e  dall'  altra  la  vipera  coronata,  in- 
segna de'Visconti  fra  due  letiere  inixiali  I.  H.  cioè  Joannes  /leslor; 
e  nel  coniorno,  dopo  qualche  lettera  corrosa ....  VICECOMES  ET 
HESTOR  D . . . .  Dklle  seguenti  monete  si  comprende  che  l'epigrafe 
intera  à  additava  ^  Joannsi  ricscanws  et  Ueitor  Domini  Mt- 

(1)  Umalml  tUfracU.  uitm.  XXVlì,  tab.  l.  . 
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iiolatti.  La  deseriiia  mqneta  era  d'aq^enio,  e  d'argento  pur  toao 
le  due  monete  del  museo  Trivulu.  L'impronta  della  prima  6  eguale 
a- quello  die  gib  ho  deaeritto,  se  non  che  a  lato  della  vipera  vi 
Mno  le  Intiiali  de' due  nomi  in  altra  guisa  Borìtli  cosi:  IO.  HE-, 
e  nel  contorno  si  vede:  ^  lOHANBS  ET....  fTOR  VICECOHI. 
ìiU.  eie.  Nella  seconda  si  sTorgc  egualmente  da  una  parte  la  vi- 
pera fra  le  due  lettere  1.  H.,  c  nel  contorno  DOMINI  MEDIOLAN], 
dall'altra  v'è  una  croce  semplice,  con  quattro  gigli  negli  angoli , 
iatorno  alla  quale  girano  i  nomi:  ^.  I0HANE5  ET  HESTOR 
VICEC.  etc. 


■filli  sono  lo  monete  di  que'due  signori  ili  Milano. 

Mo  quel  loro  titolo,  o  quella  loro  dignilii  durò  poco.  Hd  giorno 
(li  sQii  Dionisio  ai  2ij  dì  maggio,  giunse  ne' contorni  ili  Miiaon 
Filippo  Maria  Visconte,  eon  parte  dello  sue  iruppe  ;  e  subito  prcpi^ 
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ti  impedire  elie  a'  ÌDirodu<»siero  veuoviBlie  nella  ciliìi.  Non 
esseodo  Milino  precedeareinenU:  provveduto ,  cominciò  presto  a 
penuriare,  e  ira  per  questo,  (ra  perclit  Esiorc  e  Giovsn  Cariò 
avevano  poclie  truppe  siipcndiaic  e  manco  denaro,  lo  loro  pro- 
messe falle  al  popolo  furono  mal  osfi^rvute,  e  si  cominciò  ad  ìtn- 
porre  de'imovi  cariciiì  ai  ciiiadini.  Per  lai  motivo  ed  altresì  pcrcU 
si  videro  diverse  pcrsouc  condotte  nelle  i;arceri ,  e  sin  gola  rmeni<: 
■iella  roceliella  della  porta  Bomana,  dove,  essendo  ciliHtc  di  solo 
pane  ed  acquo,  alcune  se  iic  morirono,  la  plebe  cominciò  a  ro' 
morcggiiire.  Il  conio  di  Pavia  andava  iniaoio  siringendo  Li  ciiiù. 
od  impadronendosi  de'molijii  nel  coniorno.  Fio  gli  altri  nel  duo 
dccimri  giorno  di  giugno  furono  assalili  quelli  di  .Monie  Lupario, 
ire  ini[;li,i  ili.ciuli  di  Milano,  ilovc  Eslore  Viscomc  teneva  una 
guardili  di  v(  ;iiirir]r]U('  f,inLÌ.  IJiielia  pìccolu  guarnigione  fu  cosirclti 
u  riliiiii'-i  l'Oli  iiiwc  pfrso:ie  in  un  vicino  campanile,  dove  essendo 

pres=o  ]iorl,i  ViTiJi'liiny  [ullo  l'csiTcilo  ili  ["ili|)po  Miiri;i,  i'  lo^lo 
egli  pensò  iid  agire  vigornsiimenie.  Perciò  nella  none  del  mercoltdi, 
venendo  il  giovedì,  giorno  dccimosesio  di  giugno,  mandò  alcuni 
soldati  più  animosi ,  i  quali  avendo  passala  la  fossa  che  cingeva 
gli  avanzi  della  distrutia  ciltadclla  ,  uccisero  le  guardie  del  luogo 
od  aprirono  ii  passo  dentro  quel  reeinlo  a  tutte  le  genti  d'arme. 
Dì  là,  per  la  strada  del  monisicro  di  Sanlo  Spirilo  dc'fraii  (Imi' 
liati,  fu  fallo  aioniare  verso  ,la  piazza  un  convoglio  di  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra  che  felicemenie  vi  cnird,  e  la  provvide  di 
tulle  ciò  che  le  abbuognaTS.  Cos),  non  OBtantr  le  bastie  eoo  cui 
Estore  Visconte  l'aVeva  circondata,  riusd  a  Filippo  Haria  di  soc- 
correrla  abbondevolmenle.  Allora  il  Gabellano,  non  temendo  più 
di  cosa  alcuna,  al  suono  di  tulle  le  trombe  elie  avea  nella  for- 
tezia,  e  di  quelle  del  eoitie  di  iPavia,  che  v'erano  state  inirodoite, 
dai  corrìloj  d^  sUo  cartello  fece  proclamare  cbe'  nessuna  persona 
della  cilU  dovesse  temere  alcun  danno  dall'esercilo  di  Filippo  Ma- 
ria Visconte,  ecceltuatì  i  congiurati  contro  del  morto  duca,,  c  gli 
uccisori  del  medesimo,  quando  non  si  fossero  subito  OBseniair. 

Falle  queste  proclamazioni,  l'armala  del  conle  atiaccù  le  bastie 
in  , guisa  die  costrinse  le  guemigioni  a  rendersi  con  oneste  con- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  LSXVIU.  {imo  UH)  161 

diAiDi.  Ooeapaie  quelle  fortificazioni,  ti  avanzò  poi  verso  la  piazzo 
Mk  Aae.  Ailora  Estare  e  Gtnvan  Carla,  che  fino  a  quel  tempo 
nean  badato  a  starsene  aliegramenie  in  feste  ed  in  conviti,  fioal- 
mtMe  ai  rìsvegliaroDO.  Il  primo,  con  alcuni  de'suoi  e  dc'cangiurati, 
Km  ad  opporsi  si  vincitori,  che  tentavano  ili  entrare  nella  cillb; 
ri  il  secondo  cor  altri  si  pose  sulla  piazza  del  castello,  per  im- 
pedire clic  la  guernigionc  di  esso  non  facesse  alcuna  sortita.  In- 
lanio  ^r  pane  loro  fu  mandalo  intorno  per  la  cittì  l'avviso  che 
luiii  dovessero  concorrere  alla  difesa  della  patria  ;  poiché  Filippo 
Moria  Visconte  voleva  mellerla  tulio  a  sacco.  Vennero  infatii  non 
pochi  cittadini;  ma  intendendo  i  proclami  di  quel  principe,  che 
prometteva  ai  Milanesi  di  tenerli  tulli  esenti  da  ogni  danno  e  da 
ogni  molestia,  a  riserva  de'congiurati,  bei)  lo'io  si  ritirarono  alle 
loro  case,  lasciando  sul  campo  Esiore  e  Giovan  Curio  co'loro  pochi 
provvigionaii,  e  co'rci  della  morte  di  Giovan  Maria.  Dall'altra  pane 
Anionio  da  Alzate,  o  come  oro  diciamo,  Atcioii,  montoto  o  cavallo, 
prese  od  aggirarsi  per  lo  citlà,  verso  la  porta  Orientale,  c  poi  verso 
la  Nuova,  gridando,  Viva  il  duca,  ed  adunando  seguaci;  onde 
avendo  eiò  inteso  Esiore  e  Giovan  Carlo,  dopo  una  pìccole  scora- 
niuceìa  co'  loro  nemici,  si  rivoltarono  verso  la  città  per  sedare  il 
lumulto  ;  ma  crescendo  questo  sempre  più,  giudicarono  meglio  di 
rivolgersi,  colia  scoi^  di  Andrea  Baggio,  alla  volta  della  porla 
Comasca,  per  assicurarsi  In  ogni  evento  una  riiiniin. 

Mentre  eiò  si  fu  ce  va ,  Castellino  Beccaria  con  alquante  truppe 
ili  Filippo  Mario  Visconte,  passando  per  la  fortezza  di  porta  Giovia, 
l'nirò  nelle  contrade  della  città,  gridando;  Vipa,  viva  il  duca  y 
e  ^unio  al  Broletto,  fece  die  le  campane,  le  quali  dianzi  sona- 
vano ■  martello,  sonassero  a  feste.  A  questo  segnale  entralo  nella 
«essa  fortezza  «nche  Filippo  Maria  eoi  resto  della  sua  ormeto,  alle 
nndid  ore  del  loentovolo  giovedì,  giorno  decimoscsto  di  giugno, 
dedicalo  a  salita  Giulìtia  (il  qual  giorno  egli  poi  volle  che  sempre 
in  avvenire  fosse  solenne  e  festivo)  (I),  quel  nostro  nuovo  prin* 
ei^  sì  portò  .dentro  la  club,  e  la  corse  per  sua ,  raostrondo  al- 
loro ed  amano  «iso  a  ciascheduno  ;  e  allora  Estore  e  Giovan 


(I)  Dcctmtriiu,  Vite  PhUippi  Mm'«  Vimm.  Cap.  X.  Rir.  lIoUc  T.  XX. 
■  Gititi,  vai.  0.  11 
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Carlo,  e  molli  de'con^uraii ,  perduta  ogni  spennst,  aMundonirono 
Milano  e  si  rilirarono  a  Mania.  Non  tìukI  per  tliro  a  luui  i 
conpuràii  di  poni  in  talvo.  Fra  eui  Lanoìllotio  Bobm,  uno  dti 
miesiri^  delle  entrate  ducali ,  colto  da  Antonio  Alciatl  nella  cane 
dell'  Arengo  (a  da  lui  uceìao  eolie  proprie  mani.  Francesco  dd 
Alaino,  col  preposio  di  Carseniago,  furono  presi  e  eondotii  da  Fi- 
lippo Maria ,  che  loslo  li  fece  decapitare,  Peggior  urte  toccò  a 
l'oolo  Raggio,  frarcllo  di  Andrea,  che  ai  era  ritirato  con  a)ft  nella 
rocca  della  pana  Romana.  Questi,  fatto  prigioniero,  fu  per  alcuni 
giorni  temilo  alla  lierlina.  Il  leiiere  alla  lierliiia  non  era  allora 
un  cosi  lieve  castigo,  com'  è  a\  presente.  Il  Corìo  lo  descrive  di- 
cendo, che  1,1  Ijcriina  era  un  paiilinlo  di  legname,  fabbricalo  sufin 
di  un'alta  colonna,  dove  si  |jonevii  il  malfatiore,  col  capo  e  colle 
braccia  in  fuori ,  per  ossero  giuoco  aù  ognuno.  Dopo  tal  pena 
Paolo  Baggio  ed  alcuni  de'euoi  compagni  furono  squartali  ;  le  loro 
membra  Furono  eaposle  sulle  porte  della  ciiiii,  c  le  leste  in  citna 
ili  una  lancia  si  videro  collocale  sul  campanile  del  Brolcito.  Gli 
aliri  congiurali,  che  se  n'erano  fuggili,  vennero  posti  al  bandn. 
e  le  case  di  luici  furono  messe  a  sacco.  Dopo  la  qual  cosa,  ac- 
chetala ogni  interna  turbolenza,  il  nuovo  principe,  nel  seguenir 
giorno  dee  ini  ose  Mimo,  ordinò  al  tribunale  di  |irnvvisìonc  clic  do- 

vccenio  cillodini;  e  die  da  questi  [lui  si  eleggessero  i  sindaci  e 
delegali  |ier  dargli  il  giur;imeiiIo  di  fedeltà  (1).  L'ordine  fu  ese- 
guilo assai  di  buon  grado ,  come  io  credo  ;  e  il  giuramento  fu 
prestato  a  Filippo  Maria  Visconic,  duca  di  Milano,  ed  a'suo^  succes- 
foi'i  due  giorni  dopo,  cioè  ai  diecinove  di  giugno  (2).  Nel  racconto 
di  ([uesii  falli,  il  Corìo  si  appggia  nll'auiorilà  di  due  testimooj 
di  visia,  Antonio  Vi  me  rea  lo  e  Paolo  Strada,  cittadini  milanesi,  cbé 
ne  lajciarono  Bcritta  la  storia  ;  ma  i  loro  scritti  più  non  sì  ri- 
trovano. Del  primo  l'Argellaii  ha  (alio  memoria  nella  sua  biblioteca 
d^li  saTiiioii  milanesi  ;  d6  so  per  qual  ragione  abbia  ommesso 
il  secondo.  11  catalogo  de'mentoTaii  bandiit,  come  rei  della  morte 


())  «tgiÉlri  chici  lollo  ^iitiCanno,  f..I.  ir.S. 

(3)  Curio  loltv  qaiifanno.  Biglia.  Lib.  ìli,  cai.  38,  et  tiq. 
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del  duca  Gidvan  Maria,  cm  sialo  forinalo  in  fretta.  Dopo  <[ualelie 
icmpo  si  scopri  che  molli,  posii  in  quel  numero,  erano  innocenli; 
per  la  qiial  cosa  il  nuovo  duca  mandò  al  podeiti  di  Milano  un 
altro  catalogo  di  que'  rei,  cbe  si  trova  nei  nostri  registri  civici  (f  ); 
imponeodo  a  quel  ainistro  di  liberare  gli  altri,  totlODe  Marco  e 
Pietrino  PoEzoboneltl,  i  quali,  quantunque  non  cwnplìei  della  con- 
giura ,  dovevapo  iniinla  per  altri  molivi  enere  al  duca  sospetti. 


(1)  Rtgittri  (itici  itHe  fuil'anne,  fol.  i97. 
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Ami  miglior  prìDoipc  dell'  cstinio  duca  Giovan  Maria  Viscanic 
fu  il  suo  rralello  c  successore  Filippo  Maria.  Ben  lo  uvea  presagii» 
anche  il  loro  camim  padre  Giovan  Galeazzo^  menirc  ambidue  erano 
sncora  fanciulli.  ?i<irra  il  Dcccmbrio  (1),  che  un  giorno  essendosi 
[■orlali,  secondo  il  rastume,  quc' due  llgliuolelti  a  salutare  il  lorn 
geniiorc ,  qui^sli  dopi>  nverli  bvn  riguardali,  (acque  per  qiialelic 
icmpo;  ed  essendosi  iiilanlo  ambidue  rìliratì  alquanto  in  disparte, 
il  duca  rivolto  al  circostanii,  disse,  cli'eì  non  sapeva  basian  leni  ente 
maravigliarsi  dclI'uBo  dc'prìncipi,  i  quali  sceglievano  per  successori 
Ira  i  loro  Ogli  i  .maggiori  di  db,  e  noQ  i  maggiori  ili  murilo  ; 
caUe  quali  parole  egli  diede  a  diWere  che  più  grande  siima  ave* 
del  KGondogenilo  che  del  primo.  Per  allro  anche  Filippo  Maria 
Su  I  questo  tempo,  in  cui  coniava  l'aDDO  venieaimo  della  sua 
«■^lavea  ben  date  prole  io  Pavia  di  non  «sere  cattilo  principe; 
■na  .nulla  più  (2).  Giunto  ad  eisere  duca  dì  Milano ,  cominciò  a 


(1)  Dfmbriiii  lupnail.  R.  taf.  VI. 

fl)td.ti.  fap.  vn. 
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jialesare  un  animo  grande  ed  una  mente  sublime  clic  lo  avreb- 
bero cosliiuiio  un  oitimo  soTrano,  se  le  dìipvzie  già  solTerie  d* 
lui  e  dal  rmtellD  ne'passati  oiìdÌ  dod  lo  avessero  lalmentc  riempito 
di  sospeUi  e  di  dubbj,  ehs  ffi  deltarono  una  storia  politica  ,  la 
quale  rtusd  poi  col  tempo  dannosa  a  lui  mtiiesimo,  e  mollo  più 
dannosa  al  suo  alato.  Consisieva  questa  priiicipaimciile  nel  pre- 
tendere con  troppa  isquisiiezza  di  voler  conoscere  a  fondo  l'animo 
di  «i8Ci>no,  e  <li  non  hscmr  riconoscere  il  suo  (I;.  Quindi  è, 
che  ora  to  vedremo  pio,  ora  irreligioso;  ora  fedele,  ora  perfido, 
ore  generosa,  ora  crudele,  ora  liberale,  ora  avaro ,  ora  diligente 
ne' pubblici  aDiiri,  ora  trascuralo;  insomma  un  vero  proteo  nei 
suoi  costumi.  Fra  le  altre  cose,  egli  svea  comÌDciaio  il  suo  do- 
minio in  Milano  con  tale  benignili  e  con  lama  al&biliià,  ch'era 
libero  a  ciascuno  l'accesso  alla  sua  persona  ;  ma  a  poeo  a  poco, 
o  per  l'accrescimento  Aeffì  affari,  some  vuole  il  Decembrio  (2), 
o  per  r  accrescimenio  do' suoi  sospeiii,  come  a  me  sembra  più 
verisimile,  si  ritirò  dal  eommercio  e  Ono  dalla  nsta  degli  uomini. 
Da  dò  provennero  i  più  gravi  disordini  ne'suoi  interessi,  ehe  nei 
primi  anni  sempre  andarono  prosperando;  e  ptu  a  poco  a  poco 
negli  anni  s^uentì  decaddero  o  peggiorarono'  a  ilismisura.  Im- 
perciocché trattando  egli  poi  con  pochissime  persone,  che  credca 
più  Tedeli  e  piiì  alle,  ma  talora  non  eran  Iati  ;  e  non  avendo  che 
•III  esse  la  nDiÌ7.l3  (Il-IIo  cose,  ovveniva  clic  talora  er.i  mal  ìnfor- 
iiiaiu  degli  ulTan  ;  e  dalle  caiiive  informazioni  provenivano  risolu- 
zioni peggiori  (5).  Soiiilìasime  invero  c  scaltre  assai ,  anzi  talora 
maligne,  erano  le  maniere  con  cui  provava  la  fodehb  e  l'abiliiii 
de'  suoi  ininìsiri  (4)  i  ciò  non  ostante  alcuni  di  loro  superarono 
tulle  le  sue  diligenze  e  giunsero  od  ingannarlo.  Egli  per  aliro 
n'ebbe  degli  ccctllcnii,  ma  non  per  tonto  essendo  staio  latura 
iiigamiiiio ,  dopo  tulle  le  prove la  sua  diilidcoza  e  la  sua  in- 
costanza verso  di  loro ,  cagionala  dagli  incessami  suoi  dubbj  e 
sospetti ,  Tu  sempre  insuperabile  ;  e  siccome  di  questa  debolezza 

'  (IJ  IhccmMui  iiqmirtl.  Cap.  XU,  ti  XLW. 
(!)  Id.  li.  Cap.  IX. 

D»  Billnt,  la.  m.  cai.  60,  lA.  V,  tel.  86. 
(4)  Deeanhritti.  ]b.  cap.  XXVIII,  XXXIV. 
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del  (luca  sapevano  meglio  prevaler;!  i  malvagi  clic  i  buoni,  rosi 
spesse  volle  i  primi  irionfarono  sopra  ì  seDondi,  e  riilussero  quel 
principe  per  uliìmo  quasi  nd  una  irrcparabii  rovina,  come  si 
vetirà  andando  svanii.  liKiinlo  giovi'rà  qni  l'aver  formale  un'idea 
generale  del  earaUere  di  quesLo  nostro  duca,  per  giudicert!  poi 
più  giuslamenlc  di  lutla  la  sua  conilotla. 

.  Venendo  ora  alla  sioria:  Filippo  .Variii  dopn  nvcr  Li'n  acco- 
modale le  cose  interne  della  cillà  di  Milmio,  coni;iii'iò  a  pensare 
alle  esterne;  e  quantunque  egli  avesse  già  lisso  in  niente  nulla 
meno  che  <li  voler  ricuperare  luKo  il  dominio  paterno,  e  consi- 
Jerass«  o  per  dicliiaraii  ribelli,  o  per  irreconciliabili  nemici  tulli 
coloro  che  ne  avevano  tolta  per  se  qualche  porzione  ;  pure  ce- 
laado  i  suoi '  pensieri ,  finchi  erano  immaliiri,  sì  mostrò  sul  prin- 
cipia amarne  della  pace  e  della  traoquilliià.  Procurò  dunque  sutiiin 
di  slabilire  una  buona  ooncor^  con  quc'luoghi  vicini ,  ebc  più 
poteano  darBli  faBlìdio,  eome  lo  ilimoslr^na  i  capiloli,  ch'egli  con- 
chiuM  colla  GoiDUniib  di  Trìviglio,  ai  t9  di  giugno,  i  quali  si 
'cMServanA  nell'irchÌTÌo  dì  quella, comunità  (i).  Concedeiie  poi 
de'prìvilegi  a  diversi  luoghi,  e  slngidarnienle  ad  Angera  agli  olio 
di  agallo  ed  ,  a  Harìgnino  ai  due  di  settembre  (2).  Gii  dianzi 
avea  eonehiusB  una  tregua  per  vent'anni  col  marcbese  di  llon- 
Terraio,  tsapitano  dì  Genova;  per<  la  qua!  cosa  et  18  di  luglio 
Turona  inilmaie  alia  oiui  di  llìlano  puUblìcbe,  feste.  Lo  stesso  poi 
sì  fece  ai  18  di  setieinbi«,  per  la  lega  siabilìu  per  didotto  mesi 
con  Giovanni  Vignate,  ligoor  di  Lodi  (3)  ;  di  uni  abbiamo  le  no- 
tizia  nell'arduvio  de' Panigaroli  (i). 

Soleoenle  il  nuovo  duca  di  Hilano  riservala  allora  la  guerra 
ai  .coDgim-ali,  rei  della  morte  di  suo  fratello,  ed  ni  loro  protettori 
Aiore  e  Giovan  Carlo  Visconti  ;  e  poiché  questi  erano  ritirati  in 
Monta,  contro  di  Monza  agli  otto  di  agosto  mandò  la  sua  armala, 
della  quale  feee  commissario  Filippo  Gbieolll.  All'  hwleinarsi  del- 
l'armi ducali  Giovan  Carlo  si    ritirò  da  Monza  e  si  porti  a 

(I)  Charla  in  coiire  prhiltghrum.  Ib.  fvl.  30. 
(3)  Rtgittrì  civici  nllo  ifiuifanm,  (^U  143,  ti  IIS. 
(3)  Vi.  fot.  m,  ti  14G,  a  fnyo. 
(t)  Charta  fa  ead.  tìgx.  B.  fai.  m. 
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(lifeiidere  il  borgo  di  Canturio  die  di  nuovo  era  suo  (1).  Venne 
duDque  ntiaccDlii  Ìl  borgo  di  Monza,  e  se  crediamo  al  Decem- 
lirio,  in  pochi  giorni  Tu  preso,  essendosi  ritiralo  Ettore  nel  casiello  (2). 
Andrea  Biglio  non  delenniiia  per  quanla  tempo  quel  borgo  si 
dircndcssc  (3);  ma  dal  Corio,  come  vedremo  fra  poco,  ai  rìcata 
elle  si  difese  molto  tempo,  e  llnaimcuie  fu  preso  a  fona  e  sac- 
cheggiale. Durante  l'assedio  del  borgo  di  Monza,  seguirono  diverse 
scaramucce,  in  una  delle  quali  poco  mancò  che  un  cerio  Francescn 
Itusonc  di  Carmagnola  nel  Piemonte,  delio  pei^iò  il  carmagnola, 
il  quale  g'fi  avcin  militato  luDgamente  nelle  truppe  di  Facino  Cane, 
non  prendesse  prigioniere  Esiore  Viscanie;  e  seniu  dubbio  Tavreblie 
preso,  mentre  gih  gli  avea  le  mani  addosso,  se  mancatogli  soiii> 
il  eivallo  d'improvvi»,  non  hue  caduto  a  terra.  Per  questo  fallo, 
dice  Andrea  Uglia  (4)  ohe  crebbe  per  lui  di  mollo  la  siims  cife 
gib  ne  avea  Filippo  Maria.  Sotto  Facino,  che  peraltro  ne  faceva 
egli  pure  un  j:ran  eonio  ,  luiiavia  il  Carmagnola  non  avea  mai 
potuto  oiieiiLTe  maggior  comando  che  di  dieci  soli  cavalli  percliÈ 
quel  vecchio  generale ,  ben  conoscendolo ,  solea  dire ,  che  colui 
promouo  a  maggiori  ouori  sarebbe  sialo  dì  ua'ambiuone  itH»R- 
lentabìle.  Dopo  la  mate  dì  Fucino ^  trovandoli  egli  Dell'armala 
sdUo  Bergimo,  ralle  teniBM'Ia  hu  Ibrtaim  a  lUthno  pitam  finnre 
VìfeoDie;  an  né  raebe  i»  Lui  potè  Attenere  pìft  di  quìndici 
GiTalIii  onde  panò  col  (etto  ddl'innala  al  Krvtglo  ^  rilìppo  Maria, 
«ptjratido  uiia  quello  geiKroso  prìndpe  forìuna  migliore.  Gii  Fi- 
li]^, ooflie  ho  delia,  lo  avei  eououlnio  fra  i  soldati  di  Pacino, 
e  ne  Tacca  mollo  eua  per  la  sua  penda  nell'armi  ;  ma  a««idD 
poi  «Me  da  lui  la>fii  deseriiia,  ed  ahrs  prove  di  vriore  e  di 
buona  eondoua,  a  poco  a  poco  la  andò  avannndo,  fino  a  da^li 
ìl  oomaodo  generale  delle  tuo  armale,  ed  nn  tut^  ben  iliitinto' 
nel  sao  eonwglio  (5)< 

Nel  tempo  stesso  che  assediava  Monu,  Ìl  duca  ntandA  un  corpo 

(i>  Curio  «odo  quHl'flnrio. 

0}  Dtcmdirlui.  Ib.  Cap.  ÌX. 

(3)  Di  BilUit  Andrtat,  tib.  ìli,  lai.  39,  tì  icf- 

(«  W.  Ib. 

(5)  DBetmtriui.  ib.  Cap.  XXVIII. 
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delle  sue  truppe  coniro  Canturia,  d'onde  Giovon  Carlo  giudicò 
ili  fuggirsene,  riiiriinilosi  in  Germania  presso  Sigismondo  re  de' 
Romani.  Intanto  Caniurio  per  notiuruo  assalLo  fu  preso,  e  poco 
dopo  fu  presa  anclm  la  rocca  di  quel  luogo.  Cosi  afferma  il  Co- 
rio  (I),  ma  Andrea  Biglia  vuole  che  un  lai  fallo  seguisse  dopo  la 
conquista  del  borgo  e  del  castello  di  Moniu;  c  die  quo' borghi  giani 
di  Canlurio  si  reiidcsMiro  ni  duca  di  buona  voglia  (2).  lo  non  vt^io 
qui  decidere  chi  di  quei  due  storici  abbia  ra^^iime;  ma  proseguirò 
col  Corio  a  dire  che  giunto  Giovati  Carlo  Visconte  alia  presenta 
liei  re  de'  Romani ,  perorò  cosi  bene  la  aua  causa  e  quella  di 
Esiore  suo  zìo  clic  ridusae  quel  sovrano  a  mandare  un  ambasciatore 
a  Filippo  Maria,  ordinandogli  di  non  passare  più  ovanti  contro 
di  Estoru  e  di  Giovanni  Visconte,  perchè  valeva  c;;lj  ^It'fsu  venire 
ili  Italia  c  decidere  la  loro  causa.  Ricevuta  iiudl' ambasciala  i! 
duca,  che  aveu  coniiiiuuio  l'assedio  di  Monza  Uno  alii  18  di 
ottobre,  per  rispetto  al  re  de' Romani ,  lo  uangiò  in  un  blocco, 
c  per  tal  cagione  vuote  il  Corio,  ciic  l' impresa  sì  diluiigoss^  In 
quei  tempo  lo  stesso  duca  ai  iZ  di  novembre  mandò  in  Germania 
line  suoi  ambasciatori  clic  furono  il  vescovo  di  Pavia,  che  allora 
era  Pietro  Grassi  umiliato,  a  Bartolomeo  Falcone.  Nel  precedente 
giorno  duidccimo  di  novembre,  egli  aveva  concbiusa  una  tregua 
per  tulio  quel  mese  collu  comunità  di  Cremona ,  dt  Como  e  di 
Crema;  c  non  terminò  Tanno  che  col  permesso  de]  duca  stesso,  nel- 
l'ultimo giorno  di  dicembre,  giunse  a  Milano  il  celebre  Francesco 
Btu^vara  con  onorevole  a  ccom  pago  amento.  Ma  poi  vedendo  Filippo 
Maria  die  il  tempo  passava,  c  che  il  re  dc'Romaoi,  dopo  quattro 
meli  Biwor  non  veniva  (3),  ti  risolveile  di  proseguire  l'impresa. 

Honu  io  pochi  giorni  fu  presa,  e  poita  a  sacco;  e  lotto  fa 
etnio  di  stretto  attedio  il  caiiello.  Se  vo^am  dar  loc^  ù  (piatirò 
mesi  a  noi  itigli  dal  Corio  dopo  l' ambasciala  di  Sigiamondo , 
dofetnaoU  neoesurlameiue:  flssaro  h  presa  Me)  boi^  di  Hooia  e  ' 
l'ataeiUtt  de)  oistdio  vena  i)  prinoipiD  di  Tdibraja.  la  qncl  tempo 

(t)  Carla  ntfa  gaal'omi. 

(D  Dt  BilUU  Aninai.  Ib.  taL  40. 

0)  An.  HCDXIII  Ind.  VI,  d)  SiRiunaDdo  rs  da'  RoaMal  IV,  di  Filippa  Ki>  ' 
ria  ViMaalB  doea  di  Kkiw  II ,  di  BatlatoaiM  Qipn  arBir.  di  Wlno  DI.  . 
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le  macchine  contro  quella  fortezza  giocavano  lerribilmeute ,  ;ed 
Estore  si  difendeva  con  mollo  valore;  ma  il  suo  coraggio  Tu  .ec- 
cessivo, perché  sprezzando  egli  ogni  perirolo,  mentre  se  ne  slava 
ullo  Gcoperlo  nella  piazza  di  quel  castello ,  intento  e  far  abbe- 
verare lino  de'suoi  cavalli  al  pozzo ,  che  era  nel  mezzo  di  essa , 
né  avendo  mai  voluto  ritirarsi  agli  avvisi  che  gli  vcnivsn  dati  e 
ch'egli  deridevo  come  vili,  venne  alfine  un  sasso  tratto  da  un» 
spingarda,  e  !o  Ceri  talmente,  che  nel  terzo  giorno  dovette  morire. 
Quantunque  t' t^poen  di  quegli  avvenimenti  da  me  additala  di  sopra 
nel  Tebbrajo  dell'anno  1413  ben  si  deduca  dal  racconto  del  Corio, 
ciA  non  ostante  queiraiilore  poco  consentaneo  a  se  medesimo ,  li 
pone  sotto  il  novembre  dell'anno  precedente,  e  Donalo  Bosso  aper- 
tamente nota  la  morte  di  Estare  sono  il  giorno  decimoituvo  di 
quel  mese,  lo  sarei  slato  della  Elessa  opinione,  come  lo  fu  il  Mu' 
ratori,  se  non  avessi  avuto  per  l'altra  una  testimonianza  troppo  auto- 
revole in  uno  scrittore  affatto  conicinporaiico,  il  quale  benché  fosse 
mai^vano,  era  nondimeno  a  mio  creil(^rc  (.l'origine  inonzcse.  Parlo 
di  Bonamenle  Aliprando,  che  scrisse  in  versi  la  Siorìn  di  Man- 
tova, pubblicata  dal  Muratori  (1).  Ch'egli  fosse  aiTailo  contempo- 
raneo RI  comprende  chiaramente  dalla  stessa  sua  cronaca  clic  ter- 
mina nell'anno  seguente  1414,  in  cui  qudl' autore  fece  il  suo 
tetUmento ,  e  poi  forse  anche  mori ,  come  ha  credute^  lo  stesso 
Nureiori  nella  prehiione  a  quel  componimento,  cattivo  per  1»  poesia, 
ma  utile  {ter  l'e^iiditione.  Che  poi  l'autore  fosse  di  orìgine  monzese, 
io  lo  dedaco  da  alcune  non  i^regevoli  oonghietlure.  In  primo  luogp, 
perché  la  famiglia  d^i  Aliprandi  sntieameDie  fioriva  in  Hooia,  e  di 

venne  anche  a  Milano,  corao  ho  ffloflrliia  altro».  In  secondo  luogo, 
perchè  quello  Boritiore,  benobè  parli  della  Storia  dì  Mantova,  via- 
serisee  voloniierì  le  cose  di  Monta.  Pinalraente  perchè  nd  suo 
teslameolo  alato  dal  Huralori,  egli  *ien  ehiamaio  cosi:  Domimu  Bo- 
Aomnlm  fiUui  q».  Obntni  Simoiitt  de.Alipnmilù  d»  Jfodov&t; 
scorrellainente,  l'io  non  erro,  io  luogo  di  Modottia,  Vólgo  ora  a 
rife^re  quanto  qtieiU  autore  in  razzi  versi  ha  lasdato  sorìiio  in- 
torno all'wiedio  del  eaUelb  di  Honia  ed  alla  morie  di  Esiore  Visconte 


(1)  Unniar.  Aalif.  «iHh'i  mi.  Tarn.  V,  in  fini. 
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nel 

quatiraanlo  irttKel,  che  cominoia  cosi  : 

<  Nel  quaiirocenld  iredioi  è  da 'dire' 

•  Le  notabili  cose,  che  Bwenia.  ' 

'  Dagli  ^gheri  coriìdcÌo,  e  dal  suo  Sire. 
■  Ai  selle  di  Gennar  gK  Vngber  corria 

•  Nel  Padoan,  Viaeolio,  Veronese,* 

■  Genie,  roba,  é  faesliame  assai  prendìa. 

<  VenesÌBti  (m  sua  Gente  a  le  direse; 

>  Assai  d'Vngheri  presi,  e  ohi  morire; 

■  Holii  gran  Caporili  loro  prese. 

<  Di  Pebbrar  Duca  Visconte  combaiiira 

■  A  MoniB,  con  bombard,  pietre  giliava: 
Dura  battaglia  a  quello  ogni  di  Ore. 

<  Eslor  Viscont,'  che  Monza  dominava, 

<  D'una  bombarda  con  pietra  reriio. 

€  Per  tal  modo,  che  poco  lemp  campava. 

'  Ve4«>i  ancora  il  corpo  d'Estorc  incorruito,  dentro  una  nicGllia 
n^l  eimilero  della  chiesa  maggiore  <ii  Monza,  (*)  da  cai  si  comproidc, 
che  la  SUD  Terita  non  fu  già  in  una  coscia,  come  narra  il  Corlo, 
ma  in  una  gamba  pressa  si  collo  del  piede,  che  si  vede  rolla, 
essendo  ì!  rimanenie  del  corpo  perleiiamenlc  iniero.  Andrea  Bi- 
glia (I)  ci  Ta  il  rìiralto  dì  questo  signore,  cli'eì  chiama  giovane; 
ma  che  peraltro,  se, non  hanno  sbaglialo .Andres  Cataro  e  Marino 
Sanuto,  doveva  avere  quando  mori  da  cinquantasei  anni,,  perchè 
secondo  questi  scrittori  sol  fine  dell'anno  1589)  quando  termìnù 
la  vita  suo  padre  6ern>l)6,  aveva  vcniinove  anni,  e  dal  fine  del 
138S  al  principio  del  1413,  in  eff  Eslore  mori,  se  l'abbaco  non 
.  (élla,  ne  corsero  altri  ventisene  con  qualche  mese,  obè  danno  cin- 
quantasei.  {Ciò  premesso,  io  trascriver6  il  ritratto  d'Eslora  Visconte 
a  noi  lasciato  dei  Biglia ,  colie  slesse  parole  di  quello  storico. 

(1)  Ih  BilUii  Andrtaa.  Ib.  Cri.  U. 

O  Qunto  dmilero  è  oggi  Movertiio  in  un  ImI  cortils,  vcdeai  pcrb  anion 
n>tl9  tittu  niccliia  II  carpo  di  Etlere  mt  mollo  gumlo  dngll  nomini  e  dal 
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Juveitii  iane^  qui  el  animi  et  corpori»  robore ,  ac  magnitudine 
Bernabovis  Filium  faterelur;  nec  cih'o  abiintilii,  ut  qui  tuat  iii 
fteminit  proclioior.  Ilaque  nec  tam  eoìuiliis  ,  quam  rebvt  acer: 
carpili  OMirii  habitudine  ad  justistimam  formam,  ci'iit  tamen  hebe- 
lior  ;  pene  intolerabilis  in  quemcuriique  lanceam  direxisiet,  ex  to 
apud  Gallo*  intrepidi  Hililii  nomen  lorlilus.  Olire  alle  mancie  d» 
lui  faiEc  bniicru  in  Milunn  col  suo  nome  e  con  quello  dì  Giovanni 
SUD  nipote,  quando  erano  signori  di  questa  cillà,  c  che  io  ho  giù 
descrivo  a  suo  luogo  ,  altre  quattro  ne  conserva  il  nieniovaio 
pre);iaiis9Ìino  museo  Trivulzi,  col  solo  nome  di  Esiore,  ch'egli  fece 
coniare  quando  era  solamente  signor  di  Monza.  Due  di  queste  sono 
d'argento  c  due  di  metallo  inreriorc.  La  prima  d'argento  ci  mostra 
In  bìrcia,  insegna  de'Visconli,  fra  le  due  ietlere  iniziali  ti.  E.,  cioè 
/lettor,  ed  ha  d'intorno  queste  parole  *  HESTOH  VICECOMES 
MODOETIE  ctc.  ,  dalla  parie  opposta  poi  lia  la  solita  effigie  dì 
sani'\mbrogio  col  nome  5ANCTVS  AMBROSIVS.  La  seconda  è  del 
lutto  simile  alla  prima,  se  non  che  nell'epigrafe  posta  intorno  a 
sant'Ambrogio  sj  legge:  S.  ABROSIV.  ^OSTli:R.  Quanto  poi  alle 
due  di  metallo  sono  più  piccole  ;  la  prima  ha  nel  mezzo  le  due 


iniiiali  HE  col  nome  intero  nel  contorno  ^ 


HESTOH  VICECOMES  ; 
tutu  cui  motto  4.  DOMl- 
m  lato  una  croca  semplice 
!ES  ,  c  dall'  altra  parte  ha 
iiizìali  HE  col  nome  d'in- 


e  nel  ro 

NVS  .MODOETIE.  La  seconda  serba  da  un  1 
col  nome  d'  intorno  HESTOR  VICECOMES 
il  busto  di  sani'  Ambrogio  fra  le  due  ìnizìi 
torno  SAISCrVS  AMttHOSlVS. 
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La  morie'dì  qaaìù  ^goore,  dice  il  Corio  che  molJo  dìapiàequc 
al  K  de'RDmanì,  pùvhè  aveva  molta  atìna  di  luì  é  dendenva 
dì  vederlo;  nia  è  verisimile  che  più  dispiacesse  a  qu^  monana 
la  diwibbidieiUB  dèi  duca  di  MìIido. 

Dopo  la  norie  d' Estere  \nseanie,  Valeolioa  saa  sorellà  prese 
il  comando  della  fortem  di  Honu ,  e  segiutb  geaeroMmenie  a 
difenderla,'  non  già  per  più  dì  cinque  meri,  come  biEOEnerebbe 
dire,  se  verinieale  Estere  bue  mono  nel  passalo  novembre,  come 
a&rmaDO  il  Corio  ed  il  Bosso,  ma  almeno  per  piiì  di  due  me», 
essendo  ^li  morto,  come  ho  provaio,  nello  W!ana  febbrajo.  Inlinia 
il  duca,  subilo  che  Tu  padrone  'del  Bat^  dì  Honsa,  per  consolare 
que' borghigiani  dopo  il  soflerio  saccheggio,  confermò  ad  essi  net 
giorno  24  dì  febbrajo  tulli  gli  amichi  loro  privilegi  (i).  FÌqrI- 
inenle  poi  verso  il  line  d' aprile  Valentina  Visconte ,  vedendo 
l'impossibili  là  di  più  sostenere  il  castello  cbc  difendeva  dalle  forze 
dacali,  sì  ridusse  a  trattare  della  resa.  Nel  primo  giorno  di  ma^^io 
ella  ne  eonehiase  i  capitoli  con  Francesco  Busone ,  detto  Gornui- 
gnola ,  consigliere  e  mar^ciallo  dell'  armata  del  duca.  Il  Caria 
gli  ha  descrìiii ,  ed  a  me  sembrano  cosi  importanti  che  pudico 
di  irascìverlì  interanienle  con  qualche  annotaiione,  dove  la  orcderA 
opportuna. 

I.  ■  Che  le  exequie  de  Hesior  Vesconre  se  doveasino  celebrare 

■  nel  giorno  che  9c  restituirebbe  il  castello;  c  clie  deli  vestimenti 
»  bruni  per  la  Famiglia  ed  altri  con  li  cavalli  se  facessino  per 
-  il  duca  secondo  lo  apparerò  del  Cremagnola  c  Leonardo  Ve- 
»  sconte.  •  Questo  Leonardo  ora  naio  da  Sagramoro  Visconte, 
essa  pure  figlinolo  illegìttima  di  Bt^rnnbò  Visconie ,  c  per  conse- 
guenza fratello  (li  Estere,  di  cui  Leonardo  veniva  ad  esser  nipote. 

n.  •  Che  Francesco,  figliuolo  dil  condam  Hesinre;  Itodolfo,  c 
•  Carlo  figlioli  de  lo  illustrissirna  signore  Giovanne  Carlo  Vesconie, 
k  80  dovessino  relassare,  e  mettergli  in  libertale;  ci  a  quegli,  con 
>  la  mitre,  se  facesse  salvo  condacio  dì  potere  repalriare  nel  do- 

■  mÌDÌo  del  prelibalo  duca,,  et  inde  panìrse  con  loro  compagnia, 

■  secondo  il  parere  suo:  e  questo  bavease  a  durare  mio  enoo.  > 

(t)  Dwnto  onKgH  MeUeìmf  Dvewn  ad  Anne  (■«uwi. 
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A  Giovao  Cario,  ch'era  abiaiioo  t^uimo  di^Bo-nabò  Vrsconi^  ri 
diede  il  tilolo  d'iilosirisnmo,  ma  non  ti  ifiede  ad  Esiore,  ch'era 
figlia  illegiiiimo.  De'  figli  di  qud  principe  Rodotb  e  Cario,  una, 
non  so  quale,  meritò  poi  dì  duoto  lo  idecno  del  duca  Filippo 
Maria,  poiché  ilDeeembrìo  (1)  ricconla  che  un  figlio  di  Giovan 
Cario  fu  temilo  da  quel  duca  raochinto  per  tnnghìsrimo  tempo  in 
un'orrida  prigione. 

III.  >  Che  al  commemorato  Francesco  se  doveste  assif^are  nel 

■  ducato  di  Milano  tante  poasesaione,  che  fossero  de  intraia  in  cia- 

>  scuno  anno  di;  mille  scicciiio  fiorini  d'oro;  e  le  prediate  posses- 

■  sione  fussino  inrcudate  a  loro  dal  duca  con  solenti!  iiirutnenii  : 

>  promedendo  iractarlo,  e  favorirlo  come  liddc'  |>nrcnic.  •  Quando 
mori  Eslore,  egli  non  laacid  altri  figli,  clic  questo  Francesco;  ma 
lasciò  la  moglie  gravida,  la  quale  poi  partorì  uit  altro  liglio  postumo, 
che  fu  chiamalo  parimenti  Estore,  da  cui  discende  un  ramo  della 
famiglia  dc'Visconli,  che  vicino  a  mancare  pur  si  mantiene  anclir 
oggidì  nella  nostra  città. 

IV.  •  Quando  li  figlioli  di  Giovan  Carlo  volessino  remanere  nel 

■  dominio  ducale,  il  principe  fotte  (enulo  dargli  tanta  intrata,  che 

•  deccniemerjte  con  la  maire  toro  poiestino  vivere  ;  ei  anche  la^  sua 

■  ramiglia.  • 

V.  >  Che  il  prelibato  duca  fosse  leuuio  ricevere  ne  la  gratta 

■  sua  la  memorata  Valentina,  et  cpsa  traeiare  come  tua  consan- 

>  guinea,  restituendoli  lutti  li  beni  che  gili  furono  dilsuo  genilort-, 

>  c  che  n  lei  di  ragione  appartenettiuoi  non  obtlanle^  alehana 
o  alienazione,  cride,  o  altra  coaa  ftcìa  in  contrario,  salva  sempre 

•  lo  ragione  dil  terzo.  • 

VI.  -Clic  a  Lionello  Vcscoiite  se  dcssiiio  octoccnio  fiorini,  con 

■  uno  salvaconducto  de  potere  stare  sccundo  la  voglia  sua  nel  dii- 
-  cele  dominio,  per  sei  mesi.  >  Gib  ho  inastrato  altrove  ciie  que- 
sto Lionello  era  parimenti  fratello  di  EstorCj  e  lìglio  illegittimo  di 
Bernabò. 

VII.  '  Che  Giovanne  nato  dileondam  magnifico  Lodovico  Vesconte 

■  a^ido  di  Bernabò,  gli  fustin  nstlgoate  potaessione  de  inirata 
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•  per  ireeento  Boriai.  >  lo  noe  irovo  nè  che  LodovicOi  Sglia  legii* 
limo  di  BeriuU  Viscoate  sìgoor  di  Milano  Ahi»  avuta  altra  no- 
glré^  fanrehi' fìoUnts  iin  oupna;  nè  che  da  quésta  abbia  mai. 
mila  ileun  Aglio.  Gò  non  osiuie  rimbof,  ed  aluì  wrillori  dopo 
di  Ivi  baaiia  credalo*  ohe  il  mentovata  Giovanni  sia  slato  Sgbuola 
l^uimo  di  LodoviM,  a  obe  da  lui  diKwnda  una  (amiglia  cbe  an- 
cora 6oriiy  in  Utrcohl.  ■  ' 

Vili.  '  Che  a  Bernabò  naio  dil  niagnilko  Hisiino,  e  Marco  de  Carlo, 
»  se  dovessino.assignar  possessronc  de  reddito  fiorini  seicento.  > 
T.inio  Mastino,  quaiilo  Cnrio  abiiiamo  veduto  di' erano  lìgliuoli 
legittimi  di  Bernabò  Visconte  signor  di  Milano. 

IX.  >  Ciiu  il  prelibato  duca  satisfacesse  a  Giovanne  Porro  del 

>  resto  della  dotta  di  Magdalena  figliala  di  Mastino  Vcscomc  sua 

■  mugliere,  la  quale  era  CCCC  ducati;  e  che  a  Beatrice  naia  dil 

•  predicio.'in  el  lempo  condecente,  se  li  provedesse  de  la  dotta 

•  per  maritarla.  • 

X.  •  Che  ad  Antonio  Vesronte,  figliolo  de  (ìa3|»rro,  liberamente 

■  se  li  resiiiueasino  tutte  quelle  casieile,  e  terre,  e  possessione, 

■  che  godea  nel  lempo  dil  proprio  duca  suo  genitore,  el  anche 

■  liil  fratello,  inscieoie  con  le  exeinptione,  privilegiì,  et  altre  digni- 

>  late,  al  quale  dal  duca  fusse  resiituìio,  annullando  ogni  pro- 

•  cesso,  0  crida  data  conira  dil  prediclo;  e  Gentile  snoììglìolo  non 

•  potesse  per  rccio  ,  nò  indircelo  molestare,  mettendoli  nel  mc- 

■  desimo  grado  che  erano  ovante  se  pnrtissino  do  Milano.  E  dil 

■  mobile  gli  era  stalo  depredalo,  e  minare  de  la  liabiiaiione  sua, 

■  0  de  suoi  coloni,  li  fosse  provisio  secondo  la  volontà,  e  beni- 

■  gnilix  del  principe.  •  Per  la  cattiva  maniera  di  spiegarsi  nasce 
liialcbe  confusione  in  queste  parole  del  Cario,  e  bisogna  ben  av- 
venire cbe  sì  dee  intender  nel  tempo  del  duca  padre,  e  del  duca 
fratello  del  prcsenie  duca  Filippo  Blaria,  e  non  già  padre  né  fratello 
di  Antonio  e  di  Gentile  Visconti,  ivi  nominali.  Questi  pretende  il 
Crcscenzi,  clic  fossero  de'signort  di  Somma,  discendenti  da  Uberiu 
fratello  di  Matteo  Magno;  ma  piti  veramente  discendevano  da 
un'altra  linea,  provenieniu  da  Gasparo  fratello  di  Ottone  Visconte, 
ardveseovo  Ai  Hilano.  È  molto  ragionevole  clic  Valentina  n  pren- 
desse particolare  cura  di  qtiesie  famiglia,  e  singolarmente  del  mm- 
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iovalo  Gemile,  il  quale  poi  divenae,  le  |iare  già  ooa  era',  d!  lei 
marito. 

XI.  ■  Cbo  il  6glÌola  di  NicoleaGruM  liberaroeniefoase  rilassilo 
1  de  le  carcere,  e  parimrati  ruuino  libérali  lutii  quegli,  ch'erano 

>  nel  csudio  di  Haacia,  e  qualunque  altro- fautore  di  Hesiore,  e 

>  Giovan  Carlo,  exoepiaii  li  inierreclori  dil  duca  suo  fratello  fine 

>  in  quarto  grado,  et  a  questi  Tusaino  restiinìle  tulle  ftcultaie, 

>  ebe      fumino  lolle,  non  obsiante  alcuna  alienitione,  coneesiione 

>  o  leiere;  con  il  salvo  conducin  di  potere  stare,  e  partirsi  per 

>  aei  mc9i  dal  ducale  dominio.  • 

XII.  ■  Che  il  duca  si  degnasse  commettere  al  generale  de  l'ordine 

>  Humilifito,  ehc  resiiluiftie  ne  la  prcpositura  de  Cavcnago  fra  Pietro 
I  de'GarziItni,  che  pregione  fu  reposlo  nel  dìcio  castello.  • 

XIII.  <  Che  il  principe  se  dignasse  conservare  tulle  le  graiic 

>  concesse  dal  condaiii  Hesiore  a  lì  Trati  predicaioH  de  lancto 

>  Eusioi^io  de  Miliuo.  ■ 

XIV.  •  Che  la  femiglii  de  li  prenominali  Ueaiere  e  Giovan 
Carlo  non  potesse  esser  convenuta  de  eosa  alcuna  che  avesse 
tolto.  • 

XV.  <  CIjc  n  ta  prefala  Valentino  russino  numcroli  per  ti  agenti 

•  dil  dnc.n  duo  milin  cento  quaranla  ducali  per  la  aaiisfacllone 

>  dil  stipendio  dil  casieilana,  hotnini  d'anno  et  altri  cxisicnii  in 

>  quello  castello,  e  clic  a  quella,  c  qnaiunque  altro  fusse  licito 

•  esportare  e  condur  de  Inori  dil  castello  e  roelia,  cavagli,  arme, 

•  e  ciascuna  eosa  volessino ,  et  anchora  volendoli  lassar  cosa  lì 

•  piacesse  il  duca  Tusic  ti:iiuio  a  saiisfarlo ,  secondo  la  extiina- 

■  lione  de  dui  elecli  per  lor;  ivi  potendo  remanere  fin  a  XXIlll 

>  giomi,  e  l'ultimo  ile  li  quali  lo  resiituirebbe  ;  excepto  se  lo  im- 

>  perator  non  veoeste,  o  matidaHe  lauto  eméu»  cbe  il  duca 

■  mm  ti  polMie  resittars.  Et  dentro  polene  introdur  senu  veruna 

>  impuialioBe  ;  lì  Obtidi  dati  per  ia  aonsermione  de  cspitulifus- 

■  sìdd  relaagaii.  ■ 

NoQ  creilo  elle  il  duca  abbia  mancalo  dall' adempire  le  sopra- 
scriUe  coDieniioni  da  luì  sotUMcriite  nel  seguente  giorou  secondo 
di  mi^ìo.  lo  pron  di  ciò  trovo  DC'rogitì  di  Calelhm  Cristiani, 
serìmti  nel  aouro  real  castello,  un  diploma,  cimeuì  Filippo  ai  16 
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di  giugna  dell'anno  1421  iovesil  di  iiiiii  i%auoi  l>eni;c)i  llan- 
gnano,  cun  uiiu  in  loro  ^uriidiiione,  «genuonì  epmilegìve  eon 
tìtub  di  ieudo  nobile  gli  speiubilì  ed  egregi  signori  Giovanni,  Vi- 
KoiUe,  figlio  del  fu  mifpiifico  rignor  Lodovico  ;Frtineeseo  ed  Estore 
pMlumo  fmlelti  Visconti,  Ù^i  del  Tu  magniJico.  signor  Estore.;  e 
Bernabò  Visconte  figlio  del  Tu  magaiOco  signor  Mulino ,  atiesR 
la  consanguiciiia,  la  connession  di  sangue,  la  dilezione,  e  la  per- 
fella  fetlcliù  dei  predeili  signori  verso  di  lui  (1).  Ai  dne  di  luglio 
dell'anno  1415,  con  lederà  ducale  Genlile  Visconte  fu  liberati 
dal  bando,  come  innocente  dell'uccisione  di  Giovati  Mnri:i,  ^tk  duta 
di  Milano  (2).  Ad  altri  poi  della  stessa  famiglia  de'Visconiì  il  duca 
ccncedeile  nel  presenie  anno  1413  la  baronia  di<  Ornavosso  (3), 
ma  non  so  poi  se  questo  fosse  in  esecuzione  de' rirerìii  capitoli, 
0  per  altro  motivo.  Anche  Valentina  per  la  sua  parte ,  ullorclic 
furano  piissaii  i  veoiic|uailty)  giorni  riservati,  u  ebe  non  vide  com- 
parire nò  il  re  de'Romani,  nè  alcuno  dc'suoi,  rassegnò  la  foriezza 
al  nostro  principe,  {iit  era  giè  senza  fondamcnlo  In  sua  speranza 
di  aver  soccorso  da  quel  sovrano,  ciie  f;ià  aveva  risoluto  di  venire 
in  questo  paese,  e  non  era  molto  conlento  del  nostro  duca.  Que- 
sii  per  altro  si  era  molto  adoperato  piT  giustificarsi  presso  di  lui, 
e  finalmente  aieva  oiienulo  una  lettera,  per  cui  ai  20  di  niai^gio 
diede  ordine  alla  cilti,  cbe  si  facessero  pubbliche  fi;?ie  (4).  iNclla 
mentovata  leilera  il  re  dc'Roninni  diede  a  Filippo  Maria  Visconte 
il  titolo  di  suo  figlio,  e  gli  promise  la  sua  real  proiezione.  Hon 
^l  Irova  per  alno  che  gli  accordasse  il  titolo  di  duca  di  Milani^ 
lo  qiial  coi.\  coiTìi;  vedremo  riusci  al  nostro  principe  di  mollo  di- 
spiacere, l'crò  ai  23  di  luglio  confermò  la  lega  coi  Geiiavvsi  (o); 
e  poi  non  lasciò  di  provvedersi  di  truppe,  lino  al  segno  di  onii- 
iiare,  com'egli  fece  nel  giorno  29  d'agosto,  al  tribunale  di  prov- 
visione) di  aver  pAinii,  dentro  il  termine  di  otto  giorni,  seicento 
soldati  a'piedi  della  città  e  de'sobboi^bi,  «d  ahrì  quati mento  del 

(I)  Cruoiui.  AnfiUalro,  peg.  ZU. 

(i)  Rigiilri  civici  mllo  fiiMCoHno,  fui.  i7n  a  Icr/j:.. 

(3)  Btaatla,  SUàchui  Famìliaruiii,  jmy.  HI. 

(4)  'Rtgitlri  eaau  copra,  fui.  iCS  a  Unji.. 

•fii  Carla  ntU'AnhMa  de'  Vanìganili.  Cnd.  uya.  li.  {ni.  IDi. 

GlDUM,  uo(.  6.  IS 
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cootado,  per  servire  lo  spniio  d'uà  mese  (1).  Pemò  aneheB  qaBl- 
die  nuova  regolBiDeaia  per  limitare  il  cono  abusivo  alle  nò- 
Bete  d'oro  a  proporaioiie  Hi  quella  dulie  monete  d'argento. 
Ordinò  dunifue  agli  undioi  d'aginio,  che  il  ducalo  d'oro  uon  si 
poieae  spendere  pìà  di  sotdi  quiraniaDove  ;  ad  ai  veniuno  dello 
Slesso  mese  comandò,  ctie  k)  scudo  d'oro  non  si  potesse  spendere 
più  di  soldi  cìnquaniaduc  e  denari  sei  di  moneta  d'  argcnlo  {ì). 
Da  questi  duu  decreti  comprendiamo ,  che  il  valore  del  ducato 
e  del  fiorino  d'  oro  era  slato  occresciuio  in  riguurdo  all'  ultimo 
«editto  di'l  fu  duca  Giovnn  Morì»,  clic  nell'anno  1410  lo  aveva 
ridono  a  soldi  quarantasei  ;  ma  era  staio  diminuito  in  riguar- 
do air  abuso ,  clic  nuovanicntc  si  era  introdotto.  Coraprcdiamo 
altresì  che  oltre  quella  in  Milano  correva  un'ultra  moneta  d'oro 
della  scudo  d'oro;  e  die  questa  valeva  tre  soldi  e  raein>,  cioè 
una  decimaquana  parie  più  del  ducato,  o  liorìno  d'oro,  poiché  ap- 
punto ire  soldi  e  sei  denari  sono  una  decimaquarin  partG  di  quanii- 
innove  soldi. 

Nello  stesso  mese  di  moggio,  in  cui  il  castello  di  Monza  si 
iirrcsc  al  duca  di  Milano,  fu  publilicala  una  tregua  per  cinque 
iinni  fra  II  re  dt'Rnniani  ed  i  Venciiaoi,  ai  quali  quel  sovrano 
fuccva  la  guerra  (Ò).  Forse  i'|jli  si  alTrotlù  per  giungurc  in  tempo 

non  si  prese  più  tanta  prciuur»  di  veiiiri:  in  Lomb.irdia.  dove  non 
giunse  su  non  dopo  quuiclic  mese,  iiitnnlo  il  cardinal  lirandu  Ca- 
!«iiglionc,  nostro  concittadino,  nel  nicst;  di  iij,'»;io  si  [ici  iù  da  quel 
jirincipe,  a  nome  del  jjafio  e  del  ducn  <li  Mibno,  c  lia  II*  altre  rose 
concliiuse  In  paee  fra  il  re  ed  il  duci,  ed  accordò  le  massime 
per  la  venula  di  quel  sovrano  nel  Milanese  (4).  11  Sanuto  (5)  ri- 
ferisce ì  patti  di  questa  concordia,  cioè:  clic  il  duca  |)agasse  al 
re  veniisei  mila  ducali  d'oro,  e  che  il  re  gli  conTcrmassc  il  titolo  dì 
duca  di  Milano,  e  linvesiitnra  di  tutte  le  terre  ohe  possedeva.  Sda- 

II)  lirglilri  Cinici  iella  ^k«Cbiinii,  fift.  I7H  n  layo. 
[91  IH.  ili.,  f«l.  173,  e  a  terga. 

1.1)  itfnri'„.i  Svn-il»  ueUe  Vile  àe'  /hji  di  l'eacsin.  Iter.  Ilalic.  Tam.  XXII. 
Iti  AalJiiT.  Dhvii  Ventli  apad  ttaìnald.  ad  hant  nnam.  iium.  XVIII. 
(li)  Siiniilci,  fi. 
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meate  io  ottobre  Sigismondo  re  de'  Roinani  pose  piede  Della  Lora- 
brdia,  e  giunte  o  BellinuuiD,  dove  secondo  il  upracoitita  Ssnnto,  il 
ima  di  HilaRO  venne  a  trovarlo  oon  quaiiramìla  eavallL  Ha -il  Sanuio 
ialomo  alle  eoH  neatre,  obe  nan  loceano  Veneiia,  non  vedo  clic 
tate  molto  beo  intumiata;  e  di  queìto  Tiiggio  del  duca  Filippo 
Hniaa  BelliDxoaa  non  irovo  otte  alcuno  de'fflosiri  seriuorì  ne  abbia 
&IIO  mentione.  Sema  di  luì  SignOiondo  venne  da  Belliinona  a 
CoiBo;  con  tutto  eifr  quel  nostro  principe  credeva  cbu  dovesse  ve- 
aire  a  Hilano,  onde  ai  IS  d'ottobre  pubblicò  un  ordine  die  tutti 
i  ciltadìoi  mibnesi  tanto  laici ,  giranlo  eadesa^Biioi  dovessero 
umcarrere  alle  spese  da  farsi  per  la  venuta  del  re  de'flomani  (t). 

Slava  molto  a  cuore  a  quel  re  annlie  il  concilio  {generale,  clie 
gif)  era  sialo  convocalo  per  ordine  <li  pajia  Giovanni  XXUf,  nella  cillii 
di  Coslanin  ;  ora  per  inanimare  viepiù  ì  vescovi  ed  i  prelati  ad 
in  ler  venir  vi,  [rovandosi  Sigismondo  nella  diocesi  di  Como,  scrissi^ 
3ii  essi  una  molto  premurosa  letiera,  che  fu  pubblicala  in  parte 
ilal  Rainaldi  (2),  con  questa  daia:  Dalum  in  Ecclesia  Sitali  Stcpiiani 
Protomarlyrit,  in  Villa  vacata  Viglud,  in  valgaH  Vegai  Ciimaiw 
Diacesiì.  Anno  a  Nativitate  Domim  ilCCCCXUI .  die  Luna: 
ptHultiina  mensis  Oclobris  fi  etjimr uni  iioxlroruin  uiiiM  l/iingariie, 
tic.  ÀXVil.  nomanormi  vero  IV.  lo  non  saprei  ben  dire  dove 
fosse  quel  liiogu  nellii  diocesi  di  Como  ('),  dove  trovava^  il  re  Si- 
i;Ìsmondo  nel  irenlesimo  giorno  di  ollobre.  Qualunque  si  fosse  , 
quel  sovrano,  qnanilo  cnirù  nella  cidii  di  Como,  vi  Tu  accollo 
con  molta  cnorilicenzu  d»  Lotlerio  [tusi'.-i.  cliu  n  filiera  il  padrone. 
Qui  (lice  il  Corio  clic  l'u  Irailaio  assai  di  un  conuressu  fra  ii  re 
Sigismondo,  ed  il  duco  Filippo  Maria  ;  c  Jinalincnlc  fu  concbìuso 
<^  dovesse- seguire  presso  il  borgo  di  Caniunoi  All'incontro  il 
Deeembrio  (S)  albrma  che  il  nostro  duea  aad6  ad  ineuntrere  quel 

(1)  RinMfi  tìoiel  lolla  fimlannii,  fiit.  IBÌ.  - 
(i|  RataaU,  ad  huac  amum,  num,  XXII. 
la)  Deciaibfiui  (Njiracit,  Cap.  XLÌ'III. 

(•)  QiiMio  luDgu  i  al  «rio  Vigi/iil,  lurm  niilici  c  rimurclicrelc.  Ij  siinchi(i;i 
purocdiiiilg  6  «ncoru  ikilinla  a  un  SIchiio.  Nulle  rJtrtc  ilul  nicilio  uvo  Iruvn 
icrJllu  ngtiaiim,  ViglMa,  Vajucio,  ecc.  quindi  il  Vii/lud  u  Icjui',  ree,  ecer- 
linwnlc  miA  conuidane  iki'  Vlglaviam,  cIh:  i  il  più  ivjlanlc  nelio  carta. 
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re  a  Cdoiu rio,  '  senza  alcuDB  precedenu  di  Innisto.  In  <^iii  modo 
ò  cosa  certissima  che  presso  a  Canlurio  s^l  un  aUjoccammio 

fra  i  naminitii  due  principi.  Non  si  può  maoco  negare  che  vi  sta 
sialo  un  nuovo  iraliuw  fra  essi,  il  quale  è  assai  verisimile  ehe  abbia 
preccUiiio  l'abbocca  memo  di  Caiiiuriu.  Nei  nostri  regìsiri  civici  (1) 
si  legge  una  leucra  del  ducn  scrina  aiU  dna  nel  gioruo  decimo 
quinio  di  novembre  noiiGcandolc  la  conconlia  siabiiiia  fra  lui  ed 
il  re  de' Romani ,  ed  il  giuramento  da  lui  prestato  a  quel  so- 
vrano nelle  mani  di  due  cardinali,  di  Emanuele  Crisolora  legalo 
aposioiieo ,  del  duco  di  Tccli  o  di  molti  altri  principi  c  baroni. 
Il  nominato  Emanuele  Crisolora  passò  poi  poco  dopo  al  coDcilio 
rii  Costanza,  dove  mori. nell'anno  14Ili,  c  siccome  egli  era  stalo 
lettore  di  lingua  greca  in  Milano,  come  ee  ne  assicura  II  l'ileiro 
bisogna  concbiudere  die  la  sua  dimora  In  Milano  per  insegnare  il 
jircco  sia  stata  prima  d'ora,  e  forse  fino  dal  tempo  in  cui  il  duca 
Giovan  Maria  Visconte  avea  fondate  le  scuole,  clic  furono  poi  dette 
Palatine.  Probabilmente  solo  du|io  h  si)k'nne  funzione  di  questo 
giuramento  seguì  l'incontro  di  Caniuiia  (ij  Sigismondo  e  Filippo 
Maria.  Ambidue  vi  vennero  con  buona  scorta,  e  li^  loro  armate  SÌ 
arrestarono  una  alla  distra,  l'altra  nliii  sinistra  riva  del  Dome, 
che  passa  in  quelle  vicinanze,  cioè  tlcl  Seviso,  Le  ptiti  del  duca 
erano  sotto  il  comando  di  Ire  de'  suoi  generali  :  eioè  Trantcsi  o 
Cirmagnola,  Filipi>o  Arcellì  c  Castellino  lt.:c^ariii.  niinafidn  il  re 
di  venire  a  Milano  per  prendere  in  questa  città  la  eorojia  del 
ferro,  secondo  l'tiso  de' suoi  predecessori.  Dimostrossi  prontissimo 
il  duca  di  accondiscendere  a  tale  dimanda  del  re  de'  Romani , 
purdiè  in  tale  occasione  non  entrasse  in  Milano  alcuno  de'  suoi 
nemiei.  Questa  aondiiione,  aiKndo  guaetaio  tulio  il  IraUato,  i  due 
principi  se  ne  riloniiroiio  là  d'onde  ersn  .venuti,  foco  contenti 
l'uno  dell' altro.  La  fenìteoHi  di  Sigismondo  ad  aecordaru  qoella 
condizione  e  la  costanza,  del  duca  in  prelcnderta,  sembra  che 
appoggi  quanto  i^acconia  il  'Sanuio,  il  qnal  dice  cbe  aH'BVvicinani 
del  re  de' Romani  destassi  in  Milano  nna  fiera  sollevauone,  per 


(I)  Bcsiilri  cMcl.  li.  P,U  186. 

[3i  ipud  Saxium.  De  SladiU  itedht.  Cap.  Vili. 
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ueii  assedio  ili  Monza:  ma  nixome  io  aio  si  e  iDgaiinoio.  com  Duru 
iTcuu  ctii!  sitiqi  iiwriiirinio  neii  astegnore  ii  leiiiuo  in  liiii  scviii  in 
disgrazia  de'sianori  Bi)CcailB..(}uel  UihUlino  iinn  dall'anno  1400; 
teconao  Donalo  Bosao.  avea  iraiuio  un  menia^io  ira  riiiono 
awM  vucome.  alloro  conte  di  Pavia4  ed  una  -figlia  aei  nracGhese 
DI  Monfcmia.' La  realia,  dt  questo  Iraiiaio  vien  anche  aiiesiaia 
aai  Decembno  .  il  Quai  due  cbe.  la  pnnoipesta  cniamavosi 
sofia  .  e  che  lu  poi  un  noiiro  principe  ubbandonaia  per  ctìrii 
molivi.  Ch'egli  non  riferisce.  Ancnc  Benveiiuio  ua  san  uiorgio 

(1)  RtJuiiot  Chnn.  TrtvU.  lite.  llnUe.  Ttm.  XIS,  eot  837.  ■ 
l2]  DeeembTiat  luprucir.  Cap.  XXXViìl     .  . 
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conrcnna  ,  che  ai  Ì6  di  gcnnujo  ieìV  anno  140!)  Tu  siahilil» 
ijucllo  sposalizio;  nin  non  dico  poi  la  ragione  por  cui  venisse 
diì^iiolla  (1).  Ciò  non  ostante  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato, 
eredcndo  che  ìl  re  <le'nomani  venissi!  vcromenie  a  Milano,  tenne 
pgli  pure  in  innesta  ciltn,  secondo  ti  ciisto  Bosso,  ai  venrotio  (li 
n<ivcnibr<!  dr  quest'anno  1413,  ma  la  sua  aspettazione  ralò  delusa, 
pcrcliè  il  re  ite' Romani  non  venne  a  Milano  alirimenii. 

Da  Como  quel  sovrano  volca  portarsi  a  dirittura  o  Lodi,  dove 
avca  giù  slablliio  un  congresso  con  papa  Giovanni  XXIli  per  gli 
nUari  dtl  concilio;  ma  pereiiè  la  straila  più  breve  e  pili  sicor» 
era  pel  Milanese .  scelse  questa  ;  c  non  voU'ndo  egli  che  il  due» 
avesse  alcuna  noiizìa  del  suo  passaggio  ,  venne  di  noltc.  Avendo 
dunque  attraversato  il  Lambro  sopra  di  Monza,  andò  ad  alloggiare 
a  Piattello,  e  di  là  poi  varcalo  il  canale  della  Muxza,  si  porià  a 
Lodi ,  dov'  era  gib  arrivato ,  o  poco  dopo  arrivò  papa  Giovaani. 
Anche  MdUuii  GrìlToni  nella  storia  di  Bologna  ci  assicura  che  queslo 
ponielice,  partitosi  da  Bologna  ui  19  di  novembre,  s'avviò  dìrit- 
inmcnic  alla  volta  della  Lombardia  ,  e  da  altri  icriitori  pure  si 
ricava  ehe  il  papa  e  l' imperatore  furofio  insieme  a  Lodi  ne^ 
ultimi  giorni  dì  novembre.  Cola  Tennero  siabijiii  ^  eontune  ooa- 
SGOBO  gli  alTari  riguardanti  il  concilio  ;  onde  GioninnI  XXIII  da 
quella  stessa  città  ,  ai  nove  di  dicembre,  specU  nna  lettera  enci- 
clica a  tutti  i  vescovi  invitandoli  ad  iolervenire  ad  «so  nellS'  dttà 
di  Costanza  ,  pel  primo  giorno  di  iiDvembre  ddl'aono  aegUeate. 
Per  lo  eteno  fine  serine  ìl  re  de'Ronittni  a  Gre^>rìa  XII  ed  a 
Pietro  di  Luna,  cbiamato  Benedetto  XIII.  Leonardo  Brano  areiiDO 
ilorìeo,  ch'era  allora  eoo  Giovanni  XXIII  a  Lodi»  ha-luciaia  icrìtto 
che  qtiNio  papa  ai  traiienne  io  quella  tittà  ool  re  ^i^soHiado  per 
un  mete  (2).  Allora  ta  ohe  Gitmnni  Vignate ,  aignore  di  Lodi , 
il  quale  già  diaiui  lì  era  intpadronilo  di  Ptaceou,  la  diede,  t  qael 
re,  non  già  in  dono,  come  pràlende  il  Cario,  ma  in  prestilo,' 
■ìnehè  egli  li  fosse  tratienuio  in  Italia,  cMne  ba  proveto  con  au- 
tentici documenti  DilendentB  da  Lodi  nella  decima' delle  ane  dis- 
fi) Bimmum  di  S.  Giorgiii  ed  onnuR  iUB,  Str.  Italie.  Tinn.  XXIII. 
{3)  Ltemanliu  Bryiau.  /ter.  llitlic.  Tom.  XIX,  ni.  93S. 
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sertazioni,  c  più  receniemcnic  il  proposto  Poggiuli  nulla  sua  storia 
(li  Piacenza,  l'nssaia  poi  lo  solennità  di  dolale,  il  papa  ed  il  re 
si  poriarono  uniiameme  a  Cremona.  Piprro  AnJrea  Biglia  (i)  cht 
il  re  Sigiamo n (Io  partendosi  da  Lodi,  e  volendo  scliivnrc  le  lem: 
de' Veneziani,  passò  pel  Milanese.  It  nostro  ducn  elilie  iioiizi;i  di 
niò,  quantunque  quel  sovrano  procurasse  a  iuiio  elio  potere  di 
iciiergliclo  celalo;  e  «on  un  corpo  dì  ire  mila  cavalli,  e  con  molta 
iiirunu'ria  ,  si  portò  ad  iDconirsrlo  sulla  riva  del  Lombro  lontano 
ITO  miglia  dalla  nostra  citlfi  ;  lo  saluti  ,  c  jilì  porse  una  frcddu 
preghiera,  perchù  volesse  venire  a  Milano.  I)  sovrano  si  scusò,  e 
pieno  di  maraviijlia  prosegui  il  suo  viaggio,  come  il  duca  bramavo. 
P(è  eglj  avca  voluto  far  altro  clic  mostrare  di  avere  in  suo  potere 
quel  sovrano,  il  quale  non  svea  mai  voluto  nè  nnulie  per  civiltà 
ne'famigliari  rogionamenli  accordargli  il  titolo  di  duts,  JV«  Pht- 
lipp\is  ultra  cupicerat,  quum  erga  illuni  puteflalem  oitenditte  , 
qui  minquaiii  Ducei»  honeslo  iermane  appellatsel.  Non  si  ricordavi! 
.Andrea  Bìglia  clie  quel  re  de'  Romani  da  Lodi  andò  a  Cremoita. 
e  che  per  tal  viaggio  il  voler  venire  Uno  a  tre  miglia  presso  a 
SIìIboo  verso  il  Lambro  era  na  tornar  indietro,  nè  v'era  pericolo 
nlenna,  andando  diretlamenic  da  Lodi  a  Cremona,  di  toccare  terra  * 
alcuno  de' Veneziani,  i  quali  nulla  allora  possedevano  di  quo  dal 
Veronese.  Che  se  pure  it  Tallo  é  vero,  non  dee  oenamente  allri- 
buirsi  a  questo  viaggio  del  re  dB'Rotnaoi,  ma  oll'allro  die  giii 
avee  fatto  prima,  passando  da  Cono  a  Lodi,  nella  qual  oéoasioite 
^  abbkro  veduto  di'  egli  aven  voluto  passare  pd  Uibneie ,  ed 
era  giunto  Uno  a  PidtdlOf ,  poco  lungi  dal-  Lambro  e  dalla  nostra 
diti. 

Celebrate.,  dunque  le  feste  del  santo. Natale,  il  papa, ed  il  re 
de'Bomani  si  parlirono  antismenie  da  Ledi,  coma  ho  pfc  detto, 
e  come  ci  mostra  il  Rainaldi  (2).  Giiinli  a  Cremona  sul  prÌDCìpio 
dell'anno  1414  (3),  là  si  separarono,  e  fidandosi  poso  di  Gabrìoo 
Fonduto,  signore  di  quella  ciltà  ,  »  ne  partìrpDD  tniafulato  lio-' 

iS)  De  llilliii  Andrai.  Ib.  col.  43. 
(i)  Raiuald.  ai  Anne  anmm, 

(IJ  An.  UCDXIV.  Ind.  Vii,  di  Slglinnado  re  de'  Romani  V,  di  Fiiippa  Ua- 
ra  ViTODla  duca  di  Stilano  111,  di  Btrlolotnea  l;aprB  orcireiintTo  di  Mil.  IV. 
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xpite ,  collie  (lice  il  Itiiliisiu  (I).  E  ii' (■l)l)cro  ben  ragione, ^se  è 
vero  die  quel  lìranno  piii  nioieiuio  illie-se  die  si  irovava  peniilo 
<li  non  nvcr  prudpiiaii  ilnllu  i;riiii  [orrc  di  Cremona  quel  pap«,  e 
ijud  re,  come  era  viiiuiio  io  pensiero,  per  rendersi  feinoso 
nei  mondo  (ì).  Quaota  ni  papa,  egli  sì  portò  di  là  a  Mbdlovb  , 
poi  a  Ferrar»,  c  lìiialiiicnlc  [ornò  a  Bologna.  Quanto  al  ro,  egli 
poco  dopo  andò  a  Piacenza,  dove  si  Irailennc  (in  versogli  ultimi 
giorni  di  fdibrajo.  Per  niicsiaio  dd  Corio  qup|  fovruno  ,  prima 
di  lasciali:  la  Lonihardia  ,  ave»  fallo  cavalcare  Giovanoi  Vignate, 
>iignor  di  Nodi,  i>  (ialirino  l'ondulo,  signor  di  Cremona  contro  dei 
duca  di  Milano,  il  quiili;  non  solumeiitu  seppe  ben  difendersi  da 
loro,  ma  nello  stesso  icmpo  eonquìslù  Bobbio,  ed  altre  terre  di 
ìb  dd  Po  poco  lungi  da  Piaeeoia.  Allora  vedendo  il  re,  clic  te 
force  del  nostro  prìiu^  piuitoilo  chti  abbattersi ,  uiidavanu  cru- 
scendb,  giudioà  di  ritirarsi  ed  abbatidonsre  l'impresa,  lo  per  altro 
dubito  cbe  l'acquisto  di  Bobbio,  e  delle  menioiaie  terre  di  là  dal 
Po ,  aia  seguito  qttalclie  tempo  dopo  la  pafleou  di  Sigiunondo , 
perdiè  Donato  Bqski  preeinmeate  aflèfOiB  cbe  ai  24  di  settembre, 
e  ne'seguenti  .tre  giorni,  furono  in  Milano  celebrate  feste  soleniii 

*  per  quella  eonquitta,  e  però.alouni  mesi  dopa  che  il  rede'Ronutii 
erasene  tornato  in  Germanm.  Infatti  dopo  due  mesi  di  dimora  in 
Pioceau,  diluii  Corio  ohe  qtiel  sovrano  .pensò  alla  partenta.  Tro- 
vavan  allora  con  lui  il  marobese  di  Monferrato,  cbe  temendo  di 
non  venir  eosiretio  dal  dtiea  a  restiiuire  Verodli,,  non  oaiante  h 
tregua  aubilita' poc'aniì,  atea  perorato  foriemeDie  eootro  di  lai; 
ma  il  re  de'Bomani,  o  perchè  non  eredessc  di  avere  fono  bastanti 

.  per  abbattere  quel  nostro  principe,  o  perehè  più  gli- premessero 
gH  a^ari  della  'GermaniB  e 'quelli  ilei  concilio,  non'  volle  infi  dif- 
ferire il  suo  viaggio;  onde  portatoH  con-ifiiel  marclieae  ad  Aiti, 

'  di  Ib  pi^  spio,  prosegui  li  tuo  eamoaino.,  e  passò  l'  Alpi.  Bgli  è 
beo  vero  che  Ìl  signor  Muratori,  "oiiaodo  pure  il  Cerio,  vutdo  ohe 
pù  ^ismoodo  tornasse  in  limibardia  ;  e  niiOTameoIe,  prima  cho 
terminasse  l'anno,  se  ne  riporlisse;  ma  leggendo  atlenlamenle  il 


(1)  Bidiaiof  fupneil.  837. 

(i)  Campi,  /iloiw  lU  Crinuim  nita  t'anno  iOS. 
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Cirio  beri  ai  comprende  che  quanio  egli  narni  sniio  quest'anno 
inlonio  alle  azioni  di  quel  sovrano  in  llaiin,  lulio  io  narra  innanzi 
la  prima  sua  partenza;  e  nè  da  quello  scriiior'?,  nè  ilu  aliri  ch'io 
sappili,  si  ridava  alunna  ragione  per  appoggiare  quella  secondn  sua 
renula  in  Lombardia. 

Se  non  oiicnne  altro  il  marchese  di  Monferrato  ,  si  guadagnò 
lalmentc  la  bencvolenzit  del  re  de'  ftomanì  ,  c  io  irritò  lalmcnti.' 
coniro  il  duca  di  Milano,  che  giunto  quel  sovrano  in  Germania, 
e  trovandosi  in  Eidclbcrga  ai  vcnii  di  seiicmhrc,  spedì  un  diploma, 
non  eui  lo  crcù  viiario  imperiale  in  lutln  lu  Lombardia.  Avea  ben 
rogione  Sigismunilo  d'essere  sempre  più  in  collera  col  Visconie , 
poiché  appena  quel  re  B'va  posto  piede  fuori  della  Lombardia  , 
suhiio  il  nostro  principe  avea  dato  di  mano  all'armi,  e  nel  mese 
(li  marzo  avea  mandato  il  suo  generale  Filippo  Arcelli  ad  in)pa- 
droiiirsi  di  Piacenza.  Il  Sauuto  alTerma  die  1'  Arcclli .  aì  20  di 
marzo  ,  s'  impadronì  di  quella  cllià  ;  ma  una  cron)L  li  L'Ita  inaiio- 
scritio  di  Cremona,  alla  quale  ha  valuto  i.iutlofto  credere  il  Pog- 
giali, pone  la  conquista  di  Piacenza  sono  il  giorno  '20.  Se  Donato 
Bosso  ci  bn  dello  il  vero,  il  Sauuio  certamente  ha  ragione;  perchè 
quel  nostro  scrittore  narra  che  nel  dopo  pranio  del  giorno  ven- 
tesimo primo  di  marzo  in  Milano  furono  celebrale  le  solite  feste 
per  l'acquisto  di  Piacenu.  Non  avea  Filippo  Miria  pfése'  le  armi- 
ìnipnideBiememe;  - poiché  prims,  ai  dieci  dello  stesso  mete  di 
narto,  avea  eonchitisa  una  co' Veneiitni  e  con  Pandtdft)  Mà- 
laieità.  Coli  bctìtc  il  Corio,  e  quanto  alla  legti  co'VeiwiÌBui  «per* 
Umentc  ha  ragione;  ma  quanto. olla  con  Pandidfo  Matetesta, 
die  il  Sn  Blont  ha  pubblicato,  noi  vediaisa  che  Tu  aoaobitua  non 
ai  dieci  di  roano,  ma  «  dieci  di-luglio,  oride  sembra  cit'egli 
abbia  ibagliato'  iteli'  epoca.  Gaa  tutto  'ci&  io  credo  che  il  Corio 
abbia  ragione  anche  la  cid  e  die  nella  lega  co'Veneiiani,  atabiliia 
ai  dieci  di  mano ,  vi  foss^  compreso  aDohe  Pandotfo  HalaieiiBi 
Per  coniérmarla,  giunie  a  VeDetin  si  2(  d'aprile  Praitcesco  Porro, 
ambasciatore  del  duca  di  Hilauo.  Ebbe  forse  quell'ambaseiBRire  poi 
«canone  per  lagnarsi  di  Pandolfo  Mslateata ,  il  quale  dopo  poco 
lempo  avendo  mosso  guerra  n  Cabrino  Fondalo  per  togliergli  Gre- 
mona,  aveva  anche  bita  unaiscorrerìn  nel  Hilanese.  1  Veneziani 
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uvendo  ciò  inleso,  e  temendo  clic  questo  fjHo  distui'bnsBe  la  con- 
tinuazione (tulla  lega,  mandarono  a  Milano  nel  mese  di  luglio  Tomaso 
iHiclieli,  come  loro  ambascimore  per  ncciuiarc  ogni  cosa;  c  quesii 
seppe  cosi  ben  fare,  clie  ristabilì  !»  p^itu  primiera  fr!i  il  (ivica  e 
Pondolfo  Malaiesia.  Cosi  narro  il  Saiiuto,  u  ci  mosira  il  moiivo 

die  liu  |iiiiiliiÌ4'.ii<L  lì  Diintont.  Ella  Tu  l'opia  da  Gio.  Francesco 
(iallina  i[j  M'Imi»  nd  caslello  di  porle  Giovla.  e  vi  fu  StaJiililo  fn 
le  .-iliru  cose  clic  il  !\]aluU's[a  potesic  proseguire  la  sna  impi-esa 
per  eonquislore  la  ciltii  ed  il  coniadn  ili  Cremona  ,  ccceliuate  per- 
altro (utili  lo  terre  possedniti  dal  duea  di  Milano,  e  da  altri  a  nome 
suo,  o  sicno  del  conwdo  di  Cremona,  o  non  siero,  e  le  terre 
del  vcticovaio  o  del  .listreiio  di  Cromoon  di  qtin  >!nll'Adda.  Il  duca 
dalla  sua  porle  prniiieltc  al  sig.  Pandolfo  per  ijuci^ta  impreia  sei 
galeoni  ben  armali  e  ben  provveduti,  ed  il  corso  libero  nelle  acijue 
del  Po  e  dell'Adda,  e  le  veltovai^lie  a  prei/o  discreto;  tutto  a  spese 
del  Halolesia;  e  dì  più  fzli  accorda  aiicbu  l'uso  liburo  delle  sue 
rive  presso  i  menloveii  lìumi.  Non  s'ìniromettera  fi  detto  sig.  Pan- 
dolfo,  Dè  in  Cremo,  oè  in  Pandiao,  die  sono  del  »Ìgnor  Gioito 
Benioné,  né  in  Lodi,  né  in  Como,  uè  nel  <^siello  di  Treuo,  nè  io 
altre  tutti  ',  o  castelli  o  disiretli ,  che  già  fossero  stali  puiwduli 
dal  iluea  Gio.  Galeltno,  padre  del  presente,  eccettuati  quelli  cbe 
sono  nelle  mani -del  marchese  d' Ette  Altorehè  poi  iwenga  che  il 
8Ì^  PaDdolfo  scqtiisti  la  tini  di  Cremona  ed  il  suo  dÌBireiio  o  fati- 
che pne  di  esso  dopo  dieci  aniii  lo  Eeititairt  .ìnieranienie  al  tip 
duca  di  Milano,  o  a'auoi  diteendcnti  ed  eretti,  e  nuneudo  questi, 
al  sig.  Antonio,  .di  lui  fratello,  ed  a'sucu  discendenti  ed  eredi.  Il 
sg.  Antonio,  come  ho  detto  ahre  volte,  ere  figlio  illegiiiiiso  dd 
duca  GioTan  Galeauo,  e  perdò  fraldlo  del  duea  Filippo  Maria  re- 
gnante; e  qui  ben  li  vede  eb'era  destinato  a  «lecederglj  in  man* 
eania  d'altri  diseeodenli  ed  eredi.  Dovea  perdò  rioevere  deilg  sig. 
PandolTo  veutisinque  inHa  ducali;  ma  quando  gli  fo»e  Moto  lasciato 
il  possesso  di  tale  acquisto  sino  al  compimento  di  anni  dodiec,'lo 
avr^be  rilaieiato  al  duca  aenia  alcuna  ricompensa.  Stabilirono  in 
seguito  ODB  perfetta  lega  fra  loro  per  dieci  anni,  singolarmente  con- 
tro il  re  de  Ronnot,  quando  mai  Tsnlise  ad  oBenderli.  Ne)  resto 
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poi  conrermarono  l'addilala  lega,  già  dalle  parli  eonlralla  lire  loro, 
e  colla  repubblica  di  Venezia. 

Dopo  Tomnso  Miciiclì  vennem  poi  a  Milano  anclic  altri  amba- 
<i?l,iiori  de' Veiieiinni.  Uno  fu  il  cavaliere  Jacopo  Siiriani,  che  ^iiin.<<c 
nnii  so  se  a]  fine  di  Penembre,  o  al  principio  d'oilobre,  per  in- 
durre il  duca  nd  intcrporsi  per  la  libcraiÌoi>e  del  marchese  Nicolò 
A'f.sìe,  cli'ura  sialo  fello  prigioniere  sa  la  riviero  di  Genova  dai 
niurclicsì  del  Carrello,  e  come  alirì  vogliono  dal  marchese  di  Mon- 
fcrral»;  onde  ne  avvenne  che  quel  principe  fu  poi  liberalo,  mediaiiie 
11113  grossa  somma  di  denaro.  Nò  il  Surinno  fu  l'iiliiiiiu  uiiiba- 
scialare  die  venne  in  quest'unno  a  Milano  da  Venezia,  pun.'iiè  nel 
Illese  di  novembre  aveiidn  Inicso  quella  repubblica  ch'erano  venuii 
in  questa  dub  alcuni  Legali  del  re  Sigismondo  e  di  pepa  Gio- 
^anl)i  XXIII,  suhlio  ne  mnndò  anch'essa  al  duca  due  de'BUoi, 
cioè  Giovanni  Garzoni  e  Marco  Lorcdano  ,  per  confennarìo  nella 
lorp  lega  (1).  Era  alalo  apcrio  in  quel  mese  dal  nominalo  papa 
in  per.sona  il  gran  concilio  di  Cosianza,  a  cui  erano  ioicrvenuti  in 
mollo  numero  i  vescovi  ed  i  prelati;  ma  qiiaalo  in  esso,  seguiue 
si  puù  abbondevolmente  raccogliere  dagli  scrittori  delle  cose  ec- 
d^aaiiche  ;  io  ne  tocclierò  solameute  a  suo  tempo  alcuoe  «reo- 
Maine,  che  possono  pariioolarmenie  inieremre  la  stotw  milaiteK. 
Ora  poiché  «on  venuto  a  irature  dì  eosc  ecalMiasiìchct  <larA  un'oc- 
^iiu  p^Mfgiera  ad  una  tavoletta  di  bronza  fa^a  per.  dar  la 
pM«  nella  Ueun ,  .la.  (piale  sì  coDterva  al  presente  nella  sagre 
stia  della  nostre  Ueirapoliiana ,  eoift  ifasporiBiB  .dall'  antioa  fMSÌ 
ica  di  santa  Tecla.  Ivi  si  leggono  i  segqoi'li  cattivi  Tsrsi  : 

ifeé  i»  Aonore  J^i.  Statele  qmqut  nomina  Tegle, 
th  Sacrittù  tumpbf,  tem  yiifcro  Tabella 
Padt  (aeta  fuitj  cut»  Ante  reisderti  in  ^ut 
BeeUiia  Bominus  Mar^hm  Vir  JYoMtii,  «tfw. 
'  Prtpositut  liqttidm  YtotrabiUt,  alqua  btuigmu 
Sk  de  TotctmU  predata  Stirpe  pocndu. 
Canmiei  Domini  reiidenlet  tate  Pegmus 


(i)  Sieu/o  (Olla  )Nn<'an*g. 
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Sic  de  Detonerò  ;  Slephaniis  coijiio'nine  dieliis 
De  iledieis  ;  IMtramus  de  Stirpe  CUale  ; 
AntOKÌus  Seraphin  sic  de  Gallarate  Johane» 
De  Meiidt;  Pmltts  de  Ltra  ùim  Ordine  Sverò  ■ 
Pretbitevi  :  deimm  dt  Groent  ipta  Zmonni, 
Mute  gualereentum  decimo  currenleque  quarto, 
Mentqne  SepUmbrù,  Fabrili  ioctHe  te  arte 
Htme  Bellrtmihut  ae  ZuHs  namgue  ptregiU 

Ha  fallo  molto  beiiu  chi  ha  composti  quegli  vcr^i  n  cclaro  il 
suo  nome,  c  non  snrcbbe  mnnco  stalo  gran  malo  die  avesse  ce- 
lalo il  nome  dell' arlelice,  che  quantunque  a  luì  sembrasse  dotto 
nel  suo  incstiero ,  certamente  Don  era  die  moltu'  rano.  Fino  a 
ijuesio  tempo  non  può  dirsi  die  Milano  avesse  fatti  molli  avanci 
nello  studio  delle  artr. 

Tornando  ora  ni  concilio  di  Costanza,  trovo  clic  ai  diccissetic  di 
{^unnajo  dell'anno  I4li>(l),il  nostro  duca  mandò  colà,  coinè  suoi 
inviali,  sei  ragguardevoli  personaggi  :  il  vescovo  d'Alessandria,  frate 
Michele  Uantegana  A^ikiiano,  rbe  fu  (kh  delegalo  dai  padri  del 
concilio  a  diradare  il  famoso  eresiarca  Giovin ni  Htn;  l'abate  di 
sant'Ambro^o  di  Milano,  di' era  Manfredo  della  Croce;  Gasparo 
ViscoDte;  Ottone  Handello  cfivatiere;  Antonio  Gentili^,  giurisperito 
del'  nostro  collegi^  e  Galeotlo  da  Casate.  Se  ne  [lanirono  questi 
signori  da  lUihno  col  corteggio  di  cento  scudieri,  e  con  gran  nu- 
mero di  carriaggi.  Gli  atti'  di  quel  codoìIÌo,  e  singolarmente  ndla 
sessione  XIV  e  -nella  eongreguìone  generale ,  ci  fanno  vedere 
che  v'ìulervenne  onohe  Bartolomeo  Capra,  areivescovo  dì  Milano , 
creata  da  papa  Giovanni  XXIII,  U. quale  Ai  edà  rìeonosdtito  per 
I^tlimo  nostro  pastore,  dalla  <|ual  dignìlft  venne  esdnsa  Giovailni 
Vismote,  ektto  da'  Gregorio  SI.  Cift  die  poi  avveniste  di  questi 
due  prìlali ,  lo  vedremo  in  altra  ecaatiooe  ;  |)er  ora  mi  -  baslerb 
accennare  una  leuera  di  Bartolomeo  Capra ,  scrìtta  dalli  t^tb  Hi 
Coetinui  ai  18  dì  ma^po  dell'anno  sedente  1416 -ad  Uberto 
Decembrio,  cdebce  letterato  di  qoe'tempi,  e  padre  di  Pietro  Candido, 

(I)  Ad.  MCDXV.  Iiid  Vltf,  di  Siglunaailii  ra  Os'Aomoni  VI,  di  Filippo  Ha- 
ta ViKontc  dnn  di  Uiliag  IVì  di  BitriolomM  Capni,  arciv.  di  Hil.  V. 
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ck'  scrisse  poi  la  viio  di  Filippo  Uaria  Visconie ,  c  di  Francesco 
Sforza,  duelli  di  Milano  (1).  Ma  per  non  interrompere  prima  del 
ii'itipo  In  storia  dd  presente  anno  I4I£>,  osservo  in  un  diploma 
<li  Sigismondo  re  de' Romani ,  tlaio  iit^i  1418,  di  cui  parlerò  a 
suo  tempo,  che  quel  monarca  conferniù  al  duca  di  Milano  anche 
ooa  concessione,  fallagli  ni  7  d'aprile  di  (|uesi' anno  141 5  in 
Costanza,  con  cui  gli  accordò  il  possesso  di  [uiie  le  cIiIlì  ,  lun  i', 
castelli  c  luoglii  che  allora  erano  in  potere  di  lui,  celio  già  cnLiio 
per  l'uddikiro  in  potere. del  fu  duca  Giovan  Galeazzo  ili  lui  padre. 
Osservo  inoltre  nel  Rainaldi,  che  papa  Giovanni  XXUI  nclln  notte, 
del  giorno  20  marzo,  abbandonando  il  concilio,  se  ne  Tug^i  se- 
gretamente da  Costanza  o  SuinFTLisa  ;  uè  Icritiinò  quel  mese,  clic 
da  ScialTiiM  si  ritirò  nei  casiello  di  l.nulTenilierg.  Il  nostro  Man- 
fredo della  Croce,  al);ite  <.h  s.ioi  AmlitOijio  di  Mibno,  elle  forse  lo 
avcia  seguitalo,  ottenni^  colà  nel  terzo  giorno  d' nprile  un  privi- 
K'j^iu,  con  cui  quel  pontefice  litierò  1' nbaic  ed  il  monisicro  di 
s;uii'  Ambrogio  di  Milano  da  ogni  obbedienza  all'  arcivceeovo  pre- 
sente di  questa  eìiià,  c  a'ituoi  successori  in  perpetuo,  riservandolo 
al  «olo  sommo  pontefice.  Il  breve  è  stato  pubblicalo  dal  padre 
Areu  (2)  con  questa  date  :  dat.  Lauffembergh  Baiiliemu  Dioceais 
ttrlio  Aon.  Aprilù,  Panlifiailui  .nùilri  anno  quinto.  Di  la  pure 
SI  ritiro  quel  papa,  e  vennÈ  a  Urìs»iH»t*},nialiDBlmeaierucoa- 
segnaio  nelle  mtnì  dell'  imperatore  e  del  eonoìito  nel  mese  di 
maggio ,  e  dà  essi  tu  fatto  inditm  nelle  .-liciname  di  '  Cosiwiu 
in  luogo  ben.guardaio  e  sieurò.  Ai  29  dello  ueuo  mete  dì  m^io, 
il  concilio,  per  univi  motivi  passA  a  deporlo  da  ogni  dirìua  al  papaiOi 
ed  a  condannarlo  nlla  prigionia  per  far  penitenza  :  il  qual  decreto 
fu  da  lui  acceituio  con  rassegnazione,  e  con  promessa  di  non  ap- 
|iellarsene  mai  più  in  akun  modo.   Poco  dopo  furono  puro  de- 

iIj  EpuMti  ili  Ci^ii.  liijn.  li,  num.  1-21,  ex  Atidlatù  in  IMliolIiica  ,  ubi 

(SI  Sengi  AbbaUini  Sancii  Jlmbr.  in  Indice  Privilcgionim,  pog.  00  slttf- 
(')  Qssu  ISrtiiucli.  Avvi  iivcitach  Veeeìm  ctio  c  una  cilUi  tiA  ducuto  di  Ba- 
iteli, e  IlniMOKli  iiuuvo  in  Francia  dipartiniunlo  iJvll'ahu  Dcnoi  e  dò  »  (piego. 
patii  ewcoiìo  quelle  due  città  tulio  ipondu  del  HeuD,  In  prima  i  illa  delira 
e  spetta  alla  Francia,  e  la  iMondi  alla  itnlitni  c  qi^odi  alla  IlonfetferMloae  gfir- 
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posti  dallo  slesso  concilio  Gregorio  XII  c  Bencdeiio  XIII.  Il  primo 
ili  questi,  L'ìoù  Gregorio  XII,  nvenilo  mamlnio  Carla  .Malnmsia,  come 
suo  procuratore ,  per  nnuiiziarc  al  poniilicaio ,  Tu  ai  4  di  li^lio 
(lai  concilio  rinmraeiso  nel  numero  de'cariliniili,  come  vescoro  di 
Porla;  e  gli  fu  accordato,  durenlc.iuUa  la  sua  vita,  il  governo 
della  Marca  il' Ancona.  INon  cosi  II  secondo,  cioè  BenedelIO  Xlli  , 
il  quale  sebbene  abbundoiinlo  da  luUl  ,  e  ridollu  in  un  Bllgolo 
della  Spagna  dentro  un  funiìsimo  caslullu,  delta  Paniscolm  preBSO 
Tortosa,  voile  tuttavia  vivere  e  morire  antipapa. 
.  Non  ostanti  due  trattati  p\iì  eani'liiii:ìi  ndl'anno  scor;:o  fra  il 
duca  di  Milano  c  Pandolfa  Malaleslo.  erano  tuttavia  naii  de'nuovi 
torbidi  fra  quc'duc  priocipi,  c  fu  d'uopo  clic  nuovamente  i  Vene- 
ziani s'intromettessero  a  riconciliarli,  come  segui  nel  principio  del- 
l'anno presente;  e  neirultimo  giorno  di  gennajo  venne  conclilusa 
fra  essi  una  nuova  tregua  per  due  anni.  Per  ringraziare  qtielta 
repubblica  della  corieae  sua  mediaiione ,  Pandolfo  dewrinia&  di 
poirtarii  q  Vcnezii,  dove  f^uuie  ai  sei  di  marzo  per  quanto  afferma  il 
Sninto.  BiaogOB  ch'egli  ispeue  colà  ben  adoperarsi,  perehò  i  Vene- 
hsdì  presero  unto  affeuo  per  lui,  die  «ompeniio  un  paiamo  luil» 
loro  olttb ,  gliene  fecero  dono.  iDtsnt»  nacque  un  graie  luntiriio 
iiiUa  dtil  di  Alessaodiìa ,  ed  il  citata  Sannto  dice  che  in  qud 
fiUK»  soIBÒ  atiohe  SigìtoiondD  re  de'tioiiiim.  Giunse  a  tal  segno 
la  fcm  de'sollefati,  che  fu  inlredotlo  ndla  mentovata  città  l'co- 
dOKi,  inandtese  di  Uonfcrralo,  il  quale,  seacoiate  le  truppe  ducali, 
se  ne  rese  padrone.  tFortueaiamenlé  nello  stesso  giorno  in  cui  il 
duea  ricevette  questa  nuova  fiiaeslo,  era  stHa  conehinsa,  eoine  he 
detto,  la  tripla  con  Pandoiro  Malatesta;  ontie  qtiel  Boatro  prìn- 
cipe potette  ncbiamore  le  troppe,  elie  awa  spedite  eaun  di  lui, 
salto  il  Goraanili»  di  Fraiioéseo  Carmignola,  e  nnut^vle  ad  Ale»- 
sondrìa.  Non  era  rimasto  oolà  fedele  al  dgea  che  un  solo  castello 
di  quella  cillà,  dove  comandava  Giorgio  Careano.  Per  la  vii  di 
tal  forteaa  i|  Carmagnola,  ai  sei  di.ft;bbrajo,  s'introdusse  -in  Ales- 
sandria ,  eif  obbligò  i  ribelli  ad  abbandonarla.  Intraprese  poi  un  trat- 
tato di  aceomodametiio  col  marchese  Teodoro,  e  ^dil^emenle  lo  con - 
chiuse  agii  1 1  di  febbrojo,  avendo  stabilita  Tra  esso  ed  il  duca,  suo 
signore,  una  trcgiia  per  un  anno,  c  dopo  quello  onelio  per  due  mesi, 
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die  eli i amavo nsi  di  canirabhniiilo  (I).  Non  sa  poi  per  quul  motivo  In 
pubblicaxione  di  quella  iri'gua  in  Milano  non  segui  elic  net  giorno 
1.4  ili  mano,  come  sì  veile  nel  nostra  oriicìa,  detto  de'Paiiigaroli  (^2). 
L' esaere  cosi  reliccmentc  riuiciio  in  si  scabroso  alTiiru,  eonciliò 
sempre  piti  al  Carmagnola  la  slima  c  l'affeiio  del  duca  di  Milano, 
die  non  solea  laaciur  mai  senza  premio  i  servigi,  eiic  gli  venian 
prealali,  e  con  ciò  iiianìninva  ciascuno  a  prestargliene  sempre  de' 

Poiché  dunque  quel  bravo  generale  riloraó  a  Uìlano ,  il  ducu 
solenDcmeole ,  all'aliar  magginre  della  chietu  melropoliinno ,  lo 
creò  come  di  Casielnuovo  di  Scrivia  (3)  (').  Accrebbe  poi  sempre  il 
ilucu  le  sue  benelicenze  verso  ili  lui,  delle  quali,  poicliè  Andrea 
Riglìa  (4)  parla  uiiilamenle  nello  stesso  lenipo ,  aneti' iu  ne 
parlerò  unilamenle  in  queslo  luogo,  servendomi  delle  .noiizie  che 
il  Biglia  mi  somministra.  Narra  questo  nostro  sierico  dio  II  Car- 
magnola fu  non  solamente  creato  generalissimo  di  tulli  gli  eserciti 
liucali,  ma  fu  anche  fallo  primo  minisiro  della  corte.  Gli  fu  data 
anche  per  moglie  ima  jiareiile  dei  duca,  ciac  Antonia  Visconte, 
poc'anzi  rimasta  vedova  di'l  celebre  Francescn  llarh:ivar^,  il  quale 
richiamalo  alla  corte  ili  l'ilippo  iìa^m  ,  comi;  gio  abl>lam  veduto, 
e  Tallo  capo  del  sno  eonsigbi).  era  sojiravvissulo  per  jioco  lempu. 
Anthc  lo  slesso  cognome  de'  Viscoiiii  fu  accordalo  dal  duca'  al 
liarmagiiola  ,  e  così  quel  signore  andù  crescendo  nella  grazia  del 
principe  e  nell'auloriUit  c  a  proporzione  lanto  per  naturai  coiHe- 
gtMQza,  quanto  per  ta  consueta  liberalitì.di  Filippo  Maria  Visconle, 
«ebbe  aoabe  nelle  rienhesu.  E  nella  condalle  tlelle  armale,  e  nulla 
■neno  nelle  tleliberauoDi  palitiehe,  era  -aomou  la  .fldueio-clie  il 
dBeaiavm  ìn  Inii  onda  tutti  gli  afibri  ed.inKrni  ed  estemi  del 
prìooipBio  dà  eao.dipeadevano.  I^a  sua  ri>Ì(aitone  in-Hilano  era 

(Il  Cari;  ii,llo  .;u»l'aniiu.  Donami  Btsiiui.- Ib.  ' 

<ì)  Charlu.  li.  Old.  tiijii.  II.  f„l..  131  ■  ' 

(3)  Curi»  lapraecilah. 

(4)  Di  BiUiit  Andrai!,  ti.  mi.  iS,  et  lùq. 

CI  Borga  nella  pi'uvincló  di  Tortona  già  furlitìnilo  ila  Temlorica.  Ilapo  In 
Diario  (Id  OimnBiiuhi,  venne  erdlo  in  marchranlo  a  tarare  di  AUÒHM  d'Avalos, 
iodi  od  Ì7t6  venne  iiicorpornlo  agli  alali  'dì  Saviiiii. 
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nclln  porla  Coniacìna  in  una  contrada,  «Iella  la  Strada,  e  <1u  aliri, 
la  Strada  Solala  presso  o  san  Tomaso,  dove  poi  egli  ciiilicò  uii 
grandissima  palam,  ma  nop  lo  potette  icrminnre.  Quel  palazzo, 
dopo  varie  vicende,  venuto  in  potere  della  città  di  Milano,  sm'e 
glè  da  lungo  tempo  al  mcrcnto  de' grani;  e  siccome  tal  mercato 
alirevoltc  icncvasi  nel  Broleiio  nuovo,  clie  ora  9i  cliiama  Piazza 
de'Mcrcanli,  perciò  anche,  al  palazzo  di  cui  trattiamo,  c  poi  pro- 
venuto Io  stesso  nome  dì  Broletto.  Egli  è  composio  di  due  grundi 
cortili.  Le  mura  che  circondano  il  più  piccolo,  che  con  una  porla 
inette  in  un'ultra  conirada  presso  allj  eliiesii  di  san  Nuzaro  alla 
Pietra  Sunto,  dirimpelio  alla  mia  ca5a  (*),  erano  lutic  ornale  con 
pitture  antiche  a  chiaro  oscuro,  nelle  quali  si  vedevano  rappre- 
sentati i  principali  avvcniinetili  apparienenti  al  Carmagnola,  mentre 
servi  il  duca  di  Milano.  Ln  pitturo  fatta  cerlamenlc  quando  il  Car- 
magnula  abitava  in  quella  casa,  e  godèva  lo  buona  grazia  del  duca 
Filippo  Maria,  per  que'teinpi  non  era  cattiva  :  ma  pretiosa  era  per 
le  enidizioDi-die  quindi  potevano  rìcBvard.  Io  mi  ricordo  d'averla 
veduta  ed  esaminala  atientamente  più  volte,  e  di  aver  osservate 
in  essa  rappresentate  due  grandi  battaglie)  una  terrestre  e  l'alira' 
navale;  una  piena  presa  d'assalto;  uno  sposaltiia  sc^enne*  e  la 
venuta  a  Milano  di  papa  Hartioo  V  oon  molti  cardinali  a  cavallo. 
Ognuno  si  puA  imaginare.  qnuite  osservanioni  ivi  potevano  farsi. 
Egli  è  ben  vero,  ebe  il  tempo  gib  aveva  logorate  quelle  imagini  non 
poco  ;  ma  Analmente  negli  annisoorsi  rìadauandosi  quel  palazzo  ad 
uso  di  tutti  i  tribunali  ed  offlej  eivid,.^e  poi  «odo  stati  colà  tres- 
porlati,  le  mentovate  pitture  fUrono  tolte  del  tolto.  Sulla  porta  di 
questo  coitile,  vedesi  l'arma  de.'Viscoaii,  e  di  souo  wi'Blt»  piccola 
annetta,  die  doveva  ■  essere  la  propria  dd  Carmapela..  La  straor- 
dinaria fortuna  di  questo  generde  non  pouile  tt.  meno  di  non  con- 
ciliai^Iì  l'invidtB  e  la  malevolmia  dì  molti,  alla  quale  pai  dovette 
soccombere,  carne  vedremo  a  suo  tempo. 

È  vero  che  la  ptà  grande  invidia  e  malevoleua  oontro  di  lui 
dovea  nascere  pel  cuor,  degli  altri  due  primarj  generali  del  duca, 

(*]  Vtikti  tuttora  qaota  caia  a  mtgllo  paluio  aliltila  ila  un  luo  iliucnileiit^ 
il  ronto  Cum  Giulinl  deib  ^tj,  'dui  la  rìilMirb  ncU'aaoo  ISSO. 
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FiUftpo  Aredli  piscenirno  e  Casiellino  Becctria  pavese,  r  quali  |ier 
r*Atiea  ed  illoslre  nobìlià  delle  loro  bmlgtie,  dovevano  lania  più  mal 
soffrire  che  venisse  a  loro  preferita  un  sempHee  soldato  di  TiirUina 
mi  que'due  gran  signori  sdegnarODO  di  proporre  na  si  basso  ber- 
saglio alta  loro  vendeiia,  c  vollero  diriizarìa  nulla  meno  che  contro 
lo  stesso  principe,  che  loro  Tacca,  come  supponevano,  un  s!  gran  tono. 
Cnnie  cercasse  contro  di  esso  di  vendicarsi  il  Beccaria  gii  il  Corio 
lo  Ila  additalo  raccomando  due  anni  prima  la  siiu  ribeliioiie  h 
sua  disgrazia;  ma  io  ho  moitraio.sllora  che  l'epnca  siabilila  dal 
I«rio  a  quegli  avvenimenti  non  é  giusta.  Il  Hipolia  nciia  sua  cro- 
naca di  Piacenza  (i)'narra  più  dìsliniamentc  il  Tulio,  nin  senza 
deierminare  il  tempo  in  chi  sia  seguito.  Non  v'k  dunque  altri  da 
cui  passiamo  ricavare  qualche  buon  Inmc  su  questa  punto  di  cro- 
nolngia,  fuorché  il  Sanuto,  il  quale  ha  In'icinio  scniin  clic  nel  pre- 
'icnic  anno  verso  il  line  di  giugni)  ed  il  prìncljiio  di  luglio  fu 
•poperio  nella  rocca  di  l'aviu  un  trattato  contro  del  duca.  fniKi  eiI 
istanza  di  Pandalfo  Malatcsta,  e  questo  trattalo  scoperto  a  me  sembra 
i|ueilo  cUc  lia  caginnaio  la  morie  di  (]ii?reliirm  Beccaria  .  che  fu 

Corio,  0  in  unii  s(eri|iiilinio,  eoiiic  dice  il  [iipalta.  Anche  Lancel- 
lotio  suo  fratello  In  Involto  nella  siesta  disgrazia  ,  e  secondo  il 
Ilipalta  fu  impiccalo;  ma  più  giustamente  il  Corio  narra  che  quan- 
ila  fu  nrrcsiBio  il  fratello  a  lui  riusci  di  fuggirsene  :  mn  non 
andò  poi  molto  che  (u  preso  egli  pure,  e  condotio  nel  castello  di 
Pavia,  dove  fu  fatto  morire,  come  vedremo  a  suo  luogo.  PnndollVi 
Ualatesla  era  nemico  Irreconciliabile  del  duca,  e  ire  tregue  In  poco 
tempo  soitoacrìlte  fra  loro  non  erano  ancora  baatanti  a  spegnere 
l'odio  e  la  guerra.  Abbiamo  dallo  stesso  Simito  che  nel  mese  dì 
settembre  il  nostro  duca  mandò  due  ambnciàtorì  a  VeoeiiB  per 
lagnarsi  con  quella  repubblica  della  condotta  di  Pandotfo;  ma  non 
abbiamo  da  lai  quale  risposta  ne  riportassero.  Certa  cosa  si  i- 
che  Paodolfe  s^kò  eome  prima  ad  essergli  nemico,  e  od  esser 
Ixn  trallaio  da' Teniaìanu  Una  congiura  in  questi  tempi  scoperta 
come  ti  eredi  da  Domenica  Aicafdi  da  San  Giorgio  pavese,  oltre  a 

(I.  Kipalla.  Crn.  Pltrtnl.  Hcr.  llalit.  T«m.  XX.  Od.  873. 
GiuLiM,  voi.  6.  13 
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molti  altri  suoi  meriti,  proilussc  a  Ini  c<l  alla  sua  famiglit  uni 
graodlssiniB  fortuna.  Ai  24  di  suiiombre  di  quest'anno  il  grato 
e  generoso  duca  gli  conL-eUuUe  anulic  [m'suoi  iliscec desìi  in  per- 
petuo il  cognome  de'ViBcoiiti,  e  il  privilegio  fu  ricalo  in  quul  giorno 
da  Gìovbddì  d^li  Oliarj  naisjo  ducale  (1).  Egli  3 lesso ,  e  tutti  i 
suoi  figli  furono  \>o\  grandenieiiie  favorili  da  Filippo  Maria  e  ihi 
ducili  suoi  successori,  e  quindi  si  Formò  una  nuova  ramigiia  ilei  Vi 
sconti,  tlje  ha  faito  sempre  molto  onore  alla  nostra  citili.  La  con- 
giuro scoperta  da  Domenico  Aìcardi,  che  fu  premialo  ai  S4  dì 
seiiembre  di  qnea'anno,  «lire  non  può  essere  se  non  quella  clie 
il  Sànuia  dice  ordita  per  opera  dì  PsndoUb  Halaiesia  nella  rocca 
di  Pavia,  c  mauìfesiaia  sul  "6116  di  giugno,  0  su)  principio  di  luglio 
di  ((uc;i'aii(io  medesimo,  e  che  a  mio  credere  fu  la  rovina  de'aignori 

Tiinto  più  io  lo  credo  quanio  die  il  Ripalta  sebbene  non  ne 
addili  precisamenie  il  tempo,  la  uniseu  per  aliro  colla  congiura  di 
Filippo  Arcelli,  cLe  cerlamenle  in  qui'st'anno  scoppiò.  Quantun- 
que l' invidia  gii  da  gran  tempo  rodesse  il  cuore  di  questo  si- 
gnore coiuro  dei  Carmagnola,  con  tulio  ciò  egli  iiou  avea  mancalo 
(li  procurare  non  soiamciiie  la  sua  amicizia,  ma  anche  la  sua  al- 
leanza ;  e  pci'ciù  abbiamo  dal  Corin  ,  die  gii  aveva  Tolta  esibire 
con  molla  istanza  um  sua  sorella  iu  moglie;  ma  poiché  vide  andar 
Il  vuoto  le  sue  speranze  pel  matrimonio  concliiuso,  benché  non  an- 
cora eseguito  dal  (;armagiiola  con  Antonia  Visconte,  rivolse  lo  sde- 
^lìo  contro  del  duca  medesimo,  e  sì  abbandonò  cìeeamcnie  al 
suo  furore.  Governava  egli  Piacenza  sita  polrio,  da  lui  diami  con- 
quisiaia  pel  Visconte.  Concepì  dunque  anche  col  consiglio  di  Spenme 
Pieirsunia  cavaiìcr  milaneae,  ohe  doveva  essere  poco  amico  dd 
ducii.e'meno  del  Carmagnda,  il  dbegno  d'impadiiQiitfM di 
oitiii;  fl  avaniandD  il  new  di  ombre  trovò  it  modo  di  «uguirlo. 
Per  ìdslùlìnì  pm  nel  miovo  suo  dominio,  striiue  autùta  lega  «on 
PandolCa  Ualateata,  con  GtovUini  Vignale,  con  Cabrino  Fondulo 
e  col  marchete  di  Ferrara  contro  del  duca,  ilquile  peroìò  ai  invi 
in  un  grande  intrico.  Fu  d'uopo  ch'egli  pensasse  sd  accrescere 

(1)  Crtttiaci.  ÀHpltatn,  pag.  S83. 


DIgitizefttiyC 


LIBRO  UUI.  (jUtNO  1416)  195 

le  tue  troppe,  onde  il  Cario  aggimige  oh'^i  fece  venire  il  eotiiii 
di  Vinù,  aue  ntpoie,  cpu  mille -avalli  sotto  il  eomaodo  dì  Giorgio 
da'Valpergi^e  di  OjheÌoo  Aliata  o  Alcisii  milaocse.  Questo  come 
(li  Virtù,  mpote  dd  duca,  ita  Filippo,.niio  da  Valentina  Visconte 
iuasorellB,  miritata  con  Lodovico  duca  di Tnrrena, e  poi  d'Orléans. 
Il  coóiado  di  Virtù  fjiji  era  del  docà  Gio;  GBleano;'e  dopo  la  sua 
morte  aoche  i  Aioi  tigli ,  come  ho  mostrato,  ne  avevano  preso  il 
tiialo;  ma  iiella  gran  rìvduEione  degli  siati  già-  soggetti  a  (|uel 
duca,  auche  il  contado  di  Virtù  fu  ripreso  dal  re  di  Francìn  ,  e 
cancellino  al  nominalo  principe,  abiaiico  dell'esiiiUo  Gio.  Galeazzo. 

Con  quelle  truppe,  e  colla  buona  condotta  del  CBrnitignola,  Filippi) 
ìkria  Visconte  tenne  a  bada  i  suoi  nemici  per  tutto  il  seguente  in- 
verno dell'anno  1416  (1),  e  né  aneliti  nella  primavera  non  ovveone 
cosa  alcuna  d'importanza,  se  crediamo  al  Corio;  ma  Dtmato  Sosto 
ci  addila  che  ai  17  di  marzo  il  duca  conchiuse  una  nuova  tre- 
gua col  marclicsc  dì  Uonrerrnto  per  un  anno  ed  un  mese;  c  poi 
ai  sci  d'aprile  s' impadronì  del  borgo  di  Lecco,  nccupuiu  dianzi 
non  so  se  da  Lntcrio  lluscn  signor  di  Como,  o  da  Pandolf»  Ala- 
latcsta  signor  di  Bergamo  e  lii  Brescia.  Di  ijucsin  coiiquisLa  io  tor- 
nerò a  riparlare  dipoi;  <|uanlo  alla  tregua  col  marcliese  di  >Moii- 
Terraio,  il  Dumont  Ita  pubblicalo  una  transazione  concbiusa  In  Vi- . 
gevano  Tra  quel  prineipe  ed  il  nostro  duca,  ai  12  del  precedente 
geonajo  ;  mediante  la  quale  fu  confermalo  al  marcliese  il  governo 
(lel)a  cttiii  e  del  coniado  di  Vercelli,  gUi  a  lui  conceduto  da  Fu- 
citio  Cene  a  nome  di  Filippo  .Mario,  cuiin^  di  Pjvìj,  ;ii  Ó  di  oi- 
lobre  dell'anno  1404,  con  iiirumento  ro^'aio  ila  G^oianni  digli 
Oliarj.  il  termine  assegnalo  a  ^uel  governo  era  giii  compilo,  fi 
il  duca  di  Milano  ne  pretendeva  la  restituzione;  ed  essendo  nati' 
inpra  di  cìò  diverse  questioni,  fu  ai  presente  siabiliiu  con  istru- 
menio  rogato  da  Gio.  Francesco  Gallina,  che  ancora  per  otto  anni, 
da  cominciarsi  in  quel  giorno  12  di  gcnnajo  dell' nono  141G, 
il  marchese  ritenesse  il  governo  della  cittì  e  del  contado  dì  Ver- 
celli, che  possedeva;  e  passali  quelli,  io  reslttuìsss  onninamente  al 

(l)  Al),  MCDXVI.  lai).  IX,  di  Sigbmanilo  re  ile'namuni  VII,  di  l'iliiipu  Mu- 
ta ViscoDtc  (luci  di  Jliliina  Y,  dì  fiatloluuca  Copro,  irciTescora  di  .UiJ.  VI. 
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Juca  ed  essendo  manCBlo  lui  acnia  discendenti,  al  raiBiiilìce  ng.  A» 
ionio  Viscuiie  suo  fraieilo,  clie  fin  d'allora,  quanto  ■  ciò  doveva  j 
uonsiderarsi  sun  erede.  Se  li  tregua  poi  fra  questi  |frinci]M,  cbe  | 
il. Bosso  dice  pubblicala  in  Uilano'aì  17  dì  mano,  ua  It  sieni  j 
die  ci  ha  trascritta  il  Dumoni,  o  >U  un'altra  coocbiusa  dipoi,  io 
non  posso  prccisaiDcnic  determinarlo. 

Intanto  II  Visconte  mandò  a  Yeneziu  un  altro  ambasiùalore,  il 
qtialu  lanlo  seppe  dire,  dm  (innlmenlc  quella  rc|iiil>b1ica  ni  23  di  mog- 
gio desse  il  envalicre  Sante  Veniero  c  Fantino  Dandolo  per  ve- 
nii'u  come  suoi  legali  a  Milano  dal  duca,  e  poi  a  Brescia  da  Pan- 
i\Mo  Malnicsin,  affine  di  conciliare  una  nuova  c  più  forte  (regna. 
Il  Sanuto,  dio  dò  rnceonl».  ilice  nlln'si  die  allora  comunemente 
si  crc(li:v;i  dw.  il  (liii':i  licsse  fiiliirin  ili  fonioso  generale  Braccio 
di'  Montone  io  lloiiiii^n;i,  per  iiKiksiiiri'  colii  la  famiglia  de'Mala- 
te.Kii,  hi  obbligare  iii  l:il  guisa  PatidolTo  a  [asciare  in  pace  il  di- 
calo di  Milano,  per  accudire  a'priricipalì  interessi  del  suo  casata. 
Quello  trailo  di  politica  dovca  costare  al  nostro  principe  di  molti 
denari;  perdiè  Braccio  non  era  uccello  di  poco  pasw.  Per  prov- 
vedersene il  Corio  c'insegna  ch'egli  impose  a'suoi  sudditi  la  taglia  di 
un  ducalo  sopra  ogni  mìgliajo  di  fiorini  dell'estimo  di  ciascuno.' 
•  r  questi  denari  non  furono  male  spesi ,  percliù  Braccio  ai  sette 
ili  luglio  ,  pressii  ad  Assisi  ,  diede  una  gran  rotta  n  Carlo  Maln- 
latesla  fratello  di  Pandolfo  ,  die  restò  prigioniero  con  altri  3ella 
sua  Ciimiglin.  Un  lai  colpn,  che  poteva  essere  l'ultima  rovina  de'Mn- 
Imic'ii  .  oiitilici)  iiifaiii  PaTidolfo  ad  attendere  scriamenlc  per  fnre 
luia  ])iioiia  irei.iua  col  nostro  duca.  Sul  fine  di  luglio  essa  fu  coa- 
eliiusa  per  due  anni,  e  nel  primo  agosto,  al  dire  de!  Sanuto,  ne 
aiiiiise  la  nuova  a  Venezia,  c  si  seppe  cbe  v'  era  compreso  per 
una  pane  il  duca  di  Alilano.  c  per  l'altro  Pandolfo  Alaialesla,  si- 
)!iiorc  di  Brescia:  Carlo  lUalatesla,  signore  di  Rimioi;  Giovanni  Vi- 
lma le.  signore  di  Lodi:  Cabrino  Pondulo, siguore  di  Cremona;!^ 
lerio  Busca,  signore  di  Como:  Filippo  Arcelli,  signore  dì  Piaceou, 
I-  Nicolò  d' Bsie , 'marchese  di  Perran.  Ha  il  Sanuto  in  riò.non 
Tu  mollo  ben  iafonmito.  Noi  abbiamo  una  caria  nel  nostro  otBcio 
de'Ponigaroli  (1),  la  quale  ci  fa  vedere  che  la  meniovala  tregua 
(1)  Old  lign.  B.  fui.  5W. 
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fu  .^0l1clliusa  ai  50  <li  luglio  fra  il  «luua  .li  Milano  ed  i  conti  di 
limona.  <li  Creniu  c  Ji  Li>Ji  per  unii  |mrlf.  <;  per  l'ai  ira  il  Mar- 
i:iiese  di  Fi:rrnra  e  Paiitlolfo  M^aii^sia. 
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ducn.  limi  lardò  molli  giorni  a  ilivL'iiir  suo  ni^ri^ino.  Non  >U\ 
ili  quelli  chi:  si  irovavano  nel  miHIn  di  .MarigriMio  uh  r<.>i:i:  in- 
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liglio  diGioVDfini  VignatetKCO  loro  b  trassero  nella  Toriczza.  Di  lù  nei 
seguente  giorno  di  un-LoreolO  lo  mandarono  a  Pavia,  e  lo  con- 
segnarono a  Bernabò  (Arcano  che  aveva  in  guardia  (|iiel  castrilo. 
Stordito  per  questo  fallo,  Giovanni  Vignate  ricorse  al  conte  di  Virtù, 
e  kA  sua  meno  li  riconeiliò  col  duea  di  Milano,  ed  oiien^ie  la 
liberaiione  del  fi^iuolo,  che  fo  eondotio  ad  Asti,  ciità  che  per 
craliiii  '  msiema  apparteneva  al  delio  eonte,  o  cui  fu  copsegoato 
CSD  .alenai  patii;  fra  i  qiiali  vi  fu,  che  Giovanni  Vignate  dovesse 
rieonoicere  dal  dnea  in  feud»  col  liudo  di  conte  la  citiii'etl  il 
Goniado  di  Lodi.  Quando  ai  30  dello  stesso  luglio  fu  conchiusa 
la  rilerila  tregua  fhi  il  duce  di  Milano  e  i  oonli  di  Lodi,  di  Cre- 
mona e-  di  Oeou  per  una  parie,  e  Pwiditiro  Haiaiesta  col  mar' 
cbne  dì  Ferrara  per  l'altn,  non  fn  lubiio  pubblicstn  in  Milano;. 
Donato  Bocm  ne  dìRérisce  la  pubblìcaiione  al  giorno  qninio  di 
*S09lo,  ed  il  Corio  al"  giorno  denmoquinto  di  quel  mese,  ambidue 
con  qualche  diversilì,  pervhù  il  Bosso  pone  fra  gli  alleali  del  tUini 
i  c<jnii  di  Cremona,  d|  Como  e  di  Lodi;  ed  il  Corio  quelli  di  Crema, 
lii  Como  e  di  Lodi,  quando  nella  caria  da  me  citala  di  sopra  si 
vede  che  furono  i  conti  di  Cremona,  di  Crema  e  di  Lodi.  Il  Corio 
dunque  avendo  dilTcriu  la  pubblicazione  di  quella  iregtu  »no  al 
Beonio  deeimoquitiio  di  agosto,  vuole  ehc  vi  fossero  inohìusi  an- 
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ehu  i  pntii  Elahiliu  fra  il  duca  tii  li  sigiior  lii  Lodi,  clic  alloM 
^0  lumen  li:  SGi'undo  lui  fu  crealo  conle  dai  liucti.  Ciò  c  nOaUa  in- 
K.TisiniiIt',  periilic  nella  Ircgua  il  dura  di  Milano  ed  Ìl  come  di 
Lodi  agivano  come  alleali,  non  come  ncinici ,  c  già  sinu  dal  30 
di  luglio,  quando  fu  slabilila,  ì  signori  di  Crt^moiia,  di  Crema  e 
di  Lodi  uitii  giù  godevano  il  titolo  di  conte,  Torse  a  loro  conce- 
liuto  dal  re  de'RoiuBni,  quando  fu  in  Lombanlia,  e  accordalo  poi 
dal  duca  di.  Milani),  per  non  poter  fare  a  meno. 

Si  sparse  allora  subilo  voce  per  la  ciitb  di  Milano  che  il  conte 
di  Lodi,  avendo  ottenuto  la  liberaiione  del  figliuolo,  aven  iuU- 
votato  an  Vallata  particolare  con  Pandolfo  Malatesto.  0  cbe  eli 
-non  fosse  vero,  o  vite  il  Yifftuie  orcdesie  di  poterlo  fare  damile 
la  tregua,  certa  cosa  £  ch'egli  era. vernilo  a  Milano,  edimoraii 
in  questa  eìllk  senu  aleuii  M^tto,  anzi  se  ne  andava  francaincfilei 
cane  nel  caitelb  di  porla  Giovia.  Colà  dunque  venne  improwiiameaie 
arrestalo  per  ordine  del  duca  da  Oldrado-Lanipngnano,  ai  19  d'a- 
gotio,  e  suMio  tradotto  nella  gabbia  del  catello  di  Pavia.  Dopo  due 
giorni  l'armata  del  duca  si  portò  a  Lodi.  Troiavaii  in  qiiella  dllà 
Luigi,  eliro  figliuolo  di  Giovanni  Vignale,  a  eoi  ta  addomandala  eoe 
molte  promesse  la  resa  della  cillà  e  del  oasieUo.  Meaire  e{|U  n  perdeva 
in  vane  prelese,  ed  in  più  vaiti  lamonii,  i  Milao^i  taoiUnwMS  daDi 
parte  opposta  scalarono  le  iBura,  ed  inirodouisi  nella  dui,  Dorsero  alle 
porle  e  le  spalancarono.  Entrò  oosl  in  Lodi  .tutta  ^a^Jna^  ducale, 
BBCGheggiò  ogni  cosa,  fece  prigioniero  Luigi  Vignate,  e  dose  d'asse- 
dio il  oastello,  il. quale  in  podii  giorni  al  rese.. Al  ricevere  questa 
funesta  noiitia,  disperato  Giovanni  Venale)  ballendo  ombitatente 
la  testa  contro  le -travi  della  sua  gabbia,  si  uccise.  Cosi  seritte 
al  duca  Rizardo  Crivelli  castellano  di  Pavia,  successore  di  Bernabò 
(Arcano;  e  così  fu  secondo  il  Corio.  In  Venezia  si  sparse  voce 
ch'egli  era  morto  di  mniinconia,  come  attesto  il  Sanuto;  Andrea 
Bìglia  per  altro  alfeniia  che  Giovanni  Vignale  e  suo  figlio  furono 
ambiduc  ammazzati  per  scnienia  de'giudici  (I).  La  mone  del  primo 
segui  nella  notte  del  giorno  veiiioito,  venendo  il  ventinove,  e  odia 
notte  delio  stesso  giorno  ventinove  venendo  il  trenta,  ch'era  una 


(1)  Or  BitlU.  16.  co/,  ii. 
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.lomenica.  il  di  lui  cadevere  fu  inispoiiaio  a  Milano.  Nel  vognenie 
luiii'dl.  ehm  j-uhimo  d  ngosio.  i|ucl  c^iilavtTt.'.  e  se  crediamo  n 
Don^u  Bossi,  aneliti  l'aliro  dì  Lui^ti  o  Z-Vieuo  suo  ngliiiclo.  fu  d^- 
posio  sono  la  Loggia  degli  iJij,  dovs  si  solevano  pubbhcore  le  sen- 
lerae  contro  de' rei,  ed  ivi  fu  Iella  la  loro  ecnd.inna.  In  vigore  delia 
sentenza  que'corpi  alla  coda  di  un  ofùno  Turono  slrasciniti  sinn  u 
Vigcmino,  di' era  il  luogo  solilo  delle  eteoinioDÌ.  e  là  luroDO  Dp- 
picoaii  alle  forche  con  una  cateD*  al  collo,  dorè  remroDO  appesi 
per  mollo  Icmpo  (1).  # 

Dopo  Ih  conquism  di  Lodi  l'armala  del  duca,  scilo  il  comando 
del  Carmagnola,  si  poriò  all'assedio  di  Trezzo,  che  gin  da  lungo 
tempo  era  nelle  roani  della  famiglia  Coleoiii  di  Bergamo.  Inlantn 
UUerio  Biuta,  ben  comprendendo  dalla  disgrazia  dei  Vignnii  elle 
il  duca  di  Uilano  non  volea  snlTrire  alcun  altro  principe  fra  l'Adda 
ed  il  TeaiiM,  e  fone  né  aoclie  negU  aliti  paesi,  che  già  erano  siali 
poncdflli  dal  duo*  uìp  padre,  stiniii  ra^io,  prioia  d'esservi  sforzalo, 
di'  cedere  vchniBriameoio  e  eoo  buoni  fnlti  la  signoria  di  Como. 
Qb  léee  agii  undid  di  seHentbrev  e  n'ebbe  in  ricompensa  quindìeì 
nib  fiorini  d'oro,,  o  come  alirt  dieono  dodiei  mila,  ed  il  borgo 
di  Uìfttm  odia  si»  valle  in  fendo,  e  col  titolo  di  contea  (2).  Sotto 
gli  uo^  s»"^  f  Sannto,  CKjJa  due  coset  che  io  non  so  quanta 
ftde  fli.ineriUno.  La  prima  «  è,  ebe  allota  a)  duca  Filippo  Mari* 
Vfuonte  veona  un  eancrti  in  tm  labbro.  Né  il  Cerio,  nè  Andrea 
Biglia,  nè  il  Becembrio,  ai.  altro  de'noslri  lerìitorì  antìcbi  mihnesi , 
die  pure  deicrinero  tntnuiameoie  miti  gli  avvenimenti  ebe  ap- 
partengono a  quel;Dostra  sqwano,' newiino  ba  fatto  la  miaiina 
meoiione  lU  un  male  lanie- eoasiderabile  da  lui  sofferto.  Singolar- 
HiCMic  .mi  tcmbra  luaao  idie  il  mentovato  Deoetidjrio, .  il  qi^e 
wlU  vita  1^  Filippo- Maria  VtaeMta  descrive  esaiiainente  in  un  eepo 
particolare  (3)  tuiti  1  nuli  e  gì'  uMomodi  di  salute  toSkrù  da 
quel  principe,  non  ne  abbia  Iginio  memoria  alcuna.  L'altra  iioiiiìn 
<ho  ci  db  il  Saoufo  non  ha  forse  {dà  di  verità  die  la  prima.  Dice 
danqoe  die  nel  Concilio  di  Cotlann»  dotò  in  quest'anno  una 

(1)  (drftu,  el  Danalut  Bauiat  ad  Anne  amim. 
(1)  Corta,  Samta,  rd  altri.  Ib,  • 
0>  DttaiMai.  li.  Cap.  IVI. 
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licra  liic  1V.T  rarcivfiicovo  (Il  Milano  c  l 'arcivescovo  di  Pisa,  e  crchhe 
umili,  clic  i  i<i;i;  prclnii,  non  svenJo  anni  per  oITcndcrsi.  si  j>re&(^ni 
nel  collo  |>L'r  solTocarst.  E  aggiungi:  andic  più  slranninenle  che  i 
circosiaiili,  per  non  vedere  questo  spetUicolo  ai  pillarono  dalle  li- 
neslrc;  cosa  che  ognuno  l)en  vede  ijuniilu  sia  lonlana  dal  verisimile. 

Prostituiva  in  quel  luiupo  gag) iariia  mente  I'  assedio  del  forte 
CBsicllo  di,  Treno,  il  (juale  era  .  posto-  sopra  di  un  sasso,  ed  aveva 
iiu  bellissimo  ponte  stili' Adda,  per  cui  riceveva  coQliotiatneat» 
tulik  ciò  elle  gli  bUogDDva  dagli  atnìci  Martinesi  ;  col  qual  nttme 

10  credo  ohe  Andrea  Biglia  (1)  non  vi  addili  già  gli  abiialori  ddla 
Martesana,  ch'erano  «igeiti  al  duca,  ma  quelli  della  valle  dì  Sta 
HaniDO,  di'erana  nel  territorio  di  fiergamo  soggetto  al  Utiaiett». 
Per  impedire  tali  sacconi  il-  Garinpgnola  avea  fatti  stili' Adda 
ponti  di  leetio,  i  quali  vealvsno  awicuraii  con  delle  funi  njull'uiia. 
e  sull'altra  riva.  Si  irovA.  nella  forteue  un'  giovineito  bravo  mw- 
tatore,  11  quale  di  notte  veniva  inouervaio  Igh  pel  Qtitne  fipo  a 
que' potiti  di  legno,  e  tagliandu  le  hinì  (die  li  univano  alle  rive, 

11  lasciava  in  balia  della  correntet  senu  obe  ì  iiostri  >e  n'avvedessero, 
ne  non  da|iD,  ch'erano  gii  ben  lantani.  Questo  gitwoo  essendo 
stai»  rinnovalo  piti  volte,  OnalmcDie  ì  nostri  a'aoijOTaero  d'onde 
proveniva,  e  tese  ilellc.rcti  inlomo  ^1  ponte,  dentro  d'esse  presero 
il  nuotatore,  a  guisa  dì  un  pesce.  Tolto  quell' impedimento,  il 
Carmagnol;  s'avvide  «he  ì  tuoi  ponti  di  legno  non  haitavano  per 
impedire  agi!  assedigli  l'avero  ciò  che  lom  abbiu^avs,  mediante 
il  gran  pome,  che  quel  castello  aveva  sull'Adda  ;  e  perdò  credette 
ncoesswe  il  dìsirtiggerlo.  Dtniqut,  cosi  ha  lasciato  s^tto  il  nosiro 
Andrea  Biglia,  quum  oMerel  Carmagnola  neri  pone  lalit  pnhiberi, 
quo  miaui  in  CaiUllum  multa  ex  Ponte  tram  Abduant,  eommta'. 
rent,  slatuU  Pontem  diniere.  La  liiilkzza  e  la  fortezza  di  qucll'ediGcio, 
ed  il  modo  con  cui  Tu  disirutio,  sono  cose  che  il  Biglia  ci  descrive 
subito  ili  appresso:  Opui  ferme,  cui  nullum  ejfis-  generi»  par  j 
quippe  ODiaem  gurgilis  amplitudintni  uno  fornice  cimiptcxus  atlis- 
time  lendebatur  i  nec  quaiiwii  lateriliui  intllo  ferro  solvi  palerai, 
tupra  taodum   arctiiiima  calcii  coagmtntatio.   Caiteltum  olim 


[l)D«  BUiii.  Ib.  c»l.  44. 
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'■itm  Ponte  Btrnabos  extruxerat:  ipieque  a  Pntrc  Pliilijipi  captiis 
eoaem  in  lùco  earctrem.  ac  mortem  iiabueraf.  //une  Pontem 
f.(irmagnoia  extertnre  pianta  taectsum  diruK.  Il  giorno  in  cui 
venne  discruiio  quel  bel  ponte.  Tu  el  dire  di  Donalo  Bos9o  il 
veniesimo  piimo  di  dicembre.  Ha  per  aliro  preso  sbnglio  quello 
storico  nel  dire  ch~  era  Tormaio  mn  |jarecchi  orchi  di  pietra, 
quando  Andrea  Biglia  coniemporanco  ci  assicura  di  era  di  maiioni 
e  di  un  solo  grand  arco.  Moho  pin  mi  siiipisco  che  nbbia  preso 
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La  repubbliLT 
mandò  a  tiihnn 
duca  di'i^gli  er 


ramoiie.  ma  non  e  cgoaimeiue  esano  in  ciò  cbe  vucconin  dipoi, 
nice  dunque  clic  imanio  il  duca  prese  Bergamo:  coso  ohe  non 
itegui  se  non  dopo  tjaslcbe' anno.  Aggiunge  che  nello>Hieiso  mese 
(ti  novembre  h  seppe  >  Veneiia  che  Treize  era  preso:  e  quella 
fonema,  come  vedremo,  non  ai  rete  ohe  in  gennajo.  rinalmenie 
narra  che  il  lioredano  lornA  a  V«neaa  m  dicembre,  e  riportò  da 
parte  del  doea  questa  rjsposia:  ■  Ch'egli  amava  d  enere  buon  amico 

>  della  repubblica  che  non  ereden-  di  over  violata  la  tregua 
■  cereando  di  riavere  II  suo-, -e  die  Treuo  lo  aveva  avuio  dai 

>  eaiieilflffli  per  eonveitfioiie,  eolio  sborso  di  qoattardìn  mila  du- 
.  coti.  ■*  PoA  nceordam  «ho  l'ambesoiilor  veneto  abbia  riportata 
a  VeneiÌB- questa  risposta  del  dui»,: non  però  in  dicembre,  rau 
In  genuBjo.  Iiiraui  dopo  la  rovina  del  ponte  il  Ctrangnola  strinse 
vieppiù  l'Bsttdio  del  iiaitello  di  Treno,  e  ordinò  cbe  si  oecosteisero 
alla  pisna  alcune  gnasissìme  meeehin^  delle  quali  era  inventore 
maestra  Bernardo  da  Provenza  ;  ma  poiché  a'  avvide  che  queste 
poco  dapno  recavano  alla  rortena,  fece  piantare  quattro  manfani, 
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ahi  circa  quaranta  cubili  ;  i  quali  gettavano  dentro  di  essa  pietre 
del  peso  di  cinquanta  libbre.  Né  però  si  sarebbe  reso  così  presto 
quel  castello,  se  non  fosse  riuscito  a'nottri  di  prendere  d'assalto 
un  piccel  fonino  tra  il  Duine  e  le  mura  del  Caitdveeehio,  nel 
qual  fortioo  rimase  prìgioDiero  Paolo  Coleeoi ,  nno  de'  eaildlui. 
Donato  Bosso  assegna  li  presa  di  quel  fonino  al  giorno  secondo 
di  gennnjo  dell'anno  1417  (1),  e  in  ciò  va  d'accordo  eoi  Corio. 
Ma  poi  il  Corio  dice  che  nell'undeeìmo  giorno  di  quel  mese,  nove 
giorni  ilopn  la  presa  del  fortino,  il  Coleonc  prigioniera,  minacciato 
liclln  forila,  per  olle  nere  In  libertà  e  la  vita,  fece  sì  che  il  castello 
di  Treno  con  onorevoli  condìiionì  si  arrese,  avendo  il  doca  ao- 
l'ordaio  ni  padroni  di  quella  foriem  un  buon  compenso.  Il  Bosso 
iliversamenie,  nella  conquista  dei  fortino,  non  ei  addila  che  venisse 
Mio  alcuno  |iri|{ioniero.  Agli  undici  poi  non  vuole  che  si  rendesse 
tuiia  la  piaua ,  ma  solamente  il  Citsielvecchio ,  dove  fu  preso , 
non  Paolo,  ma  Baltisia  Galeoni.  Finalmente  la  rcsu  toiale  fu  ifc- 
guita  dipoi,  ai  ventisei^di  gennajo.  Veramente  che  Puulo,  i-  non 
Battista  Coleoni ,  fosse  il  prigioniero,  lo  conferma  anche  Andrea 
Biglia  ,  ma  nel  resto  se  abbia  più  ragione  ii  Corio  o  il  Bosso , 
.nbbisognerei  di  migliori  lumi  per  determinarlo.  Bastano  per  stira 
questi ,  per  decidere  che  il  Sanuto  t' ingannò  nel  credere  che  la 
conquista  di  Treno  seguisse  nello  acorso  novembre,  ed  il  rilomo 
dell'ambascia tor  veneto,  colla  riferita  risposta  del  duca,  nel  dicem- 
bre, poiché  tulio  ciò  dee  riporlarsi  al  line  di  gennajo  (2). 

Non  meno  ha  sbaglialo  il  Sanulo  nel  rnccontare  che  l'esercito 
ducale,  subilo  dopo  la  mentovala  conquisili,  si  ponò  contro  di  Ca- 
brino Fonduto ,  poiché  a  tale  spedizione  precedeiie  qualche  altra, 
ebme  vedremo.  Non  io  |wr  altro  se  abbia  maggior  ragione  Andrea 
Biglia,  il  quale  Toole,  poco  dopo  li  presa  di  Treno,  il  duca 
acquistasse  anche  Lecco.  Donato  Boeio,  come  ho  urìtio'dì  sopra, 
assegna  la  rese  del  iiorgo  di  Lecco  al  giorno  sesto  d'aprile  dell'anno 
l'coreo;  se  pure  non  vogliara  dire  che  allora  veramente  il  bor^ 

(I)  Ad.  HCDXVII.  ind.  X,  di  Sigrimondo  re  de'  Rdidmì  Vili ,  di  Filippo 
Noria  Visconte  duci  di  Nilana  VI,  di  Bartolomeo  Capra  »nW.  di  Jliijno  Vti. 

(3)  Cord»,  Doattat  Ainftu,  SbnuMi  ad  Arnie  onmnn.  De  BiUiit  iqnue. 
cùlleriamU.  ' 
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si  rendesse,  ma  il  caalcllo  di  Lecco  non  venisse  in  potere  del  duct, 
che  nell'anno  prcscniL'.  CerieiDcnie  vi  venne  anehe  Crema,  <Ìove 
al  dire  dello  slesso  Biglia,  un  nipote  dì  Giorgio  Benzone,  signore 
di  quel  luogo,  ne  scacciò  io  zio  e  v'introdusse  ì  ministri  ducali , 
die  ne  riacquistarono  il  possesso  in  nome  del  loro  principe.  Cosi 
i  conloruL  delld  [lustra  citlù  ha  l'Adda  ed  il  Tosino,  c  nelle  vi- 
cirianic  di  que'fiumi,  iTauo  loruuli  sotto  il  dominio  del  duca  di 
Milano,  il  quale,  iivciidu  un  tsercilo  riguardevole  ed  un  bravo  ge- 
nerale, comini;iò  ad  aspirare  a  conquiste  maggiori  ,  ed  n  ricupe- 
I-are  luoghi  ancor  più  lontani.  Mentre  il  Cartnagnola  [rovavasi  a 
Milano  a!  quartieri  d' inverno,  *diede  lìnalmente  piena  esectizìone 
■il  suo  malrirtionio  con  Antonia  Visconte  vedova  di  Francesco  Bar- 
liavara;  e  cosi  il  Corio,  come  il  Bosso,  ci  sddiiano  quello  nozze 
'Segudc  solenncmcnle  ai  qualiordici  di  fcbbrajo  di  quest'unno,  nella 
l'orie  dell'Arengo.  Dopo  i  pensieri  del  maritaggio,  ripigliò  poi  quel 
tiravo  generale  ì  pensieri  dell'  armi ,  e  tornò  alla  testa  del  suo 

Di  quell'armata  ili  Filippo  Maria  Visconte,  il  nostro  storica  Andrea 
Biglia  (.1}  CI  na  luscmta  un'esatta  descrizione,  la  quale  in  que'Wmpi 
sarìi  stata  assai  chiara  ;  ma  al  presente  per  esser  ben  inteBB  ha  bi- 
sogno di  qualche  ma^ioce  rischiaramento;  onde  io  ne  darò  intorno 
ail  alcuni  luoghi  alquanto  oscuri  quella  spiegazione,  ohe  mi  «enibre 
fià  coaforuie  al  vero  éeow  deirauiorc.  Eguiium  ad  ^uataor  miltia, 
ac  luper  tantimdtm  Milititi  tum  tx  VKtigaiiba*  quoqu»  dtitetia, 
vt  Hon  difficile  mi»  Cattrù  qwm  opus  emt  nginli  tìitmimun 
miltia  cmuiitirenL  V'erano  da  quattro  mila  casalii,  %  piti  di -al- 
ireiianii  sojdali  d'inlanUi^a;  ed  itnaseella  tìtreà  de'irìbuUrj,  ewè 
di  quelle  iroppe.  t^e  dovevano  nimnioisirarai  o  da'-feudaiaij  o  dai 
paesi  sudditi,  li  die  ora  noi  diìamereoiino  mìliiia  del  paese..  Qui 
lo  storico  oertamente  poi.  nome  di  mililet.à  addila  isoldatì  d'ui> 
fanieria,-  quando  per  l'addietro  abbiam  veduto  che  ean  quel  nonte 
noti  venivaaa.  ohiaonlj  che  i  camlieri.  Equini  Irifaritm  divUimL 
Alioit  qui  loiiff uon*  Famitiaret  dfCerendn-y  ìd  vero  lelectìÉsimum 
ffomimtm  gemu,  nailo  admiito,  qui  non  quinqui  amoM  gatutttt 


(I)  De  BHÌlit.  a.  cai:  41,  *l 
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arma.  Hi  lum  icpUagenli  (aere,  tamquam  ad  Corporii  ciulodfam 
locati.  Questo  primo  corpo  di  setieccnio  cavalieri  scelti  formava 
»l  duca  la  guardia  del  corpo.  AUoi  condvxil.totHem  numero  ,  qaem 
poitea  dupiicavil  colItcUs  Bracliianlt.  Hot  vocari  jvtiit  LAN- 
ilEAS  LACEHAS  !  ac  neulrai  voliiit  cuiquam  Ductori  cerio  subetu, 
veruni  cui  ille  Virot  prò  tempore  regeiidos  conmendavisset.  La 
seconda  ìlìvtnone  era  composta  di  seuci^uniu  uliri  uavalieri  assol- 
dali, alla  quale  il  duca  aggiunse  la  lerza  Eimile  Ma  seconda  ,  dop 
la  mone  di  Braccio  ila  Monionc,  clic  segui  iieirnonu  14i4.  A 
queste  due  s(|uadre  il  noiiro  principe  diede  il  nome  di  lance  iiietzate, 
<:\ic  fu  poi  per  lungo  tempo  celub'rc  nella  miliziu  ilaliana:  ni'  >olli' 
che  avvessero,  come  le  altre  truppe  aasoldaie  di.  quc'Iempi,  alcun 
generale  lor  proprio;  ma  .qud»lodi'eglÌ  loro  avesse  dato,  secondo 
le  pocaaiopi.  Et  primi  quidtm.  i/uina-aat  ad  più*  »plena  Capita 
habtbaitt,  etiam  majore  stipendio  ductì,  pratter  quod  per  tape,  et 
privatis  muneribiit  eumulabat.  I  primi  setteccnlo.  cioè  la  giitrdi> 
del  corpo,  non  avevano  clic  cinijuc,  o  al  più  scile  caporali  o  ullì- 
elali.  Avevano  anche  maggiore  etìpendio  degli  altri,  oltreeliè  veai- 
vano  spesso  rimunerali  con  privati  regali.  Hi  quod  plus  iricena  bobe- 
boat  'Capila,  quibue  licebal  PhUippeii  iniignibus  deeoratas  ire. 
Gii  altri  due  eorpi  avevano  al  più  ironia  caporali  o  ufficiali ,  ai 
quali  era  lecito  di  poriare  le  insegne  del  principe. 

Tulle  queste  erano  truppe  di  inivalleria  proprie  ,e  parlicolari  del 
duci;  le  altre  erano  assoldile  co'loro  generali.  Cel«rf  jamcond»- 
cUSi  ermt,  quot  lomm  ibi  dmum  tibi  dtvinxit.  u(  nemo  pene 
Duatorum  ùcatiue  immiata:  CoMraxit  a.  Aputia  Fabriaum , 
qui  Cam  Laditìao  duelor  fueraU  Acauit  Giudo  Tortttus,  qui  tliata 
eumPatì^equmdamatiadmtaioirat.  JVieolaui7trtiu*0thonÌMF{litt$ 
aligaot  tiirmat  haban»  patenti  Bquitaliu,  tamquam  iu  ptrpatuum 
etipatdium  tueceuit.  SievUiignotioret  Inlir  aks  ditpotòi,  ut  mlli 
in  Italia  eimq>ultera  umu.  resto  dunque-ddla  cavalieri  >  dacalc 
era  eomposto  di  quelle  compagnie,  ebe  vsirj  capiuni  ivevano  scilo 
di  sé,  e  che  si  assoldavaao  di'prìneipi  iielllgeniDU  secondo  le  oc- 
casioni; de'quali  opitnnì,  quelli  cbe  vennaro  al  servigio  di  Fì- 
lippo  Maria  rare  volle  da  lui  si  dipartirono  mai  pìii.  Tre  più 
illuairì  ne  In  nominali  l'amore;  dire  ad  altri  ch'erano  men  noli, 
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luiii  pcraliro  cosi  ina)inilìc],  che*[ln  alcun  nitro  in  l[ntia  non  ve- 
nivano superati.  Il  Biglia  parla  de'leinpi  ne' quali  ìi  Carmagnola 
lira  ((encralissimn  dello  nostra  armala.  Degli  altri  generali,  che  di 
|Kil  vennero  ni  servigio  ilei  nostro  dite»  ne  dà  una  lunga  nota 
il  Decerabrlo  e  di  pnrccdii  ci  verrà  falto  in  oppresso  di  far- 
ne dlsdnin  menzione.  Veniamo  ora  nll'infantcrio,  di  cui  il  Biglia 
ne  ragiona  cosi:  ZJcAinc,  ci  Pedilum  iorles,  erani  mille  slipendio 
jiiwipiii,  qui  tjtii  (lymis  lucerenl.  Inter  quoi  velut  Tribuni  pie- 
nV/ne  cf.tefinnirif .  (/uiftiis  licebatequit  incedere,  qm,%  edam  jumenta 
gerendix  armix^  et  sarcinii  sequebanlur.  Ubi  Iucìiì  cerlamini  ve- 
nisset  ili  pedes  descendcl/ant.  Stataria  hieCj  polius  qiia'ii  nd  erciir- 
renduiii  nei'es.  V'erano  dunque  nella  infanieria  da  mille  soldati  con 
Miagtfior  stipendio,  e  lutti  coperii  di  lucide  armi.  S'io  non  fallo 
l'rano  quelli  elle  allora  ehìamavansi  Uomini  d'arme.  Questi  avevano 
pareeehi  uHiciali,  tiii:  potevano  andare  a  cavallo,  ed  avere  giumenti 
per  portnr  loi'o  le  armi  e  le  v.iligie  ;  ma  quando  si  viveva  a  combat- 
tere, nncli'essi  ilovL'vann  scendere  goerrcfigiaro  a  piedi.  Però  tal 
truppa  tioTi  serviva  alte  seorrene,  ma  per  combnilerc  a  più  f(.-rmo. 
Nell'esposto  regolamento  delle  sue  truppe  Filippo  Maria  aveva 
imilalt,  e  anche  superati  i  suoi  magglarì,  die  in  lai  guisa  ave- 
'  «Ito  sempre  usalo  di  regolare  i  loro  eserciti.  Hoc  sane  imitalui^ 
aut  tliam  tupergrnliu  ■  Major»*  Philippiii  ,  quorum  familiarit 
moi  componendiM  extreilibu*  fitil.  Primi  ftn  qvì  Sti^omm  nimorìa 
Itale»  MiUtiam  dacucrtnt,  qmm  .mtta  cnuwMBaf  IVwuafpàia 
ttipeniia  mitri»  betti*  conduci.  Qui  ]'  sDIore  4k  quasi  tàua  In 
iilorìa  ni  Visconti  d'avere  i  primi-  Composte  le  lor«. armale  di 
truppe  italiane,  quandff  dianzi  erano  formile  di  compagine  ohre- 
■noniane.  Vtnm  neieio  on  ex  nobiK  pHnc^o  rem  ortam,  aut 
reaovatam  dixttim,  qua  futrit  omni  llalite  ai  pemìeìem  ^btra^ 
'continuo  jam  armonan,  et  bttlonm  ttudh,  guii  dieam  a»  furore; 
nt  nihil  malormi  non  Urne  propdici  jmltm.  Non  v'è  dubbio- che 
l'avere  scaDciaie  dall'  Italia  le  Inrbare  compagnie  oltremoniane,  e 
l'averiiè  in  lor  veee  introdotte  delle  nuionali,  fa  cosi  gloriosa  per 
questa  provincia;  ma  «juanio  e)  vantaggio,' le  nostre  compagnie 
erano  poco  men  barbare  delle  foresiiCre,  e  per  l'oltra  parte  il  co- 
modo di  aver  facilmente  delle  truppe,  aveva  fatte  cresi;ere  e  dis- 
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miau»  le  guerre  fra  noi.  Al  Cafiana»  omnium  Duelar  Ginita- 
gttòbmtis.  Del  conic  Francesco  Garmaguola  fio  gik  parlalo  molto  dì 
sopra,  e  più  avrò  a  ragionare  anche  in  appresto. 

Cosi  Ila  deserillo  Andrea  Biglia  l'esercito  del  duea  di  Milano,  nella 
qua!  descrizione  abbiam  vediiio  cb'egli  lia  fallii  qualche  ineaiione  delle 
insegne  di  quel  nosiro  principe;  ma  non  ci  ha  additato  quali 
fiiM»o.  AIIé  Bua  mancanza  supplisce  Pietro  Candido  Decenibrio  (1)', 
e  narra  ohe  Filippo  Maria  Visonnic  sul  principio  si  servi  ne' ves- 
silli dell'arma  sua  gcniilizia  ,  coli' nquILi  c  la  vipera  inquartala. 
Usò  poi  l'insegna  di  suo  padre,  che  crcdcvasi  liomposlii  da  Fruii- 
Cesco  Petrarca,  dovo  si  verteva  una  lorlora  dentro  ail  un  raggio 
dì  sole.  In  appresso  ornò  non  soinmcnic  i  vessilli,  nin  anche  le 
case  donicsticiic  più  riguardevoli,  colla  corona,  in  cui  erano  inne- 
stali due  rami,  uno  ili  palmii  e  l'nkra  d'alloro;  c  questa  impresa  , 
colle  lettere  iniziali  del  suo  nome  Pili  sotto  la  corona,  tuttavia 
si  vede  e  massi  ma  meo  te  in  qualche  moneta  battuta  a  suoi  tempi. 
Alcune  altre  imprese  egli  aveva  preparale;  eome  quella  di  un  ser- 
pente che  usciva  dal  sole  verso  una  face  accesa;  e  l'altra  di  un 
rìoobenHite  eoo  ud  dragone,  le  quali  poi  non  ebbe  tempo  di 
porre  in  opera.  Lo  atesBo  autore  b  meniione  di  aoa  oespoh , 
Aaua  nelle  insegne,  non  so  per  alipo  «e  dallo  stesso  duca  Filippo 
Maria,  o  da  altro  de'VÌ«ooiiti'*noi  aniemiti;  per' la  qual  cagione, 
dice  che  qtiel  prìncipe  faoea  eoalodtre  gK  albori  che  producon  qad 
frutiOi  poiché  erano  cnsciutì  a  dovere.  Mttpiìarum  arbnm  adviba 
euffodira  ftàt,  memoria  frucbu  ùittr  ìnaignia  dthti. 


(1)  Dambri»!  tuprscn,  Cap.  XSX. 


Iti  prime  minacce  ilella  nostra  armala  Gn  dal  bel  principio  del- 
l'anno,  prima  die  si  movesse,  ben  si  poicta  comprendere  ch'erano 
contro  il  marchese  di  Monrerrato ,  il  quale  prevedebdu  il  colpo 
ohe  ff'i  veniva  addosso,  si  Diicnnt!  nlla  via  de'traitati.  Col  mani 
dunque  di  due  ambagciaiori  dei  re  de'Romani,  e  dello  si  esso  Fran- 
cesco Cnrinugiioln  Visconic  conic  di  Castelnuovo  maneggiò  in  Pavin 
ima  pace  col  nostro  duca,  die  fu  concliiuso  eold  ai  21  di  marzo, 
come  abbiamo  da  Bcnvenuio  da  San  Giorgio.  Egli  ne  rirerisce  l'i- 
sirumcnto  rogalo  da  Giovanni  degli  Oliarj,  pavese,  noiajo  ducale, 
e  da  due  iiliri  notaj.  uno  dd  marchese  dj  Monferrato  o  l'altro  dd 
Carmagnola;  col  qnal  istvumcnto  il  duca  di  Milano  riuDOVó  a  quel 
marchese  la  cessione  di  Casale  di  Sant'Evasio  c  del  suo  lerriiorio, 
fatagli  da  sua  madre ,  e  gli  cedette  pure  alcune  delle  terre  del 
Vercellese.  Dall'ultra  parie  il  mareticsc  di  Mnnferraio  rassegnù  :ii 
duca  Ilberameiiic  la  ciiiù  ed  il  contado  di  Vercelli,  e  diverse  altre 
terre  del  Novarese  c  del  Puve^Ci  die  avevo  nelle  sue  inani.  Tal 
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FonTenzionc  fu  piibliUcels  in  Milaiiu  ai  2S  di  marzo,  e  la  ciiiù 
col  lerriiorio  di  Vercelli  vennero  in  potere  del  duca  net  giorno 
venlesimo  primo  di  moggio.  Cosi  ha  lascialo  scrìtto  Donato  Bosso; 
mn  Del  lumiro  officio  de'  Panì^nroii  noi  abbiam  l' online  ducale 
per  la  mentovala  pubblicazione,  dato  in  Milano  ai  23  di  inaio(l). 

Composto  questo  impnrlunte  tifTure,  nllorebé  la  stagione  cominciò 

Fiiip]jo  AiToili.  Quisl' isL'i'rilLi  ,  slcijiiiIii  il  Simulo,  crn  compost» 
di  qunltro  mila  cavalli  f  di  vcnlicinqucmiU  fauli,  la  qual  descri- 
tiùat  eoirispondc  a  qucllu  eiiu  ce  ne  lia  lasciata  Andrea  Higlia  , 
:c  non  cbc  il  numero  licll'infunteria  t  un  po'iiia};gior<',  li  nostro 
generale,  che  già  era  in  Pavia,  per  la  parie  del  Pavcjc  entrò  nel 
l'iaci>nlinOj  poiché  venne  nella  v.-ille  del  Tidone  (')  e  iu  essa  ai 
14  di  maggio  distrusse  il  castello  di  Corano  ("),  come  il  signor 
Poggiali  ila  ricavato  da  un  antico  manoscritto.  Dì  là  passò  a  Pia- 
cenza, ed  acquistò ,  1.1  ui)i;i  ed  uno  de' suoi  cailelli  verso  il  Une 
di  luglio,  0  come  dice  Donato  Busso  ai  due '  d' agosto.  L'Arcelli 
si  ritirò -nell'altro  cast<;lIo,  ehV-ra  ben  rorUQcalu  anche  con  opere 
esieriorì.  Contro  di  queste  adoperò  ogni  sforzo  il  nostro  generale, 
e  giunse  ad  impadronirsene  ;  ma  restava  ancora  l'osso  più  duro, 
cioè  lo  rotea  di  quel  castello,  io  quale  non  pou-a  prendersi  cori 
presto.  Per  non  perdere  dunque  il  tempo  inutilmente,  il  Carma- 
gnola fece  labbrieire  intorno  a  quella  rocca  delle  basti»,  e  poi 
divise  il  suo  oerrito  in  due  parti,  una  delle  quali  lasciò  a  con- 
linoare  l'assedio  della  rocca,  e  l'altra  mandò  ad  utia  nnota 
impresa  (S). 

L'impresa  fu  contro  Gabrino  Poudulo,  signor  di  Cremona { 
ma  iu>n  rìntol  molto  bene.  Tentarono  i  nostri  d' impadronirti  di 

(tj  Carte  nitt'D^ai,  /ii  '  Vanhimdi.  IM.  sign.  II.  f„l.  aliS. 

(Si  Dt  Billiii.  Ib.        Vi .  ,■!  s^ij.  Smului ,  (jin'ui ,  Bonalui  Boiiiiii  ad 

•  O  'I  Tidnne  e  un  grouu  lorrciilc  fliu  parte  dalla  pfoviiicia  di  Bobbio,  indi 
entro  nel  ducala  di  Parma,  c  dopo  aver  altritcreula  la  via  Eiuilia  «bocca  in  Po. 
I)uella  torrente  dinnina  ani  della  più  dcliiiotfi  vallate  did  tcrriloiiD  piaecalipo- 
(")  Oggi  Corano  i  un  bel  villai^iD  u  16  miglia  da  Piaetnia.  Si  crede  ta  >i» 
china  del  IV  mcoIo. 
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Piiilghellone  c  di  Casligliune,  o  nif^Wu  ù^~lL\kouv,  i-rum  alcun 
profillo.  Il  Sanulo,  e  coti  lui  il  sig.  .Miir^itoi  i,  tulliana  (jiicl  Cnsli- 
glione  nella  Gliiara  d'Adda,  ma  In  Glilani  d'Adda  mn  era  allora 
soggeda  a  Cabrino  Fondnlo,  lo  cri-do  p^rò  din  quti  Castiglione 
sia  Casielleonc  nel  Cremonese,  siuialo  fra  l'izziiìlicuone  e  Crema, 
contro  del  qnal  luogo  é  f.icile  che  si  adoperassero  l'armi  del 
Visconie.  S'inolirarono  anche  lino  a  Cremona  slessa  ;  ma  il  Fon- 
[|ulo,  avendo  vciìolo  ciò  ein;  il  duca  aveva  fallo  eoniro  1' Areclii, 
c  ciù  die  intendeva  di  fare  nnelie  conlro  di  lui,  si  ,cra  hcn  pre- 
munilo,  eollegandosi  con  l'iindolfo  Mslalcsia,  signure  di  Brescì»  e 
Ji  Bergamo  ,  già  dieliiaralo  <::ipilan  generale  della  repulibliea  di 
Veoezìa.  Questi  avvisato  di\  Kfinduln  venne  nel  Cremonese  con 
molla  genie  ;  c  con  essa  diede  addosso  ad  un  corpo  de'  nostri  , 
ch'era  sotto  il  comimdo  di  Giorgio  Vulpcrga  e  di  Opicino  Alciali, 
lo  baiiÈ,  e  prese  dn  quattrocento  cavalli  prigioDierl  della  brigala 
dì  Nicolò  [la  Tolentino ,  che  allora  serviva  il  duca  (1).  SjH'acque 
assai  D  Filippo  Maria  Visroote  la  eondoiia  del  Malaiesia,  ed  es- 
se mio  quel  signore  generale  deTeneziani,  ad  eui  indirìsid  le  aue 
dc^lianze,  per  mezzo  di  GiacMuo  Bevilacqua,  colà  mandalo  come 
ambasciatore.  Giunse  egli  a  Veueua  a!  20  d'agoiio,  e  non  sola- 
menie  a  nome  del  dnca  ai  lamentò  del  HalalcUa,  ma  anclie  della 
repubblica  stessa,  pcrchè.pcrmHiesse.sd  unsuo  {generale  di  fai^i 
guerra  e  di  proie(sgere  i,  dì  lui  nemici.  La  r^hmiii  non  Tu  mollo 
favorevole,  e  conteneva  in  succinio  che  Ja  repubUìca  non  a'im- 
mischiava  in  questi  altari  ;  dte  il  primo  a  romperla  tregua,  cb'essa 
avea  iiabilìta,  era  stato  il  duca,  di  Milano  ;  e  chiara  ben  naturale 
che  gli  altri,  alleati  fra  loro,  ai  volessero  vicendevolmente  ttjuiarc. 
db  non  .per  tanto  non  sì  ruppe  la  buona  armonia ,  almeno  np- 
parerne,- ehe  passava  fra  il  duca  ed  i  Veneziani,  u  ad  essi  quvi 
prìndpe  ebbe  ricorso  verso  il  lino  dell'anno  per  avere  il  sale  pel 
ano  siBtO^  non  volendo  più  prenderlo  da  Genova,  con  vui  vedremo 
poi  che  allora  era  in  guerra  (2). 

AllorchÈ  Pandolfo  Halatesia  fu  uniio.  con  Cabrino  Pondulo,  la 

m  De  Bilìiis,  tonili,  Sonufn»  luprutit. 
{il  SomiM.  i4. 
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nostra  armala  si  rilirù  dal  Cremonese,  e  si-rivollò  nn  miglior 
sane  coniro  le  lem:  sngguHe  alla  famiglia  Beccaria.  Dopo  la  dis- 
grazia di  CnsielliiiQ  Bei^earia,  dii  me  già  de^eriiia,  era  ben  rimasto 
nelle  prijiioiii  dei  e»sicllo  di  ui\  ll^liuolii  di  lui,  ma  gli  aliri 

di  lui  N(jli  eoli  Laiii-'Lilollo  di  lui  fraieilu,  si  erano  ritirati  [ielle  loro 
terre,  cioù  Voglierii ,  Seninulle  ed  altre  in  que'eoniorni,  le  quali 
essendo  poste  fra  i  euiiiadi  di  Alessandria  e  dì  Tortona  infesta- 
vano rtiiia  e  l'ultra  provincia.  Laiicellotlo  fu  preso  in  Serravalle, 
>!  mandalo  a  Pavia,  fu  colà  impiccato  nella  pubblica  piazza  p«r 
maggiore  ignomùiia.  llCorio  rìreriice  quesli  swenimenli  sul  prìa- 
oipia  di  qtieit'  anno  ;  dal  Biglia  >i  ricava  che  avvennero  per  la 
racno  esKndo  glA  l'auno  ben  inoltralo  ;  ma  la  Stella  nella  siorii 
ili  Genova  attribuisce,  almeno  la  prigionia  e  la  mone  di  Ltoed- 
lolio  e  di  suo  nipote,  all'anno  seguente ,  e  può  euere  di'aUtii 
ragione,  ila  io  per  qualehe  lenipo  a  neon  doq  nbbandooetò 
l'anno  lil7,  in  cui  nella  ciak  di  Genova  vi  tirono  de*  grandii- 
siali  romori,  peiotiè  una  gran  parte  dt^ni^ilì,  maleonienta  del  doge 
ToniBBD  CampoTregoso,  si  m  allonlanata'  dalla  patria;  e^le  faea 
guerra.  A  questi  esuli  il  duca  di  Hilaao  vote»  dare  ajnto  noo 
miaole  l'alleaDUi,  (die  poc'anzi  ai  17.  di  luglio  avea  co.ocbiuBa  col 
doge  e  eolla  oomaniib  di  Genova;  della  qiule.  aldiianio  raiMststo 
in  una  caria  nell'oflicio-dB'PaDÌgaroli(l)  ;c  a  tal  fine  le  sueamù 
si  portarono  sul  Gmovesaio  (2)!  Prìnu  che  ci&  seguisse,  PandoUó 
Malateslo,  che  avea  data,  soccorao  a  Qabrino  Fonduto  &  CremaM, 
peoBft  anche  a  aocoorrere  Filippo  Aroelli  anediuo  nella  ^ritiad^ 
di  Ptocenu.  Dm  se  ne  avvide  li  dnci  Filippo .  Varia ,  ed  ordiaò 
a  Giurgio  Valpei^,  che  poste  le  sue  truppe  sopra  un  buon  db- 
mero  di  barche  nel  Po,  si  portasse  a  Piacenza,  e  colli  cseguiise 
quanto  gli  avea  imposto.  Giunto  il  Valpergn,  ai  29  di  agosto, 
feec  imbarcare  sulle  sue  navi  tulli  gli  abitami  di  Piacenza,  e  lutti 
li  trasponi  parte  nel  Pavese  c  parie  nel  Lodigiano ,  lasciandola 
in  tal  guisa  libOTS  e  vuoia.  Solaniente  al  16  ottobre  arrivò  Pan- 
dolTo  a  Piacenza,  e  fallo  un  giro  per  la  desolata  diti,  e  salmalo 

()|  Corte  ini  lul  Cadkt  itjnalù  B.  fot.  308. 

(3)  D,  Biilii,.  Ib.  sulla  Air.  /tal.  Tm.  XVII,  ad  &me  unwa. 
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l'Aredli,  tonili  a  usa  sua  (I).  Non  ottania  l'easefe  Piaceoia  moia 
di  dUadiai,  trovò  l'Arcelli  il  modo  di  Tormare  un  corpo  di  truppe 
per  soccorrere  ti  doge  di  Genova,  c  lo  affldù  al  comando  di  Bir- 
toloraeo  suo  Traiello  e  <ii  Ciovanni  suo  nipoie  ;  ma  appena  giunto 
q«9lo  soccorso  sul  GenovcsDio,  cadde  nelle  mani  degli  esuli  gè- 
novesi,  ed  in  quelle  del  duca  di  Milano  laro  alleata  (2). 

Nei  segueme  rnsse  di  novembre  ebbe  fliic  ìl  lungo  scisma  della 
chiesa,  quando  essendo  stali  prima  deposi!  nel  concilio  dì  Costama 
tulli  i  ire  emuli  poaiefici,  nel  giorno  undecima  dì  quel  mete, 
ilodìaio  a  san  Martino,  d:ii  c;!riliii;i]i  <■  i.k\i  licpuiaii  ilelle  cinqui: 
nozioni  die  irovavansi  in  quclki  stxr'i  ii<liniii[iza ,  venne  ekiio  j 
vero  ed  unico  sommo  ponlefitc  il  CiirJiiìjk-  Oddone  Colonna,  die 
si  fece  chiamare  Marlino  V.  Gl'iialijni  i  loro  sei  dcpuiaii  !ivc- 
vano  cteuo  anche  il  noslro  artivcscu-o  Bartolomeo  Capra,  chf 
Mme  iio  già  dello,  si  irovava  nel  concilio,  c  ch'era  sialo  ricii- 
Dosciuio  per  «ero  arcivescovo  dì  Milano,  non  ostarne  ropposi/ionc  di 
Giovanni  Visconte  (a).  Quantunque  il  nostro  duca  dovesse  avere  mag- 
gior premura  per  Giovanni,  ch'era  della  sua  slessa  famiglia,  chu 
[icr  Bariolomco  Capra,  tuiiavia  non  si  vede  cli'cgli  facesse  alcuu 
i^nlrasio  alla  sentenza  del  concilio  ,  data  a  favore  dui  si;eondo  , 
né  agli  ollri  suoi  decreti,  né  direilamcnic  per  sè,  ne  per  mezzo 
degli  ambasciatori,  che  avca  colìi  mandali.  Fra  quegli  amliascÌB- 
tori  ho  giò  moElralo  che  v'  era  Manfredo  della  Croce  .  aliale  del 
DOiiro  monìsicro  di  sani'  Ambrogio.  Quesii  era  stalo  particolar- 
tteste  inoarìcato  di  tratiaru  in  Costanza  col  re  de'Romani  anehe 
per  la  aNQfertna  dei  diplomi  già  accordati  da  Venceslao  al  daeti' 
GiotaD  Galeaizo  Visconte ,  padre  di  Filippo  Maria.  Intorno  a  ciò 
dlm  effi  non  potè  alloro  ottenere  dal  re  Sigismondo ,  cbe  una 
Mh  pKHDCSSO  io  un  diploma  dato  nella  citta  di  CosUOia  ai  due 
d'aprile  dell'anno  1418  (4),  che  Icggesi  in  nn  codice in^toliio: 
Privil^'r  del  ,dueaio,in  fb|ii,o  nell'archivio  del  regio  nostro  etstello. 

(I)  Dt  ma*,  KralOf,  sWiih  ppatt  PajgMiM. 

Il)  M.  .1  Cori». 

(3]  HainaU.,  Swiul.  ad  on.  1417. 

(4)  Au.  UCDXVlir.  Ind.  XI,  di  Si^unando  re  de'RDnun!  IX,  01  Filippa 
Haria  Visconte  duca  di  MUono  VI),  di  BarlidanM  Capra  anlv.  diXil.  Vili. 
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Lo  promessa  poi  non  fu  aJempiuia  clic  reli'onno  t42G  con  doe 
diplomi  del  re  Sigismondo  addiiatici  nd  codice  segnala  A,  num.  I. 
dello  S1C9S0  arcliLvjo;  de'quiili  diplomi  il  seconda  coniieae  per 
ilisioìo  quello  di'll'onno  1418,  di  cui  ora  parliamo.  La  pro- 
nicssu  ivi  rulla,  per  aliro  quanlo  al  ducalo  di  Milano  è  colla  con- 
dizione, elle  gli  elctlori  l'approvino.  Inianto  il  re  conferma  al 
duca  quanto  egli  aveva  acquislato  fino  a  quel  giorno,  e  che  polri 
iicquisioru  in  avvenire  dello  Sialo ,  che  già  possedeva  suo  padre, 
lolione  pnclii  icrrilorj  riservati.  Si  obbliga  ad  impedire  ai  Vene- 
jiani  il  dar  soccorso  ad  alcuno,  che  rilenga  parie  di  quello  sialo, 
rd  a  mondare  duemila  persone  in  njiiio  del  Visconic.  Gli  accorda 
il  dirillo  di  legillimarc  clii  più  gli  piace,  c  gli  dà  per  malleva- 
dore il  sommo  poiilcliee  Marlino  V.  Il  re  de'  Romani  allora  era 
in  cullerà  col  doge  di  Genova;  onde  avea  vediilo  ben  volontieri 
elle  il  diiea  di  Milano  ed  il  inarclicse  di  Monibrraio  si  fossero  uniii 
coi  maleonienii  ed  cauli  ciiiadini  di  Genova,  per  opera  dellostcaso 
iiosiro  Manfredo  della  Croce,  che  nell'anno  scoreo  1417  avca  cnn- 
chiusa  una  lega  Tra  que'd6e  principi  contro  il  Camporregoso  (1). 
Ma  siccome  sopravvennero  nuove  differenze,  il  re  Sigismondo^  ad 
ìsiania  del  duca,  mandò  in  quest'anno  1418  a  Milano  due  suoi 
ainbasciaiori ,  t^e  Itirono  il  vescovo  di  Passavia  ed  il  come  dì 
Oltiiqen,  per  aggiustare  le  cose  amichevolmenic. 

Il  Riinaldi  ed  il  Fleury  c'insegnano  che,  avendo  Beatrice  l'elidi, 
mo^ie  di  quel  nastro  sovrano,  afuii  de'segreti  maneggi  eon  quegli 
ninbsseiaiarì ,  cagioni  cosi  gravi  dubbj  nell'  animo  del  sospellosa 
consorte,  che  giunse  a  farle  troncare  la  lesta.  Se  ciò  fosse  vero, 
noi  avremmo  seoperU  li  vera  cagione  della  disgrazia  di  quell'in- 
felice principessa,  che  a  motivi  affatto  diversi  viene  camunemeoie' 
aitrìbuìia  da'DOstiisoitlori.  U  I>écembrio(l)  apertamente  coodanoa 
Beatrice,  dicendo  cbe  Filippo  Maria  ovea  per  qinidie  tempo  tal— 
IcraiH  pszientemente . qnella  moglie,  di  sua  natura  petulante  ed 
avara,  cosicché  l'ammetteva  nella  sua  starna,  si  serviva  de'cilH 
fatti  colle  sue  mani,  ed  agevolmente  soffbriva  eli.' ella  (uaittene 


(1)  Bainaldi,  Fkary  Biiter.  Eeelti,  ad 
.3)  DtetmbTiiu.  li.  Cap.  XXXIX. 
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iBi  sua  mensa,  come  una  govcrnairim  ;  ma  ìimìmetM,  essendo 
saia  accusala  di  sdaherio ,  ed  avendo  conrermala  la  verìlà  nu' 
lonnenii,  fu  condannala  a  perdere  la  lesta.  Meno  conirario  o  quesiu 
pavera  principessa  si  mostra  ii  Cario ,  ove  racconla  che  ai  io 
d'agosto  di  quest'anno,  sicticro  ciiiuse  luite  le  porte  della  città 
iti  Milano  fino  all'ora  del  pranzo.  fìncliÈ  Beatrice  Tenda,  moglie 
del  duca,  fatta  da  lui  arresinrc,  fu  mandala  a  Binasco,  dove  nella 
none  del  lerio  decimo  giorno  di  settembre,  venendo  il  decimo- 
ijuarifi,  in  esecuzione  della  ^^enlcnza  data  contro  dì  lei  da  Gasp»- 
rino  de' Grassi  di  Cnsliglione  giurisperito,  fu  decapitala  con  un 
Miclii^lc  Oromlit^llu,  e  due  sue  damigelle.  Queste  asserivano  di 
averla  veduta  coi  predetto  Miclidc,  clic  seduto  sopra  di  un  ietto 
sonava  un  liuto,  e  nulla  più.  Egli  è  ben  vero,  ohe  Beatrice,  quan- 
tiinque  per  la  violeuìa  ile' tormenti  solTcrti  in  ventiquattro  tratti 
ili  corda  s'incolpasse,  pure  col  suo  confessore  protestava  d'essere 
affatto  iunoccolc.  Tcrniina  poi  i!  Corio  questo  doloroso  racconlii 
coi  ilire  clic  dopo  la  sua  morte,  quella  duchessa  fu  sepolta  nello 
Slesso  luogo  di  Binaseo,  dove  per  altro  ora  non  si  trova  alcuna 
memoria  della  sua  sepoltura.  Più  favorevole  alla  disgraziata  donna 
(u  certamente  Andrea  Biglia,  che  ci  descrisse  la  sua  morte  in  tal 
guisa.  Era  Beatrice,  dice  lo  storico,  gìii  avanzala  negli  anni,  cosic- 
ché più  non  poteva  aHellare  il  marito  aè  co'suoi  fezii^  né  colla 
«peranu  de'Sgli.  Per  la  qual  con  e^^  gili  da  un  peiu  te  n'era 
allontanata.  Tra  i  familiari  della  duchessa,  v'era  un  eei^o  Hùsbele 
Orombello,  a  cui  nulla  mancava  nelle  ani  del  piacere,  e  nel 
cauiare  e  nel  sonare  istrumenlì  da  a>rdaada  Sato,  e  negli  altri 
oQicj  della  puliiie  e  della  genlileiza;  lutto  insomma  formato  se- 
condo i  costami  delle  corti.  Ne  fu  bua  la  relauone  al  principe, 
e  tanto  bastò  perchè  si  credesse  obe  tra  xpsà  Gtvaliere  o  la  prin- 
tipessa  passasse  una  poco  onesta  amicìiia;  Si  agginnsero  sospetti 
di  Veleno,  essendo  steli  riirovUi  salto  il  letto  di  Id  istrumentì 
atti  a  formarb.  Allora  fu  risoluto  di  arrestarla  e  di  pubUicare  la 
tua  colpa.  La  prigioniera  fu  oondotta  nel  castello  di  Binaseo,  e  là 
pure  fu  condottA  legato  il  giovane;  dove  fallì,  per  quanta  fu  detto, 
i  processi,  senza  che  dalla  principessa  ne  anche  a  fona  di  lor- 
-mtnii  ù  fosse  ricavifa  alcuna  confessione  di  reiiì,  fu  pronunuaia 
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(«Tiiro  di  ambidue  sentenza  ctpiule.  11  primo  a  subire  b  »d- 
danna  fu  I'  Orombello ,  a  cui  fu  irofiosio  nel  momento  d'  entra 
JecBpilaia  di  cooressare  il  «io  delilto  alla  pmenia  della  ducbeut; 
ed  egli,  0  siQoco  dai  lornienii,  o  Ituingau  con  qualche  spertnu, 
eiegul  eià  che  gli  era  Maio  impano;  ma  Io  eaegul  luiio  iremaoie 
nelle  membra,  e  dubbiosa  Delle  parole.  Allora  h  danna,  eli' era 
il' animo  grande  e  costarne,  ed  anche  ben  iairulUi  iiell'iirie  del 
ragionare:  •  K  sembra  a  le,  o  Midiclc,  dis^a  ehc  noi  siiinio  ad 
»  un  [lunlo,  ili  cui  possano  »aler  le  nieniogou  ;  u  alcuna  tosa  ci 

>  debba  piti  movere,  ebe  il  limare  dell»  Diviaiiii?  lo  (.'eriameuie, 
i>  ben  consapevole  della  mia  innocenzu  ,  per  la  forza  di  nessun 

•  loroiento  non  mi  ridurrò  giammai  ad  asserire  eiò  che  tu  non 

•  iio  se  più  pcr/ìdntnenie,  o  più  falsamente,  bui  (remando  aOér- 

>  maio.  Né ,  per  dire  il  vero ,  io  mai  ebbi  in  cosi  poco  pregia 

•  me  sicssa,  ebe  se  non  la  religione,  almeno  la  noUlik  e  l'onore 

■  non  mi  tenesse  affano  lontana  da  tin  tale  dcliiio.  Ma  in  certl- 

■  mente  a  me  sembri  un  uomo  pessimo,  che  nel  momenlo  di 

■  poter  BOquiMre  un'eterna  gloria,  vogli  anteporre  alla  verilì  uni 

>  scellcraggine.  Poiebè  dunque  più  con  ho  alcuna  difeu  nel  moola, 
K  e  che  quello  Steno  Ch'è  a  me  compagno  nel  torto  e  neU'ia- 

>  giuria^  noD  teme  di  fare  ooil  iniqua  coofessioue,  altra  non  ni 

>  regik  che  invoeir  Te,  o  mio  Dio,  in  teaiimnoio  della  mia  ta- 

>  Rooeaaa,  e  di  non  nero  io  giammai  violala  la  fede  de)  mci- 

■  -  tale  mio  Iella.  Tu  beo  lo  ui  che  a  dm  hù  sempre  dsla  al  Ara» 

■  volontà  :  che  con  tali  lagioni,  e  eoa  tali  condii  hai  sempnicoB- 

■  fermato  quasu  mio  profwub)  ed  iitìlnio;  e  che  finatiaenle  io 

>  luua  la  mia  «ita  mi  bai  conceduto  im  santo  timore  dì  Te.  Su 

■  Tu  dunque  lesiimonio  ddla  mia  coafesHone.  Tu  ebe'  mi  liti 
■•  conservata  oasi  lontane  da  aimil  deliuo,  ch'io  non  ho  mai  potuto 

■  tollerare  ndh  mia  famigiiB  manco  un'ombra  d'impif^òsia  ;  di  nn 

>  sob  peceaio,  o  errore,  io  da-Te  duedi  perdono,  ed  h,  tte  W' 
"  dtsegaale  di  eib  mi  sia  data  io  mo^ìe  a  Filippo,;  che  non 

>  sia  alata  coolenia  di  wt  solo  Isccio;  e  seioliB  da. esso,  io  noo 

•  abliìa  conseorato  a  Te  solo  il  resto  della  mia'  vila  ;  benché  di 

•  questo  mio  fatto,  qualunque  «asi,  me  ne  sia  stato  oonai^iert 

■  ed  amore  l'araveseoio  di  Milane.  Se  è  poco  l'aver  io  parisi* 
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>  in  dote  ti  mirilo  I>  tdTBiu  ;  t'avere  a  lui  Usoguoto  dute  con 

>  me  slettB  le  ciità  di  Tortooa,  di  Novara,  di  Vercelli  e  d' Ales- 

>  sandrie,  ch'ermo  lenuic  in  mio  nome  ;  c  t'averlo  io  fìnolincnie 

•  coi  mio  reso  padrone  di  lulio  ciò.  che:  ni  preseiilc  posait'ile  ; 

>  quasi  anche  ciò  nulla  (ohi'.  .  io  ini  son  nula  a  lui  più  comi- 
'  nodrice  che  come  móglie  ;  io  non  mi  sono  mai  lagnala  del  ^itn 

•  al  lon  lana  mento  da  me ,  nè  ho  ricusali  per  lui  il  nome  e  gli 

>  olltcj  di  vile  fantesca.  Abbia  egli  ogni  cosa,  luiio  possieda  ciò 

•  clie  Tu  co'iuoi  benefici  ^  nie  avevi  donalo,  lo  misera  non  mi 

•  dolgo,  nè  piango  per  la  mia  morie  ;  solo  Ti  prego,  onnipoicnie 

■  mio  Dio ,  che  lì  sei  degnato  di  conservarne  illusa  sempre  la 

•  mio  innocenza,  perchè  li  degni  nUrcs)  di  conservarne  illesa  sempre 

•  la  ripiileiionn  e  la  forno.  ■  Terminillo  questo,  o  simile  ragiona- 
menlo,  che  facilmente  potò  esser  nferilo  al  Biglia  da  alcuna  degli 
nsianii,  segue  quétlo  storico  a  dire  che  fu  ucciso  l'Orombello  ;  c 
Beatrice  poi,  dopa  lutti  gli  ani  richicsii  dalla  religione,  fu  di 
nuovo  tormentata  nelle  palme  delle  mani,  e  finalmente  ella  pure 
fu  decapitala.  Donna  ecrlamentc  ,  ove  si  riguardino  i  costumi  e 
la  virtù  non  indcg";!  di  nleiin  grunde  mnriiaggio;  m»  che  sarebbe 
siala  più  felice,  se  dayn  h  morie  del  primo  marito  avene  ceduin 
a  Filippo  ogni  cosa,  fuorcliè  sè  slessa. 

Uopo  si  funesto  racconio,  passa  Andrea  Biglia  a  ragionare  sopra 
l'innocenza  o  ia  culpa  de' due  candannali  ;  e  quanto  al  primo, 
dice  essere  cosa  certa  che  quel  giovane ,  dopo  che  la  duchessa 
era  etata  arrestata,  aTrd)be  poluio  salvarsi  colla  fuga,  poiché  ve- 
inva  avvenilo  die  à  Iraltara  anehe  di  lui.  Ha  per  tatto  db  egli 
non  restò  i&  andaraene  si  castello  secondo  il  solito  suo  costume, 
proteslandou  pnbl^oainente  d'essere  escale  da  ogni  delìiio.  •  M  io 

>  slesso,  aggiunge  lo  sioriro,  quando  i  costumi  della  eonc  non  gli 

>  abbiano  ce a^ilo  di  molto  il  cerveljo,  potrei  sospettare  in  quel 

■  giovane  taala  perfidia;  poiehÈ  quasi  in  latta  la  nostra  pueritia 

■  fummo  compagni  ne'gSuocbi  propij  di  quell'eik;  eia  sue  indole, 

■  com'i  tuo  di  chi  è  allevato  nobilmenie,  ereseeva  bllora  cgragin- 

■  mente  cogli  anni  anche  nelle  *|irtà,>  Quinto  poi  alla  seconda, 
alTerma  essere  siala  opinione  d'alcuni  ehe  la  sua  disgraiia  sia 
provenuta,  non  da  altro,  ae  non  pereliè  il  duca  l'aveva  a  nfja. 
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Ne  adilucevfliio  in  provn  l'aver  cg''  l'*"^''  ''"P''  P""^»  P^'"  concu- 
bina un»  nobile  ciiladìim  milanese,  che  l'auloro  procura  ili  scu- 
sare in  c|ualclic  modo,  coli' essere  ella  slam  iraiia  a  forza  ìli  po- 
tere del  prineipe.  Questa  chiainuvasi  Agnesi*  del  Maino,  eonie  mo- 
sirerù  in  uUro  luogo,  dove  mi 'verrà  Trillo  di  ragionarne.  L'opi- 
nione per  nliro  del  nostro  Andrea  Biglia  era  che  la  mone  di  quelle 
principessa  fosse  stala  cagionala  dall'odio  che  il  duca  portava  a  Facioo 
Cane  I,  primo  marno  di  lei,  per  non  lasciare  invendicate  in  alcun 
inouo  li;  atroci  ingiurie  latte  oa  queir  uomo  ai  Visconti.  Di  tale 
sua  ointiione  ne  nuiiuci;  per  argomento  I  avere  dipoi  quel  principia 
suDKO  nino  leviire  iia  ottni  mono  le  memorie  e  le  insegne,  dui 
i'i'>uiv!i[iii  III  I  iii;niii.  iiii  uuiu'ui'i'ii  in  iii'ne  dal  decidere  in  una  causii 
1.11  unumi-i.i  .  u:\f  iii  i  iiviir  riirriii)  i  varj  pnrcri  dì  ijiiei 

i  solmncMie  elle  la  morie 
i;eimo  lerio  giorno  di  sel- 
icniiiri'.  veiicnuo  ii  utìeimo  quarto,  in  Binasco,  eonic  ho  gii  dello, 
:i,  toltone  Donalo  Bosso, 

che  per  errore  lia  scrino  in  Abiaie  {■). 

i^i-s-iiniii  (i('i:ii  suiriii  ciiiiirniiioranci  ci  ha  avvisalo  die  il  verno 
ui  queat  anno  sta  stato  stranamente  freddo;  e  pure  da  una  cronaca 
degli  Umiliali  compita  Dell'anno  seguente  da  frale  Giavaoni  di  Bren. 
abbiamo  cbe  nell'anno  presente  morì  nel  Uilanete  la  maggior  {Htrte 
delle  vili  e  lutti  i  lìciti  :  cosa  che  naluraioieute  non  doveue  essere 
cagionala  clic  da  un  freddo  straordinario.  Il  chiarissimo  Tiraboschi, 
nella  jii-erazione  alla  sua  btlla  storia  degli  Omillttli,  Ita  iraseritie 
le  parole  di  quel  cronista,  dove  sul  6ne  tntiando  dell'anno  1419, 
in  cui  avea  scritta  quella  éua  opera,  aggiunge*.  Qimd  fidt  aiuta 
preeedenli,  quo  major  pan  viUant  Dacalut  Midtolani  ntoriermi, 
et  fichu»;  et  tn  qm  priMipfóbm  fiiit  Cenobitm  Sancii  AngtU  txtra 
Fosimn  Port*  Cumane  Mediolani.  Veramente  l'anno  lil9,  era 
precedente  all'anoD  1430,  e  stusegaenie  sii 'anno  1418,  onde  quelle 
parole  par  t^e  ci  additino  non  l'anno  1418,  ma  il  14S0;  pure 

O  Etiti*  ancora  ■  DinMco  II  caitello  ot«  nvvenne  quota  ìngtiìa,  ti  il 
viUiea  óuloda  dal  oinleslino  addita  ni  curioat  delle  pitrio  rìcordanu  la  Hanii 
e  la  prigioas  di  B««lrice  T«iida. 
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pcrcliè  vcramciilc  In  rotiiiazione  ild  mciilovalo  monistcro  «li  sani'Au- 
gelo,  secondo  te  memorie  de' Francescani  riferile  dal  Vandingo  (I), 
dal  Bonavìlla  (2),  dai  La  tua  da  (3),  e  dal  Sassi  (4)  seguì  nell'an- 
no iiìS,  bisogna  dire  egualmenie  ciie  neiiiiono  niede«iina  morissero 
le  nostre  viti  e  i  nostri  Gclii;  eolie  il  roizo  cronista  si  è  spiegalo  male, 
ma  lia  voluto  dire  lo  slessa,  come  pure  ha  creduto  auche  il  lotlaio 
Tiraboschi.  Il  rondaiorc  di  quel  grande  monistero,  capace'di  dugento 
roiigiosi ,  c  do^critio  dal  sopraccitato  Bonavilla,  Al  il  glorioso  san 
Bernurdino  du  Siena,  cli'cra  giunto  in  quest'anno  ad  illustrare  colla 
sua  saniiib  e  dottrina  la  nostra  cillà  c  la  nostra  diocesi,  ilovc  si 
Iralleiinc  poi  per  qualche  Icuipo,  come  si  riravii  dul[:i  smi  vita  scritta 
da  Maffeo  Vegio,  autore  contemporaneo,  i:  piibblii:aia  ilui  lloilnndisli 
sotto  il  giorno  20  di  maggio.  Il  bel  monistero  Ji  sant  Angelo,  di 
cui  ora  Irailo,  non  è  già  quello  cbe  ora  abbiamo  duiilro  le  mura 
della  porta  Nuova;  ma  un  ahro  più  antico,  clic  riusoiva  fuori  del 
Redefoaso,  tra  la  porta  Comasca  c  la  porla  Nuova.  Nel  seguente  secolo 
deciniosesto  quel  convento  snlTerl  un  gravissimo  incendio;  e  poi 
gli  avanii  dì  esso,  restando  troppo  vicini  alle  nuova  mura  di  Mi- 
lano, ialic  innalzare  da  Ferrante  Gonzaga,  governatore  dì  questo 
stato,  furono  del  lutto  atterrali  nell'anno  1 551 .  Allora  fu  che  si  diede 
mano  alla  fabbrica  del  nuovo  couveuio  di  sani' Agelo,  che  tuttora 
ti  oonBcrva. 

Nello sies'BOno  141Sdi  oui  mtlo,  e.i)el  quale  terminò  il  ramoso  - 
concilio  di  CogianiaC),  il  nostro  arcÌTeiGovo  Bartoli^eo  Capra,  che 
colè  rttrovBvasi,  come  ho  gib  dello,  ed  era  stalo  ricono6CÌuto  non 
sdameme  dal  concilio,  ma  anche  da  papa  Martino  V,  poc'anii 
eletto,  anche  coH'opera  sua  scrìsse  da  quella  eittè  ai  20 .  di  mano 
una  lettera  a  Bertelo  Trinilo,  abate  del  nunisterp  de'sanii  Faustina 
e  -Giovila  dì  BrescÌB,  eraandolii  sua  ticario  geoerale  in  Milano  (S), 
Questa  lettera  è  citala  in  uu  igirumeniadi  permuta,  rogato  sì  16 


m  Vanding.  .Innni.  tfirt.  od  aa.  1*18. 
l3>  Boaaoilla.  Nutizis  de'  frali  Minori,  pag.  SÌ. 
(3)  Laluada.  Tom.  V,  pag.  319. 
.   fi)  Saxiiu.  BltUir.  Typogr.  pag.  100. 
(B)  Saxiut.  Striti  AnShIep.  MidÌBl.  pog.  053. 

(*)  Voli  li  SWrbi  M  CoveiUii  di  duUmta  del  Talli  illiulrala  da  pretiui 
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ili  Eeiiemhre  dell'aono  1430,  che  conservasi  uel  copioso  e  ben  rego- 
lalo archivio  deUa  noara  ebiew  cdl^iau  di  san  Gioi^io.  Da  quesio 
documenlo  il  signor  Sem  argomentò  die  Bartolomeo  Capre  ti  tro- 
vasse ancora  in  Costanza,  quando  papa  Martino  V  venne  a  Milano 
nell'ottobre  dell'anno  corrente  lilS,  ma  bisogna  avvenire  che'non 
ta  permuta  dei  16  settembre  del  1420  ci  addila  che  quel  nostro 
arcivescovo  dimorava  ancora  in  CoslanM,  ma  la  sua  lettera  del  20, 
mano  di  quest'anno  (418,  inchiusa  in  quella  permuta.  È  certa 
cosa,  che  il  concilio  di  Cosiaiiui  terminò  un  mese  dopo  nel 
giorno  ti  d'aprile,  e  allora  tutti  ì  vescovi  se  ne  partirono  per 
andare  alle  loro  chiese;  nè  v'è  alcuna  ragione  per  credere  che  il 
nostro  Brcìvescovo  vi  si  trattenesse  mollo  di  piìi,  quando  anzi  doveva 
aver  premura  di  venir  presto,  per  prendere  il  possesso  della  sede 
arcivescovile,  che  non  aveva  ancora  ottenuto,  c  disporre  la  sun  chiesa 
alla  prossima  venute  del  sommo  Pontefice.  Giunto  a  Milano  l' arci- 
Tesi»vo  Bartolomeo,  trovò  ì  suoi  aSari  più  imbrogliali  cli'^li  ttvn 
si  era  immapnato.  Due  oaialoghi  de'nostri  areiTCseovi  senili  in 
<|tieilo  secolo,  uno  stampato  dopo  la  eroRSCa  di  Donalo  Bwso  e 
l'altra  manoscritto  anche  presso  di  me,  narrano  ebe  l'abate  dì 
sant'Ambrogio,  il  quale  pure  iloveva  esser  giunio  alta  patria  dilla 
tìuÀ  di  Cosianu,  avendo  presentale  e  lette  airahar  maggiore  a 
nome  dì  Barlolomeo  Capra  le  bolle  pontificie,  con  etri  egli  veniva  di- 
cliisralo  vero  aniive«n>vo  di  Milano,  vi  fu  no  prete,  die  avendo  strap- 
pate le  mentciaie  bolle  fuori  delle  mani  dell'abate,  lelraOsieeen 
uo  coliello  sopra  l'aliare  «esso,  e  pói  le  Ine  in  penL  Siccome  qmsta 
prete  era  proieHo,  e  fiirse  a  eifr  indotto  da  parecebi  de'prineipati 
signori  di  llilana,  l'arrivesoeve  noB  ri  credette  più  baHanlemenie  st- 
coro;  onde  si  rilir6  nd  cssiello  dì  porta  Gtovia,  e  poi  se  ne  fti^  a 
Roma.  Da  ipiesu  racconto  dei  due  calalo^  si  rioava  che  l'ern* 
veseovo  Banolomeo  tra  venmo  a  Milano  cai  eansengodeldaca,  e 
perciò  si  riiirA  da  lui  nel  oasidlo;  ma  non  irovandb  poi  preno 
di  lui  mila  qaelle  protezione  e  sieurem  ehe  bramava,  giudicò  me- 
glìn  dì  fuggirsene  a  Roma,  per  aspettare  eolt  il  sommo  pnUefiee, 
il  quale  poi  non  vi  giunse  cosi  presto.  Noi  certamente  non  tro- 
viamo dip<»  notizie  di  questo  srcivescovo  in  Milano  sino  all'aa- 
no  14Ì3,  in  cui  torneremo  a  ragionare  di  lui. 
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Fido  dai  SS  dello  scorso  febfarajo  il  nusiro  duca ,  forse  già  no- 
liitoso  che  il  sommo  poDicHce  voleva  onorare  colla  sua  preeenza 
il  noslro  paese,  avca  publilicntu  un  decreto  pel  riaddatlDDieDlo 
delle  sirode  c  dc'ponii  nel  Min  siaio  (I),  Papa  Martino  V  abban- 
donò la  ciiià  di  Cosiaiizn  nel  giorno  iC  di  nmgglo,  e  s'indi riuò 
alla  volla  ddi'llalia  per  la  via  di  Ginevra  (-2j.  Menlre  egli  era  in 
viaggio,  le  armi  di!  duca  Filippo  Maria  non  isicitero  in  ozio. 
Elei)  l'ebiie  a  provare  Filippo  Arcelli ,  che  nel  mese  d'aprile  era 
sialo  cliitiso  dal  Ciirinagnola  con  nuovo  assedio  in  uno  de'casielli 
di  Piacenza,  o  come  altri  vogliono  in  una  furlezza  di  quel  caolado. 
Egli  si  difendeva  valorosamente,  né  voleva  rendersi  ai  vantaggiosi 
progciii  clic  gli  venivano  fatti  da  porte  del  dtica.  Allora  venne 
in  lesta  al  noslro  generale  un  parlilo  assai  crudele,  ma  usato 
anelic  da  altri  in  que' tempi.  Aveva  egli  prigionieri  presso  di  sè 
Bartolomeo  fratello ,  e  Giovanni  lìglio  di  Filippo ,  che  sul  Unire 
dello  scorso  mito,  o  lul  pnci|»o  dd  presente  «  timanilosi  con 
alcune  Itnippe  a  wocorrere  il  doge  di  Gena»,  erano  cadmi  in 

.potere  dc'isoslri.  Questi  dtie  illustri  cavalieri  furono  condotti  presso 
le  mura  dell'assediala  fortezza,  ed  ivi  alzata  una  forca,  la  pro- 

-posio  n  Filippo  Arcelli  o  di  vedere  il  fratello  ed  il  figlio  appesi 
a  qtjel  patibolo,  o  di  cedere  la  piazza.  Forse  oredea  quel  signore, 
che  queita  dovene  eiKre  unq  semplìpe  minaccia  sema  una  seria 
volonli  di  poria  in  eieeazioae,  ma  a'ÌDgannò.  H  GarmaBoola;  n&a 
la  lìsdhiiioDe  del  nemioa  di  voltr  difeDdeni  tnuavia,  ordinò  che 
i  due  prigìooieri- li  appiccBMero.  La  tnaglie  di  Filippo,  ohe  vide 

'  dalle  Gnetire  del  castello  la  morte  dd  ragnalo,  e  quel  che  piit 
imporlava,  andie  <|uallp  dd  figlio,  cavaliere  e  pd  valore  e  per  la 
gentilma.  affaUo  indegno,  di  «si  misera  si»ie,  e  tramo  pemò  in 
alla  Slima  da  ognuno,  diede  ndle  piti  alte  smanie  come  nccoDia 
Andrea  fii{^  (3),  rimproverando  ìl  ma^,  ébe  per  sostenere 
poetai  momfcntì  ài  piti  una  vacillaale  e  dbpetata  signoria,  avesse 
tollerato  di  vedere  co'proprj  omilii  un  cosi  atroce  speiiacolo.  Nm 
resisieite  e  taiiie  disgrazie  Filippo,  e  nella  seguente  notte  si  ritirò, 

(1)  Detnia  antiqua  Mtdhl.  Dueam,  pag.  3M. 
(3)  RaimM.  Ftnry  npraeiu 
(3)  Dt  BillUt.  n.  eoi.  a,  (t  itq. 
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lasciando  l'ordine  di  renderai  alle  migliori  condizioni,  che  si  fos- 
sero polule  oUenere.  Si  venne  dunque  al  i  ralla  lo ,  mediami  H 
(|uale  fu  conscijnaia  al  «luca  la  ciilà  di  Piacenza  coi  caslelli  di 
essa  e  del  suo  contado,  mediante  una  grossa  somma  di  denaro, 
cii  un  feudo.  Il  nostro  principe,  cli'era  rimasio  assai  malconteoiD 
di  avere  ecconscniito  alla  fatale  disgrazia  de'due  innocenti  ArccUi. 
flccoiiscnii  volenlieri  a  rìcompeasBre  olmeoo  in  eiò ,  per  quanto 
poteva,  la  perdili  irreparabile  fatta  da  quella  famiglia  (1).  Cosi 
Filippo  Maria  ricuperò  ioieramente  il  Piacentino,  ai  1 3  di  giugno  (9). 

Dòpo  quell'acquiilo  l'esercito  ducale  paisà  ninvameiilB  contro  la 
oitlà  di  Genova.  Prima  di  giungervi ,  s' impadroul  del  «asiello  di 
Serravalle  ai  16  di  liiglio,  dove  fu  preso  il  gii  mentovalo  Lan- 
cellotio  Beccaria  con  un  suo  nipote,  die  poi  condotti  alle  carceri 
di  Pavia,  furono  colà  condannati  a  morte.  Cosi  affcrnia  Io  Stello, 
e  forse,  come  lio  già  detto,  in  eiò  è  più  esatto  cronologo  d'altri 
de'nttatri  aerittort,  ebe  narrano  il  fatto  come  aeguiu  qualche  tempo 
prifflB.  Prosegui  poi  il  Carmagnola  il  «uttvi^io  alla  volta  di  Genova, 
e  sUora  fu  che  Pandolfa  Maialata  amìeo  del  doge- Caniporr^oso. 
voleado  pure  loceorrerìo,  pensò  a  for  ritirare  da  Genova  quel  ooKfo 
generale,  eoi  fare  una  scnrrerìa  nel  ducato  di  Milano.  Tonile  dun- 
que Pandolfo  con  un  buon  ewpo  di  iru^w. fino  all'Adda,  e  ne 
tentò  il  passaggio  nelle  vidnanH  d'Olginaie.  Subitola  nostra  sol- 
datesca, che  gnardave  quel  paese,  si  radunò  e  si  oppaae  s!  Hala- 
tetia.  Segui  un  btiO'd'arme,  in  cui  il  nenùqo  rìmefle  (coi^ua. 
Da  quattroceaio  de' suoi  vi  perirono,  parte  estinti  dalle  ferite,  e 
pane  aifogaii  odi' seque  dell'Adda;  il  rimenMIo  tà  ritirò  in  di- 
sordine. In  lai  guisa  il  ducato  di  Milano  restò  libero  da  agni 
timore  (5).  Non  so  se  per  tale  avvicinamento  del  Malalesla ,  a 
per  l'avvicinamento  del  sommo  pontelìce,  che  veniva  alla  volta 
della  nostra  cìllà,  l' esercito  ducale  abbandonò.  Trovo  bensì  nella 
storia  di  Venezia  del  Sanuio,  che  ai  18  d'ottobre  erana  lonwli 
in  qudla  dominanie  due  ambascia lorr ,  eioé-  Andrea  Contarioi  e 
Gior^  Comaro,  i  quali  erano  stali  inviati  dalla  repubblica  oA 

(1)  Da  Billiii.  Corìai.  Rlpalta  npraett.  ~^ 
(3)  Poggiali  lallo  qvtit'anM, 
(S)  Cario  lolla  quaPatma, 
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inconirare  il  somnio  )>(iiilclice  glunio  in  Iialia ,  ed  avevano  rire- 
riio  di  averlo  riirovaio  in  Pavia  ,  e  che  erano  stali  mollo  bene 
accolli  e  da  lui  e  dal  duca  di  Milano.  Aggiunsero  anche  di  più, 
che  quel  duca  aves  giù  ratio  riiirare  In  sua  armala  da  Genovo. 

Al  racconto  del  Sanuio  ben  si  occonla  quello  de'  noslri  due 
storici  Biglia  e  Corio  (I).  Da  essi,  e  inassimamenlc  dal  sct«ndo, 
abbiamo  che  verso  il  line  di  settembre  pR|)n  Marnino  V  era  giunto 
nel  MonTerralo  c  jioia  Vercelli.  In  quella  ciiiii  si  era  Termaio  per 
due  giorni,  e  poi  era  passalo  a  Novara  e  a  Vigevano,  e  lìoalmeiile 
nel  quinto  giorno  dì  ottobre,  era  giimio  in  l'avi».  Ivi  fu  allog- 
gialo nel  casiello  ducale,  ove  si  arrestò  Uno  ai  dodici  dello  stesso 
mese,  nel  qnni  giorno  venne  n  Milano,  tarano  usciti  da  questa 
ciiià  per  incoiiirarln  tutù  gli  ecelesiasliei  ed  un  gran  numero  de' 
pili  ragiona rdt'vuli  ciuniliiii  anche  laici.  V'era  il  eollfgio  de'giure- 
consulii  e  quello  de'lisici,  e  si  gli  uni  come  gli  nliri  erano  vestili 
ili  porpora,  coi  cappucci  ed  i  baveri  fodtrati  di  vai.  Qucsii  signori 
i^oii  molli  militi  portarono  il  gran  baldacchino,  ch'era  di  un  drappo 
ili  color  bianco  e  d'  uro ,  del  valore  di  mila  fiorini.  Preectlevaiio 
il  sommo  poiilcBce  ,  clic  veniva,  i  Irombetli  e  pifferi  ducali ,  ed 
indi  molli  prelati  c  nobili  ;  di  poi  veniidue  destrieri ,  sopra  de' 
quali  erano  i  paggi  del  noslra  principe,  giovani  scelti,  di  grazioso 
aspeiio,  allevati  con  gran  diligenza  e  mollo  disiinti,  e  favoriti  da 
lui  (2).  Dietro  ail  essi  comparivano  olio  cavalli  di  maneggio  per 
la  persona  di  sua  saniilà,  poi  venivano  altri  nobili  e  prowigionaii 
del  duca ,  in  namero  di  dngento  con  molti  nuKÌerì.  In  seguito 
si  vedeva  una  mula  coperta  di  panno  rowa,  che  ponav»  una  oas- 
snta  eoB  una  orooei  dove  li  coniemva  il  Maibiimo  Sacramenio, 
secondo  ii  pratiea  ne' solenni  vìa^i  del  papa.  Intorno  a  quaia 
casKiia  ai  vedevano  cinquanta  saoerdtttì  col  eamtce  e  con  accesi 
doppieri  in  mano,  ed  un  vescovo,  a  cui  ere  afBdata  la  con  del 
ngroianto  deposito.  Dopo  il  vescovo  v'erano  dodici  cardinali  ed 
un  gran  numero  di  genti  a  \iede  che  oircondavéno  (a  persoua 
del  santo  padre  Ad  esso  tenevano  il  fr«no  deUt  mula ,  sopra  la 


{t)  Smula.  CoriD  ib.  Dt  Bìttlù  H.  aL  tW. 
(S)  DtemMìu  «viwM.  Cap.  XLVI. 
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quale  era  assisa,  da  una  parte  il  canic  Francesco  Carmagnola,  c 
dall'  altra  Guido  Tordlo ,  personngf^lo  lenuto  esso  pure  in  molta 
stima  dal  nostro  principe,  e  pel  consiglio  e  pel  mnneggio  (lell'armi. 
ImmediatamEiiEe  dopo  il  papu,  cavalcavano  Galeollo  Bevilacqua  colla  ' 
haiiiliera  della  cliiesa,  a  Kalirizio  Colozzo  coir  quella  della  famiglia 
del  papa  ornala  coÌId  mitra  poniilicia.  Tnic  era  l'accompagna  meo  to 
liei  ])oniclicc,  a  cui  veniva  tlietro  dopo  un  piccol  tratto  il  duca 
UDII  tutta  la  sua  corte.  Con  questo  apparato  entrò  Martino  V  in 
Milano,  e  si  portò  addiriliura  alla  chiesa  mctropoliiann,  dove  presso 
l'aliare,  co'suDi  cardinali  fece  un  po'  di  orazioni',  <:onccdcnilo  ail 
ognuno  pentito  Ue'suoi  peccati  sette  anni  c  selle  quara[iicnc  d'in- 
dulgenze. Terminata  l'orazione,  egli  u^cì  dalla  cliiciia,  e  jiassù  ad 
alloggiare  nella  contigua  corte  ducale,  davo  il  baliiaccliiiio  clic  In 
OTcva  senito  fu  messo  a  ruba. 
Venne  allora  in  pensiero  ai  Milanesi  di  otiencre  da  Manilio  V, 

.  ch'egli  volesse  degnarsi  di  consacrare  in  persona  il  nuovo  aliar 
maggiore  della  mentovala  loro  basilica  inciropuliianu  ,  intorno  ni 
quale  si  stava  allora  gagliardamente  lavorando  da  tutto  ìl  popolo. 
Olienula  la  grazia,  nel  giorno  ili  venerdì  decimoquarlo  di  ouobre, 

.  cbe  Tu  il  secondo  dopo  i'  arrivo  del  papa ,  lo  Steno  popolo  di 
Milano,  Qoo  inesplicabile  ardore  «i  diede  d  ilistruggere  l'antico  al- 
iare e  la  tribuDB,  cbe  v'era  di  sopra,  et!  a  dìaporre  l'aliare  nuovo. 
Ogni  co»  fu  lerminaU  in  cosi  poco  tempo,  die  alle  tredici  ore 
del  giorno  deamoseat»,  cbe  fu  la  doOKitica ,  il  sommo  poiueUcu 
potè  consacrar  l' olUre  nooTamenie  fobbrieclo,  e  celebrare  ivi  la 
messa,  eoa  tulle  quelle  soleimilà  ohe  a^Mono  aceompe^are  tali 
funzioiii.  Secoodo  qiieiio  raceonio  eh'6  del  Curio,  ì  Milanesi  ini- 
pi^roiH)  in  questo  grandioso  lavora  Botuneniiì  due  giorni  e  iae 
noui  ;  cosa  eba  non  lasi^a  d'essere  per  sè  atessa  imrsvigliosa.  Molto 
più.  maranglioso,  e  quiw  incredibile  sembra  do  tal  fauo^me  io 
descrive  Andrea  Bigtia.  Ecco  le  sue  parole,  dove  parla  della  vmQU 
di  Martino  V  e  M^ioo.  Prirnim  a  PhiUppo  eximiu  honorilm 
sufcfrptKi;  ibique  primo  novello  eelebratu  Mtdhlaneiuem  Eaeb- 
tiam  dicafit.  Neque  id  forsan  non  ad  Civilalii  nomen ,  ac  pie- 
lattm  pertinetj  guod  gaam  a  Marliao  impetratim  etnt,  ut  td 
fae§r«  d^natetw'  dia  erat  Sabbali,  alque  in  uquentvm  DomiiU- 
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mai  (ItcaiiiJuin  altare  ;  necdum  vero  conslruclum  ernf,  occupante 
ìoatm  fornice  hemict/clo.  Hit  tane  ptut  trigiala  cubitìt  n((iw,  la- 
tutque  eral.  ubi  prtus  adorabator.  Neceisarium  itaque  Anne  enti, 
omiitque  illiid  lectam,  qiiod  fornici  imminebat  diveriit  fulcìmenlit 
apiari.  Neino  sane  tredal  una  noele  opus  facluin,  traasportatam- 
que  inde  ducealoi  paisus  mncertam.  Sic  teetum  illiu*  domicilii  ante 
liicem  renovaluin,  ut  incredibili!  fierel  speetantìbiu  admiratio.  Al 
licei  forsan  hoc  (aito  deprehendi ,  qtiit  Phbii  nottra  numert»  ^ 
quave  /lomiimm  Religio,  Secoiitlo  la  dcscriziont:  di  queslo  sinricu 
wniemporaDeo,  il  lavoro  fj  molla  niaggiarc  di  (\ué\o  clic  il  Corio 
ila  descritto,  e  fu  eseguilo  in  miaor  lempo. 

Gitinln  la  mauina  della  domenica,  giorno  decimosesio  di  ^llobrd, 
verso  le  tredici  ore,  come  lio  già  deito,  cominciò  la  gran  Tunzione, 
per  cui  il  sommo  ponlelice  rinnovò  la  stessa  indulgenza,  che  aveva 
conceduto  nel  primo  giorno  del  suo  arrivo;  e  a^iunse  di  più 
un'altra  indulgenxa  di  cento  giorni  in  perpetuo  a  chi  aresse  visi' 
lato  il  nuovo  altare*  nella  vigìlia  e  nella  festa  della  dedicazione 
dell'anticg  chiesa  melropalìlaiia  di  Milano,  che  correva  appunto  in 
^1  di.  Per  cosi  grande  solenoiià  kì  videro  congregate  più  di 
eenhimila  persone  :  onde  lama  fu  h  pressa  e  la  calca,  clic  molte 
vi  rimasero  saflccne,  e  seguirono  pure  altri  gravissimi  disordini  (1). 
Terminala  la  gran  funziona,  il  vnnno  pontefice  pensò  a  partir» 
une,  è  perchè  <^i  come  padre  eoraune,  aveva  nella  sua  dimam 
Iraitsto  CBÌ  duca  seriimeatei  per  coocìlnrtì  una  soda  pace  fra  lui 
e  PaodolTo  Halateala,  lasciando  quuia  eiub  volte  portar^  a  Breseì* 
per  ìsiahilìre  (piril'affiire  anche  collo  aiesso  Pandolfo.  Il  giorno 
della  sua  pt'ncnia ,  dice  il  Cerio ,  che  fa  il  mercoledì ,  gtom» 
dedmotiavo  di  ottobre,  e  il  viaggio  fu  per  la  via  di  Casaan» 
«aia  dleuoa  pompo ,  ma  con  molta  fretta.  Il  Cario  per  altro 
l'ingannò  nel  credere  che, il  giorno  decimoiiavo  di  ottobre  fosse 
il  mercoledì,  quando  fii  veramente  il  martedì.  Noii  so  come.  ì! 
Muratori ,  ciiandu  il  Corto  niedesìmo ,  riliariicti  la  partenza  de) 
papa  da  Milano. nel  giorno  dcximosetiimo  di  ottobre,  die  là  il 
lunedi  ;  veramente  il  Corio  dice  apertamente  nel  deeimoHavo  ;  pure 


(1)  Carta  foprac/teu. 
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può  dare  qualeiie  auiorìiù  alla  relazione  del  Muratori  Donala  Bos^o, 
il  quale  dopo  aver  descriva  la  funzione  faita  tlal  papa  in  Milano 
nella  domenica,  aggiunge  ch'egli  pailridie  Slediùlano  secesiit. 

Grandiose  «ertsmenie  furono  le  spese  folle  per  onorare  li  sommo 
ponielifle  in  Milano,  c  forse  qiiesia  prlncipalincnie  fu  la  cagione 
per  cui  il  duca,  al  dire  dello  slcssn  Corio ,  lino  dal  precedente 
marzo  avera  imposlo  ai  Milaucsi  un  gravoso  carico  di  due  t^oldì 
per  ogni  fiorino  di  estimo.  Si  aggiunsero  iillc  spese  fatte  per  ono- 
rare il  sommo  ponieGcc  prescnie,  onclie  (lucilo  fatte  per  onorare 
la  sua  jnemorin  dopo  che  fu  allontanato  da  Milano.  Fra  le  altre 
io  annovera  una  staiun  di  marmo,  seconda  la  naturale  effigie  di 
quel  pontefice ,  che  fu  posta  nella  chiesa  metropolitana  (Fig}- 
Questa  ancora  si  vede  prèsso  la  sagrestia  de'signori  Ordinar]',  con 
lina  ìseririone  in  versi  ;  da  cui  si  ricava  che  lo  scujiorc  della  statua 
fu  Giai»biiu)  da  Tradate;  quello  che  intagliò  nella  lapide  i  earat- 
lerì  'della  Uoriiione  fu  Tomaso  da  Gaponago ,  ed  il  composllbre 
de' versi  fu. Giuseppe  BrÌTìo,  canonico  ordinario,  dottore  di  jus 
unonico,  e  maeiiro  di  sacra  leolujiia.  Eccone  le  panile: 


CERNE  VIATOB.  AVE.  HIG  STAT  lUAGO  SIUIUJHA  PAPE  . 
QÌII  BOKVS  EGOESIAM  MABTINUS  IN  OEtDIKE  QUINTVS 
PASTOR  AUT  TIRI  ROMA  TVE  TIRI  GLORIA  GBNTIS  - 
QVAM  PARIT  ALTA  DOMUS  CEt^RATA  COLUUNA  PER  ORBEM 
MVNDVS  ERAT  LONCO  ECCLESIE  VEXATVS  m  AHNOS 
SCISMATE.  CONCILIVM  CONSTANTIA  HRMAT  ;  ET  ECCE 
OTHO  COLUMINA  POTENS,  MAGISO  DE  CARDINE,  SVMiaVS 
PRESVL  me  ELIGITVR  MERITO.  VELUT  ARTE  CREATOR 
SURGENTIill  ECCLKSIAM  SUPER  ALTA  CACVMINA  PETRl 
MOX  VOLUIT  i'VriDAllE  SVAM,  SIC  PESTE  CADENTEM 
SCISMATIS  jlAC  KlItMA  STATVIT  STABILIRE  COLVHNA. 
HIC  REPETE^'S  PRIMO  SVA  SAKCTA  PALATIA  ROME 
IIANC  PRILS  AMPLIFICAM,  QVE  IlOMA  SECViNDA  V0CATV1\ 
VRBEM  ADIT,  HOC  ALTARE  SACRAI,  CELEBKAT  QVOQVE 

'  (MISSAM 
PRIHUS,  ET  HIC  VENIAS  GRANDES,  UIRA^QVE  SALVTES 
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PRO  FABRICA  ECCLESIE  BONA  DAM1BVS  ADDIT  HABB^DAS 
PflESERTIH  ADUISSI  CVM  FESTA  DiCATlO  TEMPLI 
VEiNERlT,  ATQUB  DIE  PRESTANTE,  SEQVENTEQVE  PESmi. 
ISTA  DVCB  AHGVIGERO  LlGVRUM  REGNANTE  PHiLIPPO 
IMPERIOSO  ITALiS,  PER  IVSTAQVB  BELU  TRÉMBNDO. 
MILLE  QVATERC^TVH  OCTAVO  DECIMOQVE  SVB  ANNIS, 
ET  SESTO  DEaMOQVE  DIE  TVU  OCTOBRIS  EVNTIS. 
FACTA  COLENDA  UANENT  AD  HONOREM  VIRGIMS  ALME. 
CAnUINIS  EST  BRIPIVS  lOSEPH  ORDINARIVS  AVGTOR 
DOCTOR  CANONICI,  IVRIS,  SAGREQVE  HlAGISTrat 
TEOLOGIE:  A5T  HIC  PRESTANTIS  IHAGINIS  AVCTOR 
DE  TRADATE  FVIT  lACOBlNVS  IN  ARTE  PROFVNDVS 
NEC  PRASITELE  MINOR,  SED  MAIOR  FARIER  AVXIM. 

THOMAS  DE  CAPONACO  SCRIPSIT. 

Da  quesii  versi  veniamo  a  sapere  oi  più  ine  ii  soraiDo  ponie- 
uce  allora  conctacuo  onciie  ueiie  granJi  iniiiiigenie  a  cui  faeeva 
limosina  per  lu  luuijm'a  uci  iiitomo.  c  (iiianiu  a  queiic  un  luicon- 
ceduie  per  la  fesia  ueiia  ut:uicazione  c  per  la  sua  vigilia  .  come 
abuiam  ucuo.  comprcnunmo  cuc  lurono  anciic  coiiccuuie  poi  giorno 
mm  iiiiciiii  i.'sii),  niiii"  ninni.-  in  unii,  oiii:  f>i  vciuiuii  omo  imo 
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il  sopraddetto  Biraha,  per  ammoeiirBre  U  eiorentii  milanese  odia 
leiieniura,  e  per  iaurieoere  lo  iteuo  priudpe  «IIb  sua  erudita 
convemiione.  Ua  benehi  non  aia  molto  vero  che  quel  aoairoduea 
nel  preiente  anno  ceMaase  dì  giierreg^re,  può  ben  esiere  che 
egli,  0  nell'anno  sieaso,  o  alineno  circa  questi  iem|n,  si  desse  in 
qualche  modo  a  favorire  gli  studj,  cosicché  poi  andassero  tempre 
più  auroenlandosì  nella  citta  di  Milano.  11  menlovaio  Giuseppe 
Brivio  fu  uno  dei  primi  fra  i  Milanesi  ad  applicarvisi  più  seriamente; 
ma  iTa  ancor  giovane,  e  nell'anno  presente  egli  ancora  irovavasi 
in  Pavia  a  studiare  la  teologia  c  la  TilosoGa,  quantunque  peraltro 
gii  fosse  ordinario  dclin  nostra  chiesa  metropolitana.  Ciò  si  ricava  de 
una  sua  orazione,  clic  si  conserva  con  oltre  opiTC  ddlu  stesso  autore 
in  un  codice  della  bibiioti'ca  ambrosiana  (i),  ^d  ù  iiitiialdia  cosi  ; 
Sermo  Joseph  Brippiì  OrdìnarU  Ecdesioi  Medioluneiisìs ,  et  Stu- 
denlis  in  Tlipologia,  et  PItilotopItia  ,  editili,  ei  pronmtiatas  per 
•psum  ad  pedet  Sanctissimi  Domini  Noilri  Papa  Martini  V  in 
Chiiate  Papix,  prò  Univeriitate  Theotogorum,  et  Doclorum ,  et 
Scholarium  tam  PhitoiophiiE  ,  quam  Artium ,  et  Sledicino!  ,  prò 
tota  Urbe  Papia,  die  IHartis  XI  Octobris  Anni  ilCDXVUl.  Vi 
voile  del  tempo  a  formare  la  meniovafa  statua  di  papa  .Martino  V, 
onde  non  potè  esser  icrmiiiata,  clic  dopo  quulclic  anno,  e  dopo 
almeno,  clic  Giuseppe  Ui'ivio  aveva  giii  ottenuto  non  solo  il  mac- 
stroto  nella  teologia  ,  ma  nnclie  il  doiinraio  nel  jus  ennonieo,  di- 
gnità ch'egli  già  godeva,  quando  formò  l'iscrizione  per  la  sud- 
detta statua  ,  ma  non  godeva  dianzi  quando  recito  1'  orazione  al 
sommo  poniclìcc.  Porse  avanzandosi  poi  anche  più  nell'età,  poiché 
egli  non  morì  che  verso  la  meiù  del  secolo,  di  cui  ora  trattiamo, 
avanzò  anche  più  nello  studio  delle  bellu  lettere  a  segno,  che  fu 
h  istaio  tli  censurare  con  due  componimenii  poetici  qualdie  opera 
di  Uberto  Decenibrio,  v igev anasco  ,  segretario  ducale,  che  allora 
faceva  in  Milano  una  gran  Ogura  fra  i  . letterati. 

Questo  Decembrio  'fu  quel  desso  che  fece- un' orazione  per  In 
venula  del  sop  rara  mentovato  papa  Martino  a  Milano ,  la  quale  si 
conserva  nella  biblioieca  ambrosiana,  col  titolo:/»  advtntu  Star' 


(1)  li.  Cod.  *ia».  B..num.  IIG. 
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lià.V  Pontìpài  (1).  Ndit.  linnua  «reca  fu  = 
Cnsoiora.  visse  lungamente  in  (luesutiita.  no 


doT'cra  podestà  nciiauno  ivài.  ii  suo  eaJt 
Hiuno.  e  dcposlo  ncii  aino  uciia  Dasiiica 
iscniione  parie  laiina  e  pane  greca,  ciie  ai 
luogo.  Fra  i  Milanesi  si  distìnsero  nello  slm 
mura  t'aolo  Bmmi  cu  Ambrogio  Busserò,  ii 
pure  un  orauonc,  o  leiiera,  aireiio  ai  sommo  poiitcuue  Uanuio  v  [ì). 
Il  primo,  doè  il  Kuitii,  douor  collegato  in  HìIduo,  dì  cui  ancbe 
«Ute  volle  liD  fello  meaiioDe  era  suw  mandala  a  Pavia  dal  duca 
orme  luo  «mbaicialore,  qaaodo  arrìvA  coli»  il  wpnillodalo  sommo 
poaieQoe,  a  cui  reeiid  un'orazione  hiinit.  Un'alin  pure  egli  ne 
miiò  a  nome  del  luo  collii»  da*  giudici  di  Milano  al  cardinale 
&>ada  Castiglione,  oh'  era  luogoienenie  dell'  imperalore,  le  qaaU 
eoa  altre  sue  compontioni,  e  ro  prosa  e  in  versi  si  icovano  ma* 
-DOKritie  nella  Ublioieoa  ambrosiana  (5),  e  sono  anche  stale  staia- 
paie  in  Milano  da  Haroo  Tallio  Malatesla  neirqniw  1612  in  quario. 
Tolti  questi  vatentnomini  fiorirono  in  Milano  sono  Filippo  Maria 
Visconte,  che  mMto  (noA  ì  letterali,  come  abbiamo  da  parecchi 
tcriiiori,  e^tingolarmmte  da]  Sassi  (4),  e  dsU'Argellaii  (^). 

Questi  due  scrittori  ci  additano  cenamenieim  Filippo  Maria  un 
nnovo  Augusto  per  i&  icienie  e  per  la  lettenuura  dì  Milano.  Con 
■Ulto  ciò  Pietro  Candido  Deeembrio,  ijhe  ne  ha  scrino  la  vita  (&), 
■e  fu  moho  meglio  informalo  di  loro  «  testimonio  di  vista  delle 
principali  azioni  di  quel  principe,  non  gli  è  cosi  prodigo  di  lo^ 

(1)  n.  Cad.  ilg».  3,  nuM.  IHU. 

(j|  Ib.  Coi.  tign.  D.  ia  faL  nim.  IIB. 

li)  Ibidem. 

(1)  Saii'ui  di  Sladiii  Mediai  Cup.  Vili,  pag.  ZI. 

(Sì  Argillal.  lìililiM  Scnpf.  Mcdiul.  ubi  d*  iàdtm,  ti  de  PhUippt  Morìa 
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in  questo  pariicolarc.  Dice  benil  ch'egli  ila  fanciullo  era  stain 
erudito  nelle  buone  leitere,  e  aingolarmenie  gli  erano  siali  spie- 
gali i  soneili  del  Petrarca  da  Giovanni  Tiennio  suo  maestro  ed 
ajo;  ed  andie  da  Haraiano  da  Toriona,che  lo  aveva  ammaestralo 
nei  poemi  dì  Dante.  Olire  alla  poesia  ,  gii  erano  alale  date  ddle 
lezioni  intorno  alla  sloria;  ed  aveva  appresi  alcuni  fàtii.di  Uln 
Livio,  ma  seni' ordine,  e  ed  Volo  metodo  a  hi!  prestrilt»  dal  san 
piacere.  Dileiiossì  pnre  de'  romanzi  fnncesì ,  e  loie  volenlìbrì  le 
vile  degli  uomini  illustri  tradniie  lo  italiano,  percbò  non  era  molto 
ìnieDdente  del  Ialino.  Quanto  agli  uomini  doni  nelle  belle  lettere, 
il  Deeembrio  afTerma  eh' egli  nè  li  diapreinva,  nè  ti  stimava) 
nmmirando  pimioato  ehe  apprezzando  la  loro  doitrioa.  fftnnmf- 
latfs,  oc  Hlterarwn  Sbtdiù  jm^ulo*  tnqta  eonUmpiit,  mqut  kt 
honon,  prelioque  Aa6«f t  tmgbgua  admirùttu  eit  •orum  doctn'nNfNj 
quam  eolaiu  Segue  poi  a  dire  ehe  Antonia  da  Roi,  o  Ratidcuse, 
milaneae,  dell'ordino  de'Minori,  uomo  di  nobile  ii^egno  e  di  grande 
virtù ,  da  cui  aveva  avute  Iradoile  nella  materna  liogaa  le  pre- 
dette opere  storictie  da  lui  lette-,  poco  o  nulla  aveva  goduto  della 
sua  grniio.  Aveva  saggiamente  scacciati  da  sè  coino  pani  tutti 
gl'istrioni  e  gli  s|iorelii  poeti,  lì»  certo  poetojao  greco,  dello  Fran- 
cesco Barbuta,  clic  aveva  promesso  di  volere  scriver  molto  in  lode 
dì  ({liei  [iriiicipc,  e  di  voler  dare  una  storia  delle  sue  (;esiii,  non 
avendo  poi  eseguito  nulla  di  quanto  aveva  promesiD,  non  fu  molto 
iipprezzoto  da  lui.  che  riensfl  di  pceordnrKli  cosa  aleuna  di  vini- 
lico nella  sua  partenza ,  quatilunque  gli  avesse  accurdaio  salario 
nella  sua  dimora.  Peggio  poi  iraiiò  Ciriaco  Anroiiiiano,  die  pro- 
metteva anche  cosa  maggiori,  ma  non  aiieticodo  le  promesse,  gli 
vietò  il  più  inoltrarsi  nella  ducal  conc.  Da  questi,  c  de  altri  rac- 
conii  del  Decembrìo,  non  si  può  raccogliere  che  Filippo  Maria 
Visconte  Tosse  mono  gran  pruiciturc  iiciia  lulleralura  ;  ciò  non  per- 
tanto nuli  può  negarsi  clic  Emanuele  Crisoloro,  Anionìq  Pauormi- 
lano,  Gusjiiirino  Banhn,  Ijberio  Decembno,  padre  dello  BlesSD  Pietro 
Caudillo,  ed  altri  uomini  grandi  forestieri,  dopo  di  loro  non  sieno 
stati  mollo  licn  trniiaii  da  quel  generoso  principe;  ma  tane  col 
giovane  Deeembrio  non  era  alalo  cosi  cortese  e  coii  liberale, 
com'egli  avrebbe  voluto. 
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Allora  fu  che  le  belle  ledere  comÌDCÌaroDo  veramoilé  a  florire 
iDotie  ìd  MilaiiD,.«  con  esse  presero  un  nuovo  luslrO  dÌTerse  scienze, 
Il  teologia,  la  fikisolia,  it  giurisprudeou ,  Nt  Morìa,  ed  anche  l'a- 
Ardogia  gjudiùtrìa,  In  quale  per  sllra  sarebbe  aiaio  meglio  che  fosae 
limasiB  in  perpetua  obblivione.  Dal  Sani  e  dall' Argdhd  si  possono 
ncco^ìere  i  nomi  de'noalri  scrittori  milanesi,  che  tbbellirano  tali 
menu;  e  verrà  forse  occsucue  anche  e  me  dì  parlare  di  dcuno 
d'etti  in  qualcho  altra  hiogo.  Ora  poiché  ho  meniovaio  dì  Sopra 
MinùiM  da  Tortona,  non  posso  lasoiare  di  esporre  qui  una  noti- 
n  di  lui,  che  ci  vioi  somministrala  daflo  siesio  Pietro  Candido 
E)eecmhi;io  (1).  Parlando  questo  storico  de'gìaoafai,  co'qualì  wdea , 
divertirsi  Filippo  Uariu  Visconte,  annovera  tra  ^i  aìitì  il  giuoco 
delle  carie  fìgarale,  di  cui  aoii  mi  Ò  riusoiio  di  ritrovarne  fra  noi 
altra  più  antica  memoria.  Egli  ne  parla  cosi;  Variis  eliam  liiiltii'U 
mdii  ab  Bdoìetcentin  uius  eft;  nani  moda  pila  se  exercebat,  mine 
fnliiculo ,  ;)f«runii;uc  eo  ludi  geìiere,  qui  ex  imagtitilius  depiclin 
[U,  ia  quo  praicipuf  olileclalus  est,  aiico  ut  inUgrnm  earum  iuduM' 
vttlU  ti  quingeatù  avrei»  emerilj  auetore,  vel  itt  primii  Martimo 
Tvdoaeiisi  tjut  Seerelario,  qui  Dùorum  magiiui  tubieelatqtte  Jtis 
utnatirroi  figurai,  et  aviuni,  miro  ingtnio,  lumina^ue  indu$tria 
ptr/ectl.  Piacesse  al  cielo  die  oggidì  pure  ogoi  mazzo  di  carte  da 
giuoco  valesse  mille  e  cinqueceoio  monete  d'oro  ("),  diecertanienic 
ti  sarebbero  meno  giuocaiori,  o  meno  giuocslrìci;  ma  mollo  più 
piacesse  al  cielo  che  le  Ggure  dcHi;  carie  almeno  fossero  )iiù  li- 
^peilose  verso  i  sovrani,  verso  la  chiesa  c  verso  b  rdij^iuiic. 

Dopo  che  il  sommo  pohteGcu  ebbe  lascialo  Miluno,  il  iiosiro  iÌucj 
ripigliò  le  azioni  guerriere,  c  rimandò  il  suo  esercito  a  Genova, 
dove  il  Ctrmagtids  rtduase  quella  oiuà  ed  .il  doge  Campofregaio 
■  tal  passo,  che  di^o  pot»  tempo  doVÈllero  dtKnandnre  U  p^ce. 

(Il  DiceBilrfHt  tupnuil,  Cap.  LXl. 

{')  Le  carte  da  ginoco,  e  le  foiiiall  de'Hbri  e  itianuorilti,  (Ino  al  priiicipiu 
del  Mcolii  XVi,  erano  miniati  iliì  piiinl  arlìiti  dell'  epoca ,  con  oro,  ollrcirurc, 
?<i  %\lFÌ  [Ini^^imi  colori  ;  -ìi  clic  abbiamo  «empio  oei  corali  magnìllci  che  vcg- 
taasi  ntlla  Uililiolc^a  Ai  lìror.-j,  già  ippacleneoli  alla  Certosa  di  Pavia,  ed  ia  al- 
cuni rnannicrini  iteli' Amlirosima.  OggliTi  i  maui  di  carie  dn  giuoco  dd  letolo  XV 
Mao  ricercati  ilagtl  inlclligcali,  ctie  ne  (anoo  acquisto  I  prezzi  riavatiisiniL 
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1  capiloli  di  essa  Turooo  souoscrìiii  nel  mese  di  Tcbbrajo  del- 
l'anno 1419  (1),  se  crediamo  al  Corio,  ma  il  Sanulo,  e  mollo  più 
it  iratlalo  slesao  concliìuso  ni  dieci  di  maggio,  pubblicalo  del  Du- 
mont,  a  cui  furono  poi  aggiunti  due  nuovi  ca])iioli  nel  gìoroo 
seguente  undecime  di  maggio,  come  ;i  vcilc  in  una  caria  che  si 
conserva  nel  nostro  cilicio  lic'Panigaroll ,  abbastanza  ci  addiiaDO 
che  il  Corio  sì  i  iognnoato.  L'Isirumenlo  dì  quella  pace  fra  Filippa 
Maria  Visconte  duca  di  Milano  e  Giovan  Giacomo,  marchese  di 
lUoafcrralo,  Gglio  del  marchese  Teodoro,  ch'era  mono  poco  prima, 
per  una  parie,  e  Tomaso  Campofregoao  doge.di  Genova  colta  sua 
comunità  per  l'alira,  fu  rogala  in  Uilano  nel  caslello  di  porla  Giovia 
da'Giovnn  Francesco  Gallina,  noinjo  ducale,  c  fu  stabilito,  cella  me- 
liiazioiie  Jol  soninio  ponielìcc  pei-  meno  di  \siiiinrio  de' Marinoni 
suo  legalo.  Il  Ssiiuio  Inillaiido  de' palli  priiicìjislt  dice  che  il  doge 
si  olililigù  n  piignrc  al  duca  iminedialnmcute  cinquanta  mila  fiorini, 
ed  altri  <:ciitocinr[uniiiamila  nel  termine  di  (juallro  anni.  Aggiunge 
aiiresi  ciie  il  Campofregoso  si  contentò  ili  deporre  il  lilolo  di  doge 
(li  Gcnov»,  e  di  prendere  quello  di  govcrnalore ,  e  si  obbligò  B 
rici;vcre  nella  Óilià  sua  tulli  gli  esuli,  eccettuale  quattro  Tainiglie. 
Questi  due  articoli  non  si  trovano  nel  iraliaio  primo  pubblicala 
dal  Dumoni  concliiuso  nel  giorno  10  di  moggio,  ma  vi  furono  poi 
due  articoli  separali  soiloscrilii  nel  giorno  seguente.  Sebbene  questa 
pace  non  sia  stata  stabilita  nel  mese-  di  fiebbr»}a,  eome  il  Corio 
afferma,  fu  in  quel  mese  dal  hosiro  duca  concbiusa  un'altra  pace 
assai  imporianie,  della  quale  egli  non  bo  fallo  menzione,  e  che 
forse  ha  dato  oceuione  al  suo  sbaglio.  Narra  Donato  Bosso,  che 
nell'otisvo  giorno  di  f^brsjo,  e  ne'due  seguenti  furono  faiic  grandi 
illumin azioni,  e  un  gran  suono  di  oampaue  pei;  la  pace  fra  il  re 
de'Bomani  ed  il  duca,  delta  quale  per  aliro  non  ne  abbiamo  altra 
circosiania.  Abbiamo  beasi  nel  nostro  officio  de'Panigaroli  una 
carta,  che  ci  addita  iin'alun  pace  sisbiliia  fra  il  dtici  e  Pandolfo 
Malaiesia  {ì),  ai  SS  dì  lebbrajo,  con  ordine  di  pubblicarb,  il  «die 
fu  poi  esegnilo  nei  seguente  giorno,  come  sì  ricava  da  DooatOi. 


{()  Ab.  HCDXiX.  Ind.  XII,  di  B«bawnda  m  da'RoiMDl  X,.  di  Fìb>po  Ha- 
ria  ViKoatì  doci  di  Nitano  Vili,  di  BarloloDUo  Capra  aidr.  di  Nil.  IX. 
{ìy  Ib.  fvL  37Ì. 
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Boud;  Questa  pace  èra  siati  Bifmata  dal  '«udidd  {loiitefice,  che 
allora  à  ironva  in  Mantova,  al  dire  del  Sanato,  e  contenevo  in 
wsianze  che  le  due  cUlè  di  Brescia  e  di  BerBamo,  per'  ora  do- 
msero  restare  a  Pandolfo  Ualaielia,  ch'era  assai  vecchio  e  non 
aveva  figliuoli  maschi  legiitlraii  ma  che  dopo  la  sua  morte  venis- 
tera  in  potere  del  dnca»  Che  intanto'  il  Nalaiiesia  gli  dovesse  pa- 
gare iseltanla  mila  florint  da  soldi  treniasette  imperiati  per  ciascun 
lionno;  e  il  daea  dovesse  dargli  miile  e  cinqu^eenio fiorini  l'anno, 
per  tntto  il  i«npo  dello  di  Ini  vita,  ed  altri  dodici  mila  per  la 
làMirìca  dì  ima  fortezza. 

Stabìlhe  poi  te  cose  col  re  de'Romani  e  col  Malatesta,  e  ridotte 
gih  a  btion  termine  le  altre  col  doge  di  Genova,  il  duca  di  Milano 
rivdse  le  auc  armi  contro  Gaiirino  Foudulo  signor  dt  Cremona.  Gin 
Cabrino  se  Io  aspettavo,  e  fino  dallo  scorso  novèmbre  dell'anno  1418, 
aveva  mandalo  un  suo  ambasciatore  a  Venezia,  perchè  aveva  sen- 
tilo ctie  il  papa  si  adoperava  per  conchiudere  la  pace  fra  il  duca 
c  Pandolfo  Malatesia,  e  desiderava  d' fsser  compreso  egli  pure  in 
quel  trattato  (I),  ma  bisogna  dire  cbe  non  l'abbia  potuto  ottenere. 
Mosse  ai  29  d'  aprile  da  Milano  coll'Kerciio  ducale  il  conte  Prau* 
cetco  Carmagnola,  e  fu  a  cagion  d'onore  accompagnato  dal  duca 
per  alcune  miglia.  Giuntu  poi  quel  generale  nel  Cremonese,  in  poco 
icmpi),  parlo  .coll'oro,  pane  colle  minacce  c  parte  colla  forza  s'im- 
padronl  di  quasi  lune  Ic  più  foni  castella  di  quel  contado,  loltont- 
CaMelleoiie,  e  (jucsio  pure  avrebbe  conquistalo,  al  dire  del  Corio, 
se  non  avesse  pcriUiIo  il  tempo  opportuno  nel  devastare  le  eam- 
psgne  intorno  u  Cienmna.  Giunse  in  poco  tempo  a  Venei.ia  la 
nuova,  ebc  già  il  Fondulo  avea  perduti  olio  casielii,  fra  i  quali 
Caatelnuovo,  PiMÌgbetlone  e  Sliano  ;  e  poco  dopo  vi  giunse  anebe 
Paniioifo  Malatesia,  lagnandosi  cbe  il  duca  avesse  violala  la  fresca 
pace  conebiusa  do  papa  Martino  V  (2).  ^o^  piaceva  a  quel  signore 
die  Cabrino  FonJulo  andasse  in  rovina;  o  perù  avendo  detenni  nulo 
di  ajutarlo  in  ogni  modo,  salto  pretesto  d'uvcr  egli  da  hi  coni- 
[leraio  Cremona  mandò  delle  genti  a  Castelleonc  in  suo  soccorso.. 


Il)  SoniKu  tallo  J'miao  ItlS. 
(9)  La  tlruo  rafia  l'ùmo  1419. 
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11  duca  di  Milano  credette  con  miglior  rapoDC  dw  il  MihUHa 
avesse  rotto}  il  trattato,  e  se  ne  lagnò  col  sommo  pontefice,  che 
n'eri  stato  il  mediatore.  Queaii  scrisae  perciò  delle  lettere  molto 
risentite  a  Pandolfo,  ma  nulla  ottenne.  Per  la  qual  eosa  il  ^^seonte 
vedendo  che  non  v'era  altra  via  che  la  Tona,  spedi  un  buon  soc- 
corso di  truppe  al  Carmagnola  a  cui  si  unirono  anche  irei^enio 
cavalli  mandati  dal  marclicse  di  MonCerralo.  Cosi  ingrossato  i'cser' 
cito  ducale  Dnse  di  volct-  assediare  Casliilleone;  ma  invece  ab- 
bandonando il  Cremonese,  si  rivolse  negli  slati  del  Mnlalesla,  e 
venne  a  Mariìnengo,  il  qua!  castello  ai  20  dì  giugno,  mediante 
un  regalo  di  dodici  mila  fiorini,  venne  subito  in  suu  potere.  Di 
lì  a  dirittura  passò  a  Bergamo,  della  qual  c\\U\  il  Carmagnola  colla 
bravura  dello  sue  truppe,  clic  f<^cro  maraviglie  di  vaiare,  s' im- 
padronì nella  notte  cNc  precedette  ti  giorno  24  di  luglio;  essen- 
dosi poi  resa  due  giorni  dopo  aiielie  la  cittadella.  Dopo  di  Ber- 
gamo quel  nostro  generale,  al  ilire  ilrl  Corio,  s'inijiailroiii  anche 
di  Lecco;  ma  giù  ho  mostrato,  che  ciò  ti*a  «giiito  <liaiizi,  dopo 
la  conquista  di  Tre^io.  Qiiiinto  vi  ha  di  sicuro  si  i,  eh' egli  si 
rivolse  nel  Brist-iono,  duve  fece  delle  griiiuli  coiiquislc.  Li  huona 
ledir  e  i V'saUj  di-eiplina  del  Cnrmagnola,  gli  aveia  talmente 

acquistala  la  stinm  c  raII'v:[to  anehc  dc'nemici,  che  ciascuno  carrcva 
ad  arrendersi.  In  tal  guisa  egli  si  fece  padrone  di  un, gran  numero 
di  eosiolla  nel  Dergamasen  e  nel  Urescinno,  senzaebè  il  Malatesta 
potesse  in  quest'anno  J'ar  ta  minima  opposizione  alle  vittoriose 
sue  armi  (1). 

In  Milano  il  nostro  principe  ai  17  di  giugno  avea  pubblicato 
un  editto  asiai  itriportunic,  col  quale  aveva  dichiaralo  che  le 
sentenze  del  suo  consiglio  privalo,  e  del  suo  consiglio  di  giustiiia, 
ed  anehc  del  suo  mncstratu  delle  entrale,  non  fossero  più  sog- 
getto ad  appellazione  al  podestà  di  Milano ,  come  lo  erano  per 
r  addietro  (2).  lo  tal  guisa  rsutoritì  del  podestà  di  Milano  prese 
un  gran  crollo,  e  que'tre  irìbanili  accrebbero  di  mollo  la  loro 
autoriili.  Dello  stesso  passo  restò  diminuita  l'aittorilò  del  comune 


(1)  De  Billiit.  Ib.  fai.  40,  et  uq.  Conui.  SanulHi.  Ib. 
(3)  Dttttta  aan'iun.  Ùmma  Mtilmliau',  fag.  tiS. 
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di  Hìlatio,  ila  cui  {lipcndcva  il  potle^là,  ed  aci;resciula  quella  ilei 
sovrano,  da  cui  dipendevano  i  mcnlovali  tribunali.  Un  aliro  mollo 
ofsorvabile  decreto  dd  duca  Filippo  Maria  Visconte  ci  viene 
inilicaio  dal  l'oggiaii  e  dal  Campi  nelle  loro  storie  di  Piauenia, 
col  quale  quel  principe  comando  die  nessono  ile'suoi  sudditi  do- 
vesse portarsi  agli  studj,  iiù  a  prendere  h  laurea  doUorale  in 
altra  qualsivoglia  universilà,  fuornliù  in  di  Piisiii.  ?ouo  peDn 

di  seicenio  fiorini  d'oro,  alla  quale  fubieru  Kjrrnii  i  jjeiiiiori  pe  loni 
figliuoli.  Por  questo  editto,  dato  nel  sctiemlirc  dell'anno  liìO  (!), 

10  credo  per  altro  cito  fosso  bensì  proibito  il  mandar  gli  scolari 
agli  studj  in  altra  università  ,  fnorcliò  in  quella  di  Pavia  ;  ma 
non  fosse  gid  proibito  il  farli  studiare  in  Milano,  o  in  altri  Ino* 
gbi  dello  stato,  dove  vi  eiano  miicsiri  per  insegnare  varie  scienze 
alla  gioventù.  Infatti  trovo  cbe  nella  città  nostra  segutlaroiio  ad 
esservi  i  solili  maestri;  e  questi  seguitarono  ad  avere  tullavia 
molli  discepoli.  Uè  solamente  v'erano  mai-atrì  in  Milano,  ma  an> 
clic  in  altri  luoghi  del  Milanese,  benché  piccoli.  Tale  è  Carovaie, 
terra  della  Valcuvia;  e  pure  anche  colà  v'era  una  scuola,  assicu- 
randomi di  ci6  un'oraiionu  rcoitoio  ai  dieci  di  mano  dell'anno 
«orso  1419  in  quel  luogo  da  Bertolino  de'Valvassori  maestro  di 
graaimalieai  ddia  quale  fa  mcozionc  il  Colta  nelle  note  al  Mae> 
canoa  (2),  come  tuttavia  esistente  ne'manogcriaì  della  biblioteca 
ambrosiana.  Non  credo  che  questa,  o  altre  BÙnili  scuole,  per  l'e- 
diuo  ducale  di  quest'anno  li20,  aTrSDno  ricevuio  alcun  pre- 
dillo. 

Fu  felice  quell'anito  pel  nosiro  mcaisiero  di  sanrEusiorgio, 
(ht  allbra  addoraandaTsti  di  un  Pietro  Manire,  par  le  reliquie 
di  quei  santo  die  ivi  ripoiaooi  benehè  ùon  abbia  mai  perduto 

11  titolo  di  BBDl'EiutOTgio,  cbe  ancora  oonser^.  Questo  raoiiistero 
di  DomeDÌcaoi  fa  allora  riatonio  ed  abbellito  di  molto  dallo  stano 
duca  Filippo.  Ivi  tutiora  oonwmsi  la  memoria  del  follo  nella 
Bruente  iseriiioiie,  vicino  all'ingresw  di  quel  contento. 

{()  An.  MCOXX.  Ind.  XIII,  di  Slgltaiondo  ri  ds'Ronuni  XI,  di  FilippcHa. 
ri)  VIumiG  duca  di  }1i1»mi  IX,  di  Bortirianiea  Capra  artive*.  di  Hit.  X. 
(1)  Ib.  pag.  ce. 
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^.  NCCCC.  XX.  EX  IXBfOSIMS  OBI.ATIS  OB  DEVOTiOXEM 
I^CL1T[  MARTiniS  BEATI  PETRI  PER  SEItEMSSIMVM  PRINCI- 
PEM  PIIILIPPVM  MARIA  VICECOMITEM  DVCEM  MEDIOLANI  TER- 
TIVM  ISrVD  INCLAVSTitVM  PVIT  EDI PIC&TVM  UAIORQVE  PARS 
IIVIVS  CONVENIVA  IIEPAIIATA.  QVAMOBREM  UVS  IN  ETERNVH 
DETVll  SII3I  ET  (JLOHIA.  AMEN. 

Di  tal  fublirieii  rajjiona  il  Durembrio  (1),  i;  diei;,  cliu  avenilo 
il  lìuca  Filippo  Maria  Diurrnlu  In  cone  d'i  Bernabò,  fralello  di 
suo  avo,  e  disfalli  ì  colonnati  delia  medasima,  donò  tutti  quei 
marmi  allo  chiesa  dedicata  a  san  Pietro  Martire,  cioè  quella  di 
sant' Eiistor((io ,  e  con  essi  ornò  gli  eirj  dc'eacerdaii  con  doppie 
colonne,  una  bianca  e  l'altra  nera,  Cum  Dernabavis  Fralris  Avi 
lui  Curiam,  toh  tequastet  dUjecti»  ptrthUjlh  co/tf ninni  omnet 
EcekiiiB  contuHi,  qua  Peiri  Mar lyr il  nomini  inicrj6iftfr,  hiiqut 
Saeerdotam  alria  oraavilj  itruetìi  bifariam  •eandidit  nigriique 
lapidilmt'.  ^DIl  cre^D  che  oggidì  più  si  veda  in  qiudche  pane  di 
quel  cliiosiro  il  doppio  ordine  di  eolonDetio  bisnebe  e  nere,  che 
v'era  in  tutti  ì  ponici,  prima  diesi  riàucessero  a  più  moderna 
a  reti  ilei  tura.  Il  citato  Decemluio  (3)  tr^U  parimenii  d'altri  edilicj 
sacri,  ed  anche  profani,  eretti  e  fondati  dal  duca  Filippo  Maria , 
e  quanto  ni  primi,  asseritee  cli'egli  in  moltissimi  luoghi  rirece  i 
«acri  lempj  di' erano  rovinati,  o  ne  fabbricò  de' nuòvi.  Singolar- 
mente attese  all'  avamamentn  dd  tempio  maggiore,  a  cui,  e  per 
l'archileltara  e  pe'marmì,  non  v'era  l'eguale.  A  tal  Gne  qualche 
volta  interveniva, ai  pabbìtd -spettacoli,  co'quali  ti  làceia  un'an- 
nua oblazione  a  quella  cfaiesti;  e  s'effi  pure  non  v* iolei'veain, 
voleva  almeno  elie  si  eeldiraisero  con  ogni  maggiore  toleonìlA 
da'euoi;  bcendo  BD]|be  in  modo  die  v'ioterveniagero  Sito  |^iàm< 
Iiaieiaiori  de'pn'neipi  EDreslieri,  ehe  trovavansi  in  MilanD.  Altre  chiese 
fece  fabbriiaire  neluoghì  dov'eri  solea  portarli  viag^aodo;  oltre 
a  molte  inppdle  fondate  e  dotate  e  in  Milano  e  alurove,  ddle 
quali  parecchie  ancotv  rìmaogono,  e  sono  di  r^io  juspaironato. 

(1)  DeeendiTiiu  t^meil.  Cup,  XXXVU. 
Jd.  Ib.  Gap.  XXXVI,  ei  XXXVII. 
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b  non  forò*  qui  meniianc  che  delle  sci  coppellarne  fonilait;  gin 
da  quel  prìDnpe  nella  cliiesa  Al  san  Giovanni  Baiiisla  di  Monza, 
con  blrumcnio  rogalo  da  Caiellana  Crisiiani  ai  2S  di  gennajo 
dell'anno  liti)  (I),  le  quiilì  ancora  sussistono  con  due  altre  ata- 
bilile  |)iù  anticamente,  una  da  Bianca  di  Suvoja ,  moglie  di  Ga- 
leazzo Visconte  signor  di  Milano,  e  l'altra  da  Cuierina  Visconte, 
moglie  di  Giovanni  Guleasto  VÌs<x>nto,  duca  di  Milano,  In  prima 
ava,  c  ia  seconda  madre  del  djca  Filippo  Maria.  Comunemenle 
si  crede  che  ambedue  queste  cappelle  sicno  state  erette  dalla  sola 
Bianca  di  Savoja;  ma  a  me  sembrano  troppo  chiare  per  la  min 
opinione  le  parole  del  cilulo  isirumento  dove  si  legge-.  Quiiibet 
ei  1/1*1»  tex  Benefilialilim  teneaiur  ilissam  siiant  celebrare  ad 
ipium  aliare  majas;  ad  Capellat  Bonm  lilemorio!  lllutlrìsnmiB 
Doitinai  Doiiiiam  Blanclim  de  SabaudiOf  et  IUustrissim(B  DominiB' 
Domina  Ducisstv  Malris  ipntilkti  Dumiin  cilas  in  dieta  Ecck- 
tia  Sancii  Johaiiiiis, 

Delle  fabbriche  profane  poi  il  c\iMo  storico  ragioiiaii^u  noia 
che  gli  cdilicj  di  Filippo  Maria  furono  sontuosi  ed  eleganti ,  ma 
ili  maggiore  spesa,  die  stabiliti.  Viene  poi  u  parlare  degli  accre- 
scimenti fatti  da  quel  principe  alle  forti licazioni  del  castello  di 
porla  Giovia  in  Milano;  del  castello  di  Cusago  (')  eretto  da  lui 
sette  miglia  lungi  dalla  cillii  pd  diverlimenio  d«lla  caccia  ;  del 
palazzo  di  Vigevano  d'onde  godevasi  un  amenissimo  prospetto  ;  e 
più  à'ogm  bIi»' edifieio  del  borgo  «li  Piaiigheilotie  circondato  di 
roara  di  unia  growezza,  ohe  Bè  da  mMcbine,  né  da  artiglieria 
imevano  in  alcun  modo  estere  danneggile.  Abbiamo  dal  Vasai! 
che  Filippo  BruncUescliì  edebre  arehileita  llorenlino  jnell'  anno 
1425  venne  due  volle  a  Hilano  ad  isiania  del  duca.  Nella  prima 
venuta  egli  fece  il  disegno  di  Una  fóriem  e  nella  seconda  di- 
licgnò  alcune  cose  per  la  fablnica  del  duomo  (2).  Agli  edifìcj 

(t)  Carta  neliaTchwio  di  Moina  e  dtl  Rtgia  Economala  di  mano. 

(i)  Velari,  Vile  lii'Pilliiri.  T.  I.  Par,  II,  nella  vila  di  l'ilippa  0rur)cJ/cic/i>. 

('}  Anche  oggidì  wno  rinoniati  i  «noi  vicini  bosclii  per  la  uccìi  dello  b«- 
acce.  La  essi  Stampa  vi  lenea  Olia  MntuoH  Titta,  nelli  quale  alloigjb  CrìiliamB 
nipote  di  Carlo  V,  e  chi  tu  dita  poi  In  iapou  a  Fmomsco  U  SIbna)  ultimo 
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del  duca  Filippo  aggiungerà  aticlio  gli  acquidotti,  de'quoll  iraiia 
lo  su'sso  Decembrio  in  Diiro  luogo  (1).  liiaepit,  et  Aquaductai 
ab  Urbe,  per  quos  ad  aniiiin  fere  loca,  in  qutbus  attueoerat , 
navi  vehcretur,  sic  composila  classe,  ttt  cuÙieud'j  et  atitce  forma 
rcmaneret,  iikmiae  Servorum  esiet  ardo,  Eo  modo  Ciuagum  primo, 
deinde  AliiiUe  ,  post  Betreijiiardum  ,  Papiamque  vekebalur.  La 
unvigaiìono  vt;rso  Cusago  ,  i:oniìriciav;i  primo  nel  navìglio  Gronde, 
nel  quale  ciiirnva  un  ciiiiulo,  die  inelteva  poi  liao  a  Cusogo.  Le 
acque  dì  qUL'Sio  canale  ora  più  non  servono  alla  navigazione,  ma 
servono  alla  irrigaiioni;  do' Itrreni  ;  comparisce  per  altro  lutuvia 
qualche  vesiigin,  per  iìijì  si  iloiiiice  clic  venivano  radunale  presso 
quei  luogo  da  diverse  fontano  e  uiiilc  poi  scorrevano  fino  ai  na- 
viglio Grande,  in  cui  entravano  ira  Cagiano  ed  Abbiale.  Per  quel 
canale,  c  poi  per  lo  stesso  naviglio,  il  duca  si  iroslbrivo  da  Cu~ 
sago  ad  Abbiale;  e  da  Abbiate  per  uu  altro  cannle  da  lui  formeto 
portovasi  a  Bercguardo  o  Bui  riguardo.  Di  lii  volendosi  Irasrerire  n 
Pavia,  doveva  uscir  dallo  nave,  e  per  terra  passare  olle  rive  del 
Tesino  poco  disiami,  dove  jioieva  imbarcarsi  di  nuovo.  Quanto  al 
suo  viaggio  per  terra  il  Decembrio  noia  una  cosa  degna  di  ri- 
Oiissione:  Cum  jum  pingaior  «quo  gravuretar  aliqttando  eo  iiutra- 
«unto  MCliu  est,  quod  Ltziam  appellmt  tquìs  maclùmm  per 
lerram  Ira/ualibus.  Egrtdientem  Urbem  ùuignu  Curnu,  mutarum 
lurAs,  alque  iqaonm  compialo  ornata  tequabaiUw.  Soiio  il 
■tome  di  Currat  io  intendo  le.earroue,  quaU'altn  nucebioii  ehe 
l'auiore  addomanda  Laia  pormi  die  non  deU»  eKere  tua  leujgi, 
lì  perebè  era  ■linu  dui  cavalli  (ter  terra,  al  perche  l'uiUDre  non 
avrebbe  esiuto  a  ohiamarla  laUnameaie  Lectìea  ;  Utogna  dunqile 
dire  die  Tosse  vtaa  flpecie  di  oales».  IVirrando  poi  il  Dmembrio 
a^i  Bcquidolti  atsiunge  '  il  duca  :  Midilalu»  Mf ,  at  oqwb 
rfpuM  ptr  quem  ab  ÀbiaU  ad  V^hniaiMm  uiqtu  nnum  «He- 
retuVj  aquit  alfiora  tcandmtibH*,  mackinartait  arte,  qva  Comhat 
appettanL  L'inveniÌDiM  .delle  condie  si  aUribuiioe  da  alcuni  a 
Leonardo  da  Vinci  sul  fine  di  quel  secolo  XV  (*) ,  ma  qui  la 

(1)  Bmmbriut  ttpnuU.  Cip.  XLIX. 

(')  t  Uinmiom  di  quelli  ctu  non  coBaKono  la  ilwia,  dia  Carlo  V  abbia 
bnagianla  U  conclw;  imptroicfaì  catetavana  Una  dui  tempi  «Ini  Raoiaai,  cdum  ai 
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irovianiò  gii  icopena  malli  anni  prima.  Il  loro  uao  pvr  «Uro  non 
è  cbe  per  rìmeilUre  al  troppo  pendio  dell'accp»:  come  mai  Filippo 
Uirà  poleise  imagìnanì,  eoll'njuio  dì  quelle  di  lare  nlir  lo  acque, 
e  di  formare  un  canale,  che  portasse  le  navi  lauto  all'iiiiù ,  io 
non  aó  imagioarraelo  ;  e  forse  non  Tu  che  un  bd  sogno  di  quel 
duca,  che  oerianwDte  non  produsse  alcun  elfeito.  Quanto  poi  agli 
ornamenti  della  cittb,  il  Deccmbrio  (1)  aRerma  che  quel  prìncipe 
non  se  ne  prese  molto  pensiero,  cosicché  le  mura  porte  per  io- 
curia,  parie  per  anirchlià,  rovinavano.  Creile  quello  sloricochc  ciò 
avvenisse  ptreliù  rare  volle,  u  qunsi  mai,  egli  poli?  vederla,  Infatli 
sul  principio  (iulla  sua  signoria,  l'gli  aveva  ordinalo  che  si  sel- 
ciassero le  contrade;  ma  poi  giuuio  ai  quarnni'anni  della  sua  eli, 
più  non  enirò  in  ciiib,  n&  volle  manco  die  alcuno  de'  suoi  favo- 
riii  vi  potesse  più  entrare  ;  e  quando  pure  volea  portarsi  ai  luo- 
ghi vicini,  usciva  addiriiiura  dal  easiello,  sema  toccare  le  strade 
di  Milano. 

Per  altro  fra  suoi  fovcriii,  franccsca  Carmagnola  at lese  ad  ab- 
bellire questa  ciiià  colle  fabbriche;  e  nel  prcsenic  anno,  se  cre- 
diamo al  Besta  (2),  ed  al  Morjgio  (5)  diede  principio  al  suo  pa- 
lano in  Milano,  di  cui  ho  giìt  pnrinio  bastantemente  alirovo.  >'on  la- 
sciò perciò  di  altendere  alle  imprese  guerriere,  ^^n  vi  fu  bisogno  di 
lui  contro  Gahrino  Fondulo ,  perchè  qufsli  nel  mese  di  geimajo 
sì  accordò'  col  tiun  ,  cedendogli  Cremona  per  irenlocinque  mila 
'lucali  d'oro.  Il  Sanuio  vuole  che  nello  stesso  tempo  quel  signore 
cedesse  al  duca  anche  Cnstellione  o  Casielleone ,  ma  Andrea 
Biglia  (4)  afTermn  die  Castellconc  gli  fu  lascialo;  e  noi  Veitremo 
in  appresso  clic  lo  sua  asseraione  è  verissima.  Lasciò  parimenti  il 
duca  per  allora  al  Fondulo  tnue  le  iounensc  rioehese  che  posse- 
deva ,  le  quali  pin  furono  la  sua  ro^na.  In  alcuni  protocolli  di 

(Hib  vedere  nclls  Ànliekllà  Aomnnc  dfl  Nibby.  Nel  XII  «tolo,  Iroviiimo  iail- 
«live  corte  cbe  nel  Uaalovano  se  no  srrrinaa  per  regolire  le  acque  di  okoni 

(1)  DtemArbu.  li.  XXXV. 
{3|  Bttla.  MS.  LÌb..n,iCap.  tS,  Im.  I. 
13)  IttBtiyia.  Nobillà  di  miamt,  rag.  320. 
(4)  Di  Biltiii.  Ib.  Vel.  OS. 
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Caiellaiio  Cristiani,  noiajo  ducale,  ciie  irovansi  nell'archivio  vesco- 
vile di  Pavia,  si  legge  la  procura  Taila  dal  duca,  ai  16  di  kb- 
brajo,  in  Oldrado  Lampugnano,  desti  Dandolo  n  prendere  il  possesso 
di  quella  città  e  del  conlndo  di  Cremona  ;  l'allual  possesso  di  quella 
ciltii  e  del  CBStello  preso  ai  19  di  quel  mese,  e  la  fedeltà  giu- 
rala da 'Cremonesi  nel  giorno  seguente.  Il  giorno  di  quel  possesso 
ci  vien  additato  anche  da  Donato  Bosso ,  il  quale  ag(;iungc  clic 
ai  S6  dello  slesso  mese  di  febbrajo  furono  tei cb rate  grandi  feste 
in  Milano,  con  processioni,  illuminazioni  a  suoni  dì  rampane,  per  la 
lega  concliiusa  fra  il  nostro  duca  e  la  repubblica  dcTiorcntini.  Sta- 
biliti cosi  gli  affari  di  politica,  tutti  i  pensieri  del  Visconte  si  ri- 
volsero alla  guerra  contro  Pandolfo  Ma  la  testa  ,  a  danni  dì  cui  si 
portò  il  Carmagnola,  con  tutta  l'annata  nel  Hresciano.  Per  difen- 
dersi, Pandolfo  fino  dall'anno  scorso  aveva  fatto  ricorso  ai  Vene- 
ziani, i  quali  non  si  trovarono  in  istato  di  iniraprcndere  per  lui 
una  guerra;  onde  tutto  il  loro  soccorso  si  ridusse  a  inandare  due 
anibasciaiori  al  duca,  per  trattore  di  pace,  e  in  dargli  dc[iari.  Gli 
amboscìatori  in  Milano  erano  stali  ben  ricevuti  ;  ma  non  avean 
potuto  conchiudcre  cosa  alcuna.  Filippo  Maria,  per  la  sua  prie 
Qvea  mandato  a  Venezia  Giovanni,  ossia  Giovan  Francesco  Gallina; 
e  i  Veneziani  avevano  rimandati  altri  legati  al  duca ,  ma  colla 
stessa  sorte.  L'  unica  speranza  che  restava  al  signore  di  Brescia , 
«ra  in  Carlo  Malaieaia  suo  fratello,  il  qoale  non  mantò  di  spe- 
dire un  corpo  di  truppe  per  soccorrerlo.  N'  ebbe  notizia  il  duca, 
ma  un  po' tardi,  quando  già  ire  mila  cavalli  erano  passali.  Non 
potendo  far  aliro,'  il  nostro  principe  mandò  un  altro  ambasciatore 
a  Venezia  per  ottenere  die  quella  repubblica  negasse  alle  truppe 
di  Carta  Ualatesia  il  passo  nel  Veronese.  1  Veneziani  fecero  sapere 
a  quel  nostro  ùivialo,  cbe  la  loro  risposta  il  daea  dt'Hilana  l'a- 
vrebbe intesa  da  sllri'nuDii  embasoiiiorì  chegli  mindavanv.  Mentre 
que'mìnistii  trattavano  in  Uilatio,  te  genti  dì  Carfo  Nalatesta  sotto 
il  coniando  di  Lodovica  Migliorali  signore  di  Fermo,' seguitarono 
il  loro  viaggio,  e  si  unirono  con  quelle  di  Pandolfo.  Allora  Ìl  &ir- 
roagnola  conobbe  che  bisognava  apparecchiarsi  ad  un  fatto  d'armi 
e  questo  segtil  ndl'ouavo  giorno  di  ottob^,  nel  Bresciano.  L'esito 
del  coinbauimenio  fu  che  le  truppe  de'  Malaicsti  restarono  total- 
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nwoie.BconStie:  e  i  prìaù  de'lora  generali  rimisero  prigionieri  (I). 
Fra  questi  prigionia!  vi  fu  la  siesso  Lodovico  Migliomlì,  il  quale 
eondoito  e  Milano  tuli'aliro  certamente  li  sarebbe  aspettalo,  Tuoi-' 
ehè  ciò  che  veramente  gli  avvenne;  poieliè  il  generoso  duca  non 
sdameole  gli  accordò  la  libertà,  ma  non  volle  da  lui  alcun  prezzo; 
anzi  avendolo  irallalo  niagnlGcanienle  in  Milano ,  lo  rimandò  a 
casa  sua  pieno  di  preziosi  regali  (2).  Questa  grandezza  d'  ariitno 
del  duca  di  Milana  ,  di  cui  iroveremo  poi  anelic  altri  più  jjran- 
iliosì'  esempi,  fu  veramente  tutta  sua  propria,  e  tanto  più  mera- 
viglioso, quatuo  meno  poteva  conciliarsi  lalora  col  suo  interesse. 
Ma  Filippo  Maria  Viscoote  era  veramente  un  uomo  aingolare ,  il 
quale  poneva  che  si  dileliasse  di  fare  appunto  ciò  che  nessuno 
;ivre!il)c  nspcllalo  da  lui,  e  di  non  fare  ciò  clic  ognuno  avrebbe  da 
Ini  aspciiaio.  Donalo  Bosso  parlando  della  riferita  vittoria,  nota 
che  Ire  mila  c  cinquecento  cavalli,  c  mila  fanti  nemici  furono  presi 
da' nostri,  c  che  per6  un  avvenimento  cosi  rdiei;  Ui  soIriuiìiiìiIo 
in  Milano  ni  18  di  oiiolire  con. feste  e  processioni. 

La  rolla  de  Malalcsli  pfse  de'serii  pensieri  in  cupo  a  Muoio  d'Eslc, 
niarcliesc  di  Fen  nrn  ,  il  ipiiiU'  pnssedcvii  allora  anclie  Parma  c 

Pandolfo  Malatcsia  ;  ma  ora  vcJcndo  gli  nlTuri  di  lui  in  preci- 
pizio pensò  a  e£  medesimo,  e  si  diede  a  trattare  col  duca  una 
pace ,  come  potè  ottenerla.  Il  Sanuio  racconta  che  quel  principe 
cedeile  a  Filippo  Maria  Visconte  la  eillà  di  Parma  col  suo  terri- 
Iorio,  mediante  lo  sborso  di  sette  mila  fiortai ,  e  di  Reggio  non 
PbtIb;  però  il  tìg.  Maraiorì  ba  CTcdiilo  ehe  Dllora-Reg^o  resisne 
liberamente  al  marcbese  d'Esie.  Anche  l'Infessura  nel  diario  di 
Ferrara,  trattando  di  questa  pace,  accorda  bensì  che  Parma  ed  il 
Parmigiano  passassero  al  duca,  senza  parlare  di  alcun  compenso, 
>na  di  Reggio  punto  non  ragiona.  L' isiruntento  per  altro  rogaió 
sopri  di  ciò  in  Milano  da  Catellana  Cristiani,  segretario  e  notajo 
duntet  £  pubblioaio  dal  Dumont,  c'insta  divenamenie.  Ivi  si 
vede  che  il  .(nareheae  Niccolò  eede  al  Visconte  liberameuie  Parma, 
il  Parmigiiina,  ed  il  (errìlorio  Reggiano.  Quanto  poi  alla  oillà  di 

^lì  Sanato  lalfo  gaNlViiMi^  (  »IM  l'mim  1119. 

[3)  De  BIllHt  nfTttH,  coL  U.  DHimbriut  iqminf,  Cap.XXXI. 
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Ueggio  resta  convenuio  clic  si  debba  lieposiiare  nelle  ninni  di  un 
cumune  co  n  Aden  le ,  finché  quel  duca  abbia  pagato  vieiiiollo  mila 
lìorini  al  sopraildetlD  marchese,  pagali  i  qunli ,  anche  quella  citlì 
debita  a  lui  consegnarsi.  Mediatore  di  questo  accomoda  me  ti  lo  fu  lo 
stesso  sommo  pojiiertre,  e  in  suo  luogo  Artaldo  abaie  di  sam'An- 
lonio  di  Vieona  ,  commissario  del  papa  e  procuratore  del  mnr- 
chese  di  Ferrara.  Il  Dumoni  ha  preso  questo  istrumento  dal 
regÌBiro  segnalo  M.  conservalo  nel  nastro  regio  archivio  del  ca- 
alello,  ma  nella  copia,  ch'egli  ha  pubblicato,  k  scnrso  un  errore 
nel  nnmc  di  qucH'abatc,  che  ivi  è  chiamalo  Abbas  Sancii  Aiironii 
Vraiieiifis.  lo  bo  riconosciuio  nel  mentovato  archivio  il  registro 
originale,  ed  ivi  bo  trovato  ECritlo  clij»ranicnie  Abbas  Sancii  An- 
ioni Vianensis.  Bra  celehre  la  badia  di  sant'Antonio  di  Vienna,  e 
mi  era  alTniio  ignoia  quelUi  di  sniU' Anioiiio  di  frana.  Oltredichè 
Arlalilo,  0  Ariando,  abaie  di  sanl'Auluiiio  di  Vienna,  circa  quesii 
tempi,  fu  sicuramenle  in  Milano,  come  veiìremo  anche  in  un'altra 
carta  sotto  l'anno  1424.  Quell'aliate  era  Ìl  capo  dc'monnci  Anio- 
niani,  i  quali  davano  agli  altri  superiori  delle  loro  case,  tulle  de- 
dinite  a  mnt'Abionio,  il  titolo  di  prcoeUorc;  riservando  qudio  di 
«baie  al  sola  capo  dell'  ordine.'  Ciò  premesio  io  vedtt  bel  dt&to 
isirumenio  di  paco,  die  l'ibate  Artaldo  rìseden  in  Uiano  nelle 
case  di  sant'Anton».  Aelitm  in  CioilaU  Xltdiobni  ia  Domibiu 
Sancii  /Inforni  tìtMolmi ,  vidtUeet  in  quadam  Salti  raidmtùe 
priefati  Domini  Abbalit  Pncaraloris,  ttla  in  Porta  Homaw,  Par- 
rocchia S.  Stephani  in  BtoIÌo.  Vi  rurono  presenti  ire  laici  e  quattro 
religioii.  Pratvntìbtu . .  i . .  el  Vawrabil^m  Virù  Damitm  Fruire 
Guitiilmù  Felgono  Practptart  Domut  S,  AnUmii  Parmas  Jhvtrt 
Filili  de  Provanit  i  .Fratt»  Gbtdio  Drottnij  et  Fratre  Jeanne 
BovéUi  Pruetpton  Dama  S.  Àntonii  Valentim.  Qneati  frati, 
de'qnati  due  erano  precettori  delle  x»se  dì  sant'Antonio  di  Parma 
«  di  Valenia,  ed  un  altro,  doè  frete  Filippo  de'Provani,  noi  Io 
iroverrano  fra  poco  sotto,  gli  anin  1426  c  14Ì7,  precettore  ddta 
casa  di  sant'Antonio  di  Milana,  erano  cefiamento  tutti  monaci  An- 
tonisni,  quale  pureers  Artaldo, obatedinni'Autoniodi  Vienna  Q, 

O  Inlendcil  qui  Vlfuia  di  Fmncia  »  na*  delia  più  nnlidis  dtlà  di  qneir  Jai- 
pcro  c  celdtn  per  moaumeqU  ramaoi  e  dal  medio  uve. 
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con  cui  si  ritromano -iwllu  case  di  saot' Anlonio  di  quaU  citii. 
A  quelle  casa  più  non  «  ii  ii  tìtolo  di  spedalè,  come  si  dava 
per  raddiciro;  e  in  eue,  «e  gli  non  era  fondalo  prima,  allora 
li  rondò  un  nwnislero  di  Anioniaof.  Panavano  «ai  wpra  le  loro 
vesii  nn  Tau  greeo  (*),  ebe  si  vede  anche  oggidì  sìngolarmenie 
lOpra  li  vecchio  campanile,  la  dì  cui  crchilietlura  non  discon- 
viene al  secolo  XV,  A  quei  lempi  pure  non  disconviene  1'  archi- 
Wtura  di  una  colonna,  clic  trovava^!  avanti  l'amica,  e  fu  poi 
tniporlau  avanti  la  moderna  nnsira  chiesa  di  ssni'Anionio  ('*). 
Sopra  questa  coloana  s'erge  una  piramide  quailrala  d'ordine  go- 
lieo,  dove  «  vedano  scolpile  nelle  qualtro  facciale  le  imagini  di 
qualiro  religiosi  Anioniani ,  e  sui  quattro  angoli  alcune  insegne. 
Kella  parte  anteriore  comparisce  l'arma  del  ducala  dì  Milano,  uniia 
a  quella  della  ciuà,  in  forma  più  grande  delle  aiire;  e  al  di  sello 
di  questa  v  'è  uno  scuiia  più  piccolo  ,  in  cui  si  scorge  un  leone 
ramparne,  che  ha  dinanzi  un  basion  pastorale  e  di  sopra  una  mitra 
e  la  lettere  Tau;  e  questa  a  me  sembro  l'arma  dell'abaic  di  Vienna, 
capo  dell'  ordine  Antoniano.  In  ciascuno  degli  altri  tre  angoli  si 
vedono  egualmente  due  insegne,  l'una  sopra  l'olirà;  fra  le  quali 
v'£  l'arma  del  ducato  di  Milano,  e  quella  del  contado  di  Pavia. 
Le  alire  sono  di  private  famiglie  forse  benefattrici  di  quel  moni- 
!it'ra.  Sopra  una  d'esse  osservasi  una  corona  di  conte,  da  cui  di- 
fendano (lue  r^nii  di  palma;  e  questi  sono  i  più  antichi  orna- 
aimenti  di  blasone,  cli'io  abbia  trovati  in  Milano  nelle  arme  dc'pri- 
(Fig,). 

Tornando  ora  al  iratuiia  di  pace,  che  mi  ha  summinisimia  ma- 
leria  ad  una  non  inulile  digressione,  osservo  che  in  esecuzione  di 
esso  la  città  di  Parma,  al  dire  di  Donato  Bosso,  fu  ceduta  al  duca 
di  Milano  nel  giorno  28  <IÌ  novembre,  e  gli  giurò  fedeltà  nelle 
ealende  dì  dicembre.  Io  bo  trovato  l'atto  di  quel  giuramento  ne'pro- 
tocolli  di  Catellano  Cristiani,  soito  quest'anno,  che  trovansi  nell'ar- 
cMrio  del  vescovato  dì  .Pavia.  11  marchese  Nicolò'  volle  in  persona 
Tenire  a  Htlano,  ed  essendovi  giunto  nel  ventesimo  leno  giorno 


(')  (hsia  la  forma  <li  un  T,  il  quile  in  grcni  cbì*iDÌrti  lav, 
(")  Questa  cotonna  ora  più  noa  edite. 
GlUUM,  voi.  6. 
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tli  dicembre  ri  si  Turmò  poi  per  un  meseriV  GroiidisEijiii  furono 
gli  onori  con  cui  fj  riceviiio:  lo  slesso  duca  gli  usci  oll'inroniro 
sin  fuori  ilclln  cillà,  co^b  eli'cgli  non  usò  mni  <ti  Ture  con  alcun 
principe;  strinse  unn  grand  issi  ma  nmicizin  con  lui;  e  forsa  allora 
fu  che  gli  acconl»  di  ritener  Reggio,  mediante  un  annuo  tributo  ; 
come  lacflnni;.  il  Dcccnibrio  m-1  eap»  XiV  della  vita  di  Filippo 
Maria.  Poco  liopo  ni  IO  di  gonniijo  dui  unno  ii/ii  (Ì)  venne  a 
Milano  Ciovan  l'Viinceseo  Gonzagn,  siiinor  di  tlaniova;  ma  il  duca 
non  si  kce  ad  incnnirai  lo,  se  non  che  :illc  porle.  Questo  principe 
non  ;i  iirresln  che  per  otto  giorni,  c  Ciovan  Giaroinn,  marchese 
ili  Monferrato,  che  poi  arrivò  ai  due  di  marzo,  e  si  traìtonnc  per 
ijuiniliei  ginrni,  non  si  sa  che  abbia  iiviiiu  alcun  incontri)  dal  nostro 
principe  (3).  In  questi  lernpi  appunto  cominciò  l'dippo  Maria  ad 
osscrviiru  una  ■■oniinn  i  iiiraiez/a  e  solitudine.  Se  crediamo  al  De- 
cembrio  (4),  ciò  fu  dopo  la  conquisla  di  Bergamo  fallo  nel  1419; 
ma  Andrea  Biglia  non  ha  preso  a  trattarne  che  dopo  la  conquisla 
di  Genova,  clic  avvenne  dipoi  Sarà  dunque  lecito  a  me  il 
farne  menzione  in  questo  luogo,  e  qui  compìongarc  col  Biglia  i 
disordini  elle  ne  provennero.  TViViit  uf  lata  credatw  od  teqiHHtsm 
forlunam  o/Jutit».  Qtttppe  natura  inltr  eatent  btnignut,  ■onmein 
ea  genere  vita  humanitatem  abUdiL  IVec  dubìum  ob  eam  rem, 
et  dtscibisse  pleroique  attikorum,  et  nagolia  cenavitte,  et  denigve 
nliarinn  rerum  percrebuiue  rumarei.  Il  Deeembrio  (6)  lo  scusa 
cosi:  Jtaque  benignitatis,  et  natura  iiub  conteiui,  cum  «(afilla  per 
se  mutare  nollel,  certtbal  è  turba,  in  teaaumqiàt  delatuS  HtlUi 
ontabat,  non  Inni  elalione  aiit  inptrbia  motutj  quian  facilitale  in- 
ijeHii  tui,  quamquam  quis  benigaitalem  rile  dSurit.  Noi  vedremo 
fra  poea  aliri  cauivi  eireili  di  questa  rìlìratem'  del  noBiro  prinwpe. 

Imaiilo.il  Carii)i([Dola  andava. sempre  più  stringendo  la  citlà  di 
Brescia,  che  tuiiavia  sì  difendeva;  ma  al  Une  essendo  stata  con- 
iti Domlui  /(„jiiui  ni;  annum  Ii20.  /«/"Miura  Dine,  lupraeil.  Ih. 

l21  Ali.  MCbXXI.  Ind.  XIV,  <li  SIgijnioiiilo  ro  de' Ronuni  Xlt ,  ,li  Filippo 
-Maria  rluca  di  lUiliino  X,  di  Dartolomco  Cupra  arciv,  <li  Jllil.  XI. 

(3)  OonolKt  Daiilui  ad  onriiim  Uai.  D«cMiÌir'in  lopmcit.  Qip.  XLYJII. 

<t)  Dtunbrlui.  Ib.  Cap.  XLVII. 

IS)  De  man,  lupratU.  col.  00. 

Ci)  Dtcìmhtin:  li.  Oip.  XXKIll. 
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pUiusi  ai  U  ili  Tcbbrajo  col  imiiù  AliLodìd  Gonlilc,  tlie  iru- 
vavasi  a  Venezia,  una  lega  per  dicci  anni  Jin  il  Jueu  di  Milano 
e  quella  reptibLlica,  con  pano  cli'cfsa  non  dave^ic  in]mÌ3i;hjarsi 
negli  aflìiri  di  Brescia,  Pendolfo  M.^laiesin,  perdiun  <igni  sporniizn 
consiglialo  da  ogni  pane  nd  ni'i'cndcrsi  colle  miglicri  coiidi/iitiii 
clic  avesse  polulo  ollenerc,  venne  a  irallare  della  iTsa  di  ijinilla 
eiiià.  Trcninqnaliro  mila  liorini  d'oro  Tnrono  n  Ini  accordali  dal 
duca,  [>crclii;  resllluissc  Itri'scia,  e  inno  ciò  clii;  uiii  aveva  ac(|ui- 
iiaio  a'  danni  dc'Viscnnii;  ed  eiseiido)!li  jisii  siorsaii  suliiio  ijue'de- 
ijaii,  Pandoir»  si' ritirò  dalla  LoniLiinlia.  Il  deciniuquinio  giorno 
ili  marzo  hi  quello  in  cui  la  cillìi  di  Brescia,  e  I»  sua  foric  cil- 
'alleila  si  arresero  all'ani]!  ducali;  c  nel  seguenic  jilorno  decinio- 
'  sesto  ii  Carmagnola  v'entrò  viuoriaso.  In  lai  gui^a  egli  eoneliiuse 
lloriosamente  queir  impresa,  per  cui  poi,  lornaiido  n  Milano,  fu  dal 
iati  generosamente  ricompensato  con  sempre  maggiori  ricclicize, 
-i;  con  sempre  maggiori  onori.  Né  vi  restò  lungamente  in  oiio.  ÌNon 
lasciavano  i  ruorusciii  Genovesi,  c  gli  altri  nemici  del  Campofre- 
go9o,  doge  dì  Genova,  d'inanimare  il  Visoonie  alla  conquista  di 
i|uello  sialo,  ette  altre  volle  era  stato  pcssediiio  da'suoi  magginrì. 
Altro  non  bramava  quel  principe,  che  vedendoti  disinipegnaio  da 
ogni  altra  guerre,  accresetuto  molto  ili  forze,  e  libero  ila  i^ni  sos- 
peii'o  per  le  aUeanie  poe'anu  conchiuse  calle  due  forti  repubbU- 
àie  di  Venezia  e  Firenze,  che  sole  avrebbero  potuta  opporsi  a'suoi 
imbitiosi  discgRÌ,  li  accluse  a  <|uraU  nuova  impresa,  ^dimata 
dunque  ana  polente  armata,  oll'approSsimarai  della  siale  la  spedi 
sotto  ì  comandi  di  Giùdoue  Tereflo,  maatovano,  per  la  bramata 
wnqnisia.  Vedendo  un  nuovo  generale  alla  lesta  dell'esercito  ilu- 
ale,  avrei  quasi  temuto  che  il  Carmagnola. già  oominciasse  a  va- 
cillare nella  grazia  det  principe;  ma  poidiè  poco  dopo  lo  vedo 
comparire  comandante  in  capo  di'  un'altra  armata  contro  Genova 
dalla  pane  di  ponente,  e  finaimcnic  dell'una  e  dell'altra  insieme, 
bingna  ch'io  condiiuda  clic  tal  vacillamcnio ,  o  non  seguì,  o  Tti 
molto  effimero.  A)  Carmagnola,  poieliè  fu  giunto  nel  Genovesato. 
Msio  si  rese  Albenga;  ma  non  cosi  Savona,  le  quale  si  difese  molto 
bene.  Non  si  sarebbe  forse  potuta  condurre  a  Iiuon  termine  in 
quest'anno  la  conquista  di  Genova,  se  non  si  fossero  congiunte 
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elle  forze  lermstri  anche  le  marìllitne.  Avendo  dunque  il  duca 
uniic  nove  galee  Iwn  armale,  due  de'fuonueili  genovesi,  c  selle 
()c' Cainlani,  assoldale,  gli  riuscì  di  battere  con  esse  nel  mese  di 
scllembrc  la  llolla- de'Genovcsi  ;  e  qucsia  viiloria  rioslra  ridusse  il 
Qimpa frego 30  n  cercare  qualche  nccomoilamiTiio.  Si  cominciò  dal 
pubblicare  una  sasjicnaioiio  d'armi;  durante  la  quale  si  prosegiii- 
rono  fcliccmenie  ìe  negoziazioni  dai  commissarj  ducali,  Francesca 
Carmagnola  de'  Visconli,  come  di  Castclnuovo,  e  Guidone  Torello, 
a  ciò  destinali  dal  duca  di  Milano,  con  istrumemo  rogato  nel  ca- 
stello di  Monia  ai  28  dì  ottobre  da  Giovanni  Corviuo  d'Areiu, 
secreiarìo  ducale  (1);  e  per  l'altra  parte  ilallo  stesso-  Tomaso 
Campo rregoso,  doge  di  Genova.  Finalmente  lo  Stella  afferroa  che 
furono  coneonlaii  ì  gi>guenii  patii.  Cbe  il  duca  di  Milano  pagasse 
al  do^e  di  Genova  venti  mila  Tiorini  d'oro,  c  gli  rilasciasse  in 
pieno  dominio  Sariana,  con  lutte  le  "castella  di  quel  vicccootado, 
ch'erano  dianzi  in  potere  de' Genovesi;  e  cbe  di  dem  alirì- 
quindici  mila  Satini  a  Spineta  Catnpofraguo  fhitetNi  del  doge,  che 
possederli  Savona.  Con  ciò  i  CatnpoTregoM,  a  nimie  aoolie  della 
repnbblica,  cedetten  al  duca  di  Milano  la  citti  di  Genova  col  suo 
dislreuo,  con  tutta  le  sua  giurisdizione,  e  con  tulio  il  suo  domi? 
nio,  per  via  dì  «oavenzione,  come  gìb  l'avevapo  ceduta  altre  mite 
si  re  dì.  Francia  (2).  Questi  pani  per  altro  rorono  tenuti  secreti. 
GiuoiQ-il  seogido  gìomo.dì  novembre,  ch'era  utin  domenica, 
la  formale  resa  di  Genova  eoo  due  isinuDroiì,  uno  hUo  dal  doge 
e  l'altro  dai  msgisiraii  di  quella  repuMiIica,  ambidue  pi^lioaii 
dal  DimioDi,  aBlvi  aempre  i  diriiiì  dell'impero,  e  con  alirì  psiU 
cb'ìvì  possono  vedenì.  Di^  la  ooochiunone-di.  qu^l'ìslmmeati, 
nello  stesso  iporoo ,  Tomaso  Campofregoso  se  ne  parti  alh  volta 
di  Sanane;  e  le  troppe  ducati  entrarono  in  Genova.  Prese  il  pos- 
«ceso  di  quella  allà,  anche  la  fortena  del  CailelleUo  poco  dopo 
ud  esse  fu  consegnai*.  U  governo  dì  Genova  per  lutto  il  resto 
dell'anno  fu  lasciato  agli  anaiauì  genovesi,  che  pi  ne  avevano  di- 
anu  Famminìslraiione;  pia  poiché  il  Cennagnola  ebbe  ndle  mani 

(1)  Charla  appi  Dwnoal  mi  iane  iniinm. 

0)  Sulla.  UMfir.  ConKai.  ad  aawm  IMI.  Rtr.  Italie,  Ttm.  XYU. 
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ta  foneEia,  pr^  Il  eomune  di  quella  ritti,  che  era  resa  e  & 
uht  di  coaveDiione,  di  rendersi  _ anche  a  titolo  dì  dediiione,  prò* 
meUendoglt  clie  in  tal  guisa  a?rebbe  ottenuta  dal  duca  molto 
più;  e  quel  camtinc  fece  lutto  ciò  eli' egli  bramava  (1). 

Ciuoie  le  calende  di  gennajo  bell'anno  ìitì  (3)  si  cambiò  il 
joterno  di  Genova  ,  e  furono  dcsiinali  a  reggerla  quattro  consi- 
gtieri  ducali;  cioè  Pietro  de'Glorgi  pavese,  vescovo  di  ^ovara,  Guì- 
ilone  Torello  mnnlovnno,  Sperone  Pielrasanta  milanese,  e  Franchino 
Castiglione,  che  dallo  Stella,  dove  ciò  racconta,  fu  creduto  pavese, 
forse  perciié  era  pubblica  lettore  neiruniversiik  di  Pavin,  ma  elio 
veraaienlc  era  milBncse,  dottore  del  nobile  collegio  de' Giurisperiti 
di  questa  nostra  città  (3),  ed  uno  della  stessa  famiglia,  cbe  diede 
il  consenso  all'unione  di  alcune  chiese  del  luogo  di  Castiglione  nei 
Uilaaese,  per  formare  un'arci pretura  nella  chiesa  di  san  Lorenzo 
it\  luogo  medesimo,  come  aveva  conceduto  al  cardinal  Branda 
Caiiiglianc  il  sommo  ponictìcc  Martino  V  con  sua  bolla  data  in 
Romn  ni  selle  di  gennajo  del  presente  anno  1422,  quarto  del  suo 
poniiGcalo  (4);  ai  17  di  quel  mese  il  Carmagnola  se  ne  tornò  a 
Milano,  e  dopo  la  sua  parteoza,  vennero  dietro  a  lui  ventiqualiro 
de'più  nobili  cittadini  di  Genova  per  riconoscere  il  duca  come  loro 
sitare,  e  per  giurargli  la  dovuta  fedeltà  a  nome  di  tutti  i  loro 
coflcitiadini.  Lo  Stella ,  che  cìù  racconta,  afferma  che  que'sìgnori 
se  ne  ritornarono  poi  alla  patria  ben  contenti  del  gentile  c  cor- 
Kk  accoglimenlo  ricevuto  da  quel  sovrano,  che  aveva  loro  accor- 
itite  tutte  le  grazie  c  conceduti  tutti  ì  privilegi  che  avevano  sa- 
luta desiderare,  appunto  com'era  stato  loro  promesso.  Ma  il  Corio 
nam  le  cose  un  po' di  versa  mente,  e  dice  che  giunti  a  Milano  gli 
ambasciatori  de'Genoveai  per  consegnare  al  duca  le  cbinvi  ed  il  ves- 
sillo della  loro  ctUi ,  quel  principe  sul  principio  non  volle  rice- 
"ctW,  ed  ordinò,  td  cui  ehe  consegnassero  ogni  cosa  al  cardinale 
IhIiiiì  legato  del  papa,  il  quale  l'avrebbe  ricevuta  in  di  luì  norau 

11)  Stma.  a.  , 

11)  An.  HCDKXll.  Ind.  XV,  di  SjgiaaMnihi  r«  de'  «amuii  XIII ,  di  Pitippo 
Hifii  Vinoata  doM  dì  ìtiìtm  XI,  di  BsTlolomco  Capro  aroiv.  di  Mil.  XII, 

9i  Argtltal.  BMlalh,  Scriptur.  M  de  FnnicMaa  CaiUllionm.  Silonui 
fiMnn  efiMtirtf  nMUmU  uhi  4*  «Mbn, 

(4  CAorla  apud  iTolUmui  Oummauia  da  ina  familia  pug.  flit,  ti  >if . 
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ii<!lla  basilico  di  sam' Ambrogio.  La  sera  sle»i  poi  quei  signori 
furono  aninie»i  alla  preiema  del  duca  nel  castello  della  porla  Giovìa. 
dove  Filippo  Marta  fece  bro  grandi  accogUeaie  e  ricchi  donativi. 
Ciò  non  ostante  atTerma  che  i  Genovesi  non  rimasero  mollo  coo- 
lenii  di  lui  ;  e  giunti  alla  patria,  avendo  falla  illazione  al  loro 
l'omune  di  quanto  era  avvenuto,  ciò  aveva  eccliailin  quel  pubblico 
icrandi  semi  di  sdegno  e  di  ribellione. 

lo  credo  che  in  questa  parie  debba  prestarsi  maggior  fede  allo 
Stella,  nuiore  conlemporaneo,  massimamcnle  avendo  il  Corio  preso 
ili  quel  racconto  anche  qualche  nitro  ^hnglio  ch'evidentemente  rì- 
■iuìia  dall'ano  solenne  di  quella  Tunziane  puhljli^^ain  dal  Dumont. 
Da  esso  dunque  si  cotnprcnde  the  nel  giorno  (li  mercoledì,  quarlo 
ilei  Tiie^^e  di  mano,  alle  quntiordici  ore,  non  già  nella  basìlica  di  san- 
i' Aiiiliru|2Ìu,  ma  nella  gran  corte  dell'Arengo,  sopra  un  tribunale 
iTcìlf'  a  lai  line,  comparve  il  cardinale  Jiscopo  Isolani,  non  già  come 
leiaiii  ik'l  |in|ia  ,  ma  tome  iirocuralore  del  duca  di  Milano,  eon 
una  firan  (]uli[iiìi;i  ili  miliii,  doiiori,  nobili  e  popolari.  Giunti  in 
(]ucl  liiDUO  i  fiiidaL'i  e  pmciiratori  do' fienovcsi,  gcnuUessi  avanti 
al  rariiinalc  fecero  l,i  formiilt  solciiiio  ct?fmiie  i;  deiliiioEc  ilell.i 
loro  cillà,  e  d'ogni  suo  dirillo  iil  duca  di  Milnno  ,  e  per  lui  ni 
cardinale  suo  pmcuratarc,  eoD=e|.'naiulo  a  Ini  non  solamente  le  chiavi 
t>d  il  vessillo  della  eiiià  culle  insedine  di  essa,  ma  anche  lo  scettro 
ed  il  sigillo  della  medesima;  alla  presenza  de' magnifici  spettabili 
ed  egregi  uomini,  il  siqaor  .Iacopo  Visconte,  liglio  del  fu  magni- 
fico sig.  Galjrtclc  ;  il  sig.  Gaspare  Visconte,  miliie,  figlio  del  fu 
magnifico  signor  Renelo  o  L'iicrleio  ;  il  signor  conili  i'raiicesco 
Visconte,  detto  Carmagnola,  conte  di  Castelnuovo;  il  signor  Anto- 
nio Bosso,  Bglio  del  fu  sig.  Biltolo;  il  signor  Tadiolo  Vimercaio, 
dottor  di  leggi,  tutti  cdmigUerì  ducali;  il  signor  Giovanni  de'Cor- 
vint  d'Areno;  Cun^dino  Vimercaios  figlio  del  fu  signor  Tommaso, 
t:  Zanino  Riccio  segreiaij,  e  Sperone  Pieirasanta,  Ottolino  Zoppp, 
Oldradp  Lùnpugnano,  figlio  dell'egregio  dottore  signor  Uberte^  An- 
tonio Beccaria,  Giotto  da  San  Giorgio,  delio  Soaramueeia,  maestro 
Giovanni  Barbò  ed  ahri ,  o  famigliari,  o  tne^ei,  o  camerieri  del 
duca.  Terminata  la  solenne  funzione  nello  stesso  giorno ,  e  non 
già  alla  sera,  ma  subito  dopo  la  desoritia  comparsa  alle  ore  dicias> 
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sfiic,  I  Genovesi  si  prcscniarano  al  dura  nel  caslello  grnndc' ili 
porla  Giovia  di  Uilano,  nella  grnn  sala  nuova,  avanti  la  cnmcrn 
ilei  pramenio  dello  stesso  principe  sopra  il  giardino  verso  la  porla 
(.omasca.  nella  giarmccliia  di  san  Prouso  m  campo  tntus;  e  ge- 
lutlessi  avanii  di  lui,  rinnovarono  la  cesiione  ed  il  ^uramenio  alla 
presenza  de  medesimi  lesiimoni. 

Quali  poi-  fossero  le  eaiiccssioni  Aulo  dui  duca  nt  comune  di 
denava  ,  si  può  comprendere  in  un  alira  earia  pure  pubblicnia 
<lal  DumonI,  dnia  in  Galliaie  (  ):  dove  si  vedono  le  dininnde  di  quel 
coraune.  e  le  risposte  del  duca  dirette  ni  reverendi,  sperabili  ed 
(gregj  presidenti  ed  al  padcsta  di  Genova,  nel  giDrno  dceiinosesto 
ili  marzn.  (iaMialc  era  una  delle  ville  del  nnslro  principe,  dove, 
ilice  il  Dectnihnn  (\^  .  ('li  ei^li  portavasi  vokmicri  per  In  Ciiecia 
.lenii  uccelli.  HvHt<\a  aiicoia  Savona,  che  volle  aneli'essii  fare  so- 
knnemcnlc  la  sua  cessione,  e  dare  il  suo  giuramento  al  duca,  il 
quale  perciò  delego  carne  suo  procuratore  il  niaiznilieo  e  jiolenic 
militft  li  sig.  Gaspare  Viseonie,  suo  consanguineo  e  suo  consijjliere. 
Venne  dunque  questo  signore  nel  giovedì  giorno  19  di  marzo 
lU'oni  di  ims:  tu  aomo,mqttagimmatttrLomjliHminiraicripU 
lUmtriMtmi ,  D.  D.  Baci*,  videfktt  .l'it  Camera  ipsiut  ConsilH 
Porta  VereeUhne ,  Paroehia  Saneti  Prothatii  in  Campo  intat  i 
it  in  pnefcnlìo  Heverendissimi  ^  et  Magnificarum  ,  ti  Sptcfe- 
biUmt  ■  Domiiiorum  de  Consilio;  eó  ivi  ricevette  la  dcdiiioite 
della  (nità  di  Savona  ,  ed  il  ifiuramento  di  Tedellè  prestalo  dai 
■iodaci  dello  medeaima  (2).  Quahto  alla  rcaidenia  del  nostro  Con- 
tiglio  ducale  ne .  rsgionerft  più  dìfTtisaineotc  in  nlir^  litogo.  Quanto 
|Hd  ai  preBidenii  (^li  desiiDDlt  al  governo  di  GeD0.vaf  de'quali  ho 
pirliio  di  sopra,  vedo  nello  Stella  di' cui  non  avevano  ancora 
preso  il  posiesso  della  loro  carica,  é  àò  non  segui  cbs  nell'uliìmn 
porno  di  marra  alle  ore  21  ;  akiit  tit  fuerat  cwulìtutum ,  et 
'awndattan  a  Duce  tfedio/ont,  ijui,  ul  apud  atiquos  Principe^ 
mi-ett,  asInrujH  monilii  utmttir  in  rebui  agenilii.  Coti  nota 
la  Stella,  e  ci  fa  vedere  la  silma  clie  avea  Filippo  Maria  Visconte 

(I)  DHnulrfw  tupracU.  Cep.  XUX. 
Jl)  Àfud  Dmant  ad  Anne  «Rnim. 

O  CutcUo  giè  dolo  di  nn  anpio  rutto,  nelle  Tfcinauc  di  Kovan, 
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dell  astrologia  giudiziaria.  La  slessa  verna  ci  viene  confurmeia  da 
Pietro  CaiiiUdo  Decembrio  nella  di  lui  vnu  (  I  ; .  dove  narra  che 
quel  principe  lalnicnie  prcsuiva  fede  ^1  giudiiiu  ed  alla  scienza 
degli  aslronoini  (intglm  avrebbe  dello  denli  astrologi  i  elii;  avendo 
voluli  presso  di  Si;  i  [iiu  valorosi  in  quell  arie,  quasi  ogni  cosa 
anehe  più  intiiuia  operava  col  loro  consiglio.  Fi\i  quesii  egli  si 
servi  prima  do  rorcslicri.  clic  il  Dceeiuhno  noiniaa.  c  ili  poi  anclie 
de  milantfi ,  fra  quali  siiigolarmenlc  di  Andrea  Ikrnarcgio  e  di 
Luigi  Terzago.  ^on  fa  però  menzione  li  Decembrio  di  Antonio  da 
Angera  asirologo  milanese,  che  fiori  ne'lempi  del  duci  Filippo 
Nana.  Noi  abbiamo  di  lui  un  opuscolo  nella  Biblioteca  ambrosiana 
con  questa  riilicolB  epigrare:  Judtliam  [aclumpw  Magislrum  An- 
loniwn  de  Anglena  in  Ailrologia  jirissianlmimiini ,  de  eaju»  i 
stantia  non  est  dubitandiMt.  Anno  ilCDXLIV  (2).  Esaminando 
poi  il  eilalo  Decembrio  questa  vana  credulità  del  duca  sembra 
elle  voglia  aitriliuirla  al  tener  egli  per  vera  l'errooM  opinioDa 
ilei  fulalismo.  Qatid  lutcio  an  vanitatt  dicam,  aa  vpinmu patbtt 
faceret,  aut  alia  gi«u>tj  ralioiie  ad  Atf/usmocfì  creduUUitem  addv- 
ctiu  liL  Ductim  anim  eundm  dicitur  upMone  fatalii  «tcessitatis 
eredidiiM  omnia  «s  deitinato  fiari:  qua  ex  causa  pierun.quE 
dkliiabat  ra  od  co^UUm  non  tuoctdere.  Segue  poco  dopo  a 
dire  olle  quel  prinnipe,  quando  b  luna  en  in  conpoiuione  col 
sole,  si  obiudevi  nella  pìd  interna  parte  del  suo  palaiso  e  oner- 
vando  un  mirabile  sileniio  escludeva  da  ■&  ngnuDO,  fino  i  miiUsHi; 
né  lisciavi,  die  i  «noi  secretai]  Metiero  in  tuo-nome  rispoeta  «d 
alcuno.  Lo  siesao  bcevo  nella  opposiiiime  di  que'  dae  piaiteli . 
ma  eoa  iitellD  minor  rigore;  talché  allora  permetteva  al  tegreiaij 
di  scrivere  a  chi  Giceva  grande  isiaua.  Atpttla  wt  poco,  a  li 
ridonderò.  Questa,  ed  altre  pauie,  cagionava  in  lui  l'astrologia 
giodixìarìa,  ad  uso  della  quale  serbava  nella  sua  biUioieea  di  Pa.vÌB 
un  ffiee|len1e  orologio,  fallo  da  Ginvaonì  da  Padova  iosigoe  estro-' 
nomo,  dove  si  vedevano  i  moli  di  lutti  i  {uaneti  (*). 

(!)  Ownnbrfu»  »u,<ru(i'(.  Cap.  I.XVIII. 
(91  m.  Chi.  Sigli.  I.  in  W,  nam.  0. 

I*)  DI  quull  orologi,  in  allara  curiosiniml ,  se  ne  veggono  sncora  In  paroc* 
diì>  cittì  dolla  tuua  iloiiii,  «1  andu  nei  Vantto.  Ora,  pai  progruio  dalla  arti) 
non  hanno  allr«  pregio  tlis  qucUo  ddl'aotiebìll, 
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Tornsnilo  ora  ai  mentovati  prestileD  li  eletti  al  governo  Ui  Ge- 
nova, trovo  nella  relazione  dello  Stella,  che  scguiiarono  nel  loro 
impiego  lino  dì  cinque  di  dicembre  dì  quest'anno;  e  poi  fu 
mandalo  culù  per  governoiore  il  solo  conte  Carmi^gnols,  ad  istanze 
di  que'ciltadini,  che  amavano  meglio  d'esser  governali  da  un  solo, 
ehe  da  quattro.  Colle  precise  noiiziif  clic  ci  somministra  lo  Stella, 
dee  correHiersi  il  Cario,  il  «jtiale  non  è  sialo  molto  esatto  nel 
rtccOQtere  eiò  che  s^ui  dopo  la  resa  di  Genova.  Peggio  poi  il 
Goriu  attribuì  u  quest'anno  tutu  ]a  fuerra  del  duca  co'  Genoveii, 
ebe  appartiene-  all'aano  moAo,  e  peninnamenie  poi  anche  l'impresa 
di  Cremona  ohe  spetta  all'anno  1420,  nel  qiule  quello  Horic» 
nulla  aflMio  ha  raceonialo,  éhe  a  HUano  apparieDg*'  laioroo  poi 
alla  guerra  fotta  in  questi  tempi  éal  duca  contro  gli  Svineri ,  il 
Cario  otìa  ne  ha  mai  partalo,  qiuntunqne  pruda  di  lui  ne  abbiano 
liauato  il  Deeembrìo  [>)  ed  Andrea  Biglia  (3)  asmi  diflusamenie. 
Egli  è  beo  v^ro  ehe  1  nlatì  due  nostri  storici,  secondo  il  loro 
costume,  non  m  additano  predsamenle  il  tempo  in  citi  avvenne; 
onde  questa  più,  precisa  notizia  noi  non  l'abbiamo  die  da  Donata 
Bosso  nella  sua  cronaca,  che  l'Ita  posta  sotto  l'anno  Ì42S,  di 
cui  ora  traiiiaoio,  ma  é  vero  alireai  che  le  drcostsnie  additate 
da  que'due  primi  scrittori  cosi  ben  convengono  a  questo  tempo 
i^lic  a  maraviglia  comprovano  l'epoca  additataci  dal  Bosso.. Narra 
li  Biglia  che  Filippo  Maria  Visconte,  avendo  prc^b  al  suo  servigio 
Angelo  della  Pergola,  imo  de'bravi  generali  italiani  di  que'lcmpi, 
ritolse  nel  verno  seguenle  ai  tiranni ,  Bellinzona  e  Domodossola  , 
luoglii  foni  e  popolosi ,  posli  ir»  1'  Alpi ,  laddove  si  entra  nella 
Germania,  e  che  olire  volte' erano  siali  de'Visconti.  Chi  fossero 
i  liranni  clic  gli  occupavano,  indicati  dal  nostro  autore,  ora  pas- 
serò ad  esaminarlo.  Quanto  a  Bellìnzona  ,  Benedetto,  Giovio  (3), 
li  Tatti  (4j  ed  elirì  autori  comaschi ,  ci  avvisano  che  dopo  la 
mane  del  duca  Giovan  Galesno  un  ceno  principe  o  signore  dì 
Gennanie,  chiamai»  Alberto  Sacco  o  dal  Saeoo ,  s' inpadronl  di 

[I)  Dectnitrim  lupracil.  Cap,  Xi'I. 
(3)  De  Billiii,  II,,  col.  SS,  tt  irrjfl. 

(3)  Bencdiclui  Jovìui.  HisloT.  JVouceoJri.  lib.  l,  poj.  68.  ■ 

((j  7<il(i.  Iliitotia  di  Cama  tatto  l'anno  MOì.         ■  -  ' 
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<)uet  borgo;  e  questi  qualunque  egli  «Mi,  poiché  è  facile  cbe  il 
vero  nome  (edesco  sia  siate  di'ooslri  scriiiori  corrodo,  ne  doveva 
«sere  allora  il  padrone.  QuanM  e  Domodassola,  luogo  printipale 
della  valle  d'Ossois ,  altre  volte  soglia  al  vescovo  di  Npvara , 
abbiamo  dal  Bescapè  (1),  cbe  nell'anno  (410  il  suo  territorio 
era  stelo  invaso  digli  Svhzer*,  i,quali  essendo  rilarnati  coli  nel- 
l'anno t415  ai  erano  impadronili  anche  del  borgo  stesso.  Pietro 
de'  Giorgi ,  allora  vescovo  dì  Novara ,  aveva  fulminalo  contro  di 
loro  la  scomunica,  ch'era  sima  confermata  in  Roma  ai  16  di  di- 
cembre dell'anno  Gli  Svizzeri  erano  allora  possessori  di  Do- 
modossola, e  sembra  clie  lo  dovessero  pur  essere  nell'inverno,  che 
passò  ira  il  line  dell'anno  U2I  ,  ed  il  prìneipio  del  ,  in 
[ini  il  duca  ili  .Milano  riacquistò  qud  borgo:  mo  siccome  Andrea 
Biglia,  parlando  de'iirann;  che  possedevano  Bellinzona  e  Domodos- 
sola, cliiaramente  li  distmgue  dagli  Svizzeri,  de' quali  parla  dipoi. 
IO  non  so  dir  altro,  se  non  che  que  popoli,  per  lachivire  la  sco- 
rounica.  avessero  ceduto  il  luogo  a  qualohe  signore .  dt  cui  non 
sappiamo  il  nome. 

Glie  che  ne  sia  di  ciù  it  duca  s  era  impadronito  dell  uno  e 
dell'  altro  de'  mentovali  luoslii  ncll'  additato  inverno  :  BeMìnsona 


■t)  A.  BatìlitBptiTi.  JVuiior/a  (ocra,  pnj,  B07,  el  tiq. 
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di  ^mW»  repubblica.  Fueil mente  furono  dileguali  tulli  i  dubbj 
de'Venniaiii ,  coucohè  non  si  gunstù  punto  le  [ora  amiciiìa  col 
Vincolile,  con  cui  nello  atesso  mese  fu  concbiuso  un  Irallata  per 
la  compra  di  una  grossa  parlila  di  sali  (I).  Allora  poi  che  le 
nevi  squagliale  permisero  agli  Sviiteri  la  strada  sui  moni! ,  Il 
che  colà  non  segui  che  assai  tardi,  alcuni  di  loro  ardendo  di  vo- 
glia di  tendiearti  uscirono  da'  confini ,  e  vennero  alla  volia  di 
Bellinuna.  Ginnti  ctdfa,  trovarono  Angelo  della  Pe^a  ed  il  conte 
Carmagnola,  con  due  condollterì  d'infanteria,  mindail  dal  duea  di 
HìIbod  per  ben  riceverli.  1  nemici  adunati  in  numero  di  otto  mila, 
sì  erano  divisi,  e  ntfn  erano  entrali  nel  nostro  paese  cbe  per  metb, 
lasciando  indieiro  gli  altri  che  dovevano  seguirli  nel  giorno  ap- 
firesso.  I  primi  sì  avanzarono  con  gr-nnilìssimc  grida,  che  rimbom- 
liavaiH)  per  le  soiioposle  valli.  Quindi  si  crcdclte  che  Tossero  anche 
ili  maggior  numero;  onde  il  Carmagnola  si  Iraltennesul  principio 
ilall'aiinccar  haiiaglia  con  loro.  Se  non  che  eglino  stcs»  gliene 
jiarsero  l'opporiuna  occasione,  essendosi  sconsigliatamente  avaniali 
tìn  sono  le  mura  di  Bellinzona,  senzli  aspciiare  ì  compagni. 

Ciò  vedendo  Angelo  della  Pergola,  nè  più  polendo  tollerare 
l'insolenza  degli  Svizzeri,  nella  manina  seguente  cominciò  con  eisi 
I»  mischia;  e  fu  poi  seguilo  dal  Carmagnola.  Punto  non  si  alter- 
rirono  i  nemici,  quaniunqtic  fossero  a  piedi,  per  l'orlo  della  nostra 
(.avalleria  ;  mn  anzi  inirepidamcnic  cacciandosi  col  corpo  soKo  ai 
fBVBllij  e  là  ferendoli,  faccvanli  preci pìlosamenle  corierc  a  terra 
insieme  co' cavalieri,  che  in  [al  guisa  facilnicnlc  venivano  uccisi. 
A  lai  vista  il  bravo  Angelo  persuose  a'suoi  di  mciiiT^i  uiieli'essi 
lutti  a  piedi  e  ne  diede  loro  l'esempio.  Il  Curm^gnoi»,  cli'er.i  il 
capo  ilell'ariiiala  duc^k'.  a|i[jrov(i  !a  generosa  risoluzione,  inccllc- 
riio  tanto  più  per  la  mone  di  utio  de' suoi  più  cari.  Allora  la 
[lostra  infonieriii  entrò  uncli'essn  in  batiaglis,  e  fece  maraviglie  di 
valore.  La  strage  degli  Svizzeri  era  grandissima;,  ma  non  per  cir> 
alcun  d'essi  ai  vide  fuggire,  se  non  dopo  che  la  maggior  pane 
de'suoi  compagni  fu  uccisa.  Vi  fu  uno  de'capilani>  di  <]uclic  genti 
che  senza  consultare  gli  altri,  volle  trattar  -  co' iioatri  di  tregua; 


(4)  Sanulo  lellB  ^util'anno. 
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ma  losio  da'saoi  hi  senia  pieib  irocidato.  FuiBlmeDte  nm  essen- 
dovi più  luogo  a  difeia,  i  viali  ai  ritirarono  in  buon  ordine  ver» 
una  collina,  dorè  mettendo  s  lerra  le  punte  deHe  spade  e  de'dardi, 
com'era  il  loro  cosiiune,  diedero  segno  di  volerli  arrendere.  Ciò 
vedendo  il  (^miagiMla,  dimandò  il  parere  dì  Angelo  della  Per- 
gola, il  quale  consigliò  di  riceverli  (uni  prigiotiieri  e  condurli  in 
irionlb  a  Milano;  ma  il  Carmagoota  irritalo  disse  ulie  ciò  iioicvu 
parere  Taito  per  paura;  il  che  ascoltando  l'altro  generale  die  si 
era  rimesso  a  cavallo,  dato  con  esso  un  salio,  mosirò  agli  Svizzeri 
la  spada  sguainala,  i  quali  ciò  vedendo  si  diedera  subito  ad  una 
precipitosa  fuga  verso  il  fiumo  Tesino  clic  scorre  per  quelle  valli. 
Varcale  come  poterono  quell'acque,  di  là  poco  lungi  trovarono  il  re- 
stante della  loro  armata  che  veniva,  e  tu tt' insieme  datisi  a  piangere 
ed  a  gridare  disperatamente,  stimarono  più  sicura  cosa  il  ritirarsi 
'  unitamente  alle  loro  case,  come  feoero;  venendo  inseguiti  per  lungo 
tempo  dai  nostri,  ohe  da  ogni  parte  trovavano  su  la  strado  alcuni 
di  que' miseii  morti  per  le  ricevute  Ferite,  aggravai  dalla  stan- 
chezza per  la  fretta  della  ritirata,  e  delle  vesti  molli  pul  sudore,  e 
per  l'acque  assorl)i[c  nel  passaggio  del  TcsiiiD.  De'ii ostri,  secondo  il  ci- 
talo Andrea  Biglia,  ne  perirono  pareeclii,  ed  Ìl  innggior  numero  fu 
delie  truppe  di  Angelo  della  Pergola,  elle  vi  perdette  da  quattro- 
cento cavalli  ;  ma  senza  paragone  più  grande  fu  la  perdita  degli 
Svizzeri,  poiché  giunse  il  numero  de'  loro  morti  oltre  a  duemila. 
Il  Dcccmbrìo  lo  fa  salire  aoehc  sino  circa  a  tremila,  i  quali  due 
numeri  possono  non  dillìcilmente  conciliarsi;  ma  non  può  gib  con- 
ciliarsi con  quegli  sturici  Donalo  Bosso,  che  vuole  uccisi  in  quella 
battaglia  sino  a  quaiiordict  mila  uomini.  Se  in  ciò  non  può  prestasi 
fede  a  Donalo  Bosso  ;  può  bea  credersi  a  lui ,  che  il  dcsorìtlo 
fatto  d'armi  sia  seguito  nel  quinto  giorno  di  luglio  di  ijuest'anno. 
Aggiunge  poi  Andrea  Biglia,  che  non  molto  dopo  gli  Sviiieri  »e> 
oheggiaraiM  Domodossola;  ma  non  vi  si  arrestarono  punto,  ed  avreb- 
bero più  a  lungo  leguiuto  lo  Uesao  giuoDO,  se  Fjjippo  Maria  itaQ 
avossè  oon  diverse  forllfici^Ri  difBtoUaio  ad  essila  strada,  flnohò 
secondo  il  suo  eosiume,  svendo  gusdagnalì  oo'rqali  i  primi  signori 
dì  que'popoli  non  ebbe  acebeiati  tutti  i  torbidi  a  r^oo,  che  quando 
quello  tlorieo  seriveva  poclii  anni  dopo,  gli  Svtiieri  venivano.» 
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MilanOi  e  rilomavano  alta  loro  pairìa  liberamente,  eie  ne  stavano 
in  pece;  avendo  ottenuto  che  i  transiti  per  io  penone  e  per  le 
mtnaniie  non  fossero  pnnio  più  gravi  jdì  qndlo  ch'erano  ai  teni|H 
del  duca  Ctovan  Galeaxio.  I  traitiii  falli  eoo  essi  intorno  a  qne'tran- 
lìti  ri  legamo  nel  codice  Corrado  da  me  citato  altre  volte;  e 
de'nuovi  lumulii  e  delle  pncì  conchiuse  poi  cogli  Sviizeri,  tornerò 
a  riparlarne  a  suo  lempo. 

Terminala  quest'impresa,  il  Carmagnola  tornò  nella  Liguria,  e 
s' impadronì  di  Porlo  Venere  nei  secondo  giorno  di  novembre. 
Gasi  abbiamo  dal  medesimo  Donalo  Bosso,  e  qunniunquc  lo  Stella, 
storico  genovese,  nulla  dica  di  ciò,  conieniandosi  di  additare  che 
quel  generale  prese  il  governo  di  Genova,  in  luogo  de' |i residenti, 
nel  quinto  giorno  di  dicembre;  ciò  non  ostante  il  Sanuio  conferma 
l'asserzione  del  nostri!  Bosso,  dove  racconta  che  nel  secondo  giorno 
di  novembre  giunse  a  Veneiia  messe r  Gemile  dc'Sassi,  ambnscia- 
lore  del  duca  di  Milano,  per  raccnmaodare  a  quella  repubblica  il 
collie  di  Segna  ;  e  s'iniese  (certamente  dopo  qualche  giorno)  che 
il  campo  del  detto  duca  aveva  preso  Porto  Venere  net  Genove- 
saio,  ed  Asti  nel  Piemonte.  Secondino  Ventura  nella  wt  eroaaca 
il' \sii  (1)  c'insegoB  cbc  sino  dall'anno  1419,  era  nata  guerra 
civile  nella  sua  cìltè  fra  il  governatore  che  la  reggeva  a  nome  di 
Carlo,  duca  d'Orléans  ed  il  vescovo  di  css^i  ,  Alberto  dc'GuIuarj 
ili  Castello,  assistilo  da  nicuiii  suoi  parziali.  Durò  |ioi  In  menloveia 
guerra  per  qualtr'anni  sino  al  prcscnie  1422,  nel  qual  anno  Fi- 
lippo Maria  Visconte,  duca  di  Milano ,  oiien  ne  la  citii  d'Asti  a 
titolo  di  governo,  col  consenso  de'ciitadini.  Inaili  abbiamo  nell'ar- 
cliivio  del  nostro  castello  di  Porta  Giovia  uoa  scrittura ,  la  quale 
ci  fa  vedere  che  nel  settembre  di  delio  anno,  il  vescovo  ed  i  eii- 
ladini  d'Asti  fecero-una  solenne  protesta  contro  il  governatore 
(Iella  loro  eittà  nel  consiglio  del  duca,  che  soleva  adunarsi  in  una 
can  poata  nella  porta  Verodlina  di  HiUno  sotto  la  parrocchia  di 
san  PniBso  in  campo  ftilM  (2).  stessa  noitiia  io  ho  già  ad- 
ditata in  un'altra  carta  dì  qoeUo  Mess'anoo.. U  dottor  Uluada  (5), 

(I)  Stcuadìaus  Vinlura.  Chron.  Aittiu.  Str.  Italie.  Tarn.  XI,  «cl.  960. 

(3}  Lalvada.  Tem.  Il,  pag.  IST.  . 
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avendo  veduto  iinn  dì  queste  cane  ne  liu  ricavala,  die  il  consiglio 
tlucnie  allora  più  non  si  railunuva  nella  casa  stessa  del  prinei|iu, 
almeno  quand'egli  era  assente;  pi'rché  quand'era  in  Milano  creiti'  clie 
HidBvia  si  radunasse  in  corte.  Ciò  ricava  egli  dal  Decembrio  (1),  dovesì 
legge  che  il  nostro  duca  Fdippo  Maria  Deleclabaiur  vel  m  primii 
^lurpureis  vaiulìdiique  coluribui,  qua  rx  cauta  no»  Magistrnius  modo, 
ied  iiiferioret  hoc  veslix  genere  iilebantur.  Consilìnrìiis  pleriimiue  posi 
cibum  adinittebal,  ncc  lamen  omnes,  led  eoi  damlaxol,  ijuot  ad  Epi- 
ttolaa  adeiae  oporteret,  atidìebatt/ue  percarsim,  deinde  olio  cacabaL 
Celei-is  non  idem  hahcbalur  homi  :  palici  in  priorcm  atilaiii  reti- 
piebanlur,  paucitsimi  in  seciiiidum;  demuin  Maijitiralibat  eijressii 
lina  nhibanl.  Quanto  a  me,  questo  passo  del  Dceeiiilirio  non  sem- 
brami ohe  png?ii  alibastanzti  provare  ilio  il  conii;;lirj  ihic^ilr,  inlcra- 
nienle  e  rcBoIarnicnlc  si  radunasse,  in  enne,  ([icmilo  il  |inin  jpf  ith 
in  città.  Lo  stesso  dicasi  di  un  altro  passo  delli)  stesso  autore  (i), 
die  dice:  Aulam  priorem  JVobileì  freiiiieiiiabiiiii.  In  hit  Cannila- 
ret,  oc  primorn  Virij  nec  aliad  qunin  sedenles  opei  icOantiir  nb- 
eundi  lioras;  nonnumqtiam  Contilio  vacabanl.  Al>l>iatu  già  veduto 
altrove  che  il  ooiui^ia' ducale  dividevasi  in  due  pani,  un»  delle 
quali  chiamavasi  consiglio  segreto  o  privalo,  e  l'altro  consiglio  di 
GiuiUiia.  Quello  che  si  radunava  nell'addilata  casa  ìn  porta  Ver- 
Oellina,  vedremo  a  suo  tempo  in  altre  carte,  cli'era  il  eonìi^liu 
segreto;  quello  di  giustizia  Torse  tutiavia  si  radunava  nella  corte 
del  duca.  Gioverà  qui  intorno  n  que'due  consigli  il  vedere  quanto 
ci  addita  lu  stesilo  Dcccmbrìu  (5) ,  in  dtligeadis  ConttiHoHbut , 
qms  Caiuiliuriùs  voeant:  Cosi  parla  egli  del  duca  PUippo  Maria: 
mira  aslulia  viebalur.  Ifam  Viroa  prùbo$,  et  tdenlia  priBclaro» 
eligtòati  liiiqut  impurot  qwudam,  et  vita  lurpei-CoHegat  dabats 
ut  nte  itti  juititìa  imiti,  nec  hi  perfidia  granari  pauent ,  ted 
miilinua  iater  eo»  dÌMuntiotu  pratdrtt  omnia.  Eralqve  ergaitu- 
tum  quoddmt  ut  ila  dìxtrlm  eicurum,  tt  Mitvsatriim  ferarum, 
Pin  qui  l'autore  ho  parlato  dd  coagtglio,  e  de'consiglieri  ìn  ge* 
iicnilu.  Segue  poi  coti.  Franebina  CatlitlimiBO ,  cajua  fama 

(i)  DìcmMiu  tapneil.  ftp.  XLVllJ. 
(21  Id.  Ih.  Cap.  XLYII. 
(il  Id.  Ib.  Cap.  XXXIV. 
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apud  mnu  noia  a-at  Jmnnem  Fnncueitm  Galhinm  atfjunxit.- 
baimaem  vita  leiuont.  Idem  tnler  laaUeeutM  fachlavit.  non  du- 
similes  natura  vtros  JVtcoiaum  4''Ciniboldum.  et  joannem  Feruf- 
finum.  quorum  allei-  atttUìssimus.  alter  ainceriiiimui  Vir  fuil . 
unii  copulavii,  Qncsii  ullimi  «lue  erano  del  cormiglio  ili  giuatim; 
ed  I  due  (irimi  del  consiglio  segreta,  airana  polinca  veramente  che 
ti  duca,  sedoodo  lo  stesso  Decembrio.  usava  miche  ne  Ilei  caliere 
gli  ambasctalon  ed  i  segreiai];  la  quale  poteva  bea  servire  au 
appagare  i  suoi  conlinui  sospcili.  ma  non  ^la  al  buon  regu  la  mento 
depjtibliei  «(Tari. 
La  cessione  poi  uol  governo  della  ciiia  d  \m  fu  fuitn  a  Filippo 


1  Dece  li        bl)  I  e     n  p 

agii  sposaliij  eil  ai  mairimoni  ui  quei  iiosiro  sovninoiai.  Ullrc- 
clié  allora  il  re  .li  Trancia  nnii  diii.iii.ivasi  Liiiui.  ni;i  Girlo.  iij 
vi  poteva  manco  essere  alcuna  liaha  ili  un  Luiyi  re  ili  Francia  : 
iierche  Luigi  X  era  mono  nell  anno  \oìb.  e  Luigi  M  nacfiue 
nel  1423.  V'<'ra  bensì  nella  casa  di  Francia  Lui^zi  d'Augiii.  elie  si 
intitolava  re  di  Napoli,  cu  era  passato  peisonalinenie  in  quel  re- 
gna nell'anno  li30.  Il  nostra  duca  ceriamenle  era  mollo  favore- 
vole a  quel  pnncipe.  e  poco  dopo  mlraprese  per  lui  una  gran  guerra 
di  CUI  dirò  qualdie  cosa  nel  libro  seguenie.  B  che  veramente  siasi 


di  Luigi  d'Angiò,  lo  aveva  credulo  il  pubblico,  come  alTcmia  Andrea 
Biglia  con  (juestc  parole  (5):  Et  quìdem  magitain  tx  his  Pliilippi 


[lì  diaria  nelt'ArcliwIo  dd  taiUlIt,  tut  codice  legnalo  L. 

(2)  Dici«ibrìm.  ìb.  Cap.  XXXViri,  ft  nq. 

(3)  Di  Billiii  lupracil.  tel.  60. 
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ttomtnirat,  aejom  vulgo  ferebatw  Lodovici  SorwemdupondStti, 
fuori  Aoc  prae^ue  litgiiùn  nontn  ta«ritui,  ^uod  fìt^um  Italia 
Ubtrum  feduetj  qwAjam  tilt  aeamdum  Conjt^i  ttamm  fuit.  An 
ni  fallar  gntU^ma  Dm  fìttnra,  li  tpm  fnqifeuel  Pwtla,  gin 
nitffa  per  Aonc  ntatem  diedi  Mt  ani  /beili  AoiHitibTj  aii(  ibnclior 


Passiimo  ora  alle  guerrq  iniraprese  dal  nosiro  duca  contro  po< 
lenie  più  grundi  e  più  loniane.  Egli  ne  avea  concepilo  il  vairo  dise- 
gnci  sul  Gne  dell'anno  ti2S,epereiò  prima  che  icrminesse  quell'anno 
mandà  a  Venezia  una  nuova  ambasciala,  la  quale  giunse  in  quella 
(^iiià  nel  giorno  di  Piatale.  Con  questa  pregò  la  repubblica  a  noti 
toiersi  impacciare  nella  lega  falla  da  Alfonso  re  d'Aragona  e  dì 


(•)  in  quella 
senlarono  ni!» 


mieta  difendere  quei 

!ti  ultimi.  La  risposta  ! 

Fu  che  i 

volevano   guerra,  c 
non  lardarono  mollo 

bramavano  la   paw  d 

['  Italia. 
.  142; 

dominante  due  legati 

de'  Fiorentini ,  i  quali 

rappri 

signoria  che  il  duca 

di  Milano,  .per  quanl 
itendeva  di  farsi  signor 
mica  formare  una  fart 

dalla  ma  condotta,  ii 
la  città  di  Firenze  i 

e  lega 

e  a  tal  fine  gli  avea 

mandati  per  invitare 

i  Yen 
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gismonda,  re  db' Romani.  MrAte  dispute  vi  fìtrooo  nel  consiglio 
de'Pregadi  bu  quesio  afTure;  aliri  bramando  di  entrare  nella  lega 

de' Piorenlmi,  fra  i  (|ii[ili  si  dislìngucva  Francesco  Fosca  ri  procura- 
tore; ed  ^iri  amando  meglio  In  pace,  fra  i  quali  lo  slesso  doge 
Tomaso  Moceuigo.  Il  Sanuio  ha  pubblicali  ulcuni  ragionamenti,  che 
pretende  essere  siali  fallì  ila  quel  doge  in  occasione  die  già  allrc 
volte  i  Fiorentini  avevano  cercalo  di  collegarsi  co'Veneziani  contro 
del  duca  di  Milano 'cd  in  ([utsla  (I).  Qualunque  sia  slato  il  par- 
lari: del  Jlocenigo  a  favor  della  pace  nel  consiglio  de' Veneziani, 
6  cena  cosa  ehe  allora  fu  approvato,  e  gli  ambasciatori  de'Fioren- 
tini  furono  licwiziaii  senza  aver  poiuio  oitenere  nulla  (2). 

Non  può  per  altro  negarci  clic  le  supposte  arringhe  del  Mocenigo 
ceriaincnie  contemporanee,  quaiiiio  Brescia  e  Bergamo  erano  tui- 
lavia  in  poltre  del  nostro  duca,  non  sieno  assai  utili  per  l'erudi- 
zione: poicliò  ci  additano  lo  stalo  del  commercio  di  quel  U-mpo  tra 
Io  stato  di  Milano  e  Venezia.  Sarammi  dunque  lecito  il  trascriverne 
sopra  di  ciò  le  precise  parole.  Eccole:  '  Ogni  settimana  vengono  da 

•  Milano  duerni  dieiasseitc  in  dieiotio  roda,  ehe  farebiie  ogni  anno 
.  la  soiiinin  di  ducati,  ch'entrano  in  questa  cillà,  ducati  900000. 
»  Da  Moni.,  durali  1000  alla  seiiitnnna,  sommano  all'anno  du- 

•  cali  QGOOO  (meglio  52000).  Da  Como  ducati  2000  per  settimana 
•>  sommano  all'anno  ducati  lOiOOO.  Da  Alessandria  della  Paglia 

>  ducati  1000  per  settimana,  sommano  all'anno  ducali  56000, 
.  (meglio  52000).  Da  Tortona  e  da  Novara  ducali  2000,  allo  set- 

>  limona,  sommaoo  all'anno  ducali  104000.  Da  Pavia  ducati  2000 
"  alla  settimana,  che  sonò  all'anno  docaii  lOiOOO.  Da  Cremona 

■  ducati  2000  per  settimana,  ehe  «MnmaDo  all'oniip  docal!  104000. 

>  Da  Be^mo  dtKBlj  1800  alla  KUfmaoiefae  soinniBiM»  all'anno' du- 

■  cali  78000.  Da  Parma  dueaii>SOOO  per  ■ettimiDe,  che  somaano 

■  all'aimo  ducati  104000.  Da  Piaoenia  dneali  1000  per  teuinuna, 

■  ehe  sommaM  all'anno  ducali  fiSOOO.  Le  quali  eoae  liiHe  i  banchi 

■  le  affermano  easeir  cori,  pe'amà  ohe  s'inUwluoono,  che  «m- 

■  mino  nel  paew  del  duca  di  Milano  aU'Btmo  d'oro-un  milione  c 

(I)  Sniiito  uth  {MtCaniMi 
(S)  u.  a. 
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seiceoio  (lodici  mila  ducati  Alessaodrìa  della  paglia, 

Twlona  &  Novara  ti  meUDDO  petEe  di  panno  60(K)  all'anno  a 
diictiti  1!^  la  pesia,  roonUno  a  dueafi  90000.  Pavia  meiie 
ptttt  3000  a  ducali  IS  la.  pena,  tono  ducali  4'SOOO.  Hilano 
meiie  pezze  4000  panni  fini  a  ducali  30  la  peiu,cUF  uno 
ducali  120000.  Como  mi-Ile  peizc  13000  n  [lucali  19  In  pezza 
die  sammaiio  Jucaii  ISOOOO.  Moniù  mcilc  pezze  6000  a  du- 
cati ì'ó  In  pezzd,  etiti  sommano  ducali  OOOOO.  Bfeacia  meilc 
pezze  9000  u  ducali  ìli  h  pezza  die  sommano  ducuti  79000. 
Bergamo  mette  pezic  10000  a  ducali  7  la  pezza,  ducali  70000. 
Cremona  meile  pezze  40000  fiisiagni,  a  ducali  40,  c  un  quarto 
la  pena,  che  sommano  ducali  170000.  Parma  mclle  panni  4000 
a  dueaiì  IS  la  pezza  che  sono  ducali  60000.  Che  sommano 
peste  90000  die  moniano  ducati  900000.  E  questo  abbiamo 
per  l'eniniia,  e  pe'solaì  de'Lombardi  a  ducali  uno  per  pezza 
ducali  SOOOOO  clic  monta  con  l'oro  e  merci,  n  veolotlo  milioni 
c  otloccnlo  mila  ducati  ....  Ancora  vengono  ctinepicci  per 
la  somma  di  ducali  100000  all'anno.  Delle  quali  cose  i  Loni- 
liardi  traggono  da  voi  ogni  anno,  e  prima  coloni  miglinja  SODO 
per  ducali  290000  ,  OIdIÌ  migliaja  30000  da  19  lino  a  du- 
cali 20  il  ceiilinnjo,  s^oinninno  ducati  30000,  lane  cstulane  u 
ducali  GO  il  iiiigliajo,  per  mìjjliaja  4000  ducali  120000.  L^ne 
frauecscliea  dueaiiaOOil  miglinjo,  migliojii  40  sono  ducali  120000. 
Panni  d'oro  c  di  scia  all'unno  per  ducali  290000.  Pepe  cari- 
chi SOOO  a  ducali  100  il  carico,  sommano  ducali  50000.  Ca- 
nelle  l'ardi  400  a  ducali  160  il  fardo,  ducati  64000.  Ziniorì 
migliaja  200  «  ducali  40  il  migliaio,  ducali  SOOOO.  Zuccliert 
d'una  coiu,  di  due  e  di  ire  si  menano  sossopra  ducali  15  il 
cento  ducali  9S000.  Zinzuri  verdi  per  assai  migliaja  di  ducali.  Altre 
cose  d'ogni  sona  per  assai  migliaia  di  ducati;  da  ricanure  e  da 
cudre  per  ducati  3OOO0U  Verabo  uiigliajD  4000  a  ducaU  30  it 
inigMajo  per  aaia  ducali  130000.  Bndaciii  e  gmic  per  du- 
cati SOOOO.  Pier  -nodo  ohe  (aUa  U-  sUma  éé  lutto,  verrebbe  ad 

essere  di  due  milioni  e  otioconio  mita  ducali  Saponi 

per  ducali  2S0O0O.  Uomini  schiavi  per  ducati  30000.  Et  assai 
ròba,  co'sali  che  sì  veadono  ogni  anno.  •  Da  questo  coma  si 
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ricavano  inporianii  aotiiie.  In  primo  luogo  quonlo  Tosse  grEnde  it 
uommercio  dello  sialo  di  Milano  co' Veneziani  ;  seeondammenle , 
quanto  maggiore  dovesse  essere  il  commercio  dello  sialo  medesimo 
con  luna  riialia,  ed  anche  colle  province  più  vicine,  come  in  Francia 
e  la  Germania.  Per  terzo,  che  il  commercio  noslro  co'Veneiiani 
era  mollo  più  allivo  che  passivo;  linalmcnie  si  può  considerare 
i|uanio  dovesse  rendere  al  duca  il  dazio  della  mercaniia,  per  lanta 
quantità    di  merci  che  usciva  dallo  sialo,  e  lanla  ch'enlrava. 

Ora  che  abbiamo  daio  un'occhiaia  a  quanto  il  Sa  nulo  ci  som- 
iilinìsira,  Iretlaudo  della  lega  de'Fiorenlini  contro  il  duca  di  Mi- 
lano, vengo  a  parlare  dell'origine  di  quella  guerra ,  die  nacque.  . 
almeno  in  apparensa  ,  per  la  eiiiì  di  Porli.  Ne  prenderà  le  più 
esniic  notizie  dai  nosiri  storici  milaneaì ,  e  dai  due  co nieinpo ranci 
annalisti  rurlivcsi  pubblicati  dal  Muratori  (1).  Ma  prima  mi  sarà 
permesso  di  far  brevemente  menzione  di  alcune  memorie  eccle- 
siastiche milanesi,  appartenenti  a  quest'anno.  Il  nostro  arcivescovo 
Bartolomeo  Capra  non  avet'u  ancora  potuto  prendere  il  possesso 
i4i  quella  sua  chiesa  probabilmente  pei  maneggi  c  per  le  ade- 
renze del  suo  emulo  Giovanni  Visconte,  a  cui  troppo  doveva  riti- 
tTcscere  l'abliandcnarla.  Abbiamo  da  Donato  Bosso  che  solamente: 
AnHo  14i5  die  tertio  ac  vigeiimo  menati  Ftbrvarii  Bartbolommui 
Copra,  Mediolanemiiim  Arehiipàeòpii»  CFcalHi,  Meb  digntUitÙ 
iiiivil.  Lo  stesso'^  le^  net  caialogo  d^lì  aroive^ 
^eovi  posto  dopo  la  cronun  del  cium  storico ,  uè  so  eóme  «la 
isruggiia  tale  memoria  a  toni  i  nostri  moderni  seiìiiorì.  Molitf  meno 
in  posM  indovinare,  perchè  ll^hellì  ebbìa  affermalo  che  Barlirfomeo 
Capra  rimise  nel  suo  esìlio  fino  ai  tempi  del  dora  FranetfCD 
Sforza,  il  quale  l'impadronl  della  nutra  eiili  .nlamente  nell'an- 
no 1450,  ma  nello  stesso  tempo  afferma  che  (pielÌ'arci*«covo  dopo 
il  suo  arrivo .  in  Milano  qui  coronò  nella  basilica  Ambrosiana  l'im' 
peraior  Sisùmoado,  il  ebe  segui  n^H'anno  143i,  e  poi  mori  in 
Basilea  ndl'anno  1435,  o  nel  143S.  Questa  eontraddìnone  ne'rec- 
conii  ddl'UgheUii  pTovieiw  per  avei'  egli  male  sddaUato  a  Beno-  ' 

(I)  CArgniVnn  FòrUtitiUÈ.  Bittmunii  PmtMaUit.  Btr.  ìlatie.  (dm.  XIX. 
Anaalu  Farlipifa  AaMsmi.  li.  Min.  XXII. 
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lobBO  Cipra  parie  di  ciò  che  gli  amichi  scritiarì  riferìacoiio  del 
tuo  competilore  ^Giovanai  Visconce ,  il  quale  veramenié  tornò  h 
rq^re  legiiiiinamenie  la  chiesa  milanese  ne'iempì  del  duca  Fran- 
Cecco  Srorea ,  come  vedremo  a  suo  tempo.  .Dopo  ohe  il .  nouro 
Bartolomeo  Capra  ebbe  preso  il  possesso  del  suo  treivesoovaU),  amt 
mi  mancalo  a  mio  credere  di  porieru  a  Pavia,  dove  papa  Har- 
liao  V  a,m  chianutlo  un  nuova  «moilio  generale.  Cominciò  quel 
eoDcilio  nel  meie  di  RuggiD,  benehiè  con  pocbi  pr«laii  a  cagione 
della  pesle  cbe  ti  aggirava  Beramente  per  varie  parli  d'IialiafCd 
iD^e  per  la  stessa  Lombardia.  Poco  dopo  11  morbo  penetrò  nella 
eitih  di  Pavia  ;  però  dopo  due  mesi  m  eonùnciò  a  parlare  nel  concilio 
ili  uo  trasporto.  Il  ducà  Filippo  Maria  ordinò  al  nostro  abate  dì 
(Bni'Ambragio,  ch'era  tntiaiii  Hinfredo  4ella  Croce,  di  esibire  ni 
l'adri  per  ritirarsi  qualunque  altra  ciitA'  del  suo  stalo ,  lolianit 
)libno  e  Dresda;  ma  ad  essi  non  pìai-que  ili  arrestarsi  pi  A  d  tre 
in  liOinbardia.  Elessero  (luiiijue  la  ciiiò  di  Siena ,  i;  dopo  questa 
elezione  il  concilio  di  Pavia,  ai  25  di  gìugjio ,  fu  sciolto  (I). 
Quaoiunque  la  peste  Tosse  allora  cosi  vicino  a  Milano  ,  questa 
nostra  clilà  ne  rimase  illesa  per  le  diligenze  del  nosiro  principe, 
ileseritic  dui  Deccmbrio  cosi  (2):  Urbem  crrte  fofo  tempore  Pria- 
àpatu»  sui  ab  omni  eoittagiaiie  sefvavil  illmiam,  diipoàtii  magna 
diligentia  CaitwltbiiSj  et  hcìs,  in  quìbas  petti  aliqua  dueertniur 
inftcli  ,  curarentiirque  a  Medicis,  r/uoi  ad  hujtutnodi  buitodiatUt . 
etiam  ialuòriori  tempore,  paratos  habuit.  Fino  a  qucslo  reinpii 
non  si  era  pensalo  in  Milano  alla  peste,  se  non  quando  già  si  era 
manifestHia  ;  queste  nuove  diligenze,  aiiL'he  in  tempo  di  pcrl'uii^) 
tanìlà  ,  furono  moUo  salulan,  ed  aprirono  la  sirnila  al  iriLinnnle 
della  sanità,  elic  fu  poi  stabilito  fra  noi  nel  seguente  secolo. 
'  Hello  stesso  mesi:  di  maggio,  in  cui  si  era  aperto  il  mentovnto 
concilio  di  Pavia  ,  era  seguila  una  rivoluzione  in  Forlì;  ed  cceone 
il  motivo.  Essendo  morto  nell'anno  scorso  Giorgio  OrdclalTo  si- 
gnore di  quella  città,  non  ave»  lascialo  che  un  solo  ligliuol  inascliin 
di  anni  nove,  per  nome  Teobaldo.  La  di  lui  madre  Lucrezia,  figlia 


II)  flainold.  Fleum  ad  Anne  mi/ium. 
{2}  DtcìHibriui  lupracil,  Cop,  XXXVt 
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(li  Lodorìeo  Alidoiio,  N^uire  d'Imola,  pralenfcDdo  d'cnere  imrtM 
del  gioWoeUo  luo  figlia,  aveva  preso  a  di  lui  nome  il  governo  dello 
stito,  contro  la  dispoaitione  del  defunlo  marito,  il  quale  nel  soo 
lestamente  aveva  eletto  a  tutore  di  Tcobalilo  il  duca  di  Milano. 
Spiacque  al  nostro  principe  la  condona  dì  Lucrcsia ,  pure  volle 
sulle  prime  lenlare  la  via  amichevole  di  qualche  accomodamento, 
al  qual  effetto,  nel  mese  di  marzo, di  quest'anoo,  mandò  da  lei 
alcuni  ambasciatori.  I  Fiorentini  dall'  altra  parte ,  che  gin  erano 
innlcontcnti  del  duca  per  vatj  molivi,  c  singolarmente  per  la  con- 
i|uisia  di  Genova,  mandarono  quindici  giorni  dopo  anch'cs<i  degli 
il  in  Las  ci  a  lo  ri  alla  signora  di  Forlì,  per  inunimarln  a  non  dimettere 
la  tuiela.  Intanto  Filippo  Maria,  che  forse  ovt>VB  intesa  da' suoi 
inviati  la  buona  disposizione  dc'Forlivesi  a  suo  fuvore,  nvea  spedito 
un  corpo  di  mille  cavalli  a  Lugo,  soito.  la  condotta  dì  Secco  da 
Moniagnana,  come  generale,  e  di  Luigi  Grotto,  come  commissario. 
Giunto  poi  il  giorno  decimoquario  di  maggio,  ad  un'ora  di  notte, 
il  popolo  di  Forlì  si  mosse  contro  di  Lucrezia,  e  s'impadroni  del 
palazzo,  di  lei  medésima,  de'suoi  parziali,  e  del  figlio.  Resosi  in 
tal  guisa  padrone  d'ogni  cosa,  dipde  avviso  a  Secco  di  Montagnana  dì 
quanto  era  si^guito;  ed  egli  venne  subilo  colle  sue  truppe,  e  prese 
il  possesso  di  Forlì  a  norae  del  duca,  come  tutore  del  gìovineilo 
principe  Tcobaldo.  Allora  apertamente  cominciò  la  guerra  fra  il 
duca  di  Milano  ed  i  Fiorentini. 

In  quel  tempo  1  Fiorentini  favorivano  Alfonso  d'  Aragona ,  che 
possedeva  Napoli  e  gran  parte  di  quel  regno.  Questo  re  non 
lasciava  tuttavia  di  proteggere  l'antipapa  Benedetto  XIII,  che  an- 
cora vìveva  nel  suo  ritiro  di  Paniscola;  ed  essendo  poi  mai-to  quel- 
l'antipapa nd  presente  anno,  come  vuole  il  Roìnaldi,  o  nel  seguente, 
come  ci  mostra  il  Huraiorì,  non  lasciò  di  osiinaiamcnie  accordare 
[a  fitm  proleuone  anche  ad  Egidio  Mugnoz  canonico  dì  Barcellona,, 
che  due  soli  aatioardinali  rimaali  all'esiinio  Benedetto,  pure  vollero 
da^  pCT  suoceitiire,  col  nome  dì  Clemente  Vili.  Dall'elira  parte 
il  duca  di  Milano  ei  mosiran  •mioo  alla  regina  Giovanna'  di  ^<l• 
poli,  ed  a  Luigi  d'Aogiò  protetto  da  lei  e  dal  ^mmo  pontefice 
Martino  V.  A  questi  il  duca  di  Milano  diinanilò  il  loro  bmoso 
generale  Sfbru  degli  Aueodoli,  per  «mandare  il  suo  esercito 
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contro  de'  Pioreniini;  perchè  il  CtnsBgDoli  gli  en  cadnto  In  so- 
«peiio.  Stata  md  rìfluiA  ili  venìnt  tot  «lopo  'eh'i^lt  avesse  lilie- 
nUa  Aquila  «uà  atsediau  ila  Braccio  da  Uonlpnc  si|o  emulo, 
.e  geoertle  dd  reAliboto  (J);  e  nrebbe  forte  venuto,  le  pi;inia 
.della  bnruia  eonqnina  aoa  finse  esduto  eatinioeul  prinoipio  del 
IRgoenU!  amo  lasetaodo  erede  Don  meoo.  d^e  sub  riecheize  e 
ddte  eoe  irgoorie,  ebe  del  suo  valore  Frapceseo  suo  figliuolo,  die 
poi  giunse  ad  essere  duca  di  Hlleno. 

Non  mancò  per  altro  Filippo  Maria  in  qucst'  anno  di  usare  ogni 
diligenea  per  rieomporre  la  primicrn  pace  co'Fioreniini  ;  però  com- 
mise B  Pilro  da  CampofregOSD  ,  arcircscovo  <Ji  Gl'iiovu  ,  il  qiiiile 
tornava  da  Roma,  che  passando  per  Firenze,  prociir.-isse  di  appa- 
gare quc'  ciiiadini  colle  ragioni  clic  avevano  persuaso  il  duca  a 
fare  ciò  die  pure  avea  fallo  io  Forli..E  percliù  l'arcivescovo  non  era 
sialo  molto  ben  sentilo  in  Firenze,  mandò  colii  Frahdiìno  do  Cn- 
siiglionc  suo  consigliere.  Ancbe  questa  ambasciala  fu  accolla  Joi 
Fioreniiiii  con  eguale  superbia  e  disprezzo;  e  il  più  che  potè  otie- 
nerc  Francliino  fu  die  quella  repubblica  avrebbe  mandato  a  Milano 
un  invialo  n  piegare  la  sua  intenzione.  È  ben  credibile  che  il 
duca  restasse  assai  malconienLo  ddl'olicrczza  de' Fiorentini;  per  Is 
qual  cosa  allorché  il  loro  inviato  Bartolomeo  Valori  {giunse  a  Lodi, 
irovù  un  ordine  di  non  avanzarsi  a  cagione  ch'egli  veniva  da  parli 
infette  dalla  pc«tr,  qual  ers  allora  la  Toscana,  né  il  Duea  pix- 
meltevj  ad  alcuno  ciie  venisse  da  lunghi  sospetlì,  l'indlrarsì  dì 
i|ua  da'liunii.  Tali  iiifalti  erano  gli  ordini  del  nostra  principe,  ma 
all'addotto  moiivo  per  non  animciiere  quel  Fiorentino ,  si  uggiun- 
gcva  anche  la  ritiratezza  e  la  solitudine  a  cui  il  Visconte  si  era 
dato  in  foeda.  Il  Valori  non  no  rimase  persuaso ,  e  costretto  d 
partirsene ,  (ornò  alla  patria  pieno  di  sdegno  e  ili  furore ,  die 
servi  ad  accendere  vieppiù  il  fuoco  dello  guerra  die  gìh  era 
iotomiodaia.  Infatti  prima  dell'ambasciata  dei  Valori  era  seguito 
Dtl  sesto  giorno  di  settembre  un  fallo  d' armi  con  vantaggio 
del  nostro  generale  Secco  da  Alonlagnana,  il  quale  al  dire  di  An- 

(l|  GriMluÈ.  Vita  SfvrIKr.  Btf.  Ilalic.  (om.  AVA", 

(')  Copilalc  dcelr  Abruui  ed  ude  àtìlt  più  bdle  citlA  del  rcomc  di  SufiU. 
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ilrea  Biglia,  eoo  ita  aooono  mìGure  untagcainu  «qqie  sòiprendoe 
e  bBitere  ■  Fioreoliai,  quantunque  egli  non  BTene  piò  ili  dnqne- 
•cento  cavalli,  e  i  nemin  ne  aveuero  da  ottoMota  (i).  La  perdio 
ileTioreniiiii ,  secondo  Donalo  Bosm ,  fa  di  oìnqneeenui  etvilli  -, 
ma  i  due  annaliiii  di  Fori),  che  dovevano  essere  meglio  infbnusti, 
la  riducono  a  soli  irecenio.  Vogliono  altresì  che  l'esercito  della 
rupublihca  di  Firenze  Tosse  ,composio  di  cinque  mila  coRibatlcnli 
it}i\o  h  condona  dì  Pandolfo  Malalcsia  e  di  Niccolò  da  Tokniino, 
<!  elle  i  nosiri  sul  principio,  quando  ailaccarono  la  mischia ,  non 
lusserò  pili  di  mille  cavalli  guidali  da  Fubriiio  da  Ùipua,BÌ  qaiU 
poi  vennero  in  soccorso  allriMianli  con  Secco  di  Montagnana ,  e 
con  l'ujuto  di  tulio  il  popolo  di  Porli. 

Non  ebbe  alcuna  parte  in  quella  guerra  Pranceseo  Carmagnott, 
il  quale  si:  ne  slava  ozioso  in  Genova  mirando  la  grande  annata 
navale,  che  ih  si  andava  Tormando  pei-  unirsi  con  quella  dì  Luigi 
il'Angiò,  coutro  di  Alfonsa  d'Aragona.  Credeva  quel  bravo  generale, 
e  forse  coti  gli  veniva  Talto  spersre  da  Milano  per  tenerlo  quieto, 
ili  dovere  egli  essere  il  comandaulc  di  quella  flotta;  ma  quando 
ogni  caia  fu  pronta,  comparve  colà  verso  le  caicnde  di  dicembre 
Guido  Torcilo,  destinato  dal  duca  dì  Milano  per  quella  onorevole 
incomlicnza.  Consismvn  la  poderosa  armala  navale  in  tredici  ga~ 
lerc  c  uaUn  iiuvi  ,  con  iillre  [larchc  armale  dal  duca  alle  Spese 
de' Genovesi  ,  alli:  quali  poo' imii  ne!  giorno  14  di  novembre  si 
erano  unite  sei  galere  ed  una  galculln  di  Luigi  d'Angià,  venute 
dalla  Provenza  suddita  di  quel  prìncipe,  con  nllrc  due  giilerc 
armale  a  sue  spese  in  Genova.  In  lullo  la  floila  Tu  di  tredici  navi, 
dì  galere  veniuna,  di  ire  galeoite  ed  un  brigantino.  Cosi  alTerma 
lo  Stalla ,  ed  a  lai  dobbiamo  creilere  più  che  a  Lodrisio  Crivelli 
nslla  vita  dì  Sfona,  il  quale. Ipi  A  ascendere  a  megKior  noroero. 
L'arrivo  del  Torello,  al  dire  dello  SieOa  medeiiiiio.,  rìmd  aflhito 
inaspellalo  al  conte  Carmagnola,  c  cagionA  nnraviglja  e  «degno  in 
midlt,  i  quali  speravano  che  il  conte  dovesse  essere  l'ammiraglia 
dì  quell'armata,  n  segno  che  parreochi  Insclarono  d'ìmbarcorvisi. 
Ma  ir  come  rome  nomo  prudente,  veduto  il  comando  del  duca, 

■  {I;  De  BiUiit  tupracii.  lib.  IV,  tot.  Bl,  rt  J(fl, 
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dimiilA  d'essere' cAniento  della  nuova  éaàoae,  quantunque  coiiiu- 
nemenie  sì  «Adessa  the  intemamente  molto  se  ne  sdegnassi,  com'era 
èen  verisimite,  e  eotae  il  bllo  pai  lo  intAtrò  cbiaramebie.  Mollo 
j>ìiì  "il  sdegnarono  i  Genovesi,  i  f|inil  sempre  avevano  avuto  per 
onuniroglìo  ddle  loro  tioue  un  loro  coneiundiao,  ed  ora  vedevano 
promosso  ■  si  sublime  carico,  un  GireUiero,  die  qinotuoque  gran 
penile  ndle  guerre  di  lerra,  non  era  punio  ^rimeatalo  nelle 
guerre  di  nàie. 

.Gò  non  oiunte  ìl  Torello,  ai  sette'  di  dicembre,  avendo  eoo* 
iuliaie  le  stoll»,  een  nx^ta  sdemiìit  moniù  sulle  navìj  ed  nid 
•dal  porto  alla  VolU  di  Porlo  Venere.  Cali  radunala  Intia  la  flotta, 
lornò  a  ripigliare  il  viaggio  ai  dieci  dello  slesso  mese  alla  valla 
liei  regno  dì  Napoli;  e  prima  che  lerminasse  l'anno,  gi^nge  a 
Capua  ,  e  s' impadroni  di  quella  ciiià ,  dove  si  irovarono  grandi 
ricchezze.  Lìeia  per  cosi  bell'acquisto,  l'armata  del  Torello  laseìó 
Capua  sul  prineipio  dell'anno  1424  (1),  c  parte  per  forza,  pani; 
per  volontaria  dedizione,  ebbe  vari  altri  luoghi  del  regno;  e  poi 
linalmenie  venne  ad  ancorarsi  in  faccia  al  porlo  iti  Napoli.  Quelli) 
gran  ciiià  fu  nel  tempo  stesso  assediata  per  terra  dalle  truppe 
della  regina  Giovanna  e  del  re  Luigi,  un  buon  corpo  delle  quali 
era  sono  il  comando  del  conte  Francesco  Aliendolo,  figlio  di  Sforza, 
dte  per  ordine  della  stessa  regina  aveva  preso  per  cognome  il 
soprunome  del  padre,  onde  poi  clitamossi  in  ovvonirc  .Pran^esco 
Siorza.  Sarchile  sima  diflìeile  la  conquista  di  Napoli ,  se  Jacopo 
Cukiriru,  uno  lie'prlnii  signori  del  paese,  e  du'primi  generiilì  del 
ri:  Alfoi^su,  iian  lo  avesse  ahhandonaio,  e  non  avesse  ai  iì  d'aprile 
jperic  le  porte  ai  nostri.  Cosi  la  città  vcniicin  potere  della  regina 
Giovanna  e  del  re  Luigi;  e  poco  dopo  loro  si  arresero  uncbc  i 
castelli  (2).  Allora  fu  ohe  il  noslio  generalo  Guido  Torello  ebbe 
agio  di  ben  conoscere  il  giovine  conte  Francesco  Sforxa ,  di  cui 
.eonee|d  gran  siima  e  grandi  speranze;  onde  poi  taroato  a  Milano 
fece  .invogliar»  ìl  duca  d!  averlo  fra  luoi  generali*(3).  Poièanehe 

(1)  Ah.  JICUXXIV.  Ind.  Il,  di  Sigismumlo  re  de' RdidbdÌ  XV,  di  Filippo 
Visconlc  duca  di  Milano  \llt,  di  Oarlolonieu  Capra,  irciv,  di  Hll.  XIV. 

f2)  Giornale  «^piilHaw.  Bir.  Ilalic.  lom.  XXI. 

(3)  Jaaan.  Simonilla  de  gtttù  Fraaaiiei  Sfurtia  ad  aa.  Ii31,nl.  itS.  Mal. 
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Guido  GonoiMre  allora  Pnoecsco  PKcolpuio  botognae ,  cb'  era 
legata  del  papa  oell'eaerdlo  della  regina  (1),  e  ione  a»che  di  lai 
fKRè  riferire  al  suo  prìneipo  iati  lodi,  diepoi  loindwcnero,dopo 
la  mone,  di  fiirtolonieo  Capra,  a  lolerio  per  arciTeioin)  di  Uilaoo. 
Anche  per  Filippo,  come  pc'Hioi  predecessori,  il  papa  aveva  »empre 
avuta  molla  dererenza  nella  eleuonc  de'  beoefipj  eecleaiasiici.  In 
questa  maieria  bì  trovano  molli  decreti  di  quel  nostro  principe  e 
,di  altri  signori  di  Milano  nella  mccolia  slamiinta  dei  decreti  me- 
deiimi,  ed  altri  se  ne  trovano  nell'olGcio  dcTanigeroli.  Quanto  al 
Inentóvaio  Filippo,  il  Decembrio  nello  di  lui  vita  ne  parla  così  (2). 
Eceleiiaatka  quoque  Beneficia  a  nullo  impelrari  l'o/uit,  niai  ipàt 
maiidaitel ,  in  qua  re  Todescitiaum ,  de  quo  scripsimus  ,  velatt 
Pantificem  conìlituit  in  Urbe.  Todescliino  Federico,  come  lo  chioma 
il  Decembrio,  o  de' Federici ,  come  si  trova  scritto  in  qualche 
diploma,  era  il  più  antico  ossia  l'anziano  de'camerìeri  ducali,  ed 
aveva  l'incumbenza  di  preiiedere  all'udienia  del  principe;  ma  poi 
abusando  dell'aulorilii  datagli,  fu  privato  di  queala  dignitì. 

Sul  principio  dello  stesa' anno  le  truppe  ducali  che  irovavonsi 
a  Fori)  s'impadronirono  anche  d'Imola,  e  ciò  segui  nel  primo  giorno 
di  febbrajo  (3).  Lodovico  Alidosio,  signore  di  quella  città,  Tu  preso 
e  mandato  a  Milano.  Da  Milano,  al  dire  del  Biondo,  fo  iraspor- 
lato  nel  famoso  castello  di  Monza,  dal  qunie  poi  uscito,  sì  fece  Trale 
Francescano  (4).  Anche  Parma  paco  dnpo  si  pose  solio  la  prele- 
zione del  nostro  principe.  Dimorava  egli  in  quel  lempo  nel  suo 
castello  di  Abbiategrassn,  dove  ai  17  di  febbrajo  concliiuse  una  forte 
lega  con  Carlo  VÌI  re  di  Francia,  a  nome  di  cui  iraiiò  quell'ulTare 
Artando  abate  di  s,  Antonio  di  Vienna  (9).  Colò  dopo  un  inese 
ai  diciassGlie  di  marzo  ebtie  una  l^iia  naturalé  dq  Agncae  del  Ubìhd 
sua  concubina,  di  molto  nobile  famiglia  (6).  Questa  donna  v«Dtva 
guardata  per  ordine  del  duca  con  molta  niatodia  nd  cauello  di  Ab- 

(I)  AoùwU.  ad  Ahm  aikmak. 
[1]  DMmhnH  iwprtmL  Ctp.  XXSIII. 
(!)  Onniuht  di  Fortì. 
-  iii^BUndMt  Ùnad.  Il,  Ub.  J,  M  fint. 
(S)  Ciurla  apud  Ltmis,  Coi.  DifliMU.  Im.  I,  pag.  tìS,  tt  tf. 
{tt)  DtnUm  JtuMiM  ■d  imu  «ri uà. 
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bime,  dove  pure  volle  che  venisse  educala  la  Bglia,  che  fu  chiamala 
fihpca  Maria  ,  preuo  la  madre ,  soiu  che  vedesse  mai  Hilnno  ; 
finché  noo  bl  sposa  (!)•  Sembra  dniH|ue  sebbì  verisifnile  eli'  ella 
^  naia  tu  AUiisie,  e  coil  Inbtli  aSermaDo  i  più  nnticlii  nostri 
teriluri.  Altri  eU>  non  otlanie  vb  ne  seno  che  la  ragliono  naia 
nel  luogo  di  Seilimo  (*);  della  qoni  diflerenu,  benehè  piceola,  pure 
io  toraerd  a  dhm  qoalabe  cosa  ohrave.  Qui  non  ceroherA  manco 
qusl  foMC'il  inolini  ohe  eondusae  allora  in  Italia  l' imperdtor  di 
GMantinopoli;  baatondonri  il.dire  die  Donrio  Botao  aSwma  èsser 
venuto  <|uel  smràno  arila  nostra  dui  aì  26  di  marzo.  Che  GÌO' 
.  Tanni-  Paleolego,  impentor.  d'Orìenie,  venisse  a  Milano,  mono  della 
tea'  dd  duca  Filippo ,  e  ri  ai  arrestaste  per  alcuni  ^mi  per 
ràliarlò,  cooie  pure  fecero,  non  sa  ({uando,  i  di -Dada,  di  ìi- 
mania  e  dt  Pnniìa,  lo  affi;nna  il  Deeembrlo  (2).  Cena  cosa  è  che 
quell'i mpcralor  greco  o  sul  fine  ddl'unno  scorso,  o  sul  principio 
ili  questo  venne  a  Venezia,  ed  il  Sanuio  parla  delle  spese  felle 
da  qudlo  repubblica  per  onorarlo  nella  loro  ciitii.  Posto  ciò  ,  è 
ansi  probabile  che  ai  26  di  nkarzo,  venisse  poi  a  Milano,  come  il 
BosM  racconta.  È  eosa  notabile  il  vedere  come  il  Corio  in  questi 
tempi  obblbndo  quasi  del  tutto  la  storia  di  Milano,  di  cui  aveva 
prèso  a  iraliarc,  non  si  applichi  che  a  scrivere  la  storia  di  Sforzi 
Aliendolo  e  di  Francesco  Sforta,  suo  figliuolo,  che  iii  quegli  anni 
B  noi  non  sppariienc,  fuorché  in  piccolissima  parte.  Ma  la  faciliti 
di  copiare  gli  seritii  di  tiiovanni  Kmonetta  intorno  agli  Sforza ,  e 
la  iliQieoliì  di  raccogliere  altre  notiiie  più  oscure  speiianii  alla 
nostra  storia,  Io  hanuo  sedotto. 

Dopo  la  partenza  dell'  imperatore  greco  da  Milano  non  tardù 
mollo  le  nostra  armata  navale  eon  Guidò  Torello  a  rilòrDerscné 
vittoriosa  nel  porlo  di  Genova  ;  ti  ohe  segui  ai  S6  di  maggio  ; 
dopo  il  qual  giorno,  il  mentovato  generale  si  affrettò  a  portarsi  a 
Milano.  Allora  la  peste  si  avvicinò  di  molto  alla  nostra  ditti,  e  le 

llj  I>»enitiriui  mpracil.  eap.  XXXVIII. 
lì]  Id.  top.  XXXII. 

l')  Alibiainn  in  Lomlurilia  due  vHljiggi  cnii  questo  nome.  Il  primo  Ticino  a 
Milano,  il  secondo  nel  comune  di  Corbcfalc,  proilneia  di  Pbvìd,  a  G  miglia  da 
Piiiu  atctu.  È  ili  questo  luogo  chi  iutendc  porlsrc  il  Giulini. 
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ca^onù  un  gran  limare;  se  pure  andie  iiun  giunse  h  spargere  ii 
91)0  veleuo  lin  dentro  a  ijuesle  mura,  VeramenEe  il  Decembrìo  ({), 
eom&  ho  giù  deito  alirovu ,  asserisce  die  Filippo  Maria  Visconie 
conservò  illesa  quesia  sua  residenza  da  ogni  contagio  per  tulio 
il  tempo  del  suo  doaiiolo;  ciò  noti  ostante  io  trovo  due  lettere 
di  quel  principe  nella  raccolta  degli  Gniiehi  decreti  ducali,  che  mi 
sembrano  conii^ric  a  quanto  racconta  quello  scrittore,  e  sodo  cer- 
tamenie  più  autorevoli  di  lui.  Trovavasi  il  duca  nel  suo  castdio 
di  Abbiate,  quando  ricevette  una  supplica  del  vicario  e  dei  dodici 
di  provissione  della  dtià  di  Milano ,  i  quali  gli  rappreseli  lavaj io 
ch'essendo  rimasta  ijueita  città  molto  spogliata  d'abiiaiori,  e  sin- 
golarmente di  avvocati  del  collegio,  di  procuratori  e  di  noiaj  per 
timore  dui  sospetto  dì  peste:  ob  limorem  ttispicionit  Pestìi,  ave- 
vano deliberato  anche  col  Consilio  di  alcuni  cittadini  aggiunti  al 
loro,  tribunale,  di  sospendere  il  corso  delle  cause;  onde  lo  prega- 
vano ad  approvare  quella  loro  dclilicrazicne.  L^iia  In  supplica,  il 
KBvrano  giudicò  di  confermare  l:i  propo^i.i  sospensione  da  qui*l 
giorno  decimoquinlo  di  giugno  sino  a  nuovo  ordine.  Giunto  poi 
il  giorno  veuiesimo  ottavo  di  scttenibre,  ed  essendo  quasi  del  tutto 
cessalo  il  sospetto;  e  riducendosi  Milano  alla  primiera  sanità,  tornò 
3  rimettere  in  corso  le  cause  dal  giorno  decimoseslo  di  ottobre 
in  avanti.  Le  parole  del  secundo  decreto,  dato  egualmente  in  A- 
bifltc,  [icl  iiicniovato  giorno  di  aciiembre,  dove  si  le^je-'  iVutic 
autei»,  guo  dictai  suspectaotui  Umor  fere  ex  tolo  ctttapU^  et  & 
.oilas  ad  prittinam  redttcitur  lanilatem:  troppo  chiaramente  ri  di- 
mostrano che  il  me rbo_ veramente  era  penetrato  anche  in  Hitano; 
benché  per  poco  tempo,  e  forge  con  poco  danno,  bìccIiò  il  Decem- 
brìo ò  Tacile  clie  non  abbia  creduto  di  fame  alcun  caso. 

Mentre  il  duca  se  ne  stava  in  Abbiate,  rioeveve  It  lìeii  nuova 
delb  viUorìa  rìportau  da'auoi,  sotto  il  eomamio  di  An^o  della 
Pergola,'  vieino  al  castella  di  Zagcnara  (*)■  u»»lùli  di  Forìi, 
Andrea  Biglia,  ed  altri  icriltorit'  descrìvono  minutimenle  la  beilaglia. 
e  la  Tiitorìa  de'nostrì  eontru.ile'Pìoreniini;  de'quali  era  genehilu 

ti)  DKnibtSn  tufracil.  Cap-  XXXV. 

('I  ltc(liD  ZagagHam,  borfa  muralo  nggif  itiili  pmtiScj ,  |ii  fendo  ini  Qb' 
lonog,  Ditta  5  aii|IÌB  da  Palttiriait 


Digilized  Dy  Google 


ubtio  Lxx».  (iKito  .143t)  '  S69 
Pendolfo  Nilatffiia,  eon  Carlo  suo  fraiello.  Il  tuta  d'armi  segui 
ai  S8  ^  Infilo.'  1  nerohii  BTevano  da  undid  mila  combattenti;  eia 
nostra  ai<maia,  In  canili  e  fanti,  non  coniava  più  di  otto  mila 
persone.  Gò  non  ostante  la  noatra  vittoria  fti  compita,  coll'ajdla 
indie  di  una  dirotte  jdi^gìa  che  cadde  nel  tempo  del  confliilo. 
Ohre  i  morii,  tn  i  quali  ti  «>nlarono  diversi  distinti  persona^t, 
ed  oltre  tutto  il  bagiglio,  %  Fiorentini  perdettero  ire  mila  e  du* 
genio  catalli  rimasti  prigionieri  del  duca.  Riuscì  appena  a  Pandolfo 
Malatesia  di  salvarsi;  ma  Carlo,  suo  fratiello,  fu  preso  e  coodottfr 
ì  Milano,  e  poi  ad  Abbiale,  dove  irovavasi  ii  nosiro  prìncipe  (I). 
Allora  spiccò  nuovanicnic  la  sua  gcncrosiin,  avendo  egli  ricevuto 
malro  grasiosamenie  il  prigioniero,  nvendóio  spi  et  i  di  d  amen  te  trattato 
per  alcuni  mesi,  e  dopo  aver  riempito  e  lui  e  tutti  i  suoi  di  pre- 
ziosi regnii  avendolo  lasciato  tornar  libero  a  easa  sua,  con  ordine 
che  gli  venissero  restituiti  tulli  i  luoghi  di  sua  ragione,  ch'erano 
siati  occupati  dalle  truppe  ducali  (2).  Con  eguale  prosperità  prosegui 
il  nostro  esercito  le  sue  imprese  contro  de'Fiorentini  per  tutto  quc- 
M'anno;  e  s'impadronì  di  una  gran  ijuaniità  di  castelli,  ponendo 
ili  fi-Biide  agiiaxione  la  slessa  dllii  dì  Firenze.  Ben  s'avvedeva  il 
Vincolile  clic  questo  suo  ingrandimento  avrebbe  dati  ileTorti  sos- 
peiii  di  lui  0  parecchi,  e  singolarmente  ai  Veneziani;  onde  spedi  a 
i|Uel1a  repubblica,  come  suo  ambasciatore,  Taddeo  da  Vimercalo 
''avaliere  c  dottore,  con  mollo  onorevole  accompagnamento.  Giunse 
■  gli  a  Veneiia  nel  mese  di  ottobre,  ed  espose  con  molto  dolci  e 
benigne  parole  la  suo  ambasciala  nel  consiglio,  il  quale  gli  fece, 
liirc  cbe  avrebbe  mandola  la  risposta  a  Milano  per  mezzo  di  un 
ambasciatore.  Questi  fu  Andrea  Moccnigo,  il  quale  si  parli  da  Ve- 
nezia verso  il  line  deli'anno  per  domandare  al  duca,  cb'egli  non 
movesse  l'armi  contro  il  marcliese  di  Ferrara,  né  eoiilro  il  signore 
di  Mantova,  nè  contro  Pandolfo  Malatesta.  Il  nosiro  duca  gli  promise 
intiO'dò-cbe  bramava;  nsò-le  più  grandi  cortesie  o  quel  I^io, 
e  gli  grandiuimi  onori,  fino  a  condurlo  seco  pubblicamente 
sulla  piazza,  ed  a  tenerlo  seco  a  mensa;  cose  ch'egli  non  soleva 


(I)  Danatui  Binimi,  ad  lims  annon. 

&I  Ot  Billiu  ■«pracil.  DKtmbriui.  Ib.  Cap.  XXXI. 
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accordare  ad  alcuno,  maE^i  me  mente  dopo  che  sì  era  dato  in  preda 
a*  quella  gran  sotiiiludìnc  e  rìiiraiezza,  di  cui  ho  già  parluio  (I). 
Premeva  assai  a  Filippo  Maria  l'o^sicuraral  de'Vetieàani  ;  ben  sa- 
pendo che  i  Fiorentini  avevano  mandali  ad  essi  degli  ambasciatori 
con  grandissime  istanie,  per  indurli  a  dar  laro  soccorso  nelle  crì- 
liche  circostanze,  in  cui  si  trovavono,  e  sapendo  allresl  che  il  nuovo 
doge  di  Venezia  Francesco  Focari,  non  era  mollo  sinani^  della  pace 
come  i)  suo  predecessore;  ma  anzi  era  assai -pollato  per  la  gtiemii 
assai  amico  de'Fiarcniini,  ed  assai  poco  favorevole  al  duca  di  Hi- 
Uno;  come  lo  avevu  npcrinnicnic  dimostrato  ùn  quando  era  eol- 
iamente procuraiorc. 

Si  aggiungeva  elle  il  conte  Francesco  Carmagnola  molto  disguilalo 
del  VisGODle,  lo  aveva  abbadonaio,  c  questo  non  mcn  bravo  gè* 
nerele  <ihe  accorto  ministro  potava  ben  imbrogliare  le  carie  a  di 
lui  danno.  Come  seguisse  questa  cataslrofe  passerà  qui  a  dimostrarlo. 
Già  da  qualche  tempo  se  ne  stava  ozioso  il  Carmagiiola  nel  suo  go- 
verno ili  Genova,  assai  malcontento  della  corte  dì  Milano,  nel  vedersi 
privo  di  ogni  comando,  e  nelle  armate  di  terra  c  in  quelle  di  mere. 
Riteneva  egli  per  altro  la  condotta  di  trecento  cavalli,  pe'quali  rice- 
Viiva  lo  stipendio  dal  duca ,  quando  gli  venne  ordine  di  dimetieire 
tale  condotta,  non  essendo  egli  al  campo.  Questa  lettera  fini  di 
persuaderlo  che  Filippo  Maria  lo  uveva  del  tultio  spoglialo  della  «la 
grazia.  Cìò  non  osUtDte  gli  rispose  utnilmente,  suppltniidolo  a  non 
voler  privare- dell'armi  un  tiomo  sempre  fra  l'armi  nodrito  e  cre- 
sciuto. Ben  sapeva  qtiel  generale  che  tutto  ciò  era  un  maneggio 
de'stni  inimici,  i  quali  speravano  di  poter  disporre  d'ogni  cosoi 
quando  fossero  gìtinii  a  renderlo  un  privato,  in  riqio^ia,  aUro  noi) 
potè  ottenere  che  belle  paide,  eolle  quali  veniva  persuaso  ad  ub- 
bidire, ed  a  Hdani  |hm  del  stii>  prìadpe.  Rimandò  il  Carmagnola 
ahre  leuere  anche  piCt  forti,  ed  alAne  eitraso  a  dimandare  la  sua 
dimisdone,  ed  il  permesso  di  portarsi  a  servire  altro  MvraDa<  {tes- 
Buna  sltra  risposta  egli  potè  avere  ftiorohè  quella  ohe  ffk  aveva 
ricevuta;  onde  s'avvide  idie  le  sue  istanie  ntm  movevaao  punto  il 
cuore  del  duca.  Ciò  avveniva,  perchè  qudie  carte  non  si  Issciavonu 


(I)  Sanata  nllu  quctt'anne. 
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pervenire  neltu  sua  mani,  ed  ol  line  iieinmanca  più  ai  aprivano 
uè  si  leggevaao.  Ciò  avendo  sapulo  da  buona  mano,  il  GarmagDoIa 
risolvette  dì  venire  egli  slesso  a  irailar  la  sua  cnusa  in  penona. 
B^sciiiiosi  per  ciò  parlilo  da  Genova  per  venire  alla  carie,  i  suoi 
emuli,  fra  i  quali  i  primarj  erano  Oidrodo  Laitipugnnno  milanese, 
altre  volli!  prcceiiore  di  Filippa  Maria  Visconte,  come  affermè  An- 
drea Biglia,  die  col  nome  di  prcccllore  forse  ci  addita  un  ajo, 
pcrcliè  non  sappiamo  die  quel  Lampugnano  fosse  uomo  ossei  dolio: 
e  Zanino  Riccio  allre  volte  segretario  di  Facino  Cane;  resi  iioliiiosì 
ilclla  partenza  di  quel  generale,  si  diedero  od  etacerliare  sempre 
più  cantra  di  lui  l'aiiiino  del  principe.  Gli  rappresentarono  che  non 
era  più  da  lldarsi  di  un  uomo  elle  si  apertamente  palesava  e  eolle 
parole,'  e  eogli  scrìtti  il  suo  disgusto  ed  il  suo  sdegna.  Il  Biglia, 
die  tulio  ciò  racvonia  minutanieRte,  aggiunge  questa  HDesiione: 
.VuUo  eero  Cioilati  mslrw  salat/riut,  èiuimodi  Homines  nunguom 
HOtós  ehv,  quipiic  qui  fuerìnl,  qiiantatii  illorum  sludiit  iMU,  omnia 
III  ruinam  diiluri per  quos  nihil  ad  Dactm  rtferri  patiet,  qMm 
i}uod  piacere  arbitrorentur.  Sic  Sgebantur  omnia  nialit  coluiliit, 
'/UIC  feriae  ma  regcret ,  tt  gubtrnaret  amatilo.  Non  fu  dunque 
Jillicile  a  que'favoriti  il  riempire  di  glandi  sospetti  l'animo  del 
duca,  già  dit  sè  medesima  sospetloto,  e  volonteroso  di  abbassare 
la  troppa  auloriiii,  a  cui  già  era  salito  Ìl  Carmagnola.  Pesa  lalora 
^i  cattivi  principi  elii  troppo  gli  ha  tienclìeuiì;  e  questa  fu  la  di- 
sgrazia di  molti  grandi  uomini  ;  per  cui  provenne  prima  Ja  rovina 
Ioni,  e  poi  anche  <|uella  de'loro  principi  ingrati. 

Quando  il  Carmigiuila  ^uioe  a  lUibmo,  FiUiqiaUBrà  IroTovasi 
BQcora  ritirato  ad  Abbiate;  onde  iiAiia  il  cooie  «  portò  eo|à  eon 
deuui  doiBCStìcij  e  addiiiunra  sL  accollò  al  panie  perentrwe  nel 
eaitello.  Lg  guardie  eh'  entw  ffk  avvertite^  gl'  impedirono  il 
passare  più  avanti ,  della  qiial  cosa  loslo ,  e  ben  giusta- 
nenie,  frese  mai  augurio  pe' suoi. affari.  Ciò  non  osiante,  non 
perdendo  ancora  il  coraggio,  Tece  rendere  avvisilo  il  ^oa  che  il 
Curnugnola  bramava  di  parlargli.  La  risposla  fu  che  il  Mmou 
era  occupato,  e  cbe  il  conte,  so  aveia  qnalclis  eon  a  dirgli,  la 
palesasse  o  Zanino  Rteoio.  Quel  generale,  che  non  aveva  Alai  solTeno 
in  addietro  nè  anche  alcun  attardo  quando  voleva  iraitare  col  priu- 
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cipe,  maleoniniia  di  quella  riipoBU  ,  pure  altro  non  replicò  te 
non  cbe  aveva  rali  cose  a  dirgli  che  troppo  gli  erano  iiecessarie, 
ma  non  oiienne  altra  risposta  se  non  la  prima,  noè  che  parlaue 
col  iliccio.  Allora  ti  Carmngnola  alzando  assai  la  voce,  e  operando 
pure  cbe  II  duca,  il  quale,  conie  vien  delio,  stava  spiundo  ogni 
rosa  dalle  balestriere  del  «stello,  lo  ovesse  ad  intendere,  dimandò  : 
'  Cosa  Tosse  queste  siravogaoza,  e  perclié  secondo  il  solilo  egli  non 
>  Tosse  ricevuto,  evendo  tali  afìari,  pc' quali  non  poteva  e  meno 
■  di  iratinrc  col  suo  signore  e  col  suo  sovrano?  Almeno  gli  fosse  con- 
»  cciluio  di  parinrgli  per  poco  icmpd.  Altro  non  desiderava,  altro 
-  non  sup]ìlicava;  e  poi  snbito  se  ne  riiornava  a  Genova,  d'onde 
•  era  venuto,  pronto  ad  eseguire  tulio  ciò  che  si  voleva  da  Ini.  > 
In  vano  attese  qualche  riscontro  elle    sue  nuove    istanze;  tulli 


perlio,  ,Ta  .ilTailo  mlolloranle,  pnsc  a  gridare  di  nuovo,  e  disse 
cosi:   "  Poichi^  a  me  um  c  più  permesso  di  parlare  col  mio  so- 

>  vrsno,  lo  chiamo  Dio  in  icsiiTnooìo  della  mie  rcddi!>  e  della  min 

■  innocenza  ;  non  essendo  manco  a  me  stesso  consapevole  di  alcun 

■  contrario  pensiero.  E  pure,  avendo  io  fatto  tanto  a  Tavore  di  lui, 

>  sema  perdonare  nè  al  mio  sangue,  .nè  alla  mia  vita,  ora  mi  vedo 
-  oppresw  dalle  macchiuc  de'niiei  nemici,  ai'  quali  egli  ha  valuto 

>  piulUislo-crederechea  me.  ■  Seguitò  poi  a  sfogare  il  stio  adeguo 
coniro  di  loro,  ctuamauddì  perfidi  e  Iraditori;  e  protestando  ili 
'yoler  Tare  in  guisa  che  in  brero  bì  bvcsm  a  deiiderare  colui,  cbe 
ara  non  si  voleva  ■«oliare.  Ciò  derio,  rivo%eado'  ì  cavalli,  lasciò 
il  castello  di  AbUate,  e  veloceraenie  si  portò  alla  vdla  del  fiume  Te- 
sino, die  non  è  guari  lontano.  Fu  tosto  spedilo 'dietro  a  lui-U- 
drsdo  Lampugnano  con  ^cuni  eavalli;-  ma,  o  ch'egli  noi  raggion- 
gesK,  0  noi  voleise  raggiungere,  e  molm  meno  combattere  i»nlro 
di  lui,  insiandogli  ebe.se  ne  andasse,  il  Carmapioln  pnuegul  fe- 
licemente il  SUD  vii^o  verso  il  Piemonte  fino  alla  certe  di  Amedeo, 
duca  di  Savtja  (1> 

Allora,  il  dttca  Fili{^  Maria  Visconte  elesse  per  nuovo  governa- 

{()  IM  BiltiU  mprtuil.       ///,.  ni  «9,  et  ttf.  lib,  17,  coJ.  TI,  M  wf. 
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lore  di  Genova  i!  canlliKiie  Jr.cnpo  Isolani  bolognese,  uno  <lvl  suo 
«Hisigiio;  il  quale  giunge  colà,  e  prese  il  possesso  dtlla  sua  carica 
ai  19  di  Doveinbre,  avendo  seco  due  commissarj  ducali,  Urbano 
da  Sant'Alosio  ed  ObhtDO  Aleiaii  (I).  Passò  poi  quel  principe  a 
Eoofiscare  tutU  i  grandiori  beni  del  Carmagnola,  i  quali  aecende- 
Tino  a  quaranta  mila  monete  d'oro  d'annua  entrata,  per  quanto 
racGoniB  Andrea  Biglia  (2).  Aggiunge  snelle  lo  stesso  autore,  che 
il  duca  proeurb  in  ogni  modo  'd'nvere  nelle  sue  meni  la  persona 
del  i»oie]  se  gli  fosse  riuscito;  ma  quegli  fu  troppo  cauto  per  non 
cadere  nella  rete,  e  poiché  ebbe  ottenuto  d'irritare  contro  il  Vi- 
sconte il  duca  di  SaTigs,  che  dall'altra  pane  v'era  proclive,  e 
per  la  troppa  potenza  a  cui  vedeva  salire  quel  vicino,  e  per  le 
istanze  de'FiorenUni ,  ed  anche  de'Veneiiani'ehc  già  vacillavano, 
prese  a  trattare  anehe  eon  questi  per  via  di  lettere.  Cosi  concertate 
ben  le  eose,  'ddiber&  di  poriara  a  Venezia  in  persona  ;  e  temendo 
di  passim  pel  noctro  stato,  elesse  piuttosto  di  trasrerirsi  eolb  pél 
psesc  degli  Svizzeri,  quantunque  egli  Tasso  stato  in  addietro  loro 
nemico.  Slimò  per  altro  che  fosse  necessaria  cautela  il  passarvi 
incognito,  e  travestito  in  guisa  che  non  polisse  essere  riconosciuto 
per  quello  ch'egli  ero.  In  tal  guisa  pervenne  a  Trento,  e  di  là 
sì  portò  sicuramente  s  Venezia,  dove  secondo  il  Sanuto,  egli  ar- 
rivò ai-23  di  Tebbrajo  dell'anno  1423  (3)  travestirò  con  venti 
servitoti,  e  con  molti  denari,  de'quali  lo  Stella  (4)  afTermn  cha 
una  gran  copia  ne  avea  irosporraio  ila  Milano.  Tomo  egli  chlie 
conferenza  colla  signoria,  a  cui  paletù  molli  st'i^ri'ii  ilol  thivs.  che 
diedero  poi  campo  a  più  serj  ragionamcnii.  Sultiio  {^li  fu  ilaio 
alloggio  net  palazzo  del  patriarca,  gli  riiiono  farli  molti  regali,  v 
fu  conccduio  e  o  lui  e  a  tutti  i  suoi,  il  permesso  di  porior  l'armi. 
Due  giorni  dopo  il  conte  fu  assoldalo  dalla  repubblica  con  Irc- 
cr;nio  lance,  colla  provigione  di  sei  mila  ducali  per  la  sua  persona, 
dovendo  egli  tenere  cento  cavalli  nella  sua  casa  a  sue'  spese,  ed 

<l)  Stella  ad  unnam  UH. 
il)  De  Dilliit.  Lib.  IV,  eal.  74. 

(3)  Ali.  MCUXXV.  Ind.  Ili ,  di  SigluiiDndD  re  de'  nomini  XVI  ,  di  Filippo 
Maria  Viuonrc  duca  di  UU>iu>  XIV,  di  fiutoiomw  Cipro,  artàv.  di  Nll.  XV. 
(i)  Stella  ad  aanuni  lupracifalOM. 
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avere  gli  fiitoggiamenii  o  nel  Friuli,  o  nel  Trevigiano,  come  più 
gli  Tos^c  piaciuto.  Graiiosannenie  fgli  ncceiiù  qucsin  inciimbeiiia, 
e  dìeJc  il  giuramenio  dì  Tudeltù  nelle  mani  del  doge  (1), 

Io  lascerò  per  ori  in  paco  il  Carmagnnla,  lindiù  veniva  occa- 
sione  di  riparlare  di  queno  bravo,  ma  superbo  );uerrÌcro,  il  quale 
per  vendicarsi  conlro  del  duo  di  Milano,  cagionò  poi  veramente 
a  lui  gravÌBsimi  danni;  ma  perdette,  come  vedremo,  anche  sè 
Blesso,  Inlanio,  DbbandonanilD  l'armi,  passerò  per  qualche  letnpo 
a  ragionare  delle  lettere  e  delle  scienie,  eoli'occastone  ciie  Doiiaio 
Bosso  ci  avvisa  elie  nello  scorso  Bnno  nacque  Bonino  Hoflibrello, 
o  com'egli  mlea  chiamarsi  Momfariiìo  milanese,  clie  poi  riuscì 
esimio  poeta  e  valente  leiierato,  e  fiorì  verso  k  meth  del  secolo  XV. 
Non  inlincsvanft  allora  in  Uilano  de'bravi  cittadini,  che  gìJt  Bori- 
vano nell'anno  di  cui  iratiiaroo.  Hallo  sjdendore  ecHamenle  recava 
alla  giurisprudeo»)  Cristoforo  Castiglione  milanese,  il  quale  era  con- 
siglier  dtieile,  già  pubblica  leiiore  nelle  aniversilb  di  SRoa,  dì 
Parma,  dr  Torino  e  Pavia.  In  quest'ultima'  cittì  egli  lerroinA  i  suoi 
giorni  in  quest'anno  medeBlmo  si  16  di  maggio,  e  Tu  sepolto  con 
un  cpiiallio  riferiio  dall'Anscilali,  e  da  altri,  dove  egli  vicn  intito- 
taioi  II  Monarca  dette  teggi.  Nella  stessa  civile  giurisprudenza  allora 
era  celebre  il  nastro  Signorolo  Omodeo  il  gìovaiu,  c  qualche  al- 
tro, tli  cui  ragiona  il  mentovalo  Argclloli.  Nella  canonica  poi  sì 
distinguevano  assai  il  già  lodalo  cardinale  Branda  Castiglione,  c 
Manfredo  dvlla  Croce,  abaie  di  sant'Ambrogio,  il  quale  |iure  mori 
in  quest'anno,  nel  mese  <li  agosto,  come  ai  raccoglie  dal  suo  ept- 
laRio  nella  basilica  .Ambrosiana,  già ,  pubblicato  dall' Arest  (2),  e 
formala  co'seguenii  versi  : 

SISTE  GRADVU  SAC^  HIC  LOGVS  EST  QVEU  GONDIDIT  (&BBAS 
EX  CRVCB  UANFB&DVS  QVO  NEMO  CELEBRIOB  ALTER 
DOCTOB  ERAT  VIRTVTE  POTENS  LINGVAQVE  DISERTVS 
ROMANVU  HIC  REOEU  PETIIT  PBOCERESQVE  DVCESQVE 

(t)  SURVt»  latlo  qiutfannii. 
■   (S)  ArniM.  Serif  Abatim  Sancii  AmbratO,  pag._  U. 
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PONTIFICBSQVB  SACROS  OUTOR  HISSVS  AB  ALTO 
ANGVIGBRO  INSVBRVN  TBRM  DOMINANTE  PHILIPPO. 
HOfiTEH  OBIIT  TANDBH  SITILI  M^E  SVB  ANNI8 
MILLE  QVADfiINGENTIS  VIG^OS  QVINQVE  PBRACTIS. 

il  suo  BuccesBore  nrila  badia  fti  Adiodìo  Ricci,  forae  congiunta  di 
MDgae  Mn  Zaniuo  tlicao,  tuarìio  d«l  duca  Filippo  Maria.  Quanto 
alla  teologia,  dieUnguevasl  in  queall  um[ii  fra  t  Nllinesi,  oltre  ad 
Antonio  da  Ro  Fronaescano ,  da  me  addiiaio  di  sopra ,  nache 
Pietro  da  Aliate,  .0  Altnatì  Domenicano ,  oonreaaors  dello  Mnw 
duca,  del  qual  religioso  parla  il-Decembrio  ()),e  qualche  nitro 
scrittore ,  di  cui  hrb  meniione  a  suo  tempo.  Delle  belle  lettere 
grecite  e  lutine,  io  ho  gii  detto  quanto  basta;  solo  aggiungo  die 
fra  i  ktiemti  non  meno  che  fra  gli  storici  milanesi  merita  molta 
loJc  Andrea  Biglia  Agostininnn ,  il  quale  gih  scriveva  in  quegli 
tempi  con  molta  sua  lode,  c  mori  poi  nell'anno  1433. 

Tornando  ora  dai  leiiemii  ai  generali  d'ormala,  trovo  che  sul 
principio  di  quest'anno  i  Fiorentini  n'erano  mal  provvc<luti  ;  e  per(> 
Cecero  venire  al  loro  soldo  Oddo  Foriebraocio ,  figlie  del  celebri! 
Braccio  da  Monlnne,  poc'anzi  defunto,  e  McolÒ  da  Perugia,  detto 
Piccinino,  per  la  sua  piccola  corporatura,  il  migliore  Tra  gli  allievi 
del  lodato  Braccio.  La  repubblica  di  Firenze,  che  mancava  di  genie 
nella  Romagna  per  resistere  alle  truppe  ducali,  eotnandó  (osto  a 
que' due  condottieri  di  portarsi  colh  co' laro  soldati.  Era  allora  il 
mese  di  gcnnajo,  e  la  siogionc  era  impropria  per  Tar  marciare  lo 
truppe;  pure  dovettero  ubbidire;  ma  giunti  nella  valle  di  Lamonc  ('), 
ivi  parie  dai  paesani  nemici,  e  pane  dalle  genti  duciili  furono 
battuti  e  sconditi.  De' due  generali,  Oddo  Forielimccio  rimase  c- 
sliiito  nella  ballaglia,  ei!  il  Piccinino  restò  prigioiiieio  (2).  il  eni- 
iiista  di  Porli  afferma  che  il  comlìaiii mento  avvenne  nel  primo 
giano  di  fcbbrnjo,  e  che  nel  secondo  ne  giunse  in  Forlì  la  notizia. 
Donato  Bosso  l'aildita  ne!  quinto  giorno  di  quel  mese;  in  cui  forse 
fu  pubblicala  in  .villano  la  notizia  della  vittori».  Non  eo^i  \mù 

(!)  Drcmhriui  tupracit.  Ib  Lap.  XLlì. 

ri)  IJiii-il«!  lluismi  ad  hunc  an.  MeniO'-mIc  .l/nil.'iici  Unll^,ul:'ii.  II,. 
C)  Kiume  die  viene  iJalt'ApvRiiino  toscùuo  ei-^ia^  aclla  tt-gsuuncill  Iliveiimi. 
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MUMrsi  Maileo  GrtDbni,  ilorìco  bolognesei  che  noia  il  conlliito 
ver»  il  finir  di  (sennijo;  nu  non  è  ccriaiaenie  da  parsgonarsi 
l'BUiDriifc  di  Idi  con  qDella  del  cronbu  Forlivese  coniemponDeo, 
e  icgiimonio  di  viiia.  Uolii  de'pri|poiiierì  furono  oondoiti  a  Faean, 
che  sllors  si  leneva  col  duca  di  Milaito;  ma  poco  dopo  riuBoi  ai 
Fiorenlini  di  lirare  al  loro  panilo  Guidacelo ,  ossia  Guid' Antonio 
di'  .Manfredi,  signore  di  quellu  eitin,  il  quale  ai  29  di  marzo  mandò 
la  slida  al  general  ducale  cli'cra  In  Forlì ,  e  poco  dopo  cniraio 
coH'arinì  nel  Forlivese  caginnò  dc'gravi  danni  a  quel  lurrilorio.  Per 
vttndicarseiic,  i  iiosiri  ai  27  di  giugno  posero  il  loro  campo  in - 
ionio  a  Firenze,  ma  sema  frullo.  Vi  lornarono  poi  ai  23  dì  sel- 
lembre,  ma  nò  anclic  allora  vi  fecero  alcun  guadagno,  quantunque 
il  iioslro  esercito  avesse  allora  fra  i  suoi  gcuerali  il  bravo  France- 
sco Sforia  (I). 

Il  sommo  ponielicd,  la  regina  Giovanna  di  Napoli  e  Luigi  d'Angiò, 
si  erano  conlentali  che  Francesco  venisse  al  servi);io  del  duca  di 
.Milano,  clic  fjVi  avevo  accordate  la  condotla  di  mille  e  cinquecento 
cavalli,  e  di  ireuenio  rami.  Di'sidoronilo  pai  il  nostro  principe  di 
coooscltIo  di  persona,  lo  fccu  venire  a  Mibno  nel  mese  di  agosto, 
piT  ciò  clic  ne  dice  Giovanni  Siaioncila,  ed  il  Curio  suo  copista  ;  tna 
Andrea  Bìglia  più  contemporaneo,  alTurnia  die  ciò  seguì  nell'in- 
verno, il  che'  vien  confermalo  da.  Donato  Dosso,  che  assegna  all'ar- 
rivo di  Francesco  Sforza  a  Milano  il  mese  di  ottobre.  Trovavasi 
al  comando  dell'armala  ducale  in  Romagna  Giudo  Torello,  il  quale 
.'ippunto  su!  principio  d'ottobri:  si  avanzò  di  nuovo  in  Toscana  , 
ilovc  ui  nove  di  quel  mese  riportò  un'atira  solenne  vitiorìa  presso 
la  ien  a  d' Angliiarì,  dove  battè  l' esercito  de'  Fiorentini ,  ed  ebbe 
prigionieri  i  suoi  principali  ufficiali.  Fra  questi  Bernardino  degli 
UbaliJini  della  Carda,  Genero  del  conte  d'Uitino ,  fu  condotto  a 
Pavia,  e  poi  a  Milano;  Taliano  Forìano  fu  rinchiuso  in  Zagonara; 
ArdÌEto  da  Carrara  ed  altri  furono  mandali  altrove  (2).  T>i  questa 
vittoria  della  nostra  armala  Andrea  Biglia  atrìbuiscc  la  gloria  mag- 
giore alle  lance  bnùgliatì  dd  duca,  ossia  alte  siie  guardie  del  corpo. 
Ad  essa  il  Muratori  ne  egigiuoge  poco  dopo  un'altra  presso  il  luogo 

(1)  Cirio.  Gùnatati  Simanetta  .«Ito  {■Hifaniiii. 

(8)  De  BillìU.  Ih.  eoi  71.  Domtat  Bouin  ad  hiaie  ubbidii. 
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ddlft  Fa^ìota,  dove  ì  Fiorealini  perdettero  piA  dì  mille  mvaiti  (1). 
0  (ose  per  la  diigraiia  di  quella  repnbbliea,  o  foNe  ehe  le  paghe 
Don  correuero  mollo  eiaiuroeiiie,  parecchi  de'suoi  generali  si  tl- 
liraraimdfll  suo  servigio,  e  quel  eh' è  peggio  si  acoonciarono  col 
duca  di'  Hìlano.  Questi  forano  Ardiiio  da  (^rrara ,  Alherìco  Aa 
Barbiiirio,  conte  di  Cuneo,  Crisloforo  da  Lavello;  epertiliimo  aneho 

10  stesso  Nicolò  Picuinino  (2).  I  Fiorentini,  non  potendo  far  allm 

11  fecero  dipingere  impiccati  per  un  piede  sopra  le  mora  del 
loro  palaizo  pubblico,  della  qual  condanna  non  >o  se  que'signori 
nvmino  fatto  un  gr»n  cnso. 

Cn\  passarono  in  quest'anno  gli  aOarì  del  duca  nella  Romagna 
e  nella  Toscana;  verremo  ora  a  riconoscere  come  passassero  nel 
Genovesnlo.  Avevano  i  Fiorentini  soilecilslo  Alfonso  d' Aragona,  ru 
ili  iVopoli,  c  Tomaso  Campofrcgoso,  altre  volte  doge  di  Gciiovu  ed 
allora  signore  di  Sarzana,  già  per  volonierosi  di  ritogliere  al  duca 
di  Mdatio  il  dominio  di  Genova.  Virnncro  dunque  ni  z't  il  aprili^ 
tcniiquattro  galee  catalane  del  re  Alfonso'in  faccia  ni  porto  di  quclln 
città,  dalle  quali  sì  gridava  fortemente  :  Vivono  t  tamiinfyegnsi.  Con 
tulio  ciò  nessuno  dì  qiie'ciliatlini  sì  mosse  in  loro  favore:  anzi 
lutti  si  prepararono  a  ben  difendersi,  avendo  troppo  in  odio  i 
Caialani  ed  i  Fiorentini,  ^u'1la  perciò  avendo  potuto  guadagnare 
cob,  le  additate  navi  si  diedero  ad  aggirarsi  pel  vicino  mare  por- 
gendo de'  validi  soccorsi  e  Tonioso  Cnmpofregoso,  clic  combaiieva- 
per  terra  nella  riviera.  Per  tuiia  l'estate  coniinuo  questo  giuoen, 
quantunque  il  duca  facesse  armare  in  Genova  una  floiin  ili  diciotto 
plec,  e  di  otto  grosse  navi,  e  le  mandasse  sotto  d  comondo  di 
Antonio  Doria  contro  le  navi  catalane.  Spedi  altresì  eoniro  del 
Cauipofregoso  per  (erra  un  corpo  di  cinque  mila  uomini 'Con  ^l- 
colù  in,  figliuolo  del  famoso  Ottone,  già  celebre  nella  nostra  siona 
degli  anni  scorsi.  La  ducal  flotta  peraltro  non  fece  msi  nulla,  e 
t'armala  di  (erra  fu  battuta  preno  a  Sesiri,  e  in  tal  guisa  passo 
eolii  tutto  l'anno  (3). 

(1)  Muratori,  toUa  gnàVaanB. 

&}  Boniiuimlr.  AnKoh:  Htr.  llallt.  T.  XXI,  Gina  Cappuai.  Ib.  T.  XVIU. 
Dt  BiUii,.  Ib.  .' 

Sulla  ai  Aimo  aaanni.  Di  Bittiìt.  li.  tal.  68. 
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In  Milano  ai  )  2  Jl  f^i)l)rnjii,  Galirino  Fondulo,  olire  volte  liranno 
(li  Cremona,  fu  [iul>Ì)licaiitoiilc  decapitalo  iicilii  piazza  lU^I  bralello. 
Abii.iva  egli  \a  Gas  lei!  con  e ,  ed  era  catluln  in  so9])elin  al  duca, 
i-tiau:  clic  tenesse  perniciose  corrispondenze  co'  Fioreniini.  Peri 
volciiilo  Filippo  Maria  assicurarsi  di  quell'uomo,  ne  diede  l'incum- 
lienzn  od  Oldrado  Lampiignano.  Egli  f\i  spedilo  in  apparenti  per 
visiiort:  quoiclie  castello  del  Cremonese  bisognoso  ili  provvedimcnic. 
Con  tale  prcicsio  Oldrado,  postosi  in  viaggio  con  alcuni  armali, 
si  avvicinò  a  Casiclleone,  e  fingendo  che  uno  dc'snoi  covnili  avesse 
|ierdiilo  mi  ferro,  si  arrestò,  c  mondò  nel  luogo  a  cercare  un  ma- 
niscalco. Informalo  di  ciò  C.ilirino ,  spedi  un  mts^o  al  l.aiii|iu- 
j.'iiano,  cli'era  suo  compare,  pregandolo  di  venire  a  riirovorlo;  al 
(jiiole  invilo  Oldrado  rispose  scusandosi  perla  fretta  die  ovi-o.  Al- 
\iira  il  Fonduto,  nullo  sospctiandu  di  sinistro,  usci  in  persona  a 
ritrovarlo  con  alcune  poche  persone  disarmale.  S'  incontrarono  i 
line  compari  con  reciproclie  cortesie;  ma  allorché  Oldrado  vide  il 
tempo  opportuno,  fatto  cenno  a'suoi,  ordinò  ohe  Cabrino  venissi: 
arrestalo.  Poiché  eiù  fu  eseguilo,  subito  Ì  nostri  entrarono  in  Ca- 
Ktelleone;  e  se  ne  inipndronironn.  Tutta  la  famìglia  de!  prigioniero 
fu  posta  ne'fcrri  ;  ed  il  suo  tesoro ,  dove  fra  le  altre  cose  si  ri- 
trovò un'incredìbile  copia  di  perle,  fu  coniìseato  o  nome  del  duca. 
Cabrino  con  due  tìgli  venne  trasportato  a  Pavia  (I);  e  di  là  il 
^ladre  Iradoilo  a  Milano  soggiacque  alla  disgrazia  che  ho  già  di-scrilli  ; 
1  figli  restarono  in  prigione,  dove  forse  uno  mori,  e  l'altro  fin- 
gendosi pazio,  al  dire  del  Deecmbrio  (2),  olienoe  d'esser  liberalo. 
E^uajmeoie  come  il  Fonduln  era  gii  sialo  hemitw  del  duca  Pan- 
dolio  Malaiesta  ed  egualmente  si  era  rìcomnliaio  con  lui  ;  n»  U 
SUB  ricoDinliaiioiie  fu  più  slabile,  perclii  egli  ent  proUiia  da'Venaiaiit 
clie  troppo  premeva  al  Visconte  di  tenere  amici.  Perciò  si  arri- 
iicliiò  Pandolfo  a  venire  eoa  ft^ncbem  nella  iiMin  ciltb  ,  dove 
giunio,  ai  2S  di  marzo,  vi  l\i  accollo  colle  piCi  fine  aticnuoni. 
Sei  giorni  dopo,  nell'ullimo  d)  dello  siesionieBe  dimani^  Filippo - 
Maria  ebbe  da  Agnese  del  Maino  un'altra  figlia,  die  seco&do  Do- 

(i)  Dt  Bittm.lt>.  col. 7*. 

(9)  OwfHibn'Ni  lupncU.  Cap.  XLll. 
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naio  Bosso  fu  cliiamalo  Caieriiis  illnria  ,  e  secondo  il  Decera- 
brio  fu  nomiriDla  Lucia  ;  ma  S0|<ravvÌ3sc  per  pnclii  giorni.  Qui  it 
Cerio  lia  preso  una  sbaglio;  poiché  narra  ehf.  ncll'odJ itolo  giorno 
nicqae  nel  luogo  di  Seltimo  non  già  la  seconda  liglin  del  duca , 
di  cui  egli  non  ba  punio  falla  menzione,  mu  la  prima,  cioè  Bìnncn 
Ilaria,  naia, come  ho  già  dciio  nel  precederne  anno  in  Abbiale. 
Ulti  poi  de'  Doslri  scrìitori  piti  moilerni,  seguendo  ciecimenic  il 
Cor»,  baono  perciò  aBbnuBio  che  BiaDca  Maris  venisse  alla  luce 
mA  castello  dì  Sutiìmo ,  e  non  in  Abbiale,  come  e'ioteg'nano  gli 
Morici  iioEirl  più  aiilielil;  ma  BÌecome  il  Cerio  ha  confusa  la  n«- 
fdia  di  ijLiella  libila  primogeoill  di  FìIÌj^  colla  nascila  della 
EGGondogcDiia ,  cosi  pure  d<d)b^. credere  clic  abbia  confusa  la 
palris  (_'). 

Premeva  assai  a{  noelro  duca,  come  ho  noioio,  il  lecersi  amici 
i  Veaczìani,  e  però  temendo  cbe^i  foni.raaneg^  de' Fiorentini 
^on  guadagnassero , gli  animi  di  que'.repubblicani ,  spedi  oolì 
niM  nuova  ambasceria  più  ragguardevole  di  tutte  le  altre.  Que- 
«a  VQiùva  eotnposia  da  in  legati,  Oldrado  Lampu^no,  Taddeo 
.Vimercato  e  Giovanni  Corvino  d'ArcKio;  inni  e  tre  cavalieri  e  doi- 
lorL  Giunsero  que'signpri  a  Vcnciia  ai  3i  di  novembre  con  aet- 
iBDia  cavalli,  luti)  ben  in  ordine,  e  furono  accolti  ed  alloggiali 
nugnifinmcnte.  Inirodolii  poi  ch'essi  furono  a  palazxo,  parl6  per 
lutti  il  Vimercato  mollo  saggiamente  ed  ordinameote.  Il  doge  i!- 
Bpose  che  avrebbe  trattalo  nel  consiglio  t' affare  per  cu!  eran  ve- 
nuti. IniDiiio  giunse  un  olirà  ambasciatore  de'  Fiorcniini ,  che  fu 
sentito  più  favorcvol mente  che  non  erano  stati  semiti  i  nostri,  i 
<|UalL  alliiic  non  riportarono  allra  risposta  se  non  che  In  rcpub- 
Mica  venda  consigliava  il  duca  olla'poce,  ed  a  ricevere  pcr.nmiei 
i  Fiorentini,  come  gik  e^a  avea  fatta  esibendosi  pronta  a  irailarc 
essa  niedesìnia  la  riconciliniiopc  con  oneste  condizioni,  lofaili  Iti 
lega  tra  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  era  gib  stata  soUoscrìita  nel 
mese  di  ottobre,  con  patto  che  avendosi  a  far  guerra  contro  del 
duca  di  Milano,  ciascuna  delle  pani  pagasse  la  metà  delle  spese, 

O  Eppure  alcoDÌ  graiioinl  ilorid  ailarinano  che  ija  aati  in  Seltipio,  fttìt 
nxqeuido  aiiieniìd  docuininti,  ognuna  pub  cre<<m  a  eli  \ao\e. 
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tanto  per  l'arEiiaia  ili  terni,  ijiiaiiio  per  quella  che  ilovease  man- 
Jafsi  sul  Po. 

Il  Sanuio  ,  cl)u  ciò  raeeonu  ,  aggiunge  che  in  quesiì  (empi  si 
vedeva  apenamenlt!  ilie  il  <luc!i  ili  Milana  alleggeriva  la  buiilà  in- 
trinscen  (lulle  sue  niuiiulu  li'arjjcnlo.  Ciù  vieii  eoiifernialo  da  una 
lederà  serbata  im' nostri  registri  civici,  i  quali  dopo  ireilicì  anni 
di  raancBiiza,  qui  tornan»  a  risedere.  La  lettera  fu  scrìtta  ai  selle 
dì  giugno  del  14S6  (1),  e  io  essa  vediamo  libata  il  Icgiiiimn 
corso  delle  monete  d'oro  buono  e  di  giuito  peso.  Aveva  ordinalo 
il  duca  dte  si  bail«sero  nella  zm»  Ai  Milano  de'nuovì  ducali  eoi 
suo  slampo;  onde  jier  potente  f^re  in  ma^or  copia,  i  meoilrt 
deireolratc  ducali,  scrissero  al  vicario  ed  ai  dodici  di  provvisione 
di  pubblicare  una  grida,  colla  quale  sì  proibisse  l'eatfazìone  dalla 
dtlfa  e  dal  ducato  di  .ogn!  quaniiià  d'oro  in  verghe  o  ìn  maiea,- 
e  sì  ordinasse  a  tutti  quelli  che  ne  avevano  di  portarla  alla  zecca, 
[nolire  si  detennÌDÒ,  a  tenore  ddb  raenie  del  principe,  che  ì 
ducati  baiiuii  col  suo  nome,  o  con  qudio  dì  atcuno  de'suol  pre- 
decessori, si  spendessero  oome  i  duoati  vetteti,  e  obe  ì  ducati  ve- 
neti Bt  apendessero  per  soldi  dnquaniaseite;  ebe  i_llorini  d'oro  di 
Ceitova,  di  Fireiiw,  dì  Siena,  di  Bologna,  ed  altri  simili  al  spen» 
dessero  per  soldi  cinquintasei  ;  ohe  i  Fiorini  dct  Reno  si  spen- 
dessera  per  soldi  quarantacinque;  cbeìCórini  della  Regina,  cioè 
di  Napoli ,  si  spendessero  per  soldi  ireoianove  ;  e  die  git  scudi 
d'oro  si  spendessero  per  soldi  cinque  ma  nove.  Le  monete  d'argento 
di  minor  valore,  battute  nuovamenie  per  ordine  del  duca,  dove- 
vano r^larmenle  produrre  accresotmento  nel  valore  delle  mo- 
nete d'oro,  di'ersno  tutiavia  della  stessa  qualità.  Quindi  è  die  i 
ducati  d'oro'  di  Milano  e  veneti  die  ndic  gride  dell'anno  1410, 
come  alibiani  veduto,  erano  stali  ridotti  a  soldi  cinquoiitatrè ,  e 
poi  nello  stess'anno  a  soldi  quarantasei,  e  finalmeoie  nell'anno  Iii3 
rimessi  a  soldi  quaranta  nove.  Qui  lì  vediamo  stimati  per  soldi  cìu- 
quamasette.  Egli  ò  ben  vero  cbe  dopo  un  anoo.il  nostro  principe 
credette  eccessivo  il  descrìtlo  valore  dell'oro;  onda  con  anu  de- 
ll) An.  3ICDXXVI.  Ind.  IV,  di  S^'unondii  rt  do'  Remanl  XVII,  d!  Filippa 
Moria  Viu(inl»iluci'di  Milano  XV,  di  BarlulonMa  Capra  «raiv.  di  Hil.  XVI. 
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creio,  (lato  ai  9  di  giugno  ilcll'anno  U27  publilicò  una  limÌL:>' 
tallone,  colla  quale  ridusse  i  ducali  dì  tlikinu  e  di  Venezia  a  soli 
saldi  ciiiquanlnirè;  i  fiorini  papali,  c  quelli  ili  Genova,  di  Firenze) 
di  Boeniiii  di  Siena,  di  Pisa,  di  Roma  e  di  Bologna  a  soldi  eìa- 
quaniaduc;  gli  altri  fiarìni,  ed  alire  pezze  d'oro,  come  i  flonai 
lidia  Regina,  lurclji,  melallini,  le  corone  nuove  e  vecchie,  ì  fìoriiii 
di  Savona  e  del  Reno,  ed  allri  delti  psgjtni,  o  per  essere  dì  cai- 
liva  lega,  o  per  essere  ecccssivamenle  mnncanii  di  peso,  furono  ban- 
iliii.  Il  motivo  addotto  in  quesio  decreto,  clie  si  trova  parimenti 
neVfgisii-i  civici,  fu  perchè  le  monete  d'oro  avevano  un  corso  ec- 
cessivo in  eonfronio  delle  monete  d'argento  di  Milano;  onde  ne 
avvenivo  clic  tutte  le  niolicie  d'argento  andavano  fuori  di  Stato, 
Pro  quo  quidcm  auri  excestho  ctirsii  Tcrritorìum  noiirum  ar- 
ijfnlu,  et  lìluiietis  argeiilcis  diclini  eoacualiir.  Con  {jucSlì  ordini 
wilctte  Filippo  Maria  di  aver  ben  regolata  la  proporiìone  fra  le 
inoricic  d'oro  e  ipicllc  d'nrgonio;  ma  bisogna  liirc  elio  non  vi  fesse 
\mi  riuscito,  percliù  fro  [locliì  luiiiì  vcdromo  da  lui  lialc  nuove  di- 
sposizioni sopra  di  ciò.  Infutti  secondo  ii  mentovato  decreto  In  pro- 
porzione del  prezzo  delle  lire,  dei  soldi  e  dei  denari  dì  que'lempl, 
con  quello  suibilito  dalle  gride  de' tempi  nostri  nelle  monete  d'oro, 
è  come  1' unt)  al  cinque  e  mezzo,  e  pure  trovo  che  dopu  pachi 
anni,  nel  li'i^,  nelle  monete  d'adulo  era  piA  ehe  l'uno  si  sei, 
poleliè  ir  Siionj  (f)  produce  una  rìeeToUi  rogala  In  quell'aonn  dal 
noiajo  Ambrogio  Spanzoiia,  in  cui  si  vede  ohe  un'oaois  d'argenio 
allora  valeva  soldi  veniiquaiiro ,  ed  ora  vale  piCt  di  lire  sette  e 
mezzo.  Per  rime^re  dunque  alt'  esirazione  dell'  argeaio  pensò 
uelI'aiiDo  1437  ìl-duoa  >  diminuirà  il  prono  dell'oro  ed  dimi- 
nuire il  iH'eizo  ddle  raonete  d'oro  dai  cinquauilselte  soldi  ai  cin- 
quaatatrè.  Ha  il  vero  disordios  ooosìsteva  nella  moneta  |»tlu(a 
nell'anno  143^,  In  quale  era  di  peiùma  qualità;  eome  vedremo 
sotto  ranno  1436,' in  eiii  lo  slesso  duoa  «  ridusse  a  confessare 
tal  «erilì, 

.  Venendo  ora  alla  slorìo  .dell'anno  1436,  allora  fu  ohe  il  duoa 
avendo  intesa  la  lega  conchiusa  fra  i  Veneziani  ^  i  Fiorentini,  e 


(i)  SiisHiu  opud  Aritltàiam  da  IttiuHt.  Tom.  Il,  pog.  A. 
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ì  grandissimi  preparnmcnii  che  fàcevE  lo  repiiU)licii  venela,  per 
formare  una  granile  armala  di  terra  ed  uni  piiienie  armaui  91  invi 
sopra  il  Po,  spedi  rreltolosnineDle  a  Venezia  Francesco,  detto  FraD- 
eliir.o  Castiglionì,  i)  quali-,  al  dire  del  Sanuto,  cri  il  più  notabile 
uomo  del  sua  eonsiglio.  Giun<u:  il  Cnstiglionc  in  quella  ciilk  nello 
spazio  di  quRUro  ginnii,  c  conlìdó  alla  signoria  cose  di  grandìroima 
itnporianza:  ma  non  pnilcic  ninoveria  dalla  risoluzione  già  presa, 
per  la  qiinic  ni  27  di  gcnnnjo,  fu  gridala  colà  snlcnnemenle  b 
guerrn  contro  il  Visconic:  guerra,  che  inicrroila  da  qualche  elB- 
mera  pace,  ma  non  mai  eslinla  davvero  ,  sccompngnò  poi  quel 
principe  per  luHn  il  icmpo  delio  sua  viia  con  gravissimo  danna, 
.cosicché  quasi  lo  ridusse  a  grave  pericdlo  di  una  totale  rovina. 
AUoTR  f^li  ebbe  assai  bene  t  comprendere  la  cattiva  riMlatione 
cht  sven  presa  nel  privarsi  dì  un  si  valente  generale  e  ministro, 
quafera  il  conte  Carmagnola,  e  provederne  i  suoi  nemici.  Trova- 
iiasi  il  Carmagnola  a  Treviso,  dov'eblie  molto  timore  per  la  sua 
vita.  Dimorava  colà  Giovanni  Liprandi  sbandilo  da  Milano,  il  quale 
credendo  di  poter  ricuperare  in  tal  guisa  la  grazia  del  duca,  c«l 
consiglio  ancbe  dì  Valentina  Visconte,  lìglia  ill^llima  del  fu  Ber- 
nabò signor  di  Milano,  la  quale  era  nelja  stessi  eillb*  ami  secando 
il  Crc9ccnzi  (1)  era  andie  sua  moglie,  tenttt  di  dare  il  veleno  a 
quel  generale.  E^ì  se  ne  avvide,  e  cane  a  Vcneiia,  dove  apixlo 
i\  suo  pnioolo,  Tece  iit  guin  cba  il  Liprandi  fu  prem  e  condannato 
a  perder  b  letu  (2).  Il  Catmmnda,  agli  undici .  di  febbnjo,  lìi 
-didiiaroio  capitano  generale  ddl'armaia  terrestre  dì  quella  repub- 
blica, oon  provvigione  di  mille  ducati  il  mese  per  la  sua  persona; 
e  di  Ih  a  quattro  giòmi,  dopo  h  mOsa  solenne  cdebraia  nella 
Jnsilioa  di  san  Marco,  gli- fa  eonsegnalo  dal  doge  lo  stendardo; 
dopo  la  qna]  Ibndone  mi  leno  giorno  di  -  mano  «e  ne  parti  per 
fneiteni  alta  lesia  ddl'efernlo.  Si  lene*»  àò  non  ostante  un  gran 
congresso  a  Ferrara,  -dova  intervennaro  i  ministri  di  varie  poieoaa 
d'Italia:  ma  non  ri  trovò  il  modo  di  estinguere  l'Ineendio  nasocnie^ 
Si  pretendeva  dagli  alleati  che  il  dtica  dì  Milano  lasdasse  Genova 

(1)  CreletHtf.  Anfliatta,  jag.  7S. 

(9)  Di  Blim  lUfrata.  Lib.  ¥,  itL  SL 
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ili  lihprià,  r  più  non  s'immiteliiisK  uegli  aflbri  dolili  ItamBBDa  ;  le 
r|u;i!i  coalizioni  a  lui  sembrarono  .troppo  dure,  gnde  nulla  ri  |>oiÈ 
ronnliiuderc  (1). 

Inlniili)  Fili|ipD  Maria,  o  aildormeiiiulci  da  questi  Iratlati,  o  dalle 
Jiisinglie  du'siioi  caliìvi  itiiiii^lri,  quanliinquc  i  ncmìcì  nves9Cro  aC' 
tresciutD  le  loro  forze,  avendo  uniti  alla  lora  Ioga  il  re  Alfonso 
di  Napoli,  il  marchese  di  Ferrarti  e  <ti  Monferrato,  il  signore  di 
.^laniova,  il  duca  di  Savoja,  gli  Svim'rì  e  gli  esuli  di  Genova  (2), 
iredi'va  dice  Andrea  Biglia  (3),  di  poter  Imsiare  egli  solo  contro 
ili  unii:  IScc  cdiKi  forsan  fiducia  sì  tninui  re(  cunlempiisset  hO' 
sfcHi,  (iiif  i/isif'ii  cìrcvins/iexissel,  quiiKiin  etseiil  dotnetliei,  per 
i/aos  necessc  forel  quasi  ad  lulenleni  iiegolio  referri.  Soli  pero 
apuli  PhilippuBi  jtùitranl^  ptr  qmi  beUi,lanii  miifMH  trai  foOum, 
UDII  «ine  eo  inganio,  ul  tam  perienhan  propvbart  pontnt,  quam 
.laicttaverasu.  Ipu  fum  aavìme  ùwinu,  atgui  ineogitiltu  àUra  Ar- 
em UtdioUmenns  CatUi  habitabat,  nwquw  onmniti  In  Urbe 
.cqnptctmi  .frequatlior  in  laltum  viebum  Cutraibaf  rta^tìmif 
ntiM  neiGÙu,  alt  canm^fotiMti.  lattrtm  ftuaen  ab  armìi  gufq- 
MebaHir.  lo  ho  gih  parlato  altrove  della.  TÌUratema  di  quel  uguaro, 
,e  delle  ine  diligenie  per  iacegfiere  fedeli  nùnistrit,  e  per  esperi- 
meniarli  ;  queste  dilìgenw  e  il  suo  rifiro  per  altra  non  funtoo  meui 
iiiili  per  ollenere  i)  fine  eh'egti  desiderava;  ae.pure  lai  Cine  era 
il  buBB  governo  del  suo  atato,  e  non  piuitoaio,  cune  sembra  più 
Terisiniite,  l'pppag^  i  suoi  cootinai  ed  cceeasivi  swpeui. 
:  Sembrava  che  il  nosini.  prinripe  fra  tanto  sirepiff  d'anni  mnr 
qaillamcoie  donnine;  ma  non  dorfliiva  gil^  il  Carmagnola,  il  quale, 
avendo  deHe  ingra^  eorrispondeme  coi  Guelfi  di  Brc«eta,  tendeva 
ad  im{«dronirat  di  qudla  àui,,  &  ui  fine  avet  fttio  avvicinare  a 
Breseia  un  corpo  iti  ntio  mila  porsme,  pronte  ril  aerarrere.per  ogni 
nvveoimento  come  fecero, .allorché  nel  decimoieuirao,  ^orno  4' 
mano,  roiie  le  mura,  lìirono  inlrodollc  da'oongiurBiì  n^lla  oìIIb, 
di  cui  tosto  si  resero  padrone,  |  ducali  doveuerv  rìiirarsi  nelle  for- 
tezze, ch'erano  mdle,  poichÈ  oltre  l'amie»  ciitadelb  v'era  un 

11)  Simula  lelto  ijuttl'imn». 
(9)  Caria  Mta  guuf'anMO. 
(3)  Dt  Dìlliìi  tvpracit.  tal.  BD,  il  ttj. 
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nuovo  forfissimo  casielb  fabbrieaLo  poclii  anni  prima  per  ordine 
ili  Filippo  Maria  Visconrc;  e  v'erano  aliresi  delle  porle  ben  for- 
liGcaic.  Non  era  perù  lieve  impresa  l'occuparla  colla  loraa;  ma 
nulla  poiè  aiicrrire  la  costanza  c  la  lirsvura  <lcl  Carmagnola.  Erano 
oHidaie  quelle  foriciM  ad  Anionio  Landriano  milaiicic;  e  Ioalo  ac- 
corse alla  loro  difesa  Francesco  Sforia  colle  iruppc,  che  avea  aotlo 
il  suo  comaniiij  nel  Rresciano;  ambidue  i  quali  cgregiamenle  adem- 
pirono il  loro  dovere,  e  respinsero  molle  volte  bravamente  i  nemici. 
Nella  stesso  tempo  era  comparsa  la  tlolla  veneta  sul  Po,  bouo  il  co- 
niammo di  Francesco  Bemb»,  e  spinlasi  Bdilìriltura  lino  a  Cremoni, 
ai  50  di  marzo  avea  incendiala  il  ponte,  che  i  nosirì  lenevimo 
presso  quella  ciiEi  (I). 

Felice  pe'VbnexIaQi  ere  l'aprimento  di  questa  prima  campagna, 
e  promettDU  od  più  vantaggioso  rinscimemo,  poiché  Ir.  loro  ar- 
nute  andavano  aeereiaondoai  sempre  più.  Finoimente  sì  risvegliò 
il  duca  di  Nilanò,  e  tinvsndosi  tanti  neraicì  d'intorno,  cndeiic 
necessario  il  lìbnaru  da  quakono.  Allora  solamente,  se  crediamo 
al  Bi^ia  (2),  comiociù  a  mandare  inioma  ,Ie  sue  lagnanze  rimpro- 
verando al  laarcbese  dì.  Ferrera  il  dono  che  gli  avea  fatto  di  Reg- 
gio, e  ad  altri  ricordando  le  paci  e  le  tregue  reeeniii  Fra  questi 
cerunienie  vi  dovevano  esaere  gli  Sviuerì  ;  -  poiché  cor  lessi  il  no* 
stro  duca  aveva  conehion  Mt  principio  di  febbrajo  di  questo  sin- 
a' anno  tuia  pace  perpeun,  oh'eti^  stalo  pubblicau  in  Milano  colle 
trombe  d'argniio  a  f^t  undiai  di  quel  mese,  wme  ci  attesta  Donalo 
Bosso.  Le  sue  lagnanze  produssero  anche  qualdie  buon  «ffetlo; 
perchè  l'Estense  si  tenne  in  quest'anno  più  come  neuirele,  che 
come  alleato  de'Ve^eziaiti,  e  gli  Svineri  ptii  sì  arresero  ad  una 
nuova  pace  con  un  «strumento  rogato  Ja  Antonio  da  Sormano,  no- 
lajo  milanese,  ai  21  di  luglio  nella  diiesa  di  santo  Stebho  di  Bei- 
limona,  ch'i  stato  pubblicata  dal  Duntoni.  Ivi  si  vede  che  le  co- 
munitk  Rviscare  dì  Lueema,  di  XIraqia  (*)  e  di  Undervald  preten- 
devano di  avere  delle  ragioni  per  ricuperare  il  contado  della  valle 
Lavemina,  la  terra,  i  borghi  e  i  oasielli  di  Bdiiniona,  e  la  valle 

11)  famta.  Ib.  Di  Bitliii,  tal.  86,  et  teq. 
(S)  Dt  Billiit.  Ib.  ni.  Bti. 
(•)  0«i»  i'Uri. 
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(li  Damodossdat  inaia  la  cone  di  Hatlarella,  perdiò  eveTano  avuti 
questi  luoghi  con  giusto  titolo  da  clii  lì  possederà  giuslamenle,  e 
i:on  privilegio  imperiale;  de'quDii  il  duca  poc'onzi,  gli  aveva  spo- 
gliali; e  diill'alira  porle  il  duca  pretendeva  di  possederli  con  buon 
(Irrido,  eomc  anliehe  possessioiii  de'  suoi  maggiori.  Volendo  perciò 
ambe  le  parli  logliere  in  avvenire  ogni  dilTerenia  ed  ogni  guerra, 
il  signor  Oiiolino  Zoppo,  cameriere  ed  ambasciatore  del  duca  Fi- 
lippo Maria,  siahìll  col  signori  delegali  delle  predelle  comuniià  al- 
coni  capitoli,  e  singolarmenie  che  queste  cedessero  ogni  loro  pre- 
tensione sopra  i  descritti  luoghi,  e  ricevessero  invece  d»l  duca  la 
somma  dì  dieci  mila  lìorini  del  Reno  io  due  rate,  una  da  pngarsi 
situslmenie,  come  fu  pagaia,  e  l'altra  dopo  alcuni  mesi.  Quando 
poi  la  seconda  rata  noji  venisse  pagata  a  suo  tempo,  Il  nostro  [irin- 
cipe  si  contcniù  di  restituire  in  lai  caso  alle  tre  comunità  tutta 
h  valle  Lcvcniina,  salvi  i  redditi  die  spettavano  agli  ordinarj  della 
chiesa  metropolitana  di  Milano,  o  ad  alcuno  d'essi.  Finalmente  si 
contcuiò  alircsl  il  duca  di  tenere  e«ccli  per  dieci  anni  le  pemne 
c  le  mercanzie  spettanti  alle  comunità  stesse  da  ogni  dazio,  e  da 
ogni  gabella  ne' suoi  siali;  e  dopo  i  dioci  anni  che  non  avessero 
a  pagar  di  più  dì  quanto  pagavano  ai  (empi  ilei  ducii  Gio\un  Ga- 
leazzo. Mollo  più  costò  ni  duca  ia  pace  col  re  Alfonso  d'Aragona, 
il  quale  dovette  cedere  le  città  di  Calvi  e  di  Boiiifaoiu  in  Corsica, 
e  quanto  di  più  possedeva  In  quell'isola.  Questo  iraiiato  era  slato 
conchiuso  dai  njinistri  di  quel  re  con  Antonio  da  Olglate  general 
coUalerBls,  commiffiario  e  procuralGre  del  nostro  duca;  e  fu  poi 
approdalo  tiloi  duca  medesimo  ai  19  di  nurzo  nel  ciateUti  di  Porta 
Giovio,  alla  presenza  di  molti  tesiimonj,  fra  i  quali  v'erano'dtie  Su<h 
(iamcrleri  Oldrado  da  Lampugnano  figlio  de!  fu  Uberto,  dottore  di 
l'cllcgio,  elle  abitava  in  porla  Vcrcellina  nella  parrocchia  dì  s.  Giovaoni 
sopra  il  muro,  e,  che  poco  dopo  Tu  spedito  cotnc  luogoteneole  del 
duca  nel  Bresciano;  e  Giorgio  dello  Scaramucda  da  San 
f^lio  di  Domenico,  che  abitava  perìmeoli  in  porla  Vercellina,  nella 
parrocchia  di  s.  Pmiaso  in  Camptì  intut  (1).  La  pece  ^o«l  concfaiiua 
fu  pu  pubblicala  iu  JMilano  ai  i  d'ajirile,  come  abbiamo  da  Do- 


(1)  CttfflMli  f»Itii  jaetl'ann». 
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naio  Bo990,  <lai  registii  civici,  e  dall'oflloio  de'Panigaroli  (1),  dove, 
coll'online  ducale  per  quella  pubblicatione,  si  (rovi  un  ediilo  al- 
linpnie  alta  laedesima. 

In  ul  guisa  il  duca  di  Milano  avea  scemalo  il  nurnero  de'saol 
nemici,  ma  quelli  che  lutiavin  gii  rcaiavuno  erano  formidabili;  uè 
e^i  si  credcitc  capace  di  resisicre  nello  stesso  lempo  e  ai  FÌo- 
reniinr,  e  ni  VencEÌani;  giudicò  djiiqua  più  uiili:  l'unire'  tutte  le 
sue  foric  contro  de'Vcncli,  ch'arano  i  più  vicini,  e  che  potevano 
fargli  i  più  gravi  danni.  Ordinò  periamo  ad  Angelo  della  Pergole, 
che  comandava  il  suo  esercito  nella  Romagna  c  nella  Toscana,  di 
rilasciare  tutte  le  conquiste  (atte  in  (lueltc  provincie  al  sommo 
pontefice,  e  di  riiornarsenc  tosto  con  luile  le  (nip]>K  in  Lombar- 
dia. Avvedutisi  i  Veneiiani  delle  mire  del-luca,  re  diedero  avviso 
ai  marchese  di  Ferrara,  affinché  si  opponesse  al  ritorno  de' nostri. 
Egli  infatti  si  pose  co'suoi  alle  rive  del  Punaro,  mosirnnilo  di  vo- 
ler impedire  ad  Angelo  della  Pergola  il  passaggio  di  quel  (lume. 
iia,  a  ch'egli  non  fosse  ben  aci-'orio,  o  ebe  non  facesse  più  dav- 
vero a  favore  della  lega,  le  irn|ipc  ducali  jiassurono  feliccmeiiie , 
0  senza  alcun  danno  si  portiirono  a  Parma  in  sicuro,  conducendo 
seco  prigioniero  uno  de'signori  di  Fabriano,  colto  di  qua  dal  Pa- 
naro, rounire  si  portava  senza  alcun  sospelio  al  campo  de'  Vene- 
ziani. Questo  signore  (punto  a  Milano  ta  poi  dalla  coniueia  gepe- 
r&àti  drl  nouFO  prìncipe  rimandino  libov,  e  bea  regalalo  a  cna 
wa.  Per  ooil  felioe  mucoso  furono  «lloni  Ifaue  in  Hilaoo  toieùtà 
feste  D  prooenioni,  per  ordine  del  dnoi,  dato  ai  tàtufiù  di  ma^io, 
die  si  trova  n^regialrì  ddle  leuera  dnoili  nell'ardiivió  ddlB  oiuh. 
Gli  alleari  aUlincouro  ne  focofO  gravicdine  dogHenn  al  marcbae 
Nieotò  d'fitie,  aUributmlo  il  btto  a  ac^ti  intelligeiiHi  col  dtim 
PiltpiN).  Poco  ai  '13-  di  maggio,  hnoUt,  Porli  e  Forlìmpopoti 
fìirono  (lai  mioiatrì  dticilì  dati  in  mano  del  legato  pontifioioì  v  II 
duca  rinfonaiD'  coll'atriTO  delTannata  di  Toscana  qwdl  Gaido  Tn- 
rdto  con  un  grotto  corpo  di  gentASd  unir»  con  Francesco.  Sfona, 
per  BOMeaerc 'le- farieue  di- Brescia.  -  ' 

JUlorchè  il  Torello  giunse  -nelle  vìcìmou  di  qudh  eitibr  «  >i 

<l)  Chi.       C,  fui.  m 
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ntil  colle  truppe  ducali,  che  già  si  trovavano  uolà,  i  Veneiiaiii  cre- 
deiiero  inevìlabile  una  badaglia,  e  vi  si  prepararono;  ma  il  nostro 
generale,  o  perchè  i  nemici  fossero  superiori ,  o  percliè  le-  ùtru- 
zioni  della  nostra  corte  fossero  diverse,  non  voll^  combattere,  e  « 
pose  a  Moiilechiaro.  Allora  nacquero  gravissime  dispute  fra  i  ge- 
nerali ducali.  Pretendevano  Francesco  Sforia  e  Nicolù  PiccÌDinoi, 
die  dalle  fortezze  di  Brescia  si  dovesse  enlmre  eoo  tutto  1'  eser- 
cito nella  città  per  discacelarne  ì  nemici,  prima  che  i  Fioreoiini, 
liberati  da  ogni  molestia  per  la  Toscana, .spedissero  la  loro  armata 
ad  uairsi  eoi  Veneti.  Forse  eglino  avevan  ragione;  ma  il  general 
comandatile  fu  inéiorabile.  Non  sapen  persuadersi  il  nostro  duca 
cbe  i  Veneziani  dovessero  niai  giungere  a  superare  le  fortezze  di 
Brescia;  ma  credea  che  avrebbero  rovinala  la  loro  armata  in  un 
lungo  e  dispendioso  asseiiio.  senza  bisogiiu  alcuno  di  una  baliaglìa. 
Accrescevano  la  sua  fiducia  i  consigli  di  Zunino  Riccio,  ch'era 
in  quel  tempo  il  suo  più  inlimo  favorito.  All'incontro  ì  suggerì- 
mcnii  di  Francesco  Sforza,  che  aveva  de'graodi  emuli  alla  corte, 
non  erano  molto  ben  sentili.  Per  tutto  ciò  la  discordia  che  regnava 
Ilei  nostro  esercito,  e  l'arrivo  delle  truppe  de' Fiorentini  sotto  il 
comando  di  Nicolò  da  Tolentino,  accrebbero  l'ardire  e  la  speranza 
del  Carmagnola.  Si  aggiunsero  per  incoraggiarlo  sempre  più  i 
progressi  dell'armata  navate  Teneti  sul  Po,  la'  quale  sul  finire  di 
giugno  si  era  inoltrati  Quo  all'Adda  (*),  e  fatto  uno  sbarco,  aveva 
Occupati  1  due  eaaielli  di  Maccestorna  e  di  Castiglione.^  La  notizia 
giunse  a  Vetwils  ai  S  di  luglio ,  ed  ai  tredici  dello  stesso  mese 
«  aepf»  di  f)là  che  quell'armata  si  era  avanzala  fino  a  Pavia,  dove 
ama  iooendlBli  1  molìni,  fatti  parecchi  prigionieri,  e  cagionati 
illrì  danni. 

In  quel  tempo  il-  deca  di  Uiisno  am  mandali  é  .Stgiamoatla 
re  de'  Romani ,  due  ambaseiaiori ,  tu»  de'  quali  -efa  la  spettabile 
Corrado  del  Carreue  de'  raardiesi  di  Sanma ,  e  l' allni  il  femiua 
dottor  di  l^i:  Gaamerto  Castiglione ,  singolsrmente  per.  ótteaere 
)a  conferma  du'paierai  prlvil^  ebe  tpitì  re  gli  avea  proroeisa  nel- 
l'anno  iAiS,  a  eoniifoioiie  ehe  obneno  qnaiuo  si  dunio  di  Ui- 


<*)  L'Addi  matti' foce  io  Po  vicina  ■  Crcnronn. 
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)ano,  v'inien'cnisic  il  consenso  [le'jiritici|>i  clciioi'j.  Bisognn  dire  die 
<|iie5iQ  consenso  noti  si  fosse  mai  poiuiu  Dtieiiere;  onJe  ìl  Vtsconlc 
iiramave  di  farne  senza.  Gl'inviati,  ohe  uvea  per  ciò  spedili,  ebbero 
dui  re  quoiilo  volevano.  Tnnivasi  egli  iti  Ungheria  in  un  lut^o, 
rhismuto  Vissegrad,  della  diocen  di  Sirigonla,  nel  primo  giorno  dì 
luglio,  dove  Sigismondo  loro  concedeiie,  senza  fere  nicnEÌone  al- 
cuna degli  elellori,  la  iJesidemio  conferma  di  lutli  i  privil^i  gih 
cnneeduii  dal  re  Venccsiao  a  Gio.  Galeazzo  Visconte,  pel  ducala  di 
Milano,  pel  duento  delle  altre  città  dn  quel  duca  posscduic,  pel  du- 
cato di  Lomli^irdia,  -pel  contado  di  Pavtn  c  pel  contado  di  Angera, 
ecceiuialo  perù  quanlo  ora  godeva  il  marcliese  di  Monferrato,  CC' 
cellulite  parimenti  le  eiiià  di  Verona  c  di  Vicenia,  delle  quali  lo 
stesso  re  Si^iismondo  ^ncn  crealo  vicario  imperiale  il  signor  Itru- 
iiorio  dt^lla  Scala,  c  la  Marca  Trevisana,  e  la  cìlià  d'Asti  die 
apparteneva  al  duca  il'Qrléans.  Desideravano  di  più  i  nostri  legali 
che  il  re  dc'Roniani  rinnovasse  il  privilegio  già  da  lui  conceduto 
lidi' anno  141S  al  presente  duca:  e  di  ciò  pure  furono  oompia- 
ciuii  don  altro  reale  diploma  dato  nello  siesso  luogo  cinque  giorni 
dopo  ai  6  di  luglio  (1).  Con  queste  due  belle  cane  tornarono  gli 
ambasciatori  a  consolnrc  il  duca  di  Milano,  che  non  doveva  esser 
inailo  conlento  della  guerra  co' Veneziani,  i  quali  lavoravano  gs- 
gtitrdimenie  a  formare  un  doppio  baaiione  intorno  t  Brescia,  per 
ripararsi  nello  stesso- tempo  e  dalle  .forteiie  e  dalla  nostra  artnaia, 
togliendo  anidie  o^Ì  assediali  la  strada  per  avere  o  viiiovaglie  <• 
munizioni.  Il  trave^ìo  durò  per  quiuro.  mesi ,  e  veramente  era 
cosa  maravigliosa.  Fremevano  iovano  i  nostri  gowali  Franccnu 
Sforza  e  Nicolò  PicdiHiio  nd  vedete  die  senza  eontnsin  si  lascòaMe 
avanzare  un'opera,  la  tjtiale  pdché  fosse  eoin]Hia,  dovea  necessa* 
riamente  eqgìiHMie  la  total  perdita  di  Brada.  Infatti  agii  undici 
d'agosto  la  presa  da'Veneziam  la  porta  della  ciuè  detta  delle  Pile, 
e  venne  tagliala  ogni  strada,  per  eui  si  polca  se  più  uocorrere  la 
cittadella.  Sul  principio  di  settembre  fu  pure  presa  l'altra  porta , 
detta  ddle  Ganeile,  coti  alcani  Ittici  forti  intomo  alla  medesima 
cittadella,.  la  quale  alfine  dovette  arrenderti  encb'^.  Allora  la 


(1)  Caria  nel  noifro  Architi»  M  Ce$UUo..  Cad.  SIgn.  À,  \,fU  109,  «t  leg. 
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Sfom  eà  il  Piccinioo  non  poierono  più  siate  alle  mosse,  e  poicb£ 
il  comandanti:  generale  persisteva  e  non  voler  comljBtiere,  vollero 
es^  soli  colle  loro  truppe  cimeniarsi  contro  Ì  nemici.  Il  fatlo  segui 
ti  19  di  seliembre,  e  fu  rinnovalo  tiue  volle;  ma,  e  l'unn  e  l'alira 
Talla  que'nosiri  condoiiicri  dovettero  ritirarsi,  c  ahbandanarc  l'im- 
presa. Ciò  non  osianie  il  iMsidlo  resistette  ancom  fino  ni  W  di 
novembre;  me  allora,  non  avendo  più  speranza  alcuna  di  soccorso 
ed  essendosi  gli  Bsseilialì  ridoni  elle  ullinio  estremità  per  la  fame, 
dovHiiero  finalmente  anch'essi  capitolare;  e  cosi  Brescia  fu  iniera- 
fiiHiie  perduta  (1). 

Spiaceva  di  molto  questa  sanguinosa  guerra  al  sommo  poniu- 
lice  Martino  Y,  onde  per  procurare  ogni  strada  ad  un  accomoda- 
memo,  uvea  spedilo  e  Venezia  un  cardinal  legato,  il  quale  secondo 
i]  Sjuuto  fu  il  cardinale  Girolamo  Orsino,  vescovo  d'Albano;  ma 
secondo  il  cronista  di  Bologna,  Andrea  Biglia,  ed  altri  scrittori,  i 
quali  sono  sembrali  anche  el  Muratori  degni  di  maggior  fede,  fu 
il  cardinol  Nicolò  Albergati,  vescovo  di  Bologna.  Lo  conferma  si- 
curamente una  caria  presso  il  Dumoni  dove  si  vede  che  questo 
cardinale  unitosi  coi  delegali  della  repubblica,  e  cogli  oratori  delle 
potenze  belligeranti,  fra  i  quali  quelli  del  nostro  duca,  furono  frate 
Filippo  (le'Provani,  preeeliore  della  casa  di  sant'Antonio  di  tlilano, 
'Giovanni  Corvino  d'ArÈzio  e  Franchino  Castiglione,  consiglieri  ;  con 
essi  coDciliò  gli  articoli  di  una  pace,  a  condizione  che  Brescia  re- 
mse  ai  Veneziani  itiaieme  con  tutto  il  suo  territorio ,  tanto  per 
quella  parte  ch'ere  stata  dn  loro  acquisiats,  quamo  anche  per  l'al- 
tra perle  clic  tuttavia  restava  in  potere  del  duca  diMilaiio;eclie 
fosse  lecito  alta  repubblica  l'ergere  qualunque  forteiz*  le  fosse  pia- 
ciuto quaranta  passi  di  qua  dall'OUio.  11  Sanato  preieode  che  questo 
irauaio  sia  stato  caaohiniD  in  san  Giorgie  UaggioK  di  Veonia,  e 
il  Biglia  vuole  che  A»  alato  stallilo  io  Ferrara.  Nella  mentovata 
carU  noa  vi  è  notato  il  luogo.  Qiecdiè  oe  sia,  i  CB|»loli  furono  se- 
gnati ai  50  di  dieeoabn  dell' anoo  1436,  e  non  del-  U27,  al 
quale  nel  pubblicarli  gji  aiaegod  il  Damoni;  p«chè  nella  dala  fi 
notalo  l'anno  1427,  coiDÌoctalo  nella  precedmte  festa  di  Natale, 


(1)  Corit,  Bìglia,  Samalo,  JlcdMtD  ti  olir). 
QiuuHi,  tel.  6. 
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lecondo  lo  siile  di  qud  lemjio.  Pu  accordato  ni  iluca  un  discreto 
leriTiinc  per  raiiGcare  qiie'capiioli;  e  a  lat  fini:  lo  slesso  cardinal  legato 
venne  a  Milnno,  dove  nell'aNno  1427  (1)  espose  il  irntiaio  cli'era 
iiaìo  coiicliiuso  e  sotiuscrìilo.  Quel  priiidpe  rispose  con  un'amara  ' 
Ìnvckìv»  contro  du'Veneziani,  e  Gnalmenie  coDcliiuse:  Irei  Ltriatui, 
lai  girelur  qm  Bellrt  Vtneti»;  aeeipereni  jam  se  vulenle ,  ttnermi, 
passidercnt,  qaod  injuria,  et  dolis  rapuerant  (2).  Con  questo  for- 
zalo consenso,  Il  cat\linalc  se  ne  pani,  e  poriossi  sul  Bresciano,  ' 
per  consegnare  ai  Veneii  quanto  era  luiiavia  rimasto  al  duca  in 
quel  lorrilorio.  In  Milano  ai  27  di  Tebbrajo  fu  dato  l'ordine  per 
la  pubblicazione  della  pace  che  il  due*  avea  follS'  coTioreniini  e 
col  duca  di  Savoja  ,  ed  anche  co'  Veneziani  quando  gii  avessero 
data  buona  sicurlii  di  ossei  varlu  (5).  Già  nella  segrelcria  ducale  si 
stavano  preparuiulu  le  li'ttert  ilirelti?  ni  riiiniiiri  della  nostra  corte 
clic  dovevano  fjre  la  stubiiiia  ccssiuiie,  quando  molti  dc'princifiali 
eiiindini  di  Milano  vennero  al  castello  di  porla  Giovia  por  parlare 
al  loro  principe.  Introdotli  avanti  di  lui,  si  mostrarono  rispeltosamciiii.' 
malcontenti  uciia  svanmggiosa  pace  conchiusa  co'ncmici.  Rispose  egli 
ch'era  iicec^rio ,  o  l'ucceitarla,  o  il  pensare  ai  mezzi  di  conii- 
iLuare  la  guerra.  Però  se  loro  non  piacevano  i  piti  stabiliti , 
propmcsspro  il  modo  con  cui  si  potesse  ripigliar  I  'areni  con 
Ì4peranza  di  buon  successo.  Ciò  inteso,  i  citladini  Joniaiidarono  il 
permesso  di  cnnsultar  un  alTarc  si  ìmportaiilc  nel  loro  generale 
consiglio,  sperando  di  poi  recargli  tale  risposta  ,  che  gli  sarebbu 
liiacìuU.  La  ri^poala  fu  che  la  àuk  di  Milano  «  sarebbe  obbligata 
a  manieoere  in  ctunpo  -dieci  mila  cbtiHì  e  dicci  mite  fanti ,  sol 
qual  esercito  Don  v'era  dubbio  che  ti  sarebbe  potato  far  rronio 
a  tutte  le  roru  ddta  L^,  e  «indurre  la  guerre  a  buon  line  (*). 
Altro  non  diiedevaim  i  Milanesi,  tdtoneche  l'nmminislrazione  delle 
rcndhu  della  foro  oilli,  e  ehu  a  neHuno  de' cortigiani  fosse  per- 
di An,  MCUXX.VII.  Ind.  V,  di  Sigiimoado  M  de>  Bonui  XVIlt,  di- Filippo 
Mii  in  VlicDritc  duca  di  Milano  XVI,  di  IbrlolDmM  Capra  arci*,  di  Hil.  ^Vl\., 
{'lì  Di  Billiii.  Ih.  cai.  03,  ti  itq.  "  '    '  , 

(5}  Carta  ii>(l'o|fìew  di' Paniyanll.  Cai.  lign.  C.  fSJ.  67. 
O  Questo  liutlo  ta  mollo  ooore  aJ  UiUinoal  ;  n\  meglio  soccamberc  die  avere 
una  pace  Indeeorou. 
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fttBW  Ai  posKilcre  parie  alcuna  di  quelle.  Tuite  l'emraie  poi  che 
proraninoo  dall'altre  ciiià  dello  Sialo  rimanrssero  lìbcrameiiie  al  duca 
(Krarriccliire  come  più  gli  piaceva  sé  medesimo  e  i  suoi;  Mirum  dicUi, 
atterra  Andrea  Biglia ,  hoc  taloM  Mtdiolmeiuet  ausos  potliceri , 
ifaod  Florentia,  ac  Veaelim  agr»  hac  ataU  prattareal,  feciiseiil- 
qw  ;  tenia  est  hoc  tempore  iim'ui  Orbit  Gens,  lauta,  et  domi, 
el  apud  Evteros  negotiandi  coniuetudo.  Troppo  potevano  noll'aniina 
lìj  principe  i  malvagi  cortigiani,  i  quali  lo  ridusaero  a  guastare 
ogni  cosa.  Allorché!  citiadini  ritornarono,  non  poierono  più  parlare 
M  sovrano,  e  fu  loro  deito  che  trailasscro  l'nlTare  con  Zonino  Ric- 
cia; cosa  che  ad  essi  inlìoilamente  dispiacque.  Bastò  al  duca  l'a- 
vere appreso  quanto  potessero  f.irc  i  Milanesi  per  regolarsi  utile 
imposte  siraordiiiarie,  sema  rilasciar  [lumo  ilello  lonsviiile;  i;  Ldit: 
noliiia  bastò  a  far  si  ciie  si  ronijiessi:  la  p,\ce,  c  si  ordinasse  di  più 
non  rilasciare  cosa  alcuna  nei  Bresciano,  come  fu  eseguito  da  01- 
ilrado  Laiiipugiiano,  die  era  al  governo  di  quella  provincia;  per- 
loeliè  il  cardinal  legalo  ne  restò  disgustaiissinra;  e  più  non  si  pensò 
che  ad  una  nuova  guerra  (1).  Fin  qui  OMrado  Lampugnano  si 
era  ben  sostenuto  nella  grazia  del  duca;  ma  poco  dopo  decadde. 
Il  motivo  della  sua  disgrazia,  se  crediamo  ol  Decembrio  {t) ,  l\i 
die  il  duca  lo  aveva  scoperto  troppo  ìnlollerante  della  collera;  ma 
farx  la  sua  condoUa  nella  guerra  di  Brescia ,  ovvero  i  inaneggi 
di  Zanino  Iliceio,  a  cui  doveva  piacere  di  restar  solo  nelle  graiin 
del  principe;  ne  furono  la  vera  cagione. 

Sd)  prineifùo  di  mario  venne  da  Venezia  una  nuova  armala 
ntmle  aul  ulto  il  comando  di  Stefano  Contarini ,  consisienie 
in  ventisette  galeoni  a  inolii  rediguardi  ;  ma  prima  che  quest'or* 
mata  giungesse ,  il  Visconte  gih  avea  mondata  sopra  quel  llume 
una  flotta  di  verni  galeoni,  tre  ;;anz8re  grandi  inaastellalc,  e  dodici 
.rediguardi,  la  quale  poco  dopo  s'era  impadroniu  del  luogo,  della 
le  Torrieelle,  prewo- Cremona.  Dopa  lale  conquìsia^  ohe  segui  vareu 
Il  meih  di  mino,  1s  nostra  flwi»  si  28  detto  stesso  mese,  st 
presentò  sotto  Costhn^iore ,  eh'  era'  in  potere  de'  Veitett.  ColN 


(1)  Di  BìÌUI*.  Ib.  SniiBdu  ud  hunt 
9)  Dttmbrivi.  li.  Cap.  XXXIII. 
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|iurc  venne  la  nostra  armala  di  terra  con  sene  milii  cnvalli,  ed 
utlo  mila  fanii,  u  gran  numero  di  giiasiaiori  e  di  Itombarde,  sodo 
ii  comaiulo  d' Angiolo  dclhi  Pergola,  di  iNicolò  PicciTiino,  e  il'allri 
ciipilani  .  cDi)  imle  le  giKirdic  dil  corpo,  e  col  diii'a  siesao,  se 
dobliiam  pri'siar  li'dc  :il  S.iniilo  ;  im  i  nosiri  sLorici  non  parlano 
ili  questa  venula  di  Filippo  Muri»  nel  campo  sono  Casalmaggiore. 
I  Veneziani,  che  colà  irovavangi  di  guernigioiie,  tosto  mandarono 
per  ehiedcr  soccorso  alla  loro  armala  navate  ch'era  giunta  a  Via- 
dana, ed  al  Carmagnola  che  irovav.isi  in  Mantova,  senza  ohe  po- 
tessero aviario,  iié  da  mu»  jiurte  nò  dall'ultra  ;  onde  alfine  dovettero 
rendersi.  La  coiiquisla  di   Casdlmaggiore  fu  celebrata   in  Milano 
eon  processioni  e  cuti  feste,  per  oriiine  mandato  dalla  corte  ali'ar-- 
civescovo,  ed  al  tribunale  di  provvisione  ncU'ullimo  giorno  d'aprile,  ■ 
che  si  legge  ne'  registri  civili.  Passarono  poi  i  nostri  da  Casal- 
maggiore  a  Bressello  ,  dove  nacque  qnalclie  contesa  Tra  Nicolò 
PiccÌDÌno,  tino  de'generali  della  nostra  armala  di  terra,  e  Paaino 
Etistachio',  eondouiere  del)' armala  navale.  A  cagione  di  tale  con- 
tesa ti  nlleniBroDO  le  opersKoni  contro  quella  rorie»a,  c  si  diede 
adia  ai  Veneiiani  dì  soceoirerli.  Era  giunto  alla  loro  armata  na- 
vale ,  come  proTVediu^ ,  il  vdoroso  Francesco  Bembo ,  il  quale 
venne  con  essa  a  Breuello  «ì  20  di  maggio.  Nel  seguente  giorno 
sbareue  le  «ue  truppe,  e  singoleraiente  gli  St^iaraai,  atiacràroiM 
una  forte  misohia  coi  ducali,  i  qi»li  furano  rotti.  Egli  è  ben  vtro 
che  nello  stesso  tempo  gli  assediali,  avendo  voluto  lare  Dna  eohìIb 
contro  de* nostri;  furono  battati  e  eoslreiti  a  ritirarsi  fino  alle 
pone,  dove  avendo  trovati  i  ponti  ateail,  miti  al  potenRio  salvani, 
onde  raggiunti ,  tutti  furono  o  uccisi  o  ùui  prigionieri.  CiA  non 
ostante  la  perdila  de' nostri  nel  primo  hllo  fu  molto  maggiore, 
poiché,  al  dire  del  Sanato,  fu  di  660  cavalli  ed  allretunii  uomini, 
olire  un  gran  numero  di  veuovaglie  e  di  muniiioni,  della  cassa 
di  guerra,  del  campo  e  di  tulle  le  bomliardc,  che  furono  178, 
fra  le  quali  sedici  grandissime,  ed  una  singolarmente  clic  traeva 
pietre  da  lire  600-  Veramente  io  eredo  che  il  Sanuto  nella  de- 
scriiione  di  quella  vittoria  de'  suoi  abbia  aperta  ben  la  bocca  , 
perchè  il  Redusio,  scrittore  per  altro  suddito  de' Veneziani,  e  molto 
favorevole  ad  essi',  riduce  quello  bombarde  a  sole  veniotlo.  Cb 
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non  oslaate  caotean  Aodrea  Biglia  (1),  che  questa  veremenle  pel 
duca  fu  una  gri?issimD  perdila.  ' 

In  qoel  mese  di  m»g^  V  aratala  lerreslre  della  lega  avea  co- 
mìneiito  a  campeggiare  sai  Br«ciano.  I  sopraccntaii  sorìdori ,  il 
Redimo  ed  Andrea  Biglia,  vof^iono  che  ìd  quell' armala,  wtlo  ì 
eonanili  de)  Carmagnola,  si  eantassera  più  di  sedici  mila  cavalli 
td  altrelUnti  stridati  d' infanterìa.  Con  essi  il  memoralo  generale, 
dopo  aver  tentalo  invano  HtonicÈbìaro ,  «  prneoifi  ad  an  altro 
ostello ,  delio  Goiotengo  nd  giorno  dell'  Ascenuonc ,  che  cadde 
ia  quell'anno  al  S9  di  maggio,  ma  trovò  quella  forieiia  più  ben 
munili  ch'ali  non  eredeva ,  perchè  Nicolò  Piccinino  nella  sera 
precedente  vi  ai  era  segretamenie  introdoiio.  Ernno  le  sue  trupjit- 
delle  migliori  clie  avesse  1' esercì  io  ducale,  perchè  olire  l'esservi 
Ira  esìa  le  guardie  del  corpo  del  principe,  v'erano  anche  corno 
volontarj  alcuni  de'primi  generali:  Gli  alleati  nulla  sapendo  di  ciò, 
e  credendo  che  quel  castello  fosse  paco  ben  provvcduio ,  giunti 
vicino  ad  esso,  si  diedero  a' riposare  iranquillemcnte ,  nulla  te- 
mendo di  sinistro  ;  quando  improvvisa  mente  ì  nostri  vennero  a<l 
assalirli.  Non  si  aspettavano  Ì  nemici  questa  visita  ,  onde  non  l'ii 
diOicile  il  metterli  in  disordine  ed  in  rolla.  Pcriiò  i  mnni  non 
dovettero  esser  molli,  ma  de' prigioni  eri  i!  Piccinino  n'ehhe  nelle 
mani  da  miHe  e  cinquecento.  Fu  bello  in  quest'azione  il  vedere 
Torellino  de' Torelli  Gglio  del  bravo  Guidone,  giovane  di  diciot- 
l'anni,  allorcliè  lo  stesso  suo  genitore  avendogli  di  propria  mano 
adattata  ai  fianco  la  lancia,  io  spedi  due  volte  a  combattere  avanti 
i  suoi  ociihi  dov'erano  più  folli  i  nemici  (2).  È  ben  verisimile  che 
con  simile  educazione  Guidone  Torello  avesse  dc'Iigliuoli  valorosi. 
Tale  era  stato  gii  Pietro,  morto  nel  Iil6,  e  sepolto  con  mau- 
soleo in  Milano  nello  basilica  di  sant' Euslorgio ,  come  apparisci' 
dall'iscrizione  pubblicala  recentemente  anche  dal  eh.  padre  maestro 
Allegranti  (3)  (*).  Con  lui  farò  meuuone  anche  di  Cristoforo  To> 

fi)  D<  Billiii.  U.  Lii.  VI,  tQl.  oe. 

[t)  Id.  Ib.  cai.  9B,  tt  (({.  Coriai. 

(3)  A  Ilii/ranlia.  Iiucriptiontt,  pag,  97. 

'')  Queii»  iluiio  aatiquirio,  cuiK  già  dliit  oltroTC,  «ori  In  iDllafto*  del  se- 
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rello,  favonio  dal  duca ,  di  cui  paria  il  Deeombrio  {I),  che  dal 
Cario  \\ea  pur  chiamalo  Ggliuolb  di  Guidone.  Ddia  riferiia  Int* 
iBgliB  di  Gatnlengo  partano  diMiniamenie  i  nulrì  slotici  Bi^ia  e 
Corio;  ma  non  coil  i  veneti  Sanuioe  Redtuiò,  die  hod  Definiui 
parola.  Il  solo  frutto  dip  ricavò  il  Carmagnola  da  questa  rotta  fu 
il  divenire  più  esulo  del  Tormare  i  suoi  accampa  meo  li  ;  poichfc  in 
Dvvenìre  usò  dì  cìrcnndarlì  tulli  co' carri,  clic  seco  conduceva  in 
gran  numero,  benchò  con  gravissimn  dnnnn  degli  agricoliori.  Univa 
vgti  quc' carri  slreitamcnlc  intorno  al  campo,  in  guisa  per  altro 
che  si  potessero  ngcvolmenie  sciogliere  ad  un  bisogno  ;  e  li  for- 
tiltcavn  con  asse,  con  icrmpìeno,  c  con  guardie  di  soldati  sopra 
ogni  carro.  In  tal  guisa  si  accampò  al  Cesidio  di  Bina  sopra  l'Ollio, 
ed  avendolo  conquistalo,  venne  coli'  armala  olire  quel  fiume ,  ed 
unirò  nei  Cremonese,  dove  pure  s' impadroni  di  varj  casiclli,  fra 
i  quali  notabili  furono  quelli  di  san  Giovanni  in  Croce  c  di  Cn- 
salmaiffiiore  (2). 

Era  ph  incomincialo  11  mese  di  luglio,  quando  quel  generale, 
giii  reso  padrone  di  mollo  pane  del  Cremonesi',  si  |ireparò  ad  as- 
iiediare  la  stessa  eiiiii  dì  Ci'i:moha,  GiuiUii  In  Itlilano  cosi  irisia 


novella  riemjii  [a  eiuii  uil  il  diu'a 

,  iti  non  lievt 

;  limore.  Giudicò 

pcrlania  quel  principe  di  portarci 

in  personal  a 

soccorrere  l'asse- 

dima  Cremona,  dove  enirò,  lasnian 

.lio  il  campii 

lurgr  da  essa  per 

ire  miglja.  La  sua  pri'scnza  iiicnrngj 

51Ò  i  generali 

a  (l'rilare  qualche 

bella  impresa.  Trovavansi  ambcdui 

:  le  ne  mi  die 

armale  nel  lerri- 

ina  e  1'  alira 

di  seilanio  mila 

persone,  fra  le  quali  vcnlimila  di 

cavalleria.  CI 

i  alleali  erano  in 

maggior  numero ,  ma  i  ducali  erano  superiori  in  valore.  Questi 
dunque  furono  i  primi  a  moversi,  e  u  ponarono  eonggiosanienie 
al  campo  nemicoi  diCuo  da  un  buon  Ibtuto,  e  dal  Consuelo  giro 
di  carri.  AlEorchè  il  Carmagnola  vide  i  nostri  intorno  alla  Tossa , 
sciolta  Una  parie  dc'carri,  fece  uscire  un  buon  numero  delle  sue 
truppe;  ma  con  ordine  clie  nm  oUrcpassassero  la  fossa,  ed  aspet- 
tassero i  nosiri  a  piò  fermo.  Quella  fossa,  ch'era  assai  ulta ,  non 


«)  Dttmbritu  iitpraefl.  Cep.  LXIV. 
(3)  Dt  Billii$.  A.  Aedlulbi  odAaneai 
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aveva  clic  un  solo  ponte ,  per  cui  si  potesse  entrare  ;  c  i  nostri 
fecehi  generali  Angela  della  Pèrgola  c  Guidone  Torello,  non  vo- 
levano che  si  leniasse  quel  periglioso  passo;  mn  i  più  giovnni, 
Francesco  Sfona,  Ardizonc  Carrara  t  Criilororo  Lavello,  non 
poterono  traltenersì,  e  »i  poriiirono  in  offìi  nioiio  ad  aitai'carc  gli 
alleali.  Mentre  ardeva  la  baitnglia  Antonello  da  Milano,  condoitìere 
il 'infanteria,  non  eo  di'qtial  feioiglia,  piegando  alla  sinistra,  giunse 
lacitamenie  in  un  silo  dove  i  carri  erano  male  uniti ,  ed  aven- 
doli disgiunti,  entrò  foriosamenre  nel  campo  de' Veiieiiani ,  e  ut- 
lerrando  e  guasiaiiilo  ogni  cosa  nc'jiaiiiglioni,  arritò  Uno  al  centro, 
dov'erano  le  insegne  della  lega.  1  ducali  invitali  dalla  generosità 
di  Filippo  Maria,  tlie  non  iaseiava  mai  senza  premio  le  belle  azioni, 
facevano  prodigi  di  valore  Crede  Andrea  Biglia  che  se  tulli  i  nostri 
avessero  se^EUitata  la  strada  aperia  da  Anionello,  la  loro  vjiioria 
sarebbe  siato  compita;  ma  Ìo  tengo  per  fermo  che  nè  anche  An- 
loneilii  avrebbe  potuto  fare  ciò  cii'egli  feee,  se  gli  altri  colle  mag- 
giori forze  non  avessero  tenuti  luiii^ameiite  a  bada  i  nemici.  Quando 
il  Carmagnola  s'avvide  dì  ciò  che  seguiva  ne!  centro  del  suo  campo, 
ritirò  con  buon  ordine  le  truppe  a  difenderlo.  Allora  Antonello 
circondato  da  ogni  porte,  pure  facendosi  la  strada  col  ferro  fra  i 
nemici,  sì  pose  in  salva  con  buona  parie  de'siioi ,  abbandonando 
gli  altri  compagni,  che  tropp  tratieneudosi  fra  le  lende,  furono 
lenti  a  seguirlo.  Anche  Francesco  Sforza  cogli  altri  nosiri  generali, 
poiché  il  Carmagnola  si  fu  ritirato,  e  chiuso  nel  suo  campo,  ritornò 
viltoriOEO  dal'  ducu ,  seco  eonducendo  da  cinqueeento  cavalli  pri- 
ponier't.  Cosi  raccoiunno  qncsu^  battaglia  Andrea  Biglia  ed  il  Corto, 
lerillori  milanesi  ;  per  l'ultra  pane  il  Sanuio  narrs  che  la  nointa 
di.  qtim'Diinie  fpuase  a  Vcoezu  nel  giorno  decitnoierxo  dì  luglio, 
e  sì  seppe  che  la  ballaglìa  era  dsrau  per  qiuUr'ore  molto  aspra, 
e  che  v'erano  ri^wsti  mollissimi  morti  tla  nm  parte  e  dill'sttn. 
Molli  uomini  d'arme  della  lega  erano  rìtnasiì  prigionieri;  ma  «Ifine 
i  dnoali  era  do  fuggiti,  ed  erano  stali  inseguiti  fitto  alle  porle  di 
Cremona,  e  buon  per  loro  cfaf erano  vicine. 

Sinceramente  e  l' una  parte  e  l'altre  dopo  quelhi  bstiagllD  si 
trovarouo  di  mollo  estenuate.  Quindi  ^  clie  il  duca  ai  ti  dello 
slessa  mese  dì  luglio  mandò  iina  lettera  ,  invitando  ì  cittadini 
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milnncst  e  seguirlo  contro  i  nemici  e  lo  «tesso  invito  replicò  li  25, 
nninchè  nel  segucnie  venerdì  si  niettcsscro  i[i  viaggio,  e  si  par- 
lassero n  Piizigfielione  (!).  All'incontro  il  Cannognotn  dovcHc  ab- 
l)ai:donnre  l'js^cilio  ili  Crrjinona,  e  ritinirsi  lungi  alqnnnio  da  quella 
eiiià .  per  risiorore  la  sua  armata.  Nello  stesso  tempo  si  era  ri- 
bellolo  diil  duca  Rolniido  Pollavieino,  signore  di  uno  sialo  con^i- 
ileraliilo  ir.i  il  Cn  iiiDncsc  ed  il  Parmigiano;  onde  il  nostro  prin- 
cipe sh  avi:,  lolin  Horgo  San  Doonino  (2).  Questa  riliellione 
agevolò  assai  le  operazioni  dell'armoia  navale  veneta,  la  quale  si 
ponù  Q  Polestno  (')  castello  del  mentovala  Pallavicino,  con  eia- 
ijuania  galeoni,  due  galere,  dodici  ganzare,  e  irentH  barche,  olire 
ad. altri  cinque  galeoni  lasciati  nell'imboccatura  della  Parma,  per 
custodia  delle  ricuperate  lorrìcelle.  Aveva  quella  flotta  otto  mila 
uomini  da  sbarco;  oltre  i  socconi  di  tutta  l'urmaia  terrestre,  la 
quale  dalle  lorrieelle ,  dove  tranvasi ,  si  era  portala  a  Somma , 
terra  del  Cremonese,  disianie  circa  ire  sole  miglia  dal  castello  di 
Potesino.  L' irmaia  iianle  e  la  terrestre  del  duci  ae  ne  gtnvano 
ne'coDtoroi  di  Cremotia.  Quanto  alla  navale,  essa  Kcoudo  il  Re> 
dusio  coDsineva  io  galeoni  quaraiuuao,  due  ganiare,  e  due  bar- 
ohe  incendiarie  carili  di  polvere  da  cannane,  ed  altre  materie 
oombustibiii,  con  olio  mila  uomini  da  sbarco,  oltre  le  guardie  del 
corpo  ch'erano  pure  tnoniaie  sulle  navi.  Andrea  Biglia  per  altro 

(!)  nigìilri  civici  'l'Ili  Isftcrc  du»,/;  sullo  «Mit'onm. 
(S)  fl»  Billlii.  Ih.  to(.  Ofl,  ri  itq. 

(')  0  meglio  Potctinr.  Nuii  dcbbcEl  confcader?  questo  nnine 'preso  in  astmttu 
roti  Ire  villaggi  di  cui  unu  mi  ducato  di  Parma  c  <!uG  nella  provincis  di  Haatuva. 
Il  l>ulM[ni^,  praiiriameiitc  dello,  è  situalo  l?3  il  mare  Adrinlico,  l'Adige,  il  Po* 
li  Qijtannsro  a  il  eanolc  di  Oiligiin,  Si  diiide  in  Ire  purli,  cIoìm  Polesine  di  /tu- 
ia iilo ,  che  reso  aBciulto  11  terreno  alligalo,  qu«lo  da  p'riiiti|iio  hi  <:liiaiii,-i'te 
Aftr-Padiaiiau;  indi  per  le  intasioni  de"  burba  ri ,  rbe  nnibrnu"  il  nonie  ili 
Padvt  io  quello  di  Po,  corrottameli  le  prevnlesie  il  nome  di  Polninn,  .I.t  ultimo 
■leHo,  come  *1  presente  Polirne.  —  Altri,  e  (orse  con  più  faRionu  ,  dn  l'oc- 
nituiilB  (Itola  del  Poj  ;  attuai  Cnalmenle  da  più  iiole  ;  vale  a  dire  clic  questo 
■ratio  di  lerriUH'io  foue  in  aatico  coperta  da  iiale  ipellanli  alla  vallala  del  Po. 
Qui  il  Giulia!  inlcDja  parlare  di  Palaint  nel  ducalo  di  Parma,  ebe  In  pasHio 
taceva  parte  del  lerrilorio  di  Pallarieino. 
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riduce  quelli!  navi  a  mollo  minor  numero.  Fra  (|uMie  dm;  arninie 
navali  nel  setlìino  giorno  d'  agosio  segui  una  fiera  baitoglla ,  sul 
Po,  descritta  minutamente,  e  da  Andrea  Biglia  c  dal  Rcdulio,  la 
quale  ilurù  dalle  tredici  ore  Gno  alle  venddue.  Allinu  i  ducali, 
avendo  perduti  quattro  o  sei  galeoni,  si  diedero  »l!.'i  fugo,  non 
senza  biasimo  dell'ammiraglio  Pasino  degli  Eusiaclii.  1  vincitori  si 
parlarono  Jin  presso  a  Cremona,  dove  il  duca  avea  fatte  tre  for- 
liGcazioni,  una  di  qui  dal  Gume,  l'altra  di  là,  e  la  terza  nel  meim. 
I.a  mattina  seguente  di  buon'ora  te  navi  venete  si  diedero  ad  asse- 
diare tiiielle  (oneme  mal  direse;  e  [loco  andù  tlie  i  pclii  difensori 
dovetlero  ritirarsi  in  Cremona.  Trovnvasi  colà  Cristoforo  da  Lavello 
con  un  piceol  presidio  di  setiania  cavalli  con  alitimi  fiinii;  essendoci 
allaniaRalQ  le  nostra  armata  per  iseoriare  ie  navi.  Tentarono  allnra 
i  Veneti  uno  sbarco  cpnlrn  Cremona  ;  ma  il  Lavello  si^ppe  respingerli 
eon  gravissimi)  loro  perdila,  e  singolarmente  per  gli  Schinvoni,  dei 
quali  pochi  iwiGroiM}  tornar  sahi  alle  navi.  Erano  quo' soldati 
tintati  di  Imlalre  e  di  schioppetti,  come  li  descrive  il  Biglia.  Halli 
Ubmm  baUilai  tecum- tulerant,  alette  Crepvlot,  quibus  m  pulwrit 
jlundes  ferreiu  emitlerenl  ;  ma  quantunque  le  loro  armi  fossero 
buone,  non  corrispondeva  ad  esse  ìl  coraEgìo  ed  il  valore.  Non 
M  so  ancora  gli  schioppetti  fonerò  osali  nelle  truppe  ducali,  eo- 
m'erano  usate  le  bombarde.  Dopo  qad  -vano  teniitiu,  la  flotta 
veneta  fra  una  scorsa  fino  a  Pavia  ;  ma  presto  se  ne  lomù  a  Cre- 
mona ,  .dove  avendo  di  nuovo'  tentato  uno  abareo  di^  sue  truppe, 
di  nuovo  queste  '  Introno  poste  in  ft^  da  NtcolA  Gùerreiw  (1). 

Dopo  la  rotta  ddla  ma  annata  navale,  il-duea  di  Hjlanomal- 
eonienio  degli  ulGciali,  avendoli  molto  bene  sgridali,  se  oc  ritornò 
3  Milano,  nè  più  v<dle  andare  al  campo  in  persona  (3).  Si  ag- 
giunse ad  afflìggerlo  che  il  duca  di  Savoja,  il  quale  sebbene  fosse 
allealo  eo'Veneti,  pure  fino  a  quel  tempo  non  avea  usata  contro 
lo  stato  di  Milano  alcuna  osiilitA ,  sfoderù  In  spada ,  c  dichiarò 
guerra  al  Visconte,  con  un  breve  manifesto,  dato  ai  21  d'agosto, 
al  quale  il  noslro  principe  rispose  con  un  altro  poso  pi£i  luogo 
nel  quarto  giorno  di  settembre  ;  ambidue  i  quali  si  leggono  presso 


(1)  De  BUlilt.  Ih.  col.  OS. 

O)  Dumbriut  npraeit.  Cnp.  XXVI. 
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il  Dtimonl.  Gi^  lo  armi  savojariìe  erano  eniraie  nel  Vercellese; 
onile  per  la  rioaira  parie  fu  spedilo  coiii  alia  diresa  Ladislao 
(iuiiiigi,  liftlio  di  Paolo  signore  di  Lucca,  il  quale  seppe  lien  raf- 
Treiiarc  l'ijnpelo  di  quelle  (ruppe.  Pure  non  volendo  Filippo  Ma- 
ria Visconte  avere  ticilo  sicsso  [empo  alle  spalle  questo  nemico  di 
piit,  poìcliè  alleile  setiza  di  lui  già  ne  aveva  di  troppi ,  procurò 
iu  ogni  modo  di  coacliiudere  una  pace  pariicolare  con  lui.  Fu 
d'uopo  perciò  conecilergli  queuio  seppe  desìilerBre.  La  città  di 
Vercelli,  eoa  tulio  il  suo  territorio  di  lì  dalla  Sesia,  gli  fu  do- 
nala. AcceilA  il  duca  di  Hilaao  in  iiposa  la  prìoiogeaiia  del  duca 
di  Savoja,  e  confìBaeù  di  sTer  ricevati  per  dote  eento  mila  doeali 
d'oro,  i  qqali  noD  »  w  gii  Tenìaaera  veramente  pegati;  ed  wxatàò 
mebe  aliri  Jiaui  vantaggìuii  a  quel  piinoìpe  (I).  k  tal  fine  fu 
spedito  da  IKIano  a  Torino  come  ainbaiaiilare  Baridoiiiea  Capra 
nostro  an)iteHAvo,  -il  quale  in  breve  tem^  condiiue  felieemenie 
il  trailBto.  Così  afferma  Andrea  Biglia  (2);  na  negli  iBiromaiii 
colb  rogali  a!  due  di  dicembre,  e  ratifieiti  poi  dal  doea  di  Uilana 
agli  oiio'diqud  ntcae  in  queste. <dui,  ebe  sì  leggono  praito  il 
Diuooni,  ben  si  vede  ebe  il  primo  fra  gli  arobaaeitlori  del  noiiro 
priaeipe  fu  ~veraniente  l'ardvescora,  ma  con  luì  n  fu  anehe  eolio 
stesso  carattere  frate  Pilippo.  de'Provani,  precettore  delta  casa  di 
sant'Antonio  di  Milano;  Franchino  Castiglione  consigliere,  e  Luigi 
erotto  segretario  ducale.  Fra  qui'Sii  istrumenii,  tulli  rogati  da  Gìo> 
Francesco  Gallina  segreiario  e  noinjo  del  duca  di  UìIbdo,  il  primo 
coniìvne  la  pace  e  lega  contratte  fra  i  due  priiieipi;  il  secondo 
oì  dh  lo  sposaliuo  Tra  Maria,  principeisa  di  Savoja,  e  Filippo  Maria 
Visconte ,  duca  ili  Milano  ;  il  terno  ci  esibisce  i  palli  dolali  di 
quel  maiìlaggio;  ed  il  quarto  couiicnc  la  donazione  della  ciiià  e 
■lei  tciTilorio  di  Vercelli,  con  altre  condizioni.  QuaiiIuiiqitL-  quegli 
isirumenli  non  sieno  stali  rogati  che  ai  due  del  mese  di  diceni- 
lire,  ciò  non  osiantc  le  massime  dovevano  essere  stato  lissale  qual- 
che tempo  prima;  poiché  il  Suuulo  aiTcrma  clit;  fino  dolio  scor?ii 
mese  di  sciieoibru  il  duca  di  Milano  avca  scrino  alla  repubblica 
di  Venezia,  partecipandole  la  notiiia  del  mentovato  suo  sposalizio. 
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A][ri  ambasciatori  molto  prima  egli  aveva  niariiiuiì  ai  [i\i\n\  eiJ 
ni  re  de'Ramam,  pregandoli  ad  iiiterporsi  per  la  A  ul  ime 

il  sommo  ponleScc  avea  invialo  subito  a  Venezi^i  il  cnrdiiiak' 
Mcolù  Abcrgali  ,  il  qnatu  era  (giunto  colà  ai  !28  d'agosto;  nin 
pcrcliù  in  Venezia  v'era  la  peste  sì  deiérminò  dì  unire  un  coa- 
fKiSO  io  Ferrera,  dove  si  parlò  il  cardinal  legalo  e  vi  si  porla- 
runo  pure  gli  ambasciatori  delle  potenze  belligeranti ,  ed  anche 
Huelli  de!  re  de'Roniani.  ^on  cessarono  per  imio  ciò  le  operazioni 
guerrÌL-re,  che  sì  erana  trasportate  dal  Crentiuiesc  nel  Breseiano.  Il 
castello  di  Bina  sull'  Ollio  fu  preio  e  ripreso  a  vicenda  più  volte 
(bile  due  armale  nemiche.  Di  là  pisiò  il  Carmagnola  di  nuovo  a 
HoDtcchiaro,  e  dopo  un  niCK  d'areedio  se  ne  impadroui.  Dopo 
lite  caat)uiit> ,  Gnu  di  loienì  pofttnt  a  Quìdudo  <  che  si  en 
pac'anai  rem  voloaUiiaineate  ai  Venedaui;  e  poi  alllaiprovviia, 
venne  a  poni  s  Haeeilò  (*)  in  fieeìe  «  noHri,  ben  eonoscendo 
ii  »io  oppoNnninimo  per  una  vanta^poa  batugiia  ;  nè  s'iDgannò. 
Era  altore  gennalissima  dell'aronta  diieate  Carlo  HihiMa  il  fpo- 
wne  e  penuò  'diveru  da  quel  leoebio,  di  «ai  abluaia'  più  vd(e 
inuaio  di  sapn.  Il  duca. lo  avea  ehiimati^  perobè  i  aaoi  generali, 
tulli  veramenie  brevi,  ma  eempre  diteordi  d'ofHOiooe,  loiia  di  lui 
li  nnigeero  iibbidendo  ad  un  solo.  Il  peniiero  era.  buono,  ma  la 
Mclta  fii  peuima.  Comandò  qli,  a^  undia  di  ottobre,  ebe  si 
■odasM  ad  aitaeear  di  fhiQle  il  nemico.  Per  pungervi  la  ih6  corta 
(inda  ero  per  meno  alle  paludi;  onde  i  veoehi  generali  Gnidone* 
Torello  ed  Augclo  della  Pergola  non  volevano  che  «i  andasse ,  o 
K  si  voleva  pur  combatierc,  non  si  andasse  per  quella  strada 
dov'era  sicura  una  sconfìtta.  Airincontro  i  generali  giovarli  ■Fran- 
cesco Sforzii  c  Mecolù  Piccinino,  non  temendo  alcun  pericolo,  erano 
pronti  alla  battaglia,  non  ostante  il  manifesto  svaniug^io.  Il  Mala- 
testa  fu  irrcmovibìic ,  e  poiclifi  tali  erano  i  comandi  del  duca , 
convenne  ubbidire.  Poco  ben  ordinala  Tu  la  mossa  del  nostro 
eierdio,  diiordinaio  l' ailacco,  e  disordiaaiisàrao  il  eombaiiimeiito. 
Per  compire  il  ditordioe  «  ag^anse  che  il  Carmagnola  praiiehis- 

(')  HegUa  MttetixUo,  vllbggio  nel  tnrilàrio  breiciino.  Ln  ballaglia  di' ebbe 
lasga  prtMO  qaetla  terra  fnrpa  l'ii^gmailo  di  un  celebre  eoco  Urito,  in  naa 
Tr^tnlia  di  AlcMandro  Hanioai,  inlihikta  li  cmit  di  Ctraagnolii. 
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jimo  (lì  qut.''luogi  avendo  occii|i3io  un  fosso,  e  formala  una  nnova 
sirada,  per  essa  mandò  un  buon  corpo  delle  sue  truppe,  che 
Yunnero  ad  atlaccaru  i  ducati  alle  spalle.  Così  queslt,  circondati 
do'iicmid  in  quelle  paludi,  dopo  una  valorosa  resislenza  allliie 
furono  rolli  si  faiiainenie,  che  qua^  luiii  i  generali  c  buona  parif 
de' soldati,  rimasero  prigionieri  oellc  meni  degli  alleali,  nelle  quali 
pure  vennero  i  bagagli  e  le  tende  del  nostro  campo.  Era  l' uso 
niiliiBrc  di  quc'tempi  che  i  prigionieri  si  spogliassero,  e  poi  spo- 
gliali si  iaeciassero  in  libertà.  Lo  aiesso  praticò  il  Carmagnola  io 
queau  occaiioDB  Qon  oitenie  Ja  reaiitenu  de'pnwuralori  veneti,  i 
quali  dicevBDO  che  non  bastava  il  *moer?,  se  poi  non  si  «apeva 
godere  il  frullo  della  vilioria.  Quindi  forse  comineiò  a  nascere 
nell'animo  d<;' Veneziani  qualche  sospetin  intorno  alla  fede  dd 
Carmagnola,  il  quale  ciò  non  ostante  fu  generosamente  premiato 
da  quella  repubblica  per  cusi  grande  vittoria,  e  gli  fu  donalo  un 
palano  in  Veneiia  ed  un  castello  nel  Bresciano,  che  nel  jUO  epi- 
lafflo  vedrenu  essere  sialo  quello  di  Chiari,  il  4uea  di  Milano, 
qiistilunque  senUsae  luuo  il  peso  della  sua  disgruis,  sema  abbat- 
tersi d'animot  si  diede  ■  riparare  il  meglio  che  poteva  le  gravi 
sue  pentite.  TorDarono  ì  prigionieri  quasi  tutti  alle  sue  ìDgegne, 
ma  era  DO  spogliati,  senza  cavalli  e  sei»' armi.  Hirabfl  cosa!  si 
trovarono  in  Milano  due  erleBd ,  che  sì  obbliprono  essi  soli  a 
somministrar  l'ermi  in  pochi  giorni  ad  un  esercito  di  quattro  mila 
saldati  a  cavallo  e  due  mila  fanucoini.  Mancavano  ancora  i  cavalli, 
ma  il  duca  mandò  intorno  e  raccoglierli  per  lulto  il  suo  staio; 
c  cosi  in  poco  tempo  tornò  a  romparirc  un'armata  sotto  le  sue 
haaàjeiQ;  ma  non  potè  far  sì  clie  gli  alleati  vincitori  non  s'im- 
padronissero in  quest'anno  del  resto  del  Bresciano,  e  di  qualche 
luogo  anche  nel  Bergamasco  (I). 

Fino  dal  mese  di  a|;osio  i  Campofregosi.  csoli  di  Genova,  erano 
venuti  sono  le  mura  della  loro  patria.  Respinti  allora,  vi  ritorna- 
rono sul  principio  di  dicembre  con  maggiori  forze  ;  ma  usciti  i 
Genovesi  contro  di  loro  ai  28  di  quel  mese,  ne  riportarono  una 
gloriosa  vittoria  (2).  Il  commissario  de'Fiorentini  vi  rcsiò  prigio- 

(I)  Dé  Billitt.  Ib.  eoi.  OS,  it  nf.  Sanuliu.  Gortui  oììifMt  ad  Anne  siwwi. 
(I)  Sitllm  nprteil,  ad  Amie  luiMiim. 
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idcre;  i  due  fratelli  Tomaso  c  Baiiisia  Campo  fri?  gosi  furonn  fe- 
riti; dugenio  cinquaiiia  cavalli  e  cinquecento  c  più  fami  vennero 
in  potere  de'viticiiori.  Per  questa  vilLoria  furono  celebrate  solenni 
tele  in  Milano,  per  ordine  ducale  dato  ai  50  di  dicembre  (1). 
Andrea  Disila  (2)  attribuisce  molla  parte  del  buon  eailo  di  quel- 
r^zioriL'  aii  0bi£ii>0  Alciaii  milanese,  vomandanlii  dell'armi  in  Ge- 
nova. iSoii  ^1  iiutii  iit'i[:i  dcscriiia  liatuglia  Abramo  Camporregoso, 
Traieljo  dei  diit:  ^u{)rjdJciii  Tomaso  e  Butisla;  perchè  nel  pre- 
ccdtnie  giorno  crasi  puriiio  per  opporsi  a  Francesco  Sforia,  che 
leniva  al  soccorso  di  Genova  (5).  Trovandosi  allora  questo  gene- 
ralc  ai  quartieri  nell'Alessandrino,  ebbe  ordine  del  duca  di  ovan* 
ursi  contro  gli  esuli  genovesi.  Ubbidi  subilo,  ma  giunto  di  qua  dal 
i;iogo,  si  trovò  iraprovvÌBamenle  jn  roeizo.ai  nemici,  dai  i^mW  (u 
rotto  e  posta  in  foga.  .Gli  emuli  dello  Sforza  si  scrvironn  [li  que- 
sto aveniurcio  avvenimento  per  iscredìiarlo  presso  qI  sospettoso 
principe ,  e  per  ingerire  in  lui  de'  farli  diibbj  di  tradimento.  Fu 
ilunque  mandalo  eo'suoi  a.  Mariara,  dove  stette  quasi  come  rele- 
gata per  due  anni  senza  soldo,  nè  per  sè,  né  per  le  sue  truppe. 
Si  trattò  fino  nel  consiglio  ducale  d'imprigionarlo,  e  di  privarlo 
dì  vii8.  Tulio  snsiennc  quel  signore,  die  doveva  poi  essere  il 
sueccseorc  del  duca,  colla  invitta  patienza  e  coll'sjuto  degli  amici, 
In  i  quali  à  dislinse  Guidone  Torello,  fiodiè  gli  riuscì  dì  giusti- 
Seuxi.  Cori  raceotilB  XìbTBDiii  Sinumelta  (i),  il  quale  attribuiKe 
b  rotta  dello  Sfons  ol  (tnoi^pio  dell' uido  Ìtì9,  perchè  l'alino 
allora  cominaìava  nella  fesia  di  Natale,  ch'era  ffi  passata.  Non 
osUnie  la  disgrada  di  quel  geaerote,  i  Genovesi,  cohib  bo  detio, 
trovarono  il  modo  dì  liberarsi  dall'assedio  e  di  bsilere  i  ribelli. 
Il  governatore  di  Genova  era  lallavia  il  cardinale  Isolani;  ma 
in  suo  loogo,  nell'altimo  giorno  di  febbrajo  dell'anno  1428  (S). 
venne  poi- Bartolomeo  Capra  nostro  Arcivescovo  (6)  che  avea  fe- 
dì Carlo  HC-Ttsiilri  cMci  ioli»  qml  jimiB. 
(i|  De  BiUiit.  ih.  mi.  9G. 
(3)  Sofia  .^nnal.  Ccnucni.  ad  onnwa  4138. 
|i)  Jo.  Rinunttta  ad  anniim  1438. 

(6)  Ai>.  HCDXXVIII.  Ind.  VI,  di  Sigtiaiando  re  do'RoDiDai  XÌX,  di  Filipp« 
Maria  VìscobIb  duca  di  UQaoa  XYir,  di  Barloloneo  Capra  ardv.  dlUil.XVIII. 
yliì'SictU  Jb. 


j in? munì!  sinmiiiii  iihii:  i:  ìven  ini  [i  uucii  ui  Mimnn  e  ((uella  di 
Siivoitt. 

UHI  eaiinit-  riìiiriiiii  riiiìiiii  iii  iiuiNi  ai  coTiL'imiiicn:  pace  c  lega 
i.'iii  ni(iri:ii('Ko  ili  iiiDiik'i'niiii  iii'i'  iiiiìkid  <ii  iiuii:  rullino  dc'Provant, 

iiiTi^uiiiirr  iiimIlI  l'iisii  III  siiiLi  Alili  I  III  .iiiKLiio.  I'  lu  <iasp8rc  Vis. 

Kowic.  miiiiu  Kiiiij  iiNiiin.^njiitiin  :  diiiiii  (iiinii;  iii;  iii  rnMMi  l'istrumcnlD 
■j\  sei  II  ii|iriii;  ua  uiiii:iiu  uistiro  m  v.nyj  iiuiiju  u  cancelliere  ducale, 
nello  essa  dui  coneiglin  segreto  del  diu'ii  di  Milano,  e  nella  camera 
dove  soleva  adunarsi  quel  consiglio,  posln  nella  porta  Vercdllna, 
SDtIo  [a  parrocchin  di  ISO  Prolaso  in  campo  iiihu,  come  lio  os- 
servalo nticlie  altre  volle.  Aggiungo  ora  solianto  a  quel!' osserva - 
zinne  che  il  consiglio,  ÌI  quale  radunavasi  in  questa  casa,  era  il 
consiglio  segreio,  non  gii  il  consiglio  di  giimina,  cbe  forse  Ut- 
lavìa  mdanavasi  in  enrtc.  L'iBiramento  dì  queMa  pioe  e  di  qmtia 
lega  si  pud  kggere  anch'esso  nel  indico  diplomatioo  del  Dtimotil. 

Più  diJfidle  fu  od  coogresso  di  Peirara  il  ridurre  al  termine 
dell'equità  i  Veneziaiii  idltorìtai.  Pretendevano  etti  nulla  meno  die 
Brescia,  Beiamo  e  Cremona  eoo  tutti  i  loro  lerritoij.  Il  cardinale 
Albergati  legato,  ì)  mBrcfaese  d'Este,  e  i  nostri  ambaseiatoiì ,  si 
adoperarono  quanto  poieltero;  ma  appena  riusd  loro  di  ptter 
Sahare  la  citik  di  Cremona  ed  il  Cremonese,  eli' era  ih  potere 
del  dooa ,  {asciando  ai  V«tetì  tmte  le  briene  di  quel  territorio, 
tA'etano  in  loro  potere,  e  limetiendo  al  Iqato  il  decidere  qoali 
fossero  i  luoghi  de)  Cremonete  posseduti  da'  Veneti,  che  Tossero 
veramente  fertene,  o  dovessero  aversi  per  tslì,  e  perciò  appane- 
neisero  e  quella  repubblica.  Bresda  fu  ceduta  imerameote,  telttme 
alcune  poche  terre,  e  fu  anche  compreso  ndia  cessione  il  castello 
di  Palaizolo  ed  il  suo  territorio,  ramo  diquè,  quanto  di  ih  dal- 
l'Olio. Bergamo  pure  fu  ceduio  con  lutto  il  suo  icrriiorio  anclie 
il)  quella  parie  clic  fosse  in  altra  diocesi ,  come  diraiii  v'  erano 
alcune  terre  nella  diocesi  di  Milano;  ccceliuati  per  altro  i  luc^bi 
ch'erano  della  diocesi  di  Bergamo,  ma  tu  aliri  tcrritorj ,  ed  ec- 
ceiiùato  Caravaggio,  Triviglio  e  lutia  la  Chiara  d'Adda.  1|  luogo 
di  Martinengo  e  la  valle  di  san  Hariino  furono  rimessi  alla  deoi< 
siane  dello  slesGO  cardinal  legalo.  Nulla  di  |»ù  poterono  ottenere 
que'  nostri  ambasoiatori ,  che  secondo  il  Sanuiu ,  erano  Antonio 
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fleaitlc.  Giovanni  Corvino  d'Arezio,  e  Gianrrancesco  Gallina,  i  quali 
tceeiurono  i  capitoli  della  pace  ai  dicioiio  d'oprile.  Cosi  veramente 
nnrra  il  Sanato,  ii)a  l' istrumciiio  auieniico  ilella  pace,  pubblicalo 
lini  Dumoni ,  non  fu  sleso  che  nei  scgueniu  giorno  decimonono, 
in  esso  si  vedono  nominali  per  ambasciaiori  e  iirocuratori  del 
iluca  di  Milano  Guarncrio  da  Cnsiiglionc ,  dottor  di  leggi,  conaì- 
(llicro  di  quel  priiii:ipi',  t:  (iiov^itiiii  Corvino  d'AreZKi,  conaiglicri; 
c  segreiario  citi  iin;dcsimo.  In  quc' colpitoli  venne  eompreso  fro 
jili  [litri  il  marchese  Rnliindo  l'allavicino,  al  quale  fu  confi-rmnln 
il  possesso  di  nulo  il  suo  stalo,  rimanendo  egli  alleato  de'Vene- 
liiini.  A[iclje  a  Luigi  ilul  Verme  ed  al  conle  Filippo  Arcelli  furono 
crafennati  i  beni  cbe  possedevano  nello  sialo  di  Milano  al  oo- 
niiudorc  della  ;jiierrn  ncH'iirinii  Lo  ^kssu  Tu  accordato  al 

signor  Francesco  Viscnnie,  dcl[o  CiiriiiiigriolLi,  i'ei;i  iiuali  i  bi'ni  feu- 
dali, circa  i  iluali  fu  rimessa  lj  dirisioiiL-  eiI  cardinal  legalo.  Ce- 
di'lio  pure  il  dura  ogoi  ragione  ilic  polisse  egli  avere  sopro  Bo- 
logna e  sopra  qualunque  eitià  n  luogo  della  Romngna  e  della  To- 
scana ,  compreso  anche  il  easlcllo  di  Porttrcmoli  c  tulio  il  suo 
ti^rritorio.  Finalmente  fu  sinbilito  che  luilc  l'altre  dilTcrenzc,  le 
quali  potessero  nascere  oltre  quelle  giti  rimesse  al  cardinal  legalo, 
dovessero  decidersi  dal  sommo  ponturtcc;  c  Ih  pace  dovesse  pub- 
blicarsi Golenneinentc  dalle  parti  nel  giorno  26  di  ms^io.  Non 
Tolle  aspellar  tanto  il  duca  di  Milano,  die  nel  gibroo  li  d'aprile 
mandò  gli  ordini  opportuni  al  tribunale  di  provviuonc  ed  al  vi- 
cario nrciveseovile,  percliè  lo  pace  si  pubblicasse  con  feste  e  prò- 
cetsioni;  come  si  comprende  nelle  carte  de' regisirì  civici  e  ilel- 
l'cllicio  de'  Panigaroli.  Poco  dopo  ai  cinque  di  maggio  il  i»rdinul 
legate  comprom'iasario  pubblicò  il  suo  Laudo,  ohe  st  Icj^  aneli'es$o 
pressa  il  Dumoni,  11  quale  pure  ha  tmscriiia  la  solenne  ratUìmidone 
della  pace  fatta  due  giorni  prima,  ai  S  di  maggio,  dal  nostro 
principe,  nel  cutello  di  porti  Glovin;  e  la  solenne  promessa  da 
lui  fatta  agli  Olio  dello  stessa  mese  al  papa,  di  non  iotromelterei 
più  negli  stati  della  chiesa,  ab  nel  regno  di  napoli  e  di  Sicilia. 
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Oltre  le  diirerenzc  rimesse  alla  ilecUion e  ile!  cardiaal  legalo,  e 
gii  (la  lui  decise,  se  n'erano  suscitale  fra  i  Veneziani  ed  il  duca 
dell'alire  intorno  all'iniclligenza  degli  articoli  del  Iratialo  di  pace, 
e  singolarmente  a  riguardo  del  castello  e  del  territorio  di  Lecco, 


^ndevotmente  nrcleso  dalle  nani  t 


'attillo 


mi.  Quantunque  queste 
(ero  decidere  ilal  sommo 
rdinale  ed  il  marchese 
■ono  il  modo  di  conei- 
Lecco,  tanto  il  castello 
(0-  Altro  ornai 
feltamente  la  concordia ,  che 
]  del  duca  stesso  colla  prin- 
isio  ad  eseguirlo,  onde  ai  31 
ivvisione  della  citlii  di  Milano, 
I  in  occasione  delle  suu  mixe. 


i  Miti 


(I)  D,  Bitlii,.  Lili.  VII.  al.  109,  it  iiq. 
GwLWi,  mi.  fi. 
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nlic  nveia  usalo  di  prestare  abbondarne  in  slire  simili  occorren- 
iiì  (I).  Ciò  nonojtaiiie  le  necessarie  vìccodovoli  dì -posizioni  |ior- 
larono  t'aETare  in  Inogo,  e  la  sposa  non  venne  che  al  priaci[)ia 
di  oiiobre.  Nel  terao  giorno  di  qnel  mese  il  nostro  principe  che 
iroravosi  io  Abbiai^rasBO,  dove  volle  celebrar  le  sue  Tuog.UB,  terisso 
di  nuova  alla  citii  di  Milano,  perchè  queste  veoisiero  solenniz- 
zare con  grandiose  feste        per  le  quali  eì  alleala  Andrea  Bi- 
glia (3)  ebe  fu  incredìbile  t'apparato  e  ]«  spesa.  Pol^è  la  prìn> 
cipessa  Al  gianto  al  luogo  di  Robeeeo,  Iud|^  tre  migtia  da  Ab- 
biaiegr^Eso,  ivi  si  arrestò  per  aspettare  il  momeDio  fdicc,  secundo 
il  parere  degli  astrologi  ducati,  destinato  per  lo  aposaltzio.  Avn-  i 
ciiiandosi  [jiiel  felrcu  momento ,  lo  sposo  c  la  sposa  vennero  al 
Jcsiinati)  SILO.  Questa  era  a  cavallo  con  suo  Tralello.  Il  duca  puru 
a  VDvalio  vunne  ad  incontrarla,  c  resi  v i ce ndcvoi monte  i  saluti, 
le  pose  in  dito  l'anello,  con  cui  la  sposò;  a  subito  lasciondola, 
prosegui  vdoccmenie  il  suo  viaggio.  La  principessa,  di' cr.i  mi- 
rabilmente candida,  piacque  al  nostro  sovrano,  che  se  ne  mostrò 
contento;  ciò  nonoslsnlc  non  fu  possibile  il  ridurla  ad  abiiuru 
insieme  con  let,  se  non  in  diverso  npparinmen'to.  Non  fu  tiianco 
|U)ssitiÌle  il  pi-rsuaJerlo  a  celebrar  le  nozze  in  Milano,  come  de- 
sideiav.i  il  principe  di  S.ivoj^.  Quantunque  la  niiiglie  fosse  iiinu- 
jiioraiissima  del  marito,  tm   uiinfeiaiiie  e|:li    miesa  l'infedeltà  o 
\i'i;t,  0  suppusla  ilclln  sim   pi  iiiia  doiiiui ,  fu  sempro  gulosi'siiiio 
della  seconda,  a  segno  clic  le  furntù  la  cune  di  sole  feiiitiiiuu; 
uè  olcun  uomo  poiea  portarsi  da  lei  senza  speciale  suu  lieutizu  (4). 
Si  li'gge  di  più  in  qualche  codice  ilei  Decembrio,  ciio  le  diede 
un  conlessore  a  suo  modo,  a  cui  ordinò  che  con  isquisiio  dili- 
genza la  esaminasse;  e  quando  scorgesse  qualclic  pericolo,  gliene 
desse  subito  avviso.  Il  catiivo  sialo  della  religione  in  quc'  tempi 
può  dare  qualche  verìsimiliiudine  ad  un  fatto,  die  ai  tempi  u(y 
stri  sarebbe  del-  tutto  incredibile  (*}. 

(1)  Cmu  a^ngiilri  ehiki. 

(3)  Id,'lt.  . 

(3)  Ih  BiUilt.  a.  - 

(()  Ow>mtràu  lupracll.  Cnp  XXXIX. 

<')  Hon  SD  se  i  tempi  paniti  [«Hro  |iaggiuri  de'  pi-Menti. 
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A  cagione  dullu  grandi  spese  fatte  dal  duco  per  ijui'Sttì  mozil', 
dopo  le  altre  graTissiine  fatte  per  la  guerra,  o  anclic  per  qualche 
altro  maiivtf  addoilo  da'  Andk^a  Biglia  (1);  quel  nostro  principe 
dopo  la  pace  nidla  rìbutò  dai  prìmìerì  ifiliuiì  imposti  al  tao  stato. 
Egli  è  ben  ver»  ette  ai  IS  di  nowmIXe  fwe  ccswre  la  tasso 
neoiuitle  cbe  sì  pagava  per  rtDoggii mento  ileUe  nrilizie;  ma  qtie- 
Ko  non  M  se  Tossa  ihi  solliev»  o  un  carloo  ma^OFc,  perehè  nellii 
stesso  tempo  onfinò  che  le  miliiie  alh^gìBssero  nelle  eìtta  c  nei 
luoghi  piA  cospicui  dello  stato.  0  per  (jtiesia  o  altra  eajjìnne 
foel  pinoipe  poi  ai  9  di  dicembre  cDiDandò  al  nostro' eomiglio 
genereie  di  eleggere  otto  persone,  quattra  di  nn  oolorc,  eio'ò  glii- 
bdline,  e  quattro  di  un  altro,  cioù  guelfe,  che  si  portassero  du 
hi  per  traitRrc  di  afTari  molto  importanti  ;  onde  vediamo  che  an- 
dic  nella  nostra  città  coniiiiuava  il  fatale  uso  dei  due  colorì, 
per  indicare  le  due  fazioni  che  fecero  tanta  strage  in  altre  citlù 
d'Italia.  In  ego!  modo  pur  altro  il  riferito  ordine  pnco  dopo  ni 
17  di  dicembre  fu^  ritrai  iato  (2).  Quei  duo  coinri  in  Milano,  comc 
Ilo  già  indicato  sotto  l'anno  vr^no  il  iii^inco  ed  il  rosso, 

il  primo  pe'  GuGlft,  l'd  il  sccomin  pi  i  Gliiheliiiu. 

Tosto  che  fu  l'iElahilila  h  jy-iv^  l'n>  il  dui:.,  di  Mikino  ed  i  Ve- 
neziani, e  che  fu  lolni  (igni  dilìicrilt»  iiisorhi  sopTj  gli  iirlic^ili  diil 
trattato,  il  nostro  principe,  per  allevialo  di  pcrfeila  rieuiiciliaiiuiK.', 
non  mancù  di  mandare  a  Venezia  due  suoi  ambasciai  ini.  Qnesri 
furono  Antonio  Gemile  e  Pietro  di  Nebia,  o  meglio  di  Nibbia, 
i  ^luali,  secondo  il  Sanulo,  erano  de'  suoi  più  cori  cii  autorevoli 
consiglieri.  Giunsero  ombidue  in  Venezia  ncll'  ultimo  giorno  ili 
fcbbrujo  ddl'onno  1429  (5);  mo  perche  in  quellii  città  v  ero  h 
peste,  si  Arrestarono  un  po'  lontano  a  San  Clemente,  ivi  fnronn 
ben  regalali  da  quel  eomunc,  C  poi  introdotti  ai  2  di  marzo  nel 
palano  dell'udieniB,  espósero  la  loro  embasciaiD  molto  saggiomenie. 
Itopo  di  questi  vennero  colk  due  altri  ambasciatori  ai  26  di  no* 
lendire;  il  -vesoovo  di  Come,  eli'era  Francesco  Bosso ,  e  Gian  Fran- 

.  fi)  P*  MOlìft.  A. 
(3)  Caria  M'r^'iM  tùìki. 

(Sì  Ad.  UCDXXIX.  Imi.  VII,  ili  SiHiìniondu  re  de'  [tomanl  XX ,  .lì  PiUfpo 
Vvia  VIIcaiiM  ilocB.di  Hltuw  XVItl,  di  BsrlDliunco  Capro  arclr.  •tiMll.XIX. 
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Cesco  Gallina  con  molla  famiglia  e  inolio  ben  io  ordiae.  Ha,  o 
eh'  cui  avessero  molla  fretta,  o  che  premesse  alla  repubUiea  di 
shrigarscne  subilo,  qucsii  nuovi  legati  furono  nclb  stesso  giorno 
regalati,  ascoUaii  e  speJiii;  e  nel  seguente  se  ne  partirono.  Pone 
cagione  di  eiò  fu  l'avere  i  Veneiiani  scoperto  clie  un  loro  gen- 
lilunmo,  cioiì  Pietro  Ularcclio,  essendosi  portato  a  Milano,  aveva 
rivelati  al  due»  Filippo  Maria  alcnni  sfgrcli  di  sialo  molto  im- 
pòrianii;  ni  essendo  inni  ritornnio,  era  sinlo  per  ordine  della  rc- 
publilica  espo^'to  un  premio  di  dicci  mila  lire,  e  ddia  liberniiioiic 
di  un  bandito  a  chi  lo  amniazinvn.  Ben  si  comprendeva  da  ciù, 
che  poca  fermn  era  In  pace;  pure  ciò  nonostante  niajitcnne  an- 
iwa  per  <|iinlc!ic  tempo;  e  sul  fine  di  quest'anno  medesimo  venne 
un  altro  aniliasi^ialoru  da  Milano  a  Venezia,  di  cui  il  Sanuto  non 

1.3  peste,  che  inlìeriva  in  Venezia,  del  pari  iniìeriva  in  Genova; 
ciò  iion  periamo  non  potò  indurre  il  nostro  arcivescovo  Bar lolo- 
iiit'O  Capra,  ch'ivi  era  gavcrnaiore,  ad  abbandonare  quella  eilli. 
Il  Sassi  e  l'ArgcUati,  parlando  di  lui,  fanno  menzione  di  una  let- 
icra  da  lui  scritta  di  là  nell'ultimo  giorno  d'aprile  ai  due  segre- 
larj  ducali  Francesco  Barbavara  e  Luigi  Crollo.  Per  tale  sua  co- 
slanta  lo  storico  genovese  Giovanni  Stella  giudicò  di  onorarlo  con 
un  l'iogio  ili  tal  guisa:  Ipse  fìevercndissiìiiui  Dominu$  Arekie- 
pìscopu)  Oabernator  tnortis  inb'tpiduSj  prmientis  vilm  parm» 
capidus,  hilari  vu'lu  semper  graliam  boni  lueceuui  tptrwu,  num* 
guam  dettruit  Civttakm,  oc  regiitita,  a  Palatio  pubblico  non  di- 
KedaUj  velut  optòniu  PuttaTf  et  magnanìmiu,  timilia,  et  majora 
expertat  perkuta,  hoc  illue  di»  ad  vuriat  Mundi  pariti  pnfe- 
ctntj  ^i(qvg  diicmnenlo  ha  temporibui,  me  SocerilalM,  atqae 
Divini!  Myitmit  addicUu  aa-am  amtnnriMi ,  tue  Seevlant  Ae- 
ctaret  gubemtauta  tibt  amimiaa'  deurere.  Non  fu  ommessa  in 
Genova  ogni  buoou. regola  di  governo,  ed  ogni  piti  accurata  guar- 
dia, come  in  unipo  di  perfetta  aanìià;  e  ciò  molto  servi  alla  pub- 
blica nlveua;  musiroamenic  quando  Barnaba  Adorno,  uno  dei 
genovesi  ribelli,  lentò  di  sorprendere  hi  fortezza  del  Casielletto. 
Pranzino  Sceceabarozto  milanese,  ohe  n'era  il  CBSidltDO,  s'avvide 
in  tempo  ddl'iniidìe,  e  seppe  dduderle.  Dopo  questo  inutile  ten- 
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laiivo,  invase  l'Adorno  con  un  corp  de' suoi  ailnrenii  le  valli  \i- 
ciaf,  onde  il  duca  di  Milano  slimò  bene  di  mandar  colà  alln  di- 
fesa Kicoli'i  Piccinino,  clie  ni  dire  onclif  dello  Sitilo  veniva  cosi 
i:hiam[iio  per  la  piceioluzzii  dd  corpo,  heiiclic  fosse  d'uniino  grande. 
.\iidava  efìi  ci-csccndiJ  Jidki  benevolenza  del  Jucn,  massimarnenre 
dopo  la  disgrazia  di  Fraiiceseo  Sforzi);  eosieoliè  poi  giunse  a  di- 
vtiiirc  generalissimo  delle  sjie  armi. 

In  Milano ,  essendo  ogni  cosa  tranquilla  si  potè  comodamente 
peosare  alle  opere  j)Ìc.  Allora  fu  che  Donala  Perrerio,  nel  primn 
giorDi)  di  novembre  fondò  nella  sua  propria  casa  un  luogo  pio  in 
weearso  de'  poveri ,  e  lo  cliinmó  delia  Divinità.  Acche  (^gidi  si 
owiUene  questa  buon'opera  a  pubblico  benelìcio;  c  della  sub  fon- 
dutone fu  rogalo  l'isirumento  nell'addlialD  giorno  da  Uaffiolo  Buzzi, 
mujo  di  Milano  (*).  V'era  in  quel  tempo  fra  la  chìega  di  san  Celso 
e  di  San  Nuzaro  in  campo  un  pit«giro ,  dore  si  vedeva  dipioia 
l'imigine  della  Beau  Vergiae,  a  cui  rìcorrevaita  i  Milsneai  con 
ponioolar  divozione.  Le  graiie  che  ne  riparlavano  da  Ko,  comiu- 
oiroDo  in  quell'anno  a  rendersi  eelebri,  e  moasero  l'aninM)  del 
iJtKa  Filippo  a  fondare  ivi  um  nuova  chiesa ,  eoi  titolo  dì  santa 
Mina  presso  san  Celso.  U  faUirlca  fu  campila  in  quest'anno 
«  allora  quel  principe  fondò  in  essa  una.  cappellania^  e  se  ne  ri- 
servò il  juspalrooito  con  licenia  dell'arciveseova  e  delt'abaie  di  san 
Celso,  a  cui  dianii  apparteneva  il  silo,  dov'era  stata  eretta  la  nuova 
«Illesa,  riservando  pare  a  sé  Is  elezione  e  le  pr^enlanonc  di  chi 
doveva  olliciarla,  e  lascisiidonc  al  predetto  absie  In  ifitiitizione  e  In 
eoiifermaziaiic;  come  si  ricava  da  islrumcnto  rogalo  ai  23  di  feh- 
Urajo  del  seguente  anno  linO  (1)  da  Bellramiiio  Capra,  nolajo  di 
Milano.  Quattro  altre  cappellanie  furono  poi  fondale  nella  stessa 
chiesa  da  quel  duca ,  c)ie  mite  le  volle  di  suo  pariieolare  di- 
riiio  (2). 

Trovsvui  allora  in  Milano  Andrea  Conlarini,  ambasciatore  delia 

(1)  'An  HCDXXX.  lad.  Vili,  di  Signinondo  re  da'  nsrMoi  XXI,  dJ  PHIppo 
Maria  ViiconU  duca  di  Kitaao  XIX,  di  Bartolomeo  Cipra  nàv.  di  XiL  XX. 
(S)  Purittt.  ymr,  pag.  S97,  tt  ttq.  pag.,  lOS,  il  nq, 
O  liwarpOTita       ns'  Loogbi  pli  cleinoslDlerl, 
C)  Vmiw  pei  quesb  chién  ribibbrinta  emna  li  i  atloilinaile. 
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rvpubblicB  di  Yeneziti  ni  nostro  sovrano ,  quantunque  fra  essi  In 
jiacc  gii)  vacillnssc  malamente  (I).  Per roTinarla del  (uno servì  mi- 
rabilmciile  In  guerra  che  mossero  i  Fiorentini  contro  Paolo  Gui- 
nìgi  signore  di  Lueca.  Questi  ebbe  ricorso  a  Filippo  Huria  VisooUie, 
mu  egli  secondo  i  palli  dcll'uliimo  traiiaio  non  poteva  immischiarsi 
negli  alTari  nè  della  Romagna,  nè  della  Toscana.  Pure  trovò  il  modo 
di  dargli  njuio;  D  per  meglio  dire  ili  dfrgll  l'altima  spiata  al  pre* 
cipttio.  Trovavaai  illora  in  Hilino  Fnneesco  Sfant,ilquale  ^  era 
poc'anzi  perfeiiimaite  riconciliala. col  dura.  Ciò  ooa  oauDieqResii 
lo  lioeiuiò ,  0  Ante  di  lioenuuto  dtl  suo  urvigio ,  e  di  laioiarlo 
in  liberUi.  81^10  gli  amlnsdalori  id  Cuinigi,'e  de'Sanesì  aaoi 
aileaii,  ch'enno  in  Ubiui,  lo  presero  al  loro  uldo,«  glisommi'- 
niairirono  i  denari  di  cui  abiiisogaavB  per  metierai  ben  ìnordioe 
eolio  SM  truppe.  Ciò  fatto,  lo  Srona  se  ne  pari),  e  giitnto  otA 
meac  di  luglio  io  Tosnna,  obbligò  i  Fioreniiiri,  che  pi  asscdia- 
viDO  Lucca,  ai  abbandonare  qu^I'aasedio.  Non  batiò  poi  ai  Luc- 
ehei!  d'estere  stali  liberati  dai  Fiorentini;  ma  (eularwio.iilfed  di 
liberarti  dalla  liraDDÌa  dd  Guiaigi;  6  il  eolpo  rìoset  per  loro  fe- 
licemente. 0  fosse  vero,  0  bui^osid  con  verishnilitudinu,  que'cit- 
tadini  lo  ncousarono  a  Francesco  Sforza  di  aver  leniato-  di  ven- 
dere la  loro  ciltb  olla  repubbiioa  di  Fiorenia  ,  e  quel  generale 
avendo  ciò  credulo,  fece  imprigionur  lui  in  Lucca,  e  Ladislaa  suo 
figliuolo  ai  campi.  L'uno  c  l'aliru  TiiroDa  mandali  al  nostro  duca, 
o  a  Pavia,  o  a  .Mibno,  (love  furono  chiusi  nelle  prigioni,  nelle  qttali 
l'infelice  Paolo  da|io  due  anni  vi  |jerileiic  lu  riia. 

Non  prr  ciò  i  Fiorentini  rimasero  conienti,  «luaniunque  i  Lue- 
eliesì  si  fossero  messi  in  lilieriii  ;  niu  volcmlo  a'^solniamente  impa- 
dronirsi di  [juclla  riitò  si  diedero  a  fur  dc'msneggi  colto  Sforza,  pur 
It^varsclo  ilu'  (jniidii.  Una  grossa  sommo  di  denaro  produsse  Vvf- 
felia  ila  luro  dcsidtruLo;  c  fece  si  die  quel  generale,  poiché  fu 
icrminaiu  il  iem[ia  della  sua  condona,  abbandonò  i  Luccliesi,  e  si 
riiirò  in  Lombardia  sul  [iriucipi»  ili  oiiobre.  I  Veneziani,  i  Fioren- 
tini ed  il  duca  di  Milano  fecero  a  ^jra  per  averlo  al  loro  soldo;  ma 
l'ullimo  prevalse.  Portatosi  perciò  a  Milano  il  conte  Francesco  si 

(1}  Sanulo  Itila  funl'anaa^ 
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accordò  col  nostro  principe,  clic  gli  promiee  nulla  meno  che  di 
dargli  a  suo  tempo  in  moglie  Bianca  Maria,  sua  illegiitima ,  ms 
unica  figlia  ;  coll'allual  itono  di  ire  lerre  nell'AlKSMnJrino,  cioè  Ca- 
jicllazzo.  Bosco  e  Fregarolo  (1)  (').  Dofo  la  parlenia  di  quel  ai- 
ff\ore  ilalla  Toscana,  i  Lucchesi  per  difendersi,  forse  con  intdii- 
genia  del  Vitconie,  conotiiuaero  un  .1^  Co'GeDOveti.Per  ialabilire 
queUo  iromio,  i  Genovesi  ne  ehieaero  la  Ueenza  al  duoa  Filippo 
Xarìq  h>ro  umno,  e  oiieanuli,  sgevobneDic  presero  al  loro  soldo 
r6cal6  Piecinina,  ebe  a  aomti  dtììo  uetta  duea  guerreggiava  con- 
iro  elidi  4i  GeDova  nella  Ligurit,  e  coniro  i  marcheai  Hab- 
tfiM  sella  Luni^ina,  luiti  alleati  eo'Fiareniini,  Handarono  aliresl 
^  tieMì  Genovesi  quattro  loro  ambaicÌBiori  a  Venezia ,  i  quali 
giunsero  coUi'  nel  primo  {ionw  d'agosio;  ed  avuta  In  .rìsposia  se 
ne  tornarono  alle  loro  «ase.  Il  Sanoio ,  ebe  eÌ6  rawonta ,  nou 
diee  qual  Cwe  tale  risposta  ;  pure  ai  può  ben  eredere  ebe  aon 
bue  iDolload  esùhvtirenile;  impenriocchi^UflllDwrìuore aggiunge 
ebe  I&  loro  diniatide  non  furono  ebe  trarne  del  duea  di  Hilauo. 
lo  ra'iroagino  ohe  la  rispMa  deTeoeiiaui  sarà  sialo  poco  diversa 
da  quella  de'Floreotìni,  i  quali,  secondo  il  cronista  Sanese,.allor> 
cbè  aliri  ambasciatori  a  loro  mandali  da  Genova  gli  aweriitono 
ebe  i  Lucchesi  erano  soilo  In  loro  proiezione  ,  risposerà  di  non 
poier  intendere  come  essendo  i  Genovesi  sudditi,  poi esscro  accor- 
dare proiezione  ad  utcuno.  Più  fartuiiati  in  Vcuezia  furono  i  ma- 
neggi de' Fiorentini  medesimi  i  quali  ai  iì  d' sgosio  oiiennero 
clic  la  lega  di  quelle  due  repubbliche  contro  il  duca  di  Milano  ve- 
nisse confermala  ;  dividendo  per  melù  fra  esse  le  spese  della 
nuova  guerra,  clic  già  era  immincnic.  Per  impedirla,  anche  il 
ilucn  di  Savoja  mandò  un'  ambasciala  a  Venezia  a  favore  del  Vis- 
i^onie  SUO  genero,  la  quale  giunse  ai  16  di  seiicmbrc  ;  ma  sema 
proliiio.  Molto  meno  ricavarono  di  profiuo  ire  ambascieiorì  dello 
stesso  nostro  duea,  che  colà  arrìvarono  ai  dieci  di  ottobre,  e  visiarre- 
■tarano  per  liuigo  tempo  ;  perchè  alle  belle  parole  di  quel  prin- 
cipe, il  Sanuia'  dice-  ehe  i  faitl*  non  corrispondevano. 

(4)  Clkraaina  Smtaut.  Htr.  llaHc.  tm.  XX,  ad  hmr  oimm.  Àndnat  de 
BiUih,  M.  Villi  r^t-  W,  e  itf.  Coriv;  Sitila,  Batihii  ad  ime  nmnn.  ' 
i')  Oggi  FrngirulD. 
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Ognuno  beo  coaprendeva  cbc  non  i  genovesi  volevano  proteg- 
ger Lucca,  ma  il  4uca  di  Milano  era  quello  che  voleva  proteggerla. 
Mollo  più  ciò  ai  reu!  maoifeaio ,  quando  nel  mese  di  novembri) 
Nioald  PicdnÌDO,  come  generale  de'Genovest,  daHa  Luoigiani  entrò' 
nella'  ToKana ,  per  loccorrere  Luca ,  ehe  di  nuova  .en  assediata 
da'Fiorentlni  sotto  il  comando  del  conte  d'Urbino  loro  generate, 
e  già  trovavaii  a  mali  passi  per  la  Tame.  RimA  al  •Pieeinino  di 
passare  il  fiume  Sercbio  a  dispeuo  de'nemici,  e  di  entrare  in  Ltiooa 
nel  primo  giorno  di  dicembre.  Nd  secondo  giorno  poi  uscito  da 
quella  ciut ,  diede  addosso  furiosamente  ai  Fiorentini ,  e  li  pose 
in  una  grandissima  Niia.  La  perdita  de'viaii  fu  drca  di  mille  e 
dnquecenlo  oavelli ,  coi  bagagli ,  colle  vettovaglie  e  con  tatto  il 
campo  (1).  Ottenuta  cod  glande  vittoria,  il  dnu  di  Hileno  gettò 
via  la  masobeni,  ed  ordinò  ai  dieci  di  dicembre  obe  ai  celebras- 
sero in  Milano  per  tale  avvenimento  le  feste  solite  farsi  no'più  fe- 
lici successi  (2).  Ciò  non  pertanto  i  nostri  ambaseatori  a  Veneiia 
ancora  si  iraiicncvano  in  quella  ciiili  ;  ma  quando  nel  quarto  giorno  dì 
gennajo  dell'anno  1451  (5)  si  scopri  un  segreto  maneggio  per  dare  ni 
Visconte  il  castello  degli  Orci  nuovi,  e  ne  furono  casiigoiì  i  com- 
plici ;  poiché  non  ancora  que'  legati  si  risolvevano  ad  andarsene 
dopo  quasi  tre  mesi  di  dimora,  la  repubblica  li  fece  avvisare  che 
dovessero  partirsene.  Risposero  essi  d'avere  altre  cose  lia  comuni- 
carle, che  sarebbero  siale  alla  medesima  multo  gradite;  ma  fu  loro 
replicato  che  più  non  si  volevano  escoliar  ciance,  e  poiehi;  il  loro 
padrone  bramava  In  guerra,  avrebbe  trovala  la  guerra.  Ritiratisi 
perciò  gli  ambasciatori,  la  guerra  fu  dichiarata;  e  1' una  pane 
e  l'altra  attese  a  prcpararvisi  seriamente. 

I  Veneziani  furono  i  primi  a  muover  l'armi:  ed  avanzatisi  sul 
l^incipìo  di  feMuajD  di  qub  dall' Ollip.  presero  due  foriesui  nei 
nostro  stalo,  Calao  ('}  e  Jtonnneiigo.  e  per  accordo  s'impadroairono 

(1)  LVonicon  Stxnrnie  ad  annuii  I13D.  De  Billiil.  Ih.  cai.  i36,  ti  itq- 
laj  Carla  ne'  regìilri  cimci, 

(5)  Aa.  HCDXXXI.  Ind.  IX,  di  Sigiimoads  re  de'  Homini  XXII,  di  Filippo 
NarU  Vbnnle  duca  di  Milano  XX,  di  Birtolnneo  Cipro,  ardv.  di  Mil.  XXI. . 
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ilri  due  grossi  borghi  dì  Trìvìllìo  e  di  CDrovogjjio ,  e  delle  •ìxk 
valli  dì  «an  Harlino  e  di  BrÌDli)(l),  Fu  ordita  aneli  e  da  essi  una 
irama  per  sorprendere  la  cittì  di  Lodi  ;  ma  il  colpo  non  riuscì  (2). 
Si  aggiunse  per  loro  vantaggio,  che  nì  20  dello  sIceso  mese  di 
febbnjo  morì  improwisamenie  pepa  Martino  V,  grande  amico  del 
duca  di  MiisQo;  e  fu  in  suo  luogo  eletto  ai  3  di  marzo  il  cardi- 
nale Gabriele  de'CoDilolinieri  veoeuipo,  che  si  fece  chiamare  Eu- 
genio IV (3).  Èhm  *erÌ9ÌDiile  che  qiiesia  elezione,  quanto  Tu  ag- 
gradcTote  alla  reptibblica  TeDCle,  altrettanto  dispiacesse  al  Visconte. 
Ben  se  ne  avvide  Jo  stesso  nuovo  sommo  ponleBce;  e  dubitando 
ebe  ■  Gturaeria  Cniiglioni,  ministro  del  nostro  principe  in  Roma, 
non  venniera  delle  istruiioni  pregiudiziali  agii  interessi  della  santo 
sede,  ilim&  bene  di  assicurarsene  col  far  aprire  le  lèttere  a  lui 
dirette.  Erano  queste  scriiic  con  una  cifra,  che  non  fu  poasìbìlfl 
il  riironreefai  la  spiegasse;  ciò  non  oslanle  quell'ambasolaiore  ne 
tete  puidluìma  doglianze ,  e  il  duca  se  ne  diehiarA  grandemente 
eireta-(4).  Ipaoraggiaii  i  Vene^nì  per  quésti  fUieì  anenimenii,  fe- 
cero bea  presto  avaanra  tutta  la  loro  armala  terrestre  sotto  ì-eo- 
maodi  del  Qirmagnole  ;  il  quale  «  pose  agli  Orci  nuovi,  minaedando 
di  tina  parie  il  lerriiorio  dì  Cremona,  e  dilTsIlnt  quello  di  NHano 
Per  riparare  ■  tali  minaccce,  il  duca  oppose  al  nemico  dtie  suoi 
bravi  generali,  Francesco  Sfbna  e  Nia»il6'  da  Tolentìna,  de' quali 
il  secondo,  stccuine  vecchio,  fa  didiiiralo  getierale  in  capo. 
Mandò  anche  a  Cremona  uit  forte  presidio,  soiii^il  comando  di 
l^dnvico  Colonna^  giovane  feroce  e  valoroso.  E  perchè  anche  it 
■narcliese  di  Monferraio,  ulleuto  ile' Veiieziiini ,  avea  prese  l'armi, 
spedi  contro  di  lui  Crìsloforo  da  Lavello  lasciando  a  Nicolò  Picci- 
nino l'incumbenza  di  proseguire  la  guerra  in  Toscana,  contro  dei 
Fiorentini.  Poicliè  le  cose  furono  in  tal  guisa  disposte,  si  aprì  la 
campagna  nel  Cremonese  con  un  fatto  mallo  importante.  Un  ufliciale 
milanese,  ch'era  comandante  nel  forte  castello  di  Soncino,  fece 
proporre  al  Carmagnola  il  panilo  di  dar^i  ndle  matti  quel  posto 

{))  SuBKto  tallo  qwif'aRHii. 

(3)  De  UUiit.  It.  LA.  IX,  coi.  iU. 

(S)  Ao^IAu  ed  Amc  amutm. 

(i)  Da  Barn,.  A.  la.  ix.  Mt.  lis. 
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mediente  una  grossa  somma  di  denaro;  e  concertò  con  hi!  il  lem - 
po  ed  il  modo  per  eseguire  il  iradiroenio;  ma  il  trailaio  non  era 
direno  a  vantaggio  de'Veneziani,  ma  a  vantaggio  del  duca  di  Hilino; 
,  imperciocché  quel  castellano  rese  avvertili  di  ogni  cosa  i  due  gene- 
rali ducali,  che  disposero  le  loro  iruppc  iu  guisa  ili  prendere  in 
mezzo  il  Carmagnola,  qualora  si  eccosiasse  olle  mura  di  Sondno. 
Venne  egli  inradi  verso  la  metà  di  mario  di  bum  mauino  con 
ire  mila  cavalli,  e  piò  di  due  mila  liniì;  mat^i  itovA  li  mala 
ventura,  perchè  inajpetiaunwDie  si  vide  aiteceato  e  droandala  dai 
nosiri.  Con  tutto  ciù  la  battaglia  fu  molto  oMinaia  ,  e  durò  per 
tuilD  [|ud  gìonio,  ma  finalmente  il  Carmagnola,  vedendo  i  suoi 
blUuli  e  diwrdiiuti  fuggire  per  ogni  parte,  egli  pure  n  diede 
iti»  fuga  sUe  Tolta  di  Sresda,  dove  arrìvA  eoo  pocbi  segn».  Da 
mille  e  hìimdio  cavalli,  e  gru  numero  di  fiinti  veneilaiit  «Umoo 
prìjiionierì.  I  morti  e  feriti  ma  furono  molli.  Coti  Tootonia.  An- 
drea (i);  il  Santtu  (2)  per  aìwt  pretende  obe  Francesco 
Sforza  «vendo  ■Uaootto  II  primo,  abfua  domlo  rìlìrani  eon  per- 
nia, m*  die  aeeoiso  in  tuo  ajnlo  il  Toleotino,  ed  avendo  «Esriiio 
eolle  iue  truppe  frenbe  i  VcMii  gik  naocbi  gli  oblm  poi  oorireiti 
a  -fuggire.  Io  voglia  eooeedere  che  la  ritira»  dello  Sfcna  sii  «lato 
une  untagemma  per  ridurre  il  nemieo  dov'egli  lo  voleva;  ciA  non 
ostante  non  può  negarsi  che  la  nostra  vittoria,  o  tutta,  o  almeno 
in  buona  pane,  non  debba  aUribuirsi  al  Toleotino,  a  cui  oeria- 
mente  hanno  f^to  un  gran  torto  il  Simonetta ,  il  C«-io ,  Donato 
Bosso  ed  il  Ueeembrin  (3),  che  di  Ini  non  Tacendo  menzione  alcune, 
ne  danno  (otta  la  lode  a  Francesco  Sforza;  e  In  stesso  pur  fann» 
in  altri  avvenimenti  della  presente  campagna,  con  manifcsia  adula- 
liene  per  xjueno  generale  che  poi  diventò  duca  di  Milano  (').  £fpta)- 
menie  oetabìle  è  l'errore  del  Corìe,  ohe  aitrìbuisoe  il-  detmìtio  av- 
venimenlo  et  gtorno  sesto  di  giugno;  quando  non  atdamenie  il  Sa- 
li) £lt  WWt.  a,.  eoL  Ut,  Il 
19)  SnmtB  Ioli»  pniCmm. 

(!)  Dttrmbrim  in  AtUi  Framùti  Sfarliv.  Caji.  XVI. 

{*)  Qacsiì  Biorwi,  adnlilori  delia  ciu  Sfaratsca,  nan  solo  lUr  Uhi  ■unno  al  primo 
daci  SEona  tal  slorii  di  qanU  intuglia ,  ata  altre  parMcU*  astia  quali  «lì 
non  ciibe  parie  icrana.  àtmpi  di  tale  Hrvililà  o«  abbiano  pure  a' di  uotlrL 


□igilized  by  Google 


UBRO  ux\a.  (anno  1431}'  31S 
nulo  lo  riferisce  ad  un  ijiovedi  del  ame  di  mano,  mt  ti  più  abbiamo 
ne'rpgiairi  civici  uns  lellcra  del  dui»  data  net  t||iorno  17  di  tanmi,- 
in  cui  egli  già  reso  noiiziosa  della  vitlorìa,  ordine  alla  citlii  che  per 
essa  si  celebrino  solenni  fcsle.  Poco  dopo  Lodovico  G>lanna  coman- 
donic  in  Cremona,  poiché  i  nemici  ti  laaciavano  veder  Bovéme  ne' con- 
torni di  quelle  ciKii,  sep[&  un  (poma  coglierli  iniprovvisanieoie,  e 
dar  loro  sdosso  in  gam  che  n'ebbe  più  di.qunUnooeDlo  prigionieri, 
nlire  a  quelli  ohe  rìmuero  eafinli  nil  eampo.  Anche  Cnstorore  da 
Lavello  baiiè  i  Hoitrerrini,  e  s'Impattrailia  gran  parte  del  loro  paese. 
Con  egiul  fdkìA  Niocolò  Piceioipo  nella  Tucine  a*aniò  le  nie 
conquiste ,  e  già  ivea  ridoni  i  Fiorentini  a  mali  passi;  quando 
gli  arrivò  un  ordine  del 'duca  di  Milano,  che  lo  rìchiailiava  con 
hoonn  parie  delle  sue  truppe  in  Lombardia  (1).  Em  fiuiiia  in 
quel  lempo  sul  Po  una  grande  armata  navale  veneta  ben  eorredua 
di  truppe,  per  oppisi  alle  quali  abbisognando  altri -aòldaii  al 
l^sBonte,  io  credo  die  a  lai  Bue  riohiamassa  ,il  Pioeìaioo  so'  tuoi. 
.All'arrivo  di  lui,  Hieol6  Toleoiioo,  dovendoftì  eedere  il  camaiKlo 
dell'aroMia  docile,  ne  ooncepi  tale  disgusto.,  ohe  volle  ^uttoalo 
abbandonar^.  Porjosii  dunque  ai  3  di  (oag^  nel  peete  de'  Ve- 
nerai-, du  quali  Al  beo  acodto  (2),  aperatHlo  ch'egli  dovesse 
uUir^  oen  loro,  Andrea  Kf^ia  (3)  per  riVm.  ci  assicura  eh'  e^ 
non  vi^le  brìo;  eiò.Don  -pertanto  troviamo  oellft-sloria  dì  questi 
tempi  ch'^  si  porti  a  servire  ^  Fiorenlini,  egoalmoite  nenùei  det 
nostro  principe' 

Ai  30  di  maggiu,  dopo  una  solenne  Messa  dello  Spirito  Saulo 
contata  in  Brescia,  i  provveditori  veneti,  consegnarono  al  t^arma- 
gnola  il  grande  stendanlo  di  san  Marco,  ed  il  bastone  di  generale 
della  loro  repubblioi;  ed  egli  tosto  si  portò  ad  accampare  nelle 
terre  del  duca  di  Hilino,  con  12494  cavalli,  oltre  un  gran  mi- 
tnero  d'infanteria.  Con  questa  bell'armata  quel  generale  si  avanzò 
di  nuovo  a  .Soocino  ;  ma  olirò  non  fece  che  dare  il  guasto  al  paese, 
e  tallir  tutte. le  [dante.  Prese  anche'  no  aastelleUo  vitàno  e  vi 
pose  il  fuoco.  Per  le  quali  cose,.diee  il  SauDio,  die  il  dun  Filippo, 

(I)  Dt  Biani.  a.  tal.  (30. 

'    11)  Saauta.  Ib. 

15J  Di  fliUiit  Aadnn,  col.  liS,  et  Mf. 
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temendo  che  i  suoi  nemici  non  si  avanzassero  fino  a  Milano,  ordinò 
-che  per  quindici  miglia  all'intorno  di  questa  ciiifa  si  desse  il  guasio 
ad  ogni  cosa ,  cosicché  non  vi  si  trovasse  più  nulla  di  ciò  che 
itbbisogna  per  mantenere  un  esercito.  Avaniavaxi  nello  stesso 
tempo  l'armata  navale  veneta  sul  Po,  sotto  11  comando  di  Mcolfi 
Trlvisauo,  composta  di  irentasclte  galeifni,  di  quaraniollo  barche 
falcate,  e  d'altre  navi  armate.  Incontro  a  questa  il  duca  mandù 
la  SUB  flotta  di  ventoila  galeoni  da  guerra,  fra  i  quali  uno  di 
smisurata  grandeim,  ed  altrettanti  da  carico.  Chi  ne  fosse  il  co- 
mandiaoie  6  cosa  mollo  iDceria,  perdii  il  Corio  ed  Eliseo  ilello 
Maona  OremoDese  (l)  dumo  qaeni  gloria  a  Pasino  Eustachio;  il 
Biglia  ed  il  Santità  ambidue  volgono  che  fosse  un  genovese,  ma 
non  sì  accordano  poì<flel  nome:  ìlfirìino  lo  chiama  Giovanni  tiri- 
nnldi,  ed  il  seiXHido  lo  Bddtnnwda  Ambrogio  Spinola.  Mentre  dun- 
que'i  due  nemici  eitircili  (errmtrì  traiaMnai  accampati  presso 
CranoDB,  vennerD  pure  alla  votla  di  qudia  dui  le  due  armate 
navali.  Allora  Kicolò  Piccinino  «eereiomenie  saEìio  con  un  btion 
carpo  if  inippe  utile  nostre  navi,  le  fiue  leniamenie  sceDderfl  pel 
fiume  nel  giorno  veDiesimo  aecondo  di  giugno.  Il  Trìvisano  di  ciò 
uvveriiio,  si  fesa  ad  ineonirarb,  e  si  aUaoi!&  la  baueglia  stil  lardi 
verta  l'ore  ventìdiie.  Secondo  il  Simoneiu,  ed  il  Corio  ano  copia- 
tore, quel  primo  affare  andò  male  pel  duca,  cbe  vi  perdette  oin- 
quo  galeoni  i  ma  h  più  da  crederei  ad  Andrea  Kglia,  il  quale 
narra  al  contrario  che  i  nostri  ne  presero  quattro  delle  veneilane 
già  messe  in  fuga  (2).  A  questo  mcoonto  si  conrorma  anche  il  cro- 
nista di  Bologna,  che  si  trovò  in  persona  d  quel  combat  ti  mento, 
ed  Eliseo  della  Manna  cremonese,  che  ne  fi:cc  la  d'.'scrizione  pochi 
giorni  dopo  (3),  Volendo  il  Piccinino  proseguire  t'iiicainincintn 
vittoria  nella  segnenie  notte  fece  salire  sulle  navi  anche  gli  altri 
principali  capilani  dell'armata  ducale,  il  conte  Francesco  Sforza, 
Guidane  Torello,  Arosmino  Trivuho,  Ladiriao  Guinisio,  che  doveva 
etaere  auio  blwrato  dalle  carceri,  dove  peraltro»  ritrovava  luiia  via 
Paolo  iuo  padre,  e  ijaalche  altro.  Ciò  ewgtiito,  al  primo  spìiaierc 

{I)  Btr.  UaUe.  Ttn.  XXV. 
(9)  Dt  Billiit.  ìb.  col.  <SI,  •!(■«. 
.    (3)  Rv.  llaUe.  Ttm.  XXV,  mI.-UO. 
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dell'alba  aisali  con  grandissimo  impelo  le  navi  nemiclie,  le  qualt 
dopo  dodici  ore  di  osiìdbIb  resisiema  lìnalmenie  si  diedero  a  fuggire. 
Lo  stesso  ammìragiiii  Nicolò  Trivisano  sopra  una  piccgla  barca  scampò 
via,  abbandonaado- la  floita  in  disordine.  Dietro  a  lui  olio  da'iuoi 
galeoni,  come  narra  il  Sanuio,  o  sei,  come  diee  il  Manoa,  o  ire 
!oli,  come  vuole  Andrea  Biglia,  ebbero  la  fortuna  di  porsi  in  salvo; 
luiie  l'altre  navi  venete  al  numero  di  setlanta  furono  prese  dai 
iioftri,  fra  le  quali  venioito  galeoni  con  olio  mila  persone  prigio- 
iiierc,  e  con  lutie  le  munizioni  c  da  bocca  e  da  guerra ,  essendo 
rimasti  eaiinii  nelle  due  liatiaglie  più  di  due  mila  e  cintgueccnlo 
saldali  veneziani.  Il  primo  eombaiiimento  per  altro,  clie  segui  sulla 
ìcra  del  precedente  giorno  22  di  giugno,  non  fu  che  un  preludio 
ildin  vera  ballaglia,  che  avvenne  nel  giorno  seguente  ventesimo 
terzo  di  quel  mese-  11  Muratori  lia  poste  le  due  viffe  sotto  il 
jiiorno  ventesimo  secondo  e  ventesimo  terzo  di  maggio;  ma  quanto 
il  nome  del  mese  non  v'é  dubbio  clic  egli  lie  preso  uno  di  que'pio 
coli  sbagli,  elie  sono  troppo  facili  ed  accadere  nelle  grandi  opere 
snelle  ai  più  accurati  scrittori.  Tutti  gli  antichi  storici  sono  «l'ac- 
cordo ndl' nssegnare  a  queTaiti  il  mese  di  giugno,  onde  in  ciò 
non  può  cadere  queiiiODe  alcune. 

La  fùneila  noiizia  riempi  la  «itiii  èi  Venexia  di  irìslemsa  c  di 
collera  iMairo  il  Tritrìiano,  e  di  sospeità  contro  il  GtnnagDola.  Fu 
cenamente  cosa  mollo  stravagante  die  quetlo  gcoenle  uon  «oc- 
eorre«e  i  suoi,  oh'èraDi»  ani  Po,  suaccando  la  nostra  armala  di 
terra  sprovfeduu  de'niin  migliori  generali  e  di  radte  truppe.  Gli 
storici  inilaiMsi  deserìTono  le  ani  con  eaì  i  nostri  la  delusero; 
ma  il.Saouio  afferma  apertamente  ohe  il  Carmagnola  era  d'  ac- 
cordo eoa, loro  ed  avea  promesso. di  ni»  atiecoarli.  Egli  é  ben' 
Taro  ebe  dopo  tanta  disgrava  de'  Veneti,  quel  loro  generale  colia 

.  sua  armata  di'  terra,  '  seppe  tenere  i  ducali  in  brì^ia  a  tal  segno 
«he  nùlla  potè  il  duca,  trarre  di  fruito  da  una  cosi  grande  Tiitorìa. 

>  Per  ben  tre  me»  que'due  eserciti  stellerò  l'uiio  poco  lungi  del- 
l'altra nel  Cremonese,  senza  aleim  moTimento.  Ad  un  cosi  lungo 
Olio  conliibni  per  la  parte  de'Veneti  la  discordia  nata  fra  Ì  due  pri- 
mari loi^  generali  il  CarmagniJa  e  l'Orsini,  ed  un  morbo  entralo 
fra  i  eavalli,  per  eui  ne  perirono  od  loro  campo  '  più  di  oim 
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mUa  (f).  Pur  la  parte  nostra  il  molivo  fu  is  tenia  che  riporiò- 
Nioold  Pteeintno  nella  descrilto  azione,  a  ciigione  della  quale  eifiì 
rimase  zoppo  per  lutio  il  lempo  della  sua  lila  (2).  Inunta  Kgtir 
ijii'uìira  battaglia  navale  in  mare  ni  27  d'agosla,  non  mollo  Itingr 
da  lietiova  prL-sso  a  PorioQmi  fra  uttn  flotta  venexiaiia  ed  una  ge- 
novese, dove  li<  seconda  fu  disfAlln.  A  cagione  di  questa  peiilila 
de'Genovesi,  i  loro  rilìclli  si  fctcro  più  arditi  nella  riviera;  onde 
il  Piccinino,  poiché  fu  ben  ristahililo  disila  sua  ferita,  vcdcndu  che 
nulla  si  operava  in  Lombardia,  c  che  II  Cann^ignola  si  era  ritirala 
ai  quartieri  sul  principio  di  oLiobrc,  sì  portò  con  un  grosso  corpo 
della  sua  armata  nella  Liguria  ;  come  ^c  nulla  avesse  a  temere 
de'Venezinni.  Giunto  colà,  trovò  che  i  ribelli  sotto  ii  eomando  di 
Barnaba  Adorno  cransi  rinforzali  presso  a  Sesiri  di  Ponente,  dove 
ai  nove  di  ottobre  gli  attaccò,  c  li  botte,  cosicciiè  lo  stesso  Adorno 
vi  restò  prigioniere.  Nel  giorno  seguente  il  duca  di  Milano  rice- 
vette  qneHa  Telìee  noiina ,  ed  ordinò  ohe  si  cclebranero  per  ciò 
solenni  Tene  (3).  Dalla  Lìgurin  il  Piccinino  ptiA  cgfi  sieaso  nel 
Monferrato,,  o,  conte  illri  vogliono,  vi'mand^  Pranoeseo  Sforza;  e 
allora  quel  morehete  tu  ridono  agli  estremi,  avendo  perduti  tutti 
i  suoi  stuli,  toltone  poche  terre  ch'egli  «tovetie  depositare  nelli: 
mani  del  due*  di  Savojn ,  affine  di  ottenere  un  passaporto  per 
portarsi  a  Veoesis.  Dopo  la  psnenia  del  Pteeinlno  trovando^  mal 
predicala  Cremona,  i  Veneziani,  Terso  la  meli  dì  oiiobrs,  tonia- 
rono  di  aorpruMterìa;  e  di  noue  avendo  aiiaecaia  la  porta  dVWn 
Luca  se  ne'  irapadrooirono.  Se  il  groani  del  loro  eserdw  avesse 
solista  la  siesta  iirado,  noa  v'è  dubbio  ein  si  strdrfift  reso  pa- 
drone di  quella  eiltà;  ma  il  Carmagnola  non  volle  muoversi;  ondo 
que'pochi  che  v'erano  entrati,  essendo  pni  stati  scoperti,  ed  as- 
salili da'citledini  nelle  fortificazioni  della  porta  già  conquistala, 
dopo  uuu  valorosa  c  lunga  resistenza,  alfine  dovettero  afabando- 
uarla<  In  Venezia,  dove  dalla  parte  di  Brescia  era  giunta  notizia 
eh«  Cremona  era  presa,  e  perdò  ai  erano  eomioeiale  delle  feste, 
poidiè  si  riseppe  la  verìii  del  fallo,  furono  imernue  lo  allqiw,  e  i 
(1)  Da  BUIIii.  Ib.,  cui.  llHt. 

{3}  SmBiKtla.  Ciritu  ad  Anne  udruiii.  * 
(3)  Cari»  m' nfiéM  cfcfcl.  SftOa  loUa  qattfoMf. 
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fn'niicii  sospetii  cuniro  del  loro  generate  crebbero  sempre  pìà  (i). 
A  fomeniare  que'  dubbj  eoniro  del  Carmagnola  serviva  graode- 
moite  l'Orsino,  aliro  gencrole  di  quella  repubblica,  che  gli  crd 
pnco  amico  (2). 

Più  dolorosa  fu  la  noiìzia  cbe  si  ebbe  a  Venezia  nel  secondo 
giorno  di  novembre,  quando  «'intese  che  gli  Ungheri,  siiddiii  del 
re  dc'Romoni,  crono  entrali  nel  Friuli,  onde  bisognò  richiamare 
gran  [larlc  dell'  armala,  ch'era  nel  'Bresciano  col  Carmognolu  per 
u|)I)orla  a  questo  nuovo  nemico.  Qoesm  invasione  degli  llngliuri 
tirilo  sialo  dello  repubblica  ero  efleiio-  di  un  iratioio  fra  il  re 
Sigismondo  ed  il  duca  Filippo.  Quel  iraiiato  era  slato,  concliiuso 
c  snllo^crillo  in  Milano  nella  sagreslia  de'c^inonici  di  'sanl'Ambro- 
pi',  cli'era  dielrij  l'aliar  rna^^giore  di  quella  basilica,  nel  primo 
giorno  dello  acorso  agijsio  dal  iiiagnilico  miìilc  sig.  Gaspare  Vi- 
sconte per  pane  dd  nostro  pririripe,  e  da  alcuni  anibasciaiorì 
per  purie  del  re,  alla  presenza  di  un  grau  numero  di  nobilissimi 
ifsiimonj;  fra'  quali  il  primo  (a  l'egregio  milite  sig.  Giovanni  Ts- 
liano  Fogliano  da  Parma ,  forse  lo  slesso  che  dagli  slorici  vien 
sbiuiiato  Taliano  Forlano,  e  poi  ti  torono  molli  milanegi  eccle- 
ùaiiiai  e  «eohri  (5).  Desiderava  il  re  deIRomani  di  venire  in  iia- 
Ga  a  preodere  la  eanma  imperiale,  per  la  qualctsa  avea  bisogno 
lini  sosiro'  principe.  P«4  conobiu^o  il  mentovalo  iratiaio,  ed  alle 
ifliaae  dello  atmà  Visoonie  si  ridane  a  muover  guerra  ai  Vene- 
lÌBDÌ  al  fine  di  ottobre;  facendo  entrare  Un^eri  nel  Friuli,  i 
quoU  per  dtro  poco  dopo  fbroi»  intuiti  dalle  truppe  venete,  e  eo- 
strelli  a  rilomarsem  mr'Ino  paeti  (4). 

lotanio  quel. re  nel  mese  di  novembre  s'ìMMnmiiift 'per  li  via 
di*  fielliimna  e  di  Vareié  «l)a  vplia  di  Milano.  Cori  abiiitiwx  dal 
bvitelli  sella  storia  di  Crenoni»,  e  dai  jMi  netla  storia  dì  Comov 
e  da  altri  scrillori  ;  (luamiinqOe  1*  abate  Quadrio ,  die  volentieri 
ogni  cosa  rirerisee  alla  sua  Vall^ioa,  abbia  eredmo  cbe  per  quella 
vaQc  puss.-isse  in  tale  occasione  il  re  SigìsoKHido.  Allora  il  duca  si 

(1)  lanuto  lolfii  i)u(il'aniu). 
(9}  Di  BillHt.  Ib.  eat.  INI 
(3)  OanMHl  ai  iune  onavn.  , 
ti)  5aNH(g  »l(a  («wl'anu. 
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trovava  giìi  da  qualche  tempo  rìtii^lo  in  Abbiategrasso  b  cagione 
della  peste  ebe  nella  scorsa  estale  si  era  palesata  nella  nostra  citta. 
Ciò  addita  il  cronista  di  Bologna ,  c  lo  conferma  il  vedere  che 
ili  Milano  erano  slote  sospese  tulle  le  eause,  come  solca  Torsi  in 
tempo  di  peste.  Fu  poi  rialabiliii)  il  loro  corso  ordinario  nel  sesto 
giorno  di  novembre,  con  un  decreto  ducale  dato  in  Milano  (1). 
Dn  quetto  ttecrcto  per  altro  non  si  ricava  apertamente  che  la  pe- 
sie  fosse. cessala  in  questa  citlà  ;  uè  qnesla  rogione  si  vede  ivi 
addotta,  come  altre  volte,  nel  rimettere  le  cause  nel  loro  corso; 
ma  solamente  il  prcgiudi'^iu  ciic  nasceva  dui  ilifTcrìrnc  più  lun- 
gemenie  Ih  decisioni-.  Si  icJc  bcnbl  cbc  il  duca  era  venuto  n 
ÌUìIbdo,  ma  per  pochi  giorni  ;  dopo  i  quali  se  ne  tornò  ad  Ab- 
biate. Ivi,  ai  21  di  novembre,  spedi  una  lettera  circolata,  cbe  si 
.]e(xe  in  Boe  delia  storia  di  Andrea  Biglia,  cbe  qui  ci  abbandona.  1 
ili  lui  scrini  ben  ci  dimostrano  quanto  i  Milanesi  avessero  già 
pmfillalo  nello  stile  e  nella  lingua  latina.  Colla  tùlais  leiMra  il 
principe  liwe  noto  a  lutti  i  suoi  sudiliii,  che  nel  Sdente  giorno  22 
di  DOTembre  Sigismondo,  re  (le'ftomani,  sarebbe  eotralo  nella  ctitii 
di  Nilano;  in  onore  del  qual  sovrano  ordina  che  debba n si  sonare 
lietamenle  le.  campane,  e  clie  si  debbano  fare  de'  luminosi  falò 
di  ^oTDO  t  di  natte,  per  solennitisre  qiunio  più  si  possa  la 
venata  di  co^  grande  monarca.  11  Sanato  per  altro  arfenna  che 
questi  nm  entrò  in  Milano  cbe  ai  -  25  di  nonoibre  emndo 
in  sua  Gompicnia  trecento  cavalli.  Ciò  conferom  andie  ii  . cro- 
nista di  BoIogoB,  il  qnde  di  pià-ci  avvisa  ch'e^^i  fu  aHi^^giato  s 
sant'Ambrogio.  Un' aggiunta  posta  in  flne  ddh  storia  del  Biglia, 
ma  di  uno  stile  ben  diverso ,  e'  insana  che  quel  re  ai  25  di 
novembre,  cioè  nella  notte  che  precedette  quel  giorno,  ch'era  una 
domenica ,  alle  dicci  ore  fu  coronato  della  corona  ferrta  '  da 
Bartolomeo  Capra ,  arcivescovo  di  Milano,  nella  basilica  di  san- 
l' Ambrogio.  A  quesla  funzione  Inter  vi-nncro  tutti  i  magnali 
ch'erano  con  quel  sovrano,  il  consiglio  del  duca  di  Milano  c  Ni- 
colò Piccinino  capitano  generale  'dello  stesso  duca,  collii  sue  genti 
d'armi.  Questo  generale  ebbe  l'onore  dì  portare  avanti  il  re  il  pomo 

(1)  DtinUi  SHtifiu  JfxUafdiii  Dimmi  riJ  ftime  aaaam. 
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d'oro,  che  rappresenlaya  il  globo  della  lerra.  Le  sue  gemi  d'armi, 
e  laiii  i  soldati  d'infBDteria  armali  di  tulio  punie,  come  Wi  do- 
nttem  comballere,  c  cogli  «Imeni  sopra  la  te$ia  erano  sojwa  In 
pÌBiza  di  sant'Ambrogio,  quando  si  celebrò  quella  snltnne  Tun- 
lione,  come  gii  erano  siali  all'arrivo  del  re.  Il  duca  di  Hihoo 
peraltro  non  comparve,  c  tiè  uiiche  il  duca  di  Savoja  suo  suDcero; 
della  qual  cosa  Sigismondo  se  oc  maravigliò  grandemeuie.  Que- 
si'ullima  circoslnn»  singoinrmenie  Tu  anche  noiaia  dal  Deceni- 
brìn  (1),  dal  Corio  e  dal  Simooeibi.  Anii  qual' ultimo  scriliorc 
aggiunge  che  avendo  il  re  ehìetlo  di  portar»  egli  stesso  in  per- 
soDB  a  trovare  il  duca  Filippo  nel  ano  castello,  eon  poebc  persone , 
non  poiè  otleiierb.  I  nicnlovali  duchi  di  Milano  e  di  Savoja  ave- 
vano drgli  affari  a  irallare  Tra  Iiiro  fuori  di  quesla  cillii  per 
mezzo  de'loro  niini^iri,  dime  lo  addita  un  irallalo  frii  essi  cou- 
cliiuso  in  Abbiate  contro  il  marchese  di  Monferraio  ai  18  di  di- 
cembre, G  pabblicilo  dal  Dumoni.  Nel  resto  per  tutto  ìl  tempo 
io  cui  Sig'uinoDdo  ti  trattenne  a  Hilano  e^li  fu  sempre  traltalo 
splcndidameaie  e  magiuScamente  alle  spese  dd  nostro  duca,  il 
quale  ancbe  fili.  am£Q6  moli  de' suoi  cortigiani  per  fallii  la 
rono  (2).  Quanto  alla  solennitb  della  su»  coronazione,  noi  l'ab- 
biamo deMtrilta  dal  Corki;  e  molto  meglio  ncH'isirumcnlo  da  lui 
eiiato ,  il  tinaie  è  sialo  poi ,  trailo  dall'  orehivio  dello  chiew  di 
jH«aza ,  .e  ptibblioaio  dal  Muratori  (3).  U  4wÌM  piA  eaaUa- 
mente  ancora  Franceioe  della  Croce  ordinarlo  e  {trìmieorio  ilelln 
iKMni  naetTopalilBBa,  che  misieue  in  pertoiM';  e  ne  lasciA 
on'etaiia  relanone,  die  «  oonsemimiioscriltt  nella  biblio  ina  del 
reverendùùnp  oplslo  deUa  iie^  nostra  chiei»  maggiore  (4).  Nei 
^OTBO  dellB  ma'  ewanuìane^  volendo  ptn  il  le  de',RomatiÌ  dare 
Ito  .raaiùfeilo  aegno  dsHa  m  fralitudioe  ai  caocaici  della  baiKliea 
dì  sont* Ambrogio,  che  lo  avevano  aiHitilo  in  quella  fuDHoee,  e 
prew>  '  QOb'Ì  probabilnenle  albergava  ,  spedi  a  loro  favore  un 

(1)  ■Dtcmlrim,  l'a  Attù  Phiiipfi  Moria  Vicimmllu.  Cap.  XXXII. 
(S)  Smeiulla,  Cmma  di  Botagtim  nth  taail'uMw. 
tS)  lbrM>r..Aiutdvt.  Ttm.  U,  pag.  SOS. 
4)  Cod.  SigB.  F.  lf*m.  NL 
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onorevol  diploim,  pubblicato  dal  dottor  Sormaiii  (I),  col  qaalu  li 
ilicliiarA  suoi  cappellani  domeslìei  e  roinraennli  perpetui.  Scrisse 
poi  ai  padri  del  concilio,  eh'  ero  sLnto  adunalo  in  qucst'onno  per 
ordine  del  samniD  ponlefiec  in  Busilcn,  pnrlccipnndo  loro  la  nn- 
lizia  della  sua  coronazione;  e  In  sua  Iciicra  ,  daia  in  .Milano  ai 
due  dì  dicenibrt!  la  leggiamo  presso  il  it^iin.-ildi.  Vederi  in  essa 
die  quel  sovrano  avea  deiprininaio  nella  scguenii;  seilimana  di 
portarsi  a-  Piacenu,  per  abboccarsi  in  qoclb  ciitli  col  duca  di 
Milano  e  poi  proicguiri;  il  suo  viaggio  alla  viilta  di  Roma,  tìgli 
per  altro  non  polene  olleiier  mai  di  parlare  eoo  Filippo  .Mtiria  Vi- 
seonlc  nè  qui,  nù  in  Piacenza,  dove  il  Pag);iali  od  il  Campi  non 
hanno  ritrovino  i|iitl  re  che  duo  gìorii)  prima  della  solennilà  di 
>'iii:do.  Ni>ii  puS'ikiiiu  duni|Ue  lidarci  della  cronaca  di  Bologna,  la 
quale  pretende  clic  Sigismondo  si  arrestasse  in  Milano  per  due 
mesi;  quando  la  sua  dimora  vediamo  elle  non  giunse  a  compire 
lo  spjzio  dì  un  mese  solo. 

E  qui,  poiclic  ho  fallo  menzione  del  concilio  di  Basilea,  debbo  og- 
giungere  elie  ni  18  del  mese  di  dicembre,  ìl  papa  con  solenne 
bolla  orilioA  che  quel  concilio  da  Basilea  si  Irnsporiasse  a  Bologna. 
Questa  risoluzione  di  Eugenio  IV  non  piacque  ai  padri  ebecom- 
ponevano  Ir  sacra  ndiinanzn  ,  fm  i  quali  ed  il  sommo  pontelice 
nacque  prima  della  dissensione,  e  poi  una  positiva  discordia,  che 
giunse  llnalmcnic  ad  uno  scandaloso  scisma.  Gioverii  avvertire  che  il 
nostro  duca  ,  poco  amico  dì  p!ipn  Eui^enio  veneziano  ,  si  diede  a 
proteggere  foriemente  i  padri  di  Basilea,  come  vedremo  aadandu 
avanti.  Nè  anche  il  re  Sigismondo  sul  principio  en  molto  ptr- 
liale  al  pouieBee,  con  cui  non  gli  fu  cori  ttAìe  I' Moardare  te 
miisiniQ  per  la  coroaaiiiHie  imperìole  in  Roma.  Pretm  il  Muratori 
si  pub  osservare  il  lenlo  viario  iti  qael  re  alla  volta  ili  Roma 
per  tutto  l'anno  1433  (S).  Menire  'qtiel  sovrano  iravaiaai  ancora 
a  Piacenza  Tu  celebralo  solennemente  in  Hilino  ti  IS.di  Tdibrajo 
lo  sposalliio  di  Francesco  Sforai  con  Bianca  Maria,  flglia  iilcgitiima 
dèi  duca,  la  quale  allora  non  aveva  ancora  cnropiiì  gli  otto  anni, 

(I)  SnTBum..  4t  Prtcnlailia  fti  fint. 

(3)  An.  MCUXXXII.  Ind.  X,  di  Sigitmanilo  n  <Ic-Roaiini  XXIII,  dlFHippo 
Maria  duca  il<  Hibno  X.<CI,  ili  BiHolpain  Capra  ordTVMXiTD  di  Siilima  XXil. 
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mentre  b  sposo  nè  aien  più  di  Ireotodue.  L' eruditinimo  «ig. 
ibale  don  Carlo  Trìvulii  coM'urata  sua  gentileiio  mi  ha' masiralò 
un  tneMale  scrino  cirrn  questi  tempi  in  pergamena,  dove  nel  pre- 
folio,  e  in  intte  le  alirt  orazioni  di  una  Messa,  si  raccomanda  al 
Signore  Bianca  Mari»  ed  Agnese,  cerliimcnie  Bianca  Maria  Visconie 
ed  Agnese  del  Maino  sua  madre,  cbe  per  lo  meno  sino  al  men- 
lovato  sposaliiio  stettero  insieme  nel  castello  diAbbistegrasso.conie 
ho  mostralo  altrave.  Alla  loro  cappella  ,  saviamente  eonghietiara 
quel  degno  cavaliere ,  che  doveva  spellare  il  mcniovaio  mcRsale. 
Francesca  Sforza  fu  ammesso  ullora  Della  ruinìglia  de'Visconti,  a 
fu  investilo  dei  nominali  ire  feudi  iieU'AIcs'andrino  (1).  Quanlu 
al  re  Sigismondo  egli  iniendeia  lii  coneiliare  una  pnce  genonile, 
al  (jual  fine  avuvii  invilirlo  [ijili^  ki  jjiittii2e.  perchi,-  vules^ero  con- 
correre ad  un  oggcilo  così  talulare,  uiandaiido  degli  amliiiSi:i-jiori 
a  Piacenita  sul  principio  di  marzo.  Vennero  infalli  colii  gli  amba- 
sciatori dc'Veneziani,  de' Fio  rem  ini,  de'ljenovcs),  del  duca  di  Ui- 
lano,  del  sommo  ponlefìce,  ed  anche  dei  re  dì  Francia  e  d'Ingliil- 
lerra,  ma  non  si  potò  conehiudere  eos»  akuna. 

Nel  segnenic  mese  d'aprile  fu  arresiato  in  Vene/.ia  il  capitano 
generale  Girniagnola,  acclusalo  di  allo  trudimcnio  cantra  la  repub- 
blica ,  c  posio  ai  lormenii  poiché  ebbe  confessalo  il  delitto  a  lui 
apposto, -ai  cinque  di  maggio,  venne  eondetlif  con  uno  sbadaglio 
b-  boan  Sidti  piana  di  saa^Iarco,  dove  con -ire  colpi  gli  fnre- 
riao  il  capo  dal  busto.  Il  suo  cadavere  fu  sepolto  io  quella  stessa 
àì&  nella  chiesa  di  san  Francesco  alla  Vigna  {1)  (*).  Ciò  alTerma 
il  Ssnuio;  pure  non  so  come,  nè  perchè,  in  Milano  nella  chiesa 
di  san  Praocesco,  entro  la  capella  della  Concezione,  si  leggeva  so- 
pra di  un  sepolcro  la  seguente  iscritioae  (5). 

(t)  Sioionallo.  Cnris  Motta  fUMCaimik. 
(S)  Sanino.  Ib, 

(3)  iNwcAiff.  /HTfr.  ddfw  tt  Ztdtaeo,  Op,  XYB.  'ffon.  49,  Bl.  ^ 
(*)  La  vita  di  Fnucoco  Ctnugnalt  taamtfaanisiaopcrlllaliaiaiFaruaU' 
pobbliMIi  docunaiU  per  comprotira  li  ini  lanMcnra  a  li  ibb  rdU.  In  quegli 
ultimi  tempi  awodosi  dolo  nino  lila  [iDbbUculBna  di  isrìui  inediliigiovi  ipe- 
lara  ch>  ileaiio  posaa  ipmden  quatcbs  tocs  aolia  «odoUd  di  questo  ctiiitaoo, 
onde  aia  traauiulata  li  posteri  co»  niDg^  tcrili  stodoB. 
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ìSViD  SEPVUHRVH  EST  UAGNiFICl  D.  FRANClsa  IHCTI 
CARSIAGNOUE  DE  VlCECOMlTlflVS  COWTIS  CASTRINOVI  ET 
OARI. 

Al  sepolcro  poi  si  vt-iieva  aggìunls  un' olirà  lapide  con  ([ueMi 

.  (MiliiiE)  PRINCEPS  BELLOHVM  MAXIME  RECTfflt 
FItANCISCE  ABMIPOTENS  SI  FATA  EXTIlllMA  TVI.ISTI 
IMPIA  LAtTETVB  ANiMVS  BENE  CONSCIVS  ACTl 
IMPEftll.  QUOD  FATA  IVBENT  ID  FERRE  HECESSE  EST. 
EPITAPHIVM  IftVICTISSIMI  IHPEHATORIS  BEUX)RVM  COHITIS 
FRANCISCI  CARMAGNOLAE  VICECOHITIS  QVI  OBIIT  V.  HBHSIS 
MAII  AN.  MCCCCXXXll. 

In  luogo  tiri  Cannsgnola  la  repubblica  di  Veneiia  elesse  per  Bu* 
capitan  gmerale  GÌo.  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  che 
poco  dopo,  col  regalo  di  dodici  aàh  dtteaii,  oUennedal  redc'Ro- 
mani  il  lilolo  di  marchese  di  HaniOTa. 

Premeva,  come  gii  dissi,  al  duca  di  Milana  di  loaleiieie  il  condlie 
di  Basilea;  onde  aveva  ordinalo  ai  sioi  Towoti  e  pfdali  di  potttni 
colà.  A  lai  fine  oonvenne  ad  can  d'Imporre  ua  Me»  aopt»  i  laro 
cleri  per  le  spese  d»  SÌ  dotevantt  flu«.  Pereiò  «  forooo  delle  qne- 
siioni  in  ogni  psrie,  che  ritardarono  l'eaecuiioiie  degli  ordini  dffl- 
ta!i.  Inianlo  il  duca  «aisse  ai  padri  del  contìHo  due  lettera;  una  nel 
primo,  l'altra  nel  dedmoqninlo  giorno  di  Mbrnjo,  in  eoi  ^i  w- 
siourava  die  quanto  prima  i  sikh  vescovi  Mrebbwo  eoli  arrivati 
e  gli  esortava  n  non  permeuere  che  il  eoiioilio  si  irasporiasse  in 
altro  luogo  (1).  In  Milano  allora  il  generale  degli  Umiliati  pre- 
tendeva dì  non  dover  contribuire  cosa  alcuna  per  le  spese  dell'ar- 
civescovo, atteri  i  privilegi  della  sua  religione;  e  aopra  di  dò  ai  15 
di  eprile  olienne  una  senieniB  favorevole  dal  principe ,  come  si 
vede  in  una  sua  lettera  inseriia  ne'  registri  civici.  Il  cliiarissimo 
Tiraboscbì  (3)  crede  ohe  questo  generale  def^i  Umiliati  fo»e  lut- 
tavla  Andrea  Visconte,  quantiuMpie  ndl'anno  stesto,  Cepola  morte 


(t)  Jfar«».  «I  Oanwfc  ■»  CctUclita*  iltmumnlona,,  Tan.  ¥111. 
(3)  Biittrta  BmuilkU.  Ttm.  I,  pfg-  131.  . 
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di  indrei,  quel  GÌomudì  Visconte,  cli'era  suw  deposto  dall'nrci- 
vettovalo  di  Uilano,  Iti*  riieoeva  ancora  il  tiiolo  d'arcivescovo,  senza 
alcuna  chiesa,  abbia  otienmo  in  commenda  il  generalaio  dcj^lt  U- 
miliaii  dal  concilio  di  itasilea  ,  come  jiurc  ebbe  in  commenda  le 
Mie  dì  Ean l'Ambrogio  e  di  Alorimondo.  Lo  aflerma  un  ralalo^^o 
Je'uosLri  arcivifSGovi,  Irallando  di  lui  con  quelle  purole:  flus  di- 
ijHÌtatcs  iit  Commendala  habuit  ;  scilicel  Oeneralalus  lluiiiitiato- 
l'Uni,  Abbalìai  Snncti  Ambrosii  JHedioltini,  Abbalì(B  .itorimoiidi,  vi 
Umea  Hockctuiii.  niil  iiomeii  Àrchiepiicopi  tua  magitauimiialt  nnm- 
quoBt  dimiiil  (i).  Il  padre  Aresi  non  (a  menjioiie  di  questo  pre- 
lilo  fra  gli  abati  commendaiarj  di  sant'Ambrogio.  Il  priioo  de'uo- 
Uri  prelati ,  che  giunse  al  concilio ,  doveli'  essere  Gherardo  Lail- 
dritno  milanese  vescovo  di  Lodi ,  iiunio  aasai  ilotlo ,  Ìl  qutle  in 
quest'anno  medesimo  Tu  da  que'psdrì 'mandalo  conte  loro  legalu 
it  re  d'Inghilterra  (3).  L'orauoneeh'ei  reeilA  a  nome  del  oodcÌIìo  di 
Batileii,  Marni  quel  re,  è  sl«[a  pubUicaU colle .uaiD;»,  adi  qtmta 
esine  di  altre  opm  eompoile  dalla  iiesio  Gherardo  _hB  huo 
meniione  l'ArgelUti  ì  dove  tratta  di  lui  fra  gli  icriiiori  milanni. 

Nell'uUiaio  giorno  di  maggio  ^nse  il  re  de' Romani  a  Locca 
eoa  molte  tmppe  suo  r^o.  d'Unglieria,  e  con  teieenio  eiTalli 
dd  duca  di  Hilano.  Bolliva  più  fibe  mai  la, guerra  in  Toieana. 
I  Luo^eai  Kd  À  SaBesi  coli'ajuto  del  Visconte,  erano  in  cdmpàgna 
eoair»  deTioreatini,  ed  avevano  ptr  loro  generali  Allierieo  da'Bar- 
IriaiM,  conte  di  Lugo,  Bernardino  della  Carda  degli  Ubaldini,  Lodo- 
yìgo  Celonua ,  Ardizone  da  Cnrrara  ,  tutù  bravi  generali ,  ma  al 
solila  fra  loro  discordi.  Dall'altra  parte  i  rioreiilini  militavano  solio 
il  comando  di  Miclielctia  Adendolo ,  parente  del  eome  Franccso 
Sforza  Vbeonle,  e  soito  <|uel1o  di  Nicolò  da  Tolentino.  Le  due  ne- 
niiclie  armale  ai  attaccarono  »  monie  Trnppio  nel  primn  ;;iorno  di 
giuf^no,  e  la  vilioria  Ai  de'Fioreiiiini  ;  avendo  i  nostri  jierduto  da 
miUe  cavalli ,  ooa  alcuni  de'  loro  generali  falli  prigionieri.  Allora 
ì  vineiiori  corsero  lìberamente  a  devastare  ìl  territorio  dì  Lucca 
Mito  ^i  oeahi  del  re  de' Banani.  Anche  in  Lombardia  gli  afbrì 


II)  Àpta  lapraeil.  TiraicirXi. 
AhhU,  Mi  àane  auwm. 
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liei  liuca  Ji  Milano-  non  passavano  mollo  p raspe ramenic.  Il  Gori- 
v.^gn  nuovo  generale  de'Venciiani,  in  giugno  conquiaiò  il  castello 
ili  Borilolano,  lo  saeolieggiò,  e  lo  fece  aiicrrare  sino  doToinlumonli. 
Vami,  poi        scgi.i-nic  me=f  nella  Gliiara  d' Alida,  Juvc  fece  un 
i!Tm  laslio  (li  liocelii,  e  prese  ire  forLe/.v.f,  inumi  delle  quali  non 
sono  rifi'rili  d^l  Saiiulu  n)oUo  esallainenlc.  Venne  poi  ad  assciliarc 
Itonianengn  ,  tlic  dovi^va  essere  tornalo  nello  noilrc  mani  ,  e  to 
eiisd  iiisc  iid  airciidprfi  cr>n  onorevoli  eondiiinni.  Sul  principio  d's- 
gosio  s*  impadronì  anche  di  Fonlanelb,  e  poi  di  Mozzanica,  e  iinst- 
inenle  si  porlo  sulto  a  Sancino.  La  oonquisu  di  quesu  forlma 
non  fu  coti  fteile.  Bitognò  adopmrvì  quailordici  jKKiiberàe,  die 
giorno  e  nollc  giaoeando  contro  l«  terra,  e  contro  il  usiello  , 
ed  avendo  quui  rovinala  iq;tii  «osa,  cosiri userò  il  presidio  ad  ar- 
rendersi; come  par  fece  poto  dopo  andicla  rocca  di  quel 
Non  ri  trova  ehe  i)  duca  di  Milano  punto  si  opponesse  a  tali  iwn- 
quisie  ile'VenetÌRni;  né  die  pure  mandasse  la  ^ua  armala  in  cam- 
pagna. '  Bisogna  dire  àì'cgìì  deste  per  sicura  la  pace,  la  quale.si 
iraiiava  da]  re  Sigismondo;  ma  il  re  Sigismoodo  non  oonofaiuse 
nulla;  e  convenne  clie  il  marchese  ili  Ferrara  nelmesedì  aj^islo 
spcdisMt  intorno  delle  lellere,  pregando  le  poteoie  guerreggiami.it 
mandare  de^i  ambasciaiori  e  Ferrara,  per  àtabilire  s'ers  posti- 
llile cosi  grand'i^era.  Tulle  vi  s'arresero  volmierj.  1  Veoeiiani  vi 
mandarono  Fantino  Micheli;,  i  Fiorentini,  Palla  Slnnri;  e.il  nostro 
duca  vi  spedi  Francesco  Gallina.  Il  marchese  di  Mantova  vi  ai 
portò  in  persona,  e  lo  sie^so  fece  il  marclicsc  di  Saluzzo,  die 
(irwe  il  caraitere  di  mediaion:  in  quel  inKaio, 

11  nostro  duca  sempre  slravaganle  mila  su:i  niaiiicra  di  peit- 
sarc,  avendo  operalo  come  se  fosse  in  pjce,  qiitiiiilo  più  ardeva 
lu  guerra,  volle  cominciar  la  gucrrii  quando  veramente  la  pace 
ero  vicinn.  ^11  dunque  verso  lu  nteiii  di  novembre  avendo  Ul- 
time le  sue  gemi  in  due  corpi,  uno  ne  spedi  verso  il  Po,  per 
rieiipiTare  Bresello,  ch'ergi  in  iii:ino  de' nemici,  e  l'ullri)  sotto  lu 
''(iiidoim  di  ISiooió  l'keiiiiiio  e  dj  Guidone  Torello  lo  njnndò  in 
Yuticllina,  dov'era  prnvtr.ito  Giorgio  Cornano  provveditore  veneto, 
con  un  grosso  corpo  di  cavalleria  e  d'inrsnieria.  Nello  siesdo  giorno 
\-cnte$imo  di  novembre  giunsero  al  duea  le  felici  novelle  «  dell* 
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toiKjuisla  (li  Bresello  e  liella  villoria  riportnla  in  Vollcllina  roniro 
ilt' Venfzluiii.  Egli  In  quel  giorno  ne  comunicò  l'awiao  alln  cillii 
ni  s\  vicario  gciierale  ti  eli 'a  rei  vescovo  con  iluc  Iclitre,  die  sono 
siale  irascriKir  ne' civici  ri'gisiri,  ;iih/i  puri!  iicllr)  ^!^■fso  giorno  ap- 
giunse  iin'oltru  Iclicfii  alki  l  iiiii,  rigislriHa  nello  sk'ssu  Inogo,  con 
cui  l'avviso  clic  lo  villoria  di  Volli  llina  era  slum  iiiiigsiiort- di  qnello 
rlie  si  t'rri  crfdnlo;  [loirliÈ  lulli  i  nemici  colii  criiiio  rii]ias\i  (irii;io- 
iiicri.  insieme  con  Giorgio  Cnrnnro  uno  dei  [irinii  sifiiiori  <li  Venerili. 
|irovvc(lliorc  e  comiTiissariu  di  i|iicll' armala ,  c  co' suoi  generali 
Taddeo  marchese  ed  Antonio  da  iliBriincngo,  ai  quali  il  Sanulo 
inceranienie  aggiunge  anche  Taliaiio  Furiano,  forse  t'ogliano,  v 
hilisia  CiipUceino.  In  ciò  può  ben  prestarsi  piena  fede  a  quello 
Kritlore-  venraiano,  ma  non  giA  dove,  per  iliminuirc  la  perdita 
de'^siioi,  .affeima  che  di  mi  non  rrano  «otraii  in  Vali^liina  più 
di  Miiecenio  oavaKi  e  mila  hoU.  L'Aminiraii,  (torira  di  Firenie, 
qt]aauio<|ua.parzÌBlB  de'  Veneti,  pure  Mcord*  ébe  la  loro  perdilo 
in  .quella  batuglia  fu  di  iremìb  avalli  e  di  'quaiiromila  fanti; 
e  l'amore  della  erouaoa  di  Ferrara  impiraiale  h  fa  aseeiidere  fino 
a  novemila  penoiie  fra  morte  e  ferite.  Il  proviediiore  Conuro 
prigioniero  del  duca,  per  quanto  narra, il  Sanuto  eteuo,  fu  chiuso 
nel  forno  di  Homa,  e  and6  la  ittxm  a  Veoeila  ohiegli  e»  morto; 
onde'  il  suo  Qgltuoto  e  I  tuoi  congiunti  presero  lo  soorrocolo.  Fatia 
poi  la  pace  nel  seguoiile  umo,  eoi  patto  che  vicendevotnienie  i 
prigionieri  venÌBsero  resiituili,  il  duca  ai  scusò  se  non  rimandava 
il  Coronro,  appunto  pereh£  era  morto,  .quantunque  veramente  egli 
vivesse  tuiiavin  nel  fumo  di  Monza.  Il  Oecemlirin  narra  (I)  che 
Filippo  Maria  Visconic  usnvu  con  alcuni  suoi  prigionieri  dì  darli 
per  morii,  facendo  anche  far  loro  i  funerali.  Tra  questi  annovera 
il  mentovato  Gurnarn,  perchè  quando  fu  preso  in  VaUellina  non 
aveva  sspulo  ben  contenere  la  sua  lingua.  Claiisiis  enim  per  de- 
ceanium,  ci  niiipiiiit,  ciato  funere,  prò  defuncto  conclainattis  est. 
Il  rilorno  di  questo  cavaliere  a  Venezia,  che  secando  questo  aii- 
lore  non  dovette  seguire  che  dopo  l'anno  1^42,  ma  secondo  Donai» 
Bnsio  ed  il  Sanuio,  avvenne  nel  giorno  16  o  nel  23  di  setieni- 

1t)  Vita  PhUippi  Maria  VkKomitit.  Cap.  XUl. 
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brc  dvi  lioD,  iloveiif  ben  riempire  ili  stupore  quelln  ciiià  e  di 
imnsolniTunr  I»  lii  lui  f»mig!ÌB.  li  luogo  della  descriiia  l>8iL!i|;li;i 
tii  presaa  la  terra  di  Delebio ,  dove  il  nostro  duca  in  memoria 
del  («no  fondò  una  cappella  di  suo.  juspairnnalo  (I).  Più  felici? 
ecriamenle  di  Giorgio  Cornaro  fo  l'altro  provveditore  vcoulo  Fe- 
derigo Contarint,  il  quale  entralo  colle  sue  genti  nella  Valcamonica 
suioposc  tulio  quel  paeae  alla  repubblica  (3)  (*). 

Ib  bo  riservala  per  l'nlliim  deHe  nwmorie  spellami  al  presente 
anno  la  celebre  oppariaone  àék-  Beain  Veglie,  che  avvenne  ai 
-26  ili  maggio  preso  borgo  di  Cararoggio.  Erari  in  quel  giorno 
))oriaia  per  racco^ier  erba  io  iia  lungo  Ineollo  hingt  va  migfio 
da  quel  borgo  una  buona  aerva  di  Dìo  di  baw  e'  povera  eon" 
d'oione,  ma  di  aanti  oosiond,  chiamata  Giamieda,  Bglia  di  Pìeiro 
de'  Yaeéb^  e.  moglie  di  PraiieeMO  Voroli,  Dato  Sne--at  ano  lawjv, 
e  raceoho  un  &ido  di  eri»,  ri  poaa  in  gìnoeobio  a  fare  onndtnie. 
Allora  fa  cbc  la  Beau  Vergine  si  degnò  di  hnì  ledere  da  lei,- 
e  di  patlarie;  aaiìcurBiidota  rbe.  tpmì  sito  dav'etta  il  ironni  -ta^ 
rebbe  da  11  inoanii  dìvenuia  foinoso  per  le  graiie  «pei  niiracoti; 
e  efloiandandole  di  (faloaru  al  popolo  di  Caravi^o  quanto-  aveva 
veduto  e  gemilo.,  E  perehè  la  no»  dooaieiuola  ^IBdan  di  po- 
tere oiieoer  feda  alle  atte  parole,  Maria  Santisnn»  aggionae  cbe 
avrebbe  data  ad  esse  lai  fona  o  tale  elcquenia,  che  néssuno  avrebbe 
potuto  far  loro  contrasto,  inaBsiituiincntc  poi  nlie  t^ni  cosa  sa- 
rebbe stata  auicniicaia  con  solenni  prodigi.  Ubbidì  Giannetta,  c 
poiclic  ebbe  parinio,  tutto  il  popolo  di  Caravaggio  coi«a  al  luogo 
dell'appari  zi  OH  e,  in  cui  trovò  natu  improvvisamente  una  fontana, 
cbe  prima  non  v'cru,  precisamente  net  silo  dove  la  buona  Càn- 
netca  aflérmava  di  aver  veduta  la  Madonna.  SubiM  pvi  ooraineÌB- 
rano  le  grane  in  tanta  copia  e -cori  Hgnalaie,  ohe  gìnnMie  la 
notizia  ah  dosa  Filippo,  ordìttft  a- MaKo  Seeto,  govenialore' di.Ga- 

(I)  Qwtiriii,  SM»  41  ValldHM,  Tarn,  m,  pf.  73.  Baamlim,  tOn  aro- 

*    (3)  Sanulo,  tallo  gutil'oaiu.  , 
l'i  Una  dulie  piò  caieie  nlUM  del  Bergamuai,  l'intin  tidt  del  Comuni  e 
che  ha  qiiul  70,000  abltontL  Sotto  la  tepnbblica  venata  avct  i  fruprii  lUlutt. 
I.a  (Oli  c*|dta)B  era  Brano.  -  - 
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nnggìo',  di  Tare  in  modo  che  h  mentowia  donila  li  pam»e 
nanli  di  lui.  A  lale  proposta  cIIb  s'iniinMrl;  mt  poi  afSdBU  *Ue 
promesse  della  Beata  Vergine,  ae  ne  Tenne  eoreggiosa mente  itila 
corte,  dove  interrogata  dal  duca  di  ciò  che  l' era  avvenuto,  ri- 
spose con  tal  gmzia  e  con  lale  eloquenza,  rlie  fece  stordire  qud 
principe  e  lutti  i  sitai  eorLigiani,  tn  i  quali  v'erano  uomini  let- 
icrDiisBimi  e  pratleniùnitni.  HìporlA  danqne  Gigoncita  a  Caravaggio 
ricchissiini  doni  d'oro  e-  d'argeni»;  co' quali  e  eolle  molle  limosini! 
<:iie  venivano  colà  mandate  da  ogni  parie,  si  diede  tosto  principio 
ad  una  chiesa  nell'additelo  silo  (1),  dove  il  ducji  ai  18  d'ugosio 
Jdl'auno.l455  (2)  r»ndò  un'altra  ducale  cnppcllaniii  (3).  Questa 
prima  chiesa  restò  in  piedi  fino  all'anno  1573,  in  ciiì  fu  diroc- 
cali,  per  ergerne  colìt  un' oliru  più  grandi:  e  più  miignilìca,  di- 
^egnnla  del  famoso  nrchìtclto  Pellegrino  de' Pellegrini,  che  aiicorii 
ii  vede  a  dì  nostri;  e  vien  rrequentata  con  molta  .dÌTOiioni^,  e 
ila'  naijonali  e  da'  rorcsiìeri. 

Fu  quello  sicEs'anno  1<t33,  che  nsaerenè  l'iuin  wo  ma  nuova 
iato  fm  il  duca  di  Milano  e  gli  alleati,  statata  nei  te  ciltk  di 
Fin-rara;  dove  il  gran  traiuiio  Tu  conehìma  ai  seitc  d'aprile,  ma 
iian  Tu  sotioscriito  che  ai  venii»ei.  Tre  Bion»  dopo,  doè  al  SS  di 
quel  mese,  il  nostro  prìncipe  ne  dittde  la  botta  fioiMi  tHa  ritti 
■li  Hilano;  ordinando  che  nel  dednio  giorno  di  maggio  la  pace 
M  pnbblioaasei  ma  che  pei  smaniente  nel  giumo  SI  Woelcbnwsero 
le  feste  cobbo^  per  tate  arvenidiento  (4).  U  base  di  questa 
concordia  fu  11  precedente  trutiato  di  Ferrara  dell' amo  1428,  e 
coil  venne  eIbI^Ìm  elw  quanto'  Balla  preèente  ultima*  guerra  era: 
«lato'  oooquiftaiD  dall'una  c  dalPaltra  parte  Venim  restituito.  Alird 
non  aequiMò  11  doca  ohe^ntremoH'  col  suo  (erriterio;  ma  dovette 
reuiiutre  quanto  area  tobo  al  mamheee'  dì  Honl^rato.  Pur  In  sua 
|«ne  era  anbasciaiore  Fraoceseo  Gallina,  gii  mandato  a  Ferrara  fina 

(I)  Morigia,  OHgine  della  Ponlaan  di  Carimaggiu,  Cap.  I,  III 'VI. 
IS]  An.  MCDXXXIiJ.  Ind.  XI,  di  Sìgitmwido  inpinton  I,  di  Filippa  Marù 
ViMonlfl  duo  di  Hilano  XXtl,  dì  Buiolootta  Capra  ar«ìv.  di  Mliina  XXIIti 

(S)  fiu«Mfwi,  Utn  BuBcmub,  pa§.  11%. 

(4)  Lttttn  dwaff'a**  ngiitri  ttriet  nttt  fwiranM. 
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ihir  Dimo  acono ,  a  cui  iiul  fcbbrnjo  del  presente  anno  il  duca 
iivca  aggiunto  Pietro  Colla  (1).  Concliiiiso  questo  nlTsrc  Su  nnchc 
siabiliio  l'iiliro  circo  h  coronazioni;  inipcriDle;  per  In  quni  cosa  il 
re  Sigismondo  si  jioriò  Roms,  dove  iicH'uliimo  porno  di  moggio, 
fcfiii  della  l'criicM5tc  Tu  snlenncnitniK  eoroiiaid  ild  pi'p:i  liiigerio 'IV, 
e  romiiieii)  ad  usiirn  il  liiolo  d'imperaion'.  pel  qii^ilc  fiiiu  o  quel 
lempo  si  credeva  neeissnria  la  coronazione  romana.  Il  nuovo  impe- 
ratore resLù  ili  Ilonia  lino  al  mese  di  ngoslo;  e  nlinra  sene  ]iariì 
per  irasrcrirsi  a  liasilea,  affine  di  acclielare,  se  pure  avesse  potuto, 
le  questioni  naie  fra  il  concilio  ed  il  sommo  ponlelii'c.  Il  Sinio- 
iietla  ed  il  Corio  alTerrfiano  elie  quel  sovrano,  il  quiile  cca  entralo 
in  Italib  amicissimo  del  duca  di  Milano,  e  nemico  de' Veneziani  c 
del  pape,  Qc  usci  nemico  del  duea,  ed  amieinimo  del  papa  c  ia'  • 
Veneiiini;  e  i  Tatii  lo  compronrona. 

A  ciò  peraltro  non  badava  inolto  Filippo  Haria  Visconte;  aia 
dopo  aver  dato  un  miglior  sistema  ai  cariHii  ilelln  nostra  città  coti 
un  nuovo  eslimo  (2),  ad  altro  più  non  pensava  die  a  vendiinrsi 
contro  di  papa  Eugenio,  il  quale  nella  passala  guerra  aves  man- 
date delle  truppe  in  ajuia  degli  alleali  in  Toscana.  Opportuiio«i 
juoi'diietiDi  {lisir^d)!»  Bembrato  Francesco  -  Sfona  ;  ma  al  solito 
aveva  concepiii  tali  aoapeiii  ooniro  di  lui,  eli'era  giunto  a  mandare 
a  Cremuna,  .dove  qnd  generale  «  trovava,  un  auo  confidente  per 
chiamarlo  a  Ifilano,  eoo  ordine  di  uocìderlo,  ae  rieuam  di  >VRÌre. 
Alloreliè  fu  ripprewataio  allo  Sforu  cbe  il  etto  prineipo  lo  chia- 
mata alla  -cane,  tosto  si  Beeinae  a  veuiro;  un  giunto  a  Lodi,  fu 
secKtimente*  evvikaia  del  suo  {terìoolo.  Il  genemo  Sforza,  afildito 
dia  sua  iniiocenia,  prosegui  il  viaggio,  ae  ne  venne  a  Milano,  e 
«i  presentò  francamenie  al  duea  ;  il  qualt  e  dalla  sua  condolln,  i; 
dalle  sue  parole  rimase  pienamente  persuaso  eli'egli  era  fedele,  in 
guisa  che  trattò  e  concliiuse  cim  lui  gli  alTari  più  importanti. 
Dopo  di  ciò  quei  generale  chiese  al  duca  il  permesso  di  portarsi 
nel  regiKF  di  Napoli  alla  difesa  delle  sue  signorìe,  e  il  duea,  a 
fosH  graina,  o  foise, secreta  inteUigema,  facilmente  glielo  concedeile. 

(I)  /ilnnMta  di  gutla  niuoD  tnltale,  pnm  U  DNMWif  isH*  f iwifanae. 
(S|  Carta  lulfoffelt  de'  Pamsanli  Ced.  tig'.  C,  fag.  SOS. 
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Allora  il  conie  Franccsm  colle  sue  truppe  se  ne  parli,  e  nel  mese 
'lì  novembre  giunse  sul  Bolognese.  Quindi  poi  inoltrossi  nella 
Marca,  dove  avendo  efodersin  una  Ictu-ra  dei  concìlio  di  Basilea, 
o  vcrn  0  fìnui  che  fosse,  si  diede  ail  nec^i|iarc  [uno  il  psese  a  nome 
di  quel  concilio,  gifi  ilicliiaralo  nemico  del  papa.  Eransi  già  por- 
cili u  Basilea  i  vescovi  del  nosiro  sialo,  e  singolanneiile  Bariolo- 
ineo  Capra,  nreivcseovo  dì  Milano.  Il  diiarissinio  dottor  Sassi  i.ella 
di  lui  vita  citn  una  leltrra  del  nostro  duca,  scrina  nel  pi  inJO  giorno 
ili  febiinijo  dell'anno  presente  nì  padri  del  concilio  <li  Basilea,  con 
lui  gli  assicura  etic  il  mentovalo  prelain,  con  altri  vescovi'sùoi 
'^iilTraganei,  coi  ducali  ambasciatori,  erano  sul  ptinlo  di  parlirseite 
L-  elle  in  pochi  giorni  sarebbero  giunti  cult;  per  la  qaaìe  asserzione, 
credo  che  nello  stesso  mese  Bartolomeo- nasi  posto  in  visi^io,  e 
sta  arrivato  in  Basilea.  Cerumente  ai  19  di  nureo^i  trowrasi 
in  quella  città,  quando  u  lui  scrisse  MaITco  Vefpo  una  lettera  da 
Pavia,  di'  è  stnia  pubblicata  dallo  stesso  Sassi  in  altro  luogo  (I). 
Tutii  i  iiosirì  scrittori  lodano  le  virtù  di  quel  nostro  prdilo;  e 
nel  catalogo  degli  arcivcsrovi  scrìtto  in  questo  secolo,  cb'io  cod- 
serfo  inanoacrillOf. e  nell'altro  cbe-Doiialo  Bosso  ba  posto  in  fine 
della  sin  cronarà,  si  legge  fra  )e-allre  cose  cb'qli  era  dÌTotiwnw 
ili  'san  'GirolarDOt  u  che  due  mesi  prima  della  sita  morte  quel  tanto 
gli  aiqmrve,  e  glj  addili  il  giorno  preciso,  in  cui  avrebbe  perduta 
la  vita.  Ciò  avendo  inteso  l'areivemvo,  vendette  tnite  le  uu  lup- 
pelletiili.  e  le  dìttrìbal  ai  poveri;  finché  giunto  l'iadiuaio  giorno, 
ch'era  il  trenlMimo  di  seiieniire' dedioato  allo  .stesso  ean'Girolamo,- 
in  quello  sppunUt  egli  -S^  ne  ini»4.  Che  .veramrale  il .  nostro  '  ar- 
RÌTescovo  -Bartolomeo  Capra  mariage  in  'quel  giornu,  io  non  iie  do- 
liiio;  ma  quanto  all'apparizione  di  san  Girolamo  ad  un  prelato, 
'die  si  trovava  allora  al  concilio  di  Basilea  disubbidiente  al  papa 
mandalo  colà  da  Filippo  Maria  Visconte,  ebu  certamente  non  gli 
iivrs  date  istruzioni  molto  vantaggiose  <illa  unità  ed  olla  pace  della 
chiesa,  io  non  posso  ridurmi  u  crederla. 

L'UghclIi  avendo  veduto  negli  alti  coneislorialì  che  l'arcivescovo 
di  ìlilano,  successore,  fu  eletto  sotameutc  nell'anno  143S,  ha 


(1)  3kxiii$,  HitlBT  Typagraf;  pnj.  We,  ti  ttf. 
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irupoNnta  a  qucll'  anno  luedesimo  anche  la  morte  di  Bario- 
lonteo;  ma  io  che  ho  troiate  due  cane  dell'anno  1134,  una 
iieirarchivio  di  santa  Margherita  data  nel  primo  giorno  di  giugno, 
v  l'altra  nell'archivio  dello  Spedale  data  nel  mese  d'agosto,  in  em- 
liedue  le  quali  comparisce  che  la  sede  areivescovile  di  Milano  eia 
vacante,  mi  sono  assictiralD  che  l' argomento  drIl'Ughclli  non  lin 
alcuna  fona,  se  non  che  per  proiare  che  Tra  la  morie  ilell'aTO- 
veseovo  Barlolomto  e  la  elciionc  de!  suo  suci-cssore  vi  pas^  un 
tempo  mollo  notabile  ;  cosa  per  aè  mollo  verisimile  a  cagione 
<le'lorbidi  fra  il  duca  di  Milmio  e  la  sania  eede.  Il  sepolcro  del 
'lefunio  nostro  prelato  fu  nella  cUiesn  cattedrale  di  Bksilea  ;  e  per 
quel  sepolcro  Malico  Vegio  iodigiano  compose  un'isunione  in  veni 
latini,  o  come  a  me  sembra  due  iMrìùani,  perehè  ri  le^liciie 
<|uella  che  piij  iiìaceva.  Qaaie  per  altra  sia  stMo  il  vem  q^ffio 
ili  quell'arcivescovo,  io  non  lio  hmi  batianii  per  deteraiìiurio. 
Chi  vorrk  leggere  i  versi  del  Vfgio  li  traverk  presso  il  Sani,  il 
VagliBni,  il  Sìiodì,  l'Argellati  ed  altri  sorìUori.  n-mentoTtio  etie- 
lo^  dtgli  aroiseseovi  DtanoMrìUo  prcBM-di-me,  nwido  conlìiuìab) 
il  goramo  dì  Birbrfome*  Cqpia  li  23  di  Tebbnijo  ddl'auto  1411 , 
gli  atHgna  veniidne  anni  di  nriveSnavalo,  ai  quali  doma  aggiui^ 
gere  aBebe  sette  ineii  e  sette  gioriù.  It  «iabtgo  poiio  dopo  la 
eronaca  M  Donato  Boin  aoa  gli  dfc  cbe  dìeoi  anni,  sooirnnaadoU 
dal  tempo  in  oni  proM  il  poncMO  della  lofr-sede  areiveceovile,  il 
cbe  secondo  Id  anemie  appunto  ai  23  di  fefafarejo  dell'anno  1423, 
onde  atieli'esaa  doveva  af^uogere  a  que*  dieci  anni  sene  mesi  e 
selle  giorni.  Dove  fosse  l'abiiaiione  di  questo  arcivescovo,  mentre 
rasiedeva  ndia  cillb  di  Hileno,  l'addila  il  Laiuada  (t),  e  dice  che 
prima  fu  nella  propria  esse  della  sua  famiglia  nella  parroeehia  -di 
san  Giovanili  ni  Mura;  e  poi  in  un'altra  presa  a  pigione- nella 
parrocefaifl  di  sant'Alessandro  in  Palatto.  Di  tal  prelato  certamente 
era  assai  malcontento  pepa  Eugenio  IV,  jl  quale,  avreiido  inleso 
il  cattivo  regolamento  della  prepositura  di  snn  Pietro  in  Gettala 
in  Milano  dell'ordine  degli  Umiliali ,  tolse  a  questi  religiosi  il  mento- 
vato monisicro,  a  lo  assegnò  alla  CMigrcgaiione  de'fiencdoltini,  delta 


|l)  LaltnOa.  rem.  Il,  f»g.  I».' 


LIBRO  Lim.  (ANrco  U34)  333 
itU'Vnità,  0  dell'ossc'rvanza;  ordinando  a  quc'monaci  di  prenderne 
il  possesso,  anemie  senEa  licenzi  d ili' ordinario.  Ciò  si  comprende 
dalli  bolla  di  quel  pontcllci:  daia  ai  cinque  d'agoMo  dell'anno  pre- 
s«nie,  mentre  tullavin  era  in  vita  l'aroivesoovo  Bariolomeo  Capra  ; 
la  qual  bolli  è  «tura  pubblicala  dal  Puccinelli,  dove  truiiB  di  quel 
chiostro  ({),  e  narra  rninuiamenle  le  lunghe  dispule  cbe  in  questo 
c  ne' seguenti  anni  bollirono  fra  gli  Umiliali  e  i  Benedettini,  a 
cagione  del  moniitero  di  nn  Pietro  A  Geuate  di  Milano,  del  quale 
poi  finalmenle  dopo  molto  tempo  i  secondi  ne  resmrono  padroni. 

Sul  principio  deH'anno  liSi  (2)  furono  in  qualche  modo  con- 
ciliate le  diflerenze  nato  Tra  il  sommo  ponteHcc  ed  il  concilio  di 
Bnsìtea  per  opera  dell' imperator  Sigismondo.  Lo  stesso  Augusto 
fece  le  più  diligenii  ricerche  per  vedere,  se  mai  il  concilio  avesse 
nuiorizzaio  il  duca  di  Miluno,  o  Francesco  Sforza,  ed  occupare  la 
Man»  d'Ancona;  ma  dopo  il  più  esalto  sEroiìnìo  potè  assicurare 
papa  Eugenio,  che  il  concilio  non  aveva  parte  alcuna  in  qusll'af- 
Cu«.  Scrisse  anche  Sigismondo  al  duca  di  Milano  sopra  di  EÌÒ 
moltfi  seriamente,  come  il  ponieGce  lo  avea  pregilo  con  »m  lel- 
Mra  data  in  fioma  ai  16  di  gennijo,  nella  quile  lo  iTOn  pregalo 
altresì ,  di  Tar  in  modn  ohe  i  padri  del  coadlm  ordinassero  al 
due*  sotto  te  pili  (pwri  Deosure  di  riohianare  le  gemi  '  nsiMlaM 
in  Itomagm,  e  di  restiluin!  latto  eÌ6  che  quelle  avenm  tolto - 
alh  ehieta  (3).  Ricorse  poi  EugeD.io  IV  ad  no  altro  raeno,  che 
j^i  riosd  feliaeneoie.'  Spedi  dunque  Biondo  da  Poril .  nw  Hgre- 
larìc^  e  «torico  di  ^oeui  tempi  aiHi  nolo;  e  per  uw  niem  fece  . 
eùbire  a  Fnncesco  SIbna  il  goveroo  ddia  Marea  d'AneOna,  ed 
titolo  di  nurcbese ,  a  ooo  quello  dì  gonbloniere  della  «anta 
tànsu  (4);  iiè  quel  generale  seppe  resistere  ad  una  così  lorle 
teotaiione.  La  bolla  ponlitìcia  del  marchesato  d'Ancona  a  suo  far 
we  fu  serìua  in  Roma  ai  2S  di  marzo;  ed  egli,  poiché  l'ebbe 
ricevuta,  cominciò  a  proteggere  gl'inieressì  del  ponicQce ,  eh'  era 

(1)  PKcmtl.  CViroNicc-H  G/im.olnuf.  (iip.  il,  «  icff. 
{ì)  Ad.  MCDXXXIV.  Ind.  XII,  di  SlgisoMnda  impintora  II,  di  Filippo  Hiria 
ViiciHiie  dura  di  Milano  XXIll,  di  guk  ireivatovilc  VManle  I. 

(3)  BainMld  ad  lame  ommi.' 

(4)  BUmd.  Duei.  IIL  lA.  Y. 
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ridotto  a  mali  pusi  dalla  forza  di  Nicolò  Ponebrscoio  e  -  de'Co- 
lonnest  (t).  Ognuno  può  ben  itniglnarsi  qua Diò, spiacele  al  Vi- 
scanlc  b  condona  di  Francesco  Sforza,  dal  quale  vedendo  di  più 
non  colere  snerar  cosa  alcuna,  ricnisc  a  Nicolfi  Piccinitm,  cliii  col 
preicsto  di  difendere  la  sua  iiairìo,  Perugia,  dalle  minacce  dello  Sfom, 
si  avanzò  con  un  grosso  corpo  ili  truppe  ;  e  giuiiio  in  RoniMgno 
nel  meK  di  maggio,  pose  freno  aj;li  ulteriori  avanzamenti  dello 
Storta  in  favore  del  papa.  Spedi  poi  un  grosso  rinforzo  al  Por- 
tebraccio,  col  quale  fatti  più  ardili  i  Gliibelliiii  in  Honia,  posero 
il  lommo  pontefice  in  tali  angustie,  ch'egli  fu  costretto  a  fuggirsene, 
e  salnlosi  appena  dalle  loro  mani  ritirarsi  a  Firenze.  Allora  il  popolo 
romano  apertamente  ribelle  si  sollrasse  dal  governa  del  papa,  e 
formò  una  repubblica  sotto  la  proteùone  del  duca  di  Milano,  e 
forse  anche  del  concilio  di  Basilea.  11  Viiconie  mandò  ■  Ronu  al- 
cuni ambasciatori,  fra' ijuali  il  primo  era  Urbano  di  nni' Aloaio 
lorionete  (2).  Allora' pirichò  giunsero  nelle  vieinanio  di  quella 
citi&  da  una  parte  l'eaereito  di  Porlehracoio  col  PiomniDO,-  e  dal- 
l'altra qudio  4i  Pranonco  Sfora*,,  e  ri  stava  Bspetuitdo  una  bai- 
imlia ,  f^i  amluKiRtori  del  Visconte  come  se  foiBero  ministri  di 
ttù  frineipe  aflàtta  neairale,  si  posero  di  meuo,  e  si  adopera- 
rono in  guisa  che  H  oombaitimenio  non  s^l,  ma  ansi  ei  conrì- 
liarono  fra  i  due  eierdtì  aicnne  eanvemionì,  io  v%ore  ddle  quali 
il  Piooinino  lomò  in  Roraagna. 

Inuula  la  città  d'Imola  si  era  ribellata  dalla  Qiiesa .  ed  avet 
ciiiamati  in  ajnto  i  soldeti  del  duca  di  Milano,  che  trovavanu  a 
Logo  ;  i  quali  erano  venuti  tosto ,  ed  avenno  {imidieia  quella 
dttk.  Giù  parve  ai  Fiorentini  ed  ai  Veneiiani  un'aperta  contrav- 
veniione  all'ultimo  trattato  di  pace;  onde  senza  rilardo  Ì  secondi 
spedirono  coli  il  Gaitamelala,  uno  de'Ioro  generali,  con  ordine  di 
passar  ben  d'accordo  coi  governatore  pontificio  di  Bologna.  Ma 
anche  io  Bologna  lavorava  aegreutnente' il  duca  di  Milano  a  se- 
gno, cb(  nel  mese  di  giugno  iCanedoli,  bmiglia  potente  di  quella 
oiltà,  seacciarono  il  gorernaiore  del  ponteBee  ed  inirodiusero  du- 

(1)  Aai'nald.  ìb. 
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genio  solditii  lineali.  Allora  i  Vcni/ziani  rinlorzaroDO  con  nuovi 
soccorsi  il  tìaiiamdala;  e  lo  stesso' fecero  i  Fioreniini  mondanijo 
ad  unirsi  con  lui  un  buon  curpo  di  truppe  sono  il  coniDiiilu  di 
Niolù  dj  TulciiiiiJU,  l'>ii  i^iii  lurnnia  il  Piccinina  dalle  vicinanze 
di  Romj  :  il  duuu  S|itili  .1  secondare  le  sue  imprese  Arasniino 
Trivulza  ed  Ubaldino  della  Curdo,  che  nel  mese  di  luglio  pas.'a- 
rono  unilamenie  pi:l  Dologiicsc  con  un  corpo  di  2S90  cavalli,  c 
si  porlaroiio  ud  Iniofa,  dove  si  unirono  col  nienlovnlo  Piccinine  (1). 
Colà  segui  poi.  una  grnn  bailaglia  ni  28  d'agosto  descritta  minula- 
menic  d:]il'Aminao  e  ilal  Poggi  storici  Fiorentini.  U  vitioriu  fu 
d«l  Piccinino,  clic  avendo  a  fronte  un'armata  di  Veneziani  e  di 
Fiorentini,  composta  ili  sei  mille  cavalli,  e  di  Ire  mila  fanti ,  la 
liaiierono  in  guisa,  cbc  appena  di  caia  mille  cavalli  potè  salvarsi. 
Gli  altri,  0  periroM  o  riinssen>  prigionieri,  e  fra  questi  ultimi 
il  generale  de'  FiorcntÌDÌ  Nitiolfr  da  Tolentiiio ,  Pietro  tiiampaalo 
d^li  Orsini,  Astorre  Manfredi  di  Faenza,  Cesare  da  Hartinengo, 
ed  altri  generali.  Appena  il  GaltamelaU,  .GutdsiUonio  Manfreili , 
signore  di  Faenza,  e  Taddeo  mancese,  potettero  Mitrarsi  collu 
fuga.  Narro  il  Sanuto  cite  l' Orsino  pre«:  soldo  nelle  truppe  del 
dm»  di  UilaDo;  ed  il  TolèntiDO,  percliè  non  wUo  ciò  bre,  fti  per 
ordine  di  qud  principe  tolto  ili  vita.  Quanto  v'ha  di  sieitro  à  è 
di'teli  nwrl  poco  dopo. 

Allora  papa  Eugenio  IV  pensò  a  rinnovir  h  lega  contro  Vi- 
ifpo  Moria  Viseònte;  e  vedendo. ohe  per  comandare  all'esircilo 
alleato  facna  lùsagno  di  un  buon  generale,  destinò  quest' intHim- 
benza  al  conte  Francesco  Sforza ,  prendendolo  al  soldo  della  lega 
con  400  lance ,  e  3900  fonti ,  come  aRèrma  il  Sanuto  ;  ma  il 
Simonetta  ed  il  Corio  gli  assegnano  all'opposto  tre  mila  cavalli  e 
sei  mila  fnnii.  Non  credette  lo  Sforza  di  dover  riGuiare  una  cosi 
vantaggiosa  ed  onorevole  proposizione.  Vedeva  ben  egli,  che  cosi 
disgusiando  il  duca,  bisognava  cli'ei  linunziasse  alle  nozze  della 
di  lui  figlia  Bi.-inea  Maria,  ed  alle  speranze  dell'eredilà;  ma  <^1i 
giudicò  di  preferire  un  ben  presente  stcuru,  benché  piìi  piccolo, 
ad  un  ben  maggiore  lontano ,  e  sempre  dubbioso.  Oltreché  non 

(I)  Cnnaai  di  Balagmt  iMb  (Nut'aiMa. 
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igaorava  quel  generale  che  il  Pioetnino  gli  alidada  ÌDoanti  Delta 
gruia  e  néO»  ittma  del  VbcoBie;  e  ebe  nelle  armile  ducali  non 
kIì  doveva  loiscare  che  il  secondo  luogo,  quando  nell'eserciio  della 
lega  gli  veniva  dslo  il  primo;  e  questa  riQeuiaDe  uell'aiumo  am- 
bilioso  dello  SforEB  diede  j]  Imito  ella  bilancia.  Questa  conven- 
zione fu  conchiusa  verso  il  sellcmbre,  come  ci  fa  vedercil  Sanuio; 
ma  noa  fu  perrezionaia  c  stabilita,  che  sul  principio  del  seguenlc 
anno,  come  ci  addila  il  Simooetta.  Prima  di  ciò,  i  Romani  per 
la  loro  parte  aveviino  laito  lega  col  duca  dì  Milano;  e  nel  seilimo 
giorno  di  ottobre,  col  meno  di  un  loro  invialo,, ne  avevano  confer- 
mali i  patii  nella  ciiii  di  Milano:  In  Camtra,  in  qua  ceUbratur  Ma- 
gni/icum  CoRii/ttifM  Illustrùtìmi  Domini  Darnini  Duci*  Xeiiobmi 
infraterì-pli,  sita  ia  Parla  Yereelliita  in  Paradua  Sancii  Pretaiii 
i&  Caittpo  ittlui;  come  si  legge  nell'isiruinenio  pubUicalp  dal  Du- 
moni.  Ha  paco  dopo  considerando  m^lio  le  cose,  u  erano  rieoo- 
eilÌDli  col  sommo  poatefloe ,  .S  quale  mandò  a  Borni  due  uoi 
ìefitì,  obe  ai  36  dello  aietso  mese  di  «uobre  ripì(^rono  in  di 
lui  none  il  -dominio  di  qiieUa  dui.  Più  stabile  cbe  la  le|;B  odi 
AoDUtti  tìaté  el  nauro  dine  qndla  che  aves  ilabillle  ai  14  di 
oUobre  eoa  Amedeo  dina  di  Savc^ja,  eolTopera  di  Gasparo  ViaooMe 
eoo  pareate  e  eoDsigliere ,  il  <{uale  la  .eoneiùiiae  Della  lua  nasa 
posta  nella  parrocebia  di  san  Pratau  cogli  ambaacUtori  nvojBrdii 
aneDdah  poi  cooGHiima  il  noUro  doca  irò  giorni  dopa  od  euielio 
di  AbbÌBlK  Giunto  poco  dopo  il  mete  di  novembre  qud  diica  di 
Savoja,  avendo  rinunziato  il  governo  dello  sialo  a  due  suoi  figli 
Luigi  e  Filippo,  si  ritirò  nel  luogo  di  Ripaglia  presso  il  lago  di 
(jinevra.  l^ò  non  ostante  la  legn  stabilita  col  nosiro  principe  non 
ai  alterò  punto;  e  questi  nel  terzo  giorno  ili  dicembre  scrisse  una 
lettera  al  tribunale  di  provvisione  della  ciiià  di  Milano,  ordiuan- 
di^li  di  deggere  un  sindaco  per  approvare  quel  trattalo  (1).  II 
iraitato  medesimo  fu  poi  confermato  di  nuovo  fra  il  duca  di  Mi- 
lano ed  il  duca  Amedeo  dì  Savoja  ,  os^ia  in  luogo  del  secondo , 
il  ano  figlio  primogenito  c  lu<^oteneuic  generale  il  principe  di 
Kemonie  ai  17  del  seguente  fcbbrajo,  c  poi  ai  18di  marza  dei- 
dì  Carla  ne'  njlitri  làiii  nUo  J'mm  li54. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  Lmti.  (anno  143S)  337 
j'uino  ÌiZ5  (1),  con  due  istrumenli  rogali  nel  casEello  di  porta 
flioria,  coi  quali  il  duca  di  Milano  per  aè,  e  poi  anche  po'guol 
successori,  garsnil  In  puce  ch'egli  uvea  aiabiliia  fra  il  duca  di  Sa- 
voja  ed  II  inarchesc  di  Uonferrsio  (2). 

Un'altra  maggior  guerra  naccfue  nel  regno  di  Napoli,  dopoclic 
a\  due  di  febbrajo  venne  a  morire  In  reginn  Giovanna  II,  SI  trovò 
un  t  fila  mento,  in  cui  din  lasciava  i  suoi  ^lnininj  a  llcjiaio  d'An- 
l^iò,  come  di  Provenza,  fratello  del  fu  Lui^i  li'Angiò,  re  di  Napoli, 
ch'era  tuono  nello  scorso  novembre.  Il  duca  di  Miltmo  subilo  prese 
la  proieiione  di  quesui  [iriiicipc  rrnncese,  ciiniro  Alfonso  d'Aragona 
re  di  Sicilia,  che  già  si  crii  portate^  ad  impadronirai  del  regno  di 
Napoli,  ed  assediava  Gliela,  i'cr  socnirrerc  quella  cillà  Tu  spedilo 
ila  Genova  Trancesoo  Spinola  ,  con  due  galere,  dieiro  alle  quali 
Tufono  ni-indaie  altre  tredici  grosse  navi,  ai  22  di  luglio,  sotto 
il  comando  di  Biagio  Asereto  genovese.  Allorché  il  re  Alfonso  in- 
lese  la  purtenxn  di  quesia  flotta  ,  alleali  suiiiio  egli  pure  la  sua 
mmposia  di  quattordici  grosse  navi  da  guerra,  e  di  undici  galere. 
Sapra  queste  s'imbarcò  egli  stesso  con  Ire  suoi  fratelli,  Giovanni 
re  di  Navarra,  Enrico  gran  maestro  dell'ordine  di  san  Jacopo,  e 
ilon  Pietro.  Oltre  i  mentovali  reali  principi  vi  s'imbarcarono  pure 
i  principali  signori  dc'rcgni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed  anche  di 
Spegna.  Pariisei  lieiameDte  la  real  flotta,  porlaodosi  contro  de'Ge- 
nmesTeome  ad  on  Bìouro  trtonro;  e  nel  quinto  giorao  d'agoaio, 
li  DBseer  del  sole,  s'incauirò  CD'nemlci  presso  sU'isotu  dì  Ponia. 
Subito^  00 niìnctò  Ona  6era^  bailagtia,  le  quale  durò  gtiiiuiamenie 
Ubo  alla  sera;  m  BnslmeDie  b.viuoria  Iti  de'GeiioTesì.  Di  luue 
le  navi  regie,  dye  ioti:  colt'ìnftDtB  don  Pietro  ebb^  U  ione  dì 
salvarti  fuggendo;  luiui  )'altre*v«aneni  in  potere  de'viomlDri,  eOn 
imnienBe  rìechené,  e  quel  ebe  più  importa  colle  stesse  penooe 
del  re  d'Aragona,  del  re  di  Navarro,  del  gran  maestro  dell'ordine 
di  san  Jacopo,  e  con  tulli  que'gran  stgtioii  Napolitani,  Siciliani  e 
Spagnoli,  ch'eran  con  loro.  Ricevuto  l'avviso  di  cosi  grande  vit- 
ti) Ad.  BICDXXXV.  Ind.  Xlil ,  di  Sigismondo  iinperiilare  tll,  di  Filippo 
.Mario  VncDDte  Anca  di  Hilino  XXIV,  di  FruoceMo  Pittolpasio  arcivcscoTo  di 
Milano  r. 
(3)  Carta  pntto  II  Dumiml. 

GlULIKI,  uni.  6.  SS 


cilUi  di  Mi 


ì  tele  (2). 


ra  ducale 

.  già  eIcH 


parla  dell»  morie  di  Bsttolomeo  Capra,  e  afferma  clic  dagli  aUi 
coiicisiorialì  si  ricava  che  la  elezione  del  suo  succesorc  all'arcive- 
scovaio  di  Milano  cadde  eppunio  nell'anno  1439,  ma  poi  dove  In 
staan  scniiore  Imita  Hi  quel  tuccesHre  medcìiina,'  oit  lu  Fran- 
cesco Kccol|)Dno  bologocae,  dianii  facon  di  RiVia,  dice  eh'  ei 
venne  prescelto  al  nostro  irciveseovato  ai  29  di  luglio  dell'anno  liSS; 
qui  vi  liebb'essere  qualche  «baglio  ne'nuincrì,  come  ben  osserva 
11  sig.  Sussi,  il  quale  pi^r  altro  non  determini,  dove  (ia  quello  sbu* 
glìo;  mo  io  poiché  ho  provato  die  nel  143Ì  era  sicuramenU!  vamiiw 
la  nostra  fede  arnveteovile,  posso  pnresieuramenle  afflare  olle  lo 
«baglio  è  net  numero  1435,  che  di^'essere  il  143ÌI;  onde  deb- 
bo erodere  che  ai  29  lU  luglio  di  quest'inno  seguiste  l'eledone 
di  Pnneeaco  PIcBolpism  in  arelvesoo^  di  MilaiiOt  quantunque 
egli  non  prendesse  poi  il  posseam  della  sua  eauedra,  et  non  quat- 
t^e  tempo  dopo;  ma  di  ciò  mi  rlservoa  riparlare  altrove. 

La  mentovala  elennne  dovette  seguire  in  Pirenie,  dove  ai  tro- 
vava papa  Bug«iio  IV,  e  dove  si  trattava  elDcseemente  la  pace 
fra  la  lega  ed  il  duca  di  Milano.  A  quello  fine  11  nostro  prin- 
cipe avea  spedilo  colfa  il  vescovo  di  Novara,  ch'era  Bartolomeo 
Visconte.  Trovavasi  prima  qud  prelaio  al  eoneilio  41  Basilea,  d'onde 
venne  a  Firenze,  e  seco  condusse  Enea  Silvio  Piecolomìni  saneae, 


(I)  Sulla,  Baiar.  Omuim*.  ni  Rhm  omum, 
(9)  Carta  nt'ngttM  eiiM  islta  qiiut'amu. 
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niente  leileralo,  die  fii  poi  papa  Pio  11  (I)  (*).  I  tam  maneggi 
dovevano  enere  gii  bea  avaiitaii ,  e  ben  lo  dimosira  la  (lessa 
elezione  del  nuovo  arclTescovo  di  Uilano ,  a  cui  dianzi  il  pepa 
non  sapeva  rbo1vcr9Ì  per  la  guerra  col  duca.  Quali  per  aliro  rouero 
\t  vere  istruzioni  date  al  vescovo  di  Novara  dal  nostro  principe 
c  dnl  concìlio  dì  Basilea,  che  quantunque  coniinoasse  anche  col 
consenso  del  sommo  poniefioc,  pure  non  era  molto  ben  d'accordo 
con  lui,  io  non  saprei  dirlo  con  sicurezza;  so  bene  che  quel  pre- 
lato  subornalo  da  nn  cerio  spagnuolo,  macchinò  di  sorprendere 
il  papa,  menile  si  portava  com'era  solilo  nil  iinu  chiosa  dedicata 
3  sant'Antonio;  pel^  trasportarlo  poi  coll'ajiilo  di  Niccolò  Picciuinu 
negli  siali  del  duca  di  Milano.  Le  insidie  furono  scoperte,  ed  il 
vescovo  Bnnolomto  Visconic  tu  arrestalo.  Convuncmeuie  allora  fu 
rreiliun  cite  il  duca  Filippo  Alarin  fusse  il  principale  autore  di 
ijuesio  atieniaio;  ma  il  reo  essendo  staio  assicuralo  della  vita ,  e 
condono  in  pieno  concistoro,  confesBÒ  benil  il  no  ddiiio,  ma  ne 
aiirihul  tutta  la  colpa  a  sè  slesao,  e  aflennò  che  il  duco  dì  Mi- 
lano non  ne  era  punto  partecipe,  e  uè  aoebe  eonHipevole>  Avendo 
poi  chiesto  il  perdono,  l'oiienoe  per  le  istaaie  dèi  cardinale  Al- 
Uirgaii,  con  che  tosto  si  ritirasse  dalla  eorle  ponlìQaia  (2).  Coti 
poi  avvenisse  a  quel  vescovo  di  Novara  lo  vedrento  in  aKra  oc- 
easiooe,  ove  di  nuovo  avremo  a  tratture  di  lui.  Con  Uillo  laò 
DDR  venne  inierroltn  In  ncgozìiizionc  per  la  pace  fra  la  ciiiei&.eil 
il  noRiru  principe,  ma  sì  prosegui  in  altra  guisa.  Parane  eletti 
al  cinque  di  sgoato  tre  arbiiii;  eioÈ  il  marchese  di  Ferrara,  il 
tardinale  Branda.  Casugiioae  milaiiese,  vewovo  di  Porlo  i  ed  il 
nnihMle  Gtovaani  det  titolo  di  san  Pietro  in  Vineula  (S);  e  per 
trattare  <hh>  cui  U  Visconte  mandò  a  Pirenie  due  nuori  ambor 
leiiiori,  Goamerio-  Castiglione  e  I^acellotio  Croiioy  i  i|ualj  feliw- 

II]  Plalin.  ìh  Vili,  PvnUficun  »it  A  K»  U. 
(3)  Dlùnd.  Die.  ìli.  Lib.  e.  . 
{3)  Raiaald.  ad  Aunc  annum. 

(')  Nuqua  oella  ciud  di  Cd  ni ju  no,  dell»  pot  Pinta,  «a  A  «InBUw  il  uraiE- 
<)!  quello  inixeuore  di  S.  Pielrv,  il  qiiala ,  olire  ali'uure  ilota  ano  dei  primi 
IcUmli  e  stdrìu  del  suo  tempo,  lii  ctiindio  poalcBca  Bdoma  di  prccbci  vittik. 
Mori  nel  lUL 
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grarooro  da  Parma  e  Belmamolo.  colli;  loro  coiitunsnie  c  lance 
spcMBie  e  luiic  le  ajire  pcnu  a  cnviiiio  cu  a  pieni. 

PmnUmenle  il  duca  di  Milano  aveva  r^iIlo  SDedirc  ni  %Q  d'a- 
pxm  li  leitera  d  avviso  ai  inbunaie  di  provvisioae  di  questa  ciiiA. 
per  noiiOurBii  la  conchima  pace,  ma  poi.  non  so  per  qua)  cagione, 
giudicò  bene  di  ritardare  a  iragmeiiena  fino  ai  giorno  24  di  set- 
lendire.  Quindi  è  che  «hio  la  moniovaia  tenera  pi  compila  coita 
primiera  data,  ìegg/xì  questa  pourìtii.  Po»  unpiat  htertudUtu- 
hmu3  bono  rMpntu  utqut  in  hodiertmm  aa  iratimilcre.  Bat.  Me- 
diokni  dia  XXI tu  Seplembri»  MCDXXXY.  {Munto  (1).  Da 
questa  lettera  ducale  diretta  anche  all'araive»0T0  ài  Hilano  vi  ri- 
CBTa  che  Francesco  Piccolpaaso  ai  24  di  settembre,  già  era  punto 
io  qvesta  dttb,  ed  sveia  preso  il  possesso  della  sua  ctiiesa.  Certa- 
mente l'iodirim  delta  letiera  all'arciTrscovo  non  Ti  doveva  essere 
nella  lettera  originale  scrìtta  ai  20  d'agosto,  poìctii  in  un'altra  data 
nello  stesso  i^omo,  e  gii  da  me  boiata  di  sopra,  si  legge  la  direzione 
ni  vicario  generale  arcivescovile  e  non  all'arcivescovo;  ma  essendo  poi 
giunta  ijuel  prelato  poco  dopo,  ed  avendo  preso  il  possesso  dell'arcive- 
valo,  e  non  esseodìi  stala  trasmessa  quella  leilcra  al  suo  destino, 

(I)  Carta  n^ngiilri  emiii  itila  qm$etamo 
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murie  di  sua  famiglia  (I).  ^el!a  stessa  iiu^iw  MiniJ^igiia  milanese 
era  alali  pure  fondaU.  poco  prima  una  diiesa  da  MaDialo  Biraga 
■Mtlni  geuerale  della  ducol  tane .  m  un  lunao  dmio  la  caui- 
MlB  de  Biraghi.  non  malto  lungi  da  Abbiaugrosso.  Quella  ohieu 
ancer  si  conserva,  L'd  ivi  sapra  una  poriicella  obe  metie  alla  airada 
li  redc  i  sposia  agii  dlcIiì  del  pulililico  un  Enaneo  nurmo,  in  eoi 
nUo  l'insegna  della  ramìglia  Biraga  oonsiiteaie  in  Ire  sbarte,  si 
legge  la  seguuìte  ùcrixioae. 

UCCCCXXXV.  DIE  SABATI  SEXTO  AVGVSn  HANC  ECCLE- 
SlAX  FSCIT  FIERI  SP^ABIUS,  ET  E6REGIUS  VIR  DÒMINVS 
HAFIOLYS-IW  BIRAGO  DVCAUS  CVRIE  GENERAUS  MAGISTER 
AD  HÓNORBSI  DEI,  ET  BEATISSIME  VIRGINIS,  AC  GENITRias 
UiRlAB,  ET  DOMINI  SANCTI  ANTOflll. 

Erano  giunti  ìd  Milano  i  reali  pereoaaggi ,  e  gli  altri  signori 
l'ini  prigionieri  da  Genovesi  nella  batin)^ia  navale  all'isola  di  Poma. 
Il  nosiro  duca  assoluiamenie  gli  aveva  voluii  lulii  nelle  sue  mani, 
'•.  gli  BveTD  aviiii.  Donalo  fiosgo  mcconia  cbe  il  re  d'Aragona  con 
alcuni  de'suoi,  nel  giorno  dccìmaquinio  di  eeticmbre,  alle  25  oru 
fu  ammesso  nttl  casicllo  di  porla  Giovia  all'udienza  del  duca  per 
la  porla ,  che  rieac^  dietro  a  quella  forLezia  ;  e  lo  stesso  poi  fu 
fallo  col  re  di  Navarra  nel  giorno  ven lesi moieno  dello  sieuo  mese. 
Ognuna  eredea  che  il  nostro  prioinpa  tolesae  irarre  uagrono  pro-r 

ti)  ITolfa  Catltslimu.  Ib.  pag.  73. 
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lirofllto  da  cosi  grandi  pegni ,  e  mussi  ma  me  ri  le  c|uando  si  videro 
venire  a  Milano  ire  ambasciatori  di  Renaio  d'Angiò  e  die  s'inie»e 
d'aver  essi  nel  giorno  di  setleinbre  contraila  una  forte  lega 
i-on  Filippa  Maria  Visconte.  Egli  è  ben  vero  che  nell'  ìsirumenlo 
di  quella  lega,  presso  il  Dumoiii,  si  vede  riservalo  il  re  d'Arag^n 
co'siioì  fratelli,  contro  de'quali  il  nostro  duca  non  voleva  mandare 
ajnto  alcuno  n^li  stati  ch'essi  possedevano  in  IspagnH,  in  Sicilia, 
in  Corsica  ed  in  Sardepa;  ma  non  già  nel  regno  dr  Napoli;  dove 
ai  obbliga  a  mandare  a  Renalo  d'Angiò  i  soccorsi  convenuti,  pur- 
ché queat»  prindpe  gli  coDUgQBue  h  «tli  lii  Gaeta  in  pegno  pel 
pagamento  ^elle  tpe»e,  ed  obbliguse  il  come  Praocesco  ^oru 
ed  i  suoi  fraldii,  a  riconnliai»  con  lai'lla  chi  poteva  mai  ìd- 
lendere  la  strana  condona  e  poliiica  <K  quel  nostro  duca.  Nel)» 
stesso  tempo  i)  re  Albnso  d'Aragpna  enirA  it  faiiainente  odia  ma 
gruia,  elle  non  solo  fu  da  lui  sf^ndìdaincnle  ■ccolts  e  regalato, 
Ria  ouenne  di  più  leiua  alcun  preno  e  sema  alema  rieonpenia, 
uni  plenaria  libeniiooe  e  per  sè,  e  pe'  fratelli  a  per  hhiì  ì  rw». 
Alla  generoHit  del  dnea  ben  earrìipose  anehe  queHa  primari 
cìtiàdtni  milanesi,  i  ^uali  gareggiarono  fra  loro  ndl'onorere  i  reati 
piignmerì.  Fra  essi  ti  disliDsen)  Vitaliano  Borromeo,  Giovanni 
Maraviglia  e  la  bmiglia  dd  Hissof^io,  i  qiuK  signori,  secondo  l'aio 
di  que'iempi,  senaa  pr^udicire  alla  loro  illosire  noNlti,  eserci- 
lavano  la  merestim,  onde  nobili  mereanii  vengon  ehianuti  dal 
Còrio.  Mi  ricordo  di  aver  letto  io  medesimo  le  segnenli  parole 
scritte  sopra  il  muro  della  casa  fabbricala  dal  menioTato  Giovanni 
Maraviglia,  nella  contrada  denominala  dal  cognome  ddia  sua  fa- 
mìglia, Conirnda  de' /Maravigli  :  A  Joanaino  SlìrahìHa  Gliemida: 
Ptudatario  ivb  Philippo  Maria  Vieecnmite  Mtéiolani  Duct  mdi- 
fiettlenti  wmiue  ex  Iribai  Moifualibus,  qui  Regts  lVeapol{$ ,  ai 
ifavarra  ^iitdem  jiimu  eolendos  honorifice  aeceptruni;  oolle  i|iie)i 
parole  vi  erano  le  insegne  gentiliiie  del  casato. 

Finalmente  nel  giorno  ottavo  ili  ottobre  il  duco  avendo  invitali 
alla  sua  mensa  i  tre  principi  fratelli  e  gli  altri,  signori  prigionieri, 
concedette  solennemente  a  tutti  la  liberti  ;  ed  essi  si  obbligarono 
eolle  più  forti  clausole,  avvalorate  eoa  giuramento  e  eoa  volo 
nelle  mani  di  Guarnerio  da  Casli^iooe,  consiglìer. ducale, -di  vc- 
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Dire  in  |)ersona  in  soccorso  del  Juea,  in  ogni  qualunque  luogo  ed 
ogni  qualunque  volla  venissero  da  Ini  dimandati.  Anche  l'isiru- 
mcDio  dì  questa  obbligazione  si  legge  presso  il  Dumoni;  nè  »i 
troia  in  esso  aieuna  menzione  Ji  Roberto  li'Angiò  ;  nr.i  anii  S\- 
fotiso  d'Aragona  viene  fruneamente  intitolato  re  dtlb  Sicilia  laiiio 
di  là,  quanto  di  qua  dal  Faro,  vai  a  dire  anehe  del  regno  di 
iVapolt.  Concbiuso  questo  grande  .-ifTare  il  primo  a  jiartirsi  da  Mi- 
lano fu  Gio>anni  re  di  ISavarrs,  elie  ai  i4  di  novembre  s'avviò 
alla  volta  del  suo  regno,  e  quindici  giorni  dopo  al  29  dello  stesso 
novembre  il  re  Alfonso  d' Aragona  si  pose  anch'  egli  in  viaggio 
verso  il  regno  di  Napoli.  L'infante  don  Enrico  si  fermò  aneora 
per  qualche  lempo  nella  nostra  cìltii.  Quando  i  Genovesi  intesero 
Uau  liberalilk  del  duca,  il  quale  nel  meniOTBlo  isirumento  aveva 
dieiiiareto  di  averli  abbondiotemente  ricompensali  per  tulio  ciò 
cbt  BTrebbero  potuto  pretendere  iti  meDlOTBtì  principi  e  signori 
prÌ|iomeri ;  non  conicnii  di  quanto  avevano  avuto,  iDoatarooo  si 
fiUamenic  in  collera,  che  apenamenle  «  rìbeUarono  contro  il  loro 
mrano,  uccidendo  Opizìno  da  Aliale  o  AUiall  ed  altri  ulBeiali 
mUaneuì  e  ponendosi  nuoramenie  in  liberti.  Sarebbe  potala  aeni- 
bnre  lun'  engeraiìnw  qndli  di  Ciovaniii  Montano  ncll*  orazione 
hindire  eh'e^i  poi  fece  in  lode  di  Rlippo  Harìa  Visconte,  dorà 
aienm  cbc  quel  Doatro  priacópe  ben  prevedeva  ehe  la  libertb , 
it  liM  donala  a  que'grandt  penonaggt,  {li  sarebbe  costata  l'ini' 
porliote  perdila  di  Genera,  d»  cbe  non  volle  lauiar  d'essere  gè- 
nenMo,  anche  oon  tanto  ano  damw.  Pare  anebe  le  pende  del  ci> 
tato  isimmealo  par  ohe  confenniiw  l'asseniane  di  qndi' oratore, 
dove  dicono  die  Idtm  Doodnui  Dux  ptrieuium  prafatorunt  Do- 
mnioritm  Rtgumi  «t  Ittfant»  prò  iho  perieuio  eommulavit,  et  Da- 
cloribu»  Clattit  prò  rtdemptionc  j  et  compensatione  abunde  $atit' 
{tal.  Le  ribellione  di  Genova,  secondo  il  Corìo,  segui  ai  (2  di 
dicembre,  e  secondo  Donalo  Bosso  ai  ti  di  quel  mese ,  mentre 
Arasmo  Trivulio  era  per  entrare  governotarc  dì  quella  città  a  nome 
del  duca  di  Uilano,  In  luogo  di  Luigi  Grotto.  Il  Sanulo  pone  quella 
rivoluiione  sotto  il  giorno  2!t  d'ottobre  ;  e  ben  può  credersi  ehe 
Gn  d'allora  coniÌDeÌtsse  a  desiarsi  In  Genova  qualche  tumulto; 
ma  il  eompiniento  della  ribellione  appartiene  al  dicembre. 


mt  unno  L^tr.  (anno  1438) 

Non  rimaneva  più  al  nosirn  principe  in  Gciiovn  olirò  die  la 
l'arlctzn  del  Casleiielio  ;  ma  tìnrììà  quclln  era  nflie  sue  mani  e{jii 
non  disperavi)  di  poter  riinperare  ngtii  cosn.  A  la!  line  mandò 
ordine  ai  suo  generale  Nieolò  Piccinino,  loslo  elie  la  stagione  lo 
perniellesse  di  poruirsi  a  Genova  coirarinaln.  Sul  principio  dunque 
della  primavera  dell'anno  145G  (I)  il  Piccinino  ubbidì;  ma  al- 
lorché giunse  irorò  cbe  i  Genovesi  erano  suii'pift  pranii  di  lai, 
e  giii  ti  erano  o  cdla  foru  o  col  denaro  impadroniti  del  Caateì- 
ietta.  Allora  ben  comprendendo  che  senza  quella  rorieua  sarebbe 
riuscito  inutile  ogni  tentativo  contro  Ih  città,  rivolse  le  sue  armi 
eoniro  la  riviera  di  ponente,  dove  cagionò  de 'f;rav issimi  danni.  Si 
portò  poi  all'assedio  di  Albenga;  mn  questa  città  seppe  ben  di- 
fendersi contro  tutti  i  suoi  sfoni.  Gli  esuli  gouovesi  allora  divenuti 
ami«  dd  duca,  gli  facevano  sperare  de'mejsior!  vantaggi  in  To- 
sona:  oude  quel  nuovo  principe  mandò  nuovi  ordini  al  Piodinino, 
che  li  era  ritirato  a  Paro»,  di  traiportirsi  in  quella  provinda  eoi 
luo  esercito.  I  Fiorentini  mandarono  contro  di  -lui  il  conte  Fran- 
cesco SIbm  ;  ma  queste  due  nenuche  armale  non  vennero  a  fronte 
che  nel  icgueaie  anno.  La  città  di  Genova  aul>iia  dopo  la  ribet- 
lione  aveva  elrtli  sei  aniiani  al  governo.  Volle  poi  nuommente 
un  doge,  e  questi  fu  Isnardo  Guarco;  ma  ^i  non  ritenne  il  suo 
posto  nòandie  per  una  settimana  ;  essendone  stato  cacciato  da  Tom- 
tnaso  da  Camporr^joso,  il  quale  tanto  ai  edoperò,  cbe  ottenne  la 
rinnovazione  detta  lega  fra  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  cnniro  il 
duci  di  Milano,  facendovi  incbindere  anche  i  Genovesi.  Ciò  s^^i 
in  Venezia  nel  giorno  decioioquinlo  di  giugno  (2). 

Per  lutto  ciò  Filippo  Maria  Visconte,  vedendo  inevitabile  una 
nuova  guerra,  ed  avendo  già  esausti  i  suoi  siati  per  le  gravissime 
imposte,  pensò  conte  puleasc  ammassare  nuovi  denari,  senza  im- 
piirrc  altri  soprnecarielii,  anzi  coM'abolire  anche  i  vecchi,  sostituen- 
done un  solo  elle  valesse  per  tutti,  e  per  molto  piò.  Fece  dunque 
un  nuovo  regolamento  di  monete,  e  lo  chiamò  moneta  nuova,  la 

(Il  Ali.  JICDXXXVI.  Iiii).  XIV,  di  SigitmondD  Impcnlura  IV,  di  Fifa'ppa 
Ilaria  Vlieonie  duca  di  Uiiano  XXV,  di  Franratco  Piccolpuso  arciv.  di  Uiioflo  II. 
(3)  Gluilinlani,  Slmia  di  Ganma.  Saiiulo,  Cnaaca  ài  Ytnula  tolta  qHttto 
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' qui  monet»  nmfa  volle  che  valsue  In  meih  di  piiWelIa  vecchia.' 
QumSt  con  jin  rigoroso  décreio,  dolo  in  Mirano  ai  2i  d'ottobre, 
iboll  miti  i  topracnrichi,  e  ridusse  il  pagamento  si  soli  carichi 
consueti;  ma  ordini  che  in  avvenire  tulli  doveffiero  servirai  [della' 
moneta  nuova,  o  dell'antica,  ma  solamente  secondo  il  valore  c  lo 
siiiTiQ  data  alla  nuova.  Impose  però  sevfraineiite  a  tulli  :  suoi 
sudilflì,  e  singolarmenie  a'suoi  lesorieri  e  rassieri,  che  non  dessero, 
né  ricevessero  il  ducato  d'oro,  se  udii  che  ptr  soldi  quaranlo;  ben 
inleso  che  per  ciascun  soldo  nuovo  che  prima  era  composto  di  (tu« 
sesini  se  iik  rioevBdO  tre:  Cosicché  il  ducato  eirelttvamenie,  s'intenda 
riaoilo  a  aoidt  setsania  antichi,  ehc  EOitimono  soldi  qunrnnia  della 
moneta  nuova,  siccome  ju  gabelle  si  pagavano  dianzi  nella  moticin 
»niicii.  oiziiiini)  iien  vene  che  dovendosi  oru  p:ignr  ncll»  niiovu,  In 
siessa  gabella  veniva  aocresciula  della  metà  ili  più.  Qunnlo  poi  ai 
niiitriiiii  nrivoii  nrcRiKieiUi  ,  intorno  ai  quali  sarebbero  cadute 
uraiKii  'lucsiinFii.  ii  siim'^hio  feci:  in  quel  suo  editto  una  disiinzlone 
HI  tetimi,  un  si  eiMijiiri:iiilc  l;i  proporzione  diversa  dello  nostre 
inaneic  mi  iiir  iKiniiatii  altre  valle.  Ne'tempi  del  duca  Giovan  Ga- 
leazzo iiiio  lina  sua  morte,  perchè  allora  correvano  monete  buone 
cKiiDiineiiie.  cu  aneiie  iiiii  del  valore  assegnato  alla  moneta  nuova, 
iiroiito  une  i  nnuaiiieiiit  sinbiliii  in  que'iempì  nc'coniratli  si  dtbbanii 
lari:  iieiin  miincta  numa.  secondo  il  eorsn  ad  essa  stabilito,  seme 
liti  poi  Talli  dopo  la  morie  di  Giovnn  Ga- 
leastw  fino  niianno  14t2,  quando  correva  In  caiiiva*moncla  delle 
biseiiìlo,  i  pagamenti  si  racelano  considerando  il  dnceto  per  sessanta 
saldi  di  qae'umpi,  ed  il  soldo  nnoVo  per  ttn  sòldo  e  meno  di  quelli. 
Dall'anno  1412  in  cui  cu<sò  il  eorso  Mìe  bisciole,  (Ino  alle  ea- 
lende  d'agosin  de!  1426,  si  consideri  il  dncato  per  cinquanta  soldi 
di  qiie'iempi  ed  un  solilo  nunvn,  per  un  soldo  ed  un  quarto.  Dalle 
ealende  poi  d'agosto  dell'anno  1426,  quando  rominciò  la  guerra 
vcoela,  e  che  le  monete  dovettero  divenir  peggiori,  iq  avutiti  fino 
alle  oaleade  it'agosiD  del  presenie  anno  I4S6  il  duoito  si  consideri 
per  sessanta  solili,  itssia  per  Ire  lire;  vd  il  soldo  nuovo,  per  un 
soldo  e  mezEO,  ossia  tre  sesini.  Qnindi  risulta  chela  moneta. umica 
dall'anno  li02  in  cui  mori  Giovan  Galeaiui  si  1412,  e  dal- 
'  anno  H26  al  presente  1436  eotmpondevn  alln  moneta  del  di 
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d'oggi  in  lai  guisa  che  i  soldi  e  le  lire  di  qpe'tempi  ai  soldi  ed  olle 
lire  d'oggidi  erano  circa  come  l'uno  al  cinque.  Dal  1412  al  1426 
erano  circa  come  l'uno  al  sci.  La  moneta  nuova  poi  siabiliia  in 
questo  ediuo,  e  quella  che  correva  a  tempi  del  duca  Giovon  Ga- 
leazzo cran'o  come  l'uno  al  sette  e  mczio,  come  lio  gìli  osservato 
anche  altrove  a  suo  luogo.  L'editto  dì  cui  ho  ragionalo  Un  qu1 
che  si  legge  manoscritto  ne'regisiri  civici,  e  stampato  fra  gli  an- 
lichi  decreti  ducali ,  dovette  ceriamenie  allora  cagionare  un  grave 
danno  ai  sudditi,  ed  un  grave  disturbo,  perché -l'abuso era  troppo 
inveterato. 

CompensBVB  pcrultro  il  duca  questi  danni  e  questi  disturbi  colla 
sua  generosità  verso  ehi  lo  serviva  bene.  Fra  le  oltre  cose  si  trova 
che  intorno  ai  correnti  tempi  concedette  un  gran  numero  di 
feudi  a  diverte  famiglie.  Fra  le 'estere  si  contano  la  Sforza,  la  Bar- 
biana,  la  TorelUi  la  Bevilacqua,  la  Dal  Verme,  e  fra  le  milanesi 
la  Haraviglia,  la  Lanipugnena,  la  Barxa,  la  Morigia,  la  Cutìgliona, 
la  Pieirasante,  la  Borroroea,  la  Visconte,  e  siogolartneMe  quella  dte 
diiceiideva  da  Domenico  Aicardi,  e  che  poi  si  chiamò  de' VÌMonti 
di  Carimale,  della  quale  ho  già  parlato  altrove,  c  riparlerò  anche 
in  ovvenire.  Egli  è  ben  vero  che  i  privilegi  de'feudatarj  in  que' tempi 
erano  un  po' troppo  ampj,  onile  quel  nostro  prini^pe  dovette  lìmi- 
tarli  con  voij  .editti,  ohe  si  trovano  registrati  nell' oHìcio ,  delta 
de'  Panigaroli.  Un  bel  regalo  ebbe  it)  qiKM'  anno  anebe  PasÌDO 
Sid'ano  Gbiltpe,  Uglio  di  quel  Simonino,  di'.era  allora  seereiario 
ami  oonlidente  del  duca,  poiahA  ottenne  in  commenda  ta  badia 
di  aant'Ambrofio  di  Hitano  [I),  non  ao  come  abbandonala  da  Gio- 
vanni ViauKile.  Probabilmente  non  sari  manco  rimasto  senta  un 
gran  premio  il  generale  Hicolò  Pioeinino,  che  ginmo  sul  Luecbeae 
seguitò  a  guerreggiare  per  tutto  l'imrenio,  e  formò  in  quel  tempo 
l'assedio  alla  brle  terra  dì  Bn^a.  l  Fìoremini  avevano  fallo  ve- 
nire contro^  di  lui  il  bravo  Francesco  Sfont;  il  quale  spedi  ad 
■tiaocarlo  un  corpo  di  due  mila  e  dnqueceato  soldati ,  cbe  ai  IS 
dì  {ebbrajo  dell'anno  1457  (S)  posero  in  rotta  la  di  luì  armata 

(i)  Amiu;  Striti  Àbhal.  SaMli  ÀnAmii,  vii  di  StipHam  Fatimi  GhiUnih 
(9)  An.  HCDXXXVil.  Ind.  XV,  di  SlgCianndo  imporalore  V,  di  Filippa  Maria 
.Vitoonte  duca  ii  Hnam  XXVI,  di  Francò»  Pinolpaiu  arcir.  di  Miluw  III. 
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con  mollo  danno,  e  fecero  prigioniere  Lodovino  Goniaga,  %llo  del 
inirehese  di  HtntoTB,  die  poi  prese  soldo  nelle  truppe  sfonesclie.' 
Dopo  questn  sconfina  più  non  potette  il  Piccinino  manienerai  dov'era, 
e  dal  Luccl]i!sc  si  riitrù  nella  Lunigiana,  dove  per  altro  non  isieite 
jn  mio.  Colà  s' impadroni  di  Saruna,  e  d'altri  luoghi;  ed  anche 
più  avrebbe  fatto,  se  non  fosse  sialo  dal  duca  richiamalo  in  Lom- 
bardia per  far  fronte  ai  Veneziani,  che  Eotlo  il  comando  del  loro 
generale  marchese  di  Mantova,  erano  eutraii  nello  slato  di  illiiBno. 
Quesii  nel  giorno  li  di  marxo  essendo  glunio  al  luogo  di  Medo- 
lago(')  presso  l'Adda,  icriiò  di  passare  quel  (lume  con  dugenia  per- 
sone, e  di  formare  mi  ponte  di- ballelklii,  coll'iden  di  panarsi  pijì 
di  là  con  inno  il  suo  cscrciio;  ma  l'idea  riusci  vana,  perchè  i  no- 
stri avvisali  di  quanto  avveni^'a ,  attaccarono  que'  nemici,  ohe  gih 
erano  passati,  ed  avendoli  lutti  uccisi,  o  falli  prigionieri,  guasta- 
rono il  ponte.  Ciò  vedendo  il  Gonzaga,  giudicò  meglio  dì  ritirarsi 
collie  truppe  1!  Bergiimo.  Cosi  alfernia  il  Snnufo  ;  ma  l' annalisia 
di  Torli,  narrando  il  fallo  sicssn  sono  il  giorno  20  ili  marzo, 
afferma  che  la  perdila  falla  allorn  da'Veneziani  non  fu  cosi  tenue, 
e  giunse  a  circa  tre  mila  soldati;  il  clic  rende  anche  più  ragio- 
nevole Id  ritirala  del  marchese  di  Manlova.  Se  ercdiamo  a  questo 
annalista,  il  condoliiero  de'noslri  nel  descritto  fallo  d'armi  fu  il 
PieeìniiiO)  che  giù  era  arrivato.  Lo  slesso  afferma  il  Cono,  il  quale 
aggiunge  che  quel  generale,  dopo  la  vittoria  con  Hiinibile  prestem, 
se  ne'  (ornò  nella  Lunigiana.  Poco  dopo  la  sua  parlenia,  l' esercito 
veneto  ai  29  d'aprile,  venue  nella  Ghian  d'Adda  e  s'impadròni  di 
Brcgnano  presso  a  Trivillio  edaCarava^io  (f];iaapoi  per  luogo 

(I)  Donalui  Boitrui  ad  Anne  oHntiin. 

jciiara  dal  MilonKe.  Dal  nome  di  qucslo  villn|{giii  il  pro|jDSlD  Boia  Irasse  una 

(lallB  topografica  iua  poiiiiu'ic ,  sull'arJo  c  in  nimn  ad  uno  ilìoncninento  del- 
l'Aild*,  che  ivi  allrc  vdIIs  dcbbc  avcru  formato  un  Ingo  prima  eiie  io  acque  »i 
■prisKTO  un  varco  al  Jisallo  di  Suiiìo.  Quctlo  ditallanienlo  ddl'Adilu  che  in- 
coBiineb  al  liliangio  di  Caluico  (  Ca/nàl-Caeiu  )  mollo  ol  diwpn  di  Uedoligo, 
conserva  lattoni  un  fondo  di  ghiiyi,  lobbii  e  dolloti  caperlo  di  paca  terra  ve- 
gMale.  m  è  fòrte  invarsiiBiil<;  cIm  iDlinmente  il  Brembo  e  l' Adda  aniuero 
le  loro  icqae  molto  prime  di  Vaprio,  eebe  tra  i  villeggi  di  Caluiee,  Hedabgo 
e  Filata  {FMitant),  Salilo,  Maroe  {Margbu},  rocmusero  ua'albfuisiw. 
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tempo  Don  teaiò  più  allra  impresa,  fincliè  ma  tornò  il  Piccinino 
nd  iìvegliarlo.  TrovaTui  allora  il  <»mpn  ilc'Vcncziani  ad  un  luogo 
di  quR  dnU'Ollio,  cf)i:  il  Sanuio  chiama  Cidciiiero;  quando  ai  quat- 
lonliri  di  «cllembre  tutta  l'ormata  ducale  si  avantò  alla  volta  BUa.- 
Il  marchese  di  Mantova,  non  oredendo  di  Hier  forze  sullìeenii  per 
iiiieuriirsi  con  essa,  giudicò  di  rilinirsi,  ma  la  ritirala  dice  il  Sanuio 
che  non  fu  cosi  pronta  die  il  Piccininn  niin  )<li  nrrivaasc  alle 
spalle.  La  perdila  de'snldaii  veiivii,  si'cuiido  luro  ^lorica,  iioii 
fu  che  di  quaranta  cavalli,  c  il  danna  maggiore  fu  qui^Mii  di  nxilii 
carringgi  colle  munizioni,  che  furono  preii  da'iioatri.  iN'i-l  rcsio  riu^ui 
ni'  Vvncli  di  ripassar  l'Olilo,  e  di  parai  in  hiogo  siuiiru.  Donnio 
Bosso  racconi»  tu  slessa  avvenimento  con  qualchu  dlvmìiù;  c  dice 
ohe  la  noiiiia  della  vittoria  giunse  si  duca  di  Milana  ncll'undccioio 
giorno  di  seil'  mbrc.  onde  si  deihice  che  il  fatto  spgui  non  ai  14, 
ma  ai  10  di  settembre.  E  veramente,  ohe  sia  seguilo  appunt»  nel 
decimo  giorno  di  quel  mese,  lo  afferma  anche  Cristoforo  da  Soldo, 
autaro  conlemporaiii'o,  clic  da  questo  tempo  cominot  h  s\m  dtU- 
geotp  storia  dì  Brescia  (1  ),  e  prosegae  poi  a  descrivere  mÌDUtameate 
quanto  avvenne  in  quest'  anno  nel  Bresciano  e  nel  BergarotBCo, 
dove  il  Piccinino  seppe  ben  approfittarsi  delki  stia  vitioria  eoh  divene 
conquiste.  Tornando  poi  alla  desffliiione  di  (fflell'avvenimeniD  la- 
sciataci dal  fiosso  i  trovo  eb'  egli  non  fece  alcun  eooio  de'  cavalli 
preti  dai  noatii;  ma  dice  beasi  che  tutta  l'armala  veneta  fu  rolla,- 
e  che  1  oairiaggi  aeqoiMati  fbrano  da  cbqiKoeiuo,  eon. tinta  lu 
provrìaìoni,  e  con  dna  mila  ttooìini  dì  gente  non  «tnle  all'armi. 
Perciò  in  Nilana  furono  bttc  grandi  allegrìe ,  e  fuochi ,  e  siiddÌ 
di  campane,  e  leste  d'igni  sorta. 

La  condona  del  morcliesc  di  Mantova  in  questa  campagna  non 
piacque  molto  alla  repubblica  dì  Vcnezin ,  ed  egli  stesso  ben  se 
oc  avvide,  onde  rercA  di  dimettere  il  baston  dil  comando.  Posto 
ciò,  i  Veneziani  «pedirono  ai  29  di  scitcmbrc  Andrea  Dandolo  al 
come  Francesco  Sforza  a  Lucca  con  molli  denari  per  invitarlo  a 
venire  olla  volta  di  Parma  contro  il  Visconte.  L'nmbascìaiore  ve- 
neta giunlo  al  suo  destino  scrisse  alla  patria  che  gib  quel  gene- 


ti)  Bw.  IMh.  Tm.  XXI. 
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wie  si  disponeva  a  venire.  La  leuei-a  giunse  a  Veneiìa  ai  27  di 
Dllobrc,  e  ne\  seguente  ginrnu  ti  Gonzaga  rinunziò  al  generatalo 
iiie' Veneziani  a  cagione  Jdl»  sua  poca  snluic,  e  si  riiirò  a  Mantova. 
AHora  nuovatncnie  spedi  )a  repiibbliiru  Andna  Morosinu  allo  slesso 
Sforza,  ch'era  passalo  nella  Lunigiaiia,  per  oITcrirgli  il  pnslo  ili 
sno  eapiian  generale.  Egli  lo  gcceilò,  e  venne  innanii  colle  sue 
geaiì;  ma  giDiilo  a)  Po,  dtehinrò  spertamente  che  a  len are  delle 
sae  eonvenzitni  non  era  tenuto  ad  oltrepauare  quel  Baaic;.iiè 
T<^e  ìndlinirsì  di  più.  L'onico  vania^io  dei  Veoeùaul  fu,  che, 
11  printipe  Luigi  di  Savoja,  il  quale  tro?avasi  ■  Parn»  a  nome 
del  duca  £  Uilano  con  dugeaio  cavali,-  al  prioclpìa  di  novenlbre 
ri  uni  colle  truppe  dello  ^ona.  Perristendo  dunque  questo  ge- 
nerale Dalla  sua  delerminaiìane  di  non  ViAtr  passare  il  Po,  la 
repabbltca  dì  Vcneùa  persistette  nella  'risoluzione  dì  non  volerlo 
alirimcnii  pagare;  onde  io  Sforza  malconlcnio  se  ne  ritornò  in 
TosDana  (1). 

Gli  airari  del  concilio  di  Biisilca  andavano  sempre  più  imbro- 
gliandosi. I!  duca  di  Milano,  avendo  inleso  die  si  trattava  di  irss- 
porinre  quel  concilio  a  Firenze  ,  si  era  gagliardamente  opposto, 
e  fino  dall'ottavo  giorno  di  giugno  avca  scrino  all'arcivescovo  di 
llilano  ed  al  vefcovo  d'Albenga,  clie  si  trovavano  coli,  adìuchè 
impedissero  a  tutto  loro  poicrc  tal  traslazione;  avendo  egli  riso- 
Inio  di  adoperare  luilc  le  sue  fnrze,  per  far  si  clic  in  quella  cilth 
il  concilio  non  potesse  celebrarci.  Lii  leilera  è  siala  pubblicala  dal 
Marlene  (2);  dove  bisngna  avvenire  ci.e  l' lirciv tseoio  di  Milano, 
a  cai  fu  scrina,  ivi  non  i  noinin^Iù,  e  nori  i:  liarlolomco  Ca- 
pra, come  per  i°haglii>  li:i  eriikiio  i'Ar^ellaii,  parlando  di  lui, 
ma  bensì  Francesi  ti  l'iccolpns^o,  come  ho  mosirolD  dianzi.  Invece 
dunijuc  della  eittii  di  l'jrenze  fu  propesi»  pel  trasporlo  quella  di 
Ferrara;  nin  nnebe  a  questo  non  aderiva  il  nastro  principe*  Non 
vi  aderiva  manco  l'impcrator  Sigismondo,  e  mcnire  egli  visse  non 
fu  possibile  il  determinare  iiitornii  n  ciò  cosa  alcuna;  ma  poiché 
iicH'otiavo  venendo  il  nono  giorno  di  dicembre  quell'augusto  venne 

(1)  Sanalo  lollo  qucàl'enm. 

{2)  Slarlai.  .tncidol.  Tom.  Vili. 
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■  morire,  le  cose  Mn^jimno  MpeiM.  LaKiA  egli  moreDdo  erede^ 
de'  regni  d'Un^^eria  e  di  BoemiD  Alberto  d'Aiuirìa ,  sno  genero, 
il  quale  fu  poi  anche  crealo  re  de'Runaiti  nel  'giorao  *eatnne- 
(iino  di  marso  dell'anno  liS8  (!)•  P»*»  '>  'oorw  ddl'ìm- 
peraior  SigisrooDdo,  la  nie^ior  parre  de' prelati  di  Basilea,  ubbi- 
dendo agli  ordini  del  sommo  ponielice,  crasi  ponaia  a  Ferrara; 
dove  'agli  otto  di  geonaja  del  nuuvo  anno  cominciò  il  concilio. 
Ai  27  dello  slesso  mese  vi  si  portò  |H)Ì  in  perdona  lo  flesso  sommo 
ponieQce,  per  irallare  rimporuinlissimo  aBare  della  ri eon ci I tallone 
Tra  la  chieia  greea  e  la  Ialina.  A  questo  line  giunse  pure  colit 
ai  4  di  mano  l'imperalor  greco  Giovanni  Palcologo;  e  quattro 
giorni  dopo  arrivò  pure  il  patriarca  di  Cos  la  mi  no  poli  con  molli 
arcivescovi  c  vescovi  orieooli,  coi  quali  si  diedi:  principio  alle 
dispute  per  conciliare  diversi  piin:i  di  ilogmii  c  di  disciplina  ec- 
cIcsÌhsIìcb.  Ciò  non  pertanto  i  prelati  rimasii  osiinaiamenie  in 
Itasilea  cnntinunrono  a  tenere  le  loro  scismaliche  sessioni  (2). 

Ad  essi  avevano  fatto  ricorso  ^Vi  Umiliali,  che  già  erano  siali 
nel  moriisicro  di  san  Pietro  in  Gessate  di  Milano;  poicliè  papa 
Eugenio  fino  dal  gennajo  deH'iniiio  scorsi)  avuva  coiifcLiiialn  con 
sua  Itolla  il  possesso  di  quel  iiionisTcro  ui  IteiK'deliini  dcll'Osscr- 
vonza.  In  quello  sless'anno,  aveiidn  Ì[  duca  Filippo  Maria  Visconle 
imposto  al  clero  di  Milano  un  gravoso  carico  di  una  lira  per  ogni 
lira  d'estimo,  ed  essendo  stata  perciò  accomodala  la  lassa  che  spel- 
lava agli  Umiliali  in  einqucceoto  liorini  d'oro,  pretesero  essi  che 
de  questa  somma  «  dovesse  dedurre,  la  porzione  spellante  al  eoo- 
renio  .di  san  Pietro  i»  GttmU  trasponandola  ai  Benedeuini;  ma 
il  duna  eoa  suo  dipbma,  dato  in  Uilano  neiruitlmo  giorno  di 
ottobre  di  quell'anno,  aveva  *lÌcliiaraio- che  nel  fiinuaiv  la  tanu 
da' cinqueeento  Oorinì  d'oro  impoaia  agli  Umiliali,  era  già  Blain 
dedalla  quella  parte  che  loccava  a  san  Pietro  in  Gamie.  ADom 
poi  quando  gli  Umiliati  videro  che  le  diSerenze  fra  il  papa  ed 
il  conoilio  di  Basilea  andavano  ercsuendo,  concepirono  Terma  ape- 

(!)  Ad.  HCDXXltVlIL  lail.  I,  di  Alberto  d'Amtria  n  de'  Romaai  l,  di  Fi- 
lippo  Harli  ViscoDle  due*  dì  miano  XXVII,  di  FranccKO  Piccolpauo  arclv.  di 
Hilano  IV. 

(S)  Aainalifiu  od  trac  winwu. 
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nata  di  oiieiiere  dal  leeondo  qualebe  nitogpo  per  lon.  B  in- 
r«iii  «il  principio  av«VAiw  oitenuio  in  BHilea  una  leslenxa  fa* 
varevolf  da  un  delegato  poca  two  InCarauio;  ma  poi  enendoii 
poruio  eoli  in  p«:nona  l'areiveMOVO  di  Milano  Franceano  Picool- 
passo,  td  esso  fu  rìmesM.  la  eausa  in  grado  di  appellaiione.  Da 
lui  Tarooo  pìenamenie  condannati  gli  Umiliali,  ed  i  prclnii  clic 
Uiliavia  trovavansi  adunali  in  Basilea,  con  loro  decreto  dato  colii 
ai  7  di  febbrajo  dell'anno  1438  di  cui  ora  trauiumo,  apprava- 
nmo  la  sentenza  del  nostro  arcivescovo  ivi  presente.  La  bolla,  il 
diploma  ed  il  dccrelo  mentovati  di  sopra  furono  pubblicati  dal 
sopraccitato  Puccinelli  (1).  Pici  due  ultimi  si  Vede  il  sigillo  du- 
cale, e  nella  prima  il  sigillo  del  cOntnIio. 

Non  ostante  la  pace  concliiusa  poo'anu  dal  duca  di  Milano  col 
fomino  pontefice  Eugenio  IV,  e  non  ostante  le  dichiarasioni  dì 
buon»  amicizia ,  die  faeca  quel  nostro  prìncipe  verso  del  papa  , 
non  lasciava  egli  pcrtanio  di  proteggere  e  di  sostenere  quanto 
più  poteva  i  padri  rimasti  In  Basilea.  Aveva  anche  mandali  colli 
ilcgli  ambiisciaiori,  uno  de'quali  era  Francesco  Barbavare,  il  quale 
ai  14  di  mano  di  quwi'anno  rcciiò  nn'oraiionc  avanti  a  quei 
prelati  n  nome  del  suo  signore,  letta  dtiir\rgcllutì  in  un  codice 
de'signori  marchesi  Visconti  di  sant'Alessandro.  Ma  quando  quel 
congresso  si  avanzò  a  voler  formare  processo  contro  del  vero 
sommo  pontefice,  il  nostro  ambiisciaiorc  prniesió  contro  quell'atto 
tanto  irregolare.  Que' prelati  ostinati  risposero  n  quella  protesta, 
e  la  loro  risposta  si  trova  nella  regia  colleiione  de'eoncilj,  d'onde 
ha  tratta  lii  notizia  Ìl  soprallodato  Argellali  (^).  Allora  trovavasi 
ancora  a  Basilea  il  nostro  arcivescovo  Francesco  Piccolpasso,  quando 
Hicbde  suo  nipote  adottilo  .avendo  rtocolio  in  Milano  un  eata- 
IBgo  de' milaueii  an^eseevi ,  a  lui  lo  indirizzò  eon  una  lettera 
dediraloria  data  in  questa  (àiil  nel  aecondo  giorno  dì  luglio.  Da 
questa  leiieca  si  raccoglie  ahrest  che  il  cognome  usato  allora  dal 
Donn)  arcivescovo,  che  chiamavasi  PiccDlposso,  era  preso  da  un. 
soprannome;  poiché  egli  veramente  era  ddl'anilea  e  nobile ftmi- 

(I)  Pnetind,  Chrcn.  S.  Ptiri  in  GtauiaU,  Cep.  VII,  IX,  X. 
(S)  ArgtHal.  Biblitlh,  ubi  dt  Prsucim  Bartmana, 
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glia  de'Lamberlini  ili  Bolo^jiiu,  comu  giit  prìim  di  me  hanno  os* 
servnto  il  Sassi  e  l'Argellaii,  dove  hanno  irniiaio  di  lui.  Ha  pure 
lìSicrvaia  il  lodalo  Sassi  in  qiidia  slessa  lettera  la  notizia  di  un'au- 
lica biblioleca,  clic  oliera  trovavusì  in  Mìluno,  delia  quale  Michele 
uvea  fallo  ì»io  nel  comporre  la  sua  opera  :  Veleraniit  Codicctj  qui 
apud  mbiioUtccam  Sanetissimi  Poiililicix  AinlirosU  pìtiverulenli , 
ac  tinéali  iacebant,  re<:olvenii ,  triinsaiìieinquc.  li  Siis^ì  (1).  e 
prima  di  lui  ancljc  il  Purìeclli  (2)  luiniin  i.i'ciliiio  clic  ìa  liiblio- 
teca  qui  adiliiala  s\  rilriivafsc  [iri^.ssu  l:i  ImsìIIl'ìi  Aiiiliro^iana ;  eia 
loro  opiiiiiitii!  :i  me  sttiiln»  sunira;  non  avi;iido  idani  iniiii'in  clic 
rBrcÌvesci>viilii,  il  tiu-.dt:  ima  :\w:ì  iiKwct>  -.Aìor.,  :Afi,w>  ■^i-Mìc 
lathnc.  ^iv>-5s,:  libri  e  liililiLiit'Cii  ;  pure  mm    liu   vdulii  liisi.-ii>re 

alludo  il  l'cmrcii  (5),  dov^  nurra  di  u>ci-  nm;i[;i  luiaiui  parlo 
delli!  opero  di  sanl'Ambroi^in;  /»  iiiinji\u  iitiudiiiii  le/^slur/uc  [■o/ii- 
nii'jis,  f/uorf  Ambrosiana  Medivìaiitnsis  lailiet  EkcìusUi. 

?iò  solameiilc  si  euuieiilù  il  duca  di  Milano,  non  osianlL' k>  sue 
Lelic  proicsle  d'amicizia  verso  M  papa,  di  moslrari.i  infuni  ne- 
mico di  lui  col  proi^sgere  il  congresso  de'cnparbj  prelati  di  Basi- 
lea; ma  di  più  mentre  il  ponielìce  trovavasi  in  Ferrara,  occupalo 
negli  affari  ild  concilio,  am  spedito  sul  Bolognese  Nit-olù  Pinci- 
nino  traile  sue  truppe,  il  qtiale  entrato  ai  24  di  muta  in  qui^l 
territorio,  vi  si  aggirò  per  qualche  tempo.  Di  )à  poi  ai  10  d'aprile 
passò  a  Ravenna,  città  elle  allora  er»  sotto  la  proteiìone  della  re-, 
pubbliea  di  VencBa  ;  dove  ai  21  di  quei  mese  obbligò  Osiaiio 
da  Polenta  a  scacciare  di  là  tattì  i  Veauiani,  ed  a  coUegarai  per 
fonte  col  duca  di  Milano.  Ciò  eseguito,  il  Piccinino  si  rivolse  di 
nuovo  verso  Bolina,  nella  qtial  eitià  aveva  delle  intelUgeuxc  se- 
grete; e  nella  notte  cbe  pFecedeite'U  di  SI  di  maggio,  per  tk 
porta  di  san  Donato,  che  gli  fu  aperta  da'coogiurati,  se  ne  impa- 
dronì. Poco  dopo  egli  ebbe  anche  Imola  e  Forlì,  delle  qaali  dttl 
la  secoodA  fu  subito  coosegnita  ad  Antonio  d^  Ordelaffl;  ,é  la 
priatB  poi  nell'aprile  del  seguente  anno  fu  donata  dal  Visconte  a 

(t)  Sonni,  D»  aUiiU  Midicl.  Ùql.  U. 
(S)  Pwriett.  Natati  Cap.  n.  nwk.  S. 
(B)  Peirana,  SmiL  La.  U,  Bpiit.  IV. 
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Guiifnnloaia  Manfredi.  11  Piccinino  ancrmav»  <|i  fnr  tutte  queste 
canquialc  a  suo  proprio  vnnloggio;  anzi  il  «lucii  di  Milano  fingcvii 
di  lamentarsi  di  questa  sua  condom,  come  pure  lameniavasi  della 
condona  de'prelali  dì  Basilea;  ma  non  trovava  Facilmi-nlc  chi  volesse 
|irc3Jar  fede  alle  sue  proteste.  Strani  al  solito  erano  i  maneggi  di  quel 
nostro  principe.  Fino  dal  line  dell'anno  scorso,  e  sul  principio  di  questo 
avea  lenuto  di  tirare  «t  suo  partito  Francesco  Sforza,  che  iroviTasi  in 
Toscana,  e  lauto  Io  avea  tempestato,  e  con  lettere  e  con  ambasaiaie,  cliu 
gih  aiea  Tetta  liei  di  lui  aDimo  ([Dalobe  breccìt.  Promettengli  di  niiavo 
in  inoglio,  quando  tome  giunta  In  eli  b^MaiUe  ,  la  Bianea  sua 
unica  figlia  cOD  pìA  grandiosa  dote;  a  nome  della  quale  il  Cario 
iflerma  che  Terso  il  termine  del  passata  arnio  gli  aveva  elfeiil- 
vameute  oednte  le  due  làlih  di  Tortona  e  d'Asti,  e  gift  io  Mlaiio 
■vea  fttte  tutte  le  disposìiioni  per  le  feste  nuiìali.  Lo  Sforza  crc- 
deodo  che  questa  volta  il  VìscoQie  facesse  davvero,  ri  rìcoociliò 
eoo  Ini  ;  quindi  ■  si»  istansa  trallò  e  concbiuse  Ja  para  tra  i  Luc- 
diesì  ed  ì  Fiorenlini  e  dì  più  (eee  in  modo  che  i  Pioreotiai  ab* 
bandonassero  la  lega  co' Venezisoi.  Dopo  tutto'  àò  quel  generale 
eoi  consenso,  «  come  altri  dicono  anche  per  le  isianie  del  nostro 
principe,  «  aceitMC  nell'anno  presènte  a  panarsi  nel  regno  dì  Na- 
poli a  favore  di  Renato  d'AngìA  suo  antico  amico  contro  il  re 
Alfonso  d'Aragona,  di  cui  il  Visconte  s^rctamenie  era,  o  si  mo- 
strava' malcontento.  Ma  chi  poteva  mai  intendere  i  veri  sentimenti 
dr  quel  nostro  prinfipe?  Nello  stesso  tempo  che  lo  Sforza  niorciav» 
i^ol  suo  consenso  o  forse  anclic  con  suo  ordine  segreto  contro  il 
re  Alfonso,  il  duca  palesemente  spedi  a  fuvore  di  quel  sovrano 
Francesco  Piccinino,  figliuolo  del  suo  generale  Nicolò  ;  e  scrisse 
allo  Sforza,  come  s'egli  mnrciasse  versa  il  regno  di  Napoli  di  suo 
proprio  talento,  raccomandandogli  di  non  far  male  al  re  Alfonso. 
Inoltre  fece  poi  si  clic  il  viaggio  di  questo  generale  venisse  In- 
lerroito  dal  giovane  Piccinina ,  il  quale  dimentico  della  sua  spe- 
lìizione  nel  regno  si  trattenne  per  istrada  facendo  guerra  agli 
stali  del  sommo  poniclicc.  Lo  Sforza  pose  freno  a'suoi  tentativi, 
e  poi  s'incamminò  alla  volta  di  Napoli,  dove  ai  19  di  maggio  eru 
entrato  Renato  d'Angió,  il  di  cai  panilo  cotl'sjuto  di  mohi  baroni, 
e  più  coll'arrivo  dello  Sforza,  sì  rese  formidabile.  Allora  fu  die  il 
GiiLiM,  v<^l.  e,  23 
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re  Alfonso  pregò  con  e-Mi:  istuiizt;  il  ilui.'a  di  Milano  aJ  inrerporsi 
per  Ut!  col  come  Fi'anci'sco,  i:  il  duca  in  fece,  e  di  più  obbligò 
u  eolia  buone,  o  colle  eaiiivc,  j  Fioreniini,  che  lenevano  luitavia 
al  Inro  soldo  quel  geoeralc,  a  riohiamBrlo.  Eni  dunque  lo  rìi^i- 
marono,  e  lo  Sfoiia  ubbidì  ;  ma  dopo  aver  nuDvotoente  comfireu 
con  poicB  proiueilèra  dalle  belle  jMrole  iti  daea  di  Milano. 

Dalla  Romagna  Nicol6  Pioeinìno  era  loraalo  io  Lombardia  a 
proseguire  la  guerra  già  ineominciata  a'  danni  de'  VeBeiiani.  L« 
prima  sua  impre»  fU  conira  Cautroagt^ore ,  di  cui  s'impadronì 
ai  29  di  giugno  ;  avendo  durame  quell'auedio  rìrupcraii  tuut  gli 
aluri  luoghi  de]  CremeaeK,  di'asao  rimani  ai  Vmexianì.  Da  Ca- 
Mlnuggiore  po^  panò  alle  rive  detl'Ollia;  e  eoi  permesso  del  mar- 
obese  di  Uanlova,  nd  secondo  giorno  di  luglio  passò  quel  fiume 
in  tre  luo^,  ed  entrò  nd  Bresciano.  Dofevi  essere  ben  avan- 
uia  un  iraiiaio  dì  lega  fra  quel  mareheae,  mollo  dimusi&io  d^Vn. 
ziaoi,  de'  quali  dianai  era  stato  capitano  generale,  ed  il  duea  di 
Milano.  Per  quel  iraUaio  i ro va van si  presso  il  msrdiese  di  Ferrara 
i  plenipoieuier}  de'due  principi,  i  quali  nel  quarto  giorno  di  lu- 
glio eonelìiusera  i  palli  ddla  lega  mollo  vanlaggiosi  pel  Coniuga, 
che  pù  ai  6  d'agosto  furono  miiQcali  dal  Visconie  (I}.  Il  Galiome- 
laia,  die  comandava  alle  truppe  vcnvte,  si  siimò  ben  forjunalo 
di  non  essere  stalo  preso  in  mrizo  delle  genti  de'due  nuovi  al- 
lenii, ritirandosi  preciptiosamenle  ne'contoriti  di  Brc5ci:<,  e  diatri> 
buendo  le  sue  truppe  parte  in  quella  ciltii,  pane  in  Soncino,  ed 
in  altre  Fortezie  più  imporianlt.  Il  Picirinino,  giunto  net  Bresciano, 
g'itnpadronì  dì  molli  caslelll,  e  finalmenic  nel  Icrao  giorno  d'oi- 
lohre  si  pose  intorno  a  Brescio ,  e  cominciò  a  bJoecnrla  :  ma  il 
Gatiamelata  più  che  per  Brescia  temeva  per  Vcronn ,  verso  U 
quale  ernsi  Irasportain  il  marchese  di  Mantova,  ed  svea  Tauo  dei 
grandi  progressi.  Aveiidii  dunque  tentalo  il  Gallameluta  invano  di 
accorrervi  per  la  strada  consueia,  poiché  avi-a  trovale  le  sponde 
del  Mincio  ben  rortifìcate  dal  Goniaga,  giudicò  neceasarto  di  ten- 
tare la  strada  de'rnoiiti,  per  la  quale  non  ostante  grandissimi  in- 
comodi, giunse  pure  nel  Veronese  felicemente,  e  questa  importante 

(1)  Carla  pniu  it  Dwual  toflO  fMil'Mn*. 
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spedmone  gii  meritò  dalla  repubblica  il  bastone  di  generale  delle 

A  Brescia,  dopo  un  mese  d'i  blocco  al  i  di  novembre  comìn- 
ciarnno  a  gìuocarc  le  nostre  bombarde.  Pinatmeute  netl'  ultimo 
giorno  di  quel  mesi;  i  Alilanesi  vennero  all'ossalia,  e  lo  lentaromi 
da  una  pane,  dalia  mattina  Qno  niroru  di  nona,  e  poi  da  un'aiirn 
dall'ora  di  nona  lino  alla  sera;  ma  né  (lall'iinn,  ai  dall'alira  parie 
riportarono  alcun  prolìtlo,  e  doveticro  riiirarsì  a'Ioro  posti  primieri. 
Lu  stesso  avvenne  nei  giorno  decimoieno  di  dicembre,  in  cui  Tu 
rinnovalo  iin  più  fiero  assnilo  in  tri;  luoghi,  oonlro  le  irnira  cli'e- 
rano  già  ([ua^:i  de!  [uno  diroccale.  Ciò  non  ostante  lanlii  fu  la 
bravura  ilc'cilladini,  frii'quali  v'erano  anche  i  religiosi  e  Ir  donne, 
ehi!  dall'alba  del  giorno  fino  alla  seni  essendo  continualo  il  com- 
baltimenlo,  i  nosiri  furono  scacciali  da  ogni  parte  con  grave  per- 
dilo, e  dovettero  ritirarsi  di  nuovo  sema  aver  potuto  far  nulla. 
Allora  il  Piccinino  perdette  ogni  speranza  di  conquistar  Brescia,  e 
nella  notte  del  s^aenle  giorno  li,  venendo  il  IS.  Teee  portar 
tb  le  bombarde  e  luitc  le  munizioni.  Ai  16  poi  Tece  porre  il 
baco  nel  campo,  ed  il  suo  esercito  si  miro  indietro  in  alcuno 
terre  del  conlomo.  In  tal  guisa  tenne  lultavia  bloccam  Brescia , 
donre  già  era  entniU  la  pesi«,  alla  quale  frappoco  vi  si  a^unsc 
anche  la  careslia  (1) 

EgUBlmenie  lo  peste  era  entrata  anche  in  Ferrara,  dove  iravovasi 
il  papa  col 'ooneilio  ;  onde  ojATenne  ritirar^  di  It  verso  Id  eiti)!  di 
Firenie.  Aì  16  di  gsnnajo  dell'anno  (2),  il  papa  co'oardÌAali 
e  eoi  mnrafaCKniceolò  d'Eite.  ^'imbarcò  e  venoe  a  Modena,  d'onde 
per  te  montagne  paatò  a  .Rrenie.  VerM  il  fine  ddio  steso^mae 
r  imperaiorè  ed  il  patriarca  4<'  ^i"'  vescovi  oneniAti 

ed  ecddenialr  per  «lira  «traila  vennero  cui  purt  in  quella  àltà, 
dove  rìaperUM  il  ^oncilìn  ti  fii  itabilila  le  grand'opera  deR^  rìeonàlior 
■ione  della  ohtm  Ialini  colia  gr^n;  Trovandosi  il  papa  colli  assai  mal- 
eootento  del  duca  di  Milano,  diede  Ifacilmenle  orecchio  alle  iiiHiUe 
ile'Veneiianì,  de'Genaveii  e  de'Pioreniiiii  medesimi^  ì  quali  inten- 

(1)  Da  SaUa  «  SmimIs  lopntHali,  taKanmao  IU9. 
(3)  Ad.  HCDXXXIX.  Ind.  ti,  di  Alberto  rs  di'Homani  II,  di  Filippo Harin 
Visconw  -don  di  HltiBO  XXVIII,  di  Praiuaco  Pkcelpnw  irchr.  di  ITdiDo'  V. 
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dcvaiio  (li  ristabilire  una  nuova  lega  contro  il  Viiconte  ed  il  Qon' 
laga.  Entrò  dunque  il  somiBO  ponieUce  in  questa  lega ,  ohe  fn- 
^olloscriiia  nel  mese  dì  Tebbraio.  Per  generale  deirarmi  alleàie  fa 
chiamalo  Francesco  Sforza,  il  quale  non  meno  degli  altri  disgu- 
.slato<lel  duca  di  hlilano,  ecceitò  quell'impiego,  come  narrano  ilDa 
Soldo,  il  Saoulo  e  t'Ammiralo.  Tuttavia,  se  crediamo  al  Deccra- 
brio  (t),  quel  signore,  prima  di  accclloic  rafTonn  l'Iic  gli  veniva 
falla  dalla  lega,  esibi  i  suoi  servigi  al  duca  di  Milaiia;  m:i  ijiicsti 
con  amaro  scherzo  gli  rispose  non  dovesse  lardar  di  più  ad  ac- 
cettare il  partilo  che  gli  veniva  proposto  dagli  alleali  prima  che 
Brescia  si  arrendesse;  perche  il  ditTerìre  gli  sarebbe  slato  di  danno 
e  di  vergogna.  Allora  lo  Sforza  aceeilò,  mentre  veramente  i  Bre- 
sciani erano  agli  estremi,  e  fuefBDO  la  più  premurose  islan/e  a 
Venezia  per  aver  soeeoi'EO.  Qudla  repubblica  aveva  gii  prevenuti 
i  loro  desideri        incaricare  11  GaUtmelila  di  portarsi  ad  aju- 
urli  per' la  sii»sa  strada,  cb«  aveva  fatio  per  panarsi  nel  Vero- 
nese,      li  era  measo  in  ceromlDO  sul  principio  ddl'aimo;-  mi' 
ai  iì  di  genoajo  ebbe  nna  svaniaggiosa  soaramnoeia  colle  trappe 
ducali,  per  la  quale  fu  obUigalo  a  retrocedere.  iDiraalo  da  que- 
sto oostro  nniaf^o  Taliano  Poriano-o  Pagliano,  che  allora  mr- 
viva  nell'artnata  dd  diic^  di  Milano ,  si  avanii  ìd  quelle  parti  ',■ 
ma  dieci  giorni  dopo,  ai  iì  di  gennajo,  In  maliinente  battuto  dai' 
due  generali  reneii  Taddeo,  matebeie  d' Esie,  ed  iLcoole  di  Lo> 
drone.  Il  Piccinino  |Kr  farne  vendetta  venne  in  persnla  al  castèllo 
di  Ladrone  ('],  e  se  ne  impadronì.  Colò  iniesc  die  i  Veoeiiani 
animosamente  avevano  fatta  trasportare  sui  carri  a  Torbolo  (**)  sul 
lago  di  Garda  un'armata  navale  consistente  in  ottanta  navi  Ira  ga- 
lere, reganiini  ed  idiri  legni,  onde  per  opporvìsi ,  diede  opi>oriu- 
namente  le  disposizioni,  alfine  di  formarne  un'altra   a  Descn- 
xano  sullo  stesso  lago.  Pensava  allora  i<  Piccinino  anche  ad  uii'al- 
ira  importante  intrapresa  ;  onde  nel  mesa  di  marea  si  ayantò  alla 
volta  del' Veronese.  Giunto' all'Adige,  passò  qtiel  Gmne'  a  rtstudel' 

(1)  DwtnhtM,      Ylta  PUlIppi  Morìa  FfcrranfUi,  Cap.  XLIV. 
n  VillioiD  nel  Trcnlinv,  nillr  doln  del-CUetCì  e  wiSooale  eolla  provincìi 
bmcuiu. 

l")  Hcglto  Ti>rl»it,.  lena  nel  TrtDliaa. 
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Bemicó,  é  coei  pure  sean  contrasio  s'impadranì  di  tulio  il.  terri* 
Iorio  di  Terou ,  e  di  qodlo  di  Vìeeiiia  primi  che  temiinaue  il 
laeie  di  nnggìo;  obbligando  il  Gsitameiau  a  ritirarsi  Odo  nelser- 
ngliOndi  Padova.  EsModoti  in  tal  guiia  allontanalo  easai  da  BrB> 
tm  roMreila  dd  Piecinino,  questa  eiuà  comiaeid  a  reapirare;  pare 
IVliaBO,  che  àncora  ai  travaTi  in  que'oontorw  eòa  due  mila  per^ 
toae  tra  cavalli  e  ftnii,  non  iMctava  di  darle  del  lulidlo.  Ten- 
UFOno  i  Breaciani  oa»  lortha  con  Taddeo  nuuvbeae  d'Esie,  e've- 
nero  fino  a  Sanfelìce  ai  7-  di  lugBo  ;  ma  furono  malamente  bat- 
ttmi  (1). 

Opportunamente  in  quel  tempo  i)  come  Franeeseo  SIbraa  era 
giunto  sul  Padovano  con  selle  rolla  cavalli  e  quallro  mila  fbnil 
dove  si  era  uniio  col  Gaiiamclala.  (Jniiamenlc  questi  due  gencrnli 
si  presenisrono  al  Piccinino,  Il  quale  si  l'ra  premunito  con  grandi 
fossi  e .  trincerainciiti.  Lo  Sforza  nondimeno  trovò  il  modo  di 
oostrii^rlo  ad  abbandonarli,  ad  a  riiìrarsi  di  qua  dall'Adige: 
onde  qoanto  era  sialo  acqulslsio  da'  nostri  di  \h  da  quel  fiume . 
lutto  con  eguale  recililà  tornò  in  potere  de'Venezianì.  Allora  11  Pic- 
cinino, non  uiicniando  di  arrischiar  nulla  contro  l'esercito  del 
conte  Francesco,  si  rivolse  con  tulle  le  forze  verso  il  lego  di  Garda; 
e  là  colle  nuvi,  clic  aveva  a  Desenzaiio,  secondale  dalle  truppe  di 
terra,  ai  1&  di  seilemlire,  presso  il  cssielto  dì  illaderna,  aiiaccò  In 
Hoiia  veneta,  e  gli  riusci  di  riportarne  un'Intera  viiioriu.  Tutte  le 
navi  dc'VenczianI  furono  prese,  col  marehese  Taddeo  e  coi  prav- 
vedllori  veneti,  che  n'erano  1  comandanti;  csscndnsi  poi  res.-i  ai 
vincitori  nel  seguente  giorno  snehe  la  rocca  di  .Moderno.  Qunn- 
tunque  il  danno  della  repubblica  in  questa  sconUiia  fosso  incre- 
dibile, ciò  non  ostante  non  si  avvili  il  di  lei  coraggio;  e  tosto 
si  pensò  cola  a  rimettere  ogni  cosa  nello  stato  primiero  (2).  Grande 
costernaiione  per  tania  perdila  si  vide  nella  città  di  Brescia,  chi: 
sempre  più  penuriava  dì  viveri  ;  onde  lo  Sfuru,  volendo  pure  soc- 
correrla, né  trovando  altra  via  per  brio  che  quella  diSkdle  per  le 
monugne,  pare  «d  està  sì  lUenne.  Vi  ai  oppoie  il  Piccìniiio,  e  si 

.<!)  Dm  S»Ut.  Ib.  .. 

{f)  Da  SoUa  >  SinbIo  «alla  iuafmc. 
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accampò  col  mardiese  di  Mantova  solio  al  Torle  castella  di  Ten  Q,- 
dove  gltmli  gli  Slioncschi,  doTeitcro  aprirsi  la  strada  n^rarini.  Il 
btlo  eegul  Del  dodo  giorno  di  novembre,  e  fu  felice  pe'Vencuini. 
Carlo  Gonzaga ,  figliuolo  dd  ranrchcse  dì  Uantova ,  c  Cesan 
Marlinengo  furono  fra  i  |irigionicri.  Gii  appena  to  Bletao  Piodnino 
potò  trovar  la  via  di  salvarsi.  Quasi  lo  Sforza  non  8ve?a  autor 
licn  saputo  ch'ei  Fosse  in  srilvo,  quando  intese  che  in  un  roomento 
rfVi  si  era  inipadrontlo  di  Vurona,  ed  avtva  alzale  colA  delle  bsl- 
lerie  avanti  la  forlraia  di  (jiiella  ciiià  ,  della  di  San  Felice,  che 
per  altro  si  difendeva.  Trovavnsi  ancnm  il  coiiic  Francesco  aTen, 
quando  gli  giunse  questa  disgustosa  novella,  per  cui  dovette  ai  17 
di  novemlire  abbandonare  l'assedio  di  quel  castello  per  portar»  io 
soi%orso  di  Verona.  Vi  giunse  nella  uoite  che  precedcite  il  giorno 
veuiesimo  di  quel  mese;  ed  introdotto  nella  foriezia  di  San  Felice, 
di  là  corse  nella  cittè  contro  dc'soldaii  ducali,  che  non  aspettando 
si  pronta  visita,  attendevano  tuttavia  al  ÌM>tiino.  >  Ad  aUro  più  non 
pensarono  gli  assalili  cbe  a  fuggire,  e  giunti  ni  ponte  dell'Adige 
vi,  si  affollarono  sopra  con  tanta  furia,  che  il  ponte  cadde,  e  cad- 
dero pure  nel  fìutno  luiii  coloro  die  v'cron  sopra.  Questa  disgra- 
zia fu  la  fortuna  del  resianic  dc'nostri,  clie  già  rmn  di  qua  dal- 
TAdige,  poiché  in  tal  fpi'm  non  poterono  più  essere  inseguiti  (<)■ 
Cosi  ttrtniiurolio  k  asiani  guemere  di  qatsCnnno;  dc^  le  quali 

(I)  Da  Soldo  t  Simenilla.  Ih.  ■ 

(')  Ossii  Tallio,  vilIgggÌD  nel  Tirolo  ìlilìano  con  rDrliuima  cwtcllo,  «tnalp 
sopra  una  rupe  Kicolò  MBchìavelli  mna  un  fatto  singolare  avvenuto  at  Plc^- 
nino  nell'eptcì  appunlo  qui  indicala  dal  Gìullni.  u  Rollo  da' Vcneziiini,  sic  sue 
genti  sluragliale  presso  il  lago  di  Corda,  Sleolb  Picrinrol  si  ridusse  n  Tenno,  e 
venuta  !o  notte,  penti  cbe  s'egli  aipelUivo  in  quel  luogo  il  giorno  non  poteva 
srapparc  di  non  venir  nelle  mani  del  nemico,  e  per  fuggire  un  certo  pericolo, 

Nicolb ,  ehe  nieasolD  in  un  socco ,  se  lo  ponesse  in  ispnlla ,  e  come  so  portasse 
■mesi  del  suo  padrone,  lo  conducesse  in  luogo  slcnro.  Era  il  cuiipo  inlomo  al 
culellu  di  Tenno,  nu  per  la  vittoria  avuta  il  giorno  precedente,  senza  goardia 
e  senu  ardine  alcuno.  Olnwdocbi  al  tedoco  tu  facile  salvare  il  suo  signora , 
perctiè  levatoselo  in  tepiUa^-  votito  come  tacamurana  patsb  per  Inno  il  omipo 
senta  alcun  Impedineato,  tsnlo  cbe  nlvo«Ue  ne  genti  H  twdniau. 
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lo  Sfonn  à  ritiri  ai  quartieri  d'inTerno-Dd  VeroDese,  ed  il  f^- 
oituDo  nel  BrcHiuo. 

lo  qatt^'annó  il  dues  Filippo  Maria  pubblioò  ia  Milano  ud  de- 
creto, Del  Mcondo  giorDo  d'aprite,  per  ovviare  alle  usure  ed  bile 
frodi  ohe  eomneuevaosi  nel  MerchnoDio,  e  pea  fissare  la  duvUlt 
brevità  ótlle  caus«  dei  roercanti  (1).  Dipoi,  eon  ana  lettere  data 
ai  M  di  affamo,  ordinò  ai  mietiri  PiMro  da  Alme  dell'ordine 
de'Predìoafori,  Antonio  da  Ro  deH'drdtne  ile'Minori,  e  Taddeo  da 
Robislc  dell'ordine  de'Celeslioi,  che  dovessero  ascoltare  le  querele 
(lei  generale  degli  timiliati,  chi:  allorB  era  Sicfana  ila  Arsago,  con- 
tro alcuni  frati  del  suo  ordine;  e  quando  questi,  o  alcuno  di  loro 
Tossero  conoscimi  rei,  e  nieriiassero  d'essere  corretti  c  puniti,  le 
correiioni  e  le  punìiioni  da  darsi  le  rimettesse  a  quella  religione 
con  avvertenia  che  queste  non  eccedessero  ciò  che  e  que'tre  mac- 
siri  sembrava  giusta  ed  opportuno.  Essi  diedero  la  loro  senienia 
ai  IS  di  dicembre  la  quale  è  stata  pubblicata  colla  mentovato  let- 
tera ducale  dall'  abate  Puccinelli  {ì).  Più  non  potevano  sperare 
cosa  alcuna  i  disubbidienti  Umiliati  dal  conciliabolo  di  Basilea, 
ch'era  gii  passato  ad  un  manifesto  scisma,  contro  peraltro  i  con- 
sigli del  duca  di  Milano.  Ce  lo  addita  un  breve  scrino  a  quel 
prìncipe  dello  slesto  sanimo  ponlefice  Eugenio  IV  dalla  città  dì 
Firenze  ai  20  di  febbrajo,  eon  cui  Io  riiigmiù  de'  forti  maiiei^gi 
che  i  suoi  ambasciatori  a  Basilea  avevano  falli  per  evitare  lo  sciama  (Z). 
Mollo  più  si  adoperava  a  questo  fine  l'arcivescovo  di  Milono,  che 
irovavast  tuttavia  in  quell'adunanza,  come  lo  allestn  Enea  Silvio 
Piccolomiiii  nella  storia 'del  eoneilio  dì  Basilea  ('t),  quantunque  egli 
allora  fosse  parziale  a  quel  congresso  scismaiico.  Fra  gli  altri  luo- 
ghi lo  afferma  aingolarmente  quello  storico,  dove  parlando  del 
cardinale  d'Arles,  capo  di  tale  adunanza,  eli  e  già  trattava  di  eleg- 
gere un  antipapa ,  si  spiega  in  tal  guisa  :  tìeiialantnm  quoque 
Ar^itpittapw,  quod  yut  ni  pmeulostttimum  exitum  judicabat, 
in  AKtiurttn  ÀrtlaUnnm  acirbittfme  eotmi&tttti  eiltiptttmeae, 

m.AmtItm  DÉOimMMilnd  DscrcM  od  imi  mmm. 
ffa  PuttM.  Oum,  ObutUa.,  Oap,  XI. 
(9)  HaimlA  ad  Sant  aiutili. 
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qui-  Copittimm,  Padagoganmgue  gngm  iwtrint,  rm^qM  emtt 
eis  Fidei  concJmtMvl;  aHam  «um  Cotitìnim  MCttmu,  ad  qiwm 
lUiptntì,  at  ptr^S  omatt  anifugirtni ,  ilUmtmqtu  iptum-ene 
Princlptm,  et  am  iUi$  Bcelniam  agtn,  mc  l'n  n  omnium  ma- 
xima tnojpifi  Pratalii,  «1  OM^norum  Prineipum  OratwUm  eonm- 
tìre.  FiAajmeoie,  poidiè  colà  Tu  lUbililo  di  rarmire  un  aiiiipain 
e-  che  g&  i  voti  conoorrevano  ad  d^ere  Aned»  Vili,  duca  di 
Sevty'a,  ohe  come  vedemmo  ai  era  ritirato  a  Riparia  (*),  Pilippa 
Maria,  duca  di  Milano,  al  dire  del  Biondo  (1),  qoaolnnqne  genero 
di  quel  princijie,  e  quantunque  poco  amico  di  papa  Eugenio,  oi6* 
non  osianic  detcsiando  simile  tcclleraf^ine ,  richiamò  la  maggior 
pane  de'auoi  prelati  ch'erano  in  Basilea,  ed  a  quelli  che  pur  ré- 
siarono  comandò  che  non  iiiicrveiiissem  alle  sessioni,  e  die  anzi' 
proleslassero  contro  ciò  che  in  es?e  venisse  deierminato.  Tanto 
vip»  anclie  confermalo  da  Francesca  Filcifo  in  una  sua  leiiera  scritta 
a'FiorcniTDi ,  ch'È  la  ventesima  del  libro  IV.  Allora  io  credo  cer- 
uinicnte  die  l'aruivescovo  Piccolpasso  se  ne  rìlornBSse  a  Milano,  e 
die  Kina  di  lui  ai  dnque  di  novembre  seguisse  l'eleHone  di  Ame- 
deo di  Savoja  In  anllpaps  col  nome  di  Felice  V,  pochi  giorni 
Anpii  la  morte  di  Alberto  d'Austria,  re  de' Romani  ,  che  cessò 
ili  viverti  ai  ti  di  niiubre  (1),  Posto  ciò,  non  so  come  il_  Cario 
nbhta  potuto  rrancaniciiic  asserire,  die  il  mentovalo  antipapa  fu 
ciotto  per  opera  del  duca  di  Milano;  pure  la  politica  di  quel  prin> 
dpe  nel  mostrare  di  ahborrìre  ciò  che  veramente  bramava  e  prò* 
uura»  davvero,  fu  sempre'  cosi  Urana,  ohe  non  ci  laB4»B  dèddere 
manco  in-  quetta 'parte  ddia  sna  lineerà  iniemioiK. 

li]  Bhadiu  Duad.  Ut,  LUi.  X. 
(9)  AiunaM.  ad  hune  m»um. 

(')  Sltn  ilcliiioso' sulla  riva  orientali)  list  lago  Lcmano,  a  un  chilometro  nord' 
est  ila  Tlionon.  K  celebre  nella  stona  ilell'antico  ducato  di  Savoja.  Amedeo  Vili, 
Ijrinio  (luca  vi  hn-lii  un  priuraln ,  e  Lbbricii  presKt  il  conienlo  una  specie  di 
culullo  i:iiinpi>9io  di  «clic  torri,  nel  quale  ai  rilrasu  a  viti  eremìtica  eoo  sei 

principali  intnlslri  e  ('3)iiijiii  vedovi  o  scapuli  ■  clic  >i  chiamarano  cavalieri  di 
S.  Mauniin,  diipo  d  avn-  lusciulo  1'  eacrciiio  ordinario  del  governo  a  Lodovico  , 
»iM>  iiriiini^cniLn  ,  i-mTvaLi,  □  m  Ih  decàione  degti  a«trì  p^ù  ImparUali 

liH  niu,  rilencvn  il  lilolu  di  Cordiimlc  ili  S»nU  S»hina.  S.  Francescò*'dr^^ 
irasrm  a  nipjslia,  il  11  giugua  1011,  i  Certoiini  di  ValloD.  -, 


Digilized  liy  Gnogle 


361 


Subito  che  l'antipapa,  ch'era  a  Ripaglia,  ebbe  l'avviso  della  sua 
dcztoae,  e  ch'tbbe  accettata  quella  scismatica  dignilò,  avendo  in- 
teso come  il  vero  ponieGce  Eugenio  IV  ai  IS  di  dicembiv  dello 
stess'anno  Ii39  aveva  nominati  diciassette  nuovi  cardinali,  fra  i 
quali  vi  Tu  Gherardo  Landriuno  milanese,  dianxi  vescovo  di  Lodi, 
ed  allora  di  Como,  pensò  egli  pure  od  avere  de'  cardinali.  Il  coA- 
dliibolo  di  Basilea  Del  primo  giorno  di  marzo  dell'anno  1440  (t), 
pnUilicò  tÌÈt  Felice  V  era  il  legittimo  pontelìce,  c  che  a  Ini  solo 
la  chiesa  dovere  ubbidire.  E  perchè  poi  egli  potesse  più  deecro- 
siDWDie  Tare  il  suo  ìngri^so  in  Basilea ,  gli  permise  di  elrggere 
prima  quattro  cardinali,  come  di  fatti  quell'aniìpope  U  ercA  nel 
mese  d'aprile  (2).  Uno  di  questi  pseudocardinal)  .fu  Bartolomeo 
Visconie  milsDese,  vescovo  di  Novi(ro  (3);  .quello  fihe  già  avcra 
leotaio  di  sorprendere  papa  Eugenio  in  Fireme,  eonie  ho  detto 

(IJ  Ad.  MCDXL.  Ind.  Ili,  £  Fcd«rig>  Ut  ra  da'tlomiai  I,  di  THIpp*  Muta 
Vitconle  duo  di  Hlliiw  XXIX ,  dt  FfiOMMo  PkcoIpiHo.mlt.  d)  Nflina  VI . 
(3)  Raiaald.  ad  oMaM  IMO.  ' 
(3)  Argiltal.  BiUkilh.  M  it  Barlimbmma  Weteomll*. 
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alirove.  Quali,  era  B^io  di  DomeDr»  Atcardi  da  md  Giorgia,  c|ie 
nell'amia  14IS  per  tingolarì  senigi  pretlali  al  duca  Filippo  Maria, 
era  staio  onorato  del  cognome  de'  Visconii.  Barlolomeo  avea  ire 
fraieUì;  Giorgio,  delio  Scaramuccia,  coiialgliere  ed  ìulimo  favoriin 
del  duca  (1);  AlessBDdro,  parimente  conslglier  ducale,  ed  Andrea, 
il  quale  avendo  fatta  una  descrizione  del  castello  di  Carimaie  nel 
Milanese,  donoio  dal  principe  alla  sua  famiglia,  la  deJlc6  al  pre' 
detto  vescovo  di  Novara  suo  fratello,  e  la  fece  trascrivere  in  un 
bel  codice,  che  ora  si  conserva  nella  imperiale  biblioteca  di  Vienna. 
Da  questa  nobile  famìglia  riconosceva  ogni  sua  fortuna  il  celebre 
Enea  Silvio  Piccolomini,  che  poi  Tu  papa  Pio  II.  Egli  stesso  lo 
protesta  in  una  sua  leitcra  scritta  al  sopraddetto  Andrea  nell'anno 
14S7,  dove  gli  dice:  JVoi^  ti  quando  pinguior  fortuna  reipexe- 
rit  non  dabimut  oblivioni  .^ndream  nostrum;  et  quia  ex  illa  domo 
natas  eit,  cui  debemut  omnia ,  prò  benepeii»,  qua  inde  arcepi- 
mas  (2).  Il  primogenito  di  que'  fratelli.  Scaramuccia,  ebbe  anche 
in  dono  dal  duca  ta  cappella  di  san  Martino  nella  basilica  di 
sant'Eusiorgio,  dove  si  legge  il  di  lui  cpitalìio.  Il  Sormani  (Z)  ed 
il  Torre  (4)  atTermann  che  quel  signore  vivendo  ebbe  la  sua  abìia- 
ziunc  in  un  palazzo  presso  la  porta  Vercellinn  di  que' tempi,  di 
cui  tuttavia  si  conserva  qualche  vestigio.  Veramente  da  eiò  eh'  io 
1)0  notato  sotto  l'anno  1426  sì  comprende  che  l'abitazione  del 
detto  Scaramuccia  era  bensì  nella  porta  Vercellina,  ma  non  nel 
silo  dovH  sono  i  vesligi  dì  quel  paleno,  non  corrispondendo  la 
parrocchia,  pure  dall'anno  I4S6  al  1487  ia  Cui  mori  quel  signore, 
secondo  la  sua  iscrìiìone  sepolorale,  il  pHsarono  più  di  trent'annì, 
ne'  quali  non  è  impossibile  ohe  luoÌBsie  la  primiera  abiiaiionc, 
e  facesse  labbriiure  quei  nuoni  pitano.  U  curiosa  archiiettura 
di  queaio  edificio  tutto  ornato  di  strani  lavori  di  pietra  cotta,  <^ 
{»  vedere  che  gli  are!iiletii  del  tempo  in  oui  fu  eretto,  ben  ri- 
conoscevano  il  disordine  dell'ordine  gotico,  ma  ancora  non  sape- 

(I)  Dtctmbriiu  MKpratil.  Gap.  UH. 

t3)  Efkiata  qwd  ArstUal.  BOUaOi.,  nU  <ìt  JadrM  YittcomU: 
(3)  Somali,  Patiig/I,  Tarn.  HI,  pag.  SS.  - 
(t)  Tvm,  Rllntle  dì  Milam,  fog.  IH. 
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mw  UMre  la  buona  archlteunra  romana  e  greca  (,Ftg.)  {').  D 
Bonlert  (1)  noia  ohe  lotto  quest'anno  1440  dna  fiori  nella  noUra 
etuh  (a  seoosda'  aeeademìa  di  arcfaìietlura;  roe  poiché  segue  a  dire 
cbe  allora  era  duca  dì  Hilano  Francesco  SIbru,  e  in  quell'aoca- 
deraia  nra  nomina  che  profimori,  ì  quali  fiorirono  verso  il  fine 
di  questo  secolo  XY,  noi  ben  oomprendienio  dui  la  relaiione  di 
quel  nostra  nrìtlore'non  é  molto  ditigenle. 

L'areiveMjovo  nostro  FVanceséo  Piccolpasso,  ohe  scadendo  l'anno 
«cono  era  Inrnaio  a  Milano,  sul  principio  del  presente  ai  30  di 
gennajo  nel  patnzzo  delia  sua  nbilaiione,  ehe  trovavasì  nella  porla 
Tieineie  sono  la,  parrochia  dì  san  Sébasliano,  pubblii-6  un  nuovo 
regolatneblo  intorno  al  riiu  ambrasìatio,  ch'è  siato  daio  alh  luce, 
prima  dal  Muratori  (2),  e  pai  dal  Sassi  (3).  Per  maggiore  orna- 
menio  della  chiesa  milanese,  Giovanni  Visconte,  che  già  cn  sitilo 
mìvescovo  seisniaiico  di  questa  cittì,  e  che  luiiavia  riteneva  con 
permissioDe  del  vero  sommo  ponteBce  rinortfico  titolo  d'arcife- 
ecovo,  delenniuò  nel  presente  anno  di  fondare  e  dolere  due  cap- 
pellanie;  una  nella  chieSH  di  san  Niiaro  Maggiore,  ella  cappella 
di  santa  Maria,  detia  della  Fhrana;  e  l'altra  nella  chiesa  metro-  > 
poiiiana.  Determinò  altresì  di  fondare  ^  di  dotare  una  nuova  dì- 
gnitli  nel  capitola  degli  ordinarj  della  atessa  chiesa  maggiore  col 
lilolo  di  preponilo,  da  conferirsi  sempre  ad  un  imbilc  cilladino 
milanese.  Di  toni  poi  rjiiesli  ire  benelicj  intendeva  di  ritenere  il 
juspairunalo  per  sè  medtsimo  e  pe'  snoi  credi.  A  lai  lino  ebbe 
ricorsa  ii  papa  Eugenio  iV,  unioamcnU'  rii'oiio-;i  iiiln  in  .Miliinn  pr'i 
vero  sommo  ponlefìre,  sema  alenila  o(i|ji>'i/iinie  del  priiicipii.  Eu- 
genio da  Firenze  iieì  giorno  ventesimo  li'  iiiioflio  delegò  con  suo 
breve  Giuseppe  da  firivlo ,  uno  de' predetti  cunonici  ordinarj,  il 
quale  con  aiitorith  aposiollea  quando  le  cose  fossero  falle  legalmente, 
le  approvasse ,  ed  accordasse  i  surriferiti  juspalronaii.  Ciò  esegui 
puntualmente  il  del^io;  e  lutto  fu  poi  conchiuio,  come  vedremo 
nel  seguente  annu. 

(I)  BuTiitTì,  Si^flbnint»  al  Mmlfia,  pag.  Si. 
(ì)  Muralor.  Auliq.  tattili  tni,  T*n.  IV,  IHllirl.  LYII. 
{3}  Saxi\a.  Siria  Arehiip.  utj  dt  Franeileo  Pitutpaua. 
CJ  QuniD  pallilo  ora  piò  ubo  «siile  . 
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Merita  pure  ilisiinia  roenzione  nella  srorìa  eeclesiaiiìca  inilancso 
Viialiano  BoiTomeo,il  quale  rìsiorò  nel  presente  anno  1440  la  chiesa 
di  «anta  Maria  <li  PoJonc,  presso  al  suo  palazzo;  c  nmptiA  la  piazza 
vidua  aiierrando  alcune  esse  comperate  ila  Giovanni  Borromeo  ; 
onde  meritò  giustamente  die  nella  porla  dì  quel  tempio  si  sctdpiase 
in  basso  rilievo  la  sua  eHigie ,  ctie  ancore  colà  si  conserta  (t). 
Mollo  più  meriterebbe  d'essere  annoveralo  con  lode  in  quella  slorio 
il  cardinale  Branda  Castiglione  per  la  canonica  del  luogo  di  Ca- 
stiglione nel  Milanese ,  da  lui  fondata,  come  altrove  ho  narrata 
«olio  l'anno  1422,  e  per  due  cappelle  ivi  pure  londate,  c  dotate 
nell'anno  1437,  una  sono  il  titolo  di  san  Giovanni  Battista,  c 
I'  ahra  sotto  quello  del  corpo  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ;  e 
non  meno  per  una  scuota  di  grammatica  e  di  canto  ecclesiasiico, 
stabilita  nello  slesso  luogo  correndo  l'anno  lióO,  come  pure  pel 
fiimoso  collegio  dc'Casiiglioni  siabililo  in  Pavia  nello  stesso  anno  ('), 
come  si  ricava  da  varie  bolle  pubblicate  da  Matteo  Castiglioni  (2),  te 
in  quest'anno  1440  egli  non  avesse  resa  odiosa  La  sua  memoria 
al  Milanesi,  col  lentafe-in  ogni  modo,  se  gli  fosse  riustàto,  di  abolire 
l'antico  nostra  rito  aiobnwiaiui.  Era  egli  naaio  >  MìIido  di  Fi- 
renze verso  il  fine  dell'ano,  ed  Kien  oUennta  U  pingue  eom- 
nwAda  del  nòstro  moaiiierD  di  seut'  Ambrogio.  Tentò  duoque  in 
primo  ;luogo  di  togliere  da  quelli  betitioa .  3  rito  anibn»ìano,.a(d> 
l'ìairodurvi  i  GerUwìiiì  in  luogo  de'Benedcltìni,  .die  fino  «hit'  Vili 
'Modo  colà  ù  iroTinno.  Vennero  ìnfinii  i  Cenosìoi,  che  olfieiamio 
■eoondo  il  rito  romano;  ma  il  dtiea,  àò  ìotendendo,  gli-iiibbli^  eolle 
più  brìi  mìnaeoB  a  rìiìrarH,  reitiiaenilo  il  monjiteroai  DBoedetiini, 
che  eoìi  olDaiaiiQo  ill'amlmMlaiu.  Non  eoAenio  di  eiò  il  cardi- 
Qsle,  tirò  al  luo  partito  il  preposto  dì  nnii  Teda,  e  fauoit  con- 
segnare il  libro  ambrorìano  che  serviva  a  quella  beiillea,  fece  nd 
giorno  di  Natale  catitare  ivi  la  messa  alla  romana.  Non  può  erpderu 
quanto  perciò  s'inaolleristera  i  Milanesi;  e  fu  a  td  aegaocheeonero 
in  folla  alla  casa  di  quel  cardinale,  mitucciando  ferro  e  fnoe», 

(1)  LalHoda,  DuerUinu  ttt  MitaHt,  Ttm.  IT,  jng.  188,  ti  IM. 
ti)  Ciarla  atXMl  lbl»«an  QuUUimmtm  B*  CniaUamnim. 
(*)'QactiD  collegi»  fu  tonceolnlo  od  Ghidiari.  U  nobila  fam|itliaCislÌ|1IaM 
canftrva  però,  il  diritto  di  nomiairvi  In  altiavl, 
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l'obbligarono  a  geilar  loro  da,  una  flnratre  il  libro  ambrosiano  di 
Mnia  Trda,  e  lo  riempirono  di  lanla  paura,  che  pochi  giorni  dopo 
se  ne  parti,  e  più  non  comparve  in  questa  cittì  (I). 

Dopo  le  memorie  eccicsiasiiclie  milanesi  spettami  all'anno  1440 
verremo  alle*  la  idi  e;,  e  in  primo  luogo  faremo  menzione  ddia  ele- 
lione  di  un  nuovo  re  de' Romani,  che  cadde  nel  secondo  giorno 
di  ftlibrajo  nclln  jiersona  di  Federico  d'Au91ria,  dello  Federico  III. 
Quanto  poi  i\  e\i>  clic  avvciinc  in  Ulìlano,  parleremo  di  im  decreto 
del  duca  Filippo  Mariii ,  datu  in  questa  città  nel  secondo  giorno 
d'aprile,  per  abolire  le  faiioni,  o  come  allora  eliiamavansi  pariia- 
lité.  Comincia  il  principe  quell'editto  con  una  paieiica  iicscn7,ionc 
degli  infiniti  mali  prodoili  da  queste  crudeli  faziooi;  e  poi  passa 
non  solamente  ad  abolirle,  ma  a  proibire  altresì  che  più  non  si 
nominino  da  akuQO  nè  col  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini,  nù  con 
altro  qualsivoglia  nome;  anche  quando  si  volesse  pretendere  die  tali 
bliiHii  (ossero  siale  introdotte  con  sua  lleenu  o  con  shq  consenso; 
imponeada  a  ilihiRque  pronnniiasse  que'non^  Ir  pena  per  t^oi 
tolta  di  cinquanta  ducali  d' oro  in  orai.  Sub  pana  Dvcatorum 
quinquagiiita  auri  in  attroj  oioè  di  dliMll^eB'e Itivi  in  oro,  e  non 
di  ducati  idialt  a  soldi  ireoiadne,  come  1  Borini.  Ordina  finalmente 
che  più  non  si  eleggano  i  rettori  delle  ritti  secondo  i  colori  che 
in  Milano,  come  ho  osaenato;  cnno  il  iHaaea  ed  il  rosso,  e 
indknvano  le  due  divene  faiiooi;  n»  seeon&t  l'ajjaiib  ed  il  me- 
tto di  claKimo  (2).  >.' 

In  tal  giùsB  sedate  le-  interne  turfaolenie  dello  'suio  &  Milano, 
il  duca  niippo  potè  piA  ;  tranquilUmeiite  attendere  alla  gtierra 
avveaimeott  della' quale  nel' preseoté  anno  non  rìusdnno  per 
h|i^mollo  favorevoli.  lofotli  sul  principio  di  queir  anno  essendosi 
portato  il  marchese  di  Mantova  col  Piccinino  a  Riva  di  Trento, 
per  disturbare,  se  loro  fosse  staio  possibile,  il  lavoro  che  si  fa- 
ceva da'Venenani  a  Torboli,  per  rimettere  l'armata  navale  sul  lago 
di  Garda;  ed  avendo  dati  diversi  asajilti,  non  poterono  mai  fare 
cosa  alcuna  di  buono  per  la  buona  guardia  che  vi-teneva  lo  Sfotsa. 


(t)  Oaia  Mia  ^ùuCaian.  ' 

(I)  Dttrtta  Mtlìm  Mtiitlaai  Dtdm  bd  hae  ailnim. 
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Allora  i!  [luca  di  Miliuio  cangiù  ptiieicro,  c  risolvcllc  di  voler  di- 
videre ii  sua  armala,  lasciandone  una  pani;  nel  Ure^eiano  sono 
i  comnniii  del  Goniugii,  e  l'alma  solin  il  comando  di  Mcolù  Vìe- 
cinino,  mandandola  in  Toscana  a  far  guerra  contro  i  Fiorentini 
i:  contro  il  papa,  per  olililigarli  in  tal  );uisa  a  ricliianAre  Io  Sforia. 
Per  tale  iinprt:»  se  ne  parli  il  Picciiiino  da  Riva  di  Trento  nel 
quirtQ  giorno  di  febbrajo  e  in  un  mese  ^unie  ■  Bologna;  d'onde 
Mguill  il  «w  vio^o  tlle  lok»  ddls  Toseau.  I  Elarefttiot  veni- 
mente  non  nnncarano  tli  BofleeiUre  i  VeneuBRÌ  *  render  loro 
Praneesco  Sbna,  nM-eui  no  avevan  tn^po  btwgoo;  per  la  qtial 
eoM  manteniM  in  veoe  a  qneloro  alleali  un  soooorM  di  truppe, 
e  bisogni  ohe  qndli  si  conientasiero  codi  Era  generale  de'FliveniiiB 
Misheleiw  AiieDdtdo.  pamte  dello 'Sfom,  e  bravo  fenerale;  di 
cui  per  altro  11  Pieeinìna  non  fatim  gran  caio;  cane  pure  non  b- 
Deva  grao  caio  delle  di  lai  truppe  a  conTronto  delle  sue.  Dopo 
alcune  conquiste  di  poco  conto,  il  nostro  generale,  vedendo  igniti 
in  fumo  i  principali  suoi  disegai,  si  pose  b  Borgo  San  Sepolcro 
di  eontro  nli'eierciio  de'Fioreattai  e  del  papa  ohe  ti  IroraTa  ad 
Angfaiarì.  NkI  (^omo  dfsanii  Pietro  e  Paolo,  al  29  di  giugno,  si 
venne  eolk  ad  m'airoce  baitdglìa  ebe  durò  per  quatlr"  ore.  Final- 
mente la  vittoria  piagava  a  favore  del  Pieeinino  a  lai  segno, 
che  lo  sue  truppe  persuase  d'essere  vincitrici,  si  erano  date  a  boi- 
lìnnre  disordi namen te  nei  campo  nemico.  Ma  allora  Sa  clie  gli  alleati 
rìnforuirono  più  che  mai  il  coiiiliHiiinienio-;  e  al  nuovo  attacco  i 
nostri  non  seppero  resistere,  e  furono  rotti  c  disfatti,  colla  perdita 
di  circa  ire  mila  cavalli  e  di  molti  condottieri  d'armi,  ebe  si  re- 
sero prigionieri,  fra  i  quali  Sagramorn  Visconte,  abiatico  dell'altro 
Sagramoro,  (iglio  illegillmo  di  Bernabò,  già  signor  di  Milano,  in- 
ette tutti  i  carrieggi  e  te  tende,  e  fino  gli  stendardi  dell*  armala 
ducale  furoTio  perduti;  e  vennero  poi  con  gran  trionlb  trasportati 
a  Firenio.  Ciò  non  optante  dopo  cosi  grnn  rotta  riusci  pure  al 
Piccininodi  sulir.ir,-i  dulie  inani  df;'vincii(iri  con  un  avanzo  di  truppe, 
e  di  riiir=r*i  in  Unni:!^"''' 

Anclie  nel  Bresciano,  dopo  la  partenza  del  Piccinino  la  gUerru 
no»  fu  molto  Tavorevole  al  duca  di  Milano.  Md  decimo  giorno 
d'aprile  Taliano,  con  tua  parte  della  nostra  sroiata  navale  sul  lago 
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di  Garda,  eombatlè  sventnggiosa mente  ccniro  lo  llotla  veaela,  a  per- 
delle  tre  galere  ed  àllrcllanie  borche;  essendo  rìmasiì  uae'a'i  du- 
genio  uomini  ile'Dnsiri,  ed  olloeenlo  prigionieri.  Al  comineiare  di 
giugno  il  conte  FrancL'sco  Sfuria  dai  Veronese  venne  al  Mincin; 
ed  ai  quattro  di  quel  cnene  lo  passò  con  tulio  il  auo  esercito.  I 
ducali  li  andarono  ritirando,  ma  costeggiando  sempre  l'armata  ve- 
neta ;  liocbÈ  ai  quBilordici  si  vcmie  ad  un' Diione  tn  gli  Orci 
nuovi  e  Soncino.  I  nostri  erano  di  dnqoe  mila  cavali  MIU»  la 
eoadoiia  di  Taliano,  dei  due  Luigi  dal  Verme  e  Sgoseverina,  e 
diBono  d'Elle,  Bgliuolo  del  marobeie  di  Ferrara.  AuctiQ  in  queitV 
lione .  reunyto  del  duca  dì  Hllaiw  fu  vmio,  e  perdeuo  cirte  due 
mila  cavalli.  AUgta  .alire  al  reaio  del  Breseìanà,  anche  iudIU)  ca> 
stella,  ohe  noi  avevamo  nel  Berganwco,  venoera  in  potere  dcHo 
Sfand,  il  quale  ti  17  di  giugno  enir&  nella  Gblan  d'Adda,  e  di 
lutia  s'impadronl.  Di  lì  poi  quel' gei^enlc  sul  prind]^  di  luglio 
■ì  parlò  nel  Cremoneie,  e.  ricuperò  tolte  le  wUlla,  die  gib  enno 
siate  In  qjoel  adnlado  cedute  ai  Veneoiani  nsUa  prinu  pece  di  Fcf 
rara,  tolloae  Casalmaggiore.  Quindi  verso  la  n>eià  del  mese  'ii  ri- 
volse contro  le  terre  del  marchese  di  Unniovn,  e  ne  prese  diverse 
nel  Maniovano,  nel  Bresciano  e  nel  Veronese  ;  conquistò  pure  altri 
luoglii  intorno  al  lago  di  Gard» ,  e  seguitò  in  tal  guisa  le  sue 
vittorie,  non  ostante  che  si  Iraiiafsc  molto  dì  pace,  lino  ai  cinque 
di  novembre,  nel  qual  giorno  distribi^  il  suo  esercito  ne' quortieri 
d'inverno. 

Allora  avanzando  ì  maneggi  per  la  pace  nella  città  di  Venezia, 
dove  eransi  ndunati  gli  ambasciatori  delle  poterne  guerreggiami, 
aoclie  il  conte  Francesco  portussi  colò  (1).  Il  duco  di  Milano  aveva 
sTaderato  di  nuovo  per  allettarlo  il  niatiitnonio  fra  lui  e  la  sua 
figlia  Bianca  Uaria;  ma  avendo  ben  preveduto  die  poca  fede  gli 
sarebbe  stata  pTeslatt,già  fino  dello  scorso  eetiembrc  l'aveva  man- 
data a  Ferrara  in  deposito  p^sM  dei  marchese  Nicdò  d'Esie.  In 
quella  città  la  principessa  era  siala  ricevuta  ai  SS  di  settembre 
eoo  grandissimi  on^iri,  c  sotto  baldaco bino  come  una  sovrann  (2). 
Questo  fu  creduto  un  gran  colpo  di  politica  del  duca  di  Milano 

(t)  Da  StUQ.  Smtnuta.  Curio  Ntlo  futtl'vnm. 
(3)  /n/lfiura.  Diurlo  di  Firrora  falbi  fwM'ailM, 
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per  miivcre  lo  Sforza,  e  colln  aicurenza  di  si  grande  acquisto,  e 
colla  gelosia  ili  poterlo  perdere  faellmcnlc  per  la  vicinanza  del 
principe  Lionello  il'Esie  figlio  del  marctieac.  Con  luiiu  ciò  non  fu 
possibile  r  accordare  i  capitoli  della  pace  tik  fur  crollare  io  fede 
del  come  Francesco,  onde  gli  ambascialo  ri  si  ritirarono  ds  Vene- 
zia più  discordi  che  mai.  Anche  il  Piccinino  era  sialo  ricÌ)iamaio 
a  Milano  dal  duca,  dove  impiegò  gli  ultimi  tre  mesi  del  presenie 
unno,  ed  anclie  il  primo  dell'anno  li4t  (1)  a  cercar  denari  da 
□gai  parte,  non  avendo  risparmiali  gli  siesjì  ducali  coriigiani,  né 
altra  penuna  qiuniunqtie  privilegiata  ed  «aenie.  Io  ul  guiu  avendo 
.anunasalì  da  irecenio  mila  fiorini,  brmò  uo'arniBli^  aoche  più 
Torte  delfa  prìiiu:(S).  .  ^ 

Alta  lesta  di  ({Ueal*  armata  qtld  nutro  generale  ai  IS  di  leb- 
brajo  aprì  prìoia  del  consuèto  tempo  la  campi^tta,  pasaando  l'-OIIio; 
e -di  là  avendo  ooatrelti  da  mille  entelli' slbraetcbl  a  racchiuderai 
in  Chiari,  e^i  nel  giorno  acguenie  ebbe  la  ferra  oqq  tutta  quella 
geme  prigioniera.  Di  (xn  prosegui  le  atte  conquiste  colla  oimivicu 
mirabile  prestena  nel  Brociano,  nel  Cremonese,  nel  Bergamasco 
e  nella  Ghiera  d'Adda,  c  gloriosa  singolarmente  per  lui  la  con- 
quista di  Soncioo  luna  ai  27  di  marzo,  colla  prigionìa  dì  Michele 
Grilli,  provveditore  veneto.  Allora,  poiché  furono  consumati  luui 
i  fieni  e  le  biade,  c  gli  strami  pc'cavaUì  in  quel  paese,  Nicolò 
Piccinino  doveiie  di  nuovo  ritirare  il  suo  eserciio  ai  quariieri. 
Ciò  fallo ,  egli  se  ne  tornò  a  Milano ,  e  seco  se  ne  lornerono  i 
principali  condottieri  del  suo  campo  ;  non  solamente  per  aver  de- 
nari' da  continuar  la.  campagna,  nu  snidie  per  più  alte  preten- 
sioni (o).  Quanto  ai  denari ,  il  duca  avea  data  l' incutphenia  al 
Piccinino  di  raccoglierne  in  ogni  pane  eon  nuovi  sopt^cearichi,  e 
dò. ben  si  vede  ne' decreti  aoiiehi,.«d  in  quelli  ohe  sì  conser- 
vano nell'ofiicÌD  de'Panìgaroli  (i),  e  presso  il  Pucetnelli  C5>  In 

(1}  Ap.  HCIHCU:  iDd.  IV,  di  Federipi  III  Fede'RaBunill.diFIlippoHirii 
ViKonte  dna  di  HUim  XXX ,  di  Francesco  PkcoIpwM  ardv.  di  Hilw  VII.  , 
(S)  Da  Salda.  Simoiulta.  Cario  iUtUi  ranno  liti, 
{$)  Gli  fKHi.  Ib. 
(4)  Cad.  lign.  D,  fia.  7,  CI  U. 
(H)  PnccM.  Ctnm.  Ctafii'at.  Cap-  .XKAL. 
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dò  il  lille»  fu  ben  servilo;  ma  non  l)n^i!iv;i;  pereliè  non  conienii 
i|ue'|ie  ne  Pilli  dei  Jeiiaiì  rieevuli  ,  veiiendo  die  il  liucn  avanzava 
iiell'eLIi.  e  peggiorava  nella  salme,  s'adoperavano  guglia rda ni en le 
per  assicurare  a  leinpo  la  loro  furiuna.  Quindi  il  Piccinino  jiiii 
addoUBio  nella  famiglia  Jc'Visconii,  e  fallo  inoreliese  e  come  (1), 
lirelendevu  di  [liii  per  la  sua  {iurte  la  eillti  ed  il  Icrriioiio  di  Pia- 
ecriza;  Luigi  da  Sanscvcrino  Novara^  Luigi  Dal  Verme  Tortona, 
e  Talimio  Fogliano  o  Forlaiio,  il  Boscu  ed  il  Fregarolo  nel  di- 
streiio  d'Alessandria  (2).  Gi!i  la  pace  senibrava  del  lutto  disperala, 
onde  il  marcliese  di  Ferrara  ai  ciiiqne  d'aprile  rìcouduite  0  Mi- 
lano la  lìianea  Maria,  e  la  restitni  al  duca  suo  padre.  Parlo  della 
puce  generale,  perchè  una  parLicolar  pace  ern  siala  coDchìu»  nel 
precedente  pomo  quarto  d'aprile  in  Lucerna  Tra  !l  duca  dì  Milaiiu 
e  Sviraeri,  che  JIi»  dall'anno  1439  sì  erano  ìropadroniti  del lu 
Valle  Leventina  e  di  fielliniona,  col  titolo  di  non  essere  stala  am- 
miniBinia  giuttiiia  a'  loro  sudditi  secondo  i  capitoli  dell'  uliìmi 
pace  siaUUtB  nd  1426.  Furono  dunqae  eoi  nuovo  trattato  asùcu- 
rait  gli  Sviuerì,  ehe  in  avvenire  sareUie  stala  amniiiÙBirsta  proo- 
lamenle  la  rìchiesla  siusUzìa,  e  Tu  ail  eni  accoidata  un'ampia 
esenzione  per  le  loro  mercanzie.  Olire  dò  fiirono  sborsati  a  que' po- 
poli mille  ducali,  e  ne  furono  promessi  due  slirì  mila  da  pagarsi 
nel  termine  di  sei  anni,  pe'qupli  sei  anni  resiiiuendo  eglino  di 
presente  Bellinioiia,  Tu  loro  accordato  dì  ritenere  la  Valle  Levenliiia 
in  pegno  ,  con  promessa  di  restituirla  fedelmenle  dopo  il  totale 
pagamento  (3).  Come  poi  il  duca  se  l'intendesse  cogli  ordinar]  della 
nostra  metropolitana,  a' quali  apparteneva  il  contado  della  Valle 
Leveniina,  non  si  comprende  dall' isiruoienio  di  questa  pace;  ma 
iraliandosi  clie  quella  provincia  si  cedeva  in  pegno  per  soli  sei 
armi,  è  facile  cìie  il  nostro  principe  non  si  prendesse  mollo  pen- 
si ere  de'fendalarj. 

Maggior  cura  si  presero  poi  gli  ordinarj  mentovati  per  a^rc- 
gore  al  loro  oorpo  la  dignità  del  primicerio  deHa  chiesa  milaoKe, 
che  Uno  a  quel  tempo  era  stila  separala  do  quel  capitolo.  Pos- 
ti) Carla  di  «uejl'iiiina  «iirAnhivh  di  TTipìUh. 
(3)  Citarla  apud  Cumunl  ad  hm<  OMIun. 

GiULiM,  tot.  6.  34 
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sedeva  veramente  alloj'o  lal  liigoiiii  Francesco  della  Croee,  it  quale 
era  ani:lie  ordinario  ;  ma  non  potendo  a  cagione  del  prìtnicerialo 
aver  luogo  nel  coro  degli  ordinar),  era  cosircito  nd  as(ener9eT)C. 
Peni  rivolvclle  di  esibire  al  capitolo  ilei  iinniio  eaiiutic  di  venli 
liorini  d'oro,  pcrclié  si  eoriieniBSSB  di  pcrmtiicrc  clic  il  priniiee- 
riaio  fosse  aggregalo  ni  suo  corpo  per  In  xma  d  igni  là  ;  e  lulti  gii 
ordinari  d'accurdo  accecarono  1' offerta  culle  proposte  condizioni, 
lulioiie  un  sola  cioè  Giuseppe  Brivio,  elie  sempre  si  oppose.  Era 
egli  staio  delegalo  dal  sommo  Poniclice  per  la  Tondazione  della 
nuova  prqiosiEura  nel  capitolo  stesso  degli  ordioarj,  e  questa  egli 
pretendeva  ohe  dovesse  essere  la  iena  digniti  (1).  All'incontro  il 
vescovo  di  Pavia,  delegato  apostolico,  per  la  Tondauone  del  primi- 
ceriaio,  non  ostante  le  opposizioni  di  lui  e  di  Zanoilo  Visconte, 
già  eie  Ilo  preposto  della  nagira  metropolitana,  aveva  itabiUlo  ai  16 
d'aprile  del  pi^sente  anno,  che  il  primiccrialo  éomnt  estere  la 
iena  dignità  del  capitolo  degli  ordioBij  di  Hilano  (2).  PoMa  dunque 
questa  aenieuu,  Ginieppe  Brìvii»,  in  vigore  della  itia  delegarne 
eposlolìOB,  conchiuM  ai  10  di  laglìo  l'alKire  della  prepoiitiint  fen- 
dala da  Gioranni  Visconte  arinvescovo,  ma  aema  obioM,  con  istro- 
mento  rogalo  nella  oasa  dell' ann vescovo  medennioj  posta  nellB 
parrocoliia  di  sant'Ambrogio  ia.Sotarwh  da  AmbrogÌD  de'Calvi 
noisjo  ddl'areìvesoovo  di  Milano  Prancesoo  Piocolpasso.  In  questa 
rondaiione  si  vede  cbe  la  nuova  preposiiura  doveva  essere  una 
dignili  nel  capilolo  della  Metropolitani,  ma  non  piuttosto  la  terza, 
ohe  la  quarta.  Gli  ordinsrj  nel  quarto  giorno  d' agosto  ricorsero 
all'arcivescovo  di  Milano,  clie  allora  risedeva  nel  monìstero  di'  Ca- 
stcllazzo  vicino  ella  citiì,  e  quel  prelato  conoscendo  giuste  ed  utili 
le  loro  domande,  ordinò  che  in  avvenire  il  primiccrialo  fosse  unito 
al  loro  capitolo,  come  la  terza  dignità  (3);  e  cosi  Tu  terminata 
ogni  disputo. 

l-inalmentc  le  insolenii  dimandc  de'suoi  geoerBli  costrìnsero  il 
duca  Filippo  Maria  a  pensare,  ooihc  conchitidere  in  ogni  modo  la 

(1)  Charla  opuJ  Saxiam  dt  Pnandattia,  tu  fint.  ' 
<3}  Charia  apud  BIffam  Glorina  ffiMUKu  fìmrit.  Vhetm.,  pag.  141.  Apud 
Saxiam  in  StHi  Anhltp.  Tom.  Ili,  pay,  893,  H  »({. 
(3)  CAarla  laprceU.  apud  $iraiiin  dà  Praetimlla. 
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paco.  Fece  dunque  venire  a  se  Anionio  Guidobono  lononuse  suo 
cnnGdiiUtc,  eil  unmo  di  molla  prudenin;  c  gli  ordinò  di  pnriarsi  se- 
gretamcnie  dal  conle  Francesco  Sforia,  di  cui  pure  il  Guidobono  era 
mollo  amico,  per  oiTerirgli  questo  partilo.  Che  il  duea  di  Milano 
gli  nvri'bbe  dnla  di  presente  in  moglie  la  sua  figlia  Bianca  Maria, 
cbe  già  era  giunlg  ai  diciassette  anni,  ed  avrebbe  assegnalo  ad 
essa  per  iloic  Creniaiia  e  Poniremoli.  Ubbidì  subito  quel  mioisiro 
ai  comandi  del  suo  priitcipc  ;  e  giunto  ul  campo  veneto,  espose 
allo  Sforza  il  mi'niovaiD  progetto.  Allora  poi  ebc  vide  quel  gene- 
rale disposto  ad  accettarlo^  Io  pregò  ad  accordargli  \m  passaporto 
per  Eusebio  Cainio.  illustre  cavalier  milanese,  pcrdiè  potesse  ve- 
nire liberamente,  come  plenipoteniiario  del  Visconte,  a  trattar 
della  pace.  Di  ciò  il  conte  Francesco  voUu  prima  parlare  coi  prov- 
veditori veneti;  e  col  loro  assenso  tu  nccurdaio  il  richiesto  passa- 
porto. Eusebio  Calmo,  piHché  l'ebbe  ricevuto,  si  portò  subito  egli 
pure  al  campo  de'Veuniani  colle  opponune  Tacollfa  ed  isiru- 
lìoni  (1).  Inumo  fi  nostro  àuca  ronteoiA  il  Pieciniao  <»l  diidiia- 
rarlo  non  aolanieDie  geii^ralisHino  delle  sue  anni,  ma  anithe  suo 
tuOBOieoente.  Hoì  le  eompreodiamo  singolarmenle  in  un  decreto 
di  ijuri  prìncipe  dato  poi  in  Milano  ai  7  di  novembre,  per  limi- 
tare r  abuso  cieli' a  mori  ti  de'feudatarj  dello  stato  di  qualunque 
grado,  eeoetutato  il  lolo  mignlBco  suo  luogotenente  e  capilan  gè* 
aerale  Nicolò  Picetnino  Visconte  (S).  Gonteniò  pure  gli  altri  rooi 
generali  parie'  con  r^li,  parte  con  buone  parole,  e  li  rimandò 
noti  nel' mese  di  giugbo  alla  sin  annata  nel  Bre»iaQO.  Comìn- 
dò  albra  di  nuora  la  campgna,  e  ai  dì  quei  mese  vi  fu  in 
quel  territoiw  un  fkito  d'armi  preMo  un  luogo  detto  Cignano,  dove 
lo  SIbna  perdette  da  cinquecento  cavalli.  Poco  dopo  questo  generale 
rivolse  vene  il  Bergamaico,  avendo  paasato  t'Olilo  ai  nove  di 
luglio.  U  Piccinino  allora  ben  prevedendo  i  pensieri  del  nemico, 
mandò  no  grosso  sociìorso  di  gente  nel  castello  di  Martinengo, 
dote  infatti  ai  !3  dello  stesso  mese  comparve  il  conte  Francesco, 
e  «I  pose  l'assedio.  Per  sostener  quella  tiiTteEza  tutto  il  nostro  es«r> 

{■)  Cg*jOi  SùKanilla,  itila  gunCau». 

(3)  Dtatla  mlìqiia  tttditlmii  Daeimt  ad  hmr  amwn. 
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cilo  si  avanzò,  e  si  pose  in  faccia  all'armala  ile'Veneiiani  in  lon- 

1(1  (ale  posizione  i  due  campi  nemici  stellerò  per  mito  il  mesei 
e  t  iiovcllisii  avranno  ogni  giorno  Qspellaia  una  batlaglia;  ma  coti' 
irò  ogni  loro  aspcltazionc  nel  primo  giorno  di  ngoaEo  lo  Sforia, 
aicndo  accordali  assai  bene  non  meno  i  suoi  proprj  interessi  che 
quelli  della  lega,  pulibiicù  solennemente  la  Iregu^,  e  poco  dopo  ai 
nove  dello  stesso  mese  conchiuse  segreinmenie  i  capitoli  della 
pace.  Ciò  fallo,  qnci  generale  pani  alla  volta  di  Venezia  nel  giorno 
venti  (1),  e  vi  giunse  oi  vtniitrè.  In  Venezia  f«  approvato  piena- 
mente  quanto  egli  nvev.i  sialiiiiin  ,  e  furono  mandate  lellcre  alle 
potenze  guerreggianii ,  per  invitarle  a  mandare  i  loro  ambascia- 
lori  alla  Capriana,  luogo  presso  Mantova,  deilinato  pel  coDgresso. 
Colb  si  radunarono  i  pieni poieniìaij  del  KHnmo  paniefice,  de'Vene- 
ubdì,  de' Fiorenliai,  de' Genovesi,  del  duca  di  HìIbdo  e  de'muv 
cheti  di  UanlovB  e  di  Ferrara,  e  vi  giulue  aul  prìneipio  d'ottobre 
il  conte  Franceico  SforiR,  eletto  da  tutte  le  partì  arbitro  della 
p&oe.  11  bel  primo  ragioni  menio.  ìd  quel  cangreno  cadde  sopra 

dò  che  riguardava  quel  generale;  e  fu «ubilito  che  prìn»  d'o- 
gni altra  con  li  desse  pieaa  egecuiione  al  luo  moirimouio  con 
Biaaca  Maria  Visconte,  ed  alla  oeaìone  -ddla-  città  di  Cremona  col 
suo  territorio.  Il  daon  di  Milano  non  fece  ]»ù  alcuni  oppoHnone; 
ondo  lo  >po»  lisotò  la  Capriana  tU  U  d'ottobre,  per  portarsi  a 
Cremona  ;  e  si  irreaiò  in  vicinania  di  quelli  citlfa  ad  un  luogo 
chiamato  Cestelletlo,  dove  ben  ordinata  ogni  cosa  nel  giorno  3S  del 
mese  slesso  si  accosiò  ancor  più  circa  un  mìglio  presso  la  città.  Com- 
parve colà  anche  la  sposa,  c  verso  le  diecinove  ore  nella  chiesa  di 
s.  Sigismondo  (')  fu  celebrato  il  matrimonio  (2),  nella  quel  occasione 
Franchino  Castiglione,  uno  degli-inviiti  ducali  al  congresso,  tentò 
un'aniienc,  che  col  tempo  fa  poi  stampata  (3).  Di^  la  solenne 

(IJ  Da  SpMo,'  tatto  qvH'tauio, 

(1)  SimoBilta,  Carlo,  Da  Soldo,  Sanale,  CnKtea  di  Piactnia  »  di  Rimici. 
(3)  3r«ng>B,  Sanità,  pug.  903. 

O  Quota  è  niu  delle  più  MatOMc  chltu  del  CrematieH;  all'illir  mggiorc 
vidcM  .Bocnn  nn  migniBco  quadro  di  Giulio  Claipi  npprcMii  tinti  ippanto 
Francnco  Slom  e  Bina  VÌhdoiI  ed  il  prcleilore  S.  ffiglsmando. 
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funzione,  Ìl  conie  coila  conlessa,  fece  In  sun  cnlrata  in  Cremori», 
die  subito  fu  presidiala  dalle  milizie  srorzesclie. 

Colà  il  conte  arbitro  fece  venire  a  sò  lutti  gli  aitibagcialori,  e 
seguitò  a  trattare  della  pace,  che  linalmenle  fu  concliiusa  e  pub- 
blicala con  tutte  le  saleuniià  nel  giamo  ventesimo  di  novembre. 
L' istru mento  presso  il  Duinont  ci  fa  vedere  che  gli  ambaseiaiorl 
del  iJuca  di  Milano  [ler  quel  trullaio  erano  i  due  ramosissimi 
giurisperiti  Prancliioo  Casiif^liune  e  Nicolò  Ardmboldo,  consiglieri 
ducali,  con  due  ducali  sej^retarj  :  Urbiino  di  Jacopo  e  Simonino  Glii- 
lino.  La  ba;e  ili  questa  concordia  lu  la  scconila  pace  di  Ferrara 
stabilii:»  per  opi;ra  dei  due  niarcbesi  di  Saliiizo  t  di  Fcrriira  nel- 
l'anno 1433,  in  guisa  c)ic  quanto  o  il  duca  di  Milano,  o  Ir  re- 
pubblica veneta  avesse  acquistalo  di  più  del  convenuto  in  qucll'oi:- 
casione,  ora  si  dovesse  vicendevolmente  restituire.  Per  togliere  poi 
ìd  avvenire  ogni  motivo  di  controversia,  sì  deierminache  i  luoghi, 
delti  le  TorrtUe,  dicontro  a  Treiio,  aleno  del  Visconte,  e  che  il 
Sume  Adda,  con  tulle  le  sue  acque  ordinarie  e,  si ra ordinane  per 
lUilO  il  suo  corso,  ancbe  dove  bagna  le  rive  spctiaiiii  al  domìnio 
veneto  debbano  pure  appartenere  allo  staio  di  Milano.  Inoltre  i 
etpìialì'Sui  banchi  di  Veneùa  spettanti  al  monistcra  di  santa' 
Chiara  di  Psvia,  tlla  ohìesa,  ed.  al  luogo  pio  della  Uiserioordia  di 
Hilnoo  ed  tlla  chiesa  di  santa  Ilaria  jemale  di  questa  tiessa  citià, 
si  debbano  conserviEe  per  loro,  e  qmoto-  alla  sorte  priadpsic,  e 
quanto  agli  ìnieresai  ih  deoorrere;  rimeiteDdon  pd  gib  deeorù  «Ila 
discreiione  della  '  repubblica  ToieiB.  Cinsa  i  btnehìdi  Genova  tanto 
alle  cappdianie  fondale  dal  dun  di  Milano,  quanto  a  luuì  i  citta* 
dinì.  milsDcm  si  abbiano  .  a  conservare  i  capitali ,  e  gl'  interessi 
decor»  e  da  decorrere.  Si  stabilisce  altresì  che  le  citlb  di  Bologna 
e  d'Imola  debbano  restituirsi  ai  sommo  Pontefice  dal  duca  dì  Mi* 
lano,  0  da  chiunque  ne  sia  il  presente  possessore,  lo  ho  creduto  di 
far  menzione  di  qne'suli  capìtoli,  che  più  particolarmente  spettano 
al  mio  intento;  lasciando  tutti  gli  altri  che  sono  ben  molli.  La 
pubblieaiioue  di  questa  pace  nella  citta  di  Milano  fu  ordinata  dal 
dtica  nel  settimo  giorno  di  dicembre  (I). 


(1)  Caria  niU'offete  di' PaalgaroU,  Cnd.  tign.  D,  fai.  31. 
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Fu  poi  chiamalo  a  Milana  il  marchese  Nicolò  d'£sle,  pel  quale 
il  noslro  duca  aveva  udb  grande  ilima  ed  uoa  grande  amicizia. 
Perciò  questi  cobiÌiigìò  a  reggersi  in  ogni  cosa  coi  di  lui  consì- 
gli, in  ul  guiu  die.  quasi  depositò  luiM  it  governo  nelle  sue  mani. 
Si  sparse  anche  voce  ch'egli  pensasse  a  farlo  suo  successore.  Se 
ciò  polesee  piacere  al  come  Francesco  Sforza  suo  genero,  ognuno 
se  lo  può  imaginare  ;  onde  essendo  sopraggitinio  al  marchese  in 
Milano  nel  giorno  26  ili  dicembre  un  improvniao  accidente ,  che 
in  pochi!  ore  Io  loìse  d'i  vila  ,  non  mancò  ciii  sospellasse  di  un 
occuliu  veleno  (I).  Non  era  Simo  Sai\a  i)d  irau;iio  lii  pace  alcuna 
menzione  di  Rolando  Pallavicino;  e  fu  nuilc  {icr  lui.  Il  PÌccìDÌUO 
iivcndo  arrolali  nelle  sue  Iruppc  lulLi  quc' soldati  che  dai  Vene- 
ziani erano  siali  licenziali  (2);  e  cosi  avendo  formalo  un  escrdto 
rispcilabile ,  non  si  isn  se  di  proprio  consiglio ,  o  per  ordine  del 
duca  andò  ad  impadronirsi  di  lutlo  lo  sialo  di  quel  signore,  e  lo 
ritenne  per  sè  finché  visse.  Il  Pallavicino  si  ponò  a  Milano,  ma  qui 
non  Irovan do  alcun  riparo  alia  sua  disgrazia, si  ritirò  nell'anno  i44'2(5) 
a  Venezia,  dove  giunse  nel  lerao  giorno  d'aprile  (4).  Allora  già  il 
Piccinino  avevi  compilala  sua  conquista,  e  Gno.dalteno  giorno- di 
mano  iravavasi  in  Bologna,  rìilk,  ehe  -secondo  il  irauato  di  pace 
àmeo  ritornare  nelle  mani  del  papa.  Inblii  si  lennero  de' grandi 
maneggi  fra  il  sommo  pomefioe  ed  il  Piccinino;  roa  furtmo  per 
tuu'alira  cagione.  Kon  vedeva  volouieri  Eugenio  IV,  dielaJlan» 
d'&Dcona  fosse  nelle  meni  di  Pnuiee8c&  Sfarta,  a  cui  e^  avere 
dovnio  cederìa  eoaireito  dalla  necessiti.  Bramando  però  di  ricu- 
perare qud  paese,  prese  al -ano  soldo  il  PiodnÌDo,  e  loereògoo- 
foloniere  della  chiesa,  d^itì  fino  a  quel  tempo  goduta  dal  conte 
Francesco  (!f). 

Allora  il  nuovo  Gonfetonicre  si  avaniò  verso  la  Harcs,  e  comin- 

(1)  Infeuura.  Diario  di  Ferrara,  /ter.  Halic.  Tarn.  XXIV.  Dosalvi  DoKi'uI 
(3)  Da  Soldo  mito  gucil'oHno. 

(3)  Ad.  HCDXLll.  ind.  V,  di  Fcdcrìgu  HI  re  de'  Humotii  HI,  di  l'ilijiiia  Ilari;! 
Vlsconn duca  di  Milono  XXXI,  di  Francesco  Piccolposso  srciv.  di  MiiiaoVlII, 

(i)  Sanato  inno  l'niiHa  lUl. 

(0]  Bvnistenirut  ad  hunt  anram.  An-.  IMI:  Tom.  XXI. 
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ciò  la  gutrra  coniro  lo  Sfons,  con  Impossessarsi  dì  Todi.  Giun- 
sero queste  Tunesie  notizie  al  conte  Francesco,  mentre  Hirovavosi 
colla  tnoglie  in  Venezia,  dove  preparavansi  grandi  feste  per  loro, 
Icquali  furono  sospese,  percliù  quel  {leiier^ili^  Tu  obbligalo  a  partirsene 
itnme  dia  la  mente  per  provvedere  a'siioi  inicrcssi,  e  ciò  esegui  nel 
sesto  giorno  di  inaggio  (1).  Oliando  poi  avesse  datn  come  sperava 
ili  far  presto,  buon  sislemii  a'snoi  iilfan,  inicrnli?ia  di  ponaisi  nel 
regno  di  Napoli  per  soccorrere  il  sno  umico  llcniiio  d'Angiò,  il 
quale  veniva  molto  angustiato  da  Alfonso  d'Aragona,  che  min^C' 
clava  di  [ogiierli  la  slessa  città  di  Napoli.  Alfonso  aveva  scrino  al 
duca  di  Milano  pregandolo  a  ritenere  lo  Sforza  in  Lombardia;  e 
quel  nostro  principe,  che  quantunque  suocero  dello  Sforza  pure 
non  Mpeva  ofabliare  le  iogiurìe  ricevine ,  uè  tollerare  di  essere 
stato  conraito  Buo  malgrado  a  dargli  la  figlia,  vedrodo  11  sommo 
pontefice  ed  il  re  Alfonso  uniti  contro  di  lui,  credette  giunto  il 
tempo  di  vendiciirsi.  però.  non  .  polendo  più  irattooere  in  Lombar- 
dia quel  generale,  Mme  Jiraroava  Airpnio  d'Aragona,  non  mincù 
di  af  valorare  le  tisahitioni  dd  pepa  contro  b  STom  ;  oqde  il  Pie- 
cinino,  gonfilmiere  delh  cbieut  l'obbligò  sempre  a  trattenersi 
fuori  del  regno.  Più  d'una  volta  Tu  conohiuBa  lira  ^e'^nerali  la 
paee,  ma  non  durò  che  per  poco  Itmpo.  Intanio  il  re  Alfonso 
dentro  il  mese  di  giugno  l'impedronl  di  Napoli,  e  dentro  qnrst'euoo 
di  lutto  it  regno.  Poiché  l'Aragonese  fu  in  Napoli,  'venne  condiiusa 
ai  1 6  d'agosto  una  lega  fra  lui,  11  duca  di  Milano,  e  Nieotò  Pie- 
duino  eonudentto  come  principe ,  contro  la  lega  de'  Veneuani , 
de'I^oreniini  e  ddio  Sfora  (2);  dove  apenamenie  questo  signore 
genero  del  duca  di  Milano  vien  dicliiarato  suo  nemico.  Cosa  die 
non  avrà  lasciato  dì' fare  molto  strepito  in  Italia,  e  più  nello  stato 
di  Milano. 

Godeva  allora  questo  stato  una  pace  tranquilla  ;  ma  noa  ne  go- 
deva già  i  frulli,  percbè  I  carichi  non  cessovano,  anzi  piuttosto 
si  accrescevano.  Pino  a  quel  tempo  gli  alloggiamenti  militari 
erano  a  danno  delle  terre,  dove  i  soldati  si  ritrovavano;  passò  al- 
lora il  duca  a  rendere  questo  peso  piti  eguale  in  tulle  le  parti 

(1}  SmhiIo,  tallo  gaul'aMRD. 
(J)  M  ft. 
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lidio  S[olo,  ma  nello  sicsso  icinpo  più  prolìiievoiu  alla  sBa  camera. 
^a^^a  il  Samaglin  (Ij,  chi'  quel  principe  nel  pre^cnic  anno  sta- 
bili una  lassa  per  gli  (illoggiamenli,  di'iia  Tassa  de' cnvalli,  die 
lora  fu  coiiaiJCL-olo  per  dodici    mila    e  cin(T"i-^.'T.io   rn.ìHi.  0>l 
lempo  soggiacque  poi  latora  ad  accicci-imcniii  .  [iniini  n  iiiiiiiiin- 


zione;  ma  sempre  s 
eoiilril)U[ionc  fiiUa  a' dì  nostri,  quando  dalli)  >iv,\u<  si  iiiiu^iiii  ta 
lassa  de'cavulli  per  gli  alloggiamenti  de'soldaii. '' iii  iio  mi'-sii  ii'iii  io 
si  pagavano  le  spese  de'meJesinii  cITellivi  alio^giaminii.  io  uni  no 
trovalo  iieiroHicio  de'Panigaroli  (2)  un  deci 

giorno  di  settembre  del  seguente  anno  144.>.  ni  eui  ii  iiiilm  di' 
oltiara  clie  ognuno  sin  nbliligaiu  al  carico  ilegii  iniupgianicmi.  nes- 
suno iixeliuBio,  toltone  i  religiosi  ili  saui'Anioiiio  txT  pariicolarc 
divoiione  del  principe  verso  di  quell'ordine.  Forse  fu  uer  pro'vc- 
4lere  ille  stesse  truppe  più  comodainente  di  vino .  c)k  li  uuca 
ni  3  di  febbrajo  di  quegi'siiuo  ìiiì  vietò  rigorosameniu  con  suo 
editto  1  traspoHi  dello  bitde  fuori  di  sttto  (o).  Fido  fine  di 
4]ub1  tana  duri  un  freddo  s)  rigoroso,  e  singolarmenie  il  Po  gelò 
si  fuiiamente  die  sopra  di  esso  passavano  fraiKameule  carn  e  oa- 
valii;  e  Lionello  d'Esle  nuovo  marehese  di  Ferrara  potè  dare  un 
solennìsgimo  convito  ad  una  turba  immensa  di  gente  sopra  il  me- 
de«nio  fiume.  Cedile  altresì  tanta  neve,  che  ■  memoria  d'uomini 
non  era  mai  nevicalo  egualmente  (4).  Questa  neve  ovrli  giovalo 
a  render  poi  più  ubertoso  il  raccolto  de'  granì ,  e  ve  n'  era  ben 
liisogno ,  perchè  lino  a  quel  raccolin  v'era  di  groui  molla  care- 
stia (Si;  e  questa  avrà  Indotto  Tilippo  Maria  Visconte  a  pub- 
blicare il  meniovAio  derreto.  Questo  si  legge  stampalo  fra  i 
decreti  uniichi  de'  nostri  ducbi ,  dove  pure  se  ne  trova  un  altro 
degno  di  osservazinne  daio  parimenii  dallo  stesso  sovrano  in 
([uest'anno  agli  olio  del  mese  di  ottobre,  per  frenare  l'abuso 
de'eonli  palatini,  i  i{uoli  preienilevano  di  legittimare  i  bastardi, 


(Il  Sumnijiin,  Alliiss''"-'i»o  Mia  Stalo,  pag.  MS,  il  ttq. 
m  C-od.  lign.  D,  pag.  31. 

(Si  Otcri-fa  lulifiia  Miiitlnl  Ductm  ad  annuM  lUS. 

i4|  Donanu  Baitiiu  ad  hune  Mniigi. 

("]  lafttiura.  Diario  di  Ferrara  inlh  ^M'am. 
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incbe  seniB  ì)  conteoso  de'  loro  geniiorì ,  e  senza  l'approvazioiii; 
de'niagiglralì  ducali;  fìom  che  fu  in  avvenire  proibita.  Noo  meno 
viille  il  nostro  firincipe  Frenare  l'abnso  de'  feildaiafj  che  volevano 
imnmcliiarsi  nelle  cose  ecdeiiastiche  delle  loro  terre.  Un  ano  de- 
creto sopra  ili  ciò  dato  agli  otto  di  maggio  lo  abbiamo  pure  nel- 
l'oflido  (leTanigoroli  (I). 


Pililto  certamente 

ivpsoovo  di 

Milano;  CI 

ime  ad  e<so  sarmi 

110  dispiiicimi  altri  eiliiti  ili 

1  qui-]  lirill- 

ci|ie  poco 

fivortvoli  »i  privi 

k'i^i  delia  chiesa  e  siniiolur. 

mcnte  nlb 

ccclesiasiirliu  ,  clic 

Forse  a  c: 

.gio,,.  .Ie'il,,g„,li, 

come  abbi 

am  veduto  sol  e  vìi 

lalorn  riiirarsi  nel  n>otiisi«Ti 

1  di  Cnsiel- 

\aTiù,  dov 

e  pai  diede  liiiC'  a 

llii  sua  vlla  :  Cam  muilns  ii 

1  lefie  per- 

lustiuuinel.  Cosi 

i  allro  lo  Ila  aildii 

e  primicerio  della  eliiesa  riiihiic^c,  i:i  iiniiiici/iiitie  da  lui  In- 
sciala  sopre  di  un  codice,  i:he  ancoro  si  conscr\n  nella  biblioteca 
licVignori  canonici  ordinar]  della  nostra  mctropoliiana  (2).  Eccola: 
l/oc  tam  Mframe,  et  ila  coinp/eliim  Pmlificale  ett  Eccluite  Me- 
tropotiUtna  jl/iitiohiuiun,  qaod  donavit  ipsi  Eeeleiia  tvcr'dignis- 
lima  mtmoria  quondam  Dominni  FrnRci'fcui  de  Pisolpattis,  Ha> 
ttena  Bonanttniit  Arehiepùcoput  Mvdiolamnti%  cum  mulft't  nlìif 
tohmaium  libnnm  tohmiaibut  in  Saerittìa  iStdiolani  incatena- 
Un  qui  prita  fÌ4friU^Epùeoput  AquintU  in  Y<ttemia,pot^a  Pa- 
pietuii.  el  uUhno  Architpita^us  noster.  Bomintu  ingenliwn  vfr- 
tuium,  tt  etarittitiua  famte,  qvi  anno  uptimo  tuiPimtìfieaUu  de- 
/iinclw  eil,  et  in  Ecelaia  «un  Mte  atoire  nu>/ut  JVonie  Eeele*ia 
lepulbu  KCOLXlll,  *t  Udii  annoi  VII,  manMt  ///.  tìet  V.  Et 
ila  tettar  Ego  FrantÒKat  de  la  Cruee  ttedioloMi  Pr\mie»rhu,  et 
Ordinariut  ipmu  Eeclitia,  qui  tanti  Domini  fui  Vteoriia  gene- 
raìit,  et  Filine  eumme  dUeetui'  Da  quello  alteslato  il  signor  Sassi 
tiB  ricevalo,  che  l'aroìvescovn  Francesco  PiccolpasBO  mori  nell'  an- 
no 1443,  seni' alcun' altra  ostervaiione;  ma  io  avendo  già  mo- 

(1)  Cai.  $igH.  D,  peg.  96. 
(S)  Cai  B,  m  /W.,  «m.  SI. 
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siraio  in  una  letiera  ducale,  che  cerlameniiì  quel  prelato  vi  li 
dì  scitcmbrc  dell'anno  era  in  possesso  di  ijuesia  caiiedra 

arcivescovile;  se  aggiungo  a  quel  lempa  setic  anni,  ire  mesi  e 
cinque  giorni,  non  (rovo  come  s\  possa  arrivare  all'anno  1443, 
cominciando  quell'anno,  come  or^  si  cusiuin:;,  nel  primo  giorno  di 
gennajo.  Bìso^a  per  altro  avvertire  clic  quando  scriveva  quel 
primicerio ,  I'  anno  cominciava  nel  precedente  giorno  di  Natale. 
Posto  ciò,  se  franeeseo  Piccolpaaso  Fosse  morto  in  uno  di  que' giorni 
che  passano  fra  la  solennità  di  Natale  ed  il  primo  di  gennajo,  il 
primicerio  doveva  notare  che  aveva  terminala  la  vita  nell'aEno  1445, 
e  con  quest'epoca  oitimamenie  si  accorda  che  quell' areivewovo 
abbia  cominciato  il  suo  governo  qualche  giorno  prima  del  di  24 
di  leliembre  del  1435,  e  lo  abbia  qoniinualo  per  selle  anni,  tre 
meri  e  laaqiie  gioraì.  Egli  è  bea-  vero  cbe  i  nostri  cataloghi  degli 
srdveKovi  danno  alPioulpaMO  otto  anni  di  pootiBcaio;  e  non  sembra 
probabile  ohe  gli  autori  de' medesimi  voletaero  contare  per  un  anno 
intero  i  soli  tre  me»  e  cinque  ^rni,  cbe  Pranoein>  delU  Croce 
gli  dì  più  degli  anni  aeiie.  Inoltre  queli'  eiN^iuiìoo  non  è  sialo 
molto  eaaito  anche  nell'aver  notato  cbe  il  prelato,. di  cai  tratte, 
mori  nel  aettìmo  anno  del  buo  .^rcivesoof ato,  quando  nella  stessa 
snnolazioDe  c*  insegna  eb'  egli  morì  nell'  oliavo.  Pan  queste  sole 
nfleutoni  non  sarebbero  ancora  state  bastanti  a  lare  ch'io  lemeui 
di  uno  sbaglio  nell'  attestato  conlemponneo  dì,  quel  vicario  geoe- 
rale.  A  persuadermi  di  (ale  sbaglio  mi  è  stalo  neocsarìo  il  rìp* 
gtiare  l'indicata  ouervaxione  che  ai  24  di  settembre  dell'anno  1436 
l'arcivescovo  Piccolpasso  già  era  in  Milano,  e  giii  possedeva  la  sua 
cattedra  arcivescovile',  come  apparisce  sicuramente  da  una  lettera 
ducale  da  me  esaminala  eolio  quell'anno;  e  poi  aggiungere  che 
fra  le  leiiere  di  Enea  Silvio  Piccolomini  (I)  una  se  ne  ritrova 
scritta  a  quel  letterato  dal  medesimo  Piccolpasso  arcivescovo  di 
Milano  in  questa  città  ai  4  di  Tubbraio  dell'anno  1443  (2),  Nò 
vi  può  essere  errore  nel!»  data  di  quella  Ictlera,  perobi  in  essa ù  veduto 

tu  Pi<^cohm.  Epiii.  CLXXX. 

(3)  An.  MCDXLItl.  Ind.  VI ,  di  Federigo  III  re  de-HimlDi  iV  ,  di  Filippo 
Maria  ViMoate  du«  di  Hitano  XXXll,  di  Eorlra  Bimpino  di  Sint>  Aiosio  ar- 
ciTCKOTO  di  UihuiD  I. 
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accennali  fatii  di  quel  tempo,  e  singolarnienie  che  pape  Engenio, 
f|ueDtunqiie  già  evvesse  Guaia  la  sua  partenza  da  Firenu  olla 
volta  di  Roma  fino  dal  giorno  seilimo  del  passalo  gennajo,  -pare  • 
non  si  risoivera  ancora  a  muoversi  :  liomanut  PonUfex  non  pb- 
staatibiu  pubUeiSi  EiHetu,  »tu  Annvnciationibus  conieripli»  de 
tranilatione  ad  Urbem  RonuMian,  qua  debuti  esie  teptìma  janua- 
rii  proxime  tlapsi ,  atiam  Florenlia  sedei,  nec  molili  ino  simile 
nidetur  quiequam;  la  qual  parienia  da  Firenze  verso  di  noma  aw- 
venne  poi  nel  seitimo  giorno  del  seguenie  marzo  (1).  Dì  più  eì 
vede  accennalo  clie  il  eardiiml  pinccntino,  cioè  il  nostro  cardinale 
Branda  Castiglione,  forse  era  già  morto,  o  crn  moribondo  per  la 
(leerepilezzn  c  In  Torzn  delle  febbri  nel  suo  desideralo  luogo  di  Ca-  ' 
siiglione,  anzi,  come  si  aggiunge  poi,  era  mono  infoili  nel  precedente 
giorno,  lieverendissiinus  Cardinalii  Placenlinui  oel  morlem  obiit,* 
vel  prope,  febribus ,  et  ceUite  decrepila  correptut  apud  CastitUo- 
nem  (uimi  deiideratim.  Imo  Acri  ut  ordùiatum  Crùtimum  dtett, 
obiomihu  in  Domino.  VerameDle  l'ireii*^)  fissa  !l  giorno  della 
morte  del  cardinal  Castiglione  appunto  nel  giorno  quarte  dì  feb- 
brajo  in  cui  il  Pìeeolpasio  scrìsse  la  sua  lettera ,-  e  non  nel  pre- 
cederne; l'A:geIIaii  la  pone  nel  quinto  (3),  m>  l'auUrìtà  di  quel 
nostro  arcivescovo  parati  di  gnn  lunga  superiore.  Comunque  ciò 
sia,  resi»  serapre  incooiiussa'  la  ginsiena  della  data  di  quella  let- 
tera del  Pioatdpfiso.  C6  BuppoMo  dal .  gioroo  24  di  settembre 
didl'anno  l^S,  al  fiiomo  4  di  Tebbrajo dell'anno  1443,  nd  quale 
il  mentovalo  nostro  arcivescovo  era  vivo  e  sano,  e  potette  scrivere 
0  dettare  qudla  lungbiasinu  lettera,  dove  non  ai  inna  aleuna 
bmcbè  minima  meotìone  di  malattia  o  d'indiepcsiiione  di  salute 
passarono  selle  anni,  cinque  mcfi  c  nove  giorni ,  olire  il  tempo 
die  quel  nostro  prelato  dovette  contare  di  più  ,  per  aver  preso 
qualche  giorno  prima  il  possesso  della  sua  drgniià  ,  e  per  essere 
sopravvissuto  dipoi.  E'  bensì  vero  eb'  egli  non  poié  prolungar  la 
sua  vita  più  del  seguente  mese  di  luglio  dì  quest'anno  1443, 
perchè  l'Ughelli  ci  mastra  che  ìl  suo  succetsore  Enrico  Rampino 

fi]  Ralnald^  Muratar.,  «allo  fSMl'wiRa. 

(9)  Amila,  Stria  Àbiatm  S.  AmbnuS,  ubi  da  Branda  CatHlUtluta. 
0)  iTgtUalui.  SaifolA.  urqil.  uti  dt  ttd*m. 


ique  vegliai 


settembre  del  delio  unno,  li»  ski^luilo  ndi'asse^nsre  a  qudl'arci- 
vcscova  soli  ire  ntc^i  e  cinque  glmiii,  .>\\,-a  i  scile  anni  di  governo; 
poiché  cemiiiente  il  numero  Ji  que'  mesi  fu  mollo  maggiore. 
Quale  sia  buib  Ir  cagione  del  suo  gbiglio  io  non  saprei  indovinarlo; 
-l'eiToreperDliro  non  frooil  f^ve  che  meriti  più  lunga  disamina. 

Prima  di  aiibindonare  il  defilDlo' nostro  arcivescovo  Piceolpasso. 
convieo  ouervarii  em  ■  ciiaii  csuuogDi  io  louno  come  uomo  Oi  una 
.  grande  nnlilà  di  costuni  e  di  on'auBlera  penitenza.  Il  Sassi  (I) 
lo  loda  altresì  come  amante  delle  lettere  e  de'leiicraii  ;  fra  i  quali 
sìngdarnteiiie  egli  nomina  Francesco  Filelfo,  ed  Enea  Silvio  Pic- 
colomini,  adducendoBc  in  prova  le  loro  Iciierc.  Pu  col  tempo  Fran- 
cesco Filelfo  precetloi^  di  belle  leilere  e  di  lingua  greta  in  questa 
nostra  àl&;  il  quale  poi  morendo  imiid  l'esempio  de)  PiccolpasH) 
nell' aver  lasciati  i  sui»  codici  alla  biblioteca  della  aietropoUtiua, 
da  cui  molti  furono  irasporistì  ncU'ambroùina  (2)  (').  Quanto  ad 
Enea  Silvio  Piecolomini  sanese,  che  fu  poi  papa. Pio  II,  il  Sassi 
afferma,  di'essendo  quel  lettmio  in  piccola  lòrtiiiia,  ottenne  dal 
PiccolpasEo,  arcivescovo  di  Milano ,  la  prepoBÌtura  della  nostra  ba- 
silica dì  san  Lorenzo.  Lo  stesso  asserisce  il  Muratori  (3) ,  ma  a  quanto 
narrano  questi  due  doni  scrittori  si  oppone  il  Piccolumini  mede* 
Simo ,  che  delle  cose  sue  doveva  essere  informato  meglio  d'  ogni 
altro.  Vaeaoit  alias,  dice  quello  scrii  loro  (4),  ttt  fiasìficnsi  Con- 

(l)  Saxiut.  Strili  A'cliitpitc.  Medici,  ia  e/m  Vita, 
iì)  Id€m.  HiiUir.  Typayr.  ad  annum  1481. 
(3)  iVuralor.  Arucdol.  laUa.  Tom.  Il,  pag.  77. 
14)  Pkcolemin.  EpM.  XXX,  Lit.  1. 
{')  Vedi  II  bell'opera  del  Rominl  intiloIU*;  VUaii 
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tìtiù  PrtepoiiUnra  Sancii  LaurenUÌ  ISediolaiuniU  camque  mihi 
Sancfa  ^nwliu,  quam  lune  manet  reeognoKebant^  iUico  contulit. 
Quelle  parole  a  me  sembrano  troppo  chiare  per  farci  Vedere  die 
non  l'arcivescovo  Piccolpuso,  ma  il  concilio  Ai  Basilea  diede  quél 
lieiieScio  al  Piccolomini ,  il  qaole  seguita  nella  ciiaia  sua  lettera 
a  s|)icgiirsi  cosi  :  Prìnceps  Mediolaaensii  alivm  ex  dumo  Landrin- 
iioi'um  eligì  fecit,  et  dori  ei  jiùsteftioneni.  Etigeiiiui  cuidatn  Leo- 
lìardo  Vercellensi  de  ilia  providit.  E  qui  poi  va  narrando  le  sue 
vicende  intorno  a  quella  prcpoBiiura,  che  potranno  vedersi  esami- 
nate dallo  stesso  Muratori  nel  luogo  indicato  di  sopra  ,  e  dal 
Sassi  (().  Oltre  il  Filelfo  ed  il  Piecclomini  letterati  amici  dell'ar- 
civGscovo  PicGolpasso,  poteva  il  Sassi  nominare  anche  Pietro  Can- 
dido Decembrio  milanese,  e  Leonardo  Bruno  d'Armo,  ^elle  leiiere 
del  secondo  una  se  ne  trova  diretta  a  quel  nostro  prelato  (2).  in- 
oltre lo  stesso  PiccoIpMsn  uvea  consiglialo  il  Bruno  a  tradurre  dal 
greco  i  lihri  della  repubblica  dì  Plalone,  ma  avendo  ciò  eseguilo 
prima  di  lui  il  meoiovalu  Decembrio,  rii|)cr»  piarijoe  lalmcnic  a 
ipK^ll'arcivcsMvo,  che  la  mariilò  can  una  sua  lunga  Icllcra  ad  Onfredo, 
ilucn  di  tiloeesler,  della  cui  Icileratura  era  sialo  ben  inlormeto  da 
Gherardo  Lanilriano,  il  quale  l'aveva  amniiraia  quando  era  Sialo 
in  liigliillerra  legato  del  eoneilio  di  Basilea  (ó). 

Un  altro  gran  prelato  avea  perduto  la  città  di  Milano  nel  terzo 
giorno  dì  febbnijo,  come  Ito  già  detto,  in  cui  èva  passato  nll'altra 
vita  nel  luogo  di  Castiglione  nel  Milanese,  il  celebre  cardinal  Branda 
Castiglione,  essendo  gib  arrivalo  all'età  di  novaniairc  anni.  Venne 
egli  sepolto  nella  chiesa  collegiata  di  quel  luogo  in  una  magnifica 
area  di  marmo,  in  cui  si  legge  scolpita  la  seguente  iscrizione  di- 
visa in  due  pani.  Al  di  sopra  di  tutt'e  due  v'è  quel  verso  d'Orazio. 

QUAKDO  UaUU  IHVEHIET  PARE»  ! 

e  poi  ella  banda  destra. 

|l)  SitElt»  UhloT.  Ttfogt-  1*  iHn4m  UTS. 

(3)  Umotì.  Bnmaà  Epitl.  pari.  II.  Eptil.  XI  ¥. 

(3j  Cbd™  tn  BniitU.  Aabniima  ia  fel.'ilgn.  I,  mim.  ]Dt. 
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QUISQUIS  ADES  SUSSISTE  GRADUM ,  PAVLDHQUE  SEPUtCRO 
PLECTE  AaElI ,  ET  SAXO  C0^SCR1PTUM  PERLEGE  CARMEN , 
ILLE  EGO  CARDINE^  CASTELLIO  BRANDA  CATEEIV;* 
OPTIMA  PARS  OL'O'nAM,  CLARO  QL'l  SANGUINE  FELIX 
ENITUI,  ET  MillA  ViXI  PiETATE  VERENDUS, 
.MARMOREO  HOC  CONDOR  Tl'MLLO;  SEC  FLEBILE  LII^TUH 
EST  MIHI,  PERPIsTlIO  MANtT  ISCLYTA  FAM,\  DECORE, 
FACTAQUE  PR^ECLARIS  NU.VQUAM  (lIORIENTIA  REOL'S. 
MILLE  EGO  PER  CASUS,  PER  MILLE  PEillCl'LA  VICTOR 
FORTCNAM  VICI;  QOIN  ME  VIRTUTIS  AMORE 
FLAGRANTEM,  ET  SACRAS  SPIRANTEM  PECTORE  LEGES, 
EVEM  SUMMA  AD  FASTIGIA.  FLORCIT  I{U^NUS 
PR,ESLLE  ME,  ME  PONTIFICEM  l'LACEHTIA  VIDIT 
DONEC  VESPHLMl!  COMES;  ET  MAJORA  SEQUUTLS 
TEMPORA  PERPETUO  ClKXl  REDIMITA  GALERO. 
STRUXl  ACIES,  DITAVI  ARAS,  DELUBRA  LOCAVI 
IMMENSO  REDIMITA  ACRO.  MAJORA  PARABAM 
M  ME  ir^TER  CURSUS,  ATQUE  tì/EC  MOLIMIMA  RERUM 
OMNIPOTENS  Gl^lTOR  TERRE»!  E  CARtXRE  S£ai 
TRAXISSET,  CaSAQUB  POU  REGIONE  LOCASSBT. 

Sono  poi  al  lumnlo  si  legge  di  una  banda  e  dall'altra: 

irriNAH  VIVERES.  UTINAU  VIVERES. 

Quindi  riTcdBendosi  slln  mano  rinittra  si  trovano  qutaii  altri  versi  : 

SI  DE  MORTE    QUERI  FAS  EST,  COELIQUE  SUPR^IS 

TIRIBUS  HUUAN/fi  VOLUUNT  qÓC  TEMPORA  VITA, 

HEU  QUANTUM  HORS  AUSA  NEPAS ,  QV£  TE  INVIDA  NOBIS 

ABSTUL1T,  ET  TANTO  PRIVAVIT  LU.VINE  TERRAS 

OPTATIS  INIMICA  BONIS!  QUID  VITA  PIORUM, 

QUID  BE^E  PACTA  JUVANT,  MITISQUB  AFFECTUS,  ET  INGENS 
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rtEUGlONIS  AMOIt?  MJLI.U  DISCIIIMINE  SOLVIT 
IMPIA,  ET  IIUMANOS  ABRUMPIT  PARCA  TRIUMPHOS. 
TU  RBQUiES,  TU  DULCE  DECUS,  COLUHENQUE  PIORUM 
MAGNE  PATER,  TU  DIVINI  LUX  U»1CA  VULTUS. 
NAH  QUANTUM  iETERN>E  PIDBI,  ET  CìELBSTIBUS  ARIS 
PBOPUERIS,  TESTES  CONVERSI  AD  SACRA  ikBMl, 
ARHENI^UE  URBES  .ET  SATIS  GR<eCIA  CAMPIS. 
FLETÈ  PAIBEM  H^TI  PROGERES,  FLEAT  ITAU  TELLUS 
COHIiaNI  PRIVATA  BONO;  TUQUB  ALUA  QUIRITUM 
ROMA  DOLE.  (  QUAMQUAM  SUMMO  PATER  OPUUE  «OBLÒ 
PERPRUERIS,  MOESTUMQUE  POLO  NUNC  RESPICIS  ORBEM 
NOBIS  SOLUGITI  GEMITUS,  (mfiQUE  MLICTS) 
QUEIS  TE  JAH  FORTUNA  FEROX  GRUDELIBU5  AUSIS 
ABSTULIT,  ET  COEL^  RAD[ANT[BUS  INTULlT  ASTRlS. 

Il  padre  Aresi  e  l'ArgcIlati  (1)  altri  bili  scono  questi  versi  a  Leo- 
nardo Griffo  milanese,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Benevenio.  L'ora- 
zione funebre  pel  defunio  cariliiiate  fu  composia  da  Guarnerìo  Casil- 
glioiie ,  e  ancora  si  conserva  inanoscriiia  nella  blibioicca  Ambro- 
siana (2).  Il  suwesessore  di  quel  prelato  nella  eommenda  del  Dio- 
nisicro  di  sanrArnbroL;io  di  Milano  Tu  Biaffa  Ghilino  ,  monaco 
di  sHn  ficnedeiio  (3). 

La  notizia  della  mone  di  questo  cardinale  sarà  giuniQ  al  papa, 
mentre  tuttavia  Irovavasi  in  Firenze,  dulia  qual  cilià  per  altro  poco 
dopo ,  l'ioù  ai  selle  di  marno  egli  su  ne  parti  per  ritornare  a 
Roma,  dove  già  avea  irosportota  il  concilio  non  ancora  terminato. 
Potè  forse  ccmlribuire  a  quesia  risoluzione  la  rrimicizia  de'Fioreii- 
lini  contro  del  duca  di  Milano  divenuto  amico  del  papa  ,  e  h 
parzialith  de'medeslmi  verso  il  conte  Francesco  Sforza  diventilo  di 
lui  nemico.  Ccrlamenle  contro  lo  Sforza  non  lasciò  Eugenio  IV 
di  teoure  i  mezu  più  foni;  essendosi  fino  riconcilialo  eon  Alfonso 
d'Aragona  ;  Bcconlandogii  l'invesiltara  del  regno  di  Napoli,  ch'egli 

(I)  Arcsiui,  Stria  AUalim  Satuti  AmbrotH.  drgrllalla  Biblisthtta  Seri- 

pluTum,  ul,i  dt  Branda  CaililUenm  Cardinad. 
1-2]  Cd.  Sign.  B,  ia  fiil  ,  niàm.  ÌU. 
(3)  jtred'uf  fupracil. 
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lii'Minnva,  purché  abli^iiiduna^se  l'aitiipija  Felici',  C  Jicliiarasse  Dperla 
};UL'rr^i  ai  ooiilt  Froiicwci).  In  ciò  Tu  Leo  servilo,  piTcliè  il  re  Alfonso 
ii(;l  mese  ili  ogoslo  si  avanzò  ver^n  Kortìu  ,  diive  fi  uni  lOii  ^i- 
colò  Piccìuino,  avendii  unilaiiieiilL'  foniialo  un  l'serciio,  die  ^i  crii- 
dea  composio  di  Ireiila  mila  jiersoiie  ira  iiifaiiieria  c  cavalìeria, 
Li>  Sfur/a  non  aveva  ccnainctiie  iruj)j)c  basicvoli  per  ri-sisicre  a 
cosi  grande  armala;  onde  riliralc'le  sue  gemi  nc'luoglii  più  furti 
f\  diede  n  sollccilgre  i  Veneziani  e  ì  Fioremini  per  averi;  de'soc- 
cnrsi.  Ma  i  soccorsi  lordarono  mollo  a  veiiirf  ;  onde  qnci  generale 
oppresso  da'nemiei,  e  Iradiln  1I.1  rjnu  piiclM  lie'sjoi,  iie'quali  do- 
veva giosiamenle  iivcre  b  ni;ii!|;iori.'  cnEilidcii/;! ,  si  vide  ridono 
:ill'uiiime  estremità,  il  duea  di  Milano  alloro,  ili.;  voleva  ben  ve- 
derlo casligalo  ,  ma  non  oppresso  ;  0  per  eoinpassione  al  genero 
Cd  alla  riiLh<.  eirora  già  gravida,  0  per  la  n.liirale  sua  iiislabililà. 
cangiò  sn!>Ìlo  pensiero,  e  di  nemico  divenne  sno  proieilore.  Invìii 
dunque  al  re  Alfonso  due  amljascialori,  Pieiro  Colla  c  Giovanni 
BalLio  per  rilraLtarsi,  e  per  pregarlo  a  desistere  dalla  iiu|)rcsa  gin 
incominciala.  Quanto  di  ciò  si  maravigliasse  il  re  di  Napoli,  non 
è  difficile  il  comprenderlo  ;  ma  assai  pili  egli  dovetle  poi  rima* 
nere  wrpceso,  quando  iolese  cbc  il  Visconte  avea  spedili  a  Veneiia 
allri  suoi  ambascialori  ;  eiot  Luigi  da  Sanscreriao ,  uno  de'  suoi 
generali;  Nicolò  Arcimboldo  dottore  e  cavaliere,  e  Jacopo  Becchello 
3U0  segreisrioi  con  uD  seguilo  dì  oltanla  e  più  peraone,  per  tral- 
■are  colà  una  lega  inaspetlala  fra  lui  1  Veaciiani  e  i  FÌoreniinÌ; 
in  cui  pure  veuìssero  coiopretì  i  Genov«i  ed  anche  ì  Bologoeti, 
die  poc'  ami  avevano  scosso  il  giogo  di  Dicolù  Piccinino ,  e  si 
erano  messi  in  liberti.  Veramente  ciò  non  era  piaciuto  sì  duca 
di  Milano;  e  per  impedirlo  avea  spedilo  nel  Bolognese  il  conte 
Lui^  dal  Verme,  con  un  grosso  corpo  di  genie;  ma  questo  ai  14 
d'agosto  era  sialo  battuto  a  Nome  Polledrano  da'Bologni-si  coll'ajuto 
de'  Veoeziani  e  de'  Fiorentini.  Il  nostro  prindpe  poco  dopo  avea 
cangiato  parere ,  ed  ora  cercava  d' avere  per  collegali  quelli  che 
poc'  anzi  erano  suoi  nemici.  Giunsero  i  meniovati  nostri  ambascia- 
tori a  Venezia  nell'ottavo  giorno  di  settembre;  ed  ai  S4  dello  stesso 
mese  eonebiusero  la  bramata  legu  p«r  dieci  anni ,  nella  quale  il 
duca  si  obbligò  dentro  un  mese  di  mandare  tre  mila  caialli  e 
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milk  i[i  soccorso  .li  Tranccseo  Sforia,  c  Ji  Si-ismonjo  Ma- 

ialala ih  iliniini,  suo  collegnlo,  csÌÌ>cndosi  pnd,c  ìhI  accrescn! 
queslc  lrup|)<;  (ino  b  cinque  mila  ciiv»lli,  i  (jiiali  (utii  dovevano 
presure  alla  lega  il  gìuramenio  di  feiltliù,  Lo  sLcssu  poi  promi- 
sero di  fare  i  Vci)i:zÌBiii  ed  i  Fioremini,  per  conscrvaiione  dello 
stnio  di  Milano.  Furono  enche  compresi  in  quella  lega  i  Bolognesi 
ed  i  Genovesi  (1),  die  nello  ;iessO  giorno  24  di  seilenibre  con- 
diiuscrn  in  .Miluno  ima  partivolarc  alleaiua  col  nostro  prìncipe^ 
della  quale  abbiamo  memoria  Dell'^ciD  ile'l'anìgaroji.  Nello  siessp 
oOicio  abbiamo  pure  una  lailera  ijucalc,  in  cui  si  ordina  ai  tO 
d'Mlobre,  fbt  la  t^a^Mabiliia  .in  Veneua  debba  pubbtiearsi. 

Poicb&  ebbe  oiA  ìnteio  b  Stun»  cominciò  a  respirare;  e  più 
si'  ffee  ouTsg^o  .jqiiaodo:  vide  corajurire  i  .soccorti  degli  alleali,  io 
irappc,  e  in  denari.  Allora  si  eredetie  in  iiiato  di  bre  udì 
viiiia  al  iHeeintaa  tuo  n4mica|,i:b''era  rimasio  solo,  pcHchù  il  ro 
Alfonso  «'  era  rìiirato  nel  ngoo  dì  Napdi.  Trovavasi  qitd  Bsnmle 
-  fra  Petam  e  fiimini  agli  alto  dì  nQiémb.n:«  quando  ft  ci^Ue  venne 
a  irovarlt),  ed  atlDeo&  con  lui  nna  6era  baiiaglià,  dia  <iarò  per 
quatir'ore,  e  lerminù  cujla  loialc  disfulla  del  Piccinino,  che  per- 
dclli!  in  quel  combnitinienlo  due  mila  cavalli,  u  come  altri  dicono 
mollo  più;  e  appena  pale  sulvarsi  col  fiivor  dello  noile  (2).  In 
Milano  ai  i2  dello  slesso  mese  ili  novembre  il  duca  pubblicò  un 
n^OTo  .decreto,  con  cui  obbligò  gli  anziani  c  i  cunsoli  dc'Iuoghi 
a  notificare  ogni  deliiio,  clic  venisse  commesso  nel  loro  territorio, 
a  giudici  di  caso  ;  il  cbe  tutiavia  si  osserva  ancliu  a'  di  nostri. 
Ebbe  anche  quel  nostro  principe  a  dar  le  pruvvidenze  opportune 
per  un'improvvisa  rovina  della  sua  corte  della  dell' Arengo.  Se 
crediamo  al  deccmbrio  (Z)  lino  da  quando  il  liuca  si  era  portalo 
■A  Cremona  con  l'esercito  contro  de' Veneziani  nel  1427,  quel 
pulaiio  era. stalo  danneggiato  da  un  incendia  (i).  Cuiii  adverius 
Crimomm  copiat  movitttt,  pauh  alile  (orluito  ignit  tu  eain  Cu- 
riam.- defoiiu  ,«f i ,  qan  Htdiolitit^tv  Eielttia  nio^na  ex  sarfa 

(I)  SanulQ,  tallii  quell'anno. 

|S)  Sanalo,  SimoaHla,  Da  Salda  toa»  fMMfanao, 
(5t  Dectmbrwt  supnrll.  Cnfl.  IXIX. 
(4)  Id.  h.  p.p.  /..VA'. 
GlUiJM,  r«l  G, 
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itiiijiiiii.lii  fU  ;  yUi/w  roiitiiri'éiililiiismiilliicxliHctttieit.  ineunti  - 
ii'iiipi  |irii.  II!  sii'>i^i)  storico  airiTitin  che  In  principili  siila  ili  quella 
reggili  l'ailiie  in  un  sol  giorno ,  senza  clic  ak'uno  su  ne  avve- 
desse :  Per  Iriaitnittin  anleqiiam  vila  txcedei  tt ,  (Pliilippus)  ofri- 
tm  ligna  prwviia  «iin(;  priBcipiia  Mìus  liegim  Am\K  min  ut 
Mcdiolanensi  Urbe  lino  dtt  animadvtr tenie  wtUo,  corruit.  Donndi 
Russo  pili  precisaiuraip  rBOCoiila  ohe  b  gr^ii  gala  dulia  mcnra  in 
quel  italszio ,  nlln  destra  emrsDilo , .  ravioò  lutla  iu  gucst'aniin. 
Afino  Damiui  iiH.  .TridMum  inagnum  CuriiB  Arenghi  Sledio- 
6mr,.ftwc(  nilnwunfi6ut  a  dcxtra  litam  «s(,  univer»mn  eotruiL 

fin.  panato  Francésco  Sforzo,  dopo  l<i  dcacrilla  viiioria,  d.  Fermo, 
per  iTiliaianriii  nell'.iavcrno  ;  e  Tu  in  quella,  «itlà ,  chi;  BÌBDon 
Maria  .YneoniB  «ta  moglie,  ai  24  di  geaaaja  JcU'enno,  1444  (1)- 
diede  aUalnee  'un  figTind  raasehip.  Il.di  lei  iqBrUo j»inlctiti»ÌQKiT 
c  pieno  di  buone  aperome ,  soriase  a)>  duca  luc»  aitocrro,  per  in- 
tendna  da  luì  'ijual  noma  sì  dovette  bapom^el  banilàuo-;  e  n'abtie 
in-  rìspaaie  t^e  lo  lacefie  cbiantare  Galeim  Ifaria ,  nome  awi«» 
o  priora  dcHa-Aaaa.de'Viaeoaii;  il ffaé  maggionvente  Decrebbe .Iq. 
luHBgte'deilo  Sforo.  CÌ6  non  osianie  non  era  man  .grawle  il 
timpre  di  luì,  wdendo  di  dover  -in  bme  MereB  fronie  di  nuovo 
il  Picciniao  rinnilo  col  re  di  Noppli,  «  <|iiali  troppo  era  diseguale. 
di  fonte  e  dì  denaro.  Perciò  prima  die  si  congiungesaera  i  due  cstiv 
eiii  suni  nemici  tenló  d'indebolire  o  l'uno  d  l'altro.  Spedì. dunque 
unn  de'suoi  bravi  condoliicrì  detto  Ciarpellonc ,  a  cui  riusci  di 
eoglicrc  in  mal  pillilo  ii  Piccinino  ad  un  lungo,  Jetlo  Ponte  Mi- 
Ione,  e  di  bdtierlo  in  guisa  elic  appeoa.cgU  stesso  potè.  salvarì>>. 
noscasio  in  unn  lorrìcella  non  osservati!  dagli  Sforcfsdii.  Poe» 
ilopo  venne  ul  campo  del  Piccinino,  già  .  due  volale  sGonlÌiiD,  FrBn- 
dea«o  LiiHlriaiiD-  da  parte  de)  duca  Plippo  Maria  Visconte,  pregan-. 
dolo  o  wlet  portarsi  in  {lersona  a  Milano,  per  trattare  una  tregua 
eel'OOPie  Franoeaoo,  che  a  ciò  era  diapoitiasiiuo.  Q>uanio  a.lla.priiiKi 
parte  tiuel  generale,  che  anoon  molto  confidava  nel  .dnnt,  -proD- 
tamenie  ù  «rrcse,  e.ae  ne  parti  snbiift  alla  voli^  di  Milano;  la- 

'  (1)  An.  HCDXLIV.  Inil.  VII ,  di  frìKipt  IH  ra  do'  Ramini  V  ,  di  FiUppo 
Maria  Viuonle  duca  di  Milano  XXXIII,  di  eariro  Rimpim  dtSmt'Aknlo  Br- 
dvnnmt  di  Milin.i  III.  - 
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sciando  il  conijiuln  ildlii  siin  armala  ni  suo  figliuolo  Prtneespo> 
QuBiiio  poi  alla  sminila,  si  scusò  per  essere  egli  conCaloniere  ddla 
chiesa,  pei'  la  qual  cosa  non  poicva  eo  neh  intiere  tregua  alcuafl  , 
senza  il  consenta  delia  santa  sede.  Giunio  Ìl  Piccinina  alla  nostra 
ciiià,  vi  fu  eceollo  per  ordine  del  sovrano  con  grundissiml  onori. 
Quali  fossero  i  ragionamcnii  che  tennero  insieme  ,  a  me  non  è 
nolo;  ma  per  olirò  m' imajjino  che  non  fossero  mollo  fdvorevoli 
allo  Sforza.  Certamcnie  l' instabile  e  sospeiioso  duca  avca  con- 
cepì la  di  nuovo  contro  di  lui  una  graniliesinia  collera,  a  tal  seeno 
che  mi  hipedl,  giorofl  Minvo  d'  aiffiio  alle  sedici  ore ,  avca  fallo 
aminnnare  rbUi  ebie«  qiaggjon,  avanti  l'aliare  dlsanin  Gìulitia. 
qnell'Eutebio  Caìmo  che  RTca  cQpdiiusa  la  pace  co'Veneziani,  ed 
n  pareniBdo  eri  cooie  Franjicsco ,  adducendo  per  motiTo  I'  av<er9 
qudl'invMlff  cnrnuBÌalt  allora  allo  Sforza  degli  imporbiDii  acgreàt 
die  i)  lliiiti  voleva  tener,  cetaiì  (1). 

Ha  iotanio  che  ti  PiorinmO's|  adoperala  in  HHaaii  ^conUo  lo 
Sbrn  colle  |iarole,  lo  SfHTa  A  «kpAreva  eouir»  il  Pieonino  al 
eaoqie  coTruì.  kaimn  l'wrdio  del  Pjga'iÙDO.^eaastantUiti  «qiwUo 
del  re  iti  .Napoli;  «>ds  prima  che  sì  unnsero  volle  il  aeiue  tvh 
lare  contro' del  prjiM:,  privo  del- suo  geuéralC)  ub  uuovo  fillio 
d'armi,  ebe  4d  par  de^  altri  gli  rinuil  '  fuliciasim».  Tuila  qael- 
firmata  cfi'ert  sotto  al  comando  di  Francesco  Piccinino,  duranie 
l'assenta  del  'di  lui-  padre,  ni  19  d'agosto,  n  Monic  Olmo  riioaM 
iDonfiUa,  callo  perdila  del  campo  e  quasi  di  Ire  mila  cavalli.  Lo 
Slesso  Francesco  fuggendo  disperatomenle,  cercò  di  salvarsi  io  una 
pidudc;  ma  coli  pure  fu  sorpreso  e  fallo  prigioniero.  Ls  fortezza 
poi  di.  lUonle  Olmo,  dove  si  era  ritirata  una  parte  dell'esercito 
vinto,  con  molle  coie  preziose,  nel  seguente  giorno  venne  in 
potere  dei  vincitore ,  e  rese  compita  la  sua,  viiiorin.  Allorcbfe  )a 
funesta  notizia  fu  recata  e  Niccolò  Piccinino  in  Milano ,  riempi 
l'animo  di  lui  già  addoloralo  per  la  precedente  perdita  di  Bologna, 
e  per  l'altre  ricevine  sconlittc,  di  un  lalc  sopraccarico  .di  afflizione, 
die  all'  esso  non  polÈ  più  reggere.  Allora  quel  generale  veone 
sorpreso  da  una  fort<:  e  lunga  malallia ,  contro  di  cui  non  gio- 


(l)  .DDRaliu  Bettha  ai  anmun  <4ll. 
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vaodo  1  siissidj  rlt'irmli;  mcilirn  ,  ui.'  il  bcndii'iii  dcll'iiiin  lìlicr.i 
(IcIIb  campagna,  dovo  per  ullinio  egli  si  era  parlalo,  riliralosi 
nella  villa  lii  Corsico,  cinque  miglia  lungi  da  Milano,  fiioi-i  della 
porla  Ticinesi;,  colà  Gnalmenle  dovcllc  soccombere  bì  16  di  ollo- 
bre;  evendo  amio  iiimpo  hasinnie  per  inicnder  prima  di  morire 
la  pace  conchiusa  .il  tO  di  ollobrc  fra  il  sommo  pontclicc  e  lo 
Sforas,  a  cui  fu  rilascialo  il  mnrchcsalo  li'  Ancona  ,.  iceeltuaic  In 
Milk  di  OSimo,  Rccnn:i(i  ,  Fabriano  ed  "Ancona.  Il  cadavere  dvi 
defunto  Piccinino  Fu  deposLo  nella  cbiesa  mciroppliipna  di  Milano, 
in  un  silo  onorevole ,  preteso  la  sagresiia  meridinnHle ,  lìneliè  gli 
venisse  innaizata  una  soUnne  piramide  per  niaggiormenlc  onorarlo. 
Se  non  che  cangiate  poi  le  cose,  furono  cangisii  anche  i  pensieri, 
come  ti  vede  ueH'epiUffio  di  Francesco  sua  Ggliuolo,  sepolto  poi 
uello  siMio  silo,  con  an«  iiwiiioae,  die  riferiremo  a  suo  icmpoi 
I  migliori  leiiei«ti  cbe  allora  fiorivano  ifi  Uilatia,  Anioaio  Pessioa, 
Anioitio  da  Ro  ù  Raudeose,  e  ,Pieiro  Madido  Deeemfario,  ' lutli  a 
gara  imfdegarotio.la  loro  «loqóenn,  per  formare  oraitooi  ftuid>ri 
in  lode  di  NieeolA  PiooinìnD..  )  toro  eompotiiincnii  iiM»rà  ai  dob- 
smano  manosontli,  come  ai  poi  vedere  pHeaio  l'ArgellDti  (1),  e 
rutiimo  aneha  aiampiio  nella  raccDliB  Renm  iUiiieànim  (2).  . 

La  perdita  di  questo  bravo  g«nenle,  eb'm  il  piin»  de' suoi 
tempi  dopa  Franeesco  Sforza,  dispiacque  moIliieinKi  al  duca  di 
M^ano,  il  quale  dòpo  aver  fatto  tutto  ciò  cbe  far  ai  fmleva  per 
Dftorarc  la  dì  lui  memoria,  si  rivolse-  a  lieneDearc  i  di  lui  (jglittdi 
Francesco  e  Jacopo.  Avendo  dunque  oitenuia  dallo  Sforza  la  li* 
l>erazione  dei  primo,  lo  fece  venire  coU'aliro  a  Milano ^  dove  !t 
riempi  ambidue  di  ricebcnc  e  d'onori,  ^lon  erednva  per  ai  ito  che 
Francesco  Piccinino  fosse  tal  generale,  da  porre  alla  lesta  di  lutlo 
il  suo  esereiiD,  poiché  già  volgeva  nella  sua  mente  nuovi  pensieri 
di  guerra.  Rivolse  dunque  per  ciò  gli  sguardi  sopra  di  Ciarpellone, 
uno.  de' primi  condoltìeri,  che  miliiavano  .sótto  Francesco  Sforzai 
e  lo  invitò  ad  tuere  .suo  capitan  gitnerale.  Il  cotile  penetrò  qaesto 
manegpo',  e  ben  prerìde  quali  consegaeme  ne  potevano  .q  Ui 

(t]  Àtjttttli.  BMiali.  IH  «mui  Elogiv.. 
m  Tarn.  XX.  ni.  1M7. 
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provenire.  0  fosse  dunque  per  questa,  o  pur  foisa  pet-  altra  «- 
tjionc,  ti .  CUrpeltone  Tu  per  ordine  dello  Sfona  erresuite  iO' Fetmo, 
e  gli  Tu- formalo  coniro  un^procetso  ^  varie  iniquiift,  e  .  per 
diferri  iradimenii.  Pbslo.ai  toi-in«frì  qad  miierti ,  codUbìéò' di 
aver  conuneaii  llall  deliid,  pe'qusti  ai  19  di  noTembre  Tu  appeM 
alli!  fòrclie.  Qomio  colpo  finì  d'irritare  il  doro  df  - Milano:  cootr» 
il  atro  genera;  e  ben  vedremo  io  appreani  quali  efTeiii  prodiicesM) 
ma  per  ora  ci  rinlgeieiho  ^d'alirO  argomémo. 

Dopo  il  nuirìmonio  del  ooitro  daca  con  Maria  di  Saiqja,nDit 
abbiama  più  irovaia  meinorìa  aleana  di  queeia  principessa.  Vera- 
mcDie  'ella  non  era  mollo  amata  dal  mirilo;  oiA'non  ostatile  bi> 
sogna  dire  che  qucsii  le  accordasele  qualche  auioritù  di  benelicare, 
e  singolarracnic  ì  luoglii  pii.  Iiifaiii  in  un  codice  iiniiCD,  dove  si 
coniengono  i  privilegi  de!lo  spcdd  m:iggiore  di  Milano  (1),  si  irovn 
anche  regisiraro  un  diploma,  con  cui  Maria,  duchessa  di  Milano, 
sol  prineipÌD  dell'anno  di  cui  iraliiamo,  ni  2S  di  gennajo,  accorda 
allo  spedale  di  san  Lazaro  all'Arco  romano  di  questa  citlii  una 
piena  esenzione  <lai  carichi,  eil  una  libera  riicoliè  di  accanare  limo- 
sine.  Egualmente  generoso  si*  dicnosirù  il  duca'  suo  marito,  conce- 
dendo die  si  celebrasse  la  feslo  dc'sanii  Protnso  e  (ierva=o  coli» 
solila  oblazione  della  cittì;  e  il  suo  decreto  fu  pvire  spellilo  in 
quest'anno  nel  me;e  di  giugno  (2j.  Mtri  nrdiTii  dello  slesso  prin- 
cipe nell'anno  presente  ci  vengono  ìehIìcìiiì  nella  raceolia  ilpj;li  nu- 
lichi  decreti  ducali,  e  siiigolannenie  uno  ilnio  nel  primo  };ioi-nn 
d'agosto  a  favore  dc'mcrcann;  til  un  aliro  più  ioiporlanle  del 
terio  giorno  di  olloliie  a  vanliiiii^io  ilegli  uHiciali  dui  sovrano.  Si 
concedi:  a  questi  il  jirivilegio  i!i  non  piiter  essere  lii^enziati  dalle 
case  che  tengono  a-  pigione,  quauilo  essi  paghino  una  congrua 
pensione,  non  rechino  qIcuti  danno  ed  abitino  in  quel  modo  ebé 
conviene.  Cosi  cominciò  quel  diritto  che  ancora  o^idl  sì  gode 
itigli  ufficiaii  del  prìiiclpc  c  ilet  governo,  e  chiamtist  il  Segno, 
Trovo  pure  menzione  ne' decreti  dì  questo  tnedesimo  antro  dial- 
enni  privilegi  conceduti  dal  duco,  mediante' sue  lettere  sigillali: 


(1)  C«L  Ib.  ftl.  IH. 

(3)  ParUrl.  «arar.  Gap.  CXXVÌ. 
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toSk  «rniola  legrtsta.  JVW/i»  tU,  qui  vttit,  »ìtt  habeat  Ulmu 
ab  lUutt-ìisinu  B.  D.  noilro  emettiate  tigiUatai  Caraiota  St' 
tnta,  avdeat,  tue  ftripiwnal  per  St ,  vrl  lubmiuam  Ptrsonam, 
aul  aUter  vendere^  iiec  vendi  faeere  in  tota  Medtolani  Daealu  Pa- 
ttern, Vinum,  tiK  Cornei,  contro  voluntaleta  Daliarioriunt  iptiut 
Data.  Di  queste  cernitile  segrete  di  Filippo  Maria  Viseonie  duca 
di  Milano,  ilue  ne  conserva  nel  suo  ricco  museo  il  soprsllodelo 
signor  bLdIc  ioa  Carlo  Tiivulii,  dalle  quali  si  comprende  che  le 
arti  miglioravano.  La  prima  rappresenta  il  iiusto  di  un  soldato 
con  un  elmo  sul  capo  e  con  uno  scudo  sulle  spalle,  dov'  è  scol- 
pita l'arma  do'  Visconti.  La  seconda  ci  tnosira  una  quadriga ,  iti 
cui  v'  è  rimegiDe  del  sole  coi  raggi  intorno  ai  capo,  uno  scdiro 
nella  destra,  ed  un  pomo  odia  itnislrs.  Sopra  di  ambìdiie  ai  legge: 
raiLlPPI  HAQIE  ANGU. 


Anche  il  chiarissimo  Tiniboschi  ^t)  riferisce  un  altro  editto  del 
duca  Filippo  Maria  dato  in  quest'anno  nel  giorno  diiodecimo  di 
ottobre,  con  cui  accorda  ul  generale  degli  Umiliati  il  liracdo  se- 
colare per  riformare  la  sua  religione,  togliere  gii  uliusi  ed  obbli- 
gare all'obbedienin  qiic' religiosi,  che  fossero  ostinali  ne' loro  di- 
tordini.  Finalroenic  un  altro  decreto  ducale  sì  vede  inserito  negli 
»lama  di  Cremona  (2),  in  cui  si  affiTina  clic  dall'anno  1587  ni 
presente,'  la  moneta  nel  corso  era  cresciuia  del  doppio.  Infaui  in 
Milano  il  fiorino  o  ducato  d'oro  elTctiìvo,  ebc  allora  valeva  tren- 
tadue >oldi,  già  ubhiam  veduto  (In;  nella  grida  pubblicata  ila  Fi- 
lippo Maria  nel  li56  era  valutato  per  cinquanta  nove  o  sessanta 

(I)  Mtimric  (((jli  UmilmU.  Tarn.  I,  pag.  139. 
(3)  Stalliti  OcmiiM*,  fiil.  961. 
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soldi,  cil  i  bea  Tadlo  che  abasivaiiiGirte  valissc  lino-  a  sen>n(«i 
quadro,  che  è  il  diip|>ia  dì  ireoladue,  paiehè  Tra  poca  vedremo, 
die  Miì  tal  valore  gli  mnnc  iccordato  mkIm  daUe  gride.  '  -  ' 
NA  Hdameme  i  hioghl  pii  di  llibno  ventien  io  qUett'anoo  tu> 
ncfieaii  dai  priorapi,  nu-anebe  dai  privati.  Viblìana  SorrdtitM  a» 
2  del  oorrentc  dicembre  cttn  birumenio  rogalo  da  lartmo  Gorr 
.  beltn  noUjo  arcive«eo*Ìle.  Tondò  un  nuora  [no  luogo  'per  dfslri- 
bun-e  pane  e  vino  ai  poveri,  e  missimuneiite  vet^ognosi.  Sopra 
hi  casa,  in  cui  allora  Ai  funilalo  ijiicslo  nuovo  pio  luogo,  preisu 
:i  sanla  Maria  di  Kdcuiiio,  or»  Fulcoriita  vctiiii;  dipinla  in  più 
Uioglii  liVMIj.rrAS,  una  tli'llc  anilL-lit:  insegne  Borroineì,  onda 
il.  detto  luogo  fu  chiamalo  dell' Uiniltù  (*).  Sopra  la  porta  ddia 
elessa  casa  si  vede  ili  pi  nia  eon  qualelic  graliB  un'iougiiw'  della 
Beata  Vei^inc  col  fiatnbii)o ,  ai  pieili  detta  quite  si  icorge  ÌT  ri- 
tratto al  naturate  del  foudarore,  voi  srgucntt;  dislieo: 

Qui  ffc  ili  Pmiptvibxm  si-iin>cr  Btirvmiec  fovcba» 
AeltriiHiii  accipìai  Vttaliauc  imliiin. 

I  narallcri  di  qucsii  versi  cidà  dipinti  sono  liiKuviu  f;uliui,  ma  ul- 
(|rianlo  nieu  barbari  clie  [ler  l'addicini;  i:  iiì  frinii  foriii;i  pure 
6Ì  vedono  iieirisi;riiioiio  fatta  sfii^lpirc  iivl  picsiiiiL!  ;inno  dn  frati' 
(Jnbrielc  ,1ìi  IJariii^si.ia  provinciali;  dcll'nnline  ih'  Miwm  nella  chinsa 
di  san  t'rancceni  in  Indi:  di  (]uclln  basilica  e  de'  suoi  religiosi.  In 
quale  iscriiione  ora  si  vede  in  un  gran  marmo  presso  la  porta  die 
esec  di  contro  at  conservatorio  di  santa  Valeria,  c  gii  è  aiata 
pubblicata  dal  Laluada  e  da  altri  (").  Tornando  a  Vitaliano  Bor> 
romeo  parrai  ebe  a  lui  poasa  appartenere  iun'aiedaf^ia  ebe  si 
coosertB  nel  museo  di  Brera  (1),  nella  quals  da  una  parte  ai 
vede  I*  di  lui  imagine  col  nome  tkm.  ViuU.  Borroiamu,  e  dat- 
l'altra  un  cammello  carico  di  spoglie  giierriere  Ail  mollo:  JVec 
labor  hit  gnmU  È  vero  ohe  i  Borromci  non  erano  aneora  conti; 

(I)  n.  l'a».  IX,  ■■«.  17. 

(')  (lunlo  louga  pio  ì  glato  topproio. 

[".)  EMcndo  stata  deoMlita  la  diiaa  (enne  gii  illuO  qunt' iscrlikniD  andò 
perduti. 
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■nt  ebliero  queaio  Itiolo  Hoondif  itfiena^t  (1)  si  26  ili  miguio 
dell'anno  144It  (2);  onde  non. è  difficile  a  credersi  che  dopo 
qunto  lempo  sia  itaie  btiiuia  qoetla  medoglii-  in  onortf  dei  conie 
Vikiliano  Borromep,'  che-  lopravvise  ancora  nlciin'i  anoì,  e  clie  se- 
coodo  r IMO  di  quc' tempi,  usava  per  impreu  sua  preprìt  il-ctm- 
mello  sopra  descritio  (3).  - 

in  aneli' anno  eli  8  d'oDrìlc.  Bianca  Maria  Viacunlc  moglie  dd 

dalo  il  nome  d' Ippoliil.  Ndln  sua  e>ovinezia  il  comi;  Francesco 
da  allra  danna  aveva  [iure  avuto  una  figlili,  ehiD.naia  Polisaenn  , 
ch'egli  aveva  giii  data  in  meglio  a  Siijijmondo  Calatola.  Non 
ostarne  dunque  die  Sigismondo  fosse  suo  gi'ucm,  in  quest'anno  sì 


Marca .  aovu  uniuRt  ai  nemnH  aciio  siorzn .  io  riuuue  a  uue 
staio.  Clic  ptu  non  aveva  in  suo  potere  se  non  n  soia  citta 
di  Jesi. 

Il  soramn  poniefiee  perdette  ni  quesi  anna  un  nnivo  cartiiiisie 
neiiB  persona  di  tiberardo  undnànu  mitanear.  prete  dei  melo  di 

(i)  B«iB(.n,  EleBihai  F-miliar.,  pus,  9. 

(9)  Aa.  HCDXLV,  Ind.  Vili,  di  ^derigo  Iti  rc  de' Romani  VI ,  di  FilÌ|i|iD 
Mario  VÌMunlc  duo  di  Milano  XXXIV,,  di  Eorico  nunpiiKi  it  Sant'Aio»'»  ir- 
ccidcovo  di  Milmio  ili. 

(3)  Craeauf,  Anfiltalra,  dsoe  tratta  it'  Bommai,  pag.  137. 

(i)  Ctarta  apwf  litiàg.  Cai.  Biflm.  Hai.  Tom.  I,  cai.  tOJ,  it  teg. 

l»)  Cocl.  tigli.,  n,  fui.  100.' 
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(ama  Marin  ia.  TratUvertf  e  vaicovo  di  Godio.  Era  egli,  noo  io 
come  caduto  in  dìsgnuB  del  duca  di  Milano;  o  alraeno  questo 

prìncipe  aveva  formali  de'sospuni  coii'ro  di  lui:  cosa  che  ,facil- 
ujciiic  avveniva,  c  più  Dnclic  del  Eolilo  io  questi  olirmi  siioì'Snpi. 
Posto  ciò,  quel  cnrdinalc  non  credendosi  basluntcmcnic  sicuro  n^li 
stuli  del  Visconte,  si  ci  j  ritiralo  a  Viterbo,  dove  In  morte  venne 
a  ritrovarlo  nel  convcnio  de  Francescani  agli  otto  de)  mese  (li  ot- 
tobre tome  apiiiiriscc  dulia  iscrizione,  che  fu  posta  colà  sopra  il 
suo  sepolcro,  lira  questo  prelato  mollo  amico  delle  lettere  e  de'lel- 
lerati  ;  il  che  apparisce  dal  coinnicrcin  epistolare  clic  teneva  coi 
principali  fra  essi,  fra  i  quali  Pietro  Candidi)  Duccmbrìo,  Gaspare 
Harziza,  Antonio  Panormita,  Francesco  Kilelfo,  Lorenzo  Valla,  e 
Leonardo  Bruno  d'Areiza.  Singolarmente  poi  hi  repubblica  lei- 
icraria  gli  è  debitrice  dei  bei  libri  de  Oratore  di  Marco  Tullio 
Cicerone,  da  lui  fortuna  lame  ni  e  ritrovati  in  Lodi,  i;  mandali  a  Gaspare 
Bnrziz»  (1).  il  successore  del  nostro  Gtiurardo,  nel  vescovato  dì  Como, 
fu  nn  altro  cittadino  milanese  ddlu  stessa  fuiniglia,  cbiuinatn  Ber- 
nardo l^ndriano,  uomo  d'insigne  pietà,  c  clic  nella  stu  eliicsa  visse 
eoo  molla  opinione  di  santità  (ì). 

La  nostra  chiesa  milanese,  come  abbiam  veduto,  alloro  veniva 
governata  da  Enrico  Rampino  da  sant' Alosio  ,  il  quale  attendeva 
Kriamcnic  agli  afTari  della  medesima,  csingotannenie  al  buon  go- 
Tcrno  delle  case  regolari.  Nel  monisiéro  di  bbdIb  Malia,  dì  Vedioo, 
ora  di  sant'Agostino,  <|iiaran  la  quattro  monache  desiderose  dì  Di6- 
nnre  una  vìia  più  austera,  volevano  abbracciare  l'istilulo  di  lania 
Chiara.  Queste  erano  le  più  giovani;  nla  le  più  vecdite ,  In  .nu- 
mero dì  quindici,  non  volevano  dipartirsi  dalla  regola  di  sìnt'A- 
gDSlbo,  che  gii  professavano.  Per  acchetare,  ogni  dil&reDia,  l'«r- 
utTetoovo  ordinA  ohe  i)  mmiBiero  >1  dividesse  in  due  parli  ;  iuta 
ddifr  quali  i'^segnò  alle  giovani,  perchè  ivi  abbneinaHero.  l' isiir 
Miiuio  di  sanie  Chibre,  sotto  la  direilòbe  dc'Fmnaeacani  del  cojk'-. 
verno  di  sant'Angelo,  che  grandemeoie  Dorìvano  Tra  noi  dopo  le 
prediche  di  san  Bernardino  da  '  Siena  j  e  con  quelle  del  Imlo' 

(I)  Àrgtlht.i  BMkii.,  uh'  di  tìberardt  Laniriai»,  Zatearia  ia  Spiitofi. 
Laudtiu.  A.       -  ' 
(3)  radi,  Annali  di  Como  dnlfamm  UW  al  lUt. 
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Allierui  •y.i  Siiriianu,  che  uiiualniuniu  in  i|ucìI' miiio  iirvdieasji  n 
ti:.Nuraii^,  coniti  si  ruccogiie  <Ìa  nna  ìaiura  sorliin  a  fmic  Aii' 
Ionio  ild  Ho  □  Raiidunsu  (I).  Questa  poriL'  del  tnonisiuro  vollu  il 
iitistro  nrcivescavo.  cliu  sì  chiainasfo  col  iinme  di  Santa  Ciiiiin. 
L'altra  porle  poi  ordinò  clic  resiaasc  alle  vcrcIiìc,  clic  scgjiiurorii> 
ad  essere  Agustiiiianc,  sotto  l'amico  titolo  di  snntn  Maria  di  Vedano, 
assegnandone  la  dirciionc  agli  Eremitani  di  sant'Agostino,  elio 
poc'anzi  erano  stali  inirodolli  anclic  nclhi  cijiesa  di  santa  Mann  di 
Gnrcgnano,  nel  soliljnrgo  di  porta  Comascn,  che  d.n  essi  Ui  cliia- 
niaia  sania  filaria  incoronaiu  tz)  i  |.  iniorno  oii  iiurouuiiuiic  ui 
qucVcli(;iosi  nella  chiusa  di  santa  Maria  di  Gnregnano,  il  Lntuada  :'5j 
cita  un  dijjloma  del  nostro  arrivoscovo  Enrico,  conceduto  a ì  17  di 
luglio  di'l  presente  anno  ai  padri  Agostiniaiti,  che  poco  prima  uve - 
vao  oltoiiuto  qtii'l  luogo,  c  dice  cnsi;  Sirh  c'iiisìileiiintes  obaer- 
vanliam  Itegularem  Priorh,  el  l'ratfuiit  Eremilarum  Sancii  Ati- 
giatini  rn  Boom,  aut  ConoenUt  Simetm  Maria  de  Garegnano  aun- 
enpata,  inSuburbio  Porla  Cummta,  ratiJanlhan.qtiinuper-Lacuia 
ipiuMneeptrtmtfBtc.  Subito  qtta'religiqgi  oambiaroDO  aqueltui^n 
rìintico  titoli)  ^-in  quello  di  santo  Maria  InoaronalB.  tn  prova  ii 
eiò,  b  8te9i0  Uhiada  (4r)  ba  pubblìoaia  una  memoria  di  quel- 
l'anno medediBo,  ìn  oiri  ivi  ri  cominciò  nn  nuovo  monisier«,  (dre; 
git  era  cbinOBi»  ^  tania  ' Maria  Ineoronsta,  dove  si  legge  toih 
4miO  AiMitni  f  443.  Caigngaiio  uottra  eiepit  JUonatleriìim  S<tt^ 
MmìtilncereaaUB¥v^priimu  Prwr,  ei  Pater  ^IR.  /lùgi$itrGeor' 
gimdiCraiiotM,qidFuitdalor»xtttUmdifitUU)HutpmeMenailirii,it 
iM  tmgiM  jmrle  fubricaier.  Lo  eonfenna  Donafo  Bmìo  'aoua  qunt'«iuio 
dice!  Vì^ìdiodimo  ifaii  (iadatnaUa  Aidit  DiW  Sfirim  Com 
tuua  in  &(ìw6hi  Porta  Comentù  MmUakati  iùàmbir.  H  oompi', 
mento  .pM  ddh  nuora  chinia,  o  del'ntrevo  monialero fu  rtwrvsio) 
come  vedrem'o, alla  lìberalitìi  di  Franceéco  Sbixa  «di  fiianet Maria 
Visconte  sua  moglie,  duchi  di  MìlaRo  dopo  la  morie  d!  Filippo 

(1)  ArsiUat^  Biblioth.  ubi  de  Aniauia  Rlmui»ltti. 
(3)  Pariceli.  Aaibrat.,  nuih.  351. 
(3)  Ittlaada,  lem.  B.  pag,  SS  ci  n;.  ' 
(i)  U.  U. 

C)  Tulli  ijucsli  mgnaileri  ramno  parie  lopiinHi,  iurte  dsmnUli. 
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Uariu  VUiwnle,  ai  ili  cui  ivni|)i  voilinnio  ora  die  Li'crano  siali  gel- 
tuii  t  rondamenii. 

Fra  le  cose  religiose  di  Milano,  qticila  debili  Umiliali  di  sanln 
Marie  di  Brero  era  stala  riroriDaia  SL-coodo  il  piacere  del  ducà 
Filippo ,  vhc  ne  mostrò  la  sua  approvazione  in  quesl'  anno  con 
diploma  cilaro  dal  Tiroboscliì,  già  parecchie  volle  da  me  lodato  (1). 
Abbiamo  pnre  alcuni  decreti  di  quel  principe  nello  stm'anno, dm 
mcrilano  qualche  osservazione  (2).  Uno  fra  gli  nitri  eomìncia  cosi; 
.^nno  S/CDXL  V  die  quinto  Haii.  Fiat  praelamatio  ti  parte 
Atagnifici  Domini  Gubemaloris,  qitod  nullui,  eie.  Negli  anni  scorsi 
t^libiam  veduto  che  il  nastro  duca  aveva  dalo  il  governo  dèi  sno 
srato  al  marchese  Nicolò  d'Esle;  abbiani  altresì  osservato  che  dopo 
quello,  egli  aveva  crealo  suo  luogotenente  Nicolò  Piccinino;  ma 
poicbò  questi  due  personaggi  gih  erano  morti ,  non  è  cosi  facile- 
il  deierminare  chi  fosse  al  presente  questo  nuovo  governniore,  per 
parte  di  cui  si  avevano  a  pubblicare  gride  in  Milano.  Ké  io  ccr- 
lamentc  l'avrei  sapulo  indovinare,  se  i  nostri  civici  registri,  i  quali 
anche  in  questi  tempi,  smarriti  per  un  decennio,  tornano  poi  a 
comparire  nel  seguente  bodo  1116,  non  mi  dessero  lume  bastanie, 
e  non  mi  Tacessero  federe  in  due  lettere  una  del  giorno  12,  o 
l'altra  del  giomolSd'vprìle  di  qiiell'iinDO,  che  Fraoee«eo  Piccinino 
Yiacenle  d'Aragona,  figlio  del  morto  Nicolft.  aveva  oHenuia  la  à\- 
gnltfe  di  luogoteumie  del  dlioa,  e  nd  tniliiare  e  'neI|H)lilteo.Hoh 
v*  i  dunque  a  mio  credere  eleun  dubbio  che  il  -govennitore'-  no- 
mina tò  nel  dialo  decreto  del  presente  aiin'o,  ehé  ora  esaiiliBlamo, 
noit  «a  lo  stesso  Prancescp,  il  quale  aveva  anche  uq  Tìeeluogotenentc, 
che  af  parìsee  in  «D'altra  litten  dei  S7  agosto  1446  (S).  Hell'aaditBlo 
prodamft  del  qninló  ginma  di  maggio  d^'aDoo  l'US,  dì  citi  sor 
guiteremo  a  traHare  ancor  per-  un  poco,  li  ordiiia  'cfae  i  debitori 
non-  ponn»  essere  oiUGrall  ite(^  infnicriitì  ìuoghi  delta  citti, 
t  nomi  de' quali  servano  ad  ilhutrare  la  san  lopi^raBa  antica.  A 
itrata,  qua  ilar  n  Curia  Arenghi  ad  Do9anem_,eta  dieta  Doraiut 
lttq^e  ad  Twrrìm  Crtdm&B,  ti  a  Twrri  CridenSa  ntqae  ad  Po- 

II)  tir^bonbi.  Mutar.  ffamU.,  tomo  I,  pf.  IM. 

(3)  Ant^pM  dantn  Hedi^imi  Dtenttt  ad  ime  aNRwn. 

(Sy  Ktffittrì  a'titi  ntlo  l'anm  UlS. 
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lai  iam,  H  a  Palarla  ,  utque  ad  Domai  qaaluor  Mariarum  poti 
Campavi  Siiiicliini  j  et  inde  venienda  tisque  ad  EccUtiam  Sancii 
AfichaelU  sublui  Ecctesiam  Majorem;  it  inde  ventenda  ad  Citriam 
llhtttraiimi  qmndaìn  Domini  Archiepiscopi  Mediolani  (cioè  del 
veccliio  Giovanni  Visconte  errìvescovo  ,  e  signor  di  Milano),  nee 
ùiira  dìclam  Curiam  I ilusirissimi  Domini  Domini  noifri',  quiE  de 
Arengo  dicilur;  nec  a  Broletto  venicado  ad  Ctirias  pra:diclas  jivr 
viam  Yairtarioriim,  et  Ftixariontm. 

Nel  Brolclio  di  que'iempi  risiedevano  aociie  i  tribunali  dì  giu- 
siiitia;  c  però  presso  bìIh  scaia  che  mette  «Ha  gran  sala,  ilove  al- 
lora risedevano  i  giudici  per  le  decisioni  deUe  liti,  Tomaso  da  Ce- 
ponngo,  nostra  cittadino,  volle  incidere  in  marmo  un  avvcrlimenlo 
salutare  ai  liligonli,  che  ancora  si  vede  in'  quel  sito.  Lo  iscrizione 
è  in  lettere  goiichc,  ed  è  ddic  uliithc  scrìtte  in  quella  forma, 
perché  poco  dopo  s'incominciarono  ad  introdurne  nelle  isoriiinni 
le  lettere  romane.  Vi  «i  legge  cosìi 

IN  (XhYrROVBftSIIS-  GAUSARDH  OORPQRALES  INlHICinC 
ONUNTUK,  PIT  AHMISSK)  EXPENSARUM,  LABOR  MnMI  El^EB- 
CBTUR,  CORPUS  QUOTIDIE  PATIGATUR,  MULTA  ET  INHWE- 
STA  Cmm  INDE  CONSEQL'UNTUR,  BONA  ET  UTILtA  OPERA 
POSTPONUNTUR ,  BT  QUI  SvGPE  CREDUMT  OBTINERB,  PRE- 
QUENm  SUCCUIIBIINT,  BT  SI  OBTINENTi  COUPUTATIS  iA-' 
BORIBUS  ET  EmSSlS  NIHIL  ACQUUIONT,  THOMAS  DB  CA- 
PONAGO  PBCIT  U4S  (> 

Tornandff  poi  ai  deerett  del  duca  Fili|^'Mati>  filanti  ilio 
Biess'  anoo ,  fart  memoria  di  doe  ;  uno  dato  nel  lerió  Bìarao-  dì 
li^lio,'dave  il  .principe  onilioe  nuoTunente  die  noa  si  possa  alie- 
nare attuti  lUbgo  Torte  ne'saoi  siali,  «enu  sua-  liceim;  o  l'aliro 
dove  impone  a  tulli  quelli  ohe  godono  immaniit  ed  cseniioni  di 

(*}  Ouia  cbc  X  Dalle  liti  dmcihio  Ip  personali  ininicitic,  la  perdila  dalle  spcKi 
le  aiigotcle  itell'EnlniD,  le  filìdie  del  corpo,  molU  iinominlaiJ  ddilti,  la  Iraxa- 
rama  delle  opero  bnotie  e  rantan>o>e;  die  colon  eho  sredono  di  guidigniret 
epM»  soccombonD,  e  che  (o  piira  giudagoiM,  ben  lalcolele  le  pliche  e  I' 
unse,  nulla  acquiilano.  ToiasKi  du  Uainhliiu  (ne  nell'anno  (US.  ■ 
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(iDlo  nell'uliimo  -iorno  .li  ilicfiribrc  (Idi' unno  I4tll  ,  diu  i.ll.^ra 
ero  giù  comintiiilo  lidia  prccuiitnlt;  fesia  <li  Kuialc  ,  ma  ciie 
secondo  il  iia^iro  modo  di  Mminciur  l'nnno,  wn  ebbe  prin- 
cipio se  non  iid  gionia  primo  di  gi'nnojo  dell'unno  iiiG  ()}. 

Fu  in  quell'anno  ridotiu  alle  uliimc  csircjnii»  il  come  Friin~ 
Cesco  Sfuna  dalle  armi  del  papa,  del  re  Alfonso,  i:  del  duca  euo 
suocera;  ma  alGnc  poi  la  forliina  cangiò  Taecia,  rivolgendosi  a  (u- 
vorir  lui ,  ed  e  persegujlare  Filippo  Naria  Vi^nte.  ISod  era  an^ 
oor  conieiuo  questo  prinaipe  delle  iiia  .iairaprese,  quantunque  Te- 
desM  il  genero  «io  .riilatlo  a  cosi  mal  lermjBe;  ma  tulle  di  più 
UDiare  di  (oi^ii  CreoMiia  e  Poniremoli,  oUlà  a  lui  dtie  in  dote.  Uandù 
dunque  fetah,  dcuai  ambascuion  >  VeaeH),  i  ^uatì  dinero  die 
il  toro  principe  «oisfi  depofìtare  preno  la  sigaorin  oeato  mila 
ducali ,  da  hii  proioenj  al  etmle  Frahceieo  SToha ,  per  date  di 
BianeaMaria  sua  Sglta  ;  volendo  ohe  ìt  genero  gli  reslituine  Clamane 
e  Pooireinoli'  a  lui  dui  io  pegsa  per.detu  somma.  ItUpj»ero-ì 
Vencriaui  ebe  innesta  oob  era  Ioni  aiTare,  ma  del  eouia  Sfonn  ;  tl  quale 
peraltro  rispondeva^  la  .citli  -di  Cremona  e  Ponlr«nolijioitgli 
erano  .stale  date  in-  pegno,  mn  in  dote,-  e  ehe  le  voleva  ritenere'  (3). 
QuBsfi  sentimenti  del-  conte  i  Veneiiaiii  ben  gli  avevano  intesi  da 
Angelo  Simonetlu,  clie  allnra  irovavnsi  in  Venezia  per  assistere  ai 
dì  lui  interessi,  e  che  poi  stabilito  in  Milano  col  suo  signore,  fu 
capo  di  un'illustre  famiglia  nella  nostra  cillà  (5).  Ricevuta  quella 
risposta  i  legati  milanesi  si  ritirarono,  minacciando  che  se  il  loro 
principe  non  poteva  avere  quelle  eitià  per  accordo ,  le  avrebbe 
avole  ixr  forza.  Infatti  nell'ultimo  giorno  di  aprile  Francesco  Pie- 
einino,  luogotenenti;  del  duca  di  Milano  con  un'armata  eomposta 
di  cinque  mila  cavalli,  e  mille  fanti  passò  il  Po  ,  e  si  porlo  nel 
icrrilorio  di  Cremona ,  di  cui  dentro  il  mese  di  maggio  si  ri'sc 
interamente  padrone,  ecci-iluBto  Caaalmaggiore  c  Castclleone.  Al- 

(1)  Ad.  UCDXLVU  Ind.  IX,  di  Federigo  III  re  de'  HomaDi  VII,  di  Filippo 
Ilaria  Vlininlé  don  di  Uiigno  XXXV,  di  Enrko  Hompiao  da  unt'ArmiD  ar- 
dnsMTo  di  Milano  IV.  ' 

(9)  Sbruio,  latta  quett'anna. 

(3)  fUmnilla,  Curio,  lolle  qNMrnnsD. 
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Ioni  la  repubblica  di  Venezia,  vedeoiia  clic  l'iimuliile  Visconti: 
nveva  naovantente  rotu  la  p*ce,  »  apparecchiò  per  1u  guerra;  c 
Hiaiid6  gli  ordini  opportuni  a  Michele  Altendolo,  suo  generole,  il 
quale  preMamente  adunò  da. sei.  mila  cavalli,  e  quattro  mila.  lantL 
Prìim peraltro  dì  br  ioolirore  quatta  sua  annata,  mandà  quella 
repubblica  a  Uilano  Luigi  Foscarini,  con  ud  ainbasoÌMorB  de'Fio- 
reniini,  per  iiutniiare  al  jluca  che  non  voleue  rompere  la  paoe, 
la  quale  lutln^ia  sarebbe  rettala  TcnuB  a'egli  avctte  tutù  reuituire 
al  conte  Sroru  ano  ^nem  le  forteoe ,  che  aveva  tolte.  Nou 
ubbero  questi  inviati  altra  rispoita,  se  non  che  il  duca  voleva  per 
f&  li  Creiuantse  e  Creraona.  Riuuvuia  cosi  brusca  risposta,  il  se- 
nalu  veneto  ordinò  Bll'Aliendolo  che  rieuperiMe  le  piane  occupate 
dai  Piccinino;  ond'egli  subito  venne  nel  terrìiurio  di  Cremona.  Al- 
l'avvicinarsi qucll'arinuta  vciieiD,  eh'  era  superiore,  'i  nosirt  giudi* 
caroDO  di  ritirarsi  In  luogo  forte.  Scelsero  dunque  Dn  Heaiana  ossia 
un'Isola  nel  Po,  due  miglia  presso  Casal  maggiore,  e  lì  sì  accani- 
paronu  (*).  I^guaimeute  sì  mossero  i  Pioreiiiini  contro  Luigi  Sanse- 
verino  e  Pietro  Maria  de'  Rossi ,  spediti  da  Milano  per  occupare 
Potitrenioli  1  e  seppero  ben  difendere  quel  paese  al  conte  Sforza  (f). 

Oltre  le  fune,  i|uelle  due  repubbliche  alleate  impiegarono  anche  i 
maneggi  contro  del  Visconte.  In  primo  luogo  i  Venetiani  Tecero 
proporre  de' va  ntaggidsi  partiti  a  Guglielmo,  %liadt  Giovanni  marchese 
di  Honferra(a,dieai  traveTaaCattelftaneond  Bolognese  in  lerrigio 
del  dna,  '  con  un  eotfò  diquipro  mila  cavalli,  ed  akiuni  britl.  Coi»- 
eenato  dunque  il  tradimento  con  Taddeo  loarclteu,  e  «hi  Tiberio 
DraniMino  generali  de'Veneilaiii  nel  Bolognese,  Gt^lidoio  aiein- 
quft  di  lngGp.conaegi)6  loro  la  Tortezza  di  CaMeirranwie  pai  cau- 
lameote  con  essi  sei  aeguente  giorno  si  portò  a  san  Ctofannl'  in 
Perncetc.dove  pet  porte  ileLViseonle  «  tnnan Od'rla Oai»a|ta con 
tin  groùo  prcndio.  -Colto  lalllmpnivfiio  il  GuBaga  da  uno  che  lut* 
tavia  credeva  amico,  fu  agevolmente  aconfitto,  e  posto  in  fiiga  in 
guisa,  eli'  ebbe  per  foriuna  il  potersi  salvare  con  cinque  soli  ca- 
dì SimDHillu,  ». 

Ci  Lungo  il  Po  del  ducalo  di  l'arma  oggidì  abbiamo  ciaijue  vllbggi  clic  por- 
tano lo  Slesia  nemt,  ai  fii  sona  isoln  del  Pn,  toma  nel  medio  ara.  Qui  si  deve 
ialcndore  MrtiBim  luperlore. 
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vihili.  Ciisì  aiH'lii'  qiit'Sin  liirii'/.i:!,  e  dieiro  nel  ossa  ludo  il  rcsin  ili-l 
llolognui'c  f.'tò  accii|)nii)  ({n'no-^iri  ,  el  solEoniisc  nlla  cMa  ili  Boln- 
glia.  Dall' iiilra  parie  poi  i  Fiorentini,  avevano  rullo  tentare  con 
granili  lusinghe  Tullano  Furluiio,  a  l-ngliano ,  che  coinendivu  le 
■ruppe  iltii'jii  iiEiilc  alle  fiantillcio  contro  lo  stesso  t'iaiicesco  Sror». 
ma  il  iciilalivo  non  riusci  egualincnlc  bene;  poiclié  acoperlB  In 
(rama  dal  cardinal  K'gaio,  cli'era  alle  icsih  dell'ampia  pontificia, 
Taliano  fu  prc.<i) .  e  eonilollo  n  Itoceiconlratlu  ,  dove  gli  venne 
tagliala  U  lesi»,  ^unlmenic  fu  logliaiB  la  t^sia  ad  un  altro  con- 
doltiei'  ducale,  dello  Jacopo  da  Gamliara,  divenuto  sospetto,  ed  ■pi 
pena  poieiic  salvarla'  BurioliinKo  Golleone.  Qutxip  bmo  genenduj 
iHTi^asco  aveva  servilo  6va  lafe  i  Veuciiaoi  ntUa  jMuaia  guecm 
iktpi^  la  quRle  si  en  BceonlatoieolducadiUilano;  ma  in  ({MCii'aniio 
resoci  «gli  fun  .sospetta  a  quel  [)r'iiKÌ{)c ,  Tu  srretialo ,  e  eiiiiisó 
nelle  pr'^ipni  dd  cutelloili  Mohm  (l). 

■  InlanlD  l'csereiio  veui^tu  jiel  Cruuiuiicse  ai  era  Ingrossalo  colle 
li'up|ic.ili  Taddeo,  marehese  d'Esie,  tti  Tiberio  Di'aiuloiinn ,  e  di 
Giiglicimn  di  Monferi'oio,  clic  dui  Boiognesis  douf  non  vi  rrslnv» 
più  altro  da  Tare,  erano  venuti  ad  unirsi  con  Michele  AticiiJolo. 
Allora  i|ii<:sla  grn^'niie  fi  credette  in  ìslato  di  scaccinrc  i  nostri 
dui  viiniiì^giiiso  posio,  dove  si  trovavano  annidali  nel  .Mezzano  del 
Po.  Venne  dunque  ai  28  di  st'liemhre  presso  quel  Inogo,  ed 
avendo  <>st:<;rv»to  clii:  il  rjino  del  liiimc,  che  cingeva  {|ue[risol»  da  ' 
unu  piirie,  non  era  inolio  ulio,  vi  3|iinsc  dentro  le  sue  genti,  le 
quali  coraggiosamentu  per  l'acqua  si  avaniarono  lino  al  Uensoo. 
ed  aitavcarono  i  ntuirt,  clic  si  ortNjevBoa  eoli  aieuri.  Quiiidi  fu- Iftts 
lo  KXiaipigliu  delle  truppe,  ducali  nel  veijlere .  ÌDaspeitatunente  i  «c- 
iuiei ,  ette  r'iGorseru  pir  salvarsi  alla  tuga.  Per  riiiraru  di  &  neii 
v'eni'  elle  Un  .'panie  inla;  e  <|ueslo  attcoTa,  allineiiÈ  co'noslri  noni 
insinuem  anelie.  4  Venei^Ri,  per  ordine  del  Piccinino  fu  rotto; 
fludc  <Ii  iDita  .  la.  sua.  armata  appena  ntille  e  einqueceiiio  persone 
poienwó  aaWttrsi,  resta  odo  gH  altri,,  io  numeio  pìii  di  quaunt 
mila, prigiotùeri  d&'nenucj,  t^re  i  morii  che  peraltro  non  fan»' 
nulli.  Tiitb)  il  nostro  campo  fu  pcrdnlO',  eolle  tende,  coi-eafri, 


(I)  SjnóiiMa.  Da  .SoUs,  Smttt»  tntla  fKetl'flnnn, 
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colle  launizimi  e  coi  luipslio,  che  ia  di  ud  graDOitsinto  valore. 
Comprese  allora  Filippo  Maria. Viiconic  il  oiitivo  pano  a  cui  si, 
ora  ridollo  per  la  aaa  mala  eondoua;  c  tenui  di  iDctieUre.!  Ve- 
neti, ««bendo  loro,  con  sua  lellera  seriila  ai  cinf{uc  d'óllobre,  la 
reaiìtwioK  dì  quanto  aveva  occupalo  nel  Cremoneie,  eper  gioMa 
anche  Crema;  ma. non  fu  più  a  lempo,  peràhò ta  repubblica  non 
volle  dargli  reua,  ed  ordinò  al  suo  geniale  che  proiquisw  vi- 
gorosaroenia  -la  guerra. 

in>b'ldl  pTontameniB  l'Aitrndolo,  e  venendo  col  sun  rsercìiu  villo- 


a  Sonciiio,  a 
agli 


3  Ghn 


i  oHobre;  li'  onde  s 
ì  d'Addu.  Fin  qui  i  V. 


<:  imi  n'.IÙ  slrii 
l'Adda,  alline  di  er 
dispaaù  due  paXii , 
dicoDtro.  a  tlivolia  s 
l'allQuioDe  de'nostri 
Bendo  il  ^arno  .f 


.  cinque  di  i 


E  fece 


i.  D' improvvisa  poi  nella  segue 
iU>(  |iisaUi  un_BllR>  ponleseg^reumentea  Spino, 
1  far. passare  le  sne  trappe.  Queste  giMiiie  di,.quidal 
durne,  :«  ben  assicuralo  il  .luogo  feaGro  venire  il  reaio dell'esercitOt 
i^'era  a  Bivolla,  e  tulio  paisò  alto  spuntar  .del,  gion»,  riumeroio 
di  selle  mila  cavolli.  I  ducali  te  ne  avvidero  troppo  lardi;  onde 
sorpreù  da.^v!HÌmo  tisKire  sì  diedere  tulli  a  fiiggirCTmo  Milano, 
n  capitan  generale  de'Vcnniaal  sulla  riva  sietuddl'Adda,  poirhò 
.  ei^e  varcale  il  flnme,'diae  Criatuforo  da  .Soldo «  clw  oatrà  (;li 
sproni,'  e  lece  tre  cavalieri,  uno  gentiluomo  veneziano,,  e  dnc  no- 
bili ciliadiiii  brcsuiani;  quindi  portatosi  nel  seguenti:  giorno  h'I- 
limo  di  novemlirc  a  Cassano,  si  pose  in  quella  lerrs.  Bisognò  q<iì 
piaitlorc  le  liomliarJe  contro  la  roctn  ,  la  quale  per  altro  si  rsac 
ni  12  con  buoni  poui,  salve  le  robe  e  le  persone.  Impadronitosi 
di  quella  rocca ,  ."i  diedero  ì  Veneziani  a  Ibnillnare  il  luogo  di 
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Cusano,. cingendolo  tallo  con  una  grandlssiiaa  c  prorónda  fbssai, 
c  con  un  ■lltnimo  e  maravigliasa  bastione.  (Mire  ei6',  di  rìm-  ' 
petto  alla  icrra  |jiai]iarono  un  pome  con  molte  opere,  per  le^ 
quali  furono  conlìu^^.niu  iiell'Ailda  grandissime  colonne  di  legno.* 
At  di  sopra  poi  del  potile  furono  disposti  alcuni  pomi  Icvaioj  ;  e 
dalla  parte  verso  icvunic  fu  creila  iiim  forte  bastia.  I  nemici  po- 
levano  lavorare  con  ogni  loro  comodo,  perchù.iutte  le  terre  dai- 
l'Adda  sino  a  Milana  erano  siale  abbandonate  non  solo  dàì  sol- 
dati, ma  anetie  dagli  abitami,  i  qunli  per  h  fretta  poeo  piii  ave- 
vano  portalo  via  che  te  proprie  persone.  Perù  i  Venuiiiiiii  nggi- 
randoai  liberamente  per  tulio,  avendo  trovala  Jie'cuniorni  uii'im- 
niensa  quanlilb  di  generi ,  di  vettovaglie  ,  di  bestie ,  c  di  robe 
d'ogni  maniera,  se  ne  stavano  in  Cassano  a  grande  agio.  Termi* 
nato  il  ponte,  e  compite  le  forti lìcaiio ni ,  essendo  ornai  vicine  te- 
feste  di  Natale ,  e  crescendo  il  freddo ,  fu  lasciata  in  quel  luogo 
una  forte  guemigione  di  seicento  cavalli,  c  di  due  mila  fanti;  c 
il  resto  dell'esercito  veneto  ritornò  di  lii  dell'Adda,  doTe  l'Aiien- 
dolo  pose  il  SUD  quariier  generale  guardalo  da  seicento  cavalli,  <i 
diitribul  il  rimanente  nella  Ghiara  d'Adda,  ed  amebe  nel  Be^- 
masco  e  nel  BrescnDO  (I). 

TronvBiì  la  ddà  dt  Milano  in  vq'  otrèma  desolazioniE  ;  onde' 
dagli  Olio  di  DDvembte  fino  ni  priadpia  del  nuovo  anno  erano 
stale  M^Mse  tutte  le  eàuke'(2).  Haggiorraente  trovava»  desolalo' 
■I  misero  duca,  il  quale  per  far  aitine  in  qaatctie  modo  al  ftirìose 
lorrenie ,  che  minacciava  1*  estrema  rovina  del  suo  stato ,  (enlòi 
ogni  mezzo,  quantunque  più  disgustoso  per  luì,  ed  umiliante.  NoQ' 
solamente  pregò  il  sommo  pontefice,  ii  re  Alfonso  di  Napoli,  e 
Sgismondo  Mala  tote,  allora  suoi  amici,  a  dargli  soccorso;  ma  si 
rìdosie  pure  a  suptdieare  còlle  più  premurose  istante  lo  stesso 
Fiiihcegco  Sforza,  gili  per  quattr'anni  unto  perseguitau),  perche  si 
movesse  a  compassione  dd  suo  suocero  cicco  e  vicino  all'ultime 
ore  (3).  Quanto  alla  sua  oecitì  il  Decembrio  (4)  ne  parla  cosi: 

(I)  Da  Soldo,  Ib. 

{ì)  Carla  ne'rcgiitri  civici  tDllo  gadfoiuo. 

(3)  Simonella,  Cono,  ìb. 

(l)  Dfccmbriu!,  iiipracil.,  Caf.  LVI. 

GiDUNt,  voi.  B.  K 
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Per  bieiìniala  anle'jmm  vita  eKciieret  lensim  caplas  est  oculo 
dexteroj  ileindc  post  segiienlei  sex  mensei  nlUruin  amiiit.  Ciseita- 
leni  vei'o  sic  trubuil,  ut  visum  siiimlaret,  Cabicularibas  elanculam 
eum  admonenlibui  Sj  ridusse  ciò  non  ostante  a  confessare  siocc- 
ramenle  Ìl  suo  misero  sialo  al  genero,  per  ottenerne  pietà.  Le  sua 
prime  risposie  per  altro  diedero  al  dncn  pa<:a  speranza,  e  bisognò 
per  aocketark)  veniri:  a'f.uii.  T.n  ilimo-irii  L'iilariinicnic  uno  dona- 
ÙOne  fMlB  di  quel  misim  priti(i|io  n  Fr.iii.rsi'o  Sforia,  suo  geoero, 
ed  ■  Siaiiea  Uaria,  sua  Ggiia,  nel  giorno  decimo  di  noTembre,  col 
eanaenaO  nodie  del  re  ile'lWmani;  coUs  quale  diade  loro  ledili 
e  i  MrrilorjdilililBiH),'Pav»,  Conio,  Nonra,  Lodi,  Grénu,  Pideenu, 
Parma,  Asti,  Jilessandiìa' e  TaiioMj  lìeerbantlone  aM  ilsalaÙHH 
frutto'  durante  h.  sua  viti.  Ne)lft.OQ|na  diiqueew  diplomo  piAbtìcata 
dat  Ihunoat  non  aì  vede  nominuta.  b  eìuà  di  Hilana;  au  queii» 
è  uno  ti»|1in.  di  chi  ^Uft'J»  trasmesaa  dall' ar«hÌ,vÌo  del  noilra 
easlello'di  pam  Giovia»  don  peraltro  ivesda  io  esaninala  qnea'la 
carta  ho  ifOMia  die  Jii  nifstra  «Uft  ivit  étcdala  per'h'pxima  (!>. 
Alla  dooDiioiie  og^unge  piri  il  dun  una  preraessa  obbligandosi , 
allorciiÈ  il  genero  Ibsse  giunto  io  Milano,  a  dicliiararb  subilo  suo 
figlio  adottivo,  c  suo  inrelliijilc  successore,  Allora  lo  Sforz.i  coiuin- 
ciò  a  eedurt.-,  c  si  diede  a  Iroltare  per  sé  una  tregua,  die  fu  poi  con- 
chiusa  col  papa,  eoi  re  di  riopoii  c  con  Sigismondo  JUalalcsta.  I 
VeneiiaDi  ed  i  ^iorcoiini  si  erano  avveduti  de'maBi^  dalla  STuRa- 
ed  avevano  subito  Bn-e«iaio  il  corao  ai  denari  che  a  Ini  coniinua- 
mcnle  si  uiamUveno;  onde  egK  rimase  in  molte  angustie,  die  fi- 
nelmeote  l'ubbligarooo  a  rivolgerai  del  tutto  a  favore  dol  suuccro, 
da  cui  (anloi  poteva  Sperare. 

Bea  lo  vedremo  Mito  M  Bruente  anua  ;  prima  per  altro  dureino 
qui  un'aechiata  ad  liottne  altre  memorie  4Ì  quest'anno  spultiuiii 
alla  naatra  città.  Sul  bel  prioo^io  del  medesimo  itcll'oliavo  gioroo 
di  geuajo  rovioò  Uno  dATondamonti  U  idiìesa  di  santa  Morìa  de'Cac- 
mdiiani  di  Milano,  la  quale  p«i  risme  oA  tompa  |óìi  magojllca 
cho  non  ero  primo,  e  corno  pure  al  prcseme  si  vede  (2),  toltone 

{!)  ffU  da.  tign.  i,  t,  fd.  ÌO»  a  dn/o,  ti  leqq. 
(S)  Fonati.  Cronua  dtl  Carmine,  pag.  BS  et  itjq, 
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qualL-hc  più  moderno  aUMlHmcnio  (Ff?)  O-  Trovasi  ne'  registri 
civici  un  ordine  ducale  dmo' ai  36  ddlo  stesso  mese  di  gcnnajo 
a  favore  di'  Gjaconto  Curione,  bidello  generale  delle  scuole  di  Hi- 
liiDo,  dove  s'insegnava  rcttorìin,  logica,  filosofia  cil  altre  scicnic  (I), 
Per  la  reiiorica  ero  allora  lettore  Pietre  Paolo  da  Rìnjìiii ,  con 
cento  fiorini  all'anno  di  ^oslune,  oltre  ad  altri  scila niacinquc  ftì. 
Suo  delb  oan  (2).  Per  k  bgiea  e  lilosolìa  v'era  un  solo  lellore, 
cioè  inaeairo  àgosinia  da  Ctrogo,  girore^sore  di  medi(^,.co[ 
ulorio  pure  £  cento  llurìoi'  ill'anna  (5).  V'era  pure  ui>  lettore 
d' ariuoeiiea ,  nnu  d'obbat»,  di  goometria  e  di  maiemalica,  ebe 
cliiaBuvari  Amedea  Uodo:  ffuMo  tenore  ai  .27  di  ouobm  deU 
l'aiieo  tiStA  aveva  avUl»  Vaiiq|nniMDto  di  ouo  Donni  il  mese, 
il  ^els  poi  ni  29  di  eitigiw  d^l'anno  1435  era  stato  criueiuUh 
dd  tlóppio,  cioè  fino  a  .sedici  fiarioi  per  òpà  mese  (4).  Ea  ttii- 
lavia  nell'aBno  di  cui  ifaitiano  tnae^ro  d'ariimetÌDa  ìa  Wtann 
quell'  Amedeo ,  contro  dì  cui  il  sommo  pontefice  Eugenio  IV  ai 
sei  di  novembre  s|icili  un  breve  diretto  al  vescuvo  ili  Lodi,  ed- al 
vicario  generalu  dell'  arcivescovo  ili  Milano.  In  questo  bretre  rìfe- 
rno  UHI  iKiiiiaiiii  i;>i  si  legge  clie  il  mentovato  Auicileo,  maestro 
di  aritmetica  in  Miluno,  era  infoilo  d'ulciini  errori  in  materia  di 
religione,  (ino  dui  tempo  io  cui  san  Bernardino  da  Siena  Irova- 
vasi  nella  nostra  città  vorso  l'anno  1418.  Quel  buon  servo  di  Dio- 
avendoli  scoperti,  lo  ammoni  cariiatevolmeti|c  in  privalo;  ma  poi 
vedendo  die  le  ammonizioni  nnlb  giovavano,  lo  accusò  in  pubblico 
datSpulpito;  avver tendo  ognuno  a  guardarsi  dalla  sua  falsa  dottrina. 
Fu  allora  tfotì  mostro  mlaio  avanti  il  vicario  generale,  da  cdÌ 
gli'  fn  iioposta  una  condegna  penifcma,  avvertendolo  a  g;uardeni 
in  avvenire  da'  prìmied  errori ,  sotto  pena  della  scomunica,  llal- 
CDfiienio' Amedeo  di  quella  eetieiMa's  lai  contraria,  dice  il  papa 
nel  iqs.bnve,  din  avèa  lomiia  dal  sommo  poMeSce  la  dcléga- 

(l)  Carla  ne'nyìilri  eiviti  mio  qiuil'amo, 

{3)  Cprfo,  ìb. 

(3j  Cnrlu,'  Ib. 

(i)  Corta  negli  limi  rtgiiUi  tolto  qmgli  anni  1438,  (  1133. 
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idioot  e-  di'era  sana  la  sua  lioliririn.  Di  iiiii,  senza  soiilire  il  pre- 
«lieoiord,  l'olil'liliA  a  disdirsi  lial  |iul|iiio  di  .jiiuiiio  avi'»  già  dello 
q!  pi^Io  CODiro  di  que)  maestro,  die  supprlin  di  lai  ikcisiono 
Kguilò  ptù  più  che  mai  a  conrurmnrc  c  tlifTonilerc  gli  errori  pri- 
mieri. Informata  dunque  di  luita  ciò,  papa  Eugenio  impone  eoi 
presenie  breve  al  vescovo  dì  Lodi  ed  a!  vicario  generale  di  MìUm, 
di  pabblieare  che  la  daicgnzione  primiera  er»  siala'  HOrreilB  i  e 
ohe  Ir  senienia  di  quel  delegato  era  imita;  ordinando  allretl  ai 
meitetimì  di  procedere  «evieramente  contro  del  reo.  Af^itinge  di 
più,  cheLiFDvandosi  dcuAi,  anehe  Tensori,'!  qtiali  aObniuranQ 
che  Bernardino  da  Siena,  quando  mineft  di  -rirere,  nell'anno  lini- 
era morto  icomiinicatD ,  qne"  due.  ddegaii  dovessero'  obbligare  dir 
afea  'dellò  l[ueaia  falsili  contro  di  lin  d  grand'nomo-a  rìtrattaril 
di  -tale  jmposture  non  oslonic  qualunque  privilegio  conceduto 
all'ordine,  a  cui  fosse  ascriilo. 

Il  vicarin  generale  del  l'arci  vescovo  Enrica  Itampino  da  sanl'AloBin, 
era  In  Slesso  Prann-scn  livMa  Croce,  ch'era  pure  sialo  vicario 
generale  del  pcecedenle  arcivescovo  l'rancesco  Piccolpasso.  lo  lo 
ricavo  da  una  lelicra  in  lingua  italiano  scritta  in  quest'anno  nic- 
dcsiiuo  ai  nove  di  maggio  dal  duca  Filippo  Maria,  per  doniaiidarc 
un  consiBli"  di  coscienza  ad  niciini  de'prinelpali  icolngi  di  questa 
dlln,  i  qunii  furono  Francesco  della  Croce,  vicario  generale  del 
rev<>rendi33in)a  orcivescovo ,  fi.  Abaie  di  san  Celso.  Daniele  da 
Ito,  frate  Alberto  dell'ordine  dell'Oiscrvanza  de'Minori,.  cioè  il%c- 
lubrt!  Alberto  da  Sortiano,  Maealro  Grc{p)ria  dell'ordine  di  San 
Marco,  Frale  Guglielmo  da  Lampugnano,  DoEnenicano  di  lant'  Eii- 
siorgio,  e  don  Atiaelnio  Benedeilino.di  san  Pietro  in  Gtnati, 
Pubblicarono  questi  teologi  il  loro  eonsiglìo  in  lingua  italittno,  4) 
qvalo'  Tu  poi  aggjtmia  nn  altro  in  lingua  latina.  Questo  scrìunre 
iroTansì'  in  un  manoscritto  dì  Minino  dell'Acqua  nella  libreriu 
de'padri  clterici  regolari  teatini,  che  ora  alinuo  presso  la  diiesa 
di  sant'Antonio  (').  Passando  poi  dal  vii»rÌo  generale  allo  stesso  suo 
areivescoTO  Enrico,  trovo  che  sul  line  dd  presente  nano,  ai  i6 


e)  Nelli  gopprciilone  ikl  coDriirto  li  libreria  aadìi  diipnm. 


di  diutiiibrc,  quel  prclnlo  fu  promosso  alla  sacra  porpora,  e<l  ebbe 
poi  il  liiob  di  preic  di  ìmi  Qcmcnie,  come  rìrerirumo  a  suo 
tempo.  Forse  a  riguardo  del  nuovo  cardinalu  arcivescovo  di  Mi- 
lano Pupa  Eugenio  IV  ni  20  di  gunniiji)  dell' unno  ìiil  (I)  ri- 
lasciò al  nostro  convento  dì  san  l'it^iro  l'it  Gufate  uiui  poi'ilnnc 
di  decima  da  esso  dovuta  alla  saiiia  5dc  (2)  ;  dopo  il  qual  giorno 
qacl  poniclicc  sopravvisse  manco  di  un  mesi: ,  poiché  dP23  di 
Tebbrajo  mori  ;  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  il  cardinale  fVoneescn 
do  Saraana,  ohe  si  luce  eliiumare  Nicolò  V.  ~  , 

-  Una  .delle  prime  premure  del  nuovo  papa  (u  quello  di  cstin- 
^ere  In  guernr  Tre  i  Veneiiani  ed  il  daca  di  Uiland;  ma  i  saòi 
nuD^P  fiinino  Hiterrotlì  in 'lai  guisa  dalle '  iiaiaoe  Ticcodc,  cbé 
iioa  poiérono-oitetiere  il  bramnia- fine.  Il  '  nòsiro  dueii  ehiedeTa 
■oaÒorA  ifl  agili  pttiet  ed  aveH  ptvaunitti.  per  fliiò  dì  suadigahre 
il  re  di  Franoid, '£oireaii)ÌTe  al  duca  d'Orlfiani'U.resihuùoDe -della 
dlib  d'Asii.  Brino  gii  urivate  nel  Parmigiano  ddle  truppe  iti; 
Ville  per  SUB  difesa  dal  defunio  popa  Eugenio  e  dal  re  disputi; 
DIB  tnà  che  più  bramava  il  Viseoutc  era  di  avere  con  sè  il  corio  Fran- 
cesco Sforza  suo  genero;  e  a  tal  Gne  avea  mandilà  a  lui  Pietro 
Pusierla  per  opporsi  u  Pasquale  Malipieró,  éhe' perorava  presso 
quel  generale  a  favore  de' Venexiaai.  FìnaliUeiite  il  .Pusterla  pre- 
valse ,  e  lo  Sferza  ti  contentò  Ai  passare  al  wrvigio  del  duca  di 
Uilano,  purchigli  accordasse  l'annua  somma  di  dugentoquaraDiamila 
fierini  d'oro,  elie  gii  riceveva  dalla  lega,  l'iniero  governo  di  tulio 
lo  stato,  ed  il  titolo  di  supremo  capitano.  Tutto  acconlfi  il  Visconte, 
ma'  essendo  egli  d'animo  troppo  su^pcitoso  ed  incosianie,  poco 
tempo  do pn,  vinto -dalie  rappresentnnie  dc'dun  fratelli  Piccinini 
Praneesco  e  Jacopo,,  c  de'Ioro  parziali,  ai  quali  troppo  dispiaceva 
di  («derB  l'otlenatà  autorìtì  al  caute  Frahcesco,  coiniiieiò  a  'peo- 
tànì  di 'quanto  aveva  accordato.  AI|on  i  denari'  promt^  a  hd 
CÌ»DÌDi3afai)o  a  mancare,  e  eomiiicìarono  a  venire  dalla  corte  dèi 
suooero  dello  icuie^  de'i-onsi^li  di  non    portarsi  n    Milano,  ma  di 

(1)  in.  MCDXLVJI.  In.  X ,  di  i'cdcri^o  IN  re  .li:'  ituniLiiii  VtlE,  di  Filippa 
Haria  Vùcoalo  iinu  ili  Mìhno  XXXVt,  incoinincialo ,  di  i^nrico  iUnipino  da 
Sanl'Alosi'o  .card,  srciv.  di  Uildno  V. 

9)  Pwintl.  CAron.  aianiat.,  Cap.  XXII. 
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lolgcni  piullosiD  vcren  il  PaJovano  ed  il  Vcraacsc.  S'avvide  stililo 
l'ocearlo  Sfora  Hd  maneggio  dc'euoi  emuli;  c  rimandò  n  Miiano 
il  PusieHa  pi^r  dare  al  duca  de'purert  più  sagtji;  ma  quel  mini- 
stro non  fu  nscollato  dui  sm  sovrani);  e  gli  fu  suliiio  data  iiicum- 
benza  di  porinrsi  per  una  nuova  commiisione  a  Furara. 

io  Ule  Elaio  cmao  f}\  affari,  quatido  i  Veneziani,  perdtiu  ogni 
-Bperfiitia  ili  rìuaer^  perloro  lo  Sfona,  lenurono  di  widleani  con- 
tro di  luì  e  di  logliéi^  Cremona.  Avevano. esii  io  qneKa  oitd 
il  foro  pnwvediioro  Gherardo  Dandolo;  Il  quale  ai  diede  «  lener 
4éh  pralielie  con  ijoe'etiiAlini;  e  quando  aredetie  leeotendoite 
al  letmdne  che  bramava,  ai  |MiriA  o  foucto  a  conocnarel'impKn 
col  generale  Hiobele  Auendt^  il  qitale  qiedt  ai  i^tiro  di  muw 
il .  mitrchese  Taddeo  d' Bile  eoa  qmura  mila  oavalli  verte  CreiDoaa. 
Ctd&  gùinto,  Taddeo  non  innA  per  bIito  le  cose  coà  ben  dÌB|waiei 
come  Bvea  credulo;  raa  ami  trovò  la  gucmigione  ben  preparata 
ad  una  gagliarda  difesa;  ondò  due  giorni  dopo  dovette  toma rwne 
a  Brescia  senza  sleun  prolìiio.  Si  ribellò  bensì  dallo  S(ona  Catal- 
maggiore,  e  si  diede  ai  Veneziani  ai  23  d'aprile,  la  seguito  poi 
«i  16  dì  maggio,  mila  l'irmala  leneta  si  portò  a  Soncino  ,'clie 
ai  me  ai. 21,  salvo  le  robe  e  le  persone.  Lo  slesso  fece  Itoraa- 
oeiiga  nel  tpiarlo  ^ornit  dì  giugno;  e  due  giorni  dopo  quell'sr- 
mala  passò  in  Ghiarodadila,  e  varcata  l'Adda  a  Cassano,  avanzò 
nel  Milanese  (ino  ad  Atbignano  ed  a  Poiinlo.  Venne  poi  nel  de- 
cimo giorna  di  e'^S""  l-aitibro  presso  Miluno  tre  miglia,  e  nel 
dì  scgiienlc  undecimo  di  giugno  arrivò  alle  pone  di  questa  città, 
dove  giunto  il  capitan  generale  de'  Veneti  creò  cavalieri  quattro 
dc'suoi  capilnni,  nonrìnaii  dal  Sanulo.  Intorno  a  Ire  delle  nostre 
pone  si  aggirò  il  nemico ,  sperando  pure  che  weme  qualcuno , 

0  come  amico  per  introdurlo,  o  comit  nemico  per  enuibattere;  ma 
luasuno  si  lasciò  vedere.  Scorgendo  dunque  i  Veneziani  clic  per- 
devano il  tempo  inuiilraeale,  si  diedero  a  devastare  per  ire  giorni 

1  caniomi  ddla  CÌUò,  a  ta^iare  le  biado,  «  guastare  i  molìiH', 
ed  a  liire  quanti  mali  peierMiò  fino  a  Hoiiia. 

Giunto  poi  il  giorno  detnmoquano  di  giugno,  i  nemici  giudica- 
rono a  propinila  dì  ritirarsi  da  Milano,  (ornando  indieira'ad  Al- 
bìgnano,  dal  qnal  luogo  nd  di  seguente  passaruno  a  Yrezao.  Di  IH 
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A  rìmbero  a  Brìvio  Q  e.  vi.  (liBDtaroiia  l'assedio,  mi  ai  diriascilc 
eomiiKiarono  a  tMimUrdaK  quella  fortem,  clic  si  rese  ai  dicioiia, 
ftlTe' al- «ilìia  le  persone  e  le  robe.  TrovAvansi  nel  vicino  oiddIo 
ili  Sritai»  per  dilesa  Franeeico  IHcainÌDa,  Cario  Gonugai  ed  il 
coou  Luigi  Dal  Venne  faa  olle  ittita  pcnone,  parta  di  mnJIèri* 
V  parte'  d'infonierìs;  ma  tate  difeta  Dan  baiiò;  pendiè  l'AiteodoIa 
ai-i9  a.  i^Dgno  siiaciò  é  baiiè  i  noiiri,  e  luio  il  bel  awiito  di 
di  Brmju  ('*)  fu  mesio  a  meo,  doie  si  iratarono  rtooolte  isfiniio 
tioebene.  Di  lì  vennero  i  Vennìini  alla  pieve  d'Incino,  ed  ebtxro 
tutie  quel  paese  da  Uonie  Baro  Rn  presso  a  Como  ("').  Ciò  scgtd 
ai  32,  ed  ai  il  camiio  pariìiosi  ila  Ogjirono,  si  avanzò  al  pnnie 
di  Lecco,  i  di  cui  difensori  furono  presi  prigionieri  di  guerm  ai  27. 
Date  quindi  li:  oppnrliiiie  disposizioni,  neirulliino  giorno  di  giugM 
fu  posLi)  l':is!L'dii)  111  borgo  ili  Lecco.  Confessa  CrislAforo  da  Soldn . 
dia  quello  fu  un  mnl  Itorgo  suoi  Vrncziiini.  Un  mete  intero 
durò  ijuuir  assedio  non  solanicnrc  senz.-i  alcun  profitto,  ma  ami 
colla  slerniinio  dell'esercito  veneziano.  È  vera  che  intanlo  quell'e- 
Ecrcilo  saccheggiò  la  Val'.istnn  e  fuggìasca ,  dove  fece  |in)  gran 
bollino;  ebbe  Bellano  e  Vsrenna  e  parte  della  Vultcliina  lino  a 
Bormio;  e  dall'altra  parie  del  lago  verso  Como  venne  liiin  :i  Ter- 
no; ma  pertanto  Lecco  non  si  rendeva.  Ciò  vctiiva  auiibniio  ai 
soccorsi  che  aveva  dal  lago,  c  non  si  polcvano  -inipedire;  onde 

(*}  Amou  bwgo  di' Brillila  in  rifa  all,'AiIili;  il  ma  eulcUa  venoa,  noa  b 
aidio,  dnMlÌta,Boa  m  gcr  quale  molla  iJn.  Crivio  èpatrùdiCencttcd  Ignnio 
(knl^  hlitntì  diMiali  eoalemporsnei. 

(")  Oawi  lai  naiDe'-lii  Lombanlis  iJ  un  Iraitadf  Icrrllnrto,  pollo  flitita  fn- 
Tmeit  di  Gemo  e  di  HiliinD.  Esm  h  Daievntii  per  la  cDlUao  e  1  roontt  dn  lo 
BOprma.  per  ItanenCli'dtl  ìaàpi  pir  lo  dolceui  g  salabrili  del  àSttUi  pirla 
riubcBi  da' ino!  produlli,  (le'tuoi  l*|hi,  per  leiiiunaroie  hk  villa  a  per  sto- 
riche ricordarne.  Abbraccio  i  dblrellE  di  Caalii,  Erìu,  Lecco,  Ogginno,  Brlvlo, 
Hlnoglia  (canMKbi);  Vimeroita.  e  C»me  (mibneil).  Lo  auperOde  I  di  189  ail- 
^  gcaffÀSclM  qoii^nila,  diUrauito  In  010  fM  b«^,  vllUggi,  «Mli  e  4atd' 
Bini}  b  ini  pofoluiirae  1  di  IMiOOO  Bbllaati;  qaOil  Mi  Oltglilìo  pef  aiIsHt. 
QBesUi  luogo  Itene  coo^deralo  come  la  GneU  iletla  Lombardia.  É  <o>lcbiamabi 
do  tm  uniate  ooMniing,  nri  dislrelta  di  Bririo,  sul  qDitB  orvi  ua  villaggb  piir 
dello  glcMo  noaie,  onlidtoiqM,  lane  il  BTimiam  a  Plinio. 

r")  Oub  Bii  trailo  iti  isaiadiii  niglii  eim.  ^ 
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gli.a((gres»iii.  presero  la  rìnduuoiie  di  ineiicre  Iorio  ano  fiotta 
di  iraiì,  {urte  racMlte  ta  qnd  Iago,  -parte  soll'Adda,  con  daegaa- 
tm  filile-  venire  fino  dal  lago  di  Ganb.  Famrala  io  lai  guìsi  an- 
die  ua'aroMia  nanle,  furono  dair  due  untinosi  aiMlli  al  borgo 
di  Leeeo,  uno  nel  giorno  nonO)  e  l'iliro  nd  venierimo  sosto  di 
ÌOffio  che  costarono  ai  Vonesisnì  molta  gente  c  molti  cavalli.  Oltre 
a  queste  disgrarie  il  campo  nemico  osiinnlo  in  c)ucll'  assedio,  ebbe 
mollo  a  pniire,  e  per  gli  uomini,  che  non  avevano  iiù  vino,  ut  pane, 
e  per  le  bestie,  che  non  nvevnno  Etrnmc.  E  gli  uni,  c  ic  sllrc 
doveliero  digiunare  per  molli  giorni,  onde  aITcrma  Cristoforo  Da 
Soldo,  che  per  lutti  qucsiì  motivi  rimase  disfallo  tulio  U.  campo 
dell' il  lustri  Mima  signorili.  Qiid  poco  elle  ne  rimnncva  dovuilc  abbha- 
di  Lecco  ai  2!)  ili  liiglin.  Per  non  parlirscne  di- 
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vuoisi  t|ui  lasciare  senza  la  dovuta  lode  il  va 
Lecco,  che  fece  uno  al  bella  difesa  ,  Nessuno  de'  nostri  storici  ce 
ne  ha  Inscialo  il  nome,  lollone.  Paolo  Morigìa,  clic  lo  cliiama  Eu< 
sebìo  Crivello,  di)  Vien  confermato  da  un'iscriiìonc  sepolcrale  poiu 
dipoi  nella  cliicsa  di  san  franccsco  da  liiovan  tiiacoilHi-  Crivello, 

'a  Filippo  suo  padre,  ed  al  lodalo  t^iiscbio  suo  avolo.  Biatbi»  Cri- 
bello  Avo,  Equili,  Etiaiiumqve  Pripfcclo,  qui  Lmaim  Ha  a  ftne- 
,tìt  obtetnm  Philippo  Duci  tnin>  lenaoilaMtUmiiii  MCCCCXtVU. 
Verunentn  U  Poccioelli  nel  iraserifere  qucH'^iadio  ha  notaio  male 
questo  numero,  è  in  veoe  vì  ha  poaiD  il  MCCCCXLI,  m»  questo 
tu  uno  de'soliti  errori  ,  di  quel,  negligente  seritlore;  poiehi  non 
v'^  dubbio  cbé  rassedio,  e  la  bella  dì&ta  di  Lecco  segui  nel  1447 
e  non  gii  nel  1441.  Abbandoiiaip  quoll'assedio,  e  non  etsendam^nco 

■  riuscita  l'impresa  di  Como,  i  Vcnciinni  mal  conci  dnvellero  riti- 
rarsi nella  (ìhiara  d'Adda  presso  a  Trìvillio;  il  i^lic  segui  nel  primo 
giorno  d'agosio,  d'onde  poi  ai  sene  delio  stesso  mese  passarono 
a  Soucino  nel  Cremonese,  e  andavano  cenando  i  luoghi  morbidi, 
dice  GrìiioriKO  da  Soldo,  per  riGirsi;  perchè  quel  rampo  riman; 
disfblio  a  Lecco.  ' 


(I)  Criihfon  Da  SaUt,iBUi>,qiitt't 


SiiBmilla,  CorìB,  A, 
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Quando  nello  scorsa  giugno  il  duca  di  Milaao  vide  comparii 
gli  stendardi  veneii  alle  porle  della  àltà,  rieonobbe  di  nuovo  hi 
nceeuità  cbe  aveva  del  valoroso  suo  genero.  Spedi  pereiA  a  Ini 
per  flSrfilurlp  Soraniiieeia  Balbo,  con  auiorilà  di  acrordargli  qqiiiio 
ydeva;  avaida  gift  pregato  il  papa  ed  il  .  re  di  Napoli  ■  Bommi- 
nistratgU, tulli  i  denari  .che  gli  potevano  biaognare.  SI  eubiroi»' 
qne'piiiNtii  prgmi  a  ferie,  purcliè  lo  Stàm  loro  «aiiB«d«ue  Jca), 
.nltiaw  a*uh  ohe  .gli  rimiuiev&-neUallar«a.  Bra  doloniM^el-sMri- 
(Icio  al  come;  ma  finilraenie  vedendola  necenarkt  a  cagione  delle 
islonzc  del  aoocero,  si  ridusse  a  farlo,  niediasiic  la  somma  di  ircn' 
lacinquc  mila  fiorini  d' oro.  Prauanio  avea  mandali  innanzi  alla 
velia  di  Cremona  i  due  figliuoli  Galeazzo  ed  Ippolita  ;  sperando 
che  il  duea,  poìcliè  fossero  giunil  a  Parma  sopra  il  suo  sialo,  gli 
avrebbe  chiamali  a  si  ambiduc,  o  almeno  ciò  avrebbe  fauo  col 
maschio.  Ma,  quel  prìncipe,  che  non  aveva  buon  animo  collo  Sforza, 
e  aolamcnie  per  Decessili  si  riducevj  a  farlo  venire,  o  non  lo 
seppe  o  iè  mostra  di  non  saperlo,  c  li  lasciò  passare.  Pure  ciù 
non  OsiBnte  il  ctuile  Francesco  non  si  arri'siù,  e  nel  nono  giorno 
d'ngosto  si  pani  colle  sue  truppe  da  Pesaro;  avendo  ricevuta,  per 
quanto  crede  il  Da  Soldo,  una  lellera  del  duca,  con  cui  lo  avvi, 
sava  del  catiivo  sialo  di  salme  in  cui  irovavasi.  Era  iiifaiiì  Fdippo 
Maria  Viscanic  gravemcnie  ammalalo  con  febbre,  a  cui  poi  si  ag- 
giunse un  violenlo  flusso  .di  corpo,  che  presto  lo  ridusse  a{{Ii 
estremi.  Ci6  DonoKante  U  malaUta  si  teneva  segreta  ;  e  lìeeotns 
poche  persane  avevano  accesso  al  principe j  gli  st^  .invilii  della 
Sfona,,  secondo  Ìl  Corio,  iion..n'e|Uwfo  aleona  «vviao.  .  . 

Non  avea  baialo  il  dncs  lU  pensare  a  dire  ira  lueeonoAe  ai  nuì 
stati.  Nana  ]1  Deceoibrb  (1),  seiva  tue  alpiun  nunuioiia.  deOa 
rUerìiR  dongikme  »  &v(^  ifi;-PraiKesco  Sto^,  eN  il  dncà  fHìppa 
Maria  oe'tenipi  and^^'ayea.lBseiato  ernie  Amonto,  ma  fntdkt,  ■ 
ilV!gl!fiiiKi}  ma  disgnsialii'  poi  . de*  suoi  p«srimi  oosioini,.  avea  can- 
giato pensiero,  ed  jnaa  preEertio  laeopa  suo  iip|ibta,  figlio  di  Ga- 
briefe,  gii  signore  di  Pisa,  allro  «k»  ftilcllo  illet^ttimo,  'Altri  bainia 
credulo  che  in  uliimo  arasse  chiamalo  all' erediti  la  sua  figlia 


(t)  DectmMia,  Cap^  I.XX. 
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Bómea  ;  ma  aUbie,  tot  Mtmilto^  sni  tmtre,  oonio  ^  U.  «Utto 
gtorìco,  poca  prim  £  morir»  léce  un  Bolcnné  leiMmotito,  tn.oui 
nomind  per  suo  erede  Alibiub  d'&npin,  re  <>t  Nopcdi  II'  Goria 
nwrira  di  «edere  ohe  lala  teMameiita  kan  (ii)'iiapoitiihi,,nM  11 
leuiunenie  fii  ver»  e  fette,  e  l'Ai^èDati  ne  pubblioilD  il  aou- . 
■narìt)  (1).  Da  «no  li  ivede  ehe  fu  n^io  nel  «abbaio  ^omo  duo* 
daelipio.  d'agMto  di  quest'anno  dil  signor  Jacopo  de'Srcetielti,  ic- 
{^«urio  ducale  nel  castello  della  porla  GioTia  di  Milano,  nella  porla 
fìndaann  e  nella  parrocdiia  di  san  Pralaso  /orti.  Con  questo  il 
dtiea  niippa  blitul  sua  creile  particolare  Bianca  Maria  m  fìglia , 
maglie  dcli'illuatrc  signor  Conte  Francesco  Sforza  ;  e  lasciò  ad  essa 
per  questo  titolo  la  ci[ià  ci  il  territorio  di  Cremona,  con  piena 
ginrisdiiione ,  olire  a  luiio  il  suo  corredo ,  ma  nulla  più.  Erede 
poi  univeriolc  istituì  il  serenissimo  ilon  Alfonso  V  re  d'Aragona,  e  di 
tulle  due  le  Sicilie.  ^onlLna  pvr  suoi  esecuiorì  lesiamcntarj  An- 
tonello da  SeralicD.  prefctio  del  mentovato  castello  di  porta  Giosia, 
rraiiccsco  Lanuriano  suo  cameriere,  Domenico  Fcrrusino,  e  Giovati 
Matteo  Boitigclla  suoi  Bcgreiarj ,  Bernardo  Persico  e  Bonifado  de'Bcl- 
lìngeij,  suoi  famigliari  e  consiglieri.  Compilo  il  testamenlo  il  duca 
nel  Kgumte  siorno  deeiiaoieno  4' alarlo,  dopo  ut».  NiiiioaDit 
■ob  cH  mahiiia  se-  ne  morì.  Emi  «gli  atnmalaiA  ai  tal  d'agoMo, 
e  ne'  seguenti  giorni  non  volle  Imi  elio  il  medico  gli  locoane  H- 
pobo,  nè  volle  coniar. eoia  alcuna  dai  «Muaeiomo  «tu.  Quindi 
ad  nlcano  sembrò  ch'egli  o  per  la  eeeii^  o  per  le  aogunìe  (TaniiB)} . 
fone stanoo  dl  vivere;  tanto  pìà  pendii  egli  pooo  prima  aveva 
ordinato  al  ijoa  medico  ehtruijo  di  chiudere  la  fisfita-,  efae  avea 
in  noe  gamba, -per  un  cauterio  httc^li  per  1- cessava  grauent. 
Si' accollò.  aU'ulttm'ora  con  lai  «ntailzo  rhe  annojalo  dai  di«!Or«i 
di  aleunt  deboli  eircosunii,  avendo  slega  la  mino  ad  uno  de'iuoi 
camerieri  volle  esser  rivoltalo  dall'altra  pane  del  Ielle,  dove  spirò 
poco  prima  della  seconda  ora  dì  none.  Una  Tal  morte ,  come  la 
descrive  il  Decembi^o  (3)  avrebbe  potuto  parer  lodevole  in  un 
pijacipe  pagano;  ma  ntm  può  {Nrerio  ccrisiiMaio-tn  professa 
\fi  tanu  legge  di-  Oisio.  . 

«)  àrstllal.,  nmolk.,  liti  lU  Fllipp»  Maria  Viettomiu. 
(3)  Dtìimbriut,  Cap.  LXX. 
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Si  lamià  il  eadoiere  nella  tìessa  sianza  fino  alla  cera  dei  se- 
guente giorno;  e  allara  fu  Irwfcrilo  ilnVuoì  camerieri,  c  lu  rì[ioslo 
in  l'uBO  e  l'altro  ponle  del  caslelto,  d'ontic  di!  principali  dgnori 
idetbi  certe  tenne  poi  traspwUlo  >IIa  eliiesa  metropoli  lana  eoi  se- 
guito- de'òtudini.  Ivi  nuntiItiuiianMntc  gli  furono  ce(d>rtti  l  fan» 
rali;  e  l'eroe  dove  glaeeA  il  eorfn  fii  soUenta  m  olro  fra  le 
4ae  eelonne,  o  i  due  pibstri,  «he  cunoo  dietro  ell'alur  maggiore. 
Sòeo.  -per  bIkv  pestò  in  quel  ùlo,  perehè  a  cagione  dc'cilari  ddb 
Mtsìone  il  ndaters  n  gouijk  a  acgqo  che  la  pinguedine  carroiia 
stiBavà  dtll'atca;  onde  bis^ò.tenrlo,  e  teppdiirlo  coU'  sotto  terra. 
Ji'arei-eepena  di  panno  d'oro  sneon  si  ledcva  là  in  atto  ni  Uxofi 
det.Giovio  (*),  e  al  barn  vi  ai  leggevano  i  legnoiii  veni:  ' 

CLOIEMISSIMUS  \TQVE  LIBEMLIS 
liSSUllltUM  DOMIINUS  PIIILIPPUS  UIC  EST 
VICTIS  miGlliUS  UNICO  DIIOBOS 
QUI  miW  MANICASQIIl!,  COIIPEDSSQUB 
LtVAlil  JL'itE'i',  IN  SUASQUE  ADIRE, 
DONATOS  OPIBUS  LLCULLIAiSIS, 
SEDES,  ET  5UA  BEGKA.  LIBEHATOS. 
TETftO  CARCERE.  DISCITE  IIIKC  TYRANM. 
SUNT  ILCC  MUflEBA  PBlKaPUM;  SUPERDOS 
DEBELUae,  PIOS,  ET  ^  VlCTiS. 

Glonnifli  Montino  AvisM  ua'oranwic  funebre  in -lode  del  ddtint» 
dota,  e  U  direste  ii  ffiani»U«rì»«aa  figlia,  già  duclwna  di  IDtana^ 
diversi  tmsi  dopo  (1).  NeTuuerali  di  ipuj  principe,  etie  il  De- 
eembrio  diiama  lomulluari ,  nnn  credo  che  venisse  rccitoU  in 
lode  di  lui  alcima  orn/.ionc.  Egli  è  lien  vero  elio  gìiinio  poi  in 
Milano  come  ntnha=EÌiilorc  di  FnliTica  111  re  ac'Rotrnni,  il  già  lo- 
dalo Enea  Silvio  Piccoloniini  ribellò  per  la  morie  ili  l'ilippo  Maria 
Viaccntc  un'orazione,  cli'£  la  terza  fra  le  orazioni  di  quel  Icuc- 

(t)  Hit.  iUllt.  Toma  XXV. 

(*)  Fu  Imla  da  i.  Caria  Iniienw  ad  iltTl  l)d  ininnmml),  di  cai  nm  li  bi 

più  tmcrìa. 
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raio,  clic  si  coilaerTBno  nianoBcrìlie  in  un  bel  codice  della  bibliotccn 
Ambrosiana.  Ma  quell'orazione,  dcscrÌEtit  dui  Sassi  nella  sua  sioria 
topografica  (1),  pìii  che  le  lodi  del  morto  principe,  ha  per  iacopo 
di  persuadere  si  Milanesi  di  Tolersl  MÙomeitere  ti  re  dc'Romani. 
Coea  otlenesie  qoell'inibaMÙattira  Io  wlremo  Ìb  apprètto. 

Per  ora  volgoremo  le  nostre  rìeen^e  alle  monete  di  '^itip]» 
Maria,  ebe  sodo  rìnusle.  11  dgnor.  Murelorì  (3)  fnt  te  oiomie 
nflaned  ce  ne  bt  bsciile  qusKro  d'ai^nia.  prinia  rapp.nsénU 
i'aTou  ducale  inquartata  cella  biiciB  e  eoU'aquìla,  intorno  ella  ipiale 
si  legge  :  ^  FILIPVS  MARIA  DYX  MBDIOL.  ecc.  ;  nel  rovescio, 
sani'  Ambrogio  scdcnk'  in  una  calleilra  collo  Piallile  nella  destra, 
ed  il  baston  pastorale  nella  sinistra,  e  tl'inioriio:  S.  ANBROSIVS. 
EPS.  MEDIOLANl.  lo  non  ho  niat  veduia  alcuna  monda  milanese, 
dove  si  dia  a  sant'Ambrogio  il  sulo  titolo  di  vescovo  c  non  di 
arcivescovo;  perù  mi  Bimbra  più  accurata  l'imayinc  di  questa  moncia, 
csibitaiii  da  Vincenzo  Ci'llini,  dove  intorno  a  sant'Ambrogio  si  Itggc 
SA^CTVS  AMBUOSIVS  MliUlOLAM  trovandosene  anche  un»  simile 
nel  musco  di  Itrcra  (5).  La  seconda  moneta  del  Giuratori  rappre- 
senta Filippo  Maria  a  cavallo,  culla  spada  io  mano,  colla  insegna 
della  biscia  ndla  coperta  del  -cavallo  c  inaanzi  c  indietro,  iniorno 
alh  qual^ura  si  1^:  PILIPVS  UARIA  DVX  MEDIOLAM  ecc; 
dall'aEtra  pBfie  sant'Ambrogio  sedente  ih  allò  di  benedire,  col  posto- 
mie  nella  sinistra,  col  mono  S.  AMBRÙSIVS  MGDIOIANI.  La  leru 
ha  labitcude'Visconti  sola  cdle  parplti  PHILIPPVS  MARIA;  dall'al- 
tra parie  ha  una  croce  ornata  eolie  pondo  :  DVX  MQ)10LANI.  La 
quàm  mmnt  V  arma  ducale  come.  ìa  prima  tòlloDe  dw  al  di 
sopra  ba  di  pià  due  rami  di  palma.  Le  lettere  d'intorno  dieo&o: 

PHILIPVS  MARIA       M.-D.  Dall'altro  parte  saiu'Ambrogi'O  sederne 

come  la  prima  eoi  caratteri  S.  AM6R0.....  lUEDIOLANI.  Nelle  ag- 
giunte poi  il  Muratori  (4)  ce  no  ha  data  una  d'oro,  dm  reppré- 
Eenle  adla  parie. diritta  l'imagine  di  Filippo  a  cavallo,  con  nna 
corone,  ed  un  peonaeebio'  in  capo,  eutlo  biscia  sopra  la  .corona, 

(I)  Sbe<iu,  Biilor.  Typogr.,  pag.  130. 

(9)  JTiinifDr.,  JnA'f.  tntiii  mei,  Itm.  II.  Dìiitrl.  TtA.  n.  IR,  ci  iFfi- 

(3)  Btttìni,  Mnaete  nuaitnalt,  urna.  II. 

[A)  Vuralor.  Ib.  M  AidHi$,  nam.  XII. 


hi  i\miia  ili  [Dniio,  c  In  biscia  jiurc  Goprn  la  cojicrln  del  cavallo 
innunii  e  indiciro.  Lo  parole  inlorno  dicono  ^.  FILI....  MARIA 
ANGLVS.  Ha  poi  nel  rovescio  un  cimiero  eolla  lesia  di  un  drago, 
clic  divora  un  faiieiullo  e  di  souo  uno  suuiio  eolia  liiscìa  :  s  lalo 
FI.  MA-,  e  d'iiiiorno  DVX  MEDIOLAM  ecc. 

Oltre  di  quesic  1'  Argellaii  nelle  sue  oggiunie  (1)  ha  date  o] 
pubblico  tre  nitre  tnoDCls  d'ar^nlo  di  Fili[^. Maria  Visconle.  Ui 
prima  rap)»ùqita  BBat'Ambrogia  sedeoie  eoHo'  staffile  e  cól  pasto-' 
nie  ,  otrcondaio  dalle  parole  S.  AMBROSIV.  UBDIOLiV.  da  iioa 
parte;  e  dall'olmi  il  cimiero  c  lo  scudo  della  bisoii  òome  sopra, 
e  dlniorno  PILII>VS  MARIA  D.  MEDIOLAM;  vedendoti  per  errore 
dello  Moefaicro  ripetute  di  sopra  le  parole  MEDIOLANI.  La  seconda 
Ila  da  ud'  lalo  l' arma  ducale  sopraddeiia  con  eapra  nna  eoiviia, 
ed  un  elmo  coronalo  eoo  due  rami,  uno  dì  olilo  e  l'altro  di  palme: 
l' epigrafe  è  FIUPVS  UAflIA  ANGLV  D.  M.  :  dall'  altro  lato  -l' è 
sant'Ambrogio  come  sopra  :S.  AMBROSI VS  MEDIOLAN.  Ha  la  terza, 
poi  la  biscia  dc'Visconli  coronalo,  colle  parole  FI.  MA.  ETC.  MB- 
DIOL.  DVCE;  c  nei  rovescio  il  busto  di  sani' Ambrogio  colta  leg- 
genda: ^  S.  AhIItROSIVS  MBDIOUNI.  Un'ultra  moneta  d'argento 
di  Filippo  Murin  lio  ritrovata  nel  musco  del  signor  don  Alessandro 
Carciino  c  presso  il  cliiarigsimo  eignor  canonico  Frisi,  nella  quale 
Ilo  veduta  l'iinugine  di  sani'  Ambrogio  sedente  collo  stallile  C  col 
basioii  pastorale,  e  coi  nome  SAN.  AHBUOSIVS  nel  diritto,  e  nel- 
l'altra parie  le  prime  ire  leiiere  del  imno  di  Filippo,  Pili,  nel 
nmzo,  con  una  corona  di  sopra,  da  enl  escono  due  rami,  uno  di 
palma,  l'altro  di  olivo,  colle  parole:  MEDIOLANI  DVX  ecc.  all'in- 
torno. A)igiiinger6  aiiebe  una  piccola  moneta  mista  di  rame  6 
d'argento  cb'io  lio  avuta  nelle  mani,  dove  olire  alla  solila  im^giaC 
di  sant'Ambr^io  nel  diritto,  col  molto  S.  AMffllOSIVS,  ai  vedeva 
all'opposu  una  eneo  eoa  ^ri  negli  angoli ,  e  col  nome  iniomo 
FlUPVà  DVX  HU.  eco;  Al  solito  più  abbondante  di  monete  iac< 
dite  è-il  museo  dei  signor  abaie  don  &rlo  Trivulzì,  e  molle  né 
ha  anclie  dì  Filippo  Ilaria  Vlsconic,  elio  qui  debbono  annoverarsi. 
Tra  «fuelle  d'attento  la  p-ima  ha  una  croce  semplice,  con  ijinltro 


W  Argillùt,  lam.  Ili,  De  Maulit,  pag.  OS. 


rnri  ne'quDliro  angoli.  Intiiinzi  alle  parole  per  l'ordinario  aliliiam 
sempre  veduta  una  piccola  croce ,  ma  qui  invece  appnriscc  una 
piccola  biscia ,  solila  indegna  de'  Visconti  ;  poi  segue  FILIPVS 
DVX  MLl.  Nl-I  rovcfcio  v'  0  il  buslo  di  sani'  Ainijrogio  col- 
l'usalo  mono  S.  AMIlllOSIVS  MEDIOLAISI.  La  seconda  è  |iK> 
grande,  e  contiene  da  una  parte  In  vipera  de'Visconii  Tro  te  due 
iuisialì  P.  M.,  intorno  alle  quali  cose  si  legge  FILIPVS  UA- 
BIA  D.  UEblOLANI  ecc.  c  dall' altra  parie  l'imagmc,  ed  H  noroe^ 
sdIìM.A  MRt' Ambrogio  sedente.  La  terza  ha  cgualmeute  la  bècia, 
sema  le  iniziali;  col  motto  intoraa  ^  DYÌ  HEDKH^L  eoe.; 
e  ali'oppDWo  uiM  croce  eolle  parole  FILIPVS  MARIA.  Delle' 
monaw  di-metallo  la  prima  rappreienta  una  dfira  di  cantieri  coro- 
Data,  dio  n  adtKia  DVX,  inioTDO  «Ih  qoalo  *'è  il  iHxne  ^  FILIfViS 
HARUi,  e  intfietro  n  vede  ut»  cnmc  ornata,  nrooodaia  dalle  pa- 
rate ^  DVX  NBDIOUNj.  Atue  monete  iff  ho  vedile  dì  questo 
conn^  eoa  pìmh  àHkrente  die  non  serve  il  qui  rirerìre.  Segui- 
lerò  danque  a  deictìwre  un'altra  mooota  dd  gii  lodalo  museo, 
in  cui  è  ioiprasa  una  mce  ornala  eoBe  parate  d'intorno  ^  DVX 
BIEDiOtAHI.  eoe.;  e  v'è  all'oppualD  un  panno  l^lo  con  tre  nodi, 
d^quati  il  mpcrlore  ha  nel  meato  una  piccola  stella,  ed)  sopra 
WM  eoTMia,  eoi  netm  in  giro  ^  FILIPVS  HAMA.  Finalmeiite 
ne  iruTo  voa  eolla  sola  lettera  D.  nel  meizo  coronata,  a  cui  si 
sfBÌrano  d'iotomo  le  parole  <^  NEDIOLANt  ecc.;  e  alfopposio 
un  cimiero,  da  cni  esce  il  capo  di  un  drago  ed  Tunciullo  io  boeoa, 
ch'è  circondato  dui  solilo  nome  di  Filippo  Maria  (Fig-). 

,É  da  notarsi  in  queste  nioncic,  clic  alcune  ci  mostrano  lettere 
borbarc  ed  ulirc  lettere  romane;  altre  il  nome  di  Filippo  scrino 
con  F,  ed  oltre  con  PIÙ  altre  con  due  PP ,  altre  ton  un  solo; 
ma  questo  dilTerensi  a  mio  credere  dee  attribuirsi  ai  copisti , 
poieliè  le  monete  originali  da  me  vedine  sono  scritte  Della  ma- 
niera più  antica,  perchè  solamente  dopo  i  tempi  di  Filippo  Mario 
ai  cooiinoiò'  a  dar  iuindo  alle  lettere  gnticlie,  per  dar  ìaogo  duo-' 
vamentc  alle  romaoc.  Questa  mutazione  io  non  l' lio  ceriamaaie' 
trovata  in  uso,  die  dopo  [a  mono  dì  quel  prindpe.  Del  liielo 
Ausila  usalo  comunemente  da  Filippo  Maria,  ne  ho  gii  parlato 
Bhrove  hasuniemcnic.  Il  ritratta  dd  mcdisìniQ  dttsa  «  vole  nil 
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priDdiMo  ddh  suo  viia  Kriiia  dal  Giovio,  e  si  dkc  eopioto  da 
alcone  mcdagliu,  e  da  uan  scultura  in  marmo,  éus  allora  Irova- 
ytsì  presso  a  Giovnn  Batlisla  Bidelli.  Lo  tia  putiblicaio  AniODia 
Campi,  pillare  cremotieae,  cod  quello  della  moglie  dello  slesso  prin- 
cipe Beatrice  Tenda.  Anclie  questo  bravo  pillore  lia  preso  l' im- 
magine  di  Filippo  Maria  da  una  medaglia,  ch'era  presso  al  signor 
Prospero  Viscotiic ,  c  quella  di  Oealrìcc  dal  prontuario  delle  me- 
daglie. A  me  non  è  riuscito  di  vedere  medaglia  alcuna  tal  rìinitto 
di  quel  duca;  quamo  poi  al  Proniuario  delle  medaglie,  non  soqtnl 
fede  se  gli  possa  prestare,  non  avendo  l'autore  di  quell'  open  in- 
dicalo d'onde  abbia  presa  l' imapne  di  quella  infelice  duchessa. 
Della  se  eonda  mt^lìe  di  Filippo  Uaria  di  Savoja  non  trova,  ch'fo 
iappii,  l'effi^  in  alcun  Inogn. 


FINE  DELLE  MEUOltlE  EDITE 
DELLA  OTTA'  B  CAMPAGNA  DI  MILANO  NB'SEGOU  BASSI. 
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MEMORIE 
DELLA  CITTÀ  E  CAMPAGNA  DI  MILANO. 

l'AIlTE  IJiEDITA. 

REPUBBLICA  AMBROSIANA 
-  '  ■  ^ 

DOMimo  pEGU  SFOBZA. 


Al  LETTORE 


Qael  periodo  dì  sloria  Lombarda  ,  che  cm  re  fra  V  ultimo  del 
YiicoHii  e  l'ultimo  degli  Sforza  (I447-)5ÓIÌ) ^  c  per  tiagolart 
«centi  memorabile  ,  non  m\ìcvas\  fino  ad  ora  trattalo  con  quel- 
Faccuratezza  di  par  lice  lari  là  che  gli  $i  addiceva;  e  il  conte  Pie- 
tro Verri,  e  il  eav.  Carlo  De  Rotmini,  che  ne  tcrìuero  nellt 
loro  /«forte  di  Milano,  loKiato  vi  Mtfmo  «(ciuie  laame. 

Prima  però,  t  meglio  di  »ul,  h<  Mrftmw  colla  amtMbt  tua 
aritiea  trudisioni  e  paximxa,  il  conte  Giorgio  Giulìaii  furman- 
dona  m  quarto  mlmu  della  eanUmiosiom  ali*  (ut  Hcmorie  delb 
Qui  e  Gimpagi»  di  Nibno,  eie  aqtulUptr  cérUneroUoambbo  ■ 
di  teoria,  n  cos'ilo  "on  fono  italo  da  mori»  il  bmmirilo  tcrll' 
Uro,  avmntì  che  rtndirt  lo  poleu*  dt  puMAu  nt^fone, 

fatta  defoiitaria  del  maiuteriM»  praion  la  famigtìa  MCAu- . 
toro,  larebbe  forti  ancor  rimatlo  intdiU» ,  Me  il  eonU  Ctiar» 
GiuUni  Della  Porla  ,  di  lui  pronipote ,  gii  nolo  per  genlilesui 
d'animo  e  dilezione  ai  patri  ttudj  ^  aderendo  al  mio,deiidcrio , 
cedui»  non  nie  l'avene  per  darlo  alle  itampe.  Fu  quella  allo  iw- 
teie,  ■  di  cut  gU  laprà  grado  la  tioria  fiottra  j- pari  a  quello 
del  come  Emilio  Bi^ojoiOf  che  pennetteva  al  profiuwt  kùUer 
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di  pahblkare  V  inttrtuank  Cronaca  ifef  GrmuUo  t$ùttnte  mila 
sua  Biblioteca  ,  e  nmiufabi  poi  alia  Iwx  daJC  «dilort  di  quttU 

Memorie. 

Il  savio  iirocediinenta  di  questi  due  egregi  jiati  izj  ^algn  a  prò- 
iiiiioverc  iim  nobile  ematazioiu:  tra  i  loro  cijiiali  ;  chi  giovali 
ne  verrebbero  seii~a  dubbio  rjli  studj,  se  gli  arckivj  delle  iUuatfi 
famiglit  milanesi  fossero  meno  gelosamente  custoditi ,  e  retane  più 
fittile  Pentrala  agli  studiosi. 

Puòbiieo  adunque  qmita  Coniinuaiiooc ,  lolla  dal  maHoiarilto 
tartginaUj  corredandola  di  aggiunU  e  rettìfiche  cht  non  poli 
compiere  l'AtUorit  nella  cerltaa  di  far  caia  vtìle  al  pam,  «  di 
rtnden  loddiifalti  gli  amalart  dtUa  Storia  dt  HiUmo. 


Missino  ¥m. 
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Neil-I  slessa  noUe  del  giorno  1 3  <!'  ugosto  in  cui  mori  il  no> 
Siro  duca  Filippo  Maria,  fu  inirodolto  nel  caslellp  di  perù  Giovi; 
dai  panigli  d'  AlfoDIo  d'  Aragona,  re  di  Napoli,  Raimondo  Boylo, 
clic  poc'anzi  ora  giunto  in  Milano  con  alcune  iruppc  di  quel  prin- 
cipe; c  non  sclamcnlc  ne  prese  il  possesso,  ma  oiiennc  aoche  la 
rucclicila  ,  dov'  erano  governatori  Rosso  da  Valle ,  Donifacio  Ber- 
liii^heri,  DiimeoiL'O  Lamina  ,  i  quali  gridarono  :  Viva  Alfonsa,  Duo 
parlili  irovavansi  allora  in  questa  cittA  ;  quello  dc'Oracccschi,  de' 
.(|imIì  erano  capi  nelle  milizie,  i  due  fratelli  Francesco  e  Giacapo 
Piccinini ,  e  nella  corle ,  Broeardo  Persico  e  Francesco  da  Lan- 
dciaiw;  .e  gli  Sli)(ze3chi  a'  quali  presiedeva,  fra  i  Milanesi  Andrea 
da  Birago.  I  primi  volevano  bt  Were.il,  iesiai«nio.de]^ni«  a 
layora  del  <re  h,ìlo^,  ed  i  Kcondì,  la  donauone  già  d^  lui  laita 
a  fovore  di  Francesco  Sforza,  «io  genero,  e  le  ragioni  dì  Bianca 
Maria,  moglie  del  medesimo  c  ll^ia  del  nostro  estinto  sovrano. 
I  primi  dunque  fatano  i  più  pronti,  e  iinpadronitin  del  castello, 
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alla  mattina  cliiamarono  colà  i  gcDcrali  delle  nostro  [rnppc  cliu 
si  Irovavano  a  Milano,  i  quali,  |HikÌi^  I  Piccinini  erano  asscnli, 
furono  Guid' Antonio  o  Guidazzo  de' Manfredi  signore  di  Faenza, 
Carlo  da  Gonzaga  fraielio  dtl  marchese  di  Mantova,  Luigi  Dal 
Verme,  Guidone  da  Torello  e  i  lìgliuuii  di  Luigi  da  Sanseverino. 
Quegli  adunque  giunti  nella  fortezza  furono  ridiiesii  da)  Bnyle  a 
pregiar  fede  al  re  di  Napoli,  e  dovettero  arrendersi;  ma  poco 
dopo  rientrati  nella  ritift,  e  trovando  clje  i  Milanesi  pensavano  a  porsi 
in  libertìi ,  ricevuta  una  qtuntiiii  di  denaro ,  si  posero  del  loro 
partito  (t). 

Bbogna  credere  che  appena  seguita  la  morte  del  duca  Filippo, 
IM^cbè  Al  eomÌDcialo  il  seguente  giorno  deeimoqtiarlo  d' agosto , 
già  i  Mihtwsl  si  ponessero  in  liberti,  mentre  iti  molte  arte  ddk 
nuom  Repubblica  trovo  che  l'epoca  di  tale  avveoineiito  venin  éa 
loro  Basata  appunto  in  quel  giorno  dccìmoquario^  ìa  oui  peruii 
pe'iqpieiili  anni  tiravo  Atte  delle  fette  e  delle  proacsaioDi  in  me- 
moria di  tal  huo  (S).  I  prìini  alti  saienlici  di  qania  inion  lo- 
vranhì,  io  U  ricavo  da  un  repan  cottaemto  ttdTerehìvio  drila 
eitlè  di  Gotno,  rogato  da  Geronimo  Ruiea,  cancelliere  di  quella 
eomuniUi,  trascritto  e  concordato  da  Giulio  Antonio  Maria  degli 
AWoeatì,  BOtoTO  di  Mitnw,  eoo  una  c<^ìa  che  Omial  nella  bìbliO' 
teea  aail>robÌinB,neI  codice  aegnaio  D,  numero  IS7,  da  cui  ri 
era  primieraiiMnte  che  nel  luoedt,  giorno  14  d'agoito  di  qiie> 
tt'aimó,  fttiWiO  cteitt  ventiquBttro  capitani  e  difciHori  deHa  liberti' 
Iti  questa  illuatro  cittì  di  Mibno  per  reggcrìa,  governarta,  difen- 
derla in  guerra  e  in  pnce,  oonic  ?e  fossero  la  medesima  oomuntiii, 
Uno  alle  calende  del  pro^imu  geiinajo  dell'anno  1448,  eecdluaio 
che  e««  non  possono  alienare  terrr,  o  casiclli,  o  fortczie,  o  gin- 
t^lioni,  A  oaorì  della  delta  eomunttìi,  nè  fare  alcuna  perpeUM 
Anwastoite,  o  alienazione  d!  dazj  o  d'altre  entrate  di  etaa.  tiB 
eletti  fiiTono  i  seguenti ,  cioè  ;  gli  tpetiahili  e  prestanti  uomim  i 
kignoii -.' (Mote  Vitaliano  de'Borronwi,  BanolbtiRa  Moroai,  Jicubo 
Dugnano,  GioAnhi  degR  Omadidt  Ouerneri»  da'  Gas^ióne,  Gior- 

(()  Cmh  nttB  {UMt'nnn. 
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già  ^e'Pinii'K  iMafù  ViManie;  tulli  siiirlaiHniii  coirc^  M 
tì^aerì  awoqaii'dr  MUtaa,  Banoloaieff  do'  Vìkuoiì,' Api<»ilo  éa' 
ViseoMi,  detto  deHa  Pieve,  Qimraqn!  delio  Graiida  da' Harlìano, 
Giovanni  Pietro  ^de'  Olgiale ,  Itobuida  d>  LaiD|uigiiaRo  ,  Ciovaoqi 
Marcino.  :  (Sovanni  de'Grolii,  Giovanni  ile'Cainii,  Jacopo  du'Coyri, 
Sinionc  dii'Hctavigli,  Teodoro  de'.Qossiy  Preaoesco  da  Gasate,  PicW 
de'Coiii,  GatcoUo  de'Toacanl,' Diouigto  do'ffiglii  it  signor  Gior^ 
da  Lainjtugiiani),  giurisperiio,  e  Ambrogio  da''Loon:eu).  Giovaoiiì 
Simòiiciia,  die  allora  \iitm,  pone  fra  ì  Capi  ilelld  miovn  Repub-' 
liliei  milaiiae  tptesii  qualtra:  AitUaiMO  da  Triidlo,  Teodoro  Bossoi 
Gitfigio  LoMpupma  «d  hmoceiuo  Cotta,  a'qmli  non  aggiunge 
di  più  ebé  Barlolòmeo  Uorane,  dui,  Mcoodo  quello  acriltore,  fu 
ronscgnaio  il'  sigillo  del  coinunc.  Con  tulio  taài  ((uairta  Anioiiio 
da  Triul»),  i»  non  trovo  no' citali  aiti  auleotioi  cli.'«gli  fosse  de' 
veniiqunUro  ehc  furono  delti  fra  i  priiui  eapilaDÌ<e  iJìleittoiiTddJa 
libi'n^  itiitl'agosio  lino  al  s^ucnie  geahajo,  de'quilL  >Hiiio  jl^i- 
lerò  a  ragionari.',  .     '      '     -  , 

'  flel  seguente  giovedì  17  d'agosto  fa  bus  Tèldiane  di  iHliiinfO 
«■nrlD  e  det  auo  luogoieDoue  :  e  dei  dodiri-di  |MrD*vÌNencr.  cw 
^MUn  aggiunti  per  oueun  ti  4<aidttratt  libenk  dell'  Uhfstr» 
DDRiualIk'dl  Hilma,'  e  Snetnenie  si  el«w  il  -goimì)^  dei  dovC' 
iem^  (jot'i  eeotòdinquanla  per'  ogiù  poi1a,  'H»i»dD  Id-divieraa  loro 
paRoMihlB',  'komiiiati  ad  vm  id.  una  iu'  (jiteH*  Mromenio,  oaim 
Ai'fAA  Ocelli  e  ds'pià  ui9i  dltadini,  i  quair-dìédeTO'  il-  giìmmcnlo 
nella  «itesa  adunami  retiuM  mi  palaiKi  gfàndo  stimato  "Del  hro- 
Itilo  nuovo.  Nel'Vdgnent^  giorno  di  venerdì,  18  di  ^kib,  aàn- 
iiaii)  il-  gran  cootigljo  nello^  all'ESO  luogo ,  primieraiiieblo'  fu  oon- 
furmaiB  1'  'eleEionc-  dei  ventiquattro  governatori  e  difensori  ddia 
lilienà,  già  fntta  noi  jircccdcnic  liinvdi  14  di  igoslo,  coH'ati- 
lorilh  gin  dcscrilln  ,  e  fu  a|)|)r[tvuio  (|uniilo  da  loro  era  già  Sialo 
operalo.  A  qiicsii  ruroiio  aggiunti  altri  vcniiquallro  virajs|ulli 
iininini ,  sindai^i  o  procuratori  del  pabblico ,  per  risetiotere  ogni 
cQii  spellante  a\  nicdegìnio  e  ad  alienare,  vbndere  ed  obblt- 
gare  duiti  beni,  eccettuali  castelli,  forlezie,  terre,  ragioni,  giu- 
riadùtioni  c  onori,  ma  col  consenso  de'.eapilani ^  coli' autorità 
d' iotcrvcitire  a  luiii  i  congressi  e  «H»igll  che  si  fossero  tenvi 


4S4  lIBBO  LXXXIV.  (uuo  Iti?) 

dai  medesimi  capiltni,  ^alttieilu  «niD  essi,  fino  oXti  gih  ddUIc 
alende  di  gomajo;  ed  q^lniente  fnrona  ereaiijpCT' Io  ■ietto 
lempo  Bei  nobili  uomini  per  maestri  ddle  enlnle  ordinarie  e'  lunor* 
dmarie,  oltre  ad  altre  {riù  piceole  determinarioin,  dalle -qnali-ri- 
sulta  clic  ogni  porla  della  eitiì  aveva  i  Mioi  capìlaDi  prapiji  ed 
ed  alcuni  cnnsiglierì  eletti  in  ajuio  di  eìluuao  ;  il  qwl  atto  Ai 
rognto  da  Ambrogio  Somanign,  del  fu  signor  Ambrato,  noiaro 
dcll'Unìcia  di  provvisione. 

Tuie  fu  il  sistema  del  governo  della  nuova  Repubblica  di  Milano, 
in  cui  sul  principio,  al  dire  del  Cori»,  si  trovò  una  mirabile  con- 
cordia, la  quale  se  fosse  continuata,  avrebbe  potuto  stabilire  forse 
per  lungo  lempo  questa  rìsoluKione  dei  Uilanesi.  Unitisi,  come  ho 
gii  detto,  sOUo  il  loro  comando  i  generali  dcll'esiinio  duM)'  qoer 
■ri  laech^giarono  le  genti  d'arme  del  re  Alfomo,  aolta  il  ao- 
mindo  di  ndmoada  Boyle,  clie  erano  alli^iati  ali  mooiUerftdi 
sant'Ambrogio,'  dovè  pure  Raimondo  aveva  le  robe  ne*  le  quali 
(Qualmente  Turono  saedieg^e.  Il  caudto  di  porta  ffiovja  san 
poco  denaro  venne  in  potere  della  eilti  ;  ma  per  ottenere  la  rocca 
Al  d'uopo  il  donare  ai  governatori  di  essa  diciestelte  mila  fiorini 
A'ofo,  ohe  colli  si  trovavano  nei  foraieri  del  duca.  Le  ricuperale 
fortetie,  colle  altre  che  v'erano  nella  oittli  furono  ben  presto  at- 
icrralp.  Da  un  registro  delle  gdde  della  Repubblioa  milanese,  che 

conierva  negli  archifj  della  cittì  e  del  casielio,  ti  ricava  che 
ni  30  d'agosto  oomiiieiò  l'atterramento  del  castello  dì  porla  Giovìa 
e  della  sua  rocca,  ed  ai  12  di  settembre  quello  (Idia  rocclicila 
di  porta  Ramana.  In  tal  guisa  assieuraUi  l'inicrna  iranquilliiì,  si 
cominciò  dai  capitani  e  difensori  della  liberi!)  a  pensare  agli  af- 
fari eaterai.  Tre  sole  citl6  dello  sialo  :  Como ,  Novara  ed  Alus- 
■Bodria^i  contentarono  di  restare  soggette  ai  Milanesi  (1),  e  le  altre 
o  vollero  reggerti  da  aè  tutse,  o  soitoporsi  a  quel  principe  che 
pù'loro  piaceva.  Non  mancarono  i  nostri  di  cbiedare  pace  e  lega 
ai  Venenani  ;  ma  quelli  non  isperando  meno  che  di  rendersi  del 
tutto  padroni  del  nostro  stato ,  accolsero  le  loro  4i>WBde  poco 

(1)  Pfafi'iui.  bler.  Muli-  ad  A«m  iiimiw,  >I  Mualoti.  Ib.  Simaiiala.  l.  IX, 
tot  51(9.  -■ 
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mena  die  con  dtopreno  e  con .  rigo.  Dalle  gr  i  Jc  saprocciiaie  si 
vede  nn  annisiiilo  pnbblietlo  ai  20  d'agoslo  fra  i  Veneziani  c  i 
Milanesi  ;  ma  ai  21  di  selicmbrc  Tu  dalo  l'av  viso  al  pubblico  che 
terminavo.  Più  forlunaumenic  scrissero-i  Milaneai  a  Scaramuccia 
Balbo,  che  sì  trovava  presso  Francesco  Sfuria,  il  quale  veniva  ìb 
favore  dt'l  nostro  duca,  acciacchÈ  egli  cogli  stessi  palli  coi  quali 
era  Slato  cbismalo  dn  quel  principe  si  contcnlassc  di  essere  capi- 
tano generale  della  Itepiibbliea  di  Milano.  Doveva  ragioneyolnienic 
parere  strano  allo  Sforza  la  domanda  de'Milancsi,  poiché  essendo 
egli  venuto  colla  sperane  di  essere  loro  principe,  ora  dovesse  ad 
essi  soiioporsi  come  loro  suddito.  Ma  quel  signore,  che  del  par! 
era  valoroso  nella  milizia  come  destro  itegli  afiari  politici,  non 
ora^ctie  di  dover  rigettare  la  bro  proposiiione  tulle  preBcnti  cjr- 
«Mlaiue,  aperando  ehe  questa  poi  gli  avesse  fadlfflente  id  aprirà 
la  strada  alla  -^mata  «manilli.  Pmohh  dunque  il  'B%1lio  diede 
alla  SUB  paUia  buooe  speranu  della  dbpo^tÌMe  bvorevole  della- 
SfbAa'^  fiiroDo  a  tu)  destbati  da  Milano  «Imìdì  ambaieUiorì.;  'ed 
e«o  prosegui' iuanM  lì  iiio  iit^ìa  per  poitarai  .a  Cremt^ 

Giunto  a  Parma,  volle  trattare  eoo  quei  cittadini,  i  quali  si 
proiettarono  in  iscrìtto  di  volere  in  pace  e  in  guerra  seguire  la 
sorte  dc'Milanesi.  Proseguendo.di  lì  al  Taro,  s'incontrò  con  Antonio. 
Triulio,  che  ^i  confermò  quanto  il  Balbo  gli  aveva  dello,  e  gli  . 
promise  che  pKSlo  sérebbero  venuti  ambasciatori  da  Milano  per 
isialnlire  II  Iraiuio.  I  Lodigiani  fraitanlo  .avevano  cliiomdii  nella 
loro  cittì  i  Veneziani,  ed  avevano  scacciati  d:il  Loiliglano  i  soldati 
dei  due  fraielli  Piccinini,  elie  si  riiirarono  a  Pizzijjhcitono,  c  con 
quelli  degli  altri  due  gencMli  dei  .Mila;iusi,  Carlo  ib  Gun!;i);.>  e 
Uuid'  Antonio  da  Faenza,  i  quali  in  mancanza  dei  loro  capi  giu- 
dicarono di  doversi  porre  altrove  in  sicuro.  Dietro  a  Lodi,  i  Veneti 
ebbero  in  potere  il  forte'  castella  di  San  Colombano',  posto  tra  Lodi  c 
Pavia,  o  per  maggiore  fortuna  loro  »  rendeiie  la  citili  di  Piacenza. 
Ma  prealo  ginnse  lo,  Sibna  per  frenare  gli  ulteriori  toro  avaasa- 
menii.  Poi^  egli  otHa  moglie  arrivi  a  Cceinona,  fceo  cbe  il  «io 
escreiio  passasse  il  Po,  o  venne  fino  a  PUzighoiione,' dove  trovò 
I^noesi»)  Pieoiniiio,  che  gii  eomiDciava  a  iraitare  cui  Veneziani, 
dai ,  quali  .in  preisio  pretendeva  Greisona,  e4 -tnche  .{kem;!.,  ove 
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nvua  già  mandalo  Jacopo,  suo  fralcllo.  La  venula  >ti:llo  Sforza  tli- 
siurbò  i  suoi  (irngciii  ;  on<l'cgli  sorpreso,  credette  nieglifl  tli 
Cirio  colle  |iiù  granili  proteste,  elle  quali  egli  si  nrri-si',  e  imitò 
Iiiiignmenic  eoa  lui  pei  vantaggi  disila  lli;|mliblica  Ji  Milana.  iSul 
medesimo  giorno  il  come  Francesco,  assieiiraiosi  del  I*ic<'jiiìiio , 
di  cui  ilubiuva  per  l'antica  inimicizia  delta  sua  faiiune  Sforiesca 
colli  Braeeaaoi ,  giudicò  di  tornare  a  Cremona ,  doic  trovò  gli 
oratori  d^Uibncsi  Luigi  Bosso  e  Pietro  Coita.  Con  esai  agcvot- 
mente  eob^tutc  i  pani  del  ma  nuovo  copilaiiaio ,  e  furono  gli 
aieatì  ehe  gift  aveva  oibko  Filippo  Uaria.  Solamente  vi  fii 
giunto,  tbtl  M-  Ittita  guerra  da  intraprenderai  contro  de'Venetwm 
ti  fesse  MMpiistSla  bi  oidi  di  Brescia,  questa  dovesse  appartenera 
alkt  Sforza ;.c  oiire  Brewia rifosse  guadagnala  anello  VeroHy 
èHm  qucMa  ilovease  rìmmere  ili»  Stana ,  cedendo  egli  allBn» 
Bmcia  ai  Uihnosl.  In  ut  guisa  slabilUo  U  ooiUraitt,  il  nuovo  ea- 
pilBBO  generale  ritaruA  a  PinìghelUiie,  dove  Pietro  1(Ìseoal^  «he 
ne  era  goTormuire,  ai  Antonio  Gìvcllo,  Ac  era  «sauUano  della 
roecsi  a  nome  dcHi  Repubblica  di  Milano,  diedero  libero  il  passo 
pel  pome  all'esercito  suo,  che  passò  in  tal  guisa  sul  Lodigi«io. 
Trovavansi  i  Veneziani  a  Casale  Pusiericngo ,  ma  intesa  In  vcnotn 
del  come  Francesco,  si  riiir.irono  a  Lodi ,  ond'egli  si  poriò  a  di- 
riiiura  all'assedio  del  castello  di  S,in  Colombano,  esortando  i  Milii- 
ncsi  nd  accrescere  le  loro  truppe  contro  i  nemici  afee  ne  avitvano 
fnito  leva  nel  Bergamasco  e  nel  Bresciano.  Trovavasi  alleni  nelle 
prigioni  del  oasiello  di  Monza,  Bartolomeo  Colleonc,  già  divcnoin 
sospette  al  duca  Filippo  Maria.  Ora  quL^iii  nelle  iii^nvc  mniazioni 
essendo  stelo  posto  alqusmo  più  al  largo  dal  easiellnno  ,  trovò 
il  modo  di  ruggire ,  ealandosi  con  una  funu ,  e  f]  portò  a  Lan- 
diiaoo ,  «  poi  a  Patria ,  dove  trovavatisi  i-  primieri  suoi  soldati  i 
e  (otto  dalb  Repubblica  di  Hilaaa,  per  consiglio  dello  Sroru  che 
«moseom  il  valoredi  quei  eondouloro  d'armi,  fu  preso  al  suo  sòldo. 

La  ciiià  di  Pavìt^  più  die  qnaluitque  alira  dello  stato  di  MHsno, 
■bberritni  di  sa^euarsi  ai  Wlanesi,  e  avera  mandato  degli  oratoti 
ai  Veneaùtai  per  rendersi  ad  essi.  Ha  in  un  suUto  cangiò  opi- 
tiiofte  air  owicinaraì  di  Prancefco  STona ,  e  c^iooiò  a  iraiiiiro 
ODU  hii,  per  eccetlarlo,  eotae  nio  priiKipe^  l*u&  ben  inunaginarei 
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Come  piÉccsw  a  quel  signore  lai  prnpiftiziono  ;  ma  iluu  coSe  lo 
rìinevORo  (lall'accccUiirla.  La  prima  era  la  convenzione  fiiiiii  re- 
cenieraenio  ooMlibnesi  in  vigor  della  quale  quanto  ci  acquisiava, 
toltone  Briacia  e  poi  Verona,  dovero  od  essi  app«rlcnere  ;  lo  se- 
CDndu,  perehè  sapevn  che  il  easlella  di  Pavia  era  sono  il  goferno 
di  Matico  Bolognino  da  Bologna ,  di  fatione  bracceaeo  e  sud  av- 
versario. Pure  questa  seeonda  dilIieoUh  prestsmeiMe  fU  sciolin. 
Trovavasi  per  ventura  in  quel  castello  Agnese  del  Maino,  madré 
di  Bianea  Maria  Visconlc ,  medile  del  eontc  Freneesco,  e  questa 
seppe  cosi  ben  fare  col  Bottinino  che  lo  indusse  ad  esibire  il  nté 
castello  al  medesimo  conte  Francesco  con  due  condiuMi ,  cioè  : 
cli'egli  addoiiaise  qnel  easiellano  nella  di  lui  bmiglia  df^li  hatn- 
doli,  e  cbe  gli  promettesse,  acquisiandD  it- eaiteUo  di  Sant'Angelo 
nel  Lodigiano,  gitelo  donasse  eoi  liudo  di  eome.  Tili  condiMuni 
parvero  allo  Sibm  ragionevoli,  onde  cod  fuUfliO-Um  ddle 
giorl  ^llBcoliì.  Più  grate  era  ^udla  die  {^i  poleano  larft  i  Hila- 
neti  all'acquino  èi  Pavia,  i  ^luati  iSftiti  amido  avuto  sesiore  dt 
bile  frattate,  gfiuviatoiio  due  amniMllori,  e  fnroM ,  U  come  <hiar- 
nerìo  Castiglione  e  Orlando  da  l^ampugnano.  Questi  non  Ittanca- 
roDo  di  esporre  al  capitano  generale  le  ragioni  della  loro  (Mlrìa 
piT  la  convenEione  recentemente  stabilita;  ma  egli  seppe  cmI  beii 
dire  e  addurre  tallii  molivi  o  buoni,  o  apparenti,  cbe  quantunque 
gl'inviati  rion  se  ne  mostrassero  del  tutto  pagiii,  pure  si  canteo-, 
laroao  di  riferirli  ne]  loro  consiglio.  Cib  Ita  da  essi  sdempilo  eoà 
bene  che  la  RepUbbbljca  de'Hilanesì  si  contentò  cbe  Pavia  pas* 
sassc  nelle  mani  dì  Francesco  Sruna.  Quel  generale,  avendo  rU 
ccvuio  cosi  favorevole  riscontro ,  mandò  a  prendere  il  possesso 
ilcfia  eilii  di  Pavia;  ma  il  eastollano  desiderò  prima  .di  vedere 
il  aovnitK».  PemiA  quando  la  fortezza  di  San  Colombaimai  reicOi 
(il  die  Ri  iteti  ébpo),  \0  Sforza  si  portò  a  Pavia  in  paraona , 
dove  fu  rioevDto  come  sovrano ,  avendo  egli  preso  ii  titolo  di 

I']  Il  cailella  di  San  Colombano  venne  nelle  mani  ilrllo  Sfona  in  mena  di  du- 

lianl  Micliiiiclto  ACcndoia,  per  afert  troppo  nuutligtlilD  t'esen^lD  nel  dlilri- 
bnira'la  guorolgioai  a  dìteM  di  tante  eW  «onqaimie  mite saerre ulto  Fllippu 
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coule  ili  quella  cìn'u.  Ttsio  il  Bolognino  gli  rassegnò  Ccdd- 
■nenie  il  casicUo,  con  tuiEo  41  denaro,  le  gioje^  l'ou  e  l'aiolo - 
c  le  «ose  preziose  clic  appartenevano  al  ilefunio  duea ,  e  che  Ib  si 
eonHertmno';  fra  le  quali  la  preiiosa  bìMioleca  che,,  secondo  il: 
Simonella,  era  naia  londata  non  da  Geleauo,  ma  da  Gio- 
vanni Galeuio  Viiconte  (1).  D'altra  parie  furoiio  con  cgual  fedeitt 
iiitenuie  td  ^olognioo  le  proatease  faueglj  ;  renne  Bcceiuto  nella 
fam^^B  .dcgU  Aucndoli ,  e  gli  Ai,  daia  in  dopo  bnona  parte  di 
()uel  denaro  che  uvea  consegnato,  e  lasciata  to  gowno  la  fur- 
iLna  di  Pavia  ;  e  poidié  lo  Sforza  non  era  per  anco  padrone  del 
cnsicllo  di  Sant'Angelo,  intanto  ch'egli  se  ne  impadroniva,  gli 
assegnò  la  ricca  possessione  di  Bereguartlo  sul  Pavese,  col  tìtolo  - 
di  conic-;  lincliè  poi  quando  quel  "principe  ebbe  il  nominalo  ca> 
stello  lo  concedette  alla  Tamiglia  dc'conti  Aitendoli  Bolognini,  clic 
ancora  si  conserva  con  mollo  lustro,  c  ìn  Sant'Angelo  e  in  Milano  ('}. 
Tosto. quel  principe  si  dispose  a  nuove  imprese;  fece  perciò  .il- 
Icsiire  iiuaiiro  galeoni  che  col,^  si  iravnvuno,  c  li  fece  scendere 
dal  Tesino  nel  Po  Mtlo  il  comando  dei  due  fratelli  Bernardo  e 
Filippo  degli  EuslacIÙ ,  con  ordine  di  mciicrsi  di  contro  a  Pia- 
wnia  pnr  impedire  a  quella  ogni  soccorao  dalb  parte  dei 
Voaeiiani.  Quantunque  pMese  piacere  a'Uilaneti  l'acquistare  Pip.- 
cenza,  non  poteva  per6  oauvenire  ad  «ei  in  ileiui  modo  che  il 
couic  Francesco  «  foiae  re»  padrone  di  Pam,  tanto  che  s'in- 
dussero a  mandare  Pi«tra  Gotta  ti  Venoiaii)  per  otienere  da  cui 
pace  e  lega.  Mi  eori  alle  furono,  le  preten«oiù  dei  Veneti ,  che 
nnn  fu  possibile  il  fare  alcun  accordo  con  essi;  onde  in  opu 
moda -coaveniie  si  consiglio  di  Milano  di  tenera  amica  lo  SIbrta 
contro  i  nuovi  nemici  che  da  ogni  parie  mov^vanei  contro  dì  loro, 
lìib  Leonello,  roarcbcse  d'Biie,  Nicolò  Manfredo  e  Gibcrio  da  Coi^ 
jegpn,  avevano  occupato  delle  tonma  che  diami  app^tenevana 
al  duca  di  Milano ,  e  rtiinacdaTano  di  occupare  ^rma  ;  i  Geno- 

(I)  SImmutla.  IH.  tX,  tot.  iOB-tlO. 

(')  Qocala'bDÙgliB  tenne  il  fenda  di  Culti  Sant'Angelo  liira  qaui  U  volgere 
delle  inno  lecolo,  «paca  in  cui  nane  aboHIo  II  (cudalimip  11  nstcllo  peri)  i 
ancura  sua  proprietii. 
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veù  altre  cosielb  avevano  occupate  ne'Ioro  confini,  c  molestavano 
Tortona  ed  Alessandria.  Il  duca  dì  Savojn  avcvn  fatto  fare  delle 
grandi  esibizioni  a  molte  castella  del  coniado  di  Pavia,  di  Novara, 
di  Alessandria,  ed  aveva  colli  spedilo  molle  truppe;  e  Giovanni 
marchese  di  Monferrato,  oltre  all'essersi  impadruciiio  di  molte  oa- 
steila,  aveva  grandi  adercDic  in  Asti.  Ma  la  clttli  d'Asti  promessa 
da  Filippo  Maria  ai  Francesi  per  ottenere  soccorso,  o  già  era,  o 
tosto  pervenne  nelle  mani  di  Carlo,  duco  d'Oriians,  Aglio  di  Valen- 
lina  Visconti,  sorella  dell'estinto  duea;  il  <]uale  dopo  la  di  lui 
morte,  dou  pretendendo  meno  dell'intera  eredità ,  prese  il  Ulolo 
~  di  ditea  di  Whno,  rignore  d'Asli.  Le  Hsnc  nel  suo  TVaIWo  dell* 
Konete  ne  Iw  pnbb^ia  una  d'<m>  hm  battere  dft  nmilonia 
prìnòpei  nella  quale  da  una  parte  vi  è  lo  stemma  inquanaio  odi 
ligTi  e  eolie  biscìe,  e  intorno  le  [nrole  KA.  DUX.  AYUBUAR. 
MED.  e  C.  BNOS.  AS.  Ddl'altro  tato'  una  eroee  «»  g^li  e  le  Ua«ie 
ncgR  angoli  e  le  parole  XPVS.  VINCIT.  XPVS.  BBGNAT.  XPVS. 
IHP£(tAT.  e  dal  Le  filane  l'ba  poi  presa  l'Argellaii  (1)..  • 


L'ii  rinforzo  lìì  circa  tremila  peraoue  gli  aveva  Mconlato  il  re 
di  Francia  sono  il  comando  dì  Hinaldo  di  Drcsnay ,  dichiarato 
governatore  della  ciitè  d'  Asti ,  che  con ,  tali  truppe  prese  molti 
luoghi  soli' Alessandrino,  e  pose  l'assedio  alla  forte  terra  del  Bosco. 
Contro  ai  Francesi,  i  nostri  per  coosìglio  del  loro  capitano  gene- 
rale, mandarono  un  forte  nervo  di  gente,  sotto  il  comando  di 
Barlolomea  Collconc,  il  quale  unito  cogli  Alessandrini,  ànaò  il 

(1)  Arsillali.  Tóm.  IH,  neU'ijiirandiM  dtlh  Hudaglii ,  pag.  B7,  Ut.  tV. 
Midklanum,  xim.  XXXI.  - 
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cnmmino  verso  la  lorrn  di  Bosco  per  dark'  Eoccorsii.  Inianio  lo 
Stona  mosse  iui[o  l'esercito,  e  pose  Tassodio  alla  diià  ili  Piaei^ii/n. 
di  segui  verso  il  principio  d,'oii(il!rc,  c  fu  nel  giorno  1 1  di  (|iicl 
mcM  «te  il  'CoHomo-Hwli  i  Ftufe^n  al  fium,  e  U  baili  in  lai 
goisq,  die  firoMprigioni<n,illorp  coDdoUieroDioaklo,  eeoslrioie 
eli  AA  b4  aUMudofure  rawedio  fd  ■  ritirar^  «A  kttì. . 

Do|x>  pattiti  vkism,'  ìl.CoIlwwe  dtbe  ordine  da  Mibiw  di  por- 
isrn  »  granosa ,  la  qiiri  tìiià  aven'  faiu  «ibtre  tUff  Srom  la 
signoria  di  tè  medetinifi;  ma  egli  aTcada  beo  cpippreu  quauiò 
i  Milanesi  avevano  disgradilo  la  sua  risuluiionu  di  acceiurc  il  du- 
[[liiiio  ili  Pavia,  non  volle  apurtameiite  svignare  quello  di  Tonoiiar 
(!Ìoiionusianic  le  mandò  per  govcmalorc  Giovanni  Caìnio ,  nobile 
ciiiadino  di  Uilano,  il  quale  la  dìrendesse  contro  le  miiiacuc  dei 
Francesi.  Ben  avevano  iiileso  i  capitani  e  difensori  della  libertà 
milanese  die  lo  Sfona  si  era  insignoriio  in  sostanza  onche  di 
Toriona  ;  onde  vedendo  opportuna  l' occasione ,  vollero  assicurar- 
sene il  itosBCSEo  coir  Òpera  del  Culleonc,  il  quak  se  ne  rese  fin-- 
drunc,  obbligando  il  Calma  a  panlrsenc.  Mollo  dispiacque  alla 
STorasa  la  condalta  dei  Milanesi  ;  ma  pure  per  non  disturbar  l'as- 
sedio di  Piacenta,  che  molto  gli  premeva,  volle  dissimulare  il  sun 
dispiacere,  e  eoaUnuò  a  Bollcciiarc  il  consiglia  di  Uilano  a  man- 
dargli denaro,  di  eu't  mollo  abbisognava.  Quantunque  Hilaiio  avene 
lìiUo  battere  delle  mam  moneie,  ddle  quali  si  rlinmmo  «kuae 
mcon  d'aq^eiUa  bano,  in  cui  da  va»  baait  li  vede  il  btuto  di 
sant'&mbropo  mÒo  «bIBIb  nella  destra ,  0  eeUe  parale:  S.  AM- 
BBOSIVS  HBOKHANI.  e  dall' alira  parte  si-  tron  m  crace  col 
nouo:  COHUNiTAS.  HEDIOLAHI  (1)»  eoa  tnUo  cii^e- 


ein  nostra  ciiih  non  abbondavo  molto  di  pecunia  ;  [wìchè  per  con* 
(1)  Haralerl  AMq.  Tm.  U,  fra  It  mOancii,  nm,  XHÌ  fin  k  W^kMc. 
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ciliarsi  l'amorc'ikl  pubblko,  nel  giorno  21  4i  seiieinbra,  nwm 
ordinalo  che  venissero  nbbrueiati  tulli  i  libri,  quiMemcili,  ealDUi,' 
IìIkc,  e  scrìliurc  ohe  iratlaaeero  di  uttc,  in^e,  fMolari,  Locdic, 
cnrichi  c  cose  sìriìIÌ,  che  iraliaiMfo  degli  ^gsravj  passati,  volcmla 
solamcnic  clic  ciascun  ciuadino  secondo  ilsuo  poUre,  cooiribuisse 
dI  lesero  di  Eanl'Ambrogioed  alpogtcoeDto  dulie  eeiiiid'Arme(l)(*}. 
Quindi  apcrtamcnie  >i  comprende  die  quetlo  tesoro  di  saot'  Am- 
brogio,  Tarniaio  nel  Iii7,  è  beo  diverso  dal  banco  di  Sant'Ani- 
brogio  (oroiMo  la  HilatM  osi  seguente  eeeolo,  verso  l'uino  ltl93, 
per  «iggernneiMo  di  Gipvuni  Antonio  Zerbo,  qiunhuqiie  CamiBo 
SIiiMiì  il  ^tmae,  net  im  wperiorio  nfumeriiio.  <klle:.i!(iBC  mila- 
nsai  «IiBl»  MI*  Aliali  y  ^em  irsUa  del  nonìuto  ZeitA ,  aUiìi 
volato  «lie  km  la  fleisa  «aa.  Il  citato  Siloni  pretende  di'  faà 
dw  questo  Tesoro,  0  Umiio  di  aani'Ambngio,  venlMe  fiinuio  -iioi 
denari  ie'  privati  (budini ,  nel  bolelta  nuovo,  per  la  smuna  di- 
miocenionitla  ducali  d'oro,,  e  quantunque  non  ci  additi  doatde 
al>Ì)ra  preso  tale  noiriia,  trovo  die  questa  è  contenuta  uclla  Cro- 
WMa  di  Donaiu  Bosso  sol to  quest'anno.  Piuttosto  egli  viene  a  par- 
lare d' wn  lettera  de'  capitani  e  difensori  della  liborlà  di  queaia 
città  di  Milano,  ma  le  lettere  di  quul  oonsiglio  ciie  si  trovano  ne' 
registri  civici  intorno  a  questo  alTarc  ci  additano  cliiaiamenle  che 
la  soionn  di  qnet  Monte  o  Tesoro  non  ol[rc|i«ssava  i  duecentomila 
ducati  Ne  trovo  una,  daia  al  9  di  ottobre  di  quest'anno,  in  cui 
irovansì  eletti  e  nominati  trenta  cittadini  per  formare  la  tassa  di 
eiasenno  nella  ci(l&  e  nel  ducato  pel  Tesoro,  pe'quali  denari,  ctie 
non  a«io  llssati,  verr^  loro  pagalo  l'interesse  del  sette  per  eenu). 
A  questi  ddegaii  fii  conceduta  l' auloritì  di  tassare  esu  mede- 
simi, con  altra  lettera  data  agli  8  di  novembre,  e  nel  s^^nenie 
giorno  fu  dato  ad  essi  no  altro  ordine  plii  fradm,  con  coi  ti  «>• 
mandava  loro  cfu  la  somma  di  dteontoinile  ducali  d'or^  ebó 
si  diceva  raccogliera  dal  ettladiiri  per  -fomare  H  Dcniovalo  Te- 
soro o  Monte  dì  «ani'  Ambrogio ,  si  dèvesée  premiere  per  wu« 

(I)  Rigisln  eieiit, 

(*)  Ss  il  littore  brinM  tsggcre  quesl'ordrauua,  ed  ilonna  «nre4l  iìm3  gs- 
aer^  rkimiIU  il  capitolo  XVI  della  Storia  di  ailm»  M  rmle  PMro  Verri. 
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pani,  cioè,  per  ceDloseibnuoinqucinila  ducati  dai  laici,  c  per  l'oi- 
i>va  pone,  cioè,  per  vontieìnquemila  dagli  ecclesiastici,  eoi  per- 
meilo, rito  »  domanderii  al  sommo  ponicflee.  Non  ugualmeote  come 
di  quella  del  papa,  la  nuova  Repubblica  faceva  gran  eoola  ddl'aii- 
toriib  del  n  dei  RpinaDl,  Federica  IN,  qiitiniue(|ue  c^  avese 
.  mandalo  a  Milaao  per  ino  ambateialore  il  cdcbre  Enea  Silvio 
Piccolomini,  che  a»  alloro  suo  segretario.  Ufon  nwnoò,  egli  di  porre 
in  opera  tulli  gli  sfoni  ddla.aua  «loqucua  alDos  di  persuadete 
i  Milanesi  a  soitoporsi  al  capo  dell'impero,  c  Ig  fece  prìneipol- 
mente  con  una  bella  oreiione  diretta  al  popolo  di  Uilano ,  regi- 
strata in  un  codice  che  si.  conserva  nella  nostra  bit>toieCB  ambro- 
siana, dal  quale  il  signor  Sassi  ne  cstrasse  alcuni  pezu,  ch'egli 
pubblicò  nella  sua  Storia  tipografica  tmVanese  (I),  e  che  Ai  stam- 
pala intieramente  in  Lucca  dal  padre  Mansi.  L'oraiiooc  cominoia 
cosi:  *  Eit  miài  non  parum  oturit  Reverendi  Patree,  Magnifici 

>  ae  tpectnbike  Domini  etieriq.  viri  preitantiiiimi  in  hoc  ^plù- 
'  SIMO  loco ,  gloriotiuiini  Domini  nostri  Preieriei  AonuflMnan 

>  Begi*  tetnper  AuguiU  que  nueepimut  manctntn  reforre  qmmn* 

■  iuiliuiaa  lini,  et  vobii  truttt  sicut  arbitrar  gratiuima  et  per- 

■  /oeuMbij  «le.  *  Ma  s'ingannò  a  partito  quel!' omiorc',  perebè  i 
nostri  persutetlero  nel  pensiero  di  volersi  reggere  come  Bepubblica, 
e  all'  doquenza  del  Piecolomini  opposero  ì&  ragioni  di  Guarnerio 
da  Gasinone,  bravo  gioreconsulio  nùlanete,  se  erediaùu>  alI'Ar- 
gellaii,  dove  di  lui  ra^ona. 

Henire  si  aitava  tal  qiieslioiie  in  Milapo,  sfilava,  ^aaiedio 
,di  Piapenia,  onde  Hielieletio  Attendolo,  generale  de'YcDexuni,  pro- 
eurù  con  qiialdic  diversivo  di  obbligare  b  Stoni  ad  ^budoqarlo. 
A  tal  Sdb  tornò  ad  occupare  San  Colombano  ;  tentò  di  assalire  il 
ponte  di  CremonI  ;  ma  ad  ogni  cosa  provvide  ]'  arte  ed  il  valore 
del  generale  de' Milanesi,  non  essendo  riuscito  a' nemici ,  se  non 
d'impadronirsi  del  eaiiello  di  Metzo  nel  Milanese,  dove  posero  alia 
guardia  Antonio  Ventimi^ia  siciliano  (2),  marchese  di  Crotone  (3). 
Ma  questa  pìcctoU  perdila  non  indusse  lo  Sforza  ad  abbandonare 

(I)  Foflh  CXXXVl.  I  ■  ■  , 

(à)  Cari»  mHU,  qiuil'amn. 
(3)  SùHtnlla,  m.  X. 
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la  sua  impresa;  clièBi3zivLcp[iiii  |irosegueDdola,ndgi(neiU giorno  ttf 
di  Dovcmbrc,  venne  mi  un  goiicraic  assalto,  con  cui  s'impailnml 
della  citlà  assediala  ;  per  la  quale  viltoria  furono  celebrate  pro- 
ceuioni  c  Caste  in  Milano  per  tre  giorni. 

In  questa  nostra  ciltfa,  i  Trali  Umiliali,  già  da  un  pezzo  matconleoli 
di  BTcre  dovuto  cedere  ai  Benedettini  il  loro  moniatero  in  san  Pietro  in 
Gessaie,  nvevano  creduto  di  approfiilare  del  lurbamenio  delle  cose  per 
riacquistare  il  possesso  dì  quel  loro  antico  cliioslro;  onde  porintisi  coli, 
violcnicmenic  c  con  ninno  armata  assalirono  il  priore  de'mnnaci,  rup- 
pero le  porte  e  le  scrraiurc,  c  con  dardi  c  saciic  ed  altre  armi  fcrironu 
parccclii  di  quei  religiosi,  discnci'iarono  gli  altri,  ed  occuparono  quel 
luogo;  c  se  vollero  riaverlo,  dovcticro  rii:arrcrc  al  braccio  seco- 
lare, il  quale  seacciù  gl'invasori ,  e  rcsiiiui  ni  Bij  ned  ci  ti  ni  il  pri- 
miero possesso.  Inrormaio  di  cosi  j^ran  di^nrdiiie  il  sonimo  pooic- 
fiec  Nicolò  V,  con  suo  breve,  ilalj  in  Roma  all'  ulliiiio  giorno  di 
ottobre,  aveva  ordinalo  al  nostro  arcivescovo  e  al  prete  cardinale 
del  liiolo  di  san  Clcmenic,  Enrico  Rampino  di  sant'Alosio,  legato 
apostolica  nella  Lombardia  ,  clic  desse  ordine  al  generale  degli 
Umiliali  che  per  l'avvenire  non  dovessero  più  inferire  alcuna  mO' 
lesila  ai  monaci  di  san  Bencdeiio ,  sqiio  pena  della  scomunica , 
riservala  al  papa.  Ubbidì  il  nostro  prelato ,  ed  intimò  gli  ordini 
pooiillej  al  generale  degli  Umiliali  ed  a' suoi  religiosi,  con  suo 
decreto  ilaia  in  Milano  a  santo  Stefano  in  Brolo,  ai  li  dioembre, 
ohe  è  sialo  pubblicato  col  meniotraio  breve  dal  PuodAclli  (I). 

Più  importante  fu  un  Atro  deeretodi  quel  nostro  areiveacoio,  di 
cui  ora  passo  a  ragionare.  Aveva  egli  osservalo  che  gli  ospedali , 
i  quali  in  gran  numero  sì  irovavano  nella  città  e  nei  sobbo^hì 
e  ne'  corpi  santi  di  Milano ,  ad  altro  più  non  servivano  che  al 
mauienimenio  deTrati,  loro  ministri,  c  nulla  o  poco  giovavano  ai 
poveri  pei  quali  erano  destinali ,  quando  dall'  altra  prie  alcuni 
Luoghi  Pii,  detti  Consorzii  a  Scuole,  come  quelle  della  Casa  della 
Pietà  e  della  Misericordia,  di  santa  Maria  dell'Umillà,  della  Divi- 
niti, dellu  l'iel;i,  dtl  terio  ordine  di  snn  Francesco  e  delle  Quattro 
Mnric  ,  i  quali  luoghi  vcniviiiio  govcrriiiii  An  laici,  dispensavano 
utilmente  le  loro  entrale  ei  loro  rcddiii  a  vantaggio  de'bisognosi. 
(1)  PanintUI.  Guniicu  di  S.  Pitiro  m  Ctiialc.  Cap.  XXIII,  XXI Y. 
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<  AdMrttntti  quod  loca  qualatn  pia  in  Gvitab  Medìolaaì  coniti^. 
tiiUtque ,  Sehiìle,  mh  amnrlia  nmteupanlur  et  per  Laieot  guber- 
iionlur  ut  eii  thmus  Pielalii  il  MiierkoriìiiBi  ti  Saluta  Marim 
tlt  IJumililate,  et  Diviiiitatìi  ;  et  Pietatit  ^  oc  Terlii  Ordini; 
Saitcti  Francisci  ;  el  Qaalmr  Mwriarma  eo  mogi»  cam  menila  tur 
qm  maqh  ipioram  fruclm  sine  fra-ade  in  patipere  Chrisli  ut 
deal  ex  ordiiiatione  ^torum  locorum  fuerunt  tliipemati.  •  Per 
questa  osiervaiionc  sii  rìdnssc  a  credere,  die  se  gli  spedali  men- 
tovati vcnisBero  ugualmeaie '  regalati  da^  laia ,  sarebbero  riusciit 
HwIlD  più  prolìilcvoli  al  Taniaftgio  dei  poveri  per  cui  erano  asse- 
gnati. Quindi  venne  ad  ordinare  che  si  rormassc  una  congrega- 
zione di  veniii|uaiiro  ciiudini,  che  governassero  tulli  questi  ospe- 
dali, dando  una  pensione  ai  primieri  ministri  durante  ta  loro  vita, 
de'  quali  un  solo  avrebbe  poiuio  bastare  a  più  d' uno  di  nuef^i 
ospedali  clic  avevano  poche  enirsic.  E  siccome  l'ospeJalo  del  Brolo 
era  il  più  capace  per  gli  edilicj  ed  il  più  ragguardevole ,  ordinò 
ohe  in  esBO  li  lenessero  le  adunarne  dei  mentovati  2<4  ciUadioi, 
quando  kira  piacesse  di  unirsi  per  gli  aOarì  a'quali  erano  detti- 
noti, avendo  anche  partìcotar  cura  degli  esposti,  per  la  cara.de' 
quali  era  stato  prìncipalmenie  fóndalo  quel  Ino^  pio.  Il  meoio- 
vtto  decreto  dell'areiveseovo  e  caidiniie  legalo  lerminB  con  .questa 
data.  ■  Dulum  «t  actum  in  domibut  restdtntia  mura  tilit  apud 
EeeUtiam  Sancii  Stefani  ì»  Brolh  Mmiiolani  tit6  nnao  Nati- 
vilalii  Domini  MCCCCÀ'XXXVIIf.  Ini.  XI.  die  sabbali  IX, 
«unti  Jflartii  (1).  •  Il  noiaro  che  Tarmò  e  sottoscrisse  questo  de- 
creto, fu  uo  oerto  Giotanni  do  Appinno,  del  fu  Froncescliino  di 
porta  Orientale,  parrocchia  di  snn  Simpliciano,  del  qual  noiajo 
avremo  a  hre  più  illustre  menzione.  Il  mentovalo  decreto  Sa 
pai  presentato  a  papa  NieeU  V  dai  capitani  e  difensori  della  liberi^ 
della  cittì  di  Milano,  il  quale  iatertmenie  l'approvà,  inchìuden- 
dolo  per  disteso  io  un  suo  breve ,  dato  ai  9  dì  luglio ,  clic  si 
conserva  nell'arebivia  del  nostro  spedai  maggiore,  u  da  cui  trasse 
la  sua  prima  origine. 


<l)  An.  MCC(XX.\XXVIJI.  Juil.  XI;  ili  Kiinco  Itiiiiiplnu  iIj  ^.  Aliisiii  carili- 


Cui  iinìro  lidi' anni)  scorso  era  icrmirmia  l'auioriiii  dei  inagi- 
sirali,  clic  allora  erano  slati  creati;  perciò  alte  eaicnde  ili  gcnnuja 
dell'anno  14i8,  di  mi  ora  irauiamo,  Donato  Bosso  ci  avvisa  che 
ruroiio  eletti  i  naovi  onpiiini  e  difctisori  della  liberili,  c  hcI  pcnul- 
limo  (cionto  di  febbrsjo  fu  creato  il  consiglio  dei  novecento.  Non- 
osianie  questo  rocconlo  del  Bosso,  io  trovo  the  alle  calcmle  di 

tciiienlo  ultlli,  ilicikro  il  giorami'nlo.  In  ijiieslo  giurjniL'nlo,  clic 
ci  è  stalo  conservalo  nei  registri  della  eìiih,  si  scopre  un  priore 
dei  MiagrtiGt»  eapiiani  e  depilili^  elle  era  il  nragnifico  signore 
BaMMatre  Oipra  e  dodiei  raognifici  capitani -e  difeiwiri  nominoti 
-nosf  cioè  i  «gnoriì  Antonio  dn  Sosio,  Giovanni  da  Sovico,  Pran- 
ecBco  dà 'AattvartG('),  DooMÓ  de'CrìvelII,  Francesco  de'Caimi,  tiiea- 
lao  (b-Lanfriano,  l^rlaoe  da  Sena  ("],  UimielloKo  dn  Brivio,  Jb«o]» 
ÌA  Pidcentoj' Donata  Qireano,  Gatpare  da  Pr«iiuDgD('"),Paalo  da 
CaaUgBoSe.  A  fflàsA  tarmo  asgiuMi  lei  per  por»,  dodici  -detta 
bàlia  aopra  la  gnerrt  «  la  ^ace,  e  sei  cciHori.  Tutti  i  predai 
doineVAM)'  durare  per  fin  annv.  Altri  ]m»  non  dovevmtirdnrare  che 
per  1FÌ  ibcbì;  ed'  erano  aet  coiitiglieri  di  giUstiila,  lei  sapienti  e 
gonrnaipTl,  e  ivi  giadici.  Con  queitì  ntioVì  uOìciali.  do'qinli  molli 
èrano  amlei  della  (hilone  braccesca  sì  erano  adoperali  i  fratelli 
Piecinbi,  segreti  nemici  dello  Srona  e  parziali  d  e' Venezia  ni ,  per 
coneìliarc  pace  e  lega  fra  quclln  repubblica  e  quella  dì  Milano.  A 
tal  fino  Turano  manditi  da  Milano  n  Bergamo  cnmc  oraiori  de'no- 
siri  ;  FrtiDehino  da  Castiglione,  giureconsnlto  ;  Oldrado  da  Lampn- 
gnano;  Giovanni  da  Hello  ed  Ambrt^'ado  Alialo;ina-non  avendo 
questi  potalo  otiéna^  alcuna  buona  condiitone,  fii  rìmnndiiA  óo\k 
lo  stesso  Giovanni  da  Melia  co»  Crisiohra  da  Vefaue-per.OaBelllderfl 
ta  pace  in  ogni' niado>(l).  .Qud  Gicntanai  da  HcEte  ,  di  JtDÌ  ipri 
si  roijiona,  àuien  gii  avere,  o  di  poi  ebbv,  un  grqn  credilo  In 

(I)  G,r,-o  ,.,t,o  ,«"('«n„=. 

(')  Non  Irofo  qiicsiu  paese  in  Lombardia  n»  nllrovo  :  farse  Aniano  T  nel  di- 
tlrello  d'Eri»  provincia  di  Como. 

l"l  Dubita  molto  che  non  ai  voglia  diro  Seonn  .villeg^o  nella  provi»»»  A 
Como  diitreUo  di  Ctuilù. 

<^  Creda  iIm      Piewaiijo  DdlE  Tidnauc'  di  UcIid. 
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Milano,  iliivf  furniio  baciulc  a  sho  onore  Jivcrse  monele.  il' orgenlo 
e  di  iiieiallo,  M\c  quali  ancora  se  ne  IrovavDno  ai  Icnipi  Jd  Mo- 
riggia,  come  esso  Ila  roecoiLlalo  iidlo  sua  slorio  (i).  Di  laii  ma- 
neggi re^o  noli/ioso  Io  Sfuiza,  che  ?i  Iruvava  in  Cremona,  parlù 
con  Luigi  Russo,  elic  era  [jrcsso  ili  lui,  e  io  mandò  a  Milano, 
afifinehè  coir  opera  di  Teodoro,  suo  fraiello,  si  adojierasse  ad  in- 
lerrootpere  UD>  pace  cosi  dannosa,  colla  ijuaie  doveva  rimanere 
ai  VeaniaBi  la  ciilè  di  Lodi,  e  quanio  era  di  lìi  dell'Adda,  l'cr- 
«uso  Teodora  delle  ra^oni  dello  STorea,  addoiiegli  da  Luigi,  suo 
fnidlo,  ai  uol  eoa  Giorgio  da  Lampugoano,  e  quesii  due  citlfidinì 
ohe  amino  an  gran  credilo,  ed  una  grande  auurìtb  andie  prsao 
alla  plebe,  industero  ud  gran  numero  di  eitiadini  a  volere  che  ai 
seguitasse  ta  guerra.  In  lai  guisa  delle  su  porle  della  eillb,  tre, 
oioÈ  rOrienlale,  la  Nuova  e  la  Romana  approv{iroDO  la  pace;  e 
alle  tre  allrc,  la  Vcrcellìna,  la  Tialoese  e  la  Comasca,  non  pareva 
che  le  eose  fossero  disperate  a  segno ,  che  eonvenìsse  accordare 
poiti  cosi  obbrobriosi.  In  lai  confusione  -di  cose  giunsero  a  Milano 
alcuni  oralori  veneiiani  per  accordare  il  irallalo  col  Consiglio  nostro 
dei  Novccenio.  Questo  fu  congregato  nel  palazio,  ossia  Corte  dell'o- 
rciigo,  e  tutto  il  resto  de'cìtiadìni  si  m\]  iieUii  ]nazza  di  f[ucl  pa- 
lazzo, aspettando  l'esito  dell'affare,  quando  fra  tiurlla  moltitudine 
comparvero  Teodoro  Bosso  c  Giorgio  da  Lainpugtiano ,  c  comin- 
Qarono  a  gridare:  Guerra,  guerra;  e  dietro  ad  essi  cominciò  a 
gridare  ndta  slessa  guisa  lutto  il  popolo.  Non  conienti  di  ciò,  si 
DvaaiatonD  dov'  erano  radunati  ì  capi  della  cillì  ,  singola rmcnie 
avventandoai  ad  Graimo  da  Iridio,  che  e*  il  principale  promotore 
delb  pace,  e  eomiociiniao  o  dolersi  fortemcnle  di  lui  al  s^no, 
ch'egli  auerrilo,  ineiendoai  a  gridare  ioaieme  cogli  tiuì:  Guerra^ 
guarà,  si  rflirik  nellB  sui  casa.  A  ul  viaia  tulio  il  Consiglio  di- 
sapprovò il  progctio  proposto  da'Vene^ani,  ed  ordinò .  ài  eoi^une 
consenso  che  ai  pros^bse  la  guerra.  Ciò  avvenne  nel  mese  d'a- 
prile per  riguardo  alle  cose  guerriere,  e  nello  sicsso  mese  si  dispo- 
sero le  cose  in  Milano,  anche  per  riguardo  agli  siudj.  Ben  vede- 
vano i  Milanesi ,  che  essendo  passata  In  cittii  di  Pavia  sotto  il 
dominio  di  Francesco  Sfona,  da  lui  pure  dipendeva  1'  Univeraiib 
(1)  FtaU  Aufs  MoTiggài.  Jilortei  jny,  «9, 
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clic  colà  rìirovavasi  per  gli  siudj  ili  luUo  la  sialo  di  Mtinno.  Quindi 
è  che  lino  dal  mese  di  ollolirc  ddl'anno  5«orso  si  determinò  dal 
consiglio  di  Milano  che  sì  formasse  una  nuova  Universilìi  per  gli 
Eiudj  di  Milano,  e  si  deslinarono  alcuni  saggi  eitladiiii  a  formarne 
il  regolaracnio ,  che  fu  da  loro  trasmesso  al  consiglio  con  loro 
teucre  daic  ai  diciassette  di  aprile  di  quesi'amio  IMS,  in  cui 
fannaroDo  il  catalogo  de'lettori  ili  qnesta  niiova  Università}  c  de'  loro 
salari,  nei  tenore  seguente  :- 

Bdlidot  prò  docloribu^  at  alili  legare  dabantiboi  .in  teSà  stadio  Uedìola- 
■tensi  hoc  anno  UCCCCXLVIII. 

Ad  Ittturatn  Teologit. 
D.  BarMmtuaudtBonialt  Ordbtit  S.  Jkminiei.  Fior.  Trigiatat 

Ad  teeturam  ordinariam  JwU  Canmfei. 
D.  LodriiìM  de  Crìvtlit.  Fior.  Tenentutn. 

Ad  lecdiram  Sextl. 
D.  Johannes  Thomas  de  Moronibus.  Fior,  ccntam. 

Ad  Itcturam  extraoi-diaariani  decrelaliuin. 
D.  Frauciicus  de  la  Cruce,  Floi:  ducealam.  D.  Branda  de  Dih 
gnano.  Fior,  lexaginta. 

Ad  lecturum  ordinariam  Juris  Civili!. 
D.  Georgiai  de  Piatii.  Fior,  duccnlur»  qvintjiiagiata. 

Ad  lecturam  exlraordiiiariam  Jurit  Cioilit. 
D.  Jaeobui  de  Landrìano.  Fior,  ccnium  ijiwiqungiul». 

Ad  leeturatn  extraordinariam.  Juris  CivUis.  ■• 
D.  Gabriel  de  Ylinercalo.  Fior.  KSaginta. 

Ad  ketwam  Inttitulionatn. 
D.  Guroldus  de  Olhit.  Fior  oelagi»la^ 

Ad  ItoHifam  ordinatium  Mtikàu. 
M.  JohmmdeOtlario,iiavtUgMAilnlogiemmtK*butleilioù. 
Fior.  duKonlum.  M.  G«vde  de  Qrtma.  Fior,  -ttntum  qmnqvagiiiUi. 
Ad  ImUtrtm  oriiwridm  Practiea,  . 
M.  AnUmiu*  de  Bttnaài^a.  Fbr.  trtaentam. 

Ad  leetmvn  msdfcfHe  de  Noni». 
'      Jaeobtu  de.  Rijtpa.  Fior,  eentum.  ■ 

Ad  lecturam  txiraordinariam  Pmclice. 
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/!/.  Antuiiias  da  Pii  ovaiio.  Fior,  qumqaaginla. 

Ad  kcluratu  ordinariam  Phiiice  aaturatii. 
il.  ilalheui  de  Buttis-  Fior,  centttm.  il.  Atigatlinui  ile  Carugo. 
l-'lar.  cciHiini.  ... 

Ad  lecturojH  txlrmrdinariam  PhìAt  twf<uratu. 
D.  GstUcarda*      BatUit,  Fior,  trenta. 

Ad  ledwaM  Ltguw...  ■ 
Frakr  Jerommu»  de  Vieeamitibui.  Fior,  trista,  li.  Itìeolaiu 
dt  Armgo,  Fhr.  trigìnta. 

Ad  UeUiram  itaAematjearuin.  . 
M.  FnUir  Ltomrdui  de  Crmoiia,.PIor.  nxagMa. 
Ad  kebmm  .Philosophù  meràlù  et  Rethoiiee. 
■  D.  Baldassa  Ratinut.  U.  >AchUei  de  Vicecoa^ibM  om' 
el  Pkìlosopliia  tHoraiii  diebus  lettini.  Fior,  texaginia.    •    ■  ■ 

.  Ad  lacluram  fiVorgi'e. 
.  M-  Fraaeeiehiattt  de  8eregm.  FUt.  qvinqaaginUi.        .  .. 
JHdelbt».  ■■  -, 

Malobior  Bidillw  mi  -filini  enu  ut  leiuatur  habvre  batam. 
cutlodìKtii  icalarvm-  Flar.-  Iri^ùitcì. 

I  Delegali  furono:  frattchino  da  CasiiglioDe  giureconsulio ;  Ni- 
colò ArcinibolilOi  guiritcoiisulio  ;  Gucrncrio  da .  C^Btiglioae,  giure- 
Cdosullo;  Aniunìo  Bcrnareggio,  tlalVn:  d'  srii  a  di  medicina; 
Anlonio  da  Svsio ,  ilepuuiio  dai  signori  dodici  di  prov*isÌi>iK  ; 
Giovanni  Lilla,  deputato  dai  sigaorl  doilici  di  pn>4.vÌN()ne. 

Stabilita  liguerra.wn»  Iwgiii  dqtto,  nello  siew mese d'aprjier 
splùto  si  ditpoK  opù  «Na  otECHwria  aUe  ape4iMaBÌ  militarì  iMmu 
il  capitano  generale  avea-  nebi<tla.  .L'priiWa  di  l«rs  (u  i^au  a 
Cremòua,  e  l'armala  navale  dte  «  era  molto  rinroraata  a  Pavia, 
venttOL-mana  ìd  acqua  per  opponi  olle  navi,  cbc  in  gran  copin 
erano  vestite  da  Venezia  sul  Po,  e  si  erano  poste  a  Caulniaggiarc, 
donde  avevana  dato  Bn  a  quol  tnnpo  un  gran  fastidio  a  GreraoDa. 
Quanto  all'csereiio  ili  lerru,  lo  Sfuria  oriiiuù  che;  accampasse  fra 
Pinigtietlane,  Cruuia  e  Castigliouc,  e  tosta  cominciò  le  operazioni 
veno  la  Chiara  d'Adda.  I  castelli  di  Noiunioa,  Treviglio,  Vallale 
ftirouo  assalili  c  presi,  non  (Htanlc  la  biiDDa  difcEa  dei  nemici. 
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Più-  iinporunie  hi  i'deqiiblo-  di  Oasunct.  Id  Atea  sfornì'  di'  aspra 
battaglia  >i  eblM  da'  Milana!  la  Bocci  ed  il  Pome  e  k  terra  si 
diede  a  palli,  la  presa  di  Ctsìano  eoffimò  Unia  paura  ai  Véne- 
liani,  i  quali  si  trovavano  in  Melu>,  che  li  ridusse  od  oiibandonAre 
quel  casiello  ed  a  fuggirsene  a  Lodi.  Così  raseonia  il  Cerio.  Un 
Donalo  Bosso  vuole  che  essendo  alati  mandati  alirove  gli  uoinini  di 
luogo.  Ir  donne  sole  presero  le  armi,  c  «cacciarono  il  presidio 
dei  Vendi.  Comunque  ciò  sia,  fu  più  faeile  tale  acquisto,  percbè 
Antonio  Vcnlimiglia  che  guardava  quel  coslella  ,  già  prima  si  era 
riiirnlo  a  Milano  con  uiille  rinqucccnio  persone  ed  avcvn  preso 
saldo  da  quesin  ciiià.  KiUo  sicsso  mese  dì  maggio  Itivolin  venne 
in  potere  dc'HiInnesi,  e  Paniiino  fece  lo  sicsan  sul  principio  di  giugno. 

Io  quel  tempo  i  orni  aia  nav.iiu  dei  Veneti,  V  di  cui  einmiraglìo 
era' Andrea  Quirini ,  di  nuovn  si  tfra  armata  con  maggior  fona 
cMtro  Cremona,  e  aiiaccnnilo  il  ponte  sul -I^),  gitinten  a  segaci  dì 
piantare  tapn  di  esso  Io  itendirdo  di  a.  BUrCn ,  «  ai  posero  a 
ta^iare  le  ealonnr.  4SÒ  vedenda  Bianca  Har^  Ybconti,  moglie  di 
Fianoeieo  Sfuria,  die  oolà  irontasi ,  ma  eOmc  donM  ine  edmo 
«aloroio  capitano,  si  pose  elfo  difesa,  e  ìncoraggiA  ì  moì  sMatl 
Ulfflcnte , -che  liberi  la'inid  da  (^nl  pericola.  A  tale  e*TÌBb  il 
cohlé  Slbrra  deliberò  di  abbandonare  la  Ghìara  d'Adda  e  di  as- 
sicurare Cremona ,  portandosi  ad  attaccare  l' armala  navale  dei 
Veneti,  della  quale  avendo  riportala  vittoria,  volevn  ondare  nel 
Bresciano  per  obbligare  Miehelctlo  Altcndoto,  generale  dei  Veneti 
che  minaociavn  di  avaniarsi  di  qua  dell'  Ollio  ,  ed  arrestarsi  per 
direnderc  il  suo.  I  commissari  de'nestrì  che  si  irovavtmo  el  eampo, 
non  vollero  aderire  n  tale  progetto  sema  sentire  il  parere  del 
consiglio  di  Milano,  dove  si  destarono  molte' dispute,  onde  furano 
mandali  allo  Sforza  tre  ambasciatoli ,  cioè  ;  Vitaliano  Borromeo , 
Uldrado  da  Lampugnano,  e  Giovanni  ifa  Casate,  i  quali  arrivanMia 
al  cantano  nostro  generale,  che  pi  era  presso  Lodi,  perchè  lo 
persiiadeauTo  ad  assediare  quella  città.  Intesero  gli  oraiorì  te 
rogioni  del  èwite ,  e  le  rìferlrono  al  consiglio ,  il  quale  non  ne 
rinaie  anconi  |icrsnaso,  finché  giunse 'a  Mllalio  da  parte  dello 
Sruna,  Horetto.da  Sannazaro  pavese;  tanto  seppe' egli  dire,  die 
Sofllmente  la  Repubblica  di  Milano  lasciò  in  piena  libcna  ed  ar- 
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bilrio  di  'juel  generale  tutla  l'aiiiminislraziuric  ili  ifucsla  gilrrro ,  il 
che  rccrt  a  hii  grnnclis^imn  rniisolazionc.  AvRvn  egli  som  Tra  gli  allri 
generali,  Bartoiomcn  CoHt'onc,  il  qunli^.in  i|iicl  ti'nipa  lo  abbandonò 
c  fuggi  ai  Venezinni,  che  in  iiuci  mese  di  giugno  eoll'armala  di 
Wrrn  avevano  passalo  1'  Ollio  ,  i;  avevano  rijireso  Jloiianioa.  l'cr 
riparare  la  pcrtiiia  del.  Collcone  ,  clic  ai  16  di  giugno  era  sialo 
proclamalo  in  Milano  per  traditore  (I),  per  cui  nel  giorno  sc- 
guenic  era  siala  pubblicala  uno  taglia  di  diecimila  ducati  a  chi  lo 
avesse  dato  vivo,  e  di  quattro  mila  a  chi  l'avease  dato  mono  (2), 
i  Mikineri,  pel  comizio  dello  Sfom,  freserò  ni  loro  soldo  Gu- 
gKelnio,  fraidio  del  nureheM  Gianna!  dì  Hoafemito,  che  avendo 
terminalo  la  lui  «indotta  coi  Veneti,  «  era  rìtìnlo  ds  loro  con 
buona  lieeoza.  Oltre  a  questo,  il  aggiunie  al  nostro  camp*  Crì- 
sioloro  Tordlo,  S^ìo  del  veethio  Qnidoae,  per  lupplìre  alla  man- 
eanza  di  Aatorre  da  Paenca,  che  sì  era  pariìto  per  pigliare  la  si- 
gnoria di  detta  citili,  vacante  per  la  morte  di  Guidazzo  suo  fraiello 

(imposto  in  tal  guisa  l'cserciio,  s' indirizzi  alla  volta  del  Po, 
e  Andrea  Qoirini  colle  sue  navi  Benientio  il  suo  movimenio,  ri- 
tirandosi da  Cremona,  lornò  a  Casal  maggiore,  c  si  pose  nel  ramo 
di  quel  Gume  clic  Torma  un  mezzano  o  isola,  ove  poc'anzi  Filippo 
Maria  Visconte  avea  ricevuto  una  grandissima  rotta.  Il  ramo  era 
cliìuso  al  fine  con  nno  sicccnio,  e  non  vi  si  poteva  condurre  che 
una  Dare  per  volta,  c  (jncstn  piocola  imboccatura  era  cbiusa  cuti 
una  oitÈna.  Fu  riferito  al  conte  che  trovandosi  l'armata  nemica 
in  làl  posiuooe,  se  sì  fosse  posto  il  nostro  campo  al  cestello  di 
&Mtnog{^oiv,  sì  sarebbe  potuio  battere  e  guastare  da  due  parli. 
Ciò  c^i  aiqpil,  e  ù  pose  iniorno  a  quel  eoiello  dir  tre  parti,  ptdehÈ 
nell'altra  il  Po  eoo  peraoetttva  dì  àoeosiarsi.'  L'armata  navale  ve- 
ptiia  pei  Milanesi  da  Pavia  era  aotio  ìi  comande  de'dse  fratelli 
Euataidij,  e  del  lamoBo  afioiìnglio  Bia(^o  Aiarflia,  ganoyew,  efae 
aveva  avuip  in  mere  la  oelebre  vittoria  eourD  .AIfiinM,md'Ara- 
gona,  'da  nri  descritta  nel  1455,  e  elie  in  quest'anno  era  pode- 
slii  di  Milano,  essendo  suceednto  al  conte  Sanuiiarlìfio  ftivaralo, 
il  i^le  avea  tersùdata  i|ueirinciimbenia>  come  risulta  da'ooUri 
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regislri  civici.  Allora  i'Asareto ,  avveniio  dallo  Sforza  collocò  le 
sue  navi  all'  imiiorciitura  del  licscrillo  ramo ,  coal  clic  le  navi 
nemiciie  noti  potessero  di  lè  cscire  senza  bailaglia,  e  subiio  co- 
minciarono cooiro  di  esse  a  rulminarc  le  ariiglieric  dn  due  laii 
tìd  nostro  campo.  Dad'alira  Mìchi-iciio  Aiieodolo  coll'esercito  ve- 
neta di  terra  si  era  posto  a  S.  Giovanni  in  Croce,  circa  sette 
migli>  disiatile  da'  nostri  cimipi,  i  quali  ai  disposoro  alla  baltiglia. 
n  Qnìrinì,  che  pura  allora  »  sitrebbe  poluio  rìiìrare,  /iLawisaio 
da  'HiehBleiiD  e  da' commissai'j  veneti  che  dod  doveste  moverti, 
jwichi  eglino  avrebbero  atiaccato  la  Shm;  ma  la  leniezta  del 
vcocbio'  Hichelello,  cbe  troppo  tenera  il  suo  Demicp,  fu  eod  graiidc 
e  ksRÒ  in.  tal  guisa  rovinare  le  -sue  navi  dalla  noatra  artt^ieiia , 
cbe  il  Qairìai  disperando  d'o^i  soccorao,  e  vedendo  che  già  due 
de' suoi  galeoni  erano  stali  preti  daU'Asareio,  fece  «caricare  (e  sue 
barche  di  tutto  ciò  che  potè,  e  traspartanj  o^i  cosa  nel  castello 
di  Casalmaggiore,  e  poi  vi  fece  porre  il  fuoco.  In  tal  modo  tutta  la 
flotta  veneta  composta  di  settanta  navi,  cioè  treniadue  galeoni,  due 
Galeazze,  due  galee  sottili  ed  altre  barche  da  corso,  Tiro  al  dello  nu- 
mero, tulle  fuKino  incenerile,  fuorché  (juattro  gattoni,  dei  quali  gìA 
due  crono  siati  presi  dai  nostri  nel  giorno  prcecdcnic  il  I G  di  liij^lio,  c 
due  nitri  mentre  seguiva  il  totale  incendio  della  flotta,  il  giorno  17. 
Codi  racconta  il  Corio;  me  Criatoforo  da  Soldo,  nella  Cronaca  di 
Brescia,  pretende  che  tette- galeoni  veneti  e  una  galera  si  salvas- 
sero colla  fuga.  In  ogni  modo  il  danno  de'  Veneziani  fu  grandis- 
Simo,  eia,  consohuionede'Uilsaesi  incredibile,  quando  avendo  rice- 
vuta cosi  ielìae  novelle,  il  giorno  1 8  loglio,  ne  diedero,  l'avviso  al  pub- 
blico, ordiniada  pnxne^oni,  tuoni  di  campiae  e  boebi  di  ffcja  (1). 

GrandiiùaH  lodi  fìtrooo  date  in  HUano  allo  .Slbiu,  me  non 
poca  creU>ero  i  sospetti  ooniro  di  lui,  ni  tal  guisa  che  il  consi- 
glio, tot  logli  l'arbUrto  che  ^  |^  aveva  .conceduto  udì' itnusi- 
nisiraiione  della  guerra ,  non  volle  ohe  hi  nostra  armala  *vtn^ 
lasse  contro  Brescia,  ma  comandò  che  si  portasse  all'assediò  di 
Caravaggio.  Spìacquc  di  molto  al  conte  tale  risoluzione  de' Mila- 
nesi, ma  pure  ubbidì;  e  sì  poetò  a  Caravaggio,  dove  pose  l'as- 
sedio ai  29  dì  luglio.  Fortissimo  era  quel  castello,  e  hcn  difeso 
(1)  Rigàtri  tivici. 
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da  Mu([co  da  Capila  e  Gasparo  Malvezzi  e  da  nllri  bravi  capitani 
de' Veneri.  L'esercito  inicro  de' Veneziani,  cnn  Michclelio  Alleo- 
dolo,  venne  per  liberare  Cnravaggio,  e  ini  le  due  armale  seguirono 
gravi  coiifliuì,  Tra  i  quali  i  piti  importami  Turono  quiHi  che  av- 
vennero dì  15  c  ai  30  d'agosio.  Finalmcnie  poi  nella  domenica, 
giorno  Ib  di  leiiembre,  si  venne  ad  un  generale  Tauo  d'arme. 
Hoa  ti  taptam  il  eonie  Sforza  questa  «isila,  e  mentre  lUva  o 
aenteado  la  mesM,  o  pnniando,  ebbe  avviso  che  i  nemici  ave- 
vano Nrpreso  jl  si»'  campo.  Non  si  uompose  per  tale  avveni- 
iiieiKD  il  nostro  ■gcnenle  e  dispose  in  giùsa  die,  da  uob  qiusi 
■mpuriille  perdha  Tenne- od- «piiitare  nini  eoah  iOustn  liitorìa, 
che  non  ebbe  l'etnie  per  mollo  «pado  di  tempo,  e  uabili  la  for- 
luna  dd  come  Fnnoesm  e  della  famiglia  STuna.  Gwi  rncennia 
Cristoforo  da  Soldo,  e  veramente  il  giorno  19  di  acltcmbrc  era  una  do- 
menica ;  a  lo  conferma  il  Simonella,  il  quale  dico  che  ciù  avvenne  ad 
laplimum  deeimut  Kal.  Ocltóna  (1).  Ci6  nondimcnodehbo  crcdirro 
che  il  giorno  della  battaglia,  di  cui  oro  Iraiio,  non  fosse  il  1 9,  ma  il 
16  di  scltraibrc,  dedicalo  a  snnrEuremio,  pok'bé  trovo  iie'rogistri  ci- 
vici un  ordine  del  consiglio  di  Milano,  daio  all'ultimo  giorno  ili  ollobre, 
perchè  ogni  anno  nel  giorno  della  festa  di  sant'Euieniia  si  f;iefin 
un'obleiionc  di  lire  79  alla  chiesa  di  detta  samn,  per  la  vitioria 
oltcania  dai  Milanesi  in  quel  giorno  presso  a  Caravaggio.  Il  citato 
Cristoforo  da  Soldo  raoconta  che  di  dodicimila  cavalli  dell' cseroiio 
veneto  non  ne  camparono  più  dì  mille  e  cinquecento,  e  di  do- 
dici generali,  tre  ne  farono  falli  prigionieri,  c'  gli  altri,  insieme 
eoi  geaeraliNimo  Hiofasleiio  Adendolo,  ft^irono  con  un  solo  c»- 
vatlo.  Aocbe  {  die  pranediiorì  v^ieii-lbToiw  proti  cof^i  sienibnH 
ddh'  ropubblica.  Insonn»  di  leBtiqnsHnmdle  iiomìnì  idie  prasso 
a  poco  erano  In  qasl  etmpo,  ben*  podU  poterono  porsi  'in  salvo. 
Il  Simo  Betta  aggionBO,  che  nel  ampo  de'-aeniiii  ftirano  trsn» 
0  preso  sai  bombarde  grandi  .e  trema  jiù  phxold,  o  graodissima 
eopia  di  iellon|lie,  d' Kgtnto  e  d'  oro.  Nello  sieuo  giifmo  Ca> 
ny$fffO  si  rendette,  o  il  Capuano- venne &tlo  [Mgionitea  cop  tulio 
il  prelibo.  Trtvavann  atlota  mi  mstn  ciunpo  canH'  eonmlssaij 

il}  .SlmoHftla,  pagJ  tu. 
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disila  Ropuliblua  dti'Uilaaeii,  Luigi  Bossolo  Pietro  CotEa,  i  quali 
voti  molti  prigionieri  vojinero -alla  palria  a, portare  le  più  distinic 
novelle  dulia  viiloria,  «d  entrarono  in  essa  per  la  porta  Orioniole, 
a  guisa  di  irioDAinli,  vestili  di  tendado  cremesino,  eoa  le  insegne 
di  san  l'Ambrogio  sopra  due  destrieri.  Luigi  Bos»  aveva  aecanto 
il  Dandolo,  pnivvediUve,  e  Pietro  Coite  il  Bangona,  e  jvami  iì 
loro  preòedeVBDo  gli  «Uri  prigtonìarì,  cdle  beadìen  di  s.  Uansa, 
«he  .ti'  din  di  Dnitau) -Boa»,  A)imio  appese  «Ha  diioa  iiuuqH»> 
liiano.  Per  g|  graod»  villoria  e  al  «olenne  trionfo  ramno  cddme 
per'  ire  gì«rni  in  HUano  grandi  procietsiiliii  ■  •&tie  ^ì).  k  me 
senduv  otuì  viti^iimila  Bfaa  per  tale  oecasioiiB  i-IIIIaiiGri  ùtatero- 
ereoi«-qi)e(  Itione  di  marou  cba  guarda  vam  Icvaala  dieomm 
alla  piMo.OfÌeniBl%-tt  ijoale  anUiaiOBnie'  era  «opra  no  pilaiiro,- 
ma  p^  (il  ionaliata  mi|I|«  una  cdmina,  vooM  .ai  reeooglie  dalte 
inscriuoni  obe  ai  begono  oalH,  dalle  quali-  tre  sono  «Me  pubbli- 
cate dal  Lauiadaf  poieiiè  la  quarta  era  gii  perita  ('). 

Iniusa  la  •auova  di  eosl  ilhiiire  vinaria ,  tre  nuovi  conuni^rj 
vennero  mandati  da  Milana  al  campo,  c  furona'.  Franchino  da 
Castiglione,  giureconsulto,  Vitaliano  Borromeo  e  Teodora  Bosso, 
i  quali  avendo  radunalo  in  consiglio  lutti  i  primi  ufficiali,  si  ral- 
legrarono COB  essi  del  loro  valore,  e  singolamoite  col  capitano 
Ijcoi'nile,  al  quale  resero  inliaiie  graiie  a  nome  dell*  loro  Bi'jiub- 
bliea,  e  vennero  poi  a  tritare  del  modo  con  i^ui  si  uvessc  a  re- 
golare il  rimaneule  ^lla  guerra.  11  parere  dello  Sforza  c  della 
maggior  parte  dei  generali,  fu  che  ai  panasse  l'OUio  e  «i  anilasae 
ad  assediBP  Srewia.  I  due-  Pieeiainì  moatrarono  quidebc  difSwIti.' 
Tuttavia  nel  .sq^ieale  giorno,  rinnAvato  it  OQiBÌg)i«,  fu  ipimvuo 
di  ownme.  '«naenw  il- parete  M  onte,  e  si  oidliifr  libe  uuio 
l'e^eniitt  fmmm  nel  BnMùattOt  eoocU»  4he  11  Veaiimigliai  1-  fin- 
tali Suwm'ano  od  »{ouoÌ>  altri  doTCWere  portarsi  idl'ae^sto  di 
Lodi..  Phw  tal  finlunHie,  tt  cwte  m1  stt»  «enntof  nel  seguente 
giavedi,>i  19  di  •ottembre  pwab  il  SiUM  Win,  ed  alla  ana  venuta, 
una  gran  quantità  di  eadalla  du  pataedevansi  dai  Vsneùaui  nel 

(1)  Carie  ' I  Slamatila. 

{')  On  IMO  nmo  dio  dna.  Fra  lotta  lo  cnagcUnra  dis  >i  Iccera  iatan»  a 
Illa  nloBDo,  quMla.i|el  lìlalinl  mi  «adira  la  pìb  probaUk. 
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Oemoiiese,  nel  BLTganiKsco  o  iiul  liresciano,  si  ilieJero  in  poltre 
d:  quel  generale,  die  ijiriilamenlv  si  |iorlti  nc'caniarrji  di  Brescia, 
c  »  aacim[iA  circa  ilue  miglia  loniana  Ua  ([uella  ciuà  ,  c  circa 
due  giorni  dopo  si  avanzò  di  più,  e  cominciò  l'assedio.  I  Picci- 
nini si  erano  iraUeiiuii  a  Trivillio,  ed  ivi  avendo  laai-iaie  le  loro 
geoii,  si  poriaroao  a  Milano  col  pretesto  di  attendere  a  quaiclie 
loro  privalo 'iolereiiei  dui  il  principtde  loro  fine  crn  quello  di  op- 
porù  dio  Sfena  per  l'invidia  che  b  Juì  {urlavano.  Cominciarono 
dunque  leBretaroenie  in  qaeiia  cilii  i  laro  maneggi,  proponeodo 
dì  trattare  la  psoe  ooi  Venodini,  e  d'impedire  allo  Sforza  l'acquisto 
di  BreKiB]  ioglìeiid<^i  le  truppe.  Ottennero  duoqoe  con  bel  modo 
che  si  aprisse  qualche  trattato  colia  repubblica  di  Venula,  -ohe  si 
maodisse  un  nuovo  invialo  alla  Sfona  con  naove  istruiioni ,  e 
che  ai -desse  agli  slesri  Piocinini  un  ordine  di  poruirsi  coi  toro 
soldati  al)%ssedio  di  Lodi.  Allora  dunque  che  comparve  ol  campo 
di  Brescia  Aotonio  Porro,  inviato  de' Milanesi ,  persuadendolo  ad 
obbandiiinre  il  dilSdle  assedio  di  Brescia  e  a  penarsi  nel  Vero- 
nese, seppe  lo  STom  come  questi  si  adoperava  scgretamenic  per  . 
indurre  i  suol  generali  a  portarsi  a  Lodi,  minaedando  che  r  Uila- 
nesi  non  avrebbero  più  mandato  denero  a  Bres^.  Ebbe  di  più 
nelle  mani  una  lettera  scrìtia  da  Erasmo  da  Triuliio,  graiMÌe  amico 
de' Piccinini  eduna  dc'oommissarj  della  nostra  Repubblica  presso 
di  lui,  cioè  Vitaliano  Borromeo,  pcrsuadevalo  a  Tare  in  guisa  che 
i  generali  dell'esercito  nostra  si  divìdessero  ia  varie  parti,  in  modo 
clic  il  capitano  generale  più  non  potesse  rorniare  l'assedio  di  Brescia. 

Oliru  dì  eid  fu  avvertito,  da  varie  parti  che  alemi  primati  bre- 
sdani  erano  stali  nvertiii  da  Milano  ohe  non  dannerò  rendersi 
al  «ODte  perdtè  al  trattan  fortemenie  di  pace  fra  le  due  Repnb- 
blndie ,  e  che  presto  sarebbero  stali  nberaii.  ■  E  floalsiiente  intese 
ohe  i  neaaiai  per-  «rdioe  del  eonsiglio  di  HDano  ai  enuio  poruii 

0  Lodi.  Da  lutto  dft  egli  eonobba  chinramenle  quali  fossero  atali 

1  maneg^  degli  'avversarj  Piccinini,  e  cosa  potesse  promcitersi 
dalhi .  ineostonia  de'Ullanesi.  0  fossero  dunque  queste  ragioni  che 
lo  movessero,  o  ebe  sembrasse  al  come  di  poter  meglio  nelle  prc- 
aenti  circosiaoie  ottenere  il  suo  Qac,  ch'era  quello  di  farsi  signore 
dello  stato  di  Milano,  eoli' unirsi  co' Veneiiani  già  uniti  coi  Fiu- 
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reniinì  che  avevano  manJalo  loro  Sigismondo  Malatesia  con  alcune 
irupjH:  il)  soccorso ,  si  tfiede  seriamente  a  tratlarc  con  Paiiqiiale 
,M;ili|>ici-o ,  suo  antico  amico ,  che  era  giunto  nel  Veronese  come 
comniijsariu  Mh  sua  repubblica  per  liinetirae  io  piedi  l'esentilo. 
E  pur  mezzi!  ili  An^do  Simonella,  sM-fido  ministro  >  slabjll.de'- 
patii  vaniaggiosi  per  una  pace. 

Fu  Junquc  concbiuso  in  sostanza  che  si  rcsiiiuisscro  i  prigio- 
nii-'ri  ;  che  quanto  aveva  acquistato  to  Sfuria  nel  Bergamasco  e 
nel  Bresciano  si  dovesse  rendere ,  toltone  Pandino ,  che  era  de' 
Sanseverìm-;  a  che  di  più  Crema  con  la  Chiara  d'Adda  ai  dovesse, 
cedere  ai  Veoeziuii.  Nel  rimanenle  quanto  possedeva  .l'estÌBlo  duca 
Filippo  Harìa  Visconte  dovesse  apparlenere  a  FraBMsco  Sferra  ; 
ebe  per  acquistarlo,  la  repubhlioa  di  Vene^  e  dt  .Fìrenie  doves- 
ser'o  •OTvemdo  con.  denari  e  eoo  irappiei'flBO  ebe  ne  Meno  pi- 
icnato  l'intiero  possesso.  Ognuno  può  ben  credere  se  tali  patii 
piacessero  à  Bianca  Maria  Visconte,  moglie  dello  Sforza,  la  quale 
l'on  sue  lettere  fece  tante  istanze  al  marito  perchè  le  accettasse, 
clic  lìnoimcnic  si  arrese.  Il  iraiiato  sottoscritta  ai  19  di  ottobre 
nel  luogo  di  Itìvoltclln ,  territorio  bresciano ,  si  legge  presso  il 
Dumont,  che  per  errure  lo  Ila  posto  sotto  il  1449,  percliÈ  nella 
data  si  irova  quell'anno  all'uso  de' Venezia  ni,  ohe  usavano  l'era 
pisana;  onde  l'anno  1449  unito  col  19diatlabrc  ci  addita  nella 
nostra  cr»  volgare  il  10  ottobre  del  I44S.  Cominciò  dunque  lo 
Sforza  a  palesare  il  si'jireto  a  due  principali  [Tcnerali  delle  sue 
proprie  truppe,  Alessandro  Sforza,  suo  fratello,  signore  di  Pesnro, 
ed  al  conte  Dolce  dcll'AiiguilJara,  c  poi  ne  parlò  obiaramcnic  ai 
generali  clic  erano  al  soldo  de'  Milanesi ,  clic  restavano  presso  di 
lui,  ai  quali  fece  delle  grandi  promesse;  lalchÈ  tutti  li  indusse 
ad  andare  con  lui  contro  de'Milancsi.  Avrebbe  egli  potuto  portarsi 
a  Lodi  suMitf,  e  l'evrebbe  fatto,  se  quella  città  fosse  statt  anoora 
lii  jMlere  dei  Veneti  ;  ma  già  nel  precedente  giorno ,  ai  1-7  £ 
Ottobre,  si  era  resa  al  Pieeiaino  ed  ai  Milanesi.,  e  giunta  nella 
(tesso  -gìorao  la  notizia  a  Hllano,  i  oajntaiU  e.difqnsorì  della  libertii 
serissero  'al  licaiio  generale  dsH'  armvesooyo,  ai  dodici  di  proni- 
visione  ed  ai  sindaci  del  comune,  afflnehi  per  lale  vittoria  otte- 
nnio dopo' quella  di  Caravaggio,  si  celebrasseri  per  tre  giorni  so- 
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Icnni  processioni  con  luminosi  fuoelii  di  gioj»  c  festevoli  suoni  di 
campane,  anme  n[)p»ri9cc  ilni  registri  civici.  Mcnire  si  celebravano 
lali  Tuslc,  Pietro  Colia  c  Luigi  Bosso,  che  erano  commissarj  presso 
lo  Sforzo,  vennero  a  Milano,  e  porinrono  la  nuova  della  lega  ita 
lui  falla  coi  Vcnosiani ,  e  come  fra  poco  dovessero  iispctiarselo 
sopra  di  quusla  àuA  come  nemico.  Atterriti  i  Milanesi  da  cosi 
funesin  novella,  non  seppero  prendere  migliar  partito  che  di  tiuin- 
dare  unn  solenne  ambascialo  <li  ieì  distinti  perMHiBgBi  ■  qtiel  ge- 
nerale, de'  quali  i  principali  furono  Bartolomeo  'Uorooe  e  Jacopo 
CusiHd^  giureconsulti:  Giutnen  questi  al  loro  destino ,  ed  avendo 
trovilo  ,H  conte  in  viaggb,  ^  eooimpaio  preno  a  Castigllono 
todigisno,  disseto  qinnto  seppero  perindiìrlo  a  can^iaro  opiniona; 
e  quando  ci6  non  fosse  possibile ,  almeno  accordasse  ai  capitani 
ed  ai  soldati,  che  diami  erano  dc'.Uilancsi,  libera  faeolià  di  poter- 
«NIC  ritornare  alla  loro  citlà.  flispoac  egli  esponendo  i  diriiii  che 
aveva  sopra  lo  slato  <ti  Milnno  o  le  ingiurie  che  aveva  ricevuto 
dai  Milanesi,  n  almeno  da  atcuni  di  essi  fautori  dei  BraccGSchi, 
che  nomini')  particolarmente;  disse  che  era  ormai  giunto  il  tempo 
in  cui  avrdilic  potuto  prciiikrnc  vcnilcitn  ;  ma  che  non  ostante 
egli  :i[ujuiio  us^rc  Li  ulcmcnzn,  era  pronto  a  perdonare  B  lutii  qudll 
elle  Dvi'£^i.>rn  vululu  ri^ndcrsi  pacificamente.  E  HiMiImcnlc,  clic  in- 
torno  ai  capitani  ed  ai  soldati,  egli  lasciava  lutti  in  liUurtA  di  faro 
ciò  obo  ipiù  tara  piooctse.  Tale  fii  la  risposta  che  riportarano 
{li  oratcrì  albi  loro  palrìa ,  che  troppo  invnghila  dulia  liberti , 
si  Betmse  ells  difesa.  Pd  governo  ddit  Rapab&lica  credette  con- 
venire sbe  non  più  i  capitani  e  difbosori  <kUa  liberit  divosoero 
per  un  anno ,  me  solumcnie  per  dno  me»  \  e  eoo  tate  rqfola 
mento  sì  elessero  feì  due  seguenti  roeit-  di  novenAre  e  di 
dicembre.  Nelle  ealeode  di  novembre  encdilo  seguili  h  soknne- 
deetmiD,  Ai  imjKMo  s  Prtneeseo  Pildfo'  ili  oalt^rarla  eon  ohi- 
lioiM  Sidenne,  ohe  ancora  si  conservai  e  di  oui-ha  parlalo  il 
Sassi  ■(!).  .  Carlo  da  Gonzaga  acccilù  la  proposizione  del  conte  Fran- 
eesco  (  ma  non  Qdandosenc  pienamente  fuggì  dal  suo  campo  di 
notte  con  te  sue' genti,  e  si  portb  ne' suoi  feudi  che  aveva  ikI 
Cremanese  sul  confine  del  Mantovano,  c  si  diede  a  trattare  eoi 

<l)  Sani.  IliUwia  Tgp.  Cui.  CLXXX. 
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Milanesi.  Dal  Loiiigìnno  poi  lo  Sforza  s' incamminò  olla  volta  di 
l'inccnza,  verso  la  qual  ciiià  aveva  mandali  da  Pavia  t  suoi  galeoni 
alla  vista  de' quali  i  PiaceDtini  si  dclermiiiarono  a  ricevere  quel 
generale  per  laro  aiguore  ;  ed  egli  vi  enlró  ai  23  di  oiiebre.  Da 
PiaeeDia  il  couie  Praneesco  si  poriù  a  Pam,  e  pw  il  suo  campo 
a  Lardirago,  lerratra  quella  aillb  c  Milano,  «  «oli  si  pariarODo  a  lij], 
da  Hiluw  ì  tre  Eratellt  SaueVerloi  Colla  loro  Tami^à.  Non  gli  Tu 
ascile  diffieìte  «li.  poalenlare  Uigi  Dtl  Verme,  dopo  qfae  Piaesnta 
fu  in  suo  poure,  nel'  lèrtjtoNo  delle  qual  iiittlt  il  Dal  T^riiM  .po9> 
aodem  grandi  beni  «vreudl.  Fu  bt^aola  V  eooordarglì  ons  gans- 
rose  ooDd9ti«,  e  .il  deiemùnare  uii  parilaggio  fra  Aolonitt,  figlia 
di  Luigi,  0  Srona,  lì^ìo  illegUUmo  di  n^cdtc^  Più  .liberale  , 
questi  dovette  essere  con  Guglielmo  di  Manferralo ,  a  «li  giudto 
pofìo  dopn  nel  luogo  di  Casolaie  0  Casorale  nel  primo  giorno  £ 
novembre,  dovette  non  solamente  concedere  la  città  d'Alessandrìti 
col  suo  territorio,  che  presto  poteva  venire  nulle  sue  mani  ;  ma 
dì  più  Torino  ed  una  buona  parte  del  Piemonte,  se  egli  lo  avussu 
tolio  al  duca  di  Savoja,  con  cui  già  era  in  guerra  per  aver  fgli 
occupalo  qualche  parie  del  ducato  di  Milano  (I).  Questi  furono 
i  prinuipali  ijouf  rali  dello  Sforza.  Dall'  ultra  parie  i  PicGiniai  ed 
Anionio  di  Vouiimìglia  giù  erano  pc' Milanesi,  ai  quali  presto  si 
aggiunse  anche  Carlo  da  Gonzagu,  allenato  da  grandiose  promeaae, 
in  vigor  delle  quali  egli  fu  crealo  capitano  del  popolo  lU  UìIbdo. 
Fn  le  gride  della  presente  Repubblica  di  questa  cilli,  obe  à  Ira- 
vjno  Degli  jtrohìvj  del  castello  c  della  cittì,  uqa  se  ne  .ha  data, 
ai  li  noTembre  dell'anno  41  91Ù  truiiamo,  perehà  ogmiira 
dd4<i  pnsure  <4ib«lìeiiu  al  sigtior.mardiwse  Carlo  dfi  GoDWgsy 
dello  ^piuiio  del  popolo  di  Milano. 

Oltre  all'efseni  praivcduio.  di  bravi  uIBcìall,  l'uoa  parte  e  l'ahra 
cercò  dì  avere. poteati  soccorsi.  I  UilanesL perdò  maDdarooo.  degli 
inviali  al  re  de'  Rmiani ,  ad.  Alfonso  re  di  Napoli ,  a  Luigi  duca 
di  Seycja,  e  ■erìuero. forti  lellcre  alla  coriG  di  Prsacìa,  delUie 
da  Pietro  Candido  Qecembriu.  E  all'opposto  lo  Sforaa,  olire  l'es- 
sersi raccomandato  ai  Venniani  pel  manienitnento  de' patti,  e  per 
aver  denaro  di  cui  mollo  abbisognava,  s'indirizzò  ai  Fiorentini,  e- 
.(t)  Btmitnub  ita  San  Ghrgh.  Jbr.  Ilalk.  Tom.  XXllI,  fil.  717  1  itf. 
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hi  ligula  mie  II  10  a  Cosimo  dc'Mcdici  che  era  il  più  ricco  c  più  po- 
lente cittadino  di  Firenze  c  suo  grande  amico.  Cd  olire  a  questi 
pregò  i  Genovesi,  de'quali  era  doge  Giano  Fregoso,  a  cui  l'anno 
scorso  aveva  dato  per  moglie  DrusiaDi) ,  sua  iìglia  illegìltìma.  E 
fece  incbe  grandi  iiianie  a  Lkmelio  d'Esie,  marchese  Ji  Ferrara, 
die  pure  era  suo  veoehio  amico.  Dopo  quei  maneggi  lo  Sforaa- 
entrd  nel  Milanese,  e  subito  Rpsate,  Lttlarella,  Blnaseo  ti  diedero 
a  lui.  La  rocca  dì  qnesi'  uIUoio  luogo  resinerà  ancora  ;  ma  alle 
minacM  di  far  venire  l'aniglieria,  slfniò  cosa  piik  sicura  .l' arren-. 
dersi.  Colà  oiienuio  un  salvacondolio ,  si  presentarono  al  conte 
alcuni  riguardcvoli  inviali  della  cilici  dì  Milano,  cioè,  tre  giuiv- 
consulli,  Jacopo  CuBani,  Giorgio  da  Limpugnano  ,  Tomaso  Morouc  , 
figlio  di  Bartolomeo,  c  due  nobili  cittadini  Pietro,  Costa  c  Paolo 
Amicone.  Le  loro  domande  furano  presso  a  poco  eguali  a  quelle 
che  gli  avevano  fatte  tutti  gli  altri  oratori  nel.  Lodigiano  ,  e  le 
risposte  furono  le  stesse.  Ad  essi  quando  riiornarono  alla  loro  pa- 
trio-, lo  Sforza  aggiunse  anelie  un  suo  ambasciatore  per  nome 
Denedciio  Riguardato.  Si  adoperò  egli  per  indurre  il  popolo  mila- 
nese a  riconoscere  Francesco  Sfonn  per  suo  sovrano  ;  ma  all'op- 
poBio  Giorgio  da  Lampugpano  perorò  con  tal  fona  canini  di  lui, 
die  fra  i  eitiadiui  di  Uilano  eccitò  un  grandissimo  odxo  cóntro 
quei  principe.  Al  ricevere  late  rìsconln)  egli  s*  avaniò  ad  asse- 
diare Abbiaiegrasio,  e  per  aver*  resiitjto  più  del  bisogno,  sarebbe 
filalo  preso  d' assalto,  se  non  si  fosse  inicniDsiB  a  bvore  di  q^uel 
luogo,  Bianca  Maria  ViMiwMi  che  se  crediamo  a(l'Argdl.ali,  in 
quM'tnno  ama  parlorita  il  rao.G^Uo  Filif^w  Maria;  avvenimento, 
cbe^'seerado  il  Corìo,  apparitene  al  ii-gueoie  anno  1449  in  Pavia. 
Infatti  il  Corio  ba  ragione ,  e  Filippo  Maria ,  figlio  di  Francesco 
Sfona  e  di  Bianca  Maria,  nacque  nel  1449,  e  non  fu  il  secondo, 
ma  il  terzogenito,  poiché  il  secondogenito  fu  Sforza  Maria,  come 
abbiamo  anche  da  Pietro  Candido  Duccmbrio  (I)  nella  viui  di 
Pranceaeo  Sforza  ;  e  l'Argellaii  lia  sbagliato  annoverando  la  nascita 
di  Filippo  Maria  nel  1448,  e  quella  di.Sfom  Maria  nel  1449, 
quando  ciò  fU  all'opposlo.  Pel  castello  di  Abjiialegrassa  b  Bianca 


(1)  Pitiro  Candida  Dntmbrh.  ttir.  llat.  Tarn,  XX. 
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Maria  aveva  una  particol»rc  aUtzionc,  essendovi  dimorala  con  sua 
madre  per  lungo  lempo,  fjiicliè  (livcnnc  sposa;  onde  per  salvare 
quella  foriezza,  si  adoperò  vigorosa  meo  le  presso  il  marilo,  e  ot- 
tenne eiò  che  bramava,  con  onorevoli  convenzioui.  Dopo  l'acquisto 
di  Abbisi  egra  3  so,  il  come  fece  rompere  gli  argini,  pei  quali  l'acqua 
del  Tesino  viene  pel  naviglio  a  Milano;  onde  per  (ale  mancanìa 
la  nostra  ciltii  si  vide  presto  in  penuria  di  molle  cose  necessarie, 
c  mollo  maggiore  previde  di  doverne  fioHerire  di  poi.  Perciò  i 
magistrali  riconobbero  i  granai  de'  parlicolari ,  ed  avendo  lasciala 
a  ciascuno  solamente  quella  porzione  che  poteva  bastare  al  loro 
bisogna,  fecero  vendere  il  rimanerne  alla  pubblica  piazza  ad  onesto 
pre»D.  Di  più,  olire  all'evere  moltiplicalo  i  molini  d'  acqua,  ehe 
si  poleTBBO  fare  nelle  mÙDiDta  della  àtA,  fecero  formare  ncfche 
Delle  parmcdiift  di  ena  di  queWlini,  obe  ai  brmuo  senia  scqus 
e  Mita  venlo;  e  non  btcikIo  mole,  né 'legnami,  per  leprime 
ad<qwrarono  le  pietre  de'  mausolei  «he  trovarono  nelle  chiese,  e 
pe' secondi  scrissero  forti  leiiere  ai  deputati  della  Eabbriu  del 
duomo  per  averne,  e  ne'regisiri  di  essa  troyansi  le  copie  di  molte 
lettere  scritte  a  tal  Tmc  dai  signori  del  cotisrgtio  nell'anno  di  cui 
irailiamo  c  nel  seguente.  Nelle  gride  della  repùbblica  ne  abbiamo 
una,  daia  ai  27  di  dicembre  dì  quest'anno,  in  cui  il  consiglio 
di  Milano  promeiie  ampia  ricompensa  di  diecimila  dueali  ìn  denari, 
ed  altrettanti  in  possessioni  a  clii  avesse  ucciso  *  ferito  mortai- 
mente  Francesco  Sforza. 

Questo  generale  da  Abbi  ai  egrasso,  senza  prenderai  per  ciO  paura, 
passò  a  Legnano,  c  poi  a  Busto  Arsiiio,  ed  ebbe  que' luoghi;  di 
la  passò  a  Caniurio,  e  l' ebbe  coli'  assedio  di  pochi  giorni.  Nello 
Slesso  tempo  i  Uilanesi  uon  istetiero  in  ozio,  e  Francesco  Picci- 
nino col  Veotìuìif^iR  lèMro  nu  scorrerìa  nd  Pavese.  Presero  coli 
un  grande  qinntflà  di  beatlBiw;  poi.  toroandu  nd  Hlbmete,  as- 
sBltaronoLaohiBrellBi  me  ComUlo  Fogliano,  (hiiello  del  eanirSforu 
de  canto  di  nudi^  che  era  in  guardia  a  Binscb,  diede  addosso 
al  PìecinìBo  in  gaìM  che  dovette  hscìan  Lacfaiardla,  rtilrabdoai  al 
moDUtero  di  CKiaravalle.  fi  monte  di  Brian  za  In  gran  parto,  era 
venuto  in  potere  dello  Sforza }  e  poi  Vigevano  fece  to  slesso  scac- 
ciando il  presidio  del  duca  di  Savoja.  0  medesinio  feoaro  Everse 
Gioum.  eoi  S,  29 
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.me  pnlè  passare 

quei  fiume, 
gli  preseniù 

e»ar>dria,  die  n 

lel  primi)  di 

'Rio  di  fedeli!.  1 

.nventione  faim  | 
la  ciiià  di  Torlo 

?oc-a..zi  (2), 

1.  («iiiincmronn 

CD  pi  inno  del 
gli  Bbri  » 

le  dilavi.  Lo  nesso  fece  la  cilià  d'Alesi 
gcnnojo  li49  (1)  diede  il  giù 
Gviglidmo  di  ^lonfcrroto  secando 

sul  principio  ddb  s.es.o  genn 
per  Guo  principe  Franci^o  Sfor^ 

In  Milano  governando  le  cose 
popolo  e  parziale  della  faiione  ( 
cangiare  aspetta  Fin», a  (juel  tempo  i  principeli  nugbiraii  frano 
siali  per  la  mtfBÌOf  parte  neUe  dimì  de' nidiili -e  de*  OulMliitii. 
Allora  il  Gonzaga  con  nkniiii  di.qae'podii  nobHi'  che  erano  dei 
partito  guelfa,  Tra  i  quali  erano  ì  principali  Innaeenio  Catta  e 
Braamo  Triulio,  comiiMÌò  a  lìir  d  che  passHsera  nell'aniniiyiatra^ 
none  de'  plebei  e  della  pane  guelfa.  Ottennero  singolarmente  qudla 
digniiè  Giovanni  da  OsMna,  ìnflmo  artefice,  e  Giovanni  da  Appiano, 
iiolaro,  di  cui  abbiamo  parlalo  di  sopra.  Ognuno  può  ben  im- 
maginarsi se  ciò  ai  nobili  increscesse,  onde,  cominci»rono  ad  unirsi 
alcuni  de' principali  tra  essi,  fra  i  quali  Viialiano  Borromeo,  Gioirlo 
da  Lampugnano  e  TL'odoro  Boseo,  onde,  o  fosse  Vito,  o  non  fosse, 
comici  eia  rono  a  spargur  voce  che  il  Gonzaga  procurasse  di  farsi 
signore  ili  Milano,  e  che  gii  avesse  disposta  ogni  cosa  per  olle- 
nere  un  lai  fine.  Quindi  avvenne  die  il  marchese  Carlo,  o  per 
l'imposiura  a  lui  tàtia,  0  per  avere  palesali  e  resi  cosi  inutili  i 
suoi  veri  disegni,  aonce|d  una  grandissima  collera  contro  quei  si- 
gnori, e  studiò  la  via  -per  vendicarsene.  Venne  egli  a  sapere  che 
(]UCMÌ  avevano  de"  menagi  od  conte  Francesco  Sforxa,  ed  esseo- 
doglt  riuunio  di  avere  qualche  lettera,  ne  fece  un  capo  di  gra^ 
vÌBsinw  secnia  c«itfo  di  ewi  -avanti  ì  magistrati  pMiai ,  nemici 
irrecDaflHinfaili  del  conte,  non  osiaate  che  ai  tre  nominati  signori 
fosse  siate  data  licenza  per  tale  trattalo,  purché  fosse  con  patti 
vantaggiosi  per  la  Repubblica.  Mentre  si  irattava  di  ciò  lo  Sforma 


arcivcicavo  di  Mano  VII,  ili  Fudericu  III,  ri:  de'  RoDiani  \;  governandosi  Ili- 
'  luna  a  UepubbUca. 

BtnmUa  da  S.  Olergh.  Jtar.  ìlei.  Tm.  XXIII.  Aij.  Wf. 
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ù  anieÌDò  alla  «ttà,  e  si  pose  a  Lindriano,  dove  ri  eongianse 
«in  lai  il  Veniimiglia ,  che  da  Monza  venne  ad  unirai'  col  siiti 
campo.  Mollo  più  vantuggioso  per  lui  fu  )'  accordo  che  fece  coi 
doe  frolelli  P'iccinini,  dei  quali  quantunque  egli  molto  non  si 
fidane,  dò  tiondimcna  giudicò  dì  averli  a  ricevere.  Ciò  fu  rullo 
con  molle  ouorcvoli  condici o u i ,  e  singnlarmcnio  con  (|uclle  cliu 
9i  desse  a  Jacopo  in  inogiic  Drusiano,  tìglio  illcgiitima  ddlo  Sforza, 
e  vedova  di  Giano  CamporregDso,  doge  di  Genova,  poc'  anzi  esiinio. 
Allora  fu  elle  Ì  magistrali  plebei  Vfnriero  a  Jclerminare  che  si 
levassero  di  vila  Giorgio  da  Lumpugnauo  e  Teodoro  Bosso,  chi' 
erano  loro  troppo  sospeili.  Furono  dunque  drsliiiali  per  un' np- 
parenlc  delegazione  all' imperutore,  e  venne  loro  ordinato  che  si 
puriassoro  perciò  a  Comu,  dove  avrebbero  riccviiii  i  denari  op- 
portuni pel  viaggio.  Piirvc  vcromcnlo  sof^poilu  tale  locumbcnza 
a  quei  due  signori;  ma  pure  assicurali  dal  Gonzngo,  si  accinsero 
alla  parlcioa  colla  scoria  di  alcune  milizie  di  quel  capitano  del 
popolo.  NoD'  poierano  qkie'miseri  eeser  peggio  accompagnati,  poi- 
ché- non  a  Como  forano  eondolli,  ma  a  M»nza,  e  co1&  posti  in 
prigione.  Giotto  da  Latnpugnano  Tu  losio  decapitalo,  e  la  testa 
venne  porla»  a  Mitano,  a  m&sa  in  pubblico  per  appagare  i  plebei. 
Teodoro  'BoMD  fu'  ritentilo  ia  prt^one  dove  esaminato'  con  molli 
lormenti,  mmiad  per  compagni  suol  Jteobilio  Bosso,  Ambrogio 
Crivello,  Giovanni  Calmo  «oh  Fronoesco  suo  Bglioolo,  Marco  Slampa, 
Giobbe' Orom bello  e  Ravio  da  Casielnovate. ^Ili  questi  furono  arre-' 
Slati  nel  palazzo  dell'arcivescovo,  e  di  ìh  condoni  all'ahilazioue  del 
capitano  di  giusiizia,  ove  vennero  tutti  decapitali,  a  di  là  trasportati 
alla  piazzo  de'  Mercanti.  Cosi  abbiamo  dal  Corio;  ma  Donato  Bosso 
vuole  che  la  morte  di  questi  avvenisse  nella  none  che  segui  dopo 
il  giorno  29  di  gcnnajo,  c  la  disgrazia  di  Giorgio  da  Laniptignaiiu 
seguisse  dipoi  ai  G  di  febbrajo.  Presso  il  medesimo  I)os!in  si  irnv» 
qualche  diversità  nel  numero  e  nei  nomi  dei  mcntoi'mi  iiouni 
Bvenitirali,  poiché  fra  cmì  si  ha:  Lanielino  Pozzoboncllo,  invece 
dei  due  Caimi  Giovanni  e  Francesco,  ai  quali,  sccomlo  lui,  av- 
venne tale  disgrazia  di  poi  ai  6.  di  febbcajo.  Era  stalo  accusala 
SDclie  Etuebio  Crivello,  che  aveva  nell'anno  scorso  falla  una  cosi 
qdta  difesa  al-  eaitello  di.  Lecco  cuuiro  de.' Veneziani, ;n£  Irovò 


'l32  LIDIÌO  LXSXLV,  (ASNO  1449) 

niira  ;:)iis.i  ili  :^aivarsi  die  quella  di  fuggire;  e  Io  sicsgo  avvenne 
:i  Vitnilano  Dorronico.  clic  si  rìlirò  ìn  una  sua  icrra  del  lago  Mag- 
i;iorc  ;  e  ad  altri  nobili,  dire  a  quelli  che  furano  esilÌQll,  pd  l'b- 
htiro  rovinala  e  saeche^ala  la  oau.  Cosa  avvenisse  del  ;irÌ!;io- 
iiiero  Tcoilaro  Bosso  i  notiri  «lorici  non  ce  l'addiiiino,  ed  io  nulla 
ne  saprei,  bc  non  me  l'addiiassero  i,  rc^iri  civici.  Trovo  in  essi 
un  decreto  dato  ai  19  di  febbrajo  d«i .  et(iiiani  e  ilirenuri  della 
Fibmà  di  Hilano,  i  quali  assolvono  gmiosanNnie  i  dae  fraidl! 
Teodora  e  Luigi  Bosso,  processali  e  condiDoatì  coma  rei -di  allo 
mdimemo  coairo  U  patria)  lingelirmenie  pér  tot  oou  graia  -ai 
sigDtir  niardme  Carlo  da  GoniM|jt,-csptiaiio'del  popdo;  e  ìd  (al 
gui»  tu  lenninaM  la  loro  eaosa.  Ddl'infdiee  Gioito  .ds  Lampv 
guano,  papi  Pia  II,  che  col  nome  di  Enea  ^vio  Pioaolonim  ione 
era  iniiaTia  in  UìÌum'  (I)^  ei  arriaa  che  egli  era  uno  de'pfù 
grandi  huiorì  ddia  liberib,  e  die  per  faTorìrla,  aveva  straocìato 
il  letiameniO'  del.  duea  Filippo  Maria  con  lalì  parole:  Georijim 
tampugnenui  jurit  inlirjtné  lub  specie  legalionit  lamquam  ad 
fmparalartm  mitltrthir  in  Modotlia  capliis  alqae  inlerfectui  eil. 
magavi  Libertatit  atterlor,  et  qui  Teitamentum  olita  Philippi 
{pùpulari  favtnt  regimiiti)  Icniatset.  Lo  slesso  ponteflce  e  storico  (ì) 
parla  della  disgrazia  di  Francesco  e  di  GioTsnni  Calmo  in  tal  guisa  : 
Joaantm  Cajmum  Kenerabiiem  tenem  et  Franciscum  ejut  Piliunt 
egftgia  formM  jvvcnem  non  alio  crimine  irrttitot^niti  quod  lliaitris- 
tiìMBlmuMarim  Franàsei  CnnjugitanguincjuncH  erant  crudtiibus 
affictot  erutialibui  necavere.  la  quel  mese  di  febbrajo  i  Veneziani,  ai 
quali  premeva  di  avere  la  Gliiarra  d'Adda  e  Crema,  cbe  ad  essi  dove- 
vano appartenere  secondo  le  convenzioni  falle  collo  Sfona,  usciti 
di  traon'  ora  io  campagna  sotto  il  comando  di  Sigismondo  tlaU- 
lesia,  Mstilaito  al  veceiiio  Micheletto  Altendolo,  presero  Caravaggia 
nt' BHrdiaroiM  Crema.  Era  comandante  in  quella  piana  pei  Hi- 
laoeii  Gaspare  -da  Vimercaio,  il  quale  egregiamente  si  difese  e 
inchiodò  rarliglierìa  dèi  HBkiesia  (3),  la  <|ub1  arie  ed  inveonone 

<!}  Sta  Sihim  PbaotnmiHi.  BUI.  Ewrvp.  Cap.  4D. 
<9)  M.  Ifc.  . 

<3}  Corh  I  SbmMtta.  CnL  bU. 
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Tu  ila  lui  inventato  in  mie  occasione,  come  afTcrma  Trate  Paolo 
Moriggia  (1).  Nello  aiessD  tempo  Alcseanilro  Sforza  oitcnoe' d'aver 
Parma  pel  conte  suo  fratello,  il  quale  da  Landriano  si  aceoslA  a 
rormore  uno  sirello  blocco  inlorno  o  Milano.  Se  crediamo  a  Do- 
nato Bosso,  tentò  anche  di  assalire  la  eittadella  della  porta  Tiei' 
nese  ;  ma  ì  ciiiadini  seppero  ben  dircndcrsi.  \  stringere  vieppiù 
il  blocco  intrapreso,  lo  Sforza  deiermiuà  di  portarsi  al  Mona^ti'ni 
di  Carscnzago  verso  la  porta  Nuova,  e  al  monastero  di  C:istclb?.zii 
fra  la  Romana  e  la  Tieincsc.  Questo  inonnsiero,  ili  cui  mi  sono 
dimenticato  di  far  menzione  sul  prineijiio  di  ijutsto  setolo  XV 
era  stalo  fondato  del  duea  Giovanni  tialenzio  Viscoiili  ,  ai  iloilici 
di  giugno  dell'anno  Hit,  per  mezzo  di  frale  Geronimo,  dì  Spa- 
gna ad  onore  di  san  Geronimo,  e  sci  nw-di  quei  religioMj  che 
ora  chiaraansi  GeronimÌni>  -II-  dìplama  della  fòniiaBbae  è  Italo 
pubblieaio  dal  padre  abaia  Herini- oel'siM' libro'inituhfle:  ffAro- 
niffifarw  fànriUcs  «sfarà  Wmwt*«ta^{i)  (')•  83  ora  -  ìswìeA  inaio 
«eeeonaio,  avendo  dovuto  hr  mendone  di  quoto  moaisiero.  JUi 
Vìoioaiiza  dello  Sforza  sèmbrt^  t^iiMirtiina  a-Carlo  da'Gombga 
trattare  di  'rìcoocilbiioBe'  con  -loi,  è'Io  ^slglii  ad  BVfìeinaraì 
viepfà  aHe  muri,  >  liogahtmeDte  alte  ealeode  di  nano  in^  sui  si 
downnA  engure  i  isagialroll ,  obe.flOHw  ho  pifi  volle  délto,  «i 
rÌDovàiano  ogni  dite  meri.  In  quel  giorna  crede  Ite  egli  clic  dovesse 
ecoilani  ìa  Milano  ^udche  sedhùoae,  perchè  i  due  plebei  Giovanni 
da  Ox<m  e  Giovanni  "da  Appiano,  uomini  scellerati,  che  lino  alloni 
avevano  governata,  volevano  teniàre  di  ottenere  la  confcrmazionu 
della  loro  carica ,  la  qnale  pretensione  non  poteva  a  meno  di 
non  cagionare  qualche  novith.  Persuaso  da  suggerimenti  del  Gon- 
ioga,  no&'manoò  it  conte  Francesco  di  portarsi  verso  la  oiitò;  ma 
bOD  -irovtBdo  ciò  «be  gli  -era  '&l4o  sperare',  Oinoefd  gmissiini 
■oa^i  eoMM  il  G6n»igft,'e  abtHmdoiió'  pei'- allora- Q'irallato. 

'  ~  (1)  FmU  Paalo  MÒrlggia,  JtteTta  dì  Milam.  LIb.  IV.  Cnp.  XV,  pag.  SfUt. 
(3)  P.  Abati  SM»L  Miminiinia  fimiBt  Mtn  umauntiUa.,  pag.  W, 
mnn.XVm.-   "  " 

O'Qii's'o  •onTColo  vauB-sappra^o-ncl.  mala  kotm  a  dBDulilo  ot^^du 
jKKbl  mal.  yt  allieva  iwl_,rdMii>ria.iiQ  gnoilioio  iffrtico  r«ppTM«iitaate  lu 
Cena  cttgli  ApotlaU  df  thtta  d'Oggiooo,  traili  ddl'origiaiile  di  Leonardo,  die 
vonOa-tniparlitt  netta  Piaiootota  di  Bran. 
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Travavaai  lullavin  iti  Milano  la  vciiova  tltll'tslÌEilo  duca  Filippo 
lUnrìs,  figlia  ài  Amedeo,  gili  lUioa  di  ^uv<>j^i,  iIìvi.'iimio  poi  anti- 
papa col  nome  di  Fclkc  V,  «onie  ahljiiim  Ji'ilu,  il  quale  appnritcì 
nel  presente  anno  riuuniii)  a  liil  Min  siiiTÌIc);n  dinnilS,  e  si  ri- 
eonciliù  col  vero  sommo  ]jijriU'lii  i^  ÌSicoli!  V,  comi'  iibhiamo  dalla 
storia  ecfllesÌMlicn.  Fralello  •idUi  tlessa  ducliussa  era  poi  Luigi, 
cbe  per  rinunik  del  padre  governava  atiunlmenie  il  ducato  ài 
Sflvoja'  e  gjt  fttli  che  ad  esso  apparienevano.  Alla  mentnvata  prin- 
cipesn  ebbero  riwm  i  governsiori  della  Repubblica  di  Uilano,  per 
oondlnre  fratello  ài  eua  una  lega  che  direadewe  la  liberti  dei 
Milane»  da'unri  nemici,  c  eolla  medtmobe  dalla  Uctn  dwiiesn-ti 
slabHl  il  traUato,  àie  Tete  eoncepire  grftbdì  ipemnxe  >i  Milaneti. 
'  Mentre  in  Uiline  si.  traitavn  della  lega  eoi'  SHejenli,  il  «mte 
Franeeieo  Sforza,  qnsn li) oqtie  prow^isee  HiltaVia  l'inverno,  ebe 
Tu  in  quell'anno  assai  rìgido,  ipedl  nlcuiii  generati  all'aasedìo  di 
Monta.  L'assedio  si  rorm6  du  due  parti:  una  verso  ponente,  ove 
furono  poste  lo  artiglierie,  con  Lrtif!Ì  Dal  Verme,  e  enl  VciHinii- 
(liifl,  con  Cristoforo  Tortilo  e  Matteo  ila  Capita;  e  l'nitra  verso 
levante,  dove  si  stabili  Francesco  Piccinino,  cbe  ben  se  l'inicti- 
iIcvB  eo' Uìlauesi.  Da  questa  parie  i  nostri  deicrmìnarono  di  soc- 
correre Monza,  onde  venuti  ili  notte,  senza  alcuna  dìBìcoliii  vi 
furono  introJolti:  c  inuneiliatamcnie  uscendo  do  due  porte,- dal- 
l'alim  parie  verso  ponente  dov'erano  le  arligiiorie,  sul  lare  del- 
l'nlha  asrnllareno  gli  sforzescbi.  Questi  tasta  spedirono  a  chieder 
snccorso  ni  Picrintno;  ma  il  soeeorsn  mai  non  venne.  Gli  altri  si 
ilifcsero  vnlorosameiite,  quanto  poterono;  ma  poi  essendo  rimasti 
lorili  il  cimte  Dolce  di'll'Aiiguillnra,  '  che  poi  pur  tale  ferita  mori, 
e  Luigi  Dal  Verme,  il  quale  Irosporlaio  a  Pavia,  rimase  infermn 
per  hingò  tempo,  bisognò  ritirarsi  e  abbandonare  l'artÌBlteHa.  C^i 
il  Graxaga  vtUorioso,  avendo  battuto  l'esercito  nemìoo,  Mienute  le 
bombarde,  e  libereia  Uonza,  tomb  nel  giorno  roed^ma  a  ttilano. 
Cosi  ne  parla  Donalo  Bnssn:  roncfeiR  tiieiar  exereUu  hotttMm  ^lo 
obluraUtqti»  6om6arc((i  eorum  Gvet  MBitioltttuiuu  qui  iòi  obàatti 
erant  eoiim  die  ht»,  ovafttet  rtmisiij  e  mi  addite  snehe  qui 
l'arie  iTincbiodare  l'artigtieria.  Trovo  vérttmeme  che  lai  arie  nel 
nostro  paese  tu  scoperla  in  ijyesii  tempi;  ma  Dite  Paolo  Horif^ta, 
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come  hq  già  delio,  l'atiribuisce  ■  Gasparo  da  Vimercaio,  nello 
bella  diresB  di  Cremat  che  in  quel  terapo  si  fece  coniro  dc'Vc- 
neEÌani.  Beil  prevedeva  Francesco  Piccinina  che  lo  Sforra  avrebbe 
scoperta  la  sua  malizia;  onde  per  mezzo  di  BrocorJo  Persico, 
cremonese,  prneurb  di  scolparsi  con  lui  alla  meglio  clic  potevo, 
pregandolo  a  dargli  di  nuovo  l' incumbonia  di  prendere  Monza, 
promellendogli  con  wle  occasione  di  mo^irarc  a  lui  la  sua  fcdellà. 
Lo  Sforze  o  credcMc,  o  fìnse  di  credere  Iiuoikj  le  sue  scuse,  i' 
gli  diede  ordine  di  prepararsi  di  ruiovn  all' :!S'{Cilin  di  llonza,  at 
qual  fine  ordinò  che  gli  vcni^siTo  ira-^mcsse  da  Cremona  dcll'al- 
ire  artiglierìe . grosse.  Merilrc  si  cs{:);iiivaiio  lali  disposìzìaiii,  i  Sa- 
vojardi  comparvero  nel  Novari^se;  mn  non  can  lali  forze  che  ba- 
alBsscro  al  bisogno.  Ooniro  di  loro  lo  Sforza  spedi  Corrado  Fo- 
gliano e  Bariolomeo  Culleone,  mandato  in  snceorso  de'  Veneziani, 
e  .questi  generali,  ai  20  di  aprile,  si  allaccarona  a  Borgo  Mainerò 
coi  loldaii  dd  duca  di-Savoja,-e  ottennero  contrO' di  essi  uria 
ooiabile  tiuorìaf  doparla  qule  ceasb  rotto  il  tDoviineiiia  di  quel 
prtDdpe,  e  tutta  la  liun^  de'Hilaoen.  KspoiiEi  gìA  ogni  con 
per  riaaedio  dì  Uomaf  D'era  stata  data  Vlnoiiinbenza  ai  due  I4e-. 
cioini;  ma  fu  lon^date  per  enmpagiw,  eoa  acCTesdmento  di  troppe, 
Cuglìelino  di  HonCamiiò,  ben  peranaso  lo-  Sroraa  ^ellà  mida  fede 
di  qud-'dud 'generali,  il  quale  si  dipo nà  con  r^ni  cautela,  per 
nw- laMiani  sorprendere.  Infuni,  quando  si  Hirono  avvicinali  a 
ttonn,  ai  li  e  si  IS  di  aprile,  i  Piccinini  con  tulle  le  loro  gniiii 
rieolraroiio,  e  accolli  da'  Milanesi  ben  consapevoli  della  fi  ode,  si  di- 
sposero od  altaeearc  il  compagno  ;  ma  questi  che  slava  ben  av- 
vertito,, ed  aveva  vicino  i'  esercito  dello  Sforza,  mostravasi  prepa- 
rato a  ben  riceverli,  onde  non  tentarono  tale  impresa,  e  invece 
si  portarono  a  Milano,  dove  vennero  accolli  con  ^raiìdi  allegrezze. 

Rinvigoriti  in  tal  guisa  i  Milanesi,  si  dt'tcrniinarujio  di  soccor- 
rere Crema,  ch'era  ridotta  a  niul  piirtito  du  Sigismondo  Ualaicsta. 
Si  punirono  dunque  per  tale  .imprttsa  Carlo  da  Gonzaga  e  ì  due 
Piceioini,lie  per  istrada  ricuperarono  Marignano  ;  onde  il  Malatesta, 
awndo  inteso  la  loro  venula,  giudicò  meglio  di  abbandonare  l'aesedio 
di  Crema,e  di  ritrarsi  a  E'ontanelU,|casteUD  del  Cremonese,  (')  vicino 
(')  Ora  IfMll»  al  Seiff BWR»;  maMtgtIlo  Istlora  ■  Cremona  parTccoloiiulicii. 
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ull' Olilo.  oihIi;  i  Mlluiii'sl  uvuiido  ollemilo  il  luro  interno,  se  ne 
riuirtiLii-oiio  a  msq.  Lo  sfuria  a  i^u'i  era  aisai  rincreseiulo  h  \iet- 
lilla  di  Msrignana,  sì  [loriù  cola  con  I'  estivilo ,  aDìiic  di  ricupe- 
rarlo, e  dall'alira  parie  i  Milanesi  si  accinsero  a  soccorrerlo.  Uni- 
rono dunque  un  grosso  corpo  dì  cittadini  balestrieri  e  tcbioppel- 
lieri,  ì  quali  uiiÌiÌsÌ  alle  truppe  rtigolarì  die  aveTano  al  loro  ser- 
vigio ,  forroarotio  ao  grande  eteroito ,  ohe  n  Emms  ancora  nug- 
ffon  per  hma.  Con  tuuo  óò  il  JKe«DÌiM>,  che  non  li  Adam  vob 
lale  armala  -di  alTrantaiti  eoi  voefaai  del  eonte  Praooesco,  .volen- 
dolo indurre  colle  rae  oìitrlti  sd  abiwndontre ,  l' aned»  '  di  Harì- 
gnano,  mostrando  affeito-e  ado-per  lui,  gli  fece- imendere  alle 
caleode  dì  mag^o  che  quamo  prima  aarelibe ,  mtMD  a  trovalo 
con.  wuBiiuniilB  uomìpi ,  e  ehe  con  lui  -nd  (emre  della  baiia- 
glia  lì  nrelibe  uaiio  -al  narelMae  (higlid[Do  dì  <llanlerraU),  eoa 
cui  «leva  segrqia  inuilligeou.  Ci6  avendo  iateao  lo  -Srona,  ebe 
Imo  coooECeva  le  frodi  del  Piccinino ,  gli  Tecc  rtapoDdere-  ehe  lo 
ringraziava  delI'anÌM  che  gli  avuva  mandato  ;  cbe  quanto  al  mar- 
chete di  Honferraio,  egli  avrebbe  beo  disposte  in  cose affinchi 
non  gli  po>esse  nuocere  ;  e  che  aveva  piacere  gli  fosse  venuto 
iiii-oniro  oon  si  granile  esereilo,'  palchi  in  tal  guisa  gli  avrebbe 
data  occasione  di  oltenere  una-  più  grande  vilturis.  Si  svansò  dun- 
que a  San  Giuliano  per  incontrare  l'esercito  dc'ìlilunesi,  e  dispose 
ogni  l'osa  per  ben  riceverli.  Ma  II  Piccinino  non  si  attardò  a 
(untare  la  battaglia  ;  e  avendo  cautamente  fuito  sparger  voce  die 
il  castello  di  Marignuno  gii  si  era  reso,  trovò  il  inczui  termiac 
per  lornaraene  a  Milano  con  ripuiaiiaae,  VefatneniQ  ^uel  eastello 
non  si  m  tneae  reso  ;  ma  alla  noiiila  die-  non  poteva  jiiù  spe- 
rare il  promesso- (occorso,  si  ridusse  subito,  ad  arrendersi  alle  15 
ore  ddio  stesso  giiwno.  . 

'  Trovavasi  jireseaie  allo  Sforz»io  questa  giornata  il -eommiuario 
de'Veneaani,  Jatx^' Aaionìa  Uaraello ,  il  qualvavendi)  anmirsto 
il  coraggio  e  li  savia  condun  di  questo  generale,  ne  scrisse  alla 
sua  repubblica,  dimosiraadale  quel  gran  periooto  «vreUie  ella  io- 
coiso,  se  qtiesti  cai  loro  ajiUo  tn»  rlnMnio  a  wnqi^sure  lo-slata 
di  Milano ,  e  le  di  Iid  Iettare  fecero  un  gran  aApo  nella  menu 
di  quei  Hgnuri ,  e  11  ridusse  {wi  «  ctncepire  nuiwi  peniieri.  Iit^ 
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lanlo  intenjeva  il  Donte  Francusco  dalla  sua  provincia  della  Lumcl- 
Ijna  ,  ajipariencnte  al  Pavese ,  die  Vigevano  9Ì  era  dato  ai  {Uila- 
nc3i,  e  che  gih.csìi  iafesiEivano  lulta  quella  provincia;  onde  n 
lale  avviso  si  risoivcltu  a  recarsi  con  bunna  pano  dell' csorcito  a 
l'armare  l'assedio  di  quel  liorgo.  IWtossi  perciò  nd  A  libiate  grasso; 
ma  avendo  irovaio  il  Ti-sìnn  troppo  gonlio,  Fece  piantare  un  pome. 
Parasacco  {lì  era  colà  giunto  ai  15  di  maggio,  nel  qual  giorno, 
essendo  .crcsciati  nel  di  lui  animo- i  sospetti  contro  il  marciieso 
Guglidmo  di  Uonferralo,  A  risolvette,  volendo  egli  portarsi  a  Pavia, 
di  farlo  eolà  «rrestare,  fi^me  s^n)..  Vamato  poi -it'Tioino,  tlieda 
priDcipi^  all'  asse  dio  di  Vigevano ,  il  quale  fHì  liosol  piit  diffloile' 
ch'  egli  noli' era  iinntagiMio  ;  «ode- non  polé  iinpadroalni  di 
quel  luogo  ohe  Del- Uno. giorno  di  giugoo.-  Menlre  durava  -tale 
auedio,  >  Milanesi  ehe  volerano  pur  dìBiudHrla,  mandarono  Carlo 
da  Gonzaga  e  Franoauo.PìeriBino  ed  ivreaiare  il- uwiiaria  del 
S^io^  e  qnoii  prewro  H  -eutello  ii  -San  GÌDr^pi^  fatu  ooiiruire 
da  Otdrado  4b  bantpognano,  ed  il  easfelb  di  CaHiglione  erelio  dai 
cardinale  Branda  Casllglione  ;  poi'passaraDO  nel  (errìlorìo  di  Vare», 
e  verso  il  lago  di  Lugano.  Dopo  questa  spediitone ,  ritornali  i 
generali  ile'milanesi,  fecero  un'altra  scorrerie  nel  Pavese;. ma  per 
lutto  ciò  lo  Sforza  non  si  rimosse  dalla  sua  impresa,  finché  non 
ebbe  Vigevuno;  e  poicliÈ  l'ebbe  In  suo  potere,  tornò  nel  Mila- 
nese, ed  essendo  vieitiu  il  niaiiiriir  di;lk  binde,  si  diede  a  tagliarle 
da  o^vi  parte  per  aeerescere  la  careni  in  in  Milano,  e  riprese  lutti 
i  luoghi  perduti  ;  mandò  il  fratellu  Alessandro  ad  impadronirai 
delle  castella  e)ie  avevano  i  Piceiiiini  nel  Piacentino,  ed  e  difen- 
Uere  il  Parmigiano,  ulte  veniva  ìnrestaio  per  parie  di  Alfonso  re 
dì  Napoli,  c  si  nell'una  che  nell'ultra  impresa  quel  generale  riuscì 
«U  ima  melile.. 

Allora  giunsero  le  calende  di  .iuglio.  ndlo  .qnaK  oraQiai  doma 
cengiarHi  il  supremo  rasgisirato  in  Ifilna,  ebe  Ano  a  quel  lempo 
era  »Ma  usurpalo  da  Giovanni  ila  OsiQoa  e  da-Aptuai»..  Non 
powvan»  Idltfrtra  ì  noUtl  ohe  tutto  Ibate  in  potem  de'plebei; 
oode .  liftaiDiuiie  Miliennero' ehe  ai  eKasse'  ini  nuovo  nagnlraio, 
composto  come  prima  ili  diidìci  persone  nobili ,  due  pw  porla. 
A  me-  Don  6  riutjHto.di-trovare  Inorai-  di  iutU.-llCorìo  ne  mostra 
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soli  Ire  ;  ma  Dnnain  tluaso  ni  accresce  nlcuni  di  |iiù  ;  però  non 
sono  lulli.  Io  mi  contenterò  quinijì  ili  questi,  non  polendone  saper 
ili  più.  Furono  dunque  eleni  pFr  la  porla  Nuova,  Galcotlo  Toscano, 
lyiì  un  altro  per  la  porla  Vercellina,  Guarnerio  Casliglioue,  gìure- 
eonsiilto,  c  Nicolò  Mnr.-iviglla;  per  la  porla.  Ticinese  due,  de' quali 
il  Bosso  non  rireriìce  il  nome;  per  la  porla  Coraiscs,  Giovanni 
<ta  Piaoeiiu  e  CnituTora  Caravaggio;  e  per  .la  Romana,  Michele 
Lueiiu  ed  un  aliro.  In  oceaiioDe  cbe  binno  riBowi  ^ue'  a- 
piiani  e  dìfcoiori  delia,  tlberlt.  ree)(6  ao'.  alira  orauone  lo  nesso 
PrBDceuo  Filelfo,  e  dì  tal  orazione  poi  meinorì»  il  .douor 
Sassi  (I).  It  primo  onlÌDe  cbe  qtKMì  capìunr  ditdero,  lìi  che 
rOasano  e  l'Appiano  Towera  incaKeraiì  per  rendere  conto  dalla 
loro  condoKe;  fecero  poi  wrivere  id  Arrigo  foniprola  milBoese, 
che  msrcanteva.in  Veneztt,  per  aprire  qualobe  tratikio  di  pace 
con  qudla  repuUiltet;  ed  egli  esegai  lale  inoumbenu,  e  non  gli 
pam  d' enero  mal  amitto.  Nello  stesso  lempo  que'  conservatori . 
non- iralBScÌDrono  di  aviinurc  qualche  pnssii  collo  STorta;  il  che 
ercilò  di  nuovo  contro  di  loro  lo  sdegno  della  pleUe.  Poi  che 
quel  generale  nveva  ricuperalo  il  Seprio  si  rivolse  vcrsn  il  Lo- 
digiano,  e  si  diede  ad  nssedinre  Ciisli;!  Siinl'AnKi'lo,  uve  (icnh-iic 
Uorco  Barile,  uno  de' migliori  sì:{iì  iillii  inli.  Allorn  Tu  cIiu  l;Iì  per- 
vennero Icticre  dn  Antonio  e  da  ll-olinu  Crivelli  fralclh,  nobili 
(iiildnisi ,  clic  f;oii.Tnnvaiio  l'iitigliclloiii.',  i  quoli  si  esibirono  a 
cedergli  ijmcII' imjniniwilt'  pinr/a,  =o  avijsse  nirmdalc  lanie  truiijic, 
quante  baciavano  per -superare  500  cavalli  e  SOO  fami  del  Pic- 
cinino, che  coIh  (rovavasi  di  guarnigione;  A«calse  ben  Toleoiieri 
il  conte  Fmaeeieo  ri  vaU^gtota  propow^oDe,  ed  hwiò  a  Ptiii- 
ghcuoM  da  ratlk  de'  cuoi  addali,  che  inirodoitì  da  im  Crivelli, 
diedero  addosso  alle  truppe  bnccesohe,  e  biiele  pfqionie»,  si 
impadroffirainr  delta  feftoaa,  «wa  cbe  midlo  di>|rieiique  alla  plebe 
di  UilaDR,  ed  aeer(.'bl)e  U  loro  «dio  contro  de^nobilì.  Dall'  akra 
parie  resld  enntemo  di  tale  acquiate  lo  .Slum;  ti  portò  alla  volta 
di  Helu,  che  gli  ulTrì  le  .  ebiavi  delle  porte.Era  oolà  giunto  Luigi 
del  Venne  mal -'rìstlbilìto  delle  ferite  ricevute  a  Manu,  e  octt 
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eresi'enJo  la  sua  moliiilia,  nlfine  Jovelle  morire.  Andaviino  cosi 
morendo  i  buoni  generali  slurzcsclii  ,  c  mollo  )iiù  ne  morivano 
ptT  l'epidemia  ciiu  si  caeciA  in  qucll'cscrciio,  e  vi  cagionòmolio 
dnrina.  Con  lulio  ciò  il  come  s'avaiirò  o  Vimercaio,  c  s'inipadroni 
<tcl  monle  di  Brianza  ;  passando  quindi  a  CBSsnrio,  vi  accollò  le 
hombarde,  e.  in  cinque  giorni  lo  preso,  aftìae  di  avvicinarsi  ni 
Veneiìnni,  die  in  quel  lempo  avevano  ripigliala  l'assedio  di  Cremo, 
l'er  assicurare  dunque  Crema  e  Lodi,  i  Miioncsi  Tccero  marciari.' 
u  quelle  due  cilth  te  iruppc  di  Ciirlo  Gonzaga,  e  il  loro  generale 
le  spiritò. 

(diiiiio  eitt  gioDio  il  Gne  di,ogosiO|  e  si  aeBosiaTaaa  lè  co- 
'lenda'di  sedembre,  io  cui  acBondo  le  leggi,  derevaim  cangiare-  ti 
..Dlaf^ireto  supremo.  La'pletn  duMtaa,  h  quale  dubiiaW'  ohe  il 
preKiile'  ibagisirala-  dod  -li  fórno  «onrerimui  come  il  ^reredenie , 
■n  ebo-^airriln  parie  ora  malcMienta  de'.  nobili,  ai  Iev6  a  ro- 
nwre  dell'nllbno  giorno  d'agosia  verso  la  sere,  e  oqrae  alfa  sorte 
ddl'Areitgo,  dove  ai  doveva -ftre  la  nnova  eleatono.  I  nobili  eh^ 
componevano  l'alto  magisirBio,  avvertili  del  inmulio,  non  eredei- 
lero  4i  poterri  salvare  m  allr» -guisa  the  colla  Tuga.  Ha  ooa  poti 
fà  fhreooalGsleotlo  Toscano,  aggravato  dalla  podagra;  cadde  nelle 
inaoi  dell' infilzata  flebe,  e  fu  taglialo  a  pezzi.  Non  contenti  di 
ciò  gli  àccennaii  pl^ci,  sacebeggiarono  c  rovinarono  la  di  ini 
ceso;  o  non  solo  le  cose  de'  ministri  del  passalo  magistrato  eb- 
bero una  tni  sorte,  ma  l'ubbcro  aliresi  alcune  de'  loro  parenti  , 
c  fra  gli  altri  quella  di  Bartolomeo  Morone ,  giureconsulto,  c  di 
Antonio  Sulvatieo  ,  die  (jEseiido  siatn  ferito  in  quel  liimulm  ,  ed 
cssciulosi  rifugiato  altrove,  scoperto  poi,  fu  posto  ai  prigione, 
dove  per  le  ricevute  ferite,  dovette  inorire.  Unno  funesta  fu  la 
aorte  dal- Monne  e  di  Pie^  Putieria,  e  di  molli  eliri  che  ai 
MlvoroDo  sei  campo  •Aeffiì  SIbneachi;  e  oolè  te  oon  altro  aolva- 
rono  -alflaeno  )a  «ila. 

Funi»  dunque  detti  eephani  e -eonserveiorì  {debei,  i  quali 
lotto  po8«o-ia  liberti  l'-Oasona  e  l'Appiano,  ed  alTreltaToiiQ  il 
-Pwiigarola'  a  Veneiii,  perdiè  aBeUuaate  la  condniione  della  pace 
Tra  le  due  Repubbliche.  La  rivoltiiioDe  de'  plebei  milane^  -era 
mollo  diapiaeitiia  a  Carlo  da  Gonzaga ,  e  aiogolarmeoie  gli  aveva 
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rtu;nio  gran  dispiacere  la  morte  dell'  infelice  Galeoilo  Toscano , 
suo  grande  amico,  e  ìa  grande  Butariih  clic  i  Piccinini  si  arro- 
gnvann  in  Milano.  Per  ibIl  motivi  si  risnlsc  di  iroiiare  collo  Sforza, 
ed  avendo  nelle  mani  Lodi  e  Crema,  si  credetle  in  isialo  di  po- 
lerne  oiiciii^ru  ddb  buone  condizioni.  Propose  dunque  di  dargli 
nelle  mani  que'  luoghi,  purché  gir  cedesse  una  parte  più  grande 
del  Cremasele  unila  a  fefidì  ehe"  gih  vi  aveva  ,  ed  una  onorata 
cOAdUta.  E  di  uli  prapotliioDi  il  eoais  riMndo  acceilata  la  seconda, 
ri  imiiò  (Iella  prln»,  perahè  'Il  CMmanése  oon  apparteneva  a  luì, 
ma  a  ma  md^ie  b(m  l'aveva  avuto  in  dote  ;  ma  invece  gli  eslU 
la  duà  (H  Tonima.  Piacque  molto  tal  cambio  al  Goniega,'  che 
tono  »  diede  alfeiecaiiane' del. eontratto  per  la.mia -pàrte.  Prese 
<iuii^  il  pretecM  di  poriant  a  rìicaitare  le  im  truppe  "oh'  era- 
-  no  a  Lodi  ed  a  Crema ,  e  bnolA-  in  soa  veoa  ndh  elitk  di  Mi- 
lano aleunt  enoi  luogotenenti.  Fra  le  gride  che  trovaoH  ndl' ar- 
chivio delta  Cini,  ne  leggo  una  di  quest'anno,  data  agli  8  di. 
telcenibre,  in  cui  si  ordina  a  ciascuno  ohe  debba  prestare  abbi* 
dienza  al -signor  Biagio  Agralo,  podestà  di  Milano,  ed  ai  aignori 
Ambrato  da  Triulzo  e  Giorgio  da  Annone,  luogotenenti  del  signor 
Carlo  da  Gontaga,  oapiiano  del  popolo  dì  Milano.  Mentre  questi 
era  lungi- da  Milano  fu  consegnata  allo  Sfbrzj  la  ciilà  di  Lodi, 
agli  II  di  setlCTiilire,  da  Franci;si:o  Borro,  che  n'era  castellano; 
jler  la  qual  cosa  iillimi  elie  l'ii  ^oopcrla  In  tiinglnra  ,  ni  pnì  ad 
esso  imposta  Li  IìirIìh  ili  iiiillu  fiorini  g  elii  lo  <ies5e  vivo,  e  la 
stessa  somma  a  eiii  deise  vivo  aktioo  de'  due  fratelli  Antonia  e 
Ugolino  Crivelli,  che  avevano  dato  Pizzighetiane  al  come  Sforza  (I). 
Fu  preso  in  lx>di  il  governatore,  che  era  Gradino  da  Triulzo,  e  fu 
consegnato  al  come,  il  quale  ben  conoscendo  1'  animo  a  lui  av> 
vem,  lo  tgridft  làlnMmc,  che  poco  potè  rispondere  in  scasa  di 
fé  e  di  Ambragit>)  luo  fbielto;  «nde  quell'Erasmo  fti  poi  .mt- 
'  meno  prì^tmìero  a  Pavia.  Era  egualmente  pronto  il  -  marehese 
Garto  da  Oonaqa  -è- dar  Creo» - i>elle  -mani'dello  (tetn  Sfomi-e 
Gaspare  da  Vimemto,  ^e  era  io- guardia  drqtfel  ItMgO,  la  COD- 
follava  a  riceverla,  ma  quaia  volle -il' «iole  obc'ti  d«s»  ai  Vene- 
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ziani,  perchè  ail  essi  appuneneve,  seconil»  i  (raiiLiii,  con  iiuiii  la 
GhinrB  d'Adda. 

Dopo  cite  quella  Repubblica  ebbe  tulio  ciò  cbe  le  poteva  sp- 
porlenere ,  più  non  lardò  a  pubblicare  In  pace  e  lo  lep  clic 
uveva  conchìuso  co'  Milanesi,  avendo  siabilico  cbe  ad  essi  si  la- 
sciasse Milano,  Lodi  e  Como,  e  mito  ciò  che  era  di  qua  dell'Adda, 
restBDdo  «1  conte  uiito.il  rimancme  cbe  gifa  era  del  duca,  Filippo 
Uvrìa:  Rovani,  Piaceota,  T^rlODi,  Alessandria.,  Veromt,  Pavia  e 
Crempoa.  TrontaRÌ  allo»  il  coDte  col  suo  campo -a  Laoibraie 
due  ini|[li&  lungi  .da  Milano,  e  olente  upcDda  dellt-  pu»,  me.n 
stabilito' col  eompiinario  veneto  di  aiielire  i  borghi  ..di  HUano. 
Queaia  ditk  A  dinpoie  alla  diEeaQ,-  e'  ne]  ipan»  26  dì  «etiembre 
ordinò  a  oiaHuo  ciuadioft  ohe  n  bceub  eorag^io  a  eointoure , 
promeiieqdo  cbe  i  poveri  ohe  -Itosem  stali  feriti,  sarebbero  stati 
curali  a  fpeie  dell»  Repubblica.  Nell'ora  oKav»  di  quella  nolie 
lo  Sforza  fece  camminare  le  sue  truppe  fra  la  porla  Comasca  e 
Orieniale,  e  avvisò  le  truppe  veneie  ch'erano  sono  il  comando  di 
tiariolomeo  Colleone;  ma  questi  tanto  tardò,  che  nott  sì  potè  co- 
minciare l'impresa  che  retto  giorno  del  27  settembre.  l 'Milanesi 
che  si  erano  ben  preparati,  si  diresero  a  meraviglia,  e  scaccìarimo 
ylì  Sforzesclii  con  lai  coraggio  che  molti  ne  rimasero  feriti  ,  e 
fra  gli  nim  con  uno  schìoppeito  fu  colpiio  in  un  Canea  fiaso 
Sforza,  fratello  del  conie  Francesco.  Finiilmenle  questi  non  spi.'- 
raniio  ili  fare  più  alcun  aefjuiiiio,  fece  suonare  e  raccolta,  lagnan- 
dosi assai  del  Colleone,  che  gli  aieva  fallo  perdere  la  viitoria  de' 
borghi  di  Milano.  Ha.  il  CoUeoae  aveva  altri  ordini  che  Unal-' 
mente  si  scoprirooo,  quando  giunse  al  campo  Pasquale  Ualipiero, 
legalo  della  Aepubbltea ,  e  f^desd  allo  Sfo'na  la  pece  couchiusa 
fra  .i  VeDeziatii  e  i.  Uilaaesii  e  comandò  a  qurl  generale  che  più 
lUiD  oSsad^M  alcun  mileneae,  uè  facesse  danno  al  paese  cbe  do- 
ma a'  Mttanea  apparteneEe.  Questa  pace  fu  pubblicata  in  .  Ht- 
leoo  nel  (pam  ulline  dl  seltembre,  con  feste,  fiiDcbi  e  proees- 
sioni  (-■}«  e  lo  Sforza  di  malavo^ia- pure  dovette  ritìcarsi  e  Col' 
turano.  Tutti  i  Veneti  io  abbandonarono  {  pure,  quanto  più 
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poli  seco  rilcnnc  il  Malipicro,  avendo  spedilo  per  la  sua  pane  a 
Venezia  Alessandro,  suo  (raiello,  Angdn  Simnnella  i*d  Andrea  da 
Birago.  Ininnlo.  fra  i  Milane^^  a  gli  Srorzesclii  fu  conchiusa  una 
iregu!)  di  SO  giorni,  c  In  pulsili  libala  in  Milano  lì  16  di  olt^re, 
e  non  fu  sciolin  ehi;  ai  14  di  imvombre  (1). 

Nello  eivato  giorno  I G  li'  oiiolirc,  in  cui  Tu  pubblicala  la  ir^iM 
in  Milana  renne  a  mone  Frsneesco  Piceioino,  che  abitava  ndh 
caia  de*  doe  fraietli  Teodoro  e  Luigi  Bosso  (2)  (').  Il  deTiinlo 
ferale  hi  tepoiio  nella  metropoli  lana  con  HicoA,  suo  padre,  e 
ad  ambedue  fu  posta  k  segoeaie  iicri»oaer 

t  Qviad  hane  dei  Genifitii  aram  prò  tffaéiitd»  prece  tuee$i1ilij 
IViadaui  ob  corporU  brevilalm  eof/nùintHlo  Wtiirtnnu  t§  orat 

FiUppiu  Maria  Ligurum  Impentar  qm  me  totìut  ex'rcllut 
Prtfmlum  ttmitiUterat  ut  univtrtU  ItAorìbiu ,  et  /Idei  jJlfAnI» 
sibi  per  me  jrraatìla  graliam  reildtret  Aoc  iti  loec  ^  dante 
xoUmni  pyramide  contlruelà  in  allim  proferrct ,  corpui  tneiim 
A  umori  tiiaiidavit. 

Pyramide  apiid  nrboris  aratn  inclioata  Imperatore  ad  Superai 
elato  dnnura  dcKimcta,  ma  cum  Fraiicitco  Filio,  exereitta  Me- 
diotanetuium  unico  duce  jaxia  nic  potila  oblit>ioni  tntdili  tu* 
mot.  ilfitertre  nostri.  ilCCCCXLIV  die  XVI  Octobrù  Pater. 
MCCCCXLVIII  die  XVI  Oclabrit  FiL  Obiit. 

Al  derunU)  Fnocesco  Pìecinino  i  Milanesi  sostidiiroDo  per  loro 
generale  euo  fratello  Jacopo,  che  fu  poi  deoonriuta  il  /abmne 
della  gturra. 

Durante  k  Irvine  {|j''ii>TÌaii  detto  ^forui  letloeraMero  Ib  paoe 
in  Veneria;  mi  il  loro  padraoc,  il  quale  ritemna  di  mo  aver 
loro  dato  (ale  eonuniarioiie ,  BTeodo  eoaaultaii  molli  ^araemetdti 
della  sua  univertitA  dì  Ptv»,  noD  credelle.di  enere  obbligalo  a 
mantenere  quanto  qoe'  nùniitri  anraoo  pnnwBW,  «  nlendo  per- 

(1}  Danaio  Bona.  CariQ.  ■ 

{*]  La  cagiona  della  quo!  morte  [dica  11  Corlo ,  parie  V)  Ta  pd  fuggire  che 
biomo»  ogni  gtorao  I  tnd  lumini  d'aaaa  al  oonia  tnoetata. 
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cii)  coniinuBru  la  guerra,  1»  irfgiiit  termini).  In  qui^l  tempo  ì 
Itlilanesi  volendo  pensare  alla  seminagione,  impiegaroni)  quel  poco 
ili  grano  cliB  pure  loro  restava  a  seminare  ne'  vicini  campi,  e  si 
ridussero,  a  non  avere  presso  che  più  pane  da  mangiare.  Ai  22 
di  ottobre  un  ceno  frate  Giovanni  BarlfTo ,  carmelitano ,  ragio- 
tianiji)  un  pp' più  liberaraenie  a  favore  del  come  Francesco,  fu 
preso,  e  posto  iu  piigioue  adla  torre  della  cono  dell' Arengo 
dove  cibsU)  dì  solo  pane  e  tll  acqui,  diraord  per  ]dù  metì.  All'o- 
posto  ai  22  di  noyeiiibre  aliri  iraiUTano  in  UìIbdo  ili  venderai  ai 
yeneiìani,  ai  quali  si  oppow  gegliardiDieaie  Teodoro  Boìm.  A 
quetto  passo  volevano  i  Veneziani  riduire  i-  nostri,  e  perciA  non 
curavann  di  nccorrerlì  di  viveri  pei  paesi  di  Treno  e  di  Brivio, 
che  rimanevano,  ancora  in  potere  de*  Milanesi.  Franieseo  Sfona 
lieto  per  l'ioquiato  di  un  altro' figlio  maidiio,  clie  gli  aveva  dal» 
alla  luca  Kanca  Maria,  sua  moglie,  in  Pavia  nel  giorno  22  di 
dicembre  alle  !8  ore  e  mena,  non  impose  già  ad  esso  il  nome 
di  filippo  Maria,  come  dice  Donalo  Unsso,  polcliÈ  questo  l'aveva 
gii  imposto  ad  un  altro  Aglio  che  gli  era  nato  nell'anno  prece- 
dente, come  ho  gii  detto;  raa  quello  di  Sforza  Maria,  e  questo  fu 
Il  terzogenito  del  conia  FVsncesco  e  di  Bianca  Maria.  Allora  quel 
jirinclpe  si  rivolte  a  togliere  ai  Veneziani  almeno  II  posso  di 
Treno,  sperando  che  a  Rrivio  solatnentL-  egli  avrehlic  |)iù  facil- 
mente resistito.  Grandi  teniativl  ri  diede  ai  c^sicllaiii  di  Tri'i/o, 
cb'cranu  della  famiglia  di:'  Viiani;  ma  II  più  cli'u;{li  |)oii^  olle- 
nere  fu  che  casi  non  avrebbero  lasciati)  passare  alcuno  né  veneto, 
nè  milanese.  Maggiori  sjieranze  poi  ebbe  da  Fermo  da  Landriano, 
eastellaoD  della  Rocca  minore  di  Treiio,  di  là  dell'Adda.  Coli  si 
Slava  formando  un  ponte  di  legno  per  traaporiare  l'esereiio  de' 
Veneti  e  le  \-eitovsglie,  e  affine  d'incoraggire  l'opeiv.  ogni  giorno 
si  ponava  in  quella  forteBB  il  generalisómo  Sgismoiido  Uata- 
lesia  eo*  um»  maggiori  udìùali  e  coi,  comraosaij  de'  Uilaniii.  Ciò 
rappreseniit-ll  Landriano  allo  Slòna,  e  gli  promise  elio  qnando 
gli  mandaaaa  cenlo  aomioiredeli  e  capaci  ■dell'impresi,  tutti  quo' 
aiun  nemici:  avrebbe  dato  nelle  mani.  Rao  mancò  'A  Conte  di 
mandargli  persone  i»paoi  eou  duo  buoni  coodottiert;  ma,  fosse  ven* 
tura,  0  fosse*  accor^mcDtOj  ne)  destinalo  {ioroo  altri  non  comparve 
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fuortiiè  lonocenzo  Cciua,  commisiaL'in  dc'Milancsi,  c  questo  sola  Tu 
preso.  Questo  citiadino  milanese  era  cosi  inicsiaio  dulia  libertà,  clic 
per  Bosienerla,  si  era  aggravalo  di  un,  gran  peso  di  debiti,  come  at- 
fcrmsDo  il  Cario  e  il  Simonetis,  e  come  si  raccoglie  da  un  »tra- 
mento  pubblicato  dsll' Argellati,  dove  tratta  delle  monete  (1).  Un 
ratljva  frutto  egli  raccolse  dalla  sconsigliala  sua  ipesa  e. dal  mal 
inteso  ano  leh,  poiotiè  condotto  pri^oniero  nelle  mani  -della  Sforaa, 
Tu  (rasponaio  a  Lodi.  Ct^  ritroTovaii  Ceeso-  Simonetta ,  fiiTorìio 
del  conte  Francesco,  a  cni  e|ji  scrina  che  dp*eue  ìmimare  s 
qtiel  prigioniero  ehe  eennftlìss»  a  Liwie,  suo  fratello,  ìl  quale 
tronvaii  goferititore  pe'Uilanesi  a  San  Colombano,  di  cedere  sa- 
bilo  quella  rosea  e  quel  casldlv  agli  Sfoixesehi,  perchè  altrimenli 
lo  Steno  prigioniero  Innoe^io  sarebbe  slato  subito  impiccato  a 
vista  del  fraiello.'A  tale  ambaKitia,  il  Cotta  scritte  una  lettera 
efficace  a  Luoio,  che  lo  ridusse  a  rendere  la  piana  di  San  Coloni- 
bsno,  come  segui.  * 

Nello  stesso  tempo,  poiché  i  HìIbdcsì,  quantunque  ricevessero 
abbondanti  limosiiie  dal  Icro'cardinale  arcÌTBKovo  che  Irovsvasi  in 
Roms,  come  racconta  il  Sassi  nella  sua  vita,  erano  luitavia  me) 
provveduti  pel  grande  loro  bisogno,  e  però  non  cessavano  di  mole- 
stare Sigbmondo  Nataiesta  a  panare  loro  soccorso  neD'esiremH  ca- 
restia, in  cui  si  irovavana,  ond'egli  Rnalmenle  si  ridusse  a  moversi 
dalla  pane  di  Brivio,  e  gli  riusci  di  passare  l'Adda,  e  d'impadro- 
nirsi del  monte  di  Calco.  Nello  slesso  tempo  Jacopo  Piccinino,  sosti- 
tuito al  ilcfunlo  fratello  nel  comando  dell'armi  milanesi,  era  uscita 
ilalla  città  con  grosso  esercilo  |>er  unirsi  co'  Veneiìani,  c  mettere 
in  mezzo  lo  Sforza.  Ha  qiU  non  pren  ben  giuste  le. sue  misure, 
poiché  prima  dd  stio  ùrivo  era  liusdto  al  conte  di  soaceiare  i 
VeneÙBDi  dat  pesti  acquistali  e  obbligarli  di  naoro  a  rìlifaTai  di 
là  del  fiume.  iDianlo  osmpar*e  l' esaroito -del  PioeiiHno-a  vista 
d^  Sfonesehi,  e  si  pose  sopra  Honte  Veeohio,  avendo  it  ge- 
neralÌ!«mo  preso  il  suo  quartiere  presso  Casate.  Helk  segaenie 
iMite  lo  SftHza,  con  tutto  l'esercito,  sitaocA  il  Pieinnino,  e  .l'ob- 
bligò a  ritirarsi  a  Honia.  Aien  tentato  £  noovo  il  Hslatesia 

(1)  irgtUaHa  di  Mindlt.  Tom.  Ili,  pag.  0».  , 
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a  riieqaiBtare  il  monte  di  BrìaDia;  ma  i  nòbili  ài  qtiel  paese 
b&t  si  difesero,  e  con  l'ejulo  del  Conte,  aM)lignrono  dì  liuovo  i 
Veneiìaoi  a  riiirarsi.  Tale  seconda  ritirala  segui  alle  celende  dì  gèn- 
nsjo  dell'anno  14S0(1).  e  fu  mulio  molesta  a  Giovanni  da  Hello 
eda^Pictro  da  Oslo,  ch'erano  oratori  ile'Mlianesi  al  campo  veneto 
ed  erano  ben  inrormati  delf estrema  penuria  delta  laro  patria, 
pregarono'  duncfue.  il  Malalesla  a  trovare  altra  via  di  soccorrere 
Uiiano;.  pe-T  le  quali  domande  il  geoeralbsimo  avendo  radunato 
un  consiglia  di  guerra,  Bartolomeo  Colleone  propose  un  altro 
parlilo,  e  fu  di  icnlarc  la  strada  superiore,  e  pel  lago  Lario  por- 
tarsi sull'alto  monte  di  Briania  ed  unirsi  a  Como,  eitlb  che  ap- 
partenevi! si  Milanesi,  da  cui  sarebbe  poi  stato  più  beile  il  mon- 
dar loro  il  desidi^roto  soccorso.  Il  pnrcre  di  Bartolomeo  fu  appro- 
vato da  tutti ,  c  ne  fu  appnggiAla  a  lui  l'incarico.  Rese  egli  nv. 
visato  il  Piccinino  del  viaggio  che  aveva  intrapreso,  e  lo  persuase 
di  portarsi  a  Como.  Tentò  lo  Sforza  d'impedirgli  la  strada,  mu 
non  gli  rioscL  Tentò  pure  di  togliergli  Munia  nel  primo  giorno 
di  tdAmìoi  ma  ancbc  questa  impresa  gli  andò  fblljta.  Alloni 
ben  comprese  il  catiiTO  sulo  in  cui  si  trovava,  ben  imaginandosi 
cbe  il  Malttesta,  sapendo  cbe  il  buso  mon(«  di  Brìanu.  èra  ri- 
masto libero,  sareblje  ventilo  ad  nnpadronirsene  per  andare  di  lA 
col  Collcone  c  col  Piccinino;  pure  non  sapevo  risolversi  ad  ali- 
Ijandonare  la  speranza  lusinghiera  d' impadronirsi  della  città  di 
Milano,  poicliò  era  ridotto  in  tuli  angustie,  che  il  frunicnio ,  al 
dire  di  Donato  Bosso,  si  vendeva  sessaala  lire  imperiali,  e  al  diri; 
del  Cerio,  venti  ducati  il  moggio.  Per  accordare  le  rchizioni  di 
que'  due  scrittori,  bisogna  dire  che  il  ducalo  o  iiorino  d'oro  uf- 
feiiivo  allora  vakva  ire  lire  imperiali.  Infatti  l'ArgcIloti  (2)  ci 
addita  un:.  [;riJ;i  |>ublilitnla  ai  2C  di  fc-bbraio  del  corrente  anno 
in  cui  il  lÌucuIo  d'uro  tra  stingalo  irt  liri^  e  quattro  soldi.  (}uiiiiii 
si  raccoglie  clic  la  proporzione  fra  le  monete  di  quei  tempi  e 
quelle  de'  nostri,  era  come  dell'uno  al  cinqitc;  e  cosi  una  lira, 
un  soldo  e  un  denaro  corrispondeva  a  cioq;ite  lire,  cinque  soldi, , 

^  (1)  Ab.  HCDL.  di  Giotmol  Vigranti  ardivuovo  I,,  di  Fcdoteo  III  re  de*. 
RoiMnl  XI,  di  piuKem  Stona  ium  dì  UDuki  I. 
(31  àrgjictU  d*  JWhmHi.  Tam.  //. 
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ciaqiw  denari  d'oggidì,  secondo  la  grida.  JKanenido  poi  il  Eni- 
memo  ed  ogni  altra  Msb  atta  al  tàbo', .  la  gente  o  moriva  di  baie 
per  le  sirsda,  o  era  rìdoila  a  segno  di  cilwirBi  delle  carni  de' 
canilli,  degli  asini,  de'  cani,  de*  gatii  e  de'  sorci,  cliu  come  cosa 
squisita  si  «endevano  ia  piana;  e  di  pascersi  d'erbe  e  di  radici 
In  cam[>egnii  (f)  (*).  Sperando  perciò  die  i  Milanesi  più  nonpo* 
lessero  durarla  senza  qualche  oangiuoenlo,  il  Conte  detemÙDÙ  (U 
[raiicncrsi  ancora  per  qualche  {porno  a  Vimercaie  dov'era' il  suo 
i|uarrii're  generale. 

.\É  s'inganni;;  poiché  llnalmcntc  ai  IS  di  fctihrnjo  ncitn  chiesa 
ili  Sania  Maria  della  Scala  si  eccitò  qualclic  scilizionc  j  In  qiitiic 
sul  principio  non  era  Tormala  che  di  500  persone,  che  corsero 
a  prendere  l'anni.  AIbra  per  la  elttà  si  ^rse  la  voce  ohe  la  porta 
Nuova  em  in  arme,  e  che  nella  meatovata  elùe»  di  Santa  Maria 
ù  trattava  ddit  Repobbllea.  I  dodici  eapiuni  e  difeniorì  dulb 
liberti  spedirono  odU,  oa  di  Ior9,-oioè  Lampugnano  da  Birago, 
il  fuale  eOn  nuove  tusioghe  pioearb  di  aocheiare'  li  mtdiitndioe, 
dalle  enì  parole  l' adunanza  fìi  ulnenia  irrilais,  ebe  il  tQ«sao  ap- 
pi-aa  potfi  salvare  lo  vita.  Non  eesnado  aneora  il  tmnulio ,  ri 
mosse  Domenico  da  Pesaro,  etfqiaiio  di  gìosiitia,  eoa  alcune 
genti,  seco  portando  de'  capestri  per  aiterrìre  il  popolo.  Ha  quetio 
si  mosse  ardiiainenie  contro  di  lui,  c  incontnitolo  presso  la  chieM 
Ji  Sai)  Giovanni,  ilt-uo  aliti  Case  Botte,  l'obljligò  a  fuggirsene.  Ve- 
deiiJo  allora  ch'era  necessario  l'eleggere  un  capo ,  elesse  Pietro 
CoiU,  i^e  con  Crisiororo  Pagano  era  sialo  uno  ile'  primi  che 
aveva  daio  molo  al  tumulio;  ma  percljù  Pietro  non  era  moUo 
pratico  nell'arie  mtliiare,  chlamù  principalmente  Gaspare  da  Vi- 
mercalo.  Sonando  gU  a  manello  tutte  le  campane,  gli  ammutì- 
nati  si  mossero  verso  11  patuzio  dell'Areogo,  liove  risiedevano  i 
dodici  capitimi  e  difensori  della  libertà,  clic  si  erano  ben  prepa. 
rati  alla  difesa.  Giunii  colà,  c  trovando  le  porle  principali  ben 

,     <1)  Caria  e  Simonella. 

n  Ai  DDilri  giorni  abbiamo  veduta  la  sima  duria'o  i  metnoraliili  tssedj  di 
Sinlova  e  di  Geaon,  falli  da  Bona  par  te  e  MntDoa.  Vedine  le  btlliaaj'aM  deicn- 
voai  cliB  at  dellb  Culo  BoUa  nella  mu  eloiMata  Slarla  d' ItaHa  dal  1181 
(a  (814. 
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chiuse,, «Dtranmo  nella  éum  Uoggiora  per  coniulure  dò  i^e 
coi»«)ivi  riiolvere.  Andava  tnUDio  erodendo  !I  nfimen  degli  ani' 
mutiiiBli,  e  ad  ewi  si  erano  aggiuDiì  Gioranoi  Slampa  con  qiiaiiro 
BUI»  tratelli,  e  Melchiorre  da  Uarliano.  G&  non  ostante  vedendo 
molti  de'  loro  ftirìii  daj  direiisorì  della  pona,  il  popolo  rìvoltwo 
si  diede  a  fuggire  verso  la  porla  Orli'ntale,  lolione  Pietro  Colla, 
che  si  rivolse  vtrso  lii  porln  Comasca,  olìine  di  porlarsi  al  campo 
Sforzesco  per  cliiudcri:  ajniD.  Ma  ilulle  guardie  di  quella  porla,  fu 
arrcsiato  e  posto  in  prigione.  Ai  primi  die  eiirreviiriu  versu  la 
porla  Orientale  si  oppose  Francesco  Triulzo,  e  si  diede  a  rimpro- 
verarli penthè  fugassero  sema  .che  alcuno  li  perseguilasse;  il  chi: 
ripetendo  Fronceseo  Pagani,  fece  sì  che  lutti  iorna;sera  indieini 
dove  li  attendeva  Gaspare  da  Vimei;cato.  Questi  lece  loro  inicn- 
dere  a  qual  risclito  si  mellevano  eoU'abbandonnre  l'iziipresa,  e 
cosa  potevano  promettersi  dai  principi  della  liberi»  ;  mossi  ijueì 
sollevati  a  lali  parole,  e  pcrsiinsi  del  consiglio  di  Melchiorre  da 
Marliano,  il  quale  ÌÌ  solleeitava  ad  introdursi  nella  corte  dell'A- 
rango  per  un'  altra  purta  posteriore  che  metteva  agli  appanameoti 
dove  abitavo  la  duchessa  vedova  Maria  di  Savoja,  sì  riaoimorDOo, 
e  Giovanni  Andrea  Tpacano  promise  loro  d'iauodurli;  aode  pro- 
cedendo egli,  fi]  Kguiu  da  nioltl.  Oitinio  a  quella  porla;  e  dato 
segno  olle  era  a  lui  ben.  noto,  essa. fa  subito  apena,  e  I*  inol-- 
titudine  con  graado-airepitoVi  a'iDiradusse.  Cìò  ascolundo  ooloro 
che  direndeVano  la  porla  maggiore,  ai  diedero  tosto  a  (Uggire, 
onde  per  colà  s'introdusse  anche  il  rimanente  del  popolo.  Fra  i 
primi  GinvaiiEii  Siumpa  e  Gaspare  Vimcrcaio  si  avanzarono  sullo 
scale  verso  la  sala  contigua  alla  torre,  dove  risiedevano  t  capiiaui 
e  i  dirensori  della  libcriD.  Coti  èssi  travavasi  Leonardo  Yeiiiern , 
atnbasctatorc  de'  Veneziani,  il  quale  uscendo,  si  prcsciiiù  ngli 
animuiinaii,  e  ritnproveraudoli  un  po'  aspramente,  fu  da  Giovauai 
Stampa  percosso  con  molte  Teriie  ed  ucoìeo.  A  tal  vista  il  tnagi- 
sirato  di  cui  era  capo  Ambrogio  da  Triulzo,  si  diede  ad  una  fuga 
precipitosa. 

Allora  il  popob  reso  padrone  del  palano ,  spedi  della  gente 
ad  ia^jndmiirai  anclie  d^e  porle;  il  ohe  loto  ritual  ovalmente 
fuonibè  la  porta  Bomaiu^  diuve  ri&igiatofiL  Ambn^  do.  Trlvultu 
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si  direse  per  qualclie  lenipo  :  mn  linalmeoie  perauiso  dalla  neoes- 
Hil  più  che  da  aliru  buone  raginai  cbe  a  lui  vunivaoo  addotte 
dagli  amidi  e  dai  conigmni,  si  arrese. 

-In  tal  guisa  il  popolo  Milanese  afTuLio  concorde,  e  reso  padrone 
d'Ogni  cosa,  alla  manina  sugijcnic  si  convocò  ancora  nella  slessa 
chiesa  di  santa  Maria  dulia  Scala,  dove  consullò  lungamente  a 
qual  principe  dovessi;  sdiioporsi:  eu  csseiidijnc  proposti  diversi 
linalincnlu  a  pei'slliisioiio  di  liasiKirc  da  \  iiilcrcalo.  il  comune  piirurc 
lu  di  chiamare  Francesco  Sforza.  Dodo  lalc  deliberazione  il  Vi- 
mercaio  spedi  lOfio  ad  avvenirlo  persuadendogli  d  entra  re  subilo 
in  Milano.  Ricevuto  lalc  avviso,  ei  rese  le  grazie  a  Dio,  e  con- 
vocò il  Consiglio  per  isiabilire.  se  convenisse  accollare  il  paciGco 
progello,  o  pure  ponarai  all  acqtiisto  di  Milano  coli  armi.  La  mag- 
gior parie  indiotTD  al  partilo  pili  crudele  ;  ma  il  eonie  si  oppose 
o  diiDQSlrA  ette  Ron  estendo  ancora  acquisiata  la  cittì,  conveniva 
aooeuare  la  concessione  volonuria  ohe.  gli  veniva  offerta;  pemÒ, 
seelio  un  drappello  di  cavalli  e  di  tanti,  con  gran  eofAt  di  provvitìoiu. 
s' ineammÌDÒ  a  Milano.  Trovò  por  le  strade  una  gran  quantità  di 
nobili  e  di  plebei  die  gli  venivano  incontro  con  le  più  fetiote 
ucelamazioni,  e  poco  dopo  gli  si  presentò  Gaspare  da  Vimcreaia, 
confortandolo  all'  intrapreso  eammino  e  od  alTreiiarsi  a  prendere 
In  signoria  di  Milniio.  Tutto  Io  spazio  di  dieci  miglia  fra  questa 
ciiià  0  Monza,  era  pit^no  di  alTamati  che  speravano  sollievo  all' 
loro  fame,  e  i  soldati  Sforzeschi,  ì  quali  avevano  porlaio  seco  uaa 
urlili  quanlilà  di  pane  e  di  veltovaghe,  procuravano  a  gara  dì 
soccorrere  qvie'  Mihuicsi,  finché  giunse  il  conte  alla  porlo  Nuova. 
Prima  di  entrare  «(jli  volle  spedire  delle  guardie  ad  impadroiiirsi 
di  tutte  le  altre  porle,  dove  non  trovò  nessun  ostacolo,  SÌ  trovù 
-per  aliro  qualche  opposizione  alla  porla  Nuova  ,  dove  Ambrogio 
ila  Trivulzo  con  alcuni  pochi  prima  di  aprire,  voleva  elle  si  ca- 
palasse.  A  questa  inaspettata  domanda,  lo  Sforza  si  rivolse  al 
VimenMo,  quasi  dolendosi  di  lui;  ma  egli  col  favore  del  popolo 
fece  al  che  losio  Tu  aperta  anche  quella  porta.  Entralo  il  principe 
si  portò  subito  olla  chiesa  Metropolitana,  c  cosi  a  cavallo  com'egli 
Irovavasi,  poiché  per  la  moltitudine  del  popolo  non  poteva  scen- 
ilere,  rese  le  grane  a  Db  ed  alla  Beata  Veifioe.  Di  lì  paiiàalla 
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caso  de'  Murlioni,  della  tjualc  il  Corio  non  c'indicn  il  silo;  ma 
Donato  Bnsio  la  pone  ad  Campata  Viridarii,  le  quali  parole  mi 
sembra  die  additino  il  Venaro,  o  come  dice  più  chiaramente  il 
Simonelte,  ad  Vuidanum.  l*ì,  annii  lo  casa  di  Alberto  da  Uar- 
lian6,  avendo  preso  un  poco  di  pane  miglio,  beveile',  e  poi 
avendo  assegnala  il  geverno  della  clltii  a  Carlo  Gonzaga ,  passò 
alla  porta  Orientale,  e  do  mi  si  riportò  a  Vi  mercato. 

Tulio  ciò  tiVTcnne  nel  dello  giorno  26  di  febbrajo.  Rifabbri- 
caodosi  negli  scorsi  anni  una  casa  vicina  alla  chiesa  di  san  Donnino 
ulla  Mazza,  sulla  slratla  che  fece  il  principe  andando  dalla  porta 
Nuova  al  Duomo,  fu  scopcrlo  un  marmo,  che  serviva  di  davan- 
zale; ad  una  riiicsira,  nel  quale  fi  leggeva  un'iscrizione,  fatta  in 
tale  occasioni;,  che  a  me  fu  riferita,  e  diceva  cosi  : 

^VoRciscus  Sfurlia  Vieecome»  dux  INI  «t  animo  iavklU)  vt 
eorpor»  anno  èiCCCCL,tt  liti  eatmiat  Bartiat  hora  XX  do- 
mbU  vrbit  Uidiolani  potitui  ni. 

■  I  cantieri  perfettanfeoie  nunani  ci  additano  che  i  golioi  gib 
erano  stali  del  lolio  banditi,  e  più  non  comparivano  nei  nnatri 
mamii.  Gtomit  lo  Srona  a  Vimereato  Borisse  leiin«  -  eiroolari , 
prima  a-iuiie  le  tìitli  speiutiii  a  quel  principe  per  far  ;t»DtluiYe 
a  Alitana  grani  e  veuovt^lie,  e  tenie  ne  furono  condotte  in  ire 
fporni,  ohe  pià  non  poteva  credersi  quivi  fosse  siati  carestÌD. 
Fra  le  altre'  si  dlttinaero  Pavia  e  Cremona,  e  mandarono  grandi 
Bovventioni  pei  poveri  di  questa  ciilb,  che  più  non  ne  abbisogna- 
vano. Quindi  acrisee  a  tutte  le  potenze  per  noiìOcar  Toro  l'a'o- 
quisto  deirinlero  Uato  dì  Milano,  e  singolarmente  per  richiamare 
Angelo  Simooetia  e  KlecAò  Aroìmboliio,  suoi  ambaacietori  el  re  di 
Napoli,  gìb  spediti  a  quel  sovrano  per  condliare  la  pace  e  lega 
con  lui,  i  quali  nulla  avevano  potuto  «nicnerc,  se  non  gli  cede- 
vano prima  la  iìiili  di  l'urma  ed  il  casiello  di  Pi  zzi  gli  e  none; 
unde  il  trattalo  che  era  riui:isIo  «uspcso,  ora  restò  scÌuUu  del  tulio. 
Non  erano  rimaste  ai  Milanesi  più  altre  forteizc  che  Como,  Bel- 
liniona  e  Moaxa,  le  quali  dopo  tre  giorni  furono  rassegnate  al  cun- 
quìstalore.  Mentre  si  davano  ii)  Milano  tutte  le  dispoHiìoni  "per' 
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ÌB  solenne  sub  entrala  ed  it  mio  ulenns,  rieeviniema,  i  VeneziBni 
poiclié  ebbero  intero  quanto  era  avifenuio  nella  nitatra  citili ,  li 
riiirarono  di  lì  iellAdda,  e  ne  ruppero  >t  ponte;  e  dell' altra 
parie  il  come  Francesco,  porlaiosi  in  Monm,  niiilnva  disponendo 
rigiii  rosa  pel  buon  regolanipnin  dclin  rinslra  ci«à  ,  dove  as$e|(nò 
nomini  di  malia  migrilo  pel  gnveriiii  palltico  c  per  l'amministra- 
zione delia  giiisiiiia.  Tulli  coinro  clie  compmevano  l'uhirao  ma- 
jiUirnln  delia  tiljcnà  fnronn  rele<iali,  parie  a  Pnvia  ,  e  parte  al- 
irovc.  Uno  fra  (pisi!  ern  I'ìl>[m)  Ciiiidido  l)i'ffiiil.i-in,  al  quale  rinsci 

J^forza  n>  menzione,  clie  IroiLuidosi  in  Idi  magistrato,  etibit  in- 
cunilicnzn  di  eonsegnnre  la  cìilii  ad  Enea  Silvio  l'iecol omini,  clie 
allora  qui  era  ministro  del  re  de'  Romani  ;  ma  eh'  egli  non  ne 
volle  far  niilln  per  essere  aticnra  irappo  amico  della  libertà  (ì). 
Singolsmienie  fra  i  mentbrì  di  quell'ultima  magittraio  della  re- 
pubblica en  Ambrogio  da  TrivulKo,chG  ta  imndsto  in  euglio  per- 
petuo in  una  sua  villa:  e  I  due  plebei  Giovanni  Oaom  e  Gìovannì 
àa'  Appiano,  bmosi  per  là  loro  cniddtb  qsali  contro  i  nobili  nei 
icropo  del  loro  governo,  furono  chiuii  in  capeere,  dalla  quale  poi 
non  sa  quando  venissero  libemtì.  Quando  questo  nuovo  sovrano 
Irovavasi  in  Monin,  riceveva  ogni  giorno  nuovi  complimenti  dai 
Miliincsi,  e  singolarmente  dai  leilcrnli,  che  -a  gara  cnrrevano  a 
recitare  colà  a  di  hii  lode  poemi  ed  orazioni ,  di  'alcune  delle 
qunli  c  (le 'loro  autnri  ,  ha  fatto  menzione  l'Argiilali  nella  Bì- 
hiinfcca  de'  ìelhriili  i/iiVriiicsi.  ?iei  registri  della  fabbrica  del 
rinomo  si  troia  un'ordiniizione  falla  ai  (5  di  marzo,  allìncliÉ  s\ 
Torniasse  in  quella  mctropoliinnn  itn  tribunale,  ossìa  un  irono  per 
Francesco  Sforza,  nuovo  duw,  e  per  la  duchessa  Bianca  Maria, 
sm  moglie,  per  la  solennità  clic  doveva  per  essi  celebrarci;  alla 
quale  fu  destinato  il  giorno  23  di  mano,  festa  della  Beata  Ver- 
gine Annuixàaie.  Meaint  giungeva  qud  gimia  aì  19  di  mano 
FrancesQo  Sfona,  diede  rbpoMa  alle  auppliche  die  a  lui  yenivaw 

(I)  5ict(w.  IlitM.  Typa/T.  Pàff.  non. 

(4)  PttTut  CmA'dw  DtcmMiu.  Ytla  Awiclid  S/br(i*.  Rtr.  Hai.  Saip. 
Tom.  XX.  Cep.  XXXII. 
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Tatie  dai  Uonzcsi,  la  quale  è  siats  pubblicata  fra  gli  sntidii  de- 
crei)  dei  duehL 

Quando  giuiHe  il  dominalo  giorno  28  di  mano  Franceaeo 
Sbna,  <Gon  Bianca  Maria,- alla  inailiaa  il  irasporiò  BùUa  stroda- 
che  da  Pavia  mette  alla  porla  Tiulaese  di  Btilino,  e  venoeru  con 
Itti  Galeam,  suo  Hj^aolo,  ed  Alessandro,  Traiella  di  Franceu», 
eoo  gran  nomerò' di  ambaidilorì  e  di  hoUli.nuuhi  e  remitiine. 
l' Uilineii  BTevano  eletto  ì  principali  ciltidint  per  ricevere  !l 
nuovo  duca,  ed  avevano  preparala  un  carro  irionfale  con  an  gran 
bfililaccljino  ili  drappo  bianco  lessino  d'oro,  ed  una  gran  moltl- 
ludine  di  cittadini  slava  aspcuando  quel  principe  alla  porta.  I 
nostri  scriilori  alTermano  che  lo  Sforza  per  ta  singolare  sua  nio> 
desila  ricusò  il  carro  e  il  baldacchino.  Infatti  (juanio  al  rarru 
non  comparisce  alcun  indìiìo,  e  quanto  al  baldacchino  il  hel  mc' 
dagliene  bntluio  in  Milano  per  tale  occasione  e  pubblicalo  dal 
Muratori  nelle  aggiunic  alle  Medaglie  milanesi  H.  XIV  ci  vien 
riipprc!ieniaio  quel  principe  entrando  in  Uilano  a  lato  e  non  sotto 
il  linidaechino ;  ivi  comparisce  il  popido  di  Milano,  die  concorre 
n  gara  a  toccar  le  mani  al  tuo  prìncipe,  come  sfvenne  anche, 
secondo  i  nostri  storici,  e  d'inloroo  si  legge  Chnuntia  et  Ormis 
parla;  dall'altra  pane  v'è  il  duca  Franeesco  Siena,  colle  parole: 
FraneUaa  Sfoftitt  vieeeomet'  MtdiofùtU  dux  UH.  Giunto  alle 
porte  del  Dni^o  ìt-nttovo  duca'  aì  Tésit  in  abito  bianco,  come 
avevano 'seln)jre  iàlio  in  ule  Auzione  1  duchi  anoì  predeeesaorì; 
e  in 'quel  tempio,  eolia  nx^lie ,  fì>  proolemato  dnca,  ed  '  ornato 
delle  insegne  ducali  tUieraerin  da  Ctsti^iooe  redllk  l'oraiione  e 
tallo  il  popolo- gridò:  VftiQ  fi  ÙMa:  Di  poi  da  tutte  le  porte 
veliero  de*  cittadini  come  sindaci,  e  giurarono  fedeltà  n  qael 
sovrano,  e  gli  consegnarono  lo  scettro ,  la  spada  ,  lo  stendardo , 
le  chiavi  della  porta,  ed  il  sigillo,  che  gli  altri  duchi  sempre 
avevano  malo,  e  ch'egli  poi  sempre  usù.  Cosi  cominciò  a  chia- 
marsi, coU'autoritft  del  nostro  popolo,  duca  di  Milano,  quantunque 
ciò  non  piacesse  al  re  de'  Romani.  In  falli  egli  non  ispcdi  ora- 
tori a  congratularsi  con  lui,  e  nè  meno  ne  mundarono  ìl  re  di 
Francia,  ir  re  di  Aragona  e  i  Veneziani.  Tutte  le  altre  potenite, 
ennlndHido  da  rficòKk  V,  e  miti  gli  altri  principi  ^ledirono  Am- 


DigilizedbyCoogle 


Ì7i  LIDRO  LSXXIV,  (,tN>0  t'iSO) 

liascialori  a  congraiularsi  cui  ilui:a  Tranccs™.  Egli  Jiipo  ijiieslt 
ct-rimontc  tlicliiorò  come  di  Pavia  il  suo  primngcniro  Giikazio,  e 
come  di  Valenza  il  Bua  fed<^  Gaspare  da  Vimercato.  Comandò 
che  per  cinque  giorni  sì  celebrmseio  magnifloi  eonviii,  dove  n«l 
T0upo  ohe  passava  fra  il  deaaare  e  la  sera  vi  tanna  dame,  gio- 
Eire,  lameamenii,  e  dìchiarb  cento' cinquanta  cavalieri  Tra  naiio-. 
Itali  e  roraBiieri:  L'isirumenlo  dd  solenne  possesso  di  quel  daoa 
Tu  rogalo  ila  Jacopo  da  Perego,  «  da  Damiano  da  Uarìino,  nolsj 
di  Milano,  e  di  quelle  oarte  il  Sifoni  nella  Genealo^a  de'  Vi- 
sronii  (I),  copiò  il  catalogo  di  quo'  cavalieri  allora  'eleli!.  H  Cono 
ha  follo  roeniione  di  quelle  feste,  ed  il  SiraoDeliB  (ingolarmente 
ha  desorillo  le  giostre  a  i  tornei.  Da  4|ueHi  serìtlorì  io  singalar- 
monte  bo  prese  le  notizie,  che  mi  hanno  sominislrato  i  raeoonii 
di  questo  libro,  dove  non  ho  aitalo  altro  diverso  autore. 


(1)  SiUnI,  Gaualiigla  de'  YUtenIt,  fvg,  31,  ti  ttg. 
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Gomtnsid  in  Ul  guiu  il  dominio  da'  prìadpt  '  Sfonetchi  in 
Milano,  il  qaitle  coll'andar  del  tempo,  quanto  lii  danno»  e  pre- 
gindicevolB  per  l'auniento  de'  \'al-  e  da'  nuli  costumi,  tanto  fu 
utile  e  proDtlevde  al  nostro  paese  pd  vantaggio  delle  scienze ,  c 
delle  l^le  arìì.  Circa  alle  sàeaie,  ([uatito  ne'a«guenii  anni  del  pre- 
sente  seeolo  XV  si  nwantaggiasBero  fra  noi  lo  hanno  apenantente 
dimostralo  nelle  loro  opere  i  due  nostri  scritiori,  il  Sassi  e  l'Ar- 
gellsti,  i  quali  non  mi  lascÌBrona  campo  di  aggiungere  mollo  a  ciò 
ch'essi  ci  lisnno  aildiiaio;  onde  non  mi  resicrb  gran  cosa  da  dire  nel 
proseguimento  delle  mie  Memorie;  ma  ben  mi  rcsierb  da  impie- 
liarml  assai  neil' illuslrarc  le  bdle  arti,  c  singolermenie  l'arclji- 
leiiura,  la  eciiliura  e  la  piKura  ,  intorno  alle  quali  poclie  nolìzie 
milanesi  abbiamo  alle  stampe:  che  vcramenie  queste  belle  arti 
rillorìsBero  poehi  anni  'jui'ma  de'  tempi  del  nostro  Cesare  Cesa- 
rianOf  ohe  sul  prìnoipio  del  secolo  XVI  scrisse  i  suoi  commenti 


Digilizedby  Google 


474  UGRO  Lmv.  (Kmo  14B0) 

sopra  Vilruvio  (*),  lo  dice  egli  stesso  colle  segucDtì  rozze  parole: 
Quelle  opere  tono  ila  eau*a  de  fare  perttnire  moUi  iximii 
non  lolum  icuiptori  Slatuartì  da  pochi  anni  inqtta  in  la  noiira 
Italia,  ma  ^eliam  malti  tgregil  pictari  ti  arehlttéH  maxime 
dopo  comento  a  iomìiuiri  II  principi  della  aua  Sforaeiea  in 
la  nottra  delta  Kediiìtaaeate.  Intorno  a'  Isli  ani  ìn  Milana, 
io  ho  trailo  molli  lumi  coli' occanione  di  rojiionare  della  fonda- 
lione  del  nostro  Tempio  merropolilano ,  quando  ho  esaminato  i 
suoi  regislri  Eolio  l'anno  1386,  eli  ho  coiicluLli  llr.o  all'anno  1401 
Di  poi ,  non  ho  Tallo  alcun  uso  de'  rnrdfsìml.  Ma  ora  ,  arenilolì 
ini  nula  munte  esnminaii ,  lui  scoparlo  clii'.  non  solanicnie  molle 

liL'Ilc  ani,  chi:  da  allrc  Tonti  lio  Irnlle,  ed  inspriic  negli  anni  se- 
guenti, ma  nlire  molle  ne  nppajonn  di  nuovo  nllc  eJ  illustrare  lo 
stessa  argamcnio  ,  ne'  leii:pi  iil'Ì  igilali  lio  ragionato  coli  ,  cioè 
dui  ìiO-ia]  1417,.]  dit;  snrm  sff^iuo  necessarie,  onde  riconoscere 

pittura  nel  rimanente  di  questo  eecolo  alla  fine  di  esso,  ìn  cui 
comparvero  ridotte  alla  loro  perreiioae.  Posto  ciò,  io  credo  di 
far  vania^io  e  pregio  al  rimBaedIe  della  mia  opera  col  dart' 
qui  un  breve  esiralio  di  qtianla  ci  niramÌDÌiirano  i  lodati  regi- 
gisirì  dcUa  TabbriM  del  Duomo,  rìpigliandone  il  h^nanteoto  dal 
1403  firn  alla  me&  del  secolo  a  cui  ora  siamo  ^unli,  per  poi 
proiegnire  con  vantaggio  maggiore  a  roeiiere  la  chiaro  a  tao 
luogo  te  DOIiiie  inllo  stesso  ergomeiilo  ohe  mi  verranno  Hi  <»• 
conoio  da  mettere  in  buona  luce  per  l'avvenire. 

Per  dar  principio  dall' ardiiietttira,  lo  (rovo  die  nello  slesso 
anno  140S,  Marco  da  Caronno  ere  primario  ingegnere  della  fab- 
brica del  Duomo,  ni  21  di  febbrajo,  e  eoniinuava  pure  in  lai 
poalo  ai  13  di  oiiotire  dell'anno  1404,  ma  dopo  quel  tempo  più 
non  comparisce.  Sotto  di  lui  era  staio  pure  ingegnere  del  Duomo 
Filippo  degli  Or^ni  modenete,  deito  anche  Filippino,  da  Uodena, 


('}  (jual'oftn  venne  iiuiiinU  •  Conto  Dell'  anaa  Kit'  e  dedicali  a  Fruì- 
rcKO  I  re  di  FraetU  :  ena  b  rirbaima. 
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oon  Antonio  da  Padenio,  nieniomi  ai  21  di  fdibngo  del  1102, 
tsa  i*nU>  più  era  stimato  il  detto  Filippo,  In  quinto  che  egli  ai 
7  di  settembre  del  140i  Ai  deitinato  a  eorreggere  alminì  errori 
che  avere  eOmnet»  il  eetl^  Antonio  da  PademO)  il  quale  Tu 
ausato  ai  21  di  ottobre  di  queH'auno,  sebbene  p<ù  veniise  ao- 
cetliio  di  nuovo  agli  11  di  getinajo  del  I40S.  Dopo  questo  tempo 
egli  più  non  comparisire  ;  ma  sempre  più  acquistò  maggior  cre- 
dilo Filippo  degli  Orgnrii ,  il  quale  fu  poi  (tichinralo  iagegnerc 
principale  della  fabbrica,  c  tale  eomparìsce  ai  13  di  ottobre  del 
1409.  Quali  toiten  ì  patti  eoo  ani  egli  serviva  dal  1404  al  1416, 
e  quelli  coi  quali  poi  si  obbligò  a  servirà  per  altri  dodici  anni 
si  vedono  in  un  Decreto  dei  eignori  della  fabbrica,  fotlo  ai  16 
d'aprile  dell'anno  1417. 

Da  quel  li;nijia  continuò  (Ino  all'anno  1443,  quando  per  lu  sua 
veccliieup  e  per  aliri  motivi ,  fu  dimesso  dal  suo  posto  con  i  re 
decrai,  dati  nei  tre  g^mi  11,  1%  e  13  d'aprile  di  qoell' anno. 
Il  di  lui  A^ki  Gioiiio  fli  pniposio  per  ottenere  i)  di  Ini  luogif , 
ai  15  di  setiembn  1450;  ma  fta  rìfiitiato.  Poco  piCk  rì  resta  di 
nouMIe  nei  rc^isip]  de'quili  parliainii  inlonio  all'ardiiteliura  fino 
alla  metb  dei  secolo  XV  ;  sé  non  che  ai  9  di  mano  del  i40i , 
Nfeolò  de'Gelli,  celebre  àrcbiteUo  di  niì  ho  traiisto  nel  vo- 
tuine  V|,  Ilb.  LXXiU,  avea  proposte' di  hr  venire,  per  anUittetni 
della  hbbilca  un  «rto  Veneesho  iW  Praga ,  il  quale  bisogna 
dire  che  poi  non  venisse,  poiché -non  sì  trova  alcuna  hiemoria 
di  lui.  Infatti  nel  1409,  la  fabbrica  ricereava  qiislelie  ing<^ni're 
forestiero;  e  a  lai  fine,  agli  1 1  di  giugno  fu  data  incumbenza 
agli  amliascistori  che  il  dura  aveva  destinali  e  Pisa  per  la  i-le> 
zioue  di  un  nuovo  sommo  pootefìce;  ma  questi  non  andarono, 
perchè  l' elezione  era  già  fatta  ;  o'se  pure  andarono  ;  ciò  no- 
osinnte  non  trovo  che  abbiano  conchiuso  nulla,  e  rimase  per  ar- 
chiteilo  primario  del  duomo  Filippo  degli  Organi  modenese,  di 
cui  ho  parlalo  di  sopra. 

Questo  Filipp  ne'suoi  principi  '^''^  scultore,  e  come  tale  aveva 
aervito  alla  bbhrtca.  Ai  28  di  maggio  del  1402  ebbe  l' incum- 
benza «li  lavorare  ta  sculture  che  si  doveano  porre  si  grati  fine- 
Birone  dietro  l'aliar  maggiore  del  Duomo.  Oltre  a  ciò,  formò 
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il  sepolcro  di  Man»  CarelH,  ptn  beaebiiore  della  fobbrìoa,  di 
cui  ho  delio  nel  volume  V ,  lib.  LXXIII  ;  e  di  tal  lavoro  parla 
un'ordinazione  nel  lerzo  giorno  di  ottobre  dell'unno  1106.  Intorno 
olle  slBluc  ,  la  prima  che  io  irovo  in  Duomo ,  fu  un  colosso  in 
marmo,  ch'era  già  formnio  da  Moolò  da  Veneiia,  agli  8  di  sel- 
icmbre  dell'anno  f40j';  ma  siccome  vi  si  erano  trovati  dei  dì- 
r>'iii  e  hi  eniiio  perciò  detraiti  due  fiorini  d'oro  dal  prcuo  ,  fa 
dillo  ordine  die  se  ne  rarmùssc  una  nuova  stima.  Io  m'Immagino 
clic  lai  colosso  rappresenlnsse  forse  san  Cristoforo;  perchè  io  trovo 
che  tale  Klaliia,  la  quale  si  irnvnv»  ni'lin  p^ric  esteriore  ^ ci  Duomo 
verso  il  mcwogiorno,  per  online  del  ciipiioio,  dato  ni  18  febbrajn 
1492,  quando  la  siaiunrin  era  molto  migliorala,  fu  futiB  levare.  Il 
primo cne  riausiie  a  buon  segno  quell'arte  in  JUdano,  fu  quel  J^- 
cobino  da  Tradite,  di  cui  ho  parlalo  soilo  l'anno  I4Ì9,  trallando 
della  statua  di  papa  Martino  V,  da  lui  posta  nel  Duomo.  Di  questa 
professore  molto  ragionano  i  registri  delta  febbrira  lino  dal  primo 
di  Tebbrajo  dell'anno  14)0.  Egli  Tu  ricliiesto  dai  frati  di  sant'Eu- 
storgio,  e  i  deputati  della,  fabbricaci  diedero  il  permesso  dipor- 
tarsi a  servirli  per  quindici  giorni.  Che  cosa  ^i, facesse  per  loro, 
non  mi  ft  noi».  Ha  siccome  t'aitar  maggiore  di  icultara,  blto  in 
quella  chiesa,  sì  attribuisce  al  duca  Filippo  Maria  Visconte,  gran 
benefniiore  di  que' religiosi  {I),  Ìo  credo  verisimile  che,  nei 
1410,  Jncobinn  ne  formasse  il  disegno.  DI  poi  ai  ventidue  (ti  gen- 
imjo  dei  141 S,  io  U^vo  i  paiti  fra  qncsio  opcrajo  e  la  fabbrica, 
la  quale  gli  sssHgnò  dodici  soldi  al  giorno  che  dovevano  equivalere 
circa  a  sei  paoli  de'gionii  tioslri,  coll'obbligo  di  allevare  nella  scul- 
tura tre  giovani  ;  ordinazione  elie  dovette  essere  molto  utile  al- 
l'avoniEamenta  di  quell'arte,  e  riuscire  a  gran  lode  di  Jaeobino, 
di  cui  in  quel  luogo  si  fanno-moltissinii  encomli.  Solunienie  ai  20 
dì  aprile  del  1421  fu  dato  l'ordine  di  funiinre  la  iriL-iitovala  statua 
di  papa  .Martino  V,  ed  ai  12  di  agosto  del  1437  ne  fu  approvala 
l'imcriiìone,  della  quale  pure  ho  data  la  copia.nel  libro  LXXXII  di 
<l  nette  Memoriti 

Più  abbondami  notiate  ci  somminìsira  la  pillura.  In  un  raet- 

{I)  lal'aadii,  Dntritlant  di  Jh'lann.  Tarn.  3. 
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jale  donato  dal  primo  nostro  dura  Giovanni  Gatemuo  Viscool^  ài 
cui  porlei  più  addietro,  lio  additato  aleano  laimagini  dìpinie  da 
Inem  dalmbonaie.  Dt'([ueato  sKbbo  professore  parlano  ì  t^'siri 
ddtahbbrìea,  e  dagdarmeiite  sotto  il  SS  iDiggiodcl  140S,  dove 
^li  è  eliiomato.  ottimo  pittore  di  Milano  e'- fu  a  lui  .dits  l'ineunti- 
benza  ài  lavurore  col  pennello  nel  llncslrone  del  Duomo ,  dieiro 
all'oliar  moggiori;  ;  u  queat'opiTB  fu  terminala  dai  detto  Isacco  e 
da  Poulino  <la  Moniorrano,  ai  §2  di  luglio  dullo  stesso  anno.  Allora 
lìn  dal  giorno  27  di  oprile  un  certo  monecD  ,  dello  Anlonìo  da 
Corionu,  aveva  prnjinsio  ni  e:ipiiolo  della  fabbrica  una  nuova  arte 
(li  dipingere  i  vetri  i:oile  lij^ure,  senza  ofTuscar  la  luce;  e  si  era 
c^ibiln  a  tale  opera,- jiureliè  gli  venisse  assonata  l' abilaiionc,  il 
tetto  eli  1  miibili  nel  Cnmjio  santo,  li  vetiisse  pagato  un  servitore, 
date  tiiltt;  le  cosa  bisognevoli  per  la  detta  opera  e  di  più  pel 
vitto  e  il  vino,  un  llorino  per  settimana. 

L'opera  ineoroiiioiò,  ma  il  moosco  ae  ne  stancò  presto,  ed  ai  f  5  di 
It^lioii  trava«h'e^i  l'aveva  gii  abbandonata,  e  se  n'era  fuggito;  onde 
Tu  ordinato  efaa  si  oereatse  ([tialAe  altro  in  suo  luogo ,  il  rjuale 
fosse  capitcn  di  adeoipiere  quanto  egli  aveva  promesso.  Non  com- 
parendo nessuno,  il  capitola  ai  US  di  luglio  ordinò:  Qttod  dtpn- 
tenti  neut  txptdit  pn  '.vitriaU»  et  aHii  ordùmtii  ptrfiebndis  .phi 
EeeUtia  et  SaatstUs  mUUtitr  prò  Magi$trv  Miahelmo  da  Beiu- 
Fio  pistorv  eommarante-  Papùj  «f  Aoiralw  lumplibu»  Fairiee^  et 
atMitur  ad  epidenliaitt  equadomim  qvoniam  namvt  ferim-  ette 
in  ortr  Pielwre  et  desfgnamenlì  ex  qao  tperelur ,  quod  mullum 
erit  utilit  Fabrice.  Più  addietro  io  ho  Tatto  lodevole  menzione  di 
ùn  eccellente  piliore  di  quei  tempo,  detto  Michelino  do  Alilano, 
e.  questi  era  Id  stesso  di  cui  qui  si  ragiona  ,  e  clic  si  cliiam» 
Michelino  da  lleso/.io  ;  non  era  per  altro  qml  Besozzo  il  cognome, 
ma  In  patria  di  Michelino,  come  vedremo  in  oppresso.  AIcunì  pit- 
tori di  parta  Nuova  in  Milano,  agli  11  di  dicEimbre  del  iil9  , 
GÌ  esibirono  a  dipingere  le  invetriate  del  Duomo  secondo  i  disegni 
di  lui,  o  di  altro  migliore  disc^^nalore,  se  si  trovasse:  Seeundum' 
deiigmmettla  facieitda  per  Magistrum  JUich<BÌein  itipradielum  vet 
aliutn  eo  tueUortm  ti  reperiatur.  In  un'  ordioaiione  del  (pomo 
S9  aprile  1430,  egli  li  addoinanda  Uiobelino  de'Holiiuri  di  Bo- 
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senio,  piuore  suprema  e  nuMitra  dcll^rta  di  di|H'fl|ere  vari,  dove 
il)  uD^  quealione,  Daia  fra.  i  deputati  della  ^brìea  ed  un  eerto 
MafGolo  da  Cremona,  piiiore  dì  vetfiaie,  egli  ftTcva  cbitmaio  per 
giudice  dellt!  euc  opere  :  Sfagiiirvm  Mielittiium  de  iloUinariii  de 
Betulia  pictorem  tupremum  et  magìitrum  a  vitriatii.  Qui  |in>ni- 
parìace  inioranienle  il  vero  nome  e  coguome  e  ia  pntrja  di  mae- 
Siro  MicheUno ,  vi  ii  valore  lieiia  sua  urie.  I  liupuiaii  della  fab- 
brica perciò  desidera  va  no  cli'i'gli  venisse  n  dipingere  qiialelie  in- 
vclrialn  in  duomo  al  nveiano  già  staliilili  i  pDlti  ;  mo  a  ciò 
^i  oppose  un  altro  pillare  ,  dello  mneslro  Slclsno  da  Pnn- 
<lino,  □  cui  era  già  stola  imposia  l'opera  slKisa,  onde  il  capitolo 
decise  ai  29  dicembre  1458,  che  si  dovesse-  manientTc  la  pro- 
messa fatta  al  incntovaio  Stefano;  (jiiindi  nulla  si  concliiuse  ooii 
Miclieiino,  elle  forse  mori  poco  dopo,  poiclii!!  <li  lui  non  si  trova 
più  alcuna  memoria  posteriore  nei  rcgisiri  della  fabbrica. 

Il  meotovato  ^itefana  da  Pandina,  ai  ì  di  maggio  del  1416 
ave*!  fpk  dipinte  \a  invetriate  del  gran  lincslronc  dieiro  all'aliar 
magc^OK  del  duomo,  e  poi  anche  quelle  della  cappella  dei  sanii 
Quifieo  e  Giulitia,  fondata  dal  duca  Filippo  Maria  Vìmodiì  ,  che 
era  pressa  la  scala  dalla  parie  di  inenogioniD,  le  quali  erana  gifc 
eompile  ai  10  febbrajo  del  ìitì.  Il  primo  die  di|nnse  Is  Inve- 
triate -del  Duomo  dopo  la  partenia  dell'inventore  di  tale  arte,  Ao- 
loniu  da  Cartona  monoGO,  .trovo  ai  3  d'agosto  del  ti04,  che  fu 
Paolino  da  Montorfano  meniovuio  di  sopra  :  Magiitcr  Paiilfinta 
de  Moulorfano  Pietor  prò  uno  eoliortlo  Vetrinte  figurate,  et  itto- 
rialt  ad  finesiram  sacrestie  nove  predicle  Eccksh  ,  constryicte 
veriut  itratam  compiti.  Poslo  ciò,  vediamo  che  questa  prima  li- 
iicstra  era  alla  sacrestia  dalla  parte  di  soiicniriuric ,  dicoiiiro  a 
ì^ania  lUdegocula  ,  la  cui  viia  era  descriiia  sui  VL>Lri.  ISello  stessi» 
iuii:o  iavtir^ìtu  in  qualche  altra  invi^lriaia  de!  Duomo  un  non  so 
quale  riieolù  da  Veueiia  ;  ma  la  sua  opera  non  fu  terminala  ctie 
al  26  d'ottobre.  Pel  valore  della  medesima  nacque  qualche  diffe- 
renia  fra  quel  professore  e  i  deputati  della  fabbrica,  onde  in  quel 
giorno  furono  eleni  due  pittori,  cIoè  :  Cristoforo  de'  Zavatart  per 
pane  della  fabbrica ,  e  Isacco  da  Imbonate  per  pane  di  Nieolft. 
Ma  bisogna  dire  elie  il  Moaiorfano  meglio  rinstisie»  perchè  egli 
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ai  S  d^april»  dell'anno  H^foenie  140S  fa  wUrjelo  dalla  ftblwicB 
per  dipingere  le  ioveiriale;  e  ai  16  uavembre  del  IM6 ,  fu 

elelio  ingegnere  della  medesima.  Anche  quel  Criitofuro  Zavatarj 
che  poc'anzi  ho  iionilndto,  doveva  essere  un  valenle  pittore,  poi- 
cliè  fu  delio  giudice  dell'opera  di  lal  arte.  Ma  dì  lui  non.  irovo 
più  altra  menzione  nei  rcgisirt.  Trovo  bensi  memoria  di  Fran- 
cesco dc'Zavalarj,  clic,  ai  9  di  febbrajo  del  1417,  si  esibì  a  di- 
pingere )c  invetriate  laterali  al  lìncstrone  maggiore.  La  famiglia  de' 
Zavaiarii  anticamente  era  mìlaDesc,  ma  doveva  poi  essersi  traspor- 
tato a  Monza,  dove  nelle  antiche  scriiiLirc  si  trovano  nominati  molti 
di  tale  famiglii,  come  mi  atncura  il  signor  doiiorc  .\nionio  Prnnc^sro 
Frisi,  gik  canonico  della  collegiata  di  Monza,  ora  teologo  di  quella 
dì  san  Stefano  in  Milano.  Che  difnitì  vi  fossero  in  Monza  de'pit- 
tori  della  bmìglia  dc'Zavatarj,  lo  dimostra  un'iscrizione  posta  nella 
cappella  della  Beala  Vergine  nella  collegiata  di  quel  luogo,  dove 
si  itedono  dipioil  gli  alti  della  r^poo  Teodolinda ,  e  fre  essi  si 

14U 

Stucipa  qtd  Iramit  uI  pfcoi  eerpore  mlba 

Ptntqv  tpirmiu  tt  ligmi  MtmtUima.  vtrbi* 
■  Da  ZavatariU  hanc  anutwn  CapaUam 
Prtìtr  in  expetm  ainvaca  pietà  Teuina. 

Tale  isriiionc  è  siala 'pnbUlaaia  altre  tolte  da  monsignor  Fon- 
tanini  nella  tao  «UsseruiioaQ  De  ConM  Pam  j  ma  esailsmenie 
ee  rtw  data  dt  freseo  il  suUodito  signor  eanooico  Frisi  neKa  seconda 
disserMìane  lopro  le  jVMune  deUa  Chieta.  Moratti,  psg.  47  ('). 
Seconda  lui,  e  secondo  l'antìoti  iradiiions  de'Hilaneii,  le  [Hiture  delle 

O  Quote  dOttrlnlini  noium  poi  ìuo  o^s  sua  grssd'Opeca  df  ira  TOlDml 
in  qnvlo  InOtotati  :  Jtfwirt»  iloriito  dt  JfMUÒ,  dita  lUa  Ines  dopo  b  morta 
del  fMalkil,  «'adorpe  di  mole  ■  praiasIdoBanmtl.  U  ctaanho  Frisi  fa  sodo  di  « 
vorie  uccsdtiiiie  d'IUUi,  «noni™  delti  rrgti  hoilica  di  ini  Giovuini  di  Hoou 
iodi  teologa  di  quelli  di  ho  Stcbao  outglora  di  HilMtf;  flaalmaile  df  nn- 
t'Amhroaio  ddli  itMS  liiU  ose  sml  aeU'uu»  1817. 
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quali  parliamo  Turona  opcrn  d(;t  celebre  Troro  da  Monza  ;  odiIb  se 
oi6  é  vero,  bisogna  ehe  quel  Trofo  Tosse  della  famiglia  de'Zava- 
iBij  ;  né  sarei  molto  lomeno  dal  credere  che  il  nome  di  Trofo  fosse 
CMTDttameiiie  lo  steuo  che  CrìHobra,  e  per  eoDKgoeoia.  ohe  Tralò 
da  HonM  poiiuee  essere  to  stesso  Cristoforo  de'Zavatarj ,  di  cui 
abbiamo  ragionalo,  se  non  che  dello  Cristoforo  tino  dall'anno  1404 
doveva  essere  di  età  competente,  e  perù  allo  e  venir  dello  giu- 
dice di  un'opera  di  piiiura,  onde  ceriamenie  poi  nel  1444  li-  vev.i 
ewere  mollo  vcccliio  ;  oltre  che ,  per  quanto  si  |iuù  ncavsrc  d:i 
ciò  che  narra  'il  Lomazzo,  nel  Traltalo  delia  PUtura,  di  Tiofo  n 
Troso  da  Monza,  non  sembra  che  a  questo  pillore  e!  possa  attri- 
buire tanta  enlichitli.  Pure  di  ciò  Inseorù  clie  dcoiJano  gl'  inion- 
lendenti  di  qucsia  bell'arte. 

A'tempi  di  papa  Muriina  V,  eioi^  dj|  I4I7  :il  1451  ,  \'<'inK 
legalo  di  quel  ponteQce  ul  duca  Filippo  Maria.  Domenico  Capra' 
nica,  vesoavo  e  principe  di  Fermo,  il  quale  insieme  eoa  Giovanni 
de'Perrarì,  abate  di  Morimondo,  fece  dipìngere  da  Enrico  da  Spe- 
dedo.  Ciò  risulta  dall'  inseriiione  presso  la  chien  di  Horìmondn 
pubblicale  dal  Punnnelli  (.1):  Hoc  i^ui  fiarmt  fieri  BR.  DD. 
Dominiau  Capranica  Epùe^ui  ti  Ptùwtpt  Fbmaniu,  et  fraUr 
Jaannii  de  FerrarSt  Dei^tia  Abbn  Morimuadi  marilittimi  Ut 
XV  ffbruartì,  Ten^nrt  qm  prefae^u  .dominui  /^fieofiu*  fuit 
Attiàaaeialor  S.  D.  If.  Martini  Papi  V  ad  Dotnhtm*  notCrum 
dueem  Mtdiolani.  Ilenrìcui  eogtkomeMo  it  'Spedidù  hie  depinxit. 

Sul  bel  principio  della  signoria  di  Francesco  Sforza  ,  e  nello 
nesso  anno  liSO,  non  lasciù  egli  di  porre  in  esercizio  le  befle 
arti,  e  singnlarmeitte  l'arcliitellura,  nel  rirabbrieare  il  castello  della 
porla  Giovia  ,  e  nel  ristorare  le  porle  della  ciltà  e  la  corte  del- 
l'Arengo.  Quanto  al  primo,  egli  trovandosi  signore  di  una  cillfi 
ancor  torbida,  essuefulta  all'iinni,  c  ancora  rlfOriU'volc  della  pri- 
tesa  libcrin ,  ben  vedevo  quanta  fussi.'  iiì;ì\  ficnra  senia  un  furti; 

iiula  sua  aulorilii  nel  rifare  i[uelle  furiilieozioiii.  IVce  (iuiiijiie  spar- 
gere delle  voci  le  quali  faecssero  vcilere  quanto  fosse  decoroso  .il 

(I)  PmiMltl.  Itutript.  Uf.  va,  n.  1. 
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pubblico ,  e  necessario  alla  sicurezza  dullii  ciliè  ,  ndln  victnanm 
(to'ocmici  l'avere  una  valida  {ocWua  ;  quanto  sarebbe  slato  oppor- 
lODO  il  pregare  Francesco  Sforza  a  far  méliere  iiuno  a  rifare  il 
CtsleDo 'della  poTta  Gìovla  e  h  'sua  rocebeila ,  con  le  olire  fbr- 
tene  della  citU.  Quando  vide  le  cose  ridoite  a  buon  segno,  diede 
il  ooDseuBO  perdtè  n  tal  fine  si  lenessen)  Iti  adunanie  delle  par- 
rooshi»,  e  in  esse  non  «1  fa  chi-  rooMse  alenna  npposizioDe,  Ttior- 
ehè  in  quella  dì  san  Giorgia  al  palano,  dove  il  nobile  giurecon- 
sulto Gioirlo  Piatto  Tecu  yctlere  elio  mollo  i'ÌscÌiÌo  e  danno  polC' 
vano  incorrere  i  Milanesi  in  tuie  (leiiberaziime  ;  ma  non  osiaiiie 
lUlte  le  sue  parole,  il  comuu  senlinienlo  fu  di  pregare  il  duca  a 
ristabilire  le  distrutte  Toriei:».  Quel  principe  che  nulla  più  desi- 
derava, si  arrese  alle  dìmande  del  pubblico ,  e  non  so  da  quale 
archilello  fece  meiicr  mano  alla  graiid'opera,  che  durò  per  mollo 
tempo  e  COS16  più  ili  un  milione  di  fiorini  d'oro  (t).  Donalo  fiosso 
altribuiscc  al  giorni)  ileeiiiio  il'^ijirile  i]  e[iminci:imi:iila  ilella  nuova 
fortezM  dd  cusiellu  ili  |iori;i  (Ikniii  ;  iiiii  l'iscrizione  che  si  legge 
sopra  la  porla  ninggidre,  pusla  ud  gr:iJi  cortile  solio  alle  insegne 
ducali,  c' insegna  che  quella  Insigne  rabbrica  fu  comiii<^la(a  ai  13 
di  giugno.  Tale  epigture  è  divisa  in  iliie  {inni:  \:\  ^iipn'ion-  ci 
addila  il  possesso  della  ciltà  di  Hiluno  (ireso  da  Francesco  Sforza, 
con  quelle  sieste  parole,  che  abbiamo  gifa  veduie  scolpile  in  marmo 
in  porti  Nuora.  L'atira  pane  rHgiona  della  dùirtnione  e  riedili- 
cazitme  dd  cisiello  di  porta  Giovia.  Eccole  ambcdtie  :  Frmuìicut 
'Sfitrtia  Yieecotnat  Dm  lUI,  et  animo  tnpjclat  et  torpore.  Aiuto 
tì&SCCL.  XX  hon.  lUI  coJmcbt  martìi  Mediohnt  pòtitui  ett. 
Idem  Ill,,Princept  eodem  amo  ùtìfiuf  Juniii,  hora  XX,  arcem 
hanc  radiàbtti  excitam  inilawrarv  onipfì/letire^ua  c«pt't.  lo  nnit 
■0  quando  (erminnsse,  quantunque  vi  travagliassero  4009  uomini 
ogni  giorno.  Uà  so  bene  che  Francesco  Sforza  in  tutto  ÌI  tempo 
della  sua  vlia  non  si_  panò  mai  ad  abitare  in  questo  casiclla ,  e 
lo  stesso  fece  Galeazzo  Maria  rino  nll'aiino  1470.  Ai  quattro  an- 
goli del  costello  si  alzarono  quattro  torri,  delie  (orrioni,  dite  delle 
quali  verso  la  citili  sono  campile ,  e  le  altre  due  verso  la  cam- 

[1]  Curio.  SimoMlla.  Lib.  XXI,  in  fini. 
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pagnR  sono  imperfetie.  Sopra  le  due  eompìie  tà  trova  un  ^nn 
■Danno  colla  buda  dc'Tisconii  sotto:  Tarse  tm  nvanio  delle  rtiine 
di  altre  torri  simili  creile  iln  Gulcazza  Visconle  quando  aveva  ron- 
dato  quel  castello  nel  secolo  niilt'ccdciUo  (*).  Olirò  a  ([iipsla  pinna,  il 
duca  aveva  ordinato  che  si  facessero  le  due  roccliettc  della  porla 
Vercellina  e  della  porta  Homana,  e  a  questi  cdilìcj  avea  soprap- 
poslo  due  commissari,  Giovanni  da  iUilann  e  Marco  Leone  àa  No- 
garolo,  e  per  tutte  ic  spi'se  d;i  Tarsi  per  ciò  dalla  cnmcra  ducale 
aveva  nsscgnnio  per  Iceorìere  Francnco  do' Pandollì,  come  risulle 
tla  un  diiilom.n  di  quel  principei  date  m  Lodi  nel  primo  giorno 
di  giugno  di  quest'unno,  che  poi  Tu  puUtlicaio  dal  Benaglia  irat- 
Inndo  del  mai^ii'trnto  (1). 

La  corte  ddl'Arengo  era  in  buona  parte  caduta  nei  tempi  del 
duca  Filippo  Maria  Visconte,  cumc  ho  detto  in  altro  luogo.  Ìl  nuovo 
duca  che  non  aveva  alcuoD  buona  ahìiaiione,  poiché  il  casiello 
era  stato  dieirulto  e  loearte  dell' Arengo  era  in  mal  essere,  nvenilo 
dato  printjpia  a  ribre  il  primo  «  ma  dovendo  quesi  opera  durare 
tiD  pezzo ,  sì  Bopinse  'b  rifare  la  seoonda ,  ohe  era  di  piti  facile 
riiudta..  E  sieeone^all'edlllcio  del  eaaielto  doveva  avere  gran  pane 
ti  comune  di  Uilsno  che  ne  avtiva  Ibtla  l'ialana,  al  rìTaohnenio 
della  eorie  volle  lo  SIbrza  che  avesse  parie  della  apesa  la  fUibriw 
del  duerno,  come  apparisce  dai  registri  della  medesima  Mtlo  ìl 
giorno  G  settembre,  dove  coni  puri' cono  i  muri  dì  tal  eorle,  ehe 
alloro  si  facevano  □  spese  dellu  Tibbrici  stfssn.  Terminati  questi, 
volle  il  duc.i  elle  si  abbellissero  eolle  |niinre  ,  a  vi  fece  rappre- 
sentare da  diversi  valenti  arlelìei  ali-iini  baroni  armali  clic  ancora 
si  vedevano  nel  ISSi  ai  tempi  di  (lian  Paolo  Lomazzi^  che  nel 
suo  libro  dell'  arte  della  pittura  (2) ,  dove  traila  dell'  arte  della 
prospeilìva ,  co^  si  eaprìme:  '!  Della  quale  furono  riirovaiori; 

(1)  Dma^Ii'ii.  COp.  X,  pig.  78. 

{i)  Gian  Paùlo  Lamaixi.  Dell'ani  dillapillura.  Lib.yi.C<^Ì5,pag.USIi. 

(,]  Gran  porte  dd  cailelto  venne  dliiruiia  lUi  Praacol  dopo  la  lon>  eolraui 
in  MHino  IISIOJ,  lusciondoil  lato  qua  dìo  patera  (H-vini  di  cucrma..!  dDe  lar- 
rlnni  poi  leoncKi  iliaieiuli  nel  lU^  e  i  gran  marmi  calla  biMta  àtl  Viicoiilt, 
qui  indicala  dal  GiuMoi,  ora  non  Tcdonji  cba  per  moli,  il  mie  raseodo  an. 
data  disiKTw  nel  ISID. 
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Giovanni  dn  Valle,  Cnslnntìno  Vaprio,  ii  Fappn,  il  Civcrchìo,  Am- 
brogio, Filippo  llevilai-qua  c  Carlo,  luili  milancM  ;  Fmìo  Beliibo 
da  Valdirno  e  Cristplaro  Moreio  cremonesi  ;  Piciro-  Frauceseo  pu- 
vcfc,  AlberUna  da  Lodi,  i  qua^  olire  diverie  alire  opere  loro,  di- 
pinsero impmo  la  corte  maggioro  di  HiUno  qud  bnratii  armali 

tempi  di  FninceKO  Sbraa,  primo  duca  di  «n  ciitb  O-*'^' 
pitture  ragionando  il  VasUVi  (1)  dio»  coil;  ■  In  Uilano  in  «tris 
vecchia,  cioè  nel  conile,  owero  piaiia  At\  palaaio,  Tece  una  S- 
gura  in  piedi  urinata  nirnnlica  migliore  Hi  tulle  le  altre,  che  <lt 
molti  vi  rinuiio  fune  quasi  ne* medesimi  tempi.»  L'autore  parla 
in  quel  luogo  di  un  certo  Allobcllo  ,  pittore  cremonwe;  ma  fra 
i  pitiori  di  quelle  ligure,  mentovati  dal  Lomazzi,  quaniunquc  «e 
oc  siano  due  cremonesi ,  questo  Aliobello  non  sì  trova.  Si  trova 
lieiisl  Cacio  n  Bonifacio  Bembo,  di  cui  ragiona  il  Vasiiri  nel  ci- 
tato lungo  c  Crisiororo  Mordo.  Per  Ih  qual  casa  a  me  sembra 
mollo  verisimile  clic  qTiesio  j^ccoiidii  Tos^c  Io  stesso  pittore,  aliiì- 
menii  cbi;nnain  Aliohcllo.  Due  idlre  opere  dello  slesso  Cristoforo 
Morclo  in  Milnno  sono  riiordnlc  dal  lìorsicri  nel  suo  fii|iplem<^niO 
al  Itloriggin  (2].  Venendo  poi  ai  Milanesi  clic  ebbero  parte  nelle 
mentovate  pitture  della  corte,  ìo  trovo  tre  fratelli  Bevilacqua,  Am- 
brogio ,  Filippo  e  Carlo  ;  del  seeondo  e  del  terzo  non  trovo  me- 
moria di  ulc'una  loro  operi),  ma  del  primo  vedo  un  sant'Ambrogio 
in  mezzo  ai  due  santi  martìri  GervaEO  e  Proiaso  nella  basilica  di 
san  Slcfaiio  (3)  (");  ed  un'altra  pittura,  ma  a  fresco,  nello  pareti 
dui  Luogo  Pio  della  Carità  verso  il  vicolo  cbe  ve  «  santa  Mar- 
gherita, dove  vi  è  notato  l' anno  tÌ$S,  e.  il  riiraiio  dell'  auurc. 
Coà  dice  il  Latuada  (i).-  Mi  il  Torri  non  ei  addita  che  il  solo 
di  lui  nome,. sono  il  capitello  d'una  colonna  ivi  dipinta  (S)  (*").  II 

'    H)  VallH.  Vili  !(=■  PiUort.  Parte  III.  T-m.  II.  pag.  U. 
(i)  BoTHCri,  Sapplminla  al  Uoriggia.  Cap.  XIX.  • 

(S)  ialuaiitt,  DtKTÌxhm  di  Mìtauo.  T^fl.  ì,  pag.  18  t  Torri,  pag.  bIS. 
el  irq.  editiaae  I. 

{!)  LùUada,  Tom.  V.,  pag.  30S. 

(li)  Torri,  pag.  279  .  .  ' 

(■)  Doveva  diro  quarto. 

t*')  QaMlo  quuini  vedai  ODCora  oggidì,  ■  metil«relib«  ó'auac  rlttanralo. 
("*)  ti  Long»  Via  DtUa  Carili  olia  leva  quini  In  raccii  aila  regia  Hiliii|iala 
,  di  sula  ^ia  della  Scoi*,  ora  Toalro.  Eno  lUilribDiva  tM  im^gii  di  (ru- 
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Civcrcllìo,  cioè  Vinccjizo  Civcrcliìo,  scconilo  il  Lomuzzi,  fu  maestro 
di  BernarJo  Zunolu  (1),  c  dipinse  in  ì^ant  EusLorgio  di  Milano,  i 
miracoli  di  san  Pietro  mnnirc  nella  cappella  di  quel  sanlo  ,  con 
bdia  prospelUva  (3)  (*)  ;  c  un  Signnr  morln  con  mr>lli  santi  in  san 
Pietro  in  Getsaie  (5)  (").  Poppa,  cioè  Vincenzo  Poppa,  kcc  un  san 
Si-'bnsiiaiio  coi  sapiiaiori,  I' arcliiieiturn  in  una  cappella  di  imnia 
Maria  io  Brera,  lodala  JhI  Lomazzi  (4)  nd  suo  Lcnipio  della  pit- 
tura. Onde  giusiamcnie  il  Torri  (li)  rimprovera  i|iiclli  che  l'atlrì- 
liuiscono  a  Donalo  Branianle.  Il  Vasari  [G)  nelle  Vile  de' pittori, 
parlando  di  due  sue  opere,  delle  quali  ci  verrò  fallo  di  ragionare 
altrove,  non  lo  cliiamn  Vineeazo  Poppa,  ma  Viocenio  Zoppa:  er- 
rore f.icile  ad  avvenire  negli  scrittori  clte  parlano  di  peraontggi 
roreaileri.  Il  Lomaiii  neiridcti  del  tempio  della  pitturo  (7)  afferma 
olle  questo  profetsore  iu  meiio  mn  ■  Filippa  Marn  Vi«»ate  ed 
D  Pnneeieo  Srorca,  e  gli  db  molte  lodi  nelTraitsto  dell'one  della 
pittare  (8),  e  nell'Idea  del  (empio -dello  piinira  (9),  dove  »t- 
fermi  che  il  Poppa  e  Bramaniè  farono.i  imeairi  di  Bentardo 
Zeoaie,  AA  Butlionnc  c  dì  BramaniìnD,  celebri  DMlrì  {ùt tori.  Degli 
dUiì  poi  iioqiinaii  di  sopra  adoperati  Dell'  opero  del  suo  palano 
da  FranaeMO  SfoRS,  Don  trovo  altra  memoria  die  meriti  di  essere 
riferita  ("*). 

.  Hi  UmaaL  LO.  TI.  Ogi.  XBI,  pag.  SIT. 
(Si  Tqttì.  Pag.  86. 

(3)  T«rri.  Pag.  SOI.     .  ' 

Hi  Umaai.  Tmpi»  itila  pia.,  fag.  (08.  hai.  Twt.  Y,  jmg.  105,  tittq. 
(Sì  Torri.  Pag.  369. 

(P)  TataH.  VIU  di'Pìltari.  Tm».  I,  pag.  3tl3  'e  OSi. 

[7)  Le^a**!.  Idta  dal  Tempit,  ne.,  pag.  36. 

|S)  LamniiL  Dill'arit,  wc,  pig.  S6t,  376,  SìO. 

(0)  lamuti.  H«  dfl  r«npiB  dtUa  Pltlm,  p«g.  16,  9^  108  >  1«P. 
nwnlii,  W  di  ri»,  è  600  lire  olL'  anDO  per  maritarB  -o  moaiuar»  litelb.  Al 
preiEato  e  coarartita  in  oÌtìI!  abil^ioni. 

.('j  Questi  lailiivali  dipiali  veanem  birbirameale'  coperti  di  bianco. 

("}  lUe  affifx»  vedali  aacara  io  quota  cUua,  ma  nuriieribbe  d'eiicre 
ridannio. 

e**)  Il  Rio  nolta  laa  ap«ri  Lianard  d>  Vinci  tt  nn  £cal«,  Paris  1SS6, 
quando  porla  dei  predcnnori  di  Ltooordo,  nao  eonosMado  troppo  beno  iBBto* 
ria  artiitiea  In  eonbuo  Domi  ed  epoehi,  e  ptr  lorreggarii  coovarMbbera  fine- 


Digilized  by  Coogle 


UBRO  Lxxxv.  (Amo  1460}  488 
Olire  nll'arehiioitiini  ctl  nlU  piiiura  dm  serviroim  al  nuovo  dura 
Francesco  STorn  nel  ristoraroenio  del  palano  della  corte  doli' Arengo, 
io  conlava  dì  far  menzione  aiiChe  di  un  pezza  di  aeuliura,  posio 
iieir  archìirive  della  (Kiria  maggiore  di  qaell'ediGeio,  dove  si  ve- 
iteva  nel  mezzo  l'arma  {locale  coli' aquila  c  la  biscia  inqitariau; 
poicliò  dopo  elle  lale  arnia  fu  acquidiaEa  ed  usnla  dal  primo  due» 
Giovani)!  Galeazza  Vìsconle,  io  non  trovo  die  lol^  siasi  !mIù  al- 
cun 4)(lil]cio  prima  di  Francesco  Sfana;  onde  a  lui  io  aiiribuha 
la  porla  o  l'arcliitrave  di  essa.  D.i  una  pnric  u  diiir;iltru  di  quel- 
l'arma si  vedevano  altre  \imp>e  dd  .hwUi  di  Mihmo,  e  di  luUo 
questo  lavoro  Io  voleva  dar:;  un  esililo  disellili;  ma  poc'anzi,  es- 
sendo aiata  distrutta  quella  porta  per  it  magnifico  ristabilimenio 
di  quel  palazzo, 'folto  da  S.  A.  R.  l'arciduca  Ferdinando  d'Ausiria, 
governatore  dì  questo  sialo ,  quel  maroin  srortunaiamcnio  ai  è 
perduto  ('). 

Kon  volle  pvr  altro  il  ducn  Francesco  che  con  alcuna  seulliu'a 
venisse  ornato  il  sepolem  di  Lucia  Trojana ,  sua  madre,  che  era 
morta  ai' 21  gcunnjo  del  presente  anno  ;  ma  si  eonieniò  l'fac  ve- 
nisse depoaia  nel  Duomo  dietro  ìl  coro  con  un  elegante  iscrizione 
in  versi  Ialini,  che  ci  È  siala  conservata  dal  Pucdnclli  nelle  eg- 
giuale  al  suo  Zodiaco  (I) 


NOLITO  MORES  PATRIAH  GENUS  KEC  BEH 
INQUIRERE  UOSPFS  ;  lUANIBUS  UEIS  TANTUM 
LUCEM  PREGARE.  ORBI  IPSA  PROTUU  LUCEM  . 
URBI  OUIETEll.  SPIIORTIB  dÈDI  MAGRO 

(I)  PiKcinolti.  Aggiunte  al  Zodiaca.  Qtp.  XII,  ».  IH,  pag  48. 


luce.  3]  aiicncie  iii'rg  uuioin  una  muiiiKUta  siuni  ui'iiu  iiiihiru .  >ciiiturn ,  ed 
aretiiltUuni  ionilurda. 

(')  Quuto  edificio  renna  riilauralà  ni>II*aDaa  1773  Ani  valeota  Plcmiirìai  di 
Poligoa.  alliBro  Utl  VniiTitcìii. 
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RUM  HAXiMU»  NATUH.  QUID  KSm  QUID  VIRTUS 
POSSENT  HIC  OSTENDiT.  PARENTEM  AN  AGNOSGIS 
MB  LUGIAU  FRANCISCI  :  ET  INCUTUH  QUU»  ÀRMIS 
URBS  SEN5IT  ET  PELtCITATIS  AUCTOREM 
NATA  ANKOS.  . . .  ODII  MCCCCLXXI,  XXI  JANtlARII 

Un  diro,  mn  ììen  meno  clugunie  cpìiaDìo  fu  posio  in  Roau 
nella  i-jjiesa  di  san  Clenieiile,  suo  lutdiire,  al  cardinale  Enrico  di 
suol'  Allosio  ,  nostro  arcivescovo  ,  elio  mori  in  quella  città  nello 
Biess'unno,  ai  4  di  giugno;  cecone'la  cofila  |iubblicsl«  dal  Smsì 
nello  di  lui  Vito  <1). 

HEU  DECUS!  IIEU  LUMEN  TIBl  ISUNC  DOHUS  INCLITA  SAISCTA 
DE  ALOSIO  PERilT,  TUUS  IPSE  COLEìSDUS  HENRICUS. 
H^C  REQUIESCIT  HUMO,  PDIMU.M  QUI  TEMPORE  LONGO 
PRiESUL  IN  URBE  FUIT  DGRTHONìG  DEINDE  PÀPI.S. 
POST  MEDIOUNI  SACBR  ARCHÌ^ISC0t>U5  INDE 
PRO  VIRTUTB  SUA  RUBEO  FtHT  ECCE  GALERO 
PER  PAPAM  EUGEniUH  DONATUS  IN  ORDINE  QUARTUU 
HIC  PlUS,  BIG  SAPIENS,  UIC  JUSTUS,  CASTUS,  fHX^BSTUS 
SERVORUMQUE  DEI  PROTECTOR  IN  OMNIRUS  ARDENS. 
UIC  TESTAMESTUM  RENUIT  SIBI  CONDERE  DICENS. 
CUSCTA  FORE  ECCLESIE  SE  CUISCTA  ftELi^QUE^E  ClIRISTO; 
Qlil  DEDIT;  AC  TANDEM  CUM  SEXAGINTA  SUBISSET 
ANNORUM  JEJ\TE»  JCBlL^l  TEJIPORE  SANCII 
MILLE  QUADRIGEMIS  ET  QUINQUAGINTA  SL'BASNIS 
ATQUt  DIE  QUAIITA  JULII  DEVOTUS  ET  ALJILS 
SPmiTUS  ILLE  SUljS  FELIX  SUPER  ASTRV  VOLAVIT. 

FUio  iiall'"umio  l/iO'J  m.i  ì,U.io  ileslaiiilo  -Ah  inibirà  cnlleilra 
arcivescuvile ,  come  dissi  u  suo  luogo  ,  Giovanni  IH  Visconiu  da 
Otegorio  XII ,  gii  duposio  dal  coiicitio  di  Pisa.  Ma  quantunque 
foue  tiDlo  conwcrato,  il  cancilio  di  Ratilea  dicliiarò  die  non  era 
■laiB  valida  la  sua  elezioue ,  nè  quella  di  Bartolomeo  Capra,  no- 


(I)  ^11.  ScrìtÉ  ArchiqnieBpanm  JfednibMnriMo,  ale,  fag.  SDD. 
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minato  da  GioTBpni  XXIII.  Dopo  di  lui,  e  dopo  altri  tuoi  eueret- 
Eori  da  me  nominali,  flnolnipnle  Giovanni  Visconte,  die  quamunquo 
deposiQ,  pure  percliò  consncroln ,  riiciic%'3  il  lilolo  ili  arc^ive^covo 

t'Allij^io,  Tu  coniluilo  corno  legittimo  arcivcticovo  di  Mìhmt  da  |uipa 
Nicoli  V,  olle  isiaiuB  dtl  dura  Fnmccaco  Sforza  nel  imo  giorno 
d'ag09(o,  come  risiiUa  lìagli  alti  coiicisloriali  veduti  dnirUgliclli. 

Così  (lui'l  nostro  ]iriiicip(.',  oltre  ni  materiali:  dello  ciilfi  di  Mi- 
hno,  si  era  pre*a  nuche  'a  cur»  del  Formale,  eomiuciaudo  dal 
Mpo  (klla  chiesi).  .Scgiiilsndo  poi  dai  I ilici  ,  egli  inev»  clertn  ;iì 
li)  di  nprile,  per  pcd.sià  della  città  c  del  durato  ili  iMikino,  In 
im^n  di  Biagio  Asareto  Viscuiilc  genovese,  di  cui  Ito  parliilo ,  i 
noUdc  Aluigi  Pietro  Giiieciurdiiii  di  Firenze  (1),  avendo  cnticednin 
al  dello  Asareio,  ai  5  di  maggio,  una  piena  npprnvnmnc  di  quanto 
aveva  operaio  nel  suo  governo  (Ì).  Volendo  poi  animare  le  mn- 
uifuiture  ed  il  commendo  iti  qiicsia  ciit!i,  conccdeiie  dì  3  il'egiaio 
an  prìv'ilegiD  4i  cilUuUaania  ad  Enrico  Picclieui,  tnereante  e  nue- 
stro  ndl'aric  di  Tabbrìeire  velluti  (3).  Ha  perchè  ciò' non  cer- 
vine ad  aumoniare  il  iinso,  stabili,  coree.raceonta  il  B^a  (4),  nd 
presenle  «ni»  una  vantaggiosa  e'Nlulare  pniuranitea  pel  vestire 
delle  donne,  oolla  quale  ocdìnd  che  non  portassero  veali  si«nac- 
cìaie  nt  scupcrte  piii  delle  spalle,  né  vcit  1  raspa  re  n  ti,  n  è  che  ubas- 
sero perle,  se  non  le  mogli  dc'mlliti,  cioè  dc'ca  vai  ieri  ;  nè  d'abili 
di  seta,  o  d'argcnio  o  d'oro.  Oltre  a  questo  egli  pensù  n  logitere 
qualche  abuso  inirodoitu  nell'ordine  giudiziale,  □  ciù  fece,  con  un 
edltlo  pubblicalo  in  Lodi  ai  27  luglio,  che  i  stalo  inserito  negli 
aotìt^l  decreti  de' duchi,  il  qtiolo  fu  sottosiTitto  dui  ceirbrc  suo 
segretario  Cicco  Simonetiii,  e  dovu  comparisce  che  quel  principe 
avea  preso  il  titolo  di  duca  di  Milano,  conte  dì  Pavia  e  d'Angera, 
e  signore  di  Cremona  ;  e  lo  Stesso  titolo  comparisee  in  un  diploma 
dillo  ai  5  di  agosto,  con  cui  quel  prìncipe  conhriuò  al  monastero 
di  sant'Ambrogio  i  feudi  di  Limonta  c  di  Civenoa,  come  gib  gli 

(1)  Rfgiilri  ei^kt.  l'uyl.  13  a  Icrya. 
(S)  Ib.  Fogl.  1  i  a  tnffo. 
(Sì  ìb.  Figi.  SS. 

{iì  Baia.  Tom.  I,  lib.  W,  cap.  Iti. 


188  UBBO  LXXVI.  (AH^U  ìitX)) 

aveva  cnufcriii  il  defunia  duca  Fili|i[i(i  eiio  prcileucjsort;  (i).  t 
notabile  II  veliere  clic  Fruncrsra  Sforza  s' intilulassc  libcmniviilt: 
signore  di  Cri'iiioiiM  ,  qnanluiiquL'  quesia  eìLlù  fosse  ilolo  di  sua 
nviglie  Bi.iiic  I  Murili.  Ad  v^sli  |><'r  uliro  il  mariiu  accordava  il  |ier- 
Liicsfio  di  L'oiimlcre  didlk'  ^raiii:  roii  siidì  dipluiiii  ,  i-uinc  Ugo  K 
ne  irova  ira  ì  [irivilegì  dello  spedale  dalo  a|;li  i  I  di  stiiembre, 
l'iin  cui  si  accorda  allo  spedale  di  san  Lazzaro  l'esenzione  da  vigili 
duzio;  ci  un  altro  ncll' ^ireliivio  ddia  ducale  cnnonieu  dì  sania 
Maria  ddlii  Scida,  serìlio  ai  17  di  oiiobre  ,  con  cui  riduce  quei 
ennoniei  al  solo  numero  JÌ  10;  poiehè  quel  capitolo  non  ove!» 
poLuio  alicncrc  tulli  Ì  beni  che  gli  erano  siali  assegnali  nella  sua 
fondazione.  ^ullaIneno  il  duea  Franeesco  aveva  pensalo  al  regola» 
mento  del  «io  -Maio.  Trovd  egli  che  non  possedeva  lune  quelle 
provineie  cbe  erano  j^uie  d*l  duca  Filippo  Maria  Viaoonii,  e 
ohe  maocavano  le  oiiti  d'Atii,  d'Aletsandrta,  di  Tortona  e  Crem 
«dia  Chiara  d'Adda.  L'Aiiisiano  era  possediilo  dal  duoa  d'OrIfani; 
ma-  inionio  fi  quel  paese  nnn  credeiie  di  fare  aleana  mtvìili  per 
non  renderti  nemìeo  il  re  di  Fraacia:  Bgnalmetiie  per  allora  non 
oredeile  di  Ture  noviià  alcuna  contro  i  Yi-ncziani,  die  possedevano 
■per  concessione  di  lui  medesimo  Crema  e  la  Chiara  d'Adda.  Per 
)u(IO.  quest'anno,  e  per  qualche  lunipo  dopo,  non  si  rideslù  alcuna 
guerra  fra  le  rcpubblltlie  di  Venezia  ed  il  duca  dì  Milano,  quan- 
tunque, una  parte  e  l'altra  andasse  aecrcsceiido  le  sue  forze.  Quanto 
ni  nostro  principe,  egli  fece  lega  co' Fioreinini  (2);  prese  al  suo 
soldo  in  Lodi,  iii'll'ullimo  giorno  di  agosto,  il  ionie  di  Urbino  (5), 
Lodovico  Gonzaga  niarcliesc  di  Miiiitova,  una  di  cui  R-^Wa  destinò 
in  malriinonio  al  suo  primogenilo  Guicaizo  Mari»  (4).  Per  rmvcri: 
poi  la  ciiih  d'  Alessandria  cb'  Cjsti  aveva  donato  a  Guglielmo  di 
Monferrato,  il  duca  ai  diede  a  traiure  con  luì.  Troravasi  Guglidine 
nel  castello  di  Pavia  dove,  come  gifa  dissi,  era  staio  trattenuto  prì- 
giouicro  per  ordine  dello  Sfora*.  Fu  esibita  a  lui  la  liberti  ed  il 
feudo  del  Bosco  ed  altri  nell'Alessandrino  cun  duemila  fiorisi  annui, 

dì  Arcilui.  Serie.  Abbai.  S.  émbmii  in  App.  fag,  lUS. 
13)  Cario. 
(3)  Bnmtt. 
(()  SMioiHlfa. 
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invece  liclli!  cniralc  iti  quella  ciiiù  tlie  doveva  vcnilcrc  al  duca. 
Guglielmo  Ili  2G  (li  lìiuggio  per  usiirc  <li  prigione  acueili)  il  |iro- 
gcdo  pubbliculo  da  Bvnvcnuio  da  san  Giorgio  e  io  ratilÌGÙ 
giinito  in  Lodi.  Uo  poicliè  ul>be  posto  fiede  in  Hoorerralo,  ai  2 
di  giugno  pruieslò  soIeoDeaieiUe  cdntro  qucils  ' eonvciiùouc  fulia 

IN'on  meno  Tu  viokiiia  la  cessione  di  Tortona  Tulla  da  Carlo  da 
GoDZugii.  Avcvn  egli  disapprovato  aliamentc  il  irallDto  concliiuso 
ira  lo  Sforza  o  il  duca  di  Uanlova,  suo  fratvllu ,  ed  irrecooeilia- 
lùle  Dflniìpu  ;  e  veramente  non  è  diOìcile.  a  credersi  «ho  in  lale 
anenloieDia  Boa  misorasse  beoe  le  suo  parola.  Non  oonteulo  di 
ciò  il  Sinionatu,  volle  che -Cirio  si  desse  a  soReOftare  i  Veneziani 
alla  gaerra,  proraellcndu-di  unini  con  loro;  o-  peroid  il  duea  \q 
fuse  arrestare  ai  qtiiudiei  dt  novembre  -nttllii  -roccbetia  della  porta 
fluroano,  ooiae  tBenaa  Grislolbro  da  Soldo,  o  nel  rastillo  dì  Bìufi- 
soo,  come  bk  «orino  con  meggione  probobilili  Giovatini  Sìme- 
neitd.  Ha  alle  islance  del  merebesa  suo -fratello,  di  11  a  poclii 
giorni  lo  rilisdb,  con  obbligarlo  d  resiitaire  Toriona  àie  poc'anzi 
sii  aveva  donalo  (2);  c  purché  pagasse  sessanta  mila  fìoriiii  d'oro  (3) 
con  ordine  ciie  si  portale  ai  coutini.  i  canrmi  ,a  lui  ami  eruiio 
precisamente  o  a  Cerano  o  a  Trecote  nel  Novurvst; ,  u  a  Moe- 
tarj  nel  Paviise,  i  quali  egli  promise  di  non  tilibaniloiiui'u ,  con 
lettera  data  ai  diciassette  di  marzo  del  1491  (ì),  {lulililitala  dal 
Duinonl,  sotto  pena  di  ottanta  mila  scudi  d'oro:  egli  vi  si  arre- 
stò lina  al  scguuote  giugno  nel  qual  m«se,*Cuinc  narra  Crisiofuru 
da  Soldo,  C^rlo  Gonzaga  ruppe  i  coiiGni,  e  portatosi  negli  suiiì 
del  duca  di  Savoja  ,  c  poi  a  Vcnclia,  si  accordò  con  quella  Itu- 
pubblicu,  la  quale  nel  modo  predetto  acquistò  due  foili  seguavi 
da  pMcrai  contrapporre  a  quelli  die  avevano  acquistali  i  Alilauesi. 

Ùollb.|ùi)  delle  miniccc  dei  Vinrziani  Tacoanu  paura  al  duca 
FraDceseo  <]u^le  della  peste,  cbc  nel  prccedenie  anno  t4ljU  gin 

11)  finiinMu  da  San  Giorgio.  Otr.  llat.  Tom.  XXIIl. 
(9)  Oùlupin  da  SgUo.  Rcr.  llat  Tom.  XXI. 
(3)  JTiinilori.  Anlichilà  Eitaul,  pag.  il. 

Hi  An,  HfXCGLI.  Ind.  XlVj  di  GIovuidì  III  Tataala  arciv.  di  Uiliiio  II. 
di  Fnlorico  III  TO  d«  'Itamanl  XII ,  di  Fnnccsco  SJiiru  duca  di  Uilaiia  11. 
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li  ero  IntroJuila  in  Piacciizii,  e  poi  in  LoJi,  e  già  ai  avviciiiavn 
a  Milano.  La  carestia  dinanzi  espcriniciilaia  in  qucsia  clu&,a,i»- 
'gioiie  (lelln  (jiinic  il  |>0|)oln  .nvijv.n  lauto  i^nlfcrtn,  siiribbc  siala  pi:r 
sé  slesjii  liastniile  ail  inlrniliirvi  qiitl  miirlin.  Quanto  più  poi  lia- 
alb  tssenJosi  S|iaps(i  i!  coniaBio  coir  uccisione  dui  gran  concorso, 
che  an<lò  a  Itoina  pel  Giiiliilco  e  di  là  lo  riporlo  nel  ritorno.  Nel- 
l'autunno del  1430  aveva  comincialo  a  scoprirEÌ  anche  in  Mila- 
no. B  si  nccrcbbc  di  inolio  anche  nel  seguenie  anno ,  e  giunse 
al  colmo  nuU'csiate,  in  cui  ogni  giorno  si  coniavano.  duEctiio  mor- 
ii, e  dnrò  per  tulio  qucH'nnnn.  Cosi  il  racconta  il  Sioioaella  u 
aggiunge  che  avendo  il  duca  Francesco  Tulle  le  maggiori  diligali-. 
to,  trovò  die  per  quel  niorbo  erano  periti  in  Miiaao  ireola  mib 
persone.  Lo  stesso  aETerran  anche  il  Corio.  Onde  seqibrt  multo 
■tnaa  chp  il  Sanuio  (1)  olibin  preteso  che  4n  Milano  mIbricdic 
rieno  morte  per  questa  peste  semnU  mHa  pertone,  e  b  aiesse 
ruconia  Donato  Bosse  nella  sua  eronaca,  e  la  loro  assernone  for- 
ti) poli  9tser  vera  in  luti»  il  ducalo,  Il  ijuale  nella  papohudoiio 
(i  computa  pel  doppio  della  dtth.  In  cosi  critiche  circostanu!  dn* 
vette  meriiarsì  molta  lode  il  nostro  podestà  Ahiigi  Guicciardini  ; 
poiché  non  solamente  Tu  confermalo  dal  duca  n<;l  suo  governo 
per  un  ahr'  anno  con  suo  decreto ,  dmo  agli  8  di  maggio ,  non 
più  col  sub  titolo  di  nobile,  ma  con  quello  d'illustre  (2),  ed  ot- 
tenne alin  privilegi  dei  quali  parleremo  nell'anno  Eeguenic.  Nun 
1)0  dubbio  chb  molto  ~bì  saranno  adoperati  a  vantaggio  del  pub- 
blico alcuni  buoni  religiosi,  e  singolarmenic  gli  Aj^osliniani  elio 
chi  a  ina  VII  lisi  ilell'osservaiiza.  Per  ini  motivo  erido  che  siansi  me- 
ritata 1,1  buona  grazia  del  ilueii  FrEin<:eseo,  il  (]uale  nell'anno  pii!- 
coiilc  laro  fece  donnziaiio  di  un  pezio  di  terreno  desmtlu  in  una 
ieticra  ducale ,  scriliu  ai  18. di  maggio  al  nostro  tribunale  di 
provvisione ,  e  inserita  nei  registri  civici  (5).  Olire  a  eib  qui-l 
principe  donò  ai  deiiì  religiosi  gran  quantità  di  denaro  per  la 
fabbrica  del  loro  monastero  di  s.  Maria  Incoronala ,  come  si  ri- 
cava da  un  loro  registro  antico,  ove  si  legge:  HlHitrùiimvi 

(I)  SonulD.  Rerm».  Ualit.  Tomo  XXII. 
{ì)  Rtgittri  eiDiei,  pag.  S3  a  fnga. 
(3)  ìd.  psy.  U. 
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l}.  D-  Francaeus  Sfurila  dm  ffedìohni.magHantpeCHttiis  guett-- 
tìlalem  tfogavit  l'n  faliricain  monaiierìi  (1).  Oltre  al  JDontatiìro 
di  cui  parliamo,  eretse  in  (]iiegi'aiino  lo  loro  chiesa,  (Opra  la 
qunlc  li  Teda  anche  of^i  tt  bìsda,  ìn«^iia  dei  Viiconii,  adol- 
lain  anche  dallo  STorin,  o  lulb  porla  si  legge  la  tt'guenie  iscri- 

Illuslrissimus  Doniinua  Dominui  Franciicua  Sfortia  Vieecomet 
ducali  iiisiijiiilui  cui'oiki  ih  lignun)  devoliaiiii  coronarie  Virgili! 
tcnipìiiiii  hoc  call^i^ui  fecii,  suadenli-  B.  Giorgia  de  Cremona  hu- 
ini  monaslerii  fandulore.  Anno  MCDLI  (2). 

I!  [ilolii  di  bnalo,  italo  a  Trale  Giorgio  da  Creiiionn,  fiindulore  dil 
monastero  dell'  Incoronala,  ci  fa  vedere  cii'cgli  era  giù  mono  quando 
fu  falla  Ib  riferiia  l'iiigraTu.  Infaiiì  egli  niuiicò  di  vita  in  questo 
medi'sinio  anno,  ai  nove  di  scueiiibrc ,  e  lo  sicaso  suo  epitallia 
posto  in  quella  chiesa  gU  ità  il  liiiilo  di  bealo,  che  doveva  silura 
accordarti  o  qualche  buon  religioso  subito  dopo  la  morie.' 

-  Sia  j«al  B.  Gtorgiut  de  Cremona  mera  pagtua  profeuare,.  Pi  i- 
ntui  fttHdalor  higu$  monailerli  qm  obHt  anno  MCDLt,  Y,  Id. 
ttpimbrb  (3).  .'-"^ 

OUro  g^i  AgasUnÌBDÌ  si-  moslrò  il  nostro  dnoa  favorevole  an- 
clie  agli  Anlouiani,  che  veramente  non  erano  modlici,  come  inav- 
vedulamcnte  ho  dcitn  allrove,  iiignnnato  dal  titolo  di  abate  clie 
avelli  a  s,  Antonio  di  Viciiiia  {')  il  capo  ili  quell'  ordine  ;  inn  vera- 
mente erano  canonici  regoluri  di  ».  Agostino,  camr  lin  scnperto 
in  alcune  carte,  mentre  negli  unni  \mna\\  ebbi  occasione  di  esa- 
minare le  orìgini  delle  commendo  (")  di  qutslo  nostro  sioio.  Al  pre- 
cettore della  casa  di  a.  Antonio  di  qtiosu  nostra  eiiln  il  liucn 
Francesco,  ai  venticinqnu  di  giugno,  concedetle  il  privilegio  elio 
egli,  qiiintuni^e  religioso,  potesse  valersi  nelle  lUe  Eliuse  degli 
statuti  di  MilBno  (4).  -  ,  ' 

IH  £ii(iiiidó.  rùn.  r,  pa$.  63. 

(!)  td.  Ib. 

(S)  Ik.  pag.  Oi. 

Hi'ttigiHri  civici,  fiigtl  66  a  Itrgii. 
'(')  Cini  VieoDi  in  Francis. 

('.')  QAetfoperi  a  rIaiulB  toUon  iooliu;  ma  quuilo  prima  verrà'  alla  lun 
ma  alcune  Uluslmioni. 
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Fino  dall'anno  Horw  il  Corio  ci  addila  <dic,  cucndo.  nata  una 
grande  eoDlroversia  a  capone  di  ni'ereanae  fra  le  due  repubbli- 
che  4ì  Venezia  e  di  Fiorenia,  la  sccnndu  col  mezzo  di  Cosimo  dei 
Medici ,  grande  amico  di  Francesco  Srnrza ,  aveva  conrcrraain  la 
li^  fra  lui  e  i  Fiorentini  per  atirì  veniicin([ue  anni;  ma  iiisognn 
dire  che  questo  (raltalu  non  sì  !osfc  teso  pubblico.  Lo  pubblica- 
lione  legul  lertù  il  mese  d'agoaio  dì  quesi'nnno,  ed  agli  undici 
di  quel  mite  il  noslro  dura  diede  ordine  al  podestà  di  Milano  c 
al  Vicario,  coi  dodici  signori  di  provvisione  ihc  fiicisscro  esporre 
iinn  grid;i ,  con  cui  si  nolifii'asse  od  ognuno  lol  iivveiiinitnlo,  e 

iiiinosi  fuochi  ài  gioja ,  e  amcnissimi  suoni  di  canipaiic.  Queste 
due  potenze  ollealc  procurarono  che  a  loro  eì  unisse  anche  la  re- 
pubblica di  Genova:  il  che  se.guì  con  islrumciiio  dalo  ai  quattro 
di  .novembre ,  e  pubblicato  dui  Dutnont.  Cristoforo  da  Soldo  ag- 
giunge elie  in  queste  lega  olire  i  meolovaii  .vi.  enlrirono  an^ 
che  i  Bnh^neii,  e  H-marokcee  di  Mantova)  dopo  àie  Banolomeo 
ColieoDc,  spoglialo  di'  Veneuuni  era  fuggito  fortunatamente  ■  Man- 
tova, e  di  là  D  Milano,  dove  il  duca  lo  aveva  ben  accolto,  con- 
-cedendogli  il  comando  di  due  mila-  eavelli  e  cinquecento  fanti  .col 
dono  dì  uno  dlendardo.  Koii  meno  altenti  furono  i  Venciiinì  a 
procurarsi  degli  alleati ,  ed  oiienncro  di  avere  con  loro  Allòaso , 
re  di  Aragona  c  delle  due  Sicilie,  Luigi  duca  di  Savoja,  GioveDDÌ 
jnarcliese  di  Monferrato,  c  la  cnmunìtb  di  Siena  (I). 

Era  lieto  Fraiiceseo  Sfona ,  perchè  nel  terzo  giorno  di  agosto 
Bianca  Maria,  sua  moglie,  in  Vigev.nno  aveva  daln  in  lueo  il 
quarto  tìglio  mascliìn.  Questi  fu  chi.imuto  Lodovii-o  {%)  e  divenne 
poi  celebre  per  la  sua  siorta  politica,  elie  «ugioprù  h  ruìna  del 
iiusiro  si«lo  o  della  suii  {■MÙ^ln.  (').  ^on  poieviino  :illcna  prevedere 
i:dì  dygraiic  il  duca  b  diidnR-;i,  la  4iiiile  giuriln  |ioi  a  Mila- 
no  ai  diciollo  dì  agosto ,  ordinò  essa  medesima  al  pndcstì  e  al 


(1)  Crittofan  da  SoUq. 
m  Cario. 

(')  E  si  pub  (DcIie  aggiunsero  itU'ltaUa ,  impcnuebi  Loduviio  il  Hata  !■ 
qiMgli  che  fititamb  i  Fnuieral  aeJbi  luitra  Pcaiuli,  i  quali  hiiwioJi  poi  M^iti 
di  litri  ilnalerì. 
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iribunale  di  provvidone  di  questa  tàlli,  ohe  si  cdebrusero  ire 
giorni  di  fciia,  culle  colimele  procenÌDDi  e  faoehi  d'allegrma  e 
co'tuoni  delle  campanu'  (1).  Fra  qucaie  allegrie  non  si  latdava  ili 
ilare  grandi  disposixiooi  per  la  guerra',  e  (ingoia rmenie  i  Vetie- 
tianl  avevano  fallo  nel  luglio  dette  graodi  forllltcaùunt  al  castella 
di  Itiiollo,  ed  al  ponte  ohe  avevano  colt  sul  (lume  Adda,  lecondo 
i  regolamenti  di  Gemile  ddla  Leonessa ,  oh'  oro  stalo  eletto  per 
loro  generalissimo. 

Si  sarL'bbc  Torse  .apcria  la  campagna  più  di  buon'ora,  se  non 
nVE'iM-  t'.ilt.i  sospL'iiderc  la  venula  in  llalia  del  re  do' Romani,  Pe- 
ilcrico  III,  ;i  l![i<:  iti  ricevere  la  corona  del  nosiro  regno,  e  poi 
quella  dell'impero  (2).  Sul  principio  di  gcnnsjo  egli  poseiiiede  in 
llalia  con  grande  accompngnamento  ,  ricevendo  grandissimi  onori 
per  ogni  parie.  Pino  a  i\nem  icmpi  In  corona  del  regno  d'iialia 
si  era  sempre  presa  in  Milano  ;  ma  questa  volta  Prdcrìoo  non  pensò 
punio  alla  nostra  citti. 

Egli  era  troppo  in  cotlera  con  essa,  per'non  esseni  voltila  dare 
a  lai,  e  nulla  meno  ere  in  erikra  con  Freoeaco  SToru,  ebe 
oe  BveTd  preso  il  dominio  e  il  tìtolo  éi  duca  seni*  il  suo  con- 
senso.  Vedendo  questi  il  re  dei  Romaili  eoniinuava  il  suo 
viaggio  senia  pensare  a  Uilaao^  spedi  a  Ferrara  U  suo  primoge- 
nito Qaleano  Maria  eoo  grai>de  eecompagaainento  per  prestargli 
ossequio  anche  a  nome  del  padre  (5). 

Io  non  so  se  nello  stesso  tempo  Io  inviiasie  a  portarsi  qua  se- 
condo il  costume ,  ma  so  pur  lo  fece,  era  pronia  ano  bnona  scusa 
per  Federico  aiicaa  la  pestilenza  clic  non  era  ancora  del  tutto 
cessala  nella  nnsira  eiiià.  Polcliò  questo  principe  fu  giunto  a 
Roma  fece  istnnza  al  Ponleliec  Nicolò  V,  pcreliè  egli  medesimo 
f;li  desse  prevenlivamenie  la  rnronii  ilil  i  i  gno  di  Lfimbardia,  «he 
quel  principe  rappresi: iilasse  al  papa  Teiriim  lìlediolanenie  ubi 
corona  Longobardici  regni  tutcipì  comliitiim  est  pestifera  tua  in- 

(t)  atglitri  clnitl,  fasi.  SS. 

(9)  Ad.  UCCCCLII.  rndhlonB  XV,  di  Giononi  Ili  Vbcoalo  ardv.  di  Mi- 
boa  III,  di  FederiiN)  III  lofpmbira  I,  di  Fnncewo  ebtm  ilnci  di  Mll.  111. 
(3]  Sitta$  SHviitt  Pietalamini.  aw(r.  Hi.  IV. 
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feclam  auUoiqae  mortah*  line  periaih  Uiue' pnifii^tei  potu;  16 
nam  Enea  Silvio  Piomloininl  (1). 

L'albre  ta  posto  in  oootatM,  e  gli  ànibiuaiolorì  Milanesi  feeero 
ann  gniDde  opposizione.  lotbltl  noi  Hea«!amo  dal  Cono  ehe  col 
turminare  l'inverno  di  quest'anno  il  morbo  Iti  Milano  oetsò.  Cio- 
nostunte  il  papa  volle  accondiseenJere  al  desiderio  del  ro  Pederi- 
go,  c  nel  giorno  (|iilndicì  di  marzo  \a  s.  Pfclro  la  curonò  re  di 
Lombordin,  con  dicliiarazione  espressa  clic  tute  aiin  non  ponasie 
alcun  pre|2ÌtiJÌ7.io  ni  .llridi  dell'urei  vescovo  di  Milano  (2).  le 
proicsic  siTs  [i'U[ii>  i  fio  0.  pcrcljÈ  da  quel  giorno  lino  ni  di  d'og- 
gi, MiltiDo  "(in  rifl>l>ìj  quell'onore.  Nei  menlovaio  giorno  il  re 
aveva  pTeso  wi  ispoaa  Leonora,  lìglla  del  re  di  Portogallo,  In  quale 
fu  coron^iiLi  ciimc  nnsira  regina.  E  si  l'uno  che  l'altra  tre  giorni 
dnpu,  ni  dicioiio  di  quel  mete,  furono  coronati  dal  papa  coldla-- 
denta  imperiale. 

Ininnio  il  djca  di  Milano  si  adoperava  [icr  isiabilire  'col  re  dì 
Friiiicia  per  sè  c  per  i  suoi  alleali  una  bnnna  poce,  la  quale  In 
feltcemenie  cuncldusa  nel  terzo  giorno  di  aprile ,  eomc  ci  addita 
il  nostro  archivio  de'  Ponijsarolì  B  poieliè  in  Roma  furono 
lermineie  tmte  lu  fdniioiii,  il  nuovo  ìtnperaiore  colla  moglie  psa- 
s6  a'  Napoli  a  trovare  il  re  Alfonso,  th'ero  zio  di  qn'èlla  prioct- 
pesM;  e  di  lì  tornò  a  Roma,  donde  si  siaccò  ni  scdii-i  di  aprile,  e. 
seguitando  il  viaggio,  ai  nove  di  mag(^  ginrae  a  Bologna  e.nel 
seguente  giorno  a  Ferrara.  Felice  pel  niarcliese  Barso  d'Elle,  allora 
rcgnnnie,  fu  In  veniitn  del  nuovo  imperatore,  il  qiinle  net  giorno 
iIi^H'Aseeiisioiie,  clic  crn  il  dicioiiesiiiio  ili  ningjfin,  creò  quel  (irin- 
cijie  per  diiL'a  di  Modena  i:  come  di  Itovi^n  e  di  Coinaecliio  (il); 
alni!  ette  gli  &lcnsi  r iuo nasce vnnn  dall'Impero.  Volle  anclic  l'au- 
gurilo Foilcrigo  lasciare  all'Estense  una  parte  di  quelle  signorie, 
elie  già  appariencvauo  ni  ducili  di  Milano,  col  dargli  l'invesiilura 
di  Reggio  o  della  foriezia  di  Castelnuovo  nel  Torionese  (5).  Tro- 

(1)  .lilla»  Sjlvim,  M. 

(3)  Haimldl,  ad  Anne  annàm,  niun.  It. 

(3)  WiffarcAfDig  ito'  PaaiganiU  nrl  Cadice  trgnnle  B,  ftgl.  38. 

(*)  Diaria  di  Ftrrara  lalu  ijNeil'ouBO.  Ber.  Hai.  Tarn.  XXIV. 

{S}  Sìinmitla  ad  onnan  ItSi,  tal.  «4. 
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vavami  a  qud  lempo  o  Pcrrora  fili  Brabaastaiori  delb  republdira 
di  Véneiia  e  dct  dnca  di  Mitnno,  pregando  il  nuovo  duea  Borsa 
dJ  iiilerporsi  pressn  riin[UTHtore,  perchè  a'imromellesM  a  rienncì' 
liarM  0  n  ripnrarc  olla  giiiTra  di«  fra  loro  era  inlimala;  poìdiè 
oi  veiiliqiiniirii  li' nprile  il  duco  Francesco  con  granile  BolennUfi 
fuori  (lilla  porla  Romana  di  Milano,  al  silo  dello  In  casa  verde 
sopra  line  alle  querele  ovcva  spiegali  ì  suoi  slendiirdi  contro  dui 
Vendi ,  c  lo  (lesso  nel  Bresciiino  avevano  fiitto  i  Vendi  contro 
del  iluw  (1).  Ma,  o  «he  quell'oli  gin  lo  non  vnlessc  accttlare  le 
pregliiere  del  raareliiSB  Dorso,  ii  che  Irallassc  di  ciò  nssni  Inngni- 
damenle,  non  lii  ollennc  la  pace  die  forse  era  disiiiirala  da  una 
imrle  e  dall'ulira ,  c  bisognò  per  impegno  che  la  guerra  coniiii' 
(2). 

Nello  sicsso  giorno  in  cui  Federigo  pari)  da  FcrrAra  verso  ta 
Germania,  i  Veiiciiani  dalla  GIdara  d'Adda  fecero  entrare  le  loro 
truppe  nel  Lodigìemo;  per  lu  qual  cosa  il  duca  Francesco  Sforni 
lì  penò  ■  Hetiò,  e  vi  pose  una  buona  guarnigione.  Lo  slesso  poi 
fece  a  Cassano  ed  a  Trezio,  e  poi  da  quei  luoglii  si  portò  nel 
Cremonese,  ime  iinl  tutu  11  suo  escrclio,  che  eonsìslcva  io  dì- 
cioiio  tdila  «avalli  e  tre  mila  Tantr.'  Allora  i  Veoeilani  con  tirile 
le  loro*  troppe  ehe 'COnsisievano  in  sedi»  mila  carelli  e  sei  mila 
tanti,  e  perrab  erano  inrerìari  di  eavtallerìa,  ma  aup^iori  d'inbnte- 
rin,  pestarono  l'Adda,  e  Pranccscu  Pieeiaino  eone  Uno  af  borghi 
di  Milano.  Ben  lo  ovoTa  preveduto  lo  Sforza ,  ed  aveva  ordinuo 
per  tutto  il  Milanese  che  ogni  cosa  la  quale  potesse  venire  oge- 
volmenic  predala,  ai  irnsporiasse  nei  luoghi  forii;  onde  il  Picci- 
nino doveite  rilftrnarscne  ai  suoi  colle  mani  vuole.  Intanto  il  no- 
stro duca  si  era  iiiiila  eon  Lodovico  Gonuiga,  marchese  di  Man- 
tova, ed  entrò  nel  Bvc'ci^tm.  Ave\!i  .^11  liisciuto  Tristano.suo  fi- 
gliuolo ilk'ijiiliiuo ,  con  btioiid  j^uarnii^ioiic  alla  difesa  di  Soncino. 
Ha  i  Veneziani,  avendolo  assediata,  lo  costrinsero  linalaienie  ad 
arrendersi;  come  pure  dovettero  fare  altri  luoghi  del  CreniE>- 
nese  e  del  Lodiglano;  ma  lo  Sforaa  non  volle  per  ciò  sincetrsi 
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lini  Bresciano  dove  onilnva  Tarcndo  varie  ct>n(|uis[e  [ino  aili.- iiiui-n 
della  ehlìi.  Fiiialmcnlc  i  Veiieziniii  ruroiio  cosirclli  ad  nccorrrro 
per  difendore  il  loro,  e  così  le  due  armale  si  iiosero  nelle  vici- 
nanze degli  OrzLiiuDvj.  Ma  pvrcIiÈ  la  venda  era  in  un  silo  forte 
e  paludoso,  lo  S(oìtb  non  si  ellcnlava  di  ailDceorla. 

Mcnire  le  cose  jiiiss.ivauo  in  lui  guisa  nnl  Brcsciiino,  si  era 
nwsfo  coniro  del  diii'ii  di  Milimo  Gngliclnin  di  Manrerrnio,  con 
qii.iliro  mila  envidli  e  duo  iniia  funli  ni  soldo  di  Alfonso,  re  di 
Aragona  ,  nllunni  dei  Veneziani,  coniro  il  lerriinrio  d'Alessandria. 
Stava  in  ^inardin  di  quella  provìncia  Currado  da  h'iilliaiio,  fraie'lo 
uierino  del  duca,  il  rjualc  conoscendo  il  pericidn  in  cui  egli  si 
trovava,  gli  niaiidù  alcune  inippe  in  soccorso.  Coll'ajulo  di  que- 
ste riuscì  a  Corrado  di  gorpreodere  t'esercito  dr  Guglielmo  tm- 
)imv  filimeli  le,  «  di  ■nellerìo_in  fuga  colla  perdila  'dì  luUa  il  ba- 
gaglio. Il  fello  d'erme  avvenne,  secondo  il  Vuraiori,  ai  veniidn- 
quc  o  al  venlisei  di  )u|^io;  mi  ù>  (rovo  nei  regisiri  òiiici,  ehe 
.0)  venilquairo  di  quel  mese  n'era  gib  arrivala  la  noiiiie  a  Mila- 
no-,  <»idB  la  duehuisa  in  asiensa  del  marito,  in  quel  giorao  or- 
dinò all'arcìveMOvo  e  al  podesti  di  Milano,  die  nei  sncccssivi  ire 
giorni  si  feeessero  solenni  proccasioni  e  lumìnoH  fuoctii  di  gioja 
con  soavi  suoni  di  campane  per  l'intera  soooltiu  data  del  signnr 
Corrado,  cognato  della  prefuia  duchessa  a  mcBSer  Gnglicimo  da 
Monferralo  ed  alle  sue  genti  (I).  Il  podcsià  di  Milano  a  cui  Tu 
diretm  la  lettera  della  duchessa ,  non  so  se  fosse  tuttavia  quel- 
l'Aluigì  GuLCciardiDr  di  Firenze,  clie  ern  siala  cnafennaln  in  tal 
dignità  agli  olio  di  mario  del  precedenti'  .inno  e  iloveva  iuer 
lerniinato  il  suo  governo  nello  slesso  jjiornn  del  |ireieiiie.  Nnn 
trovo  per  altro  alciinn  notiiii  di  c!ii  gV\  sia  sui;' eilniii  nell'anno 
presente,  ma  siilo  in  qnullo  che  venne  ilii|io.  l'iire  :dire  noliiic 
trovo  in  quest'anni)  l  iiìi  ili  ([nel  (iiiÌL:ci,irilini.  le  quiili  più  non 
lo  cliiomano  podestà  di  Mdnno,  ma  piuUoslo  additano  cliu  la  sna 
podesteria  fosse  icrminnu.  Ai  due  di  iììt^no  il  duca  elio  trova- 
vi9Ì  anonra  in  iUtlann  aveva  ordinalo  al  vicario  ed  ai  dadiin  di 
provvisione  che  al  conle  Aluigi  Guicciardini  fosse  donnlo  un  vei- 

(I]  Rcgttlri  citici,  fagt  73  a  targa. 
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igiivsianno  ci  Hssjcun  clic  Cosse  già  ivrminau  la  eaa  podeuena. 
Larcivescovo  <li  Milano  poi,  a  cui  pure  indinnò  la  sua  le)iera  - 
la  djdicssQ.  non  v'ò  dubbio  che  non  fosse  Giovanni  ViwORte,  Ìl 
quuie  poi  ai  scJici  d  agosto  spttdi  un  suo  proelania.  clic  si  trova 
pubblimo  liei  regMEn  dtdla  bbbriita  del  Duomo  soUo  itacsiam», 
col  quale  iuvii6  tulli,  i  maipsireti  e  lutto  il  eleni  seealore  e  re- 
golare della,  eìlli  ad  iotervenire  alln.  «denile  funu'oiie  ch^  egli  ìd> 
teodera  di  ^  lare  per  mettere  la  prima  piorar  nel  nuovo  foadamento 
della  nostra  Ciiiosa  iDii^iore.  Fido  a  questi  (empi  quei  ragislri 
Don  ci  add^eno  qel  Duomo  altro  che  la  pane  pasierìore;.ma  non  . 
parlavano  della  parie  anteriore  verso  la  porla.  E  questa  doveva 
essere  la  nuova  fabbrìca  a  eui  ora  si  doveva  dare  principio  eul 
porre  la  prima  pietra  con  grande  solenniià,  pcrcliù  se  per  la  morte 
di  Filippo  degli  Organi  di  Modena^  giii  seguila  fino  dai  6  dì  luglio 
dell'anno  scorso,  fosse  stalo  elello  ingegnere  della  fabbrii-u  il  di 
lui  tiglio  Giorgio  ,  non  aveva  qiitsii  olieiiuia  h  vuriea  ili  prìnei- 
pale  ingegnere  clie  gili  godeva  suu  padic.  Per  cib  il  diiea,  iii  7 
di  luglio  di  quest'anno  aveva  iiro|iosii  ai  fiibbricieri,  eoii  sua  leiiera, 
due  soggetti,  Anloiiio  da  t'ircircc,  eioè  Anionio  Filareie  fiorenlino 
che  egli  aveva  fallo  venire  a  Milano,  c  di  cui  poi  si  servi,  come 
vedremo,  nella  fabbrica  del  nostro  gninl' ospiulc,  e  Giovanni  da 
Solaro  milanese.  Quello  secando  fu  presepio  ni  24  di  giugno  di 
qucst'  anno.  Dove  De'  registri  delta  TabbriL-a  di  quel  giorno  si 
parla  dell'eleiionc  di  Giovanni  da  Solaro  in  archilello  generale  del 
Duomo,  si  aggiunge  ch'egli  era  Piliiu  quondam  Masùtri  ifarci 
qui  tota  tempore  m»  vite'ittad  ìugenaria  ofpciunt  laliler  tietraiH 
ut  pauei  aut  fen  nulli  ipif  iquiparandi  §int.  ìiaa  è  dunque  ms- 

(1)  RtfMri  thiei.  PagUn  73  a  lirga  al  70. 
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raviglia  clic  (jiitsio  sia  siuio  prescfUo  nd  Aiilonio  Filnrcic ,  che 
Dlloru  crn  vcmiii)  ìii  Mikiiin  con  una  gran  fama,  e  clic  era  sialo 
projiosla  dal  ilncn  |icl  prlitio.  \  qucslo  Giovanni  da  Solaro  dee 
aLtnbuiriii  ]inilmljilmciiic  la  gloria  di  aver  aompìlB  l'nltra  parie 
della  iiusiru  Cliicsn  maggiore,  «li  cui  eome  bo  deilOi  fu  pwla  b 
prima  pietra  in  ognsio. 

La  viitoda  oiteouia  da' Doslri  contro  GnglielnM  di  MMiferrato 
fa  poi  eofflpGuuis  da  una  perdils  che  fecero  ai  «eDtlcinciue  o  at 
veniisei  dallo -flegao  me»!  di  ìaijHo.  Volendo  i  Veneuini  lAbtigare 
il  nciiro  duca  B  iiiornarsciie  nel  Cremonese,  e  od  ■UwodoDare 
il  BraeiBDo,  ipedirogo  il  .conte  Carb  da  Kontone,  fillio  del  celebre 
Braccio  da  Hooton^  o  Hallea  da  Gipua  con  tre  mila  uomini  veno 
l'Adda,,  i  ijwli  jII  «evito  alla  Badia  di  Cerredo,  sol  Lodigiano,  for- 
mtroDO  un  polite  su  quel  fiume,  e  lo  arateararoiio  con  una  buona 
-bulla.  Per  roviaare  quest'opera  il  duca  .spedi Piermaria  de'Iloni 
ed  Amonio  da  Landriano  con  mille  cavalli;  ma  non  craenda  questi 
baatanii  a  misurarsi  col  nemico ,  vi  aggiunse  oiiclie  Alessandro 
Sforza  con  uUri  due  mila  soidaii ,  con  l' incumbenta  di  servirsi 
del  l'urli  gli  cri  a  di  Lodi  piT  battere  il  pome  c  le  linsiie.  Mentre 
venivano  le  bombarde,  i  nemici  avendo  sapulo  che  le  truppe  di 
Alessandro  Sfuria  non  si  tenevano  in  buona  guardia,  le  sorpresero 
c  le  posero  in  rutta  cai  loro  i^cnirnlc,  che  dovette  fuggirsene  a 
Lodi,  eon  la  pcnlita  di  SUO  cnvnili.  |)[:nanio  il  duca  giudicò 
di  ilovcrai  ritirare  dal  Brcstiiiiin  .■,[iriir^i.  Colà  verso  il  mese  di 
novembre,  trovandosi  i  nosiri  verso  Gilviriano,  c  i  nemici  presso 
a  Ghede,  il  duca  mandò  al  generale  di:'Vi'iiLii  il  gunnio  insan- 
guinalo, sfidandolo  a  ballaglin,  onde  nel  ilLtcrniinalo  giorno  nnl- 
bidue  gli  eserciti  comparvero;  ma,  o  che  una  dirolla  pioggia  im- 
pedisse il  eombutiimrniu,  a  clie  i  Venezi^mi  sebìvnsscro  il  conflilto, 
come  pure  accorila  ne'suoi  Commeniari  il  Porcelli,  siTÌiiore  |ianiale 
di  quella  Repubblica  (1),  non  si  fece  nullo.  Essendo  poi  flnilo  il 
stare  in  campagna,  i  nostri  furono  i  primi  a  parlarsi  ai  qunrlìeri,  parte 
nelle  terre  conquistine  nel  Bresciann,  e  parte  nel  Cremnnese,  d'onde 
fn  fucile  allo  Sferza  l'acquisiare  il  ponte  e  la  bastia,  ohe  i  nemici 

(11  Pmtllat.  Ileram  ISalkarKm,  lom.  XX. 
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chiamavasi  Gaierìnn  du  PoHariza,  ora  beala  {1).  Comi]nom<'ntc 
credesì  eiSKtc  siala  disila  famiglia  Uoriggìa,  clic  pochi  anni  prima 
aveva  oltrnuio  diversi  feudi  dal  duca  Filippo  Marìtt  Visoonle,  pei 
cdnEonii  di  Pallanin  sul  lago  Maggiore,  ed  cn- celebre  in  quel 
paese.  Ma  il  Sorniani  (3) ,  colf  auiorili  de'  proòestt  furano 
falli  per  la  *ilt  ed  i  miraocli  della  della  bcaia  Galerìi»,  e  d)  un 
blrUnieaio  pagalo  poco'dopo  net  1478,  in  out  mori,  vaolu  die'' 
non  fbsw  della  meiilotata  nobile  famiglili  MorìgBÙ-,  ma  [liuitoMo 
de'  RuQìdÌ  :  Doma  Chatharina  da'  ftaffiuii  da  Palml&j  se'  pure 
qiicafo  non  fu  «n  Mprannome  di  alcun  ragno  -della  sunsa  fpmi^ia 
Uorlggia,  coinè  rongliiellDro  il  eilsto  Sormani.  La  fondazione  di 
Ul  monaslFro  rese  glorioso  il  ponlilicato  del  nostro  arclveicovo 
Giovanni  111  Viscomc,  il  quale  visse  poeo  di  più,  poicliù  nel  1493(4) 
ai  5  di  mano,  venne  a  morte ,  c  fu  si^polto  nel  Duomo  eoi  Kr 
gucniG  epilaffìo,  pubblicalo  dal  Sassi  nella  di  lui  viia. 

UCDLIII  HABTil  QUINTO  NONAS.  IMSUBRUU  ANTlSTltlS  SAr 
CRI  DOUim  jOANRIS  VICECOMITIS  HOC.  SEPULCnUH  TER- 
RÈSTRE COHPQS  PCCVLTAT.  ANIMAN  VERO  CURISTUS  ÒPTI- 
HUS  HAXIUUS  I»  CQBÌ^TI  COLLOCAVIT  IMPERIO  CUH  PR1- 
HUU  CORPOREO  FUIT  LIBERATA  CARCERE. 

Lllglielli  fa  menzione  di  alaunì  fieni  da  luì  fasciati  alla  fabbrìua 
del  Duomo  net  tealamcnlo  ch'egei  avea  gii  folto  nell'ullirao,  o 

(I)  CUràfopADnu  da  &Uih  Air,  «le; 

JKfjgjina,  JMIftr  Madama  M  IhnU,  pag.  "ZB.  Sòrnon  Saaluirio  dMa 
MaioMM  M  Manta,  eep.  XI.  , 
(3)  StmnI.  M.Ov^l  e  XU. 

(t)  An.  HCDLIII.  Ind.  I,  di  "  .        .  _ 

dcrtEo  II]  impcriitiira  II,  di  PimcMCD  Sfbm  IV. 
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ipCglio  Del  decimo  giorDO  ili  seitcmbrc  dell'anno  del  quale 

si  trova  un»  «opin  nei  registri  della  fubbrica  nel  secondo  toma 
die  comincia  nell'anno  ìiii,  c  àura  fino  al  Ilo  Messo 

mese  di  mar/,0  in  cni  ninri  Glcuaiini  111  Visi^onif,  ni  i;iorno  2G,  fu 
Eosliiuilo  da  papa  Kicolò  V  per  arcivfse(i\o  di  Miliiiio  Nieulù  Ami- 
daan,  cremonese.  L'Ughclli  ita  sbaglialo  <^l  cangiare  il  nome  del 
mete  di  mano  io  qudio  di  mE^o,  e  ben  scoperte  tale  sbi^io 
.il  Sassi,  nelle  parole  elesse,  drll'tlgheili.  . 

G'iìt  trovavansi  allora  in  campagna  i  Veneiiani,  i  quali -Dno  dal 
principio  di  gennajo  si  frano  portali  coniro  il  marchese  di  Man- 
toTa  per  togliergli  Gi^iiglionc  delle  Stìvicri?,  eolio  il  comando  di 
Jacopo  Piccinino ,  il  quale  dopo  molti  assalti ,  e  dopo  la  perdita 
di'  molla  genie  per  tuia  parte  e  per  l'altro,  alQne  giunse  ad  impa- 
dronirti dt  qnel  luogo  a  patti  dì  buona  guem.  Dopo  tale  aoqgialQ  sa* 
guitaronoi  Veneti  a  fame  d^li  sliri  n^l  mese  di  mano;  ma  sotto 
a  lUeiierbe  (*),  noi  Bresciano ,  il  loro  grncrolissimo,  Gemile  delln 
Leonessa,  riportò  una  furila  a  cagione  della  quale  fu  ridono  a  mo- 
rire nel  giorno  15  d'aprile.  In  luogo  di  lui  i  Veneziani  diedero 
il  comando  dcirt.'Scrcìlo  al  bravo  Jacopo  Piceinino  ,  clic  conlinuò 
n  prendere  alcune  castella,  c  fra  le  altre  riiuperù  Pontevieo,  giò 
oecupotn  nell'unno  scorso  dallo  Sforza.  Fu  disiaeeaio  dall' escreilo 
vendo  Carlo  Gnuinga  ,  con  (remila  cnviilli  c  ^00  fanii  ,  ìl  quidu 
entrò  nello  sialo  del  niareliese  di  Sliiiirov^,  suo  rrniiHIo  e  nemico. 
Intanto  il  dn«i  ili  Milano,  per  opporsi  a'suni  nenii<:i,  era  enlrato 
in  campa|jna,  e  allora  Hiue  le  loro  piccolo  co nquis le  ebbero  fine. 
Trovavasì  con  luì  Tiberio  lìranilolino  cbc  ,  o  sul  line  dell'anno 
scorso,  o  sul  prineijiio  del  presenie,  avendo  lermìnàla  la  sua  con- 
dalla  colla  Itepubbliim  di  Vcneiia  ,  si  era  portato  sono  le  ban- 
diere sforzesche.  Quesii  fu  destinalo  a  frenare  i. movimenti  di 
Carlo  dn  Gonz  iga  ,  c  vi  riuscì  mollo"  bene ,  afcivloto  allactaio 
ai  qiiindiui  di  giugno  a  Collo,  ed  avendogli  data  una  sonora  seon> 
lilla,  in  cui  quel  signore  pcrdelle  più  di  mille  cavalli,  ed  alcuni 

(•)  GoÈ  JtfoBfrtio,  nd  distrcClo  di  [.tao,  sulla  slraita  tha  da  Brtsciii  la  a 
Crcmaaa.  ìioA  si  dere  confandere  questo  btirga,  come  taluni  hsnao  btlo ,  c  <li 
.rectnlc,  col  villig^  di  gfonorbt,  ea»  purt  ndla  pratliKila  brcsdana,  ma  ^ct- 
tant«  al  diilretto  di  Saia, 
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bravi  uflicinli,  con  UDa  baliaglia  clic  ilurò  più  di  cÌN(|uc  ore.  An- 
che il  duca  di  Milano  dopo  di  avere  conqui^iaiu  GIjudc  o  Guido  -  (') 
cssi'ndosi  porifilo  a  Custi^lionc ,  ballò  ai  quindid  di  agosto  un 
corpo  <li  '1000  iK^niiiji.  Giù  era  giunta  a  Veuexia  la  fuiieila  no' 
lizia  lIic  M.ioini:Ui)  !1,  griin  signore  de'  Turchi,  ai  29  di  ma^jgio 
aveva  presa  d' dsshUu  la  citta  di  Custaniiuopoii,  colla  slragedi-più 
di  40000  Crisiiani,  e  dello  stesso  i.i^pi'raiore  Contamino  l'Lilcfilogo, 
taglialo  a  pezzi  ,  e  con  aver  jirofanaio  lulti^  le  eiiicse  ed  ;ivere 
commosse  le  più  orribili  scellorajjgini  (").  lo  credo  ul  Cerio  che 
Francesco  Sforza  ne  concepisse  un  grande  diapiaccre;  ma  non 
pcAN  tate  a  men»  di  soapetiarc  che  in  niezso  a  -quel  diiguslo  si 
frtmmisefUtsse  qtmlehe  compiacenza,  essendo  vcfitimile  che  tale 
vUiOria  Ad-  Turco  daierae  ca^onare  una  gran  paura  ai  'Veneziani, 
suoi  nemiel.' 

'  iSoHo  raagiporì  sperane  urtmi  concepito  lo  Sforu  per:-)^rrivo' 
de'Prebceri,  che  Btieuden-di  momento  in  momento;  La  paeeebt; 
l'anno  Scorso  egli'  co^siioi  alleali -aveva  ponebiiiBa'Got  re  di  Fran- 

-  da.  aveva  dato -campo  a  diversi  tra'tiaii  fra  loro,'  e  si  ero  eon- 
Cbìiiso  che  il  Franco  Carlo  VII  spedisse  in  Italia  il  vecchio  re- 

''gnome  dtica  d'Angiò  e  di  Lorena,  il  quale  tuttavia  riteneva  il  ti- 
tolo di  re  delle  due  Sicilie,  aHiiie  di  dare  scrccorso  allo  Sforza  con- 
tro de'VenezVanì,  e  poi  coH'ajuto  di  lui  c  dei  Fiorentini,  clic  al- 
lusi mente  erano  in  guerra  con  Aifoniio  re  d'Aragona  e  dello  due 
Sicilie,  portarsi  a  ricuperare  il  regno  di  IVapali.  Giii  Renalo  era 
giunto  alle  Alpi  con  tremila  e  cinquecento  cavalli,  ran  L»igt  duca 
di  Savoja  si  era  opposto  ni  suo  possn)i|jÌD.  Onde  Ij^uiaiulo  le  truppe, 
quel  prìueipe  si  ritiri  a  Marsiglia  ,  e  dì  ih  con  due  galere  dui 
Genovesi  alleati,  venne  per  marea  Veiiiiniiglia,  e  poi  per  tetra  si 
porlù  ad  Asti.  Intanto  Lodovica ,  dclfmo  di  Francia,  crasi  adope- 
i-jto  col  duca  di  Savojo  suo  suocero,  |)Crolni  eoneedesse  il  passag- 
gio alle  truppe  di  Renato  ;  iJilchii  q^icllc  nel  mese  di  settembre 
passarono,  ed  arrivarono  ad  Asii  a  eongiungersi  eoi  loro  sovrano. 
La  prima  cura  di  lui  fu  quella  di  comporre  la  dìseonlia  elle  or- 

(')  licglia  CAdi,  viliaggÌD  nel  disiretlo  di  Bagnolo,  pravincin  di  Drcscio. 
(">  A  qiKal'cpooi  ha  termino  l' Impera  greco  JbIIo  aocln  orimlali:,  e  coniin- 
chi  In  domìD azione  amometlsnii. 
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(lera  \h  vicino  fra  Guglielmo  di  Monrerrnio  e  il  doni  di  MiUuo, 
il  quale  aveva  spedito  contro  Guglielmo  Bartolomeo  Colleonc,  che 
fiieuvo  guerra  noi  enìsie  dui  Monferraio.  Oilenne  Renaio  clie  il 
mareliesu  Giovanni  e  GuglitliiiD  suo  frsk'llo  c(iiii|iroi[iL'LIessero  in  lui 
ogni  dilTiTenza  collo  Sruiia.  L' isiruiiiL'iiiu  di  ([Lei  tumpromesao  s' 
legge  presso  Benvenuiò  ili  San  Giorgio  (1),  e  iu  scrino  ai  IS 
di  Mltembre.  Terminalo  quello  affare,  lo  Sronu  riohiaiBò  il  Col- 
leone  coi  4000  cavalli,  olte  %\en  con  luì  al  alio  campo  nel  Bre- 
sciano ;  c  .dieiro  a  lui  ti  inotM  ftenaio  co'  mici  Fraqceti.  Da  Pu- 
quel,  rè  ve  tuie  a  UilaDO,  dove  con  reale  splentfideiv  fu  io- 
collo  da  Bianca  Daria  per  tulli  i  dnqtw  giorai.eb'^i  qui  sì-  irat* 
lenoe.  Aveva  intaulo  quel  prìni^pe  HHOdata  la  eoa  uvalleria-  a 
Lodi,  dove  A  yonb  poi  lo  aleno  Renato.,  e  là  per  ordine  dello 
Sfona  si  congiunie  alle  truppe  di  BaHolmieo  Colleone  un  cnì-ai 
'portò a  Cremona,  e  Ue  quivi  avendo  passato  rOllie,  per  «rdinc-del. 
duca,  tu  alleviato  nel  luogo  di  Gauibara.  Consistevano  lu  truppe 
francesi  di  Renalo  in  55  squadre,  compo^ie  di  SS  uomini  d'arme 
per  ciascuna.  Cosi  abbiamo  dal  Cario;  e  Crisioloro  da  Soldo  ai- 
ferma  che  quel  principe  aveva  iremila  e  cinquecento. cavalli  utili. 
Giù  supposto,  bisogna  dire  che  ogni  uomo  d'arme  conducesse  molti 
cavalli.  Dianzi  ai  uhvbuo  le  lance,  che,  come  bo  detto  altrove, 
conduecvnno  Ire  eavalli  per  eiasclieduno ;  ma  l'uomo  d'arme  bi- 
sogna dire  che  ne  conducesse  almeno  (]Uiiiiro  ;  perché  in  lai  guisa  33 
5<)uadru  compoMc  il)  29  uomini  il' urine  per  ciaseuna  rormavano 
appunto  tre  mila  e  cinqiieccnlo'eavalli ,  quanii  ne  avevn  Renalo. 
Queste  truppe  unite  ai  4000  cavalli  dil  Colleone,  accrebbero  di 
raollD  l'eserdio  ilonesco:  coniava  questo  129  squadre.  Secondo 
il  Simonetta,  ctaicuua  squadra  era  di  iìS  eavalli;  e  seeondo  il  Corio, 
8i  2S  udmiB)  d'arme}  onde  pei"oornbinare  qua'-nuraeri,  biiogiui 
dire  che  ogni  uomo  d'arme  seco  avesse  non  soluneaie  queiiro, 
im  cuiquo'cavalli./Ceria  cosa  è  ette  120  squadre  di  12S  cavalli 
per  discuna  formano  il  numera  dì  ISOOO  cavalfi.  Olire  l'inbn- 
teria,  quell'ormata  fu  dal  duca  divìsa  in  cinque  colonne:  la  prima 
venne  affidala  a  Roberto  Sansevcrino  ed  a  Gaspare  da  ^meFcaie, 


(1)  SravtNNlD  di  S.  Giargio.  Atru».  lui.j  bm.  XXIU. 
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u(l  era  cnnijiosl»  Ua  suli  velorsiii  dtllo  Sf.irz»  ;  (a  seconil»  Tu  il :i In 
Il  Lodovico  marchese  di  Mancova,  In  \i:na  n  Harlolonieo  Colkoiie, 
lii  qunrla  .t  Tilirrlo  lirandolino,  c  1' iiliimn  al  re.  A  na5ciiiio  ili 
questi  eoinnnclli  <-ra  ripriiio  un  convenienlc  numero  d' ii^rniiUTla. 
Il  clic  rormava  un  ]i  od  erosissimo  esercito  per  []iic'iom|)i,  <:ol  ijuulu 
)  Vunciiani  non  avevano  né  «.raggio,  nÈforia  [ìct  misurarsi,  ^on  - 
è  dunqn  maraviglia  K'  il  re,  bvcdiIo  loro  nundiiia  la  ilida,  etsi 
non  Toloucro  accelliro' l'invilo,  e  si  riliru«^.  in  «odra,  eoDien- 
undoù  di  (Uenerai  alla  difi'M  dolio  pìaae.  Fra  esse  e»  ben  di- 
feao  Ponievioo,  a  onlh  dopo  uhm  acquisig  di  poca  coosegaeaza,  il 
fonS  la  DOS  Ira  ornuta  nel  mne-  di  otiobrc;  si  f  tanurnu  le  bai- 
tene, e  poca  dopo  Bli.>fi">ii^"  *>  delemiiiuropo  di  vtiDire.Bl- 
l'ossallo.  Ciò  vedendo  j|  m,  pregò  lo  Sforu  a  cedere q'aufn.qtiel- 
l'impreen.  Ma  il  dum  risponj;  che  «agendo  fi6  inconifneiala  l'a> 
■ione,  non  poteva  più'  far  rìlIroTe  le  sue  truppe;  ma  su  anohè  i 
Prauccsi  volevano  averne  parte ,  n'apriva  loro  lo  strada.  Corsrro 
allora  subito  quelle  gemi  all'assallo,  ed  elessero  quel  luogo  dove 
Il  bastiono  e  Io  slen-oio  era  più  alto;  ma  coH'ojitlo  degli  Itati  a  ni 
entrarono  anch'essi  nel  casti'llo,  dove  fu  posto  ogni  cosa  a  linmme 
c  a  ruba;  e  tali  furono  le  erudcltii  commesse,  eli  e  il  nome  de' Fran- 
cesi destò  in  ogni  pane  un  orribile  spavento.  Quindi  ne  avvenne 
che  una  grande  quantità  di  castelli  cnrsc  ad  arrendersi.  Quello 
degli  Orci  Nuovi  sostenne  dicci  giorni  l'assedio,  dai  12  al  22  di 
novembre;  ma  .poi  si  rese.  Lo  stesso  rucL^io  Sonointi  e  RomaiicngO) 
ed  altri  castelli  del  cremonese  e  del  bresciano  con  una  buona 
pat;le  del  bei^amsBeo,  e  tutta  la  Chiara  d'Adda.  Resisteva  ancora 
a  fuTore  da'^Venefiam  il  ponte  di  Itivulta,  c  non  cedevano  ic  due 
rocche  di  Brìvio  e  di  Bajedo  nel  Milanese  (*);  ma  prima  di  termi-, 
nare  l'anno,  lÌBsel  al  duca- di  tagliare  quel  piHite,  e  di  avere  nelle 
mani  le  doe  runeite,  onde,  fra  l' Olilo  e  l'Adda  p]A  non  reslava 
ai.  Veneti  .che -Beitgamo' e  Crema  (()..  Non  permettendo  polla  sta- 
gions  di.  proseguire  le  ifiiprese  guerriere,  la  nostre  armala  pau6. 
ai  quartieiì  d' inverno ,  i  quali  al  re  Renato  AfroDO  assegnati  in 
Piacenza.  ' 


II)  Cario. 

(')  Ora  tjxÀlBno  >|  ComoKO. 
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Il  \nm\  iiniiidico  ^irol^.  V,  amuiissiiiio  por  lii  ilisgraxìa  di  Co- 
slanlinopli.  c  Icmcnlo  lii  vtdtr^i  ijuniilo  iiriniii  i  Tiircfii  iniiirno 
0  lloran,  avevo  spedilo  de'  corJinaii  n  lune  le  potenze  per  calmare 
le  guerrci  c  cosi  ridolto  in  pace  In  crìsiianiià  movere  luUc  fc  sue 
forze  rianìie  contro  il  oemico  comune.  Altro  non  poterono  oitc- 
iiefe  que'  cardinali ,  m  non  che  ciascuna  delle  poterne  guerreg-  ' 
gianii  speàUse  a  Roma  tin  Binb»«DÌMore  si  papi ,  aiBire  oh 
polene  irovnre  con  enì  il  modo  di  coiuiKare  b  fo*]riratB  paee. 
Gli  Blnbaseiaiori  aodaraoii'a  Roma  da  i^iparMieiiogolarineiiH 
da Uilaoo al  prìnapio  dcll'eDDo  14^(l)|BBdiì  Socia  da -Corte,  pa' 
yese,  eJwiabo  Trivulilo  milanese  (2),  ma  per  quanto  Ibswgnade 
la  doBlrma  d;l  Pepa ,  non  gli  fa  pai  possibtte  di  conciliare  le 
■Dissime  per  In  concordin.  Non  so  se  ai  muneggig  O  adaliro  mo- 
livo.  dcliiia  DilribiiirEi  la  riBoluzionc  clic  prese  il  re  Renalo  di  lor- 
narsene  in  Francia;  u  per  quanti sfurzi  Tacessir  il  duci  di  Milano 
per  dissuaderlo  da  lalo  riBoluzione,  ciò  noiL  gli  fu  pos>iibiIc;  pani 
«gli  nel  lena  giorno  dìgennijo,  e  eotamente  per  appagare  loSTona 
promise  di  rimandare  ne)la  primavera  suo  llglio  Giofanni,  che 
nddomaDdavasi  duca  di  Calabria  ;  ma  collo  stesso  dirillo  con  cu! 
il  pailrc  =i  acIdomaiKlMva  re  ilelle  due  Sicilie.  Cosi  raceonlano  il 
Corio  e  Donalo  1!osìì),  ed  ó  più  probabile  il  loro  racconto  che 
quello  dd  Simoitella,  il  quale  pretende  clii:  Giovanni  rcsusae  in 
Italia,  benohè  '.tulu  si  aecordsao  nd  dire  die  i  Fio ren tini  avevano 
invitalo  quel  priodpe  per  Inro  generalissimo  contro  i  Nspoleiani. 
Ha  perchè  i  Turchi  non  «tlameote  fecero  paura  al  papa,  ma  anclie 
si  VcfiexieD!,  questi  si  adoperaraia  pìA  fiilicemenie  per  aecordare 
lo  paee  ral  duca  dì  Milano.  Htodarono  dunque  -alla,  nostra  ciui 
un  certo  fr^te  SmoneiU  da  Camerino,  Agntiaianoi  uomo  dabbene 
e  buon  polilìi»,  che  avendo  iratlato  piùvolle  rol  duca.eil-euenda 
andato  più  vot(e  ìnnend  e  indietro  da  Venoà  a  Hitano ,  e  da 
MìIroo  a  Venezia ,  anolmcnte  eonohinsc  l'allape, .  o  rtdusM  la  Re- 
publiUca  a  mandare  un  patrizio  per  ambasciatore  al  duca  Fran- 
ti) An.  MCDIIV.  InJ.  Il,<li  Timoteo  MulTuu  dello  nrcivFgcova  ili  Jlilano  I, 
■li  frale  a>l)ride  Sforia  orcivucovo  di  Milmio  I,  iti  Foderiui  111  iDipcralorc  111, 
di  FnHinoco  Sfom  duca  di  UilAw  V. 
(3)  aftMIM(la.  Ad  OR.  usi.  ' 
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ccscn  Srnr/n.  Pur  inlc  iix'umlicnui  fu  cluito  Paolo  Barbò,' cavaHorc, 
ti  quuio  sojfrciamenic,  0  come  nhri  hanno  credulo,  io  abito  dii  frate 
Minore,  vum«  dui  .luca 'a  Lodi. 

Mentre  in  Loiji  si  irnii3\:ì  in  it>l  ^iii3[i  h  pncu,  inori  in  Uihno 
I' arci¥cai;ovo  Nicolo  AmiJjiio  ,  ai  21  ili  m^rio ,  non  aveudo  ati-  . 
coro  compilo  mi  anno  tic!  suo  a  re  iv  caco  va  io.  In  cosi  breve  lempo 
non  ebbe  agio  ili  operare  gran  cosa;  soluincntc  dall'Ansi  ncita 
sua  Cremona  LelUralii,  c  dal  Sassi  nella  Strie  degli  arcitetcooi 
di  SlUano,  si  fu  menziono  di  un  diploma  conccduio  dall'  Amidaiio 
nllo  spedale,  delle  delta  Pietb  da'Poveri  di  Grisio,  oiw  ora  addomandasi 
li>  spedale  de' Vaedii  ('^  da  aloune  memorie  del  ' Laiuada  si  roe- 
coglie  che  l'abiUkioiie  deU'annTéseoTD,  di  cui  (raltiaino,era.Ìn  Iti- 
latto  .Dolla  poTro^ia'dt  s^iMarcelIrno  nella'  porta  CornadaB(l-).  -La 
sepoltoni  gli  fu  datt-  in..  uR'araa  posili  .avaaii  l'iliar  maggioro  del  ' 
Duomo  dovQ  si  vedevs  scolpila  Ja  - di  -Ini  immagine  eolla  Mguenlo 
to«ion,  CS).  ,  .         .  -       ,  . 

Nicolao  Atnidano-Atehi^iieono  UtdipliattMi  qui  obiit  muta 
Christi  NatalU  MCDUV,  Xfl  kaltadat  AprìHi  YianStti  Fmtrì  . 
hoc  po*uft  monumentum. 

Romani  potitificit  qui  nomine  rescit  H  idem 

Ante  Placenliiin  Prtesul  in  Urbe  fuit  ' 

Dehinc  Cathedra  AtnOroiii  resideni  Amidanut  m  urria 
Une  AicoiouJ  inttt  Patera  Cremona  tuta 

HU  animo  ìnpìcluf,  docta  pietate  fideque' 
.MqmM  prima»  »t  pietate  patres.  ' 

Impia  moT»  nimiuni  Pattarti^  toliaet  wbit 
■ ,  '  8ta  properai  qaaltm  hqkA)  milUt  ftninL  ■ 

9.. Caria. Borromeo  fcee  poi  togliere  dal  smaiio  quelNm,  die 
ore  più  non  si  vedi;.  In  luogo  drll'Amidliao  il  duea  Frìncesep  pro- 
pose per  arcivescovo  due  religiosi,  cioè  .Frate  Gabrido  Sion»,' 

(I)  Laluada.  Tom.  Il,  pag.  ^9. 
(3)  Saxiui.  Ugidiui.  Atlig. 

O  Quniu  spedate,  come  gik  db»  io  allro  vollinw,  (u  aopprcM»  nd  k«oId 
«arto,  ed  I  poveri  rianlll  a  qaelli  dal  Luogo  Pio  Trivulsio. 
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sua  rrjtdlo ,  un  canonica  r^oUrt:  vi-ronesu,  de'  quali  papu 
Rìl'oIù  V ,  ui  39  d'aprile,  elesse  il  secondo.  Qjalu  Tussc  il  suo 
imrni',  v'  ò  limi  picciolii  coiiirovcrsia,  polcliò  1' Uglidli  ed  alcuni 
suoi  seguaci  lo  linnno  chiiimniu  linrlulnmoo  Coza;  ed  il  marclicso 
Scipione  MutTei,  ntllu  sua  Vei-uìui  llUisIrtiln  ,  c<l  il  si]|iraccilaio 
iiosira  Sassi  In  lianno  addomnndalo  TiRioU'o  MalTco.  Ohi  vorrà 
esaminare  te  rsgionì  a  cui-  gli  uni  e  aliri  appoggiarono  le  loro 
opinioni,  vedranno  Che  molla  iDag^or  fona  hanno  quelle  dei^■o• 
oondi  ;  ond'  io  Ito  creduiA  di  doventi!  aocouih:  olla  loro  opinione. 
-La  so  le  noe  rinuntiiì  hit»  da  qneiio  buon  eaiioniea  ..veroqcw  sil- 
ona  ù  eosiAna  digniti,  la  quale  at  tei^prens-l'Uglidll  e  prewi 
il  Sauri-,  qoaniunqiM  sono  dheru  nome,  fa  mrilo.  Mure  alla  lìiB 
raoderaiione  e  alla- ma  jòeA.  Fu  qui  mena  ulu  riimnóa-da  papa 
Nicolò,  il  quale  panjt  nel  giomo'Sl  di  luglio  all'deiione  di  quei- 
l'atira  religioso,  di'era  sialo  pniposio  dal  Duca  ili. Milano , -rioiì 
il  di  lui  fraicllo,  frale  Gabriele  Sforza  Agosiìiiiano. 

Ora  turnerò  a  ragionare  dulia  pa<%  concliiusa,  ai  'J  (l'iiprilc  in 
Lodi,  fra  il  dura  di  Milano  e  io  Repubblica  di  Vunt'zki ,  cnn  un 
islruincnla  pubblicaln  lia  molli  ,  e  singoinrmvntu  dal  Dumoiit.  I 
pani  essenziali  di  qucsla  pace  Turono  ,  clic  lutti  gli  acijuisli 
falli  dui  duca  nel  Bresciano,  ni'l  licrgamasco  e  nella  valle  di 
S.  Martino,  c  quelli  falli  dei  Veneziani  ni.-l  Cremonese,  nel  Lo- 
digiani) e  nel  Milanese  ,  si  dovessero  l'usliiuirc  ai  primieri  padroni  ; 
die  Crema  dovesse  rimanere  ai  Veneti  ;  ma  lulla  la  (iliiara  d'Adda 
cedersi  al  duca.  Trovanti  alcuni  capiloli  die  riguardano  Barlolo- 
meo  Golleonc,  per  cui  si  ebbe  un  gran  riguardo  in  questo  irai; 
mio.  QuMlo  generale  sul  principio  dell' sono  serviva  mila  via- al 
duca  di  Hilatio,  ed  aveva  i  suoi  quariieri  nelle  letre.-dn-  quel 
prìncipe  conquistate  nel  Bergamasco,  dove  ndb  acorso  gcnna]» 
aveva  baiiuu»  Lodovico  Halvem,  ed  ntlrì  eoudoiiieri  dq'  Vendi  (I  )  ; 
ma  poi  aul  prìndpio  di  meno  «  era'  ribellato  dal  nostro  principe, 
ed  era  passato  di  nuovo  a  servire  la  Repubbliea  (2).  Per  tàb  due 
riguarda  il  Uilancse ,  si  osaegofr  al  nostro  duca  In  Valaasina  ;  la 

(1^  Donati  BatiUÉ, 
.  W  CrUliifun  da  Solito,  fier.  Ilal^  (on.  XXI,  »t.  889. 
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cucca  di  O^jL'ilii  I'  di  :  il  )jiuno  di  Lecco  con  Aniualc  ; 

II)  Clùuia  (']  colle  icn  r  licl  IVioiw  di  <|u^  u  Ui  lù,  cssciiilo  );luris- 
Uiiione  di  Lece»,  o  l'Iii'  alirc  volle  aiidusscro  per  ragioni;  a  Lecco, 
le  lorrctic  di  Trezza  ,  e  luilc  le  altre  giurisdiziciii  che  erano 
siale  »»sc);n3lc  al  duca  Fili|i|io  Vincolili  iiclb  pace  di  Cremona. 
Tulio  il  liunie  AdJa ,  appuiiio  come  eru  sialo  fissalo  acila  della 
pace  di  Cremona,  del  20  novembre  1441  ,  il  pome  di  Rrìvio, 
non  che  la  bnslio  <L  là  da  Brivio  verfo  la  valle  di  S.  Manilio  m 
roviauli  e  getiaia  per  terra ,  e  non  si  possa  più  rifare ,  nò  ila  • 
una  parte ,  aè  -ilill'aUra ,  i:  il  leireiio  ove  è  la  delia  buiia,  reali 
alta  Itepubblief ,  coceiio  the  hi  eapt  ti  dello  panie  di  Brìvio ,  il 
daen  .posta  Mere  tin  abiiatione  per  died  rami.  Che  rimengano 
Intera inenie  al  Duca <  Caravaggio,  Trevielio,  Vailaie,  Brigmnn , 
lUvolia  e  laiie  le  altre  terra  della  Chiara  d'Adda  eoi  piano  di 
Agnadello  ;  di  più ,  Hmianiea ,  e  luile  le  altre  terre  appartenenti 
al  Cremonese ,  acquistale  dallo  eicsso  duca  in  l»l  guerra.  Fra  i  '  >> 
lesti mo I >j ,  die  intervennero  al  conlratio,  vi  fu  Ir»  gli  .-diri  Trate 
Sìmonetln  da  Camerino,  die  viene  predsanienle  nominato  co9Ì  , 
e  non  già  (rate  Leone,  come  In  tia  cliinmaio  il  Cerio;  nti  frate 
Pestone  come  lo  lia  cliinmalo  Criaiufuro  da  Soldo  ;  e  dopo  di 
questo  frale  vi  furono,  du"  milanesi,  Jiicupo  de'  Trinilo  ed  An- 
drea da  Birago ,  consiglii-ri  ducali.  Mclio  slCRSO  giorno,  9  d'a- 
prile, il  duca  scrisse  al  vicario  d^lln  ccria  areivesravile ,  ed  al 
vicario  ed  ai  dodici  di  provvisione  delhi  eilla  di  Milano,  acciò  si 
pubblicasse  la  sliibiliui  pace  ,  e  fi  ctlebnis^cro  le  consiiclc  pro- 
ressioni ,  iliumin^iiioni  e  fuuclii  di  giojii  per  tre  giorni,  come  si 

Per  l'una  parte  C  per  l'altra  furono  compresi  in  qucìla  pace  i 
collidati,  Ruanda  avessero  voluto  accettarla  dentio  ceno  deter- 
minala tempo;  cioè,  per  la  parte  del  duca,  i  Fiorentini,  i  Gc- 
Doveit^  il  niaruhese  di  Haniova;  per  la  parie  dei  Veneziani,  il 
re  d'Aragona,  i  Saneai.,  il  duca  di  Savoja  ed  il  oiarcliese  -di  ' 
Nonfcrralo.  Veramente  o<n  buoi  lo  Sforza  aveva  operaio  di  buona 
fede  e  prima  dì  coDibiudere  nulla',  partecipò  il  iraiiaio  a^  bI>  ' 

II]  RqiiM  eMti,  ifUo  laal'imM  130; 

i'>  OmU  Oiiutoi  Bloiio  ftì  noB  coaucB. 
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tuaii.  Ma  tosi  non  ailapcrava  co'  suoi  In  Repubblica  di  Vcnctia, 
la  quale  nulin  avcvn  fatto  loro  sapirc  ile'  palli;  anzi  il  Muratori 
crude  che  con  un  ariicolo  separalo  nbbia  cnncediiln  allo  Sroria  la 
Iilicft6  lii  ricupi^rare  o  por  amore  o  per  ferza  alcune  (erre  clic  gli 
eranu  sialo  Dccilpulo  dui  duca  di  Savoia  e  dal  luoreliese  di  Mon- 
fcrrnto  con  Guglielmo  suo  Craicllo ,  cil  altre  orcupaie  in  quel 
luogo  dai  HgDorì  da  Covrcggia.  Per  altro  il  Cario  annovera  -an- 
che questo  Tra  i  ptui  della  pace.  Soitoscriuo  l'aetordo ,  Io  Sbna 
Epedl  6000  cavaHl  contro  de'  GorreggeBÌ  solfe  il  eonuindodi  Ti- 
beHo  BrendoìÌBo  ma  t'intromitero  i  VeneiiaDi  ,  e  eotuduoM  la 
Dunoordia  iwl  mete- di  maggio  col  durn.,  ì]  quale  ceriameau- 
non  a!  sarà  panfiraio  senza  la  restì(iMÌODa  'di([aDnfo  gli-m  euio 
lolla  (f).  Bopo  qutai'iropran ,  il  finodolbo  renne  spedile  entro 
il  nareliKe  di  Monrarralo ,  con  eut  pan  tu  MabiMu  l'accordo  « 
17-di  luglio  con  una;  carta,  che  pare  sì  legge  oél  GodiiEe  dijit» 
malico  (lei  Dumoni,  e  dopo  tale  concordia  Guglielmo  di  Moofer- 
ralo  vemie  a  Milano,  do\e  fu  ricevo  lo  al  soldo  del  duca,  ed  ebbe 
iu  feudo  le  due  terre  di  Cassino  e  di  Filizzano.  Contro  del  duca 
di  Savojd  mareiò  lo  stesso  Brandolino  di  là  dal  Po ,  c  di  qub 
Roberto,  da  Saoieverino.  Fu  ricuperala  Baseignana ,  Vaknia ,  Bor- 
ntida,  e  lulli  gli  altri  luoghi  ch'erano  slati'dai  Savojardi  occu- 
pati' nel  Pavese  e  nel  Novarese.  Allora  Lujgi ,  duca  di  Sa^oja  , 
spedi  degli' ambasciatori  allo  Sfurza  eoi  quale,  at  oO  d' agciMu  , 
fu  pure  fallo  l'aceordo  pubblicalo  dal  Duiuoui,  con  cui  ?i  asse);[i6 
il  fiume  Sesia  per  conGnu  dei  due  stali.  Veramente  quamo  a 
Borniida  il  Cario  non  nc.pqrla.  e  Donalo  Bi^so  vuole  che  lo 
Slesso  nastro  duoa  Francesco  -lo  abbia  acquistato  ai  20  di  feb- 
brajo.  Ma'ciò  poco'  imporla,-  se  noa  per  confermare  quanto  il  Mu- 
raluri  afferma'  contro  del.  Guicbeoon-,  noni  mancando  tuttavia  a 
quel  primo  delle' altre  :«videnti  ragioni. 

Cosi  lulli  i  patenti  d'Italia  amano  acceUaio  la  pace  dì  Lodi , 
ftlorchà-il  re  Alfooso  d'Aragona,  che  credjiadO'di  essere  sialo  boriato 
dai  Veneiiaoì-,  non  sapeva  indursi  a  souaseriTerki.  Affine  4i  ridarlo 
a  queuo  passo,  ancbs  colla  fòrza  se  fosse  sialo  necessario,  ai  20 

(1)  Criiti/fiav  ila  SgUo.  Air.  Jtet-,  He.  -  • 


Digllized  by  Google 


LIBRO  LXnCV.  (ANKi)  809 

d'agosio  di  quell'anno,  in.  VeneiM  ai-  siabill  una  ftwli^DU  lega 
fra  quello  [tcpubblicn,  il  duca  ài  HHano  e  i  Fiorenlipl,  dove  -per 
parie  del  nosiro  diic^i  inicrvcnncro  quali  umbasclntori  due  celebri 
giureeoniiilii  iiiilaiieij,  Gi(L'i'jicrii>  Gisti  sii  ii  [io  e  INiofilò  ArcIinliulJo. 
Pur  rendere  anelie  pili  Turie  qiiesia  k'g^,  riciuraroiin  ili  poi  anciie 
i  Biilogne<^i  e  Borso  d'Estc,  duca  di  Modena  c  Reggio,  signore  di 
Ferrara.'Nel  seguente  "mese  di  aetembre  Lui(^,  duca  di  Savoja , 
votendo  sempre  piA  ooorGnnare  ta  pace,  oonebìnaa  col  duca  Frao- 
ceam  SGhvi,  mandò  b  Uilano  «tcani  suoiambateiatorirODde.com- 
binare  un  pareoiado  fra  qudie  doe  prìnòpesdie  famiglie.  A/Dne 
dun(|ue  di  ooiK)iiddepe-iio  tale  a&re,  il  duoa.di  Milano  detegjk  i| 
raagnilico  gignor  Fraocetto  della  Hiniidola,  conte  ddia  Concordia) 
fe'gli- speuabili  ed  egregi  uomini  il-tignor  Baitolome?  UaioDe,' 
datiore  e  conciare,  il  aignor  C^i^o  del  Ma.ini^  milite  e  parente 
del  prìncipe  Pietra  dalla  Posteria,  ambidue  coniginoi,  e  Geco  da 
Gilàbria,  cioè  Cicco  Simonetta  segretario  ducale.  Questi  delegnti 
stabilirono  un  mairimonio  de  futuro,  quando  fosse  giunia  1' eth  ' 
legittima  de' contraenti,  fra  I'  tlluslre  signor  Pìlippo  Maria,  liglio 
secondogenito  del  signor  duca  c  della  signora  duchessa  dì  Milano, 
c  l'ilinsire  signora  Maria,  figlia  del  sijjnor  duca  c  della  signora 
duchessa  Si  Savoja,  ci>n  alcuni  patii  siabitiii  in  Milano  nella  casa 
dì  rosiilciiia  dell'illustrissimo  signor  duca,  siiuaia  nella  dueal 
corte  dell'Arcrigo  ,  e  rogato  da  Jiicobo  da  Percgo,  niilajo  ducale. 
Db  qucsl'isirumenio  risulta  evidsiiiemenie  eliti  Filiji[)0  Maria  ,  fi- 
glio del  duca  Francesco  Sforza  ,  era  il  seconilogenilo  ,  e  Galeazzo 
Mario  il  'primogcniio.  Di  questo  priraogeiiiio  ero  precettore  il  no- 
bile Ijaldo  Martorelli  ,  a  cui  il  duca  nel  prescote  anno,  ai  9  dì 
settembre,  conccdetic  la  citiidinnnia  di  Milano,  come  co  asta  dai 
'rt^jistri  à*iei  (1). 

Dai  r^iri'  della  dlUl'  passando  a  qoelli  dt^la,  fabbrica  dd 
DDoiao,  ricavo  cbe  Adioo1o>  da- Firenie,  cioè  Amonìo  Filaraie 
ItorcMino,  eltru-volut  propoUo  dal  dtica  per  ing^ere -della  fab- 
brica ,  che  nnn  ora  stalo  accettalo ,  "dovera  poi  veoìre  dello  per 
iogeperòdcl  Duomo ^  ma  neiraiino  pregenie,  ai  Sdì  luglio f  era 


(I]  Hegiilrl  cwMi  fugL  153,  tallo  iUal'anao. 
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sialo  lieemialo,  percliè  la  fabbricn  non  aveva  |iiù  Ijisogiio  di  lui: 
eo  quod  di  IO  Fabbrica  non  «sei.  Di  iiunvo  per  nliro  Tu  jirn- 
posEo  nel  Cnpilolo  della  Fabbricn,  ai  7  di  g<'niitija  del  si'gueiiK- 
aimo  1455  [1),  se  macsiro  Auioiiio  da  Firenze  dovfsae  di  nuovu 
nilogarai  per  ingcgn'  re  della  fabbrica;  ma  la  risposta  Tu  ncgiiiìva 
pcrcbò  ia!u  spesa  sembravo  superflua  ;  poìcbè  la  Tabbrica  aveva 
un  ahru  iiigrgniTC  sulìlcinnle  :  Talis  cxpensa  «ìdttttT  ■  tuptrflue  . 
quia  Fub'ii-ka  habet  aliiini  lii^csaiarum  suf/ldmttm  ,  e  qat.'sto 
era  Francesco  da  Canobin,  di  eui  abbiamo  parlalo  allh) ve.  Forse' 
vedendo  il  duea  che  i  deputali  deUa  rabbriea  del  Duomo  beo-' 
vano  cosi  poco  conto  di  Aaionio  Filareie,  (Atigti  medesimo  avera 
loro  proposto ,  volle  imece  dare  a  lui  l'incumbenu  di  fonniire 
it  disegno  drl  jfTBniIe  ospitale  di'egH  ideava  innalzare  In  Milano. 
Uolto  contribuì ,  se  crediamo  al  Sassi  ed  ftt  Ripamoiili ,  a  stabi- 
lire uoa  tale  idea  nel  principe  la  pieib'  di  suo  rratcllo ,  Trale 
Gabriele  Sforza  arcivescovo  dì  qnesta  eiiià.  Una  croonca  cuiitcm- 
poronea  degli  arcivescovi,  clic  conservo  iniitiofcriiio  presso  ili  me, 
niccoiiia  che  quel  prelalo  diede  una  priivn  della  sua  uiiiillà  vo- 
lendo fare  U  sua  prima  entrala  a  piedi,  essendosi  convenuto  culla 
rsffliglia  du'  Cotiralunieii  pel  aivnllo  e  pel  baldnci-bino^  che  in 
lilc  occasiiiiie  dinevoiio  portare  i|iie'  signori ,  c  poi  rieevore  ogni 
cosa  in  dono  dal  prelati).  Infatti  la  premura  del  mentovalo  ()re- 
laio  per  gli  aflari  che  appanenovnno  a  (jucsto  nuovo  graudu  ospe- 
dale, a  cui  dovevano  essere  uniti  luti!  gli  nliri  della  ciilii ,  com- 
parisce in  una  lederà,  dnta  n^li  11  di  maggio  dell'anno  1433 
trascritla  diil  coiliic  de'  privilegi  dtl  nostro  spedale  grande  (2) 
elle  comincia  disi  :  Gabi-ii-t  mmi-idume  dhniiii  lancle  Afedioln- 
itensb  Ecclesie  Archiepìscopus  ,  dileclo  nobi$  in  Chriato  l'rolri 
Antonio  de  Ltmasxio.Uiniitro  Uospitalit  Sancii  Dhnitii  «xtra 
muros  Mtdiolmi  de  ùrdia»  Sondi  AusuttiM  tnlulm  ia  Domino 
Sempiteraam.  Si  tratlava  dì  dare  un  assegnamcnio  ViUilizia  a  cia- 
scun minisiro  degli  spellali  di  Milano ,  die  dovesse  pagarsi  dai 

(Ij  An.  MCDLV.  Ind.  ItJ ,   ili  frate  Uibrlde  STona  anivcscovo  di  Mi!,  Il; 
ili  TcdErico  III  impcnilDrc  IV,  ili  FranccKO  Sferra  duci  di  Nllano  VI. 
tS)  Culli»  at'PrivIIrgi  delta  SptdaUi  Majgim,  f-v'l»  M. 
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ilo[UiI;iIi  JwlirwLi  al  gtivcrcio  ili  liiiii  qiu'};li  sjn'ilati  ,  e  ;issf- 
gnaitiL'iiia  |ier  rlgiianlo  ut  dello  nilnìsiro  di'lln  <>{ioilul<^  di  S.  Din- 
nisio  fu  uccurdalo  ncllu  Icdvra  di  cui  iTaiiiamo.  R  in  lai  giiii^a 
■i  sarebbe  piitmo  co]  irm\>o  Turmare  un  »o!o  spedale ,  coDie  gili 
disegnava  di  tjre  l'urcivvscova  ed  il  ducu  ,  suo  rralrllo. 

-  Era  allora  già  mancalo  di  vita  il  buon  ponielicc  Kieolò  V.  Ma 
prima  di  morire.  Don  solo  aveva  ricevuta  la  nuova  che  il  re  Al- 
fotim,  8Ì  26  dt  geDnejo,  aveva  flnalmenie  aeci'iiBta  la  pace  di 
Lodi  eoa  OD  iuruqionio,  die  ò  stato  pubblicato  dal  Duniont,  nia 
lU  pìA.che  4]ikI  sovrano  di  poi  era  enirelo  nella  ^ran  Lega,  in 
end  puregib  era  eniratoii  «itnmo  ponieSi» ,  •vendane  aolamenio 
eaduu  i  Gonuveti ,  ed  Atlorre  da  Faenaa ,  de'  quali  era  molcon- 
irnta  (1).  Ma  poco  pni£  godere  U  pepa  di  queste  felici  n^iixìe , 
poiché  la  morte  lo  colpi ,  ai  ìi  di  marzo ,  come  raoconla  il  Mo- 
netti (2) ,  nt'lla  di  lui  vita.  A  lui  nel  giorno  ottavo  dì  aprile  fu 
tostiiuiio  il  cardinale  Alfonso  Biirgia ,  vescovo  i)i  Valenza  ,  sua 
patria  ,  che  praae-  il  nome  i|i  Culisto  111,  La  pace  e  la  li'ga  mo- 
tovela fra  il  re  di  Nspoli>e  il  duca  di  Miinnn  fu  canvaliil.Hn  con 
due  parentadi  stabiliii  fra  loro  ;  cioè  uno  fra  lii|ioliiu  Maria  ,  Tigiia 
lcgitiim;i  di  Francato  Sforza  con  Alfonso  primogi^iiiio  di  l'eidi- 
nando,  liuca  di  Calabria,  llgtin  del  re  Alfonsn  ;  e  l'altro  fra  Is^i- 
bella  0  Eleonora,  liglia  di  Ferdinando  ni<'<le9ÌiTio  ,  con  Sforza  ma- 
ria tcrcogonito  dello  sies'o  Francesco  Sfiirza  ,  dui'a  dì  Milano,  e 
di  Bianca  iìarìa  Vincolili  ,  sua  moglie  (5).  In  lai  gnisa  i  ire 
primi  ftgliunii  del  nostro  prìncipe  erano  sposi ,  cioè  il  primo- 
genito Galeazzo  Maria  con  una  liglia  del  marcliesc  di  Mantova, 
ehe  dal  ciinio  Corio  vien  chiamata  Susanna;  il  scrondi^nila , 
Filippo  Mafia,  con  Maria  di  Savoja ,  come  ho  già  detto  di  ta- 
pra;  ed  il  terzo,  Sbria  Ubtìh,  con  EUonora  d'Aragona,  come 
or  ora  ho  indìralo.  T'era- ^he  il. quarto,  dilamUo  Lodovieo , 
nato  nell'anno  I&5S  ;  e  11  quinto,  Aseanio  Unria ,  nato  poc'anzi 
nel  lunedi  giorno  3  di  marzo  dell'anno  presente  (i).  Un  (Uro 

<l)  Inùiald,..  Anaalis;  ad  huiu  anamn.  * 
(9)  Hantlli.  /Icr.  Hai.,  kc. 
(3)  Cori,. 

H:  Dunnlut  ibuu. 
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figliuolo  ili  maggiore  cih  aveva  il  tinca  L'rnnM'sm  ,  tliiamato  cgiial- 
mcnlc  Sforza,  ma  era  iIlfgilLimn,  c  già  maiilo  di  Anlonia,  figlia 
di  Luigi  del  Verme  ;  ed  egualmente  un  altro  iUcgitliiiio  ne  avevo, 
per  iMiiie,Trisuiio,  promesso  io  marito.  neU'anno  soono  e  Bea- 
trice j  Mrella  parimenii  illegitiinu .  del  manibete  Bono  d'Esie, 
dnra  di  Hodoia ,  li  quale  venne  poi  a  HìIrdd  .  raantata  ni4 
prcaente  anno.  K  ambedue  qu«li*  Prìadpì  , ragiona,  eradita- 
nienie  il  Sani  (I),  Imitando. dei  compooiineaii  fiùi  per'Je  loro 
nozze  da  Bonino  HoDbrìiio,  c  da  altri.  Coila  siefU'  oocatioue 
parla  il  Sbih  dell^  baona  «diioazìane  e  dellq  ,re1ies  rìuBOila  che 
Tece  nelle  leuero  latine  e  grocbe  la  nunioiata  Ippolita  ■  figlia  le- 
gittima dello  stesso  nostro  duca.  Qaesia  quanto  alle  lettere  laiìue 
ebbe  a  precpitarc  lo  slesso  Baldo  Nartorelli ,  che  lo  era  Ae\-  suo 
fraldlo  primogenito  Galeazzo  Maria,  del  quale  maestro  possedeva 
lo  stesso  Sassi  un  bel  Codice  gramaticale ,  eil  un  nitro  bdlisslmo 
col  ritrailo  dì  Galeazzo  Maria  -.  io  ne  ho  trovolo  uno  presso  il 
Padre  Priore  della  Certosa  (').  Qunnio  poi  alle  lellrire  greche,  es- 
sendosi ritirato  da  Coslaniinnpoli  nelle  invasioni  de'  Turchi  il  dono 
Costantino  Lasi^ans,  Ipjialiia  ottenne  dal  padre  di  troitcncrìo  in 
Milano,  e  di  averi»  [icr  suo  maestro,  sono  di  cui  Terc  non  ordi- 
narj  progressi  C^).  lo  nirn  so  se  egualtnenic  nel  grcro  proliltasse 
Galeazzo  Maria  Sforza;  ma  quanto  al  Ialino,  trovo  che  nel  prer 
sente  anno,  nei  mesi  di  novembre  e  di  dieemhre,  egh  jeeiii 
due  Orazioni  Ialine  nel  Senato  di  Venezia,  in  lode  della  Pace  (3). 

Tornando  ora  a  traiiBre  del  nostro  arciveseovo,  Gabriele  Sforu, 
Tralello  del  duea ,  io  osservo  che  gih  da  un  pezzo  gli  arcivescovi 

'  Destri  e  ^  Ordinati  non  avevano  una  easa  pròpria.  Ciò  avendo 
onervalo  anche. il  duca  sul  principio  di  quest'anno  ,  ai  7  di  b«i- 
nq'o-,  aveva  ma.ndaio  un  .ordine  ai  deputali  della-  fabbrica  del 
Duomo,  j>erc)>^  ai.  dovesse  Ibbbrieire  una  casa  e- pel  detto  arci' 

.  vescovo  e  pei  nieptovati  ordtnarj.  A  vino  di  tal  tenera  qua'  de-- 
puiati  elessero  quattro  di  loro ,  aOhichò     poriasBcra  da)  principo 

(l)  Sa$$l.  lunaria  tìpt^.,  ^ji.  Ci.  ■  ,  . 

(9)  Svxta:  li.  Ib. 

(3)  irgiOim.  Uhi  de  Sfnrliti  Galcalio  Maria. 
{')  Qui  t'Intende  delli  &;rlon  ti!  Pavia. 
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|m;i<  Iraliard  di  <)ii<uio  uRuro.  U  teihpù  aliore  doii  era  ópporluiin 
[wr  fiihliricarc  ;  'mn  |ior  clic  fu  giimid  lu  primavera ,  ' aì  18  ili 
maggio ,  quei  signori  ordinnrono  die  pur  fcirmaru  l' abiiaziouu 
iliH' nrcivcsuovo  si  curcassu  urta  cena  cosu  poita  so|>ru  il  vfriitrc, 
e  ilicci  giorni  dopo,  ai  28  di  quel  mese,  lo  casa  Fu  compur,\i;i  (f). 
Con  liltio  ciò  io  finn  (rovo  cho  culà  nliilasse  giammai  Gabridi; 
Sf'iria  ;  ma  nel  moiiasiero  di  Dreni  il^'  fimi  ll[iiiliiiii  ,  e  |iui  in 
ijutllo  di  S.  Citiso  (2).  Nel  mmiLisIcro  ili  S.  I'ìl'U'o  in  Uws.iU- , 
i!ovu  abimvuiiu  i  siiddclli  IJini.i^ili,  c  <lo[io  di  Ioni  i  Iteiii^diiiitii , 
I!  pr<!sctilum(!mc  i  jiovcri  Orfani  ,  irovo  mi'iiioria  dell'  osciiiioiii! 
L-lic  allori)  yoiicvano  (]lic'  rclii;iosi  anclic  dui  dazio  della  doiiiiii;i, 
del  quale  non  mi  ù  uvvi^nuio  di  trovare  memoria  più  aulica. 
Agjuvasi  nltonr  una  litu  fra  qut^i  nioiinci  ed  un  certo  Leonardo 
Prealone,  she  liavevo  essero  impresario  di  quel  dazio.  Il  magi- 
siralo  a*eva  ioioniD  a  tal  quistione  aceeilato  il  volo  di  Giorgio- 
ile'  Pialli,  dultoni  dd  nosiro  Collegio,  il  quale  rispose  a  favuro 
dia  moniMi  eon  una  lotlera  direna'  a  quei  miDÌiiri ,  ai  23  di 
giugno  di  qncsi'aniio,  la  quale  è  suia  pubbtirota  dall'abate  Pue- 
cinein  .(3).  Nei  regisirì  ■  civici  vedo -ohe  Turano  el«tli  sei  buoni  - 
ciuadiiti-per  asrisiere  &I  giudice  delle  sirade.  Qò  segui  al  4  di 
luglio  (4),  e  poi  ai  16  d'agosto  fu  Ossalo  e  ciascuno  di  essi  il 
salario  di  dict-i  fiorini  d'oro  al  mese,  con  l'obbligo  di  m:iiileiiere 
un  nolaro  o  serillorc  che  avesse  ofiiii  mese  Ire  Sonni  sopra  le  . 
cniidaiine  (li). 

Uiioilavilli,  lidie  siio  iiou/.ie  eioiiolL>L;idie  ile'  fnili  Minori  di  Mi- 
lano  (C)  con  .jiicsla  data.  /Ju(.  Home  „,,ud  S.  l'ijlrum  imnu  iuiw- 
nalionis  Daminice  /IICDLV  secando  Idus  Feliruari  j  Ponlllkalus 
.noilrì  unno  /.  L'anno  primo  del  pouiiQcato  dì  Calisto  Ili,  ^ivl 
mese  di  febbnjo ,  non  c'indica  l'anno  liSS ,  secondo  l'era  vol- 

(i)  Aejiffrì  dMa  /abtrica. 

(3)  lalaada.  Tarn.  II,  pag.  80. 

(3)  PiuUntlliit.  CAnntei  ghaal.  Cap-  XXXVr. 

ti}  BigUtti  militi,  faglio  313  a  lerjrs. 

(Q)  ifi.  Ftglii,  X». 

(6)  Bvmnia.  Sttisit  ettaphisichi  di'  frati  ilinuri.  Cap.  V,  pag.'Jl. 
QlULUll,  rol.  6.       -  .33 
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ili  Miliiiio,  ili-l- 

l'nniirio  (li  s;>ii  1 

Kriiiicopr'o,  (kim  doli' nascrvanzi 

1.  Avevano  f|iioi 

ri'li;;iosl  r;i|i|iri;srn[nin  rI  sennino  |in(ili:li<;c  ,  che  gifi  da  un  ]»-i7.a 
(ìi'>vunni  Riiloiro  Vicinarli,  ciilailtnn  milanese,  vcilcnito  clic  cui 
non  avLiianD  dentro  la  cilià  iii  Milano  oloiin  luogo  per  proilicam 
la  divina  parola  ,  scrvcmlosi  dei  denari  lafcinli  d  Ini  line  per  Ic- 
siinii'nio  dal  fu  Marco,  dn  Pigino,  parimcnlc  ciliadìno  milnncsc, 
Qveva  comperalo  un  C^lo  giardino  nella  porla  Ntiova  della  ileila 
citil,  posiD  fra  la  chiesa  dì  MDia  Uida  della  Scala  e  di  san  IHeUO 
al  CornarcJo;  e  poi  prìvand<ffii  d'ngDÌ  rtfpoDe  sopra  H  deiio  g^ar- 
dÌRO ,  l' aveva  dato  a  quo'  frati  per  uso  della  predìcaHonè^,  bI 
qual  fine  essi  lo  avevano  ricevuto  ed  usalo.  Ha  perché  la  loto 
re^a  priiìbìva  a  que'  religiosi  d'avere  qualunque  dominio  o  pro- 
prieiii ,  il  pipa  ilicliia'rò  che  il  dominio  c  la  propriclb  di  quel 
giardino  ,  e  ile'  Uioglii  uiines^i  descritti  negli  inslrumenti  falli  sopra 
di  ciò,  uppnrlcncvano  a  sè  ed  alla  santa  Cliiesa  romano,  e  li  as- 
segna poi  ai  ilelli  Trall  od  usa  dulia  pruilicazione.  Ma  pcrcliè 
colle  liniosiiiu  de'  fedeli  già  si  era  daio  principio  in  quel  sito  ad 
un  Icllo  per  riparare  gli  uditori  dalle  pioggie  ,  diciiiara  che  quel 
letto  dcbbn  compiri=i,  c  dà  la  facoltà  al  delio  Giovanni  Rodolfo 
Vism.ira  di  puior  nnclie  vendere  n  nome  della  Chiesa  ramana, 
parte  dol  mentovalo  giardino  per  compire  il  tetto  incomincialo, 
e  di  fare  colà  altre  cose  utili,  secondo  la  sua  prudenza.  In  vigore  di 
Ini  breve  ebbe  orìgine  in  quel  silo  la  gran  obieso,  die  (uUavia 
si  addomanda  santa  Uaria  del  giardign  (*),'  che  in  orìfpne -apparie- 


Hi  Ati.  MniH.Vl.  imi.  iV,  ili  tini  G;iliridu  Shm  nrcivc'coro  ili  Milano  NI, 
<1t  VcAnko  IN  inipcrdlorc  V,  ili  Frnnocsco  Stona  dULvi  di  Milano  VII. 

(')  Questo  chiesa  c  il  coiiTcìilo  vconeiw  Mpjirciii  nel  snolo  nomo,  il  coii- 
TLiilo  servo  ora  pane  |kt  Ih  Dii«iiona  del  Lello,  pule  pur  gli  UUcI  del  com- 
(uìmrio  di  Politia  dri  11  Cireondarlo;  e  inehlera  por  magitiiao  ntllilarg  oqinl- 
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ne«*  ai  frali  Hroori  dell'  oaàervaiin ,  e  po!  passò  a  quelli  dèlia 
rifoma.  D!c(ro  a  tiuel  giardiao,  ndla  couirada  defia  degli  Andu- 
giri,  dall' onno  1446  licio  al  corrènlc  14S6  ,  avevano  dimorato 
rane  religiose  ilei  lorc'ordinc  di  san  Francesco  in  una  casa  clie 
aveva  ad  esse  luscìaio  In  Icsiamrnio  la  loro  fondatrice  Marglierila 
ilcllii  Croce.  Ma  oro  cssi^nili)  pt!\  moiìa  quella  pia  donna  ,  le  dMii 
Ttriiarii;  dflerminanmo  di  Tare'  un  ranibiu  ili  (niella  cnsa  con 
■in'alir»  più  contocla  ,  calla  cncruiir.a  di  un  orlo  spaziosi!  io  quei 
silo  ,  dove  poi  Tundarann  il  monnslero  ,  àMo  il  Gctù  (1).  Qualche 
nolahile  migliornmenlo  dovclle  allora  Tarsi  ail  un  allro  monnslero 
rimri  iti  tlìtanii ,  e  fu  quello  degli  Umiliali  dei  sani!  Pietro  c  Paolo 
di  Viboldoiie  ;  ce  ne  rende  tesiimonio  una  campana  di  quella 
chiesa,  dove  il  ehiarìsuino  Tiraboaclii  (2)  irovA  [a  segiienic  'neri- 
tkmè: 

MCCCCLVl  die  X  marlii  eampana  ùla  eonttrucla /uit  Itmpore 
ptHrrabUh  viri  D.  D.  IraOrii  Stefani  dt  Anago  Pripotiti  &xl. 
Saneli  Ptli  l  de  Vieoboldone  órdinii  Hamiliatorum.  Maraa'  Anto- 
niia  de  BuKhit  feeìt. 

dò  segui  dunque  ai  10  dd  mese  ili  mano  di  quest'anno.  Poco 
dopo  ai  30  del  marzo  medesiroo,  il  Diimoni  ci  moiira  una  do- 
naiiqne  falla  dal  gapa  al  nostro  duca  col  consenso  del  dura  di 
Hodeoà ,  di  alcune  terre  nella  Romagna  ;  fra  le  qtialì  trovo  an- 
noverale quelle  di  Canco  c  di  Darbiano,  die  già  apparleneTann 
li  conti  di  Barbiano  c  di  Cnnco,  lo  quali  erano  passale  so  Ilo  il 
dominio  dei  menlovaii  due  prinripi ,  e  di  cui  l' eaicnsc  si  era 
conicniaio  di  cedere  i  suoi  diritti  allo  Sforza.  L' illusi  re  famigli» 
die  dianzi  le  possedeva  doveva  aver  avuto  da  que'  duchi  qualdic 
[iropnrziiinaio  compenso  ;  e  sin  gal  armento  quanto  ai  duubi  di  Mi- 
lano, vedo  die  fino  dal  giorno  S4  di  novembre  del  1431  il  duca 

dio  volta  fer  CuicrniB.  Questo  tempio  di  vasti  csteniiunc,  potrebbe  l>cn  servirò 
«  laErcalo  del  erono,  il  qntìa  sttualmcnlc  ingombro  l'entrstii  dd  BtoIrUo,  in 
eoi  riiicdt  il  Unaicipio. 

(I)  LotwrfB,  Tom.  V,  pag.  I8D.  —  HoaBstero  ori  lopprtMo. 

(3)  TtraioicM,  Tata,  i,  pag.  ISS.  JAnranunla  vetmm  BmillalormB. 


mo  LiBno  Lmv.  (UNO  lUt6) 

FHippo  Manu  Vmgdiiiu  aveva  donato  a  quel  casato  il  feudo  di  Bci> 
giDjosD .  eu  aiin  nel  Puvcsc  laonue  poi  uh  ii  innabn  fn  addo- 
munuaio  ac  comi  di  Bcigmioso .  riicnendo  per  aura  luiiavia  ii 
litolo  de'  carni  di  Bnrbiano  u  <lr  Cuneo,  c  dj  allri  luoghi  die  già 
ik>$sciIl'vuiio  i.c\h  Romnsnn  (\\  Fra  i  iiiililì  o  cnvniicri  creati  da 
iTanrcaco  Morzn  ai  22  ili  marzo  u.'ii  nrinn  lisO.trnvo  aonovo 
mio  lo  siiciiaUjit  smnor  oiw.  uon  i.rHimiM  i]i  Barbiono  i2i.  Kon 


ancora  si  innnlicne  In  uia  famighìi.  Non  imvo  per  filtro  d,c 
vi  fosse  nell'oNiio  presciiiui  cenamcmc  noi  primo  giorno  d'nprilu 
^1  qucst  anno  I45j>.  in  cui  fu  (aito  u  soicnoe  i^irumeDio  (tei 
moniaggio  stabtulo .  come  dissi .  neli  eono  seorao  ira  la  figiw  dei 
Dosiro  duca  ed  Airooso .  abbiaiioo  dei  re  Aironao  ut  Napoli,  la 
qual  eariB  si  irova  registrala  nri  dosifo  regio  ardiivio  del  ca- 
Meilo  (9)  COI  raglio  del  gran  caneelJiere  ducale.  Ceco  Simonetta . 
e  coir  iniervenio  de  pnmarj  aignon  delia  nosira  citib.  non  si 
trova  aieun  cenno  dei  Conte  di  Barbtaoo.  che  forse  jiliora  nOn 
SI  trovava  in  Milano. 

Fu  appunta  in  queiio  stesso  giorno  pruno  d'  aprite  ciie  H  no- 
stro duca  avendo  idealo  di  dar  mano  alla  fabbrie:)  di  un  grande 


suonale  in  nucsia  ciiia.  creouite  ptr  essa  opporiuno  un  uaiaz 
che  =  lui  apparlencva,do6  quello  die  gii  abitava  il  fn  conle  G< 
done  Torello,  e  dio  più  aniieanicnie  era  il  cnsicllo  dt'l  fu  Bc 
nabù  Visconie,  signore  .li  Milano,  cireondalo  di  fosse,  c  sop 
un  riiilzo  di  terra  .  c  lic  iiddoniaiulovosi  nllorii  montagna  del  Brol 
Nei  pruno  giorno  U  iiprile  qnel  principe  lece  donatone  di  que 
ti  II  aiiri  pjiini'i  vicini  .  nn  ssn  la  kmvkiii  ehi'  iiieiieva  iiiiiili  natili 
di  san  Naiaro  verso  iinellu  di  »an  Stefano,  e  dall'altra  pane  <!iel 


Il  fossato  ueiia  ciitb.  au  uso  nei  gr.inuc  ospitale,  ua  erigersi  in 
lai  suo.  eoo  una  carte  di  cui  ai  conserva  una  copia  nei  codice 


iij  Baiagaa,  SiauHvi  lammanun,  peg.  11. 
(3)  Sifoni».  Gmtthsia  Vumm..  pag.  81.  ' 
IH  AnktaiB  dil  aulUlv.  Ceil.  leg.  A.  A.  togli  Di 
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de'  privilegL  dello  spellale  rcgìslrale  nel  di  lui  nrcliivio  (1),  di4lo 
quale  ha  pubblicalo  uno  squarcio  il  Laiiiada  (S).  Tosto  fu  dato 
principio  nlla'  gran  fabbrica,  ai  12  d'aprilo,  e  di  esso'  abbinino 
In  descriiione  e  diverae'aiiliché  noiiiie  da  Giorgio  Vasari  nelle 
vile  de'  pittori  (3) ,  dove  parla  di  Aoionio  Filarcie  ,  c  fra  k  aUn 
cose  dice  così  :  a  Dopo  queste  opcru  rucondollo  AnEoiiFo  a  lUìlaao 
dal  duca  Francesco  Sforzo  confulonìerc  aIloi;a  di  tanta  Chiesa,  per  aver 
egli  vuduic  le  sue  opere  in  Roma,  per  fare,  come  fece,  col  disegno  suo 
l'Albergo  de'  poveri  di  Dio,  che  è  uno  spedale  clic  serve  per  uumini  c 
donne  inlermi.  e  per  i  puui  innocenti,  nnii  non  ledili ImamciMc.  L'np- 
parlDio  degli  uonimi  m  quesio  luogo,  e  |)cr  osni  verso,  essendo 
n  ero    b  0       e  n  1  o  {    Il     I  11  I 

In  I  giczza     b  I  I     |  |    1  I 

circondano  le  croci  ili  ciascuno  di  ipifjii  aii|nn,iii  sunu  ijnnuro 

lin^o.  ufiiiinli.  EcrveiHi  c  mini.siri  dello  spwtnle  .  mollo  comodi 
ed  olili.  Da  una  pone  c  im  c^limIc  .love  corrono  Cdiiliiii^nmenlc 
acque  per  servigi  dello  spedale  e  per  niBCinarc  con  non  picciolo 
Utile  e  comodo  di  quel  luogo  come  si  poò  ciascuno  immaginare. 
Fra  UQO  spedale  e  l'altro  6  un  ehimito  largo  per  un  verso  brao- 
tia  ottaniB  e  per  1  altro  braccia  centosessanta,  rn-l  matto  del  quale  è  la 
chien  m  motto  Bceomodaiffelie serve airunoeall'aliro appartato,  ti 
per  dirlo  breveqiciiie  6  questo  lui^o  isnto  liea  fatto  ed  ordinato  die 
simile  noa  ofedo  sia  un  altro  io  Europa.  Fu  seeoDdo  ch'e  scrive  per 
esso  Filarete  messa  la  prima  pietra  di  questa  fabbrioa ,  ma  «O' 
knoe  processione  di  lotto  H  clero.di  Ntlano,  presente  ìt  duca  Pron- 
ceseo  SIbrza  e  la  signora  61  anea  Maria  Visconte,  tutlì  i  loro  Q- . 
filinoli ,  il  m^rclioic  di  Mantova  e  l'ambasci  a  Io  re  del  re  Alfonso 
il' Aragona  ,  con  molli  allri  signori;  e  nella  prima  piulra  die  fu 
mossa  ne'  fundainciili ,  e  così  nelle  medaglie  erano  queste  parole. 
Franciscui  Sfortìa  ViceconiM  Dax  IIII  i[uiammiiium  per  prede- 
ceuorim  obitam  Urbi*  Impirium  recaperaoit  Ime  mums  Chrhti 


(1)  Cùiiict  ii'prnaagi  dclfii  Spedali  Ifaggiiin,  faglili  18. 
tu  Lalmuta.  Tarn.  I,  pag.  313.  > 
(3)  \tuarl.  Vile  dt' Pittori.  Tarn.  I,  pag.  3Ht. 


«18  LiDiiD  r.mv.  (anno  niìG) 


pavperiius  dediti  fandavilque  1497  die  lì  apiilia.  Furono  pù 
di  piale  nel  iwriico  queste- eioric  Ja  niacslra  Viiiceiuo  Ji  Zoppa, 
Lomlmrdo,  per  non  essersi  trovalo  io  qui;'  [laesì  miglior  maeslro.*' 


Primieramente 

io  noto  due  sbagli  tu  questa  relazione  ,  clie  fa- 

Bilmcntc  possono 

Dttriijuirsi  ad  errore  ili  stampa.  Il  primo  È  ve- 

dere  notalo  I' ann. 

D             (Ruanda  in  tuitc  le  nosire  auienlicljc 

ni.moric,  MU 

idi  :ilcii...;  QiirL-  ne  riforiiY^iro  anJamIo  avanti. 

fuor  .li  .ld>bio  si 

vuik  l'anno  l  iìiU.  Il  soranilo  i  lo  scoriierc  il 

:)kioro  Vincolilo  l'opiiii ,  licito  inveeu  Vicieenzo 

■li  Z.>|i|)j ,  il  ^l'jìill 

2  l'i'l'ori:  tanto  è  piti  grande,  quanto  clic  Tu  rcs 

[llicUlO   r>-|li  10ili< 

lo  stesso  bravo  ar 

lelk'L'.  Quanto  poi  alla  ilescriiioue  di  quel  no- 

Siro  spedale ,  clie 

ora  ne  forma  una  sola  parte ,  cbiamata  gunrU 

vecchio ,  io  non  li 

1  trovo  meno  del  luiio  esal^ ,  oitd'  io  qui  ri- 

reriro  quello  clic  piti  eorreiumenle  no  ha  lueiaio  ìl  I.itDBda(1). 
■  Fu  questo  spedale  fonnito  da  prìiinpio  con  diseeDo  quadralo, 
divisa  in  quoilTO  vasiìnimi  rlpanimenii ,  che  farmano  quatira 
braoeia ,  die  nel  miino  ai  unìscaiw  in  Carma  di  Broce,  cadauno 
de'  quali  b  lungo  braccia'  16S,  e  largo  per  airaoiio  braccia  660. 
Al  di  fuori  ta  cinto  con  partii»  sosieuuU  da  colonne  di  tasio  viro, 
difesi  da  un  cancello  di  ferro...  Ha  egli  Qneslronl  al  di  aopra  limoli 
alla  gòtica  con  fregi  ed  oinamenli  .di  pìeira  cella  falli  a  ligure 
ed  arabesclii,  con  picciola  colonna'  net  metm,  clic  serve  a  soilenere 
gli  ardii  di  ciasclieduna  (ìnralra,  essL'ndovi  altresì  alcune  nicchie 
ovali:  eoli  busti  rilevali  di.  pietra  notla ,  rnppreien tanti  varj  santi 
dell'aulico  c  nuova  testa  memo..»  Dal  principio  dell' ereiione  Qno 
all  enino  1708,  ei  entrava  nello  spedale  per  la  parte  dcsltnata 
all'ingresso  nel  primo  disegno ,  vale  a  dire  avanti  alla  larga  strada 
deiioniinaia  mercato  vecchia;  ove  ancat;i  a'  nostri  giorni  si  ven- 
dono le  ova  ed  i  polli.  Si  ascendeva  per  ihip^uj  swiln  ili  marmo; 
onde  aveva  il  nome  di  porla  degli  scalini,  elie  introduceva  nella 
crociera...,  Hel  malto  ddta  crociera,  sopra  di  cui  ai  alia  una  pic- 
cola cupola  ala  eretto  un  altare ,  ove  ai-  celebra  la  santa  Uessa,  o 
|iiiò  essere  veduto  il  sacerdote  do  cadauno  cbc  iofcriao  ivi  »  (rovi. 

(1)  Lalmita.  Tom.  1,  pag.  310. 
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et  eJ^t  »Xor  Bianca  Mona  Ytcteomes  imi  simm  wiifs/ma  uederu 
ma  cnm  Bftitotanentì  poputo  hoc  Homiaie  dusm'-c  .ìn.u.i.f,  t 
la  DHeiliiio  della  hbmliib  do)  medissimo  [iriiiLiui:  gii  m  lidsio 
busta  di  marmo  sopra  la  'porla,  cui:  (J^uili  prtiUiIu  i:i'Lri:it'i'u  me. 
nd  gno  cortile  colla  s^ueDlei9Cri;iioiie  : 

FRANCISCUS  SFORTIA  DUX  AIEDIOLAM  QUAIITUS 
iìVl  URBIS  BT  GEINTIS  lUl'BRlUM 
SOGEBl  MORTE  AMISSUM  aECUPKRAVlT 
AD  SUSTENTANDOS  CHRISTE  PAUPERES 
DISPERSA  ALIMENTA  CONGESSIT 
ATQUE  EX  VETEIIE  AllCE  AEDES  AJll'LITF.R 
EXCITAVIT 

ANNO  SALUTIS  MCCCCLVI  PRID.  ID.  APRILIS. 

D    q  1  p  d  f 

l'C[jucnddlu  r.iEidni'.ionc  dello  spi'dide  di  cui  Irniltamo.  dì  t!2  d 
|irilu  ddl'anno  Uli6.  toniL-  l'addila  anclic  Donalo   Bosso  ut 


d         I     I     I       II  I  d  n  I  1» 

si  vtde  l'nreUoscovo  Giiliridi;  Sforin  preisso  T  allure  della  chiesa 
ddlo  Spi'dato  .  di'diijLiin  alla  saiiiissiina  Vergine  AnnuniuaU  sopra 
di  CUI  siQ  lU  pusia  ima  grao  Homma  di  nionoie  d- oro.  Nel  .pn>- 
s|iciio  SI  vedi!  itiginoccliiato  il  (I>ica  Franoeeco  e  la  dueliesm  Bianca 
Mario,  col  giovenelio  loro  flgliuolo,  Galeami  Uaria ,  e  6>n  altri 
personali.  Nell'allro  si  vede  il  sommo  punieQi»  Pio  11,  assistilo 
da  atcuoi  oardinoli,  al  quale  il  duca  iaginocchiaio  presrula  il  dise- 
giio  del  nuovo  spedale,  come  vcJrcino  qualehe  dodo  dopo,  lo  non 
posso  pereuadcnnì  ebc  queste  beoctifi  anticbe  pillure  siano  quello  di 
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siTt  a  fn^sL'i)  t  ilijiiiilL'  sul  |)orlÌco  cli'c;;!!  ndilila,  i-nìn  a 

ulio  si\ia  ii'In.  Piirc  a  me  stTnlira  prolmbilc  clic  ^^inim  mia  Fajiia 
di  essa  jn-r  coii^vrvuri'  si  IvWù  ed  amica  nicmnrin.  tjuuiido  pure  » 
dovesse  dls[n-rdcrc  (").  Sono  mollo  coiisiiluriiliili  i  riiruiii  die  si 
mloDD  in  quc'  due  quadri,  ed  il  disugno  dell'umico. spedale  die 
comparisce  od  secondo.  Questo  mollo  ben  corrisponde  a  quanto 
ni)  ha  dello ,  circa  un  attua  secolo  dopo  ne'  suoi  coinineniarj 
sopra  Vitmvìa,  il  nostro  Cesare  Ciisarìano,  die  strado  dato  il 
disi'ijno  di  due  spnkli ,  de'  quali  rai^ona  (I) ,  uno  vemmenie 
scm|ira  ti  nastro  di  Uibino ,  come  si  poirft  vedere  con Craniaa dolo 
-con  quello  die  qui  lio  inserito  (pedi  (igwa).  Quantunque  l'ospe- 
dale di  cui  Irollinmo  aia  sinlo  comincialo  ridia  primnvcrn  deH'nniio 
presente,  non  Fu  ijiiesl'oprra  condona  nUn  sua  per  fez  in  ne  su  non 
di>po  alcuni  anni,  come  esporrò  Ìii  scguiin. 

Intanto  essendo  giunto  il  mese  dì,  giugno  la  nosirn  ducliesisa 
Bianca  Diario  diede  alia' lucè  un'altra  figlia,  die  fu  odilomandala  Eli- 
sabetta. Cosi  racconta  Donalo  Bosso,  ed  aggiunge  die  nello  sies-o 
mese  comparve  ima  comcla  (riiiila;  //oc  nni\o  llclinobcth  Francisci 
Uforlii'  [dm  cj:  IIUiH,-n  Mutria  C.c^u;-  na.cUur.  E,„k,„  >,mi,c  cri- 
m'iii  Slcllii  tjiiiiiii  ciiinuttiin  iipiii-lliiul  jiiOi-i  l'Tiòi-iCriiid'iic  a;ijinrii''t. 
ISou  mi  fu  siuporc  die  1' liifossiira  nel  siiu  Din  rio  romano  (2) 
l'nddili  nel  mese  di  luglio.  Ciò  cbc  mi  sembra  sirnno  si  è,  che 
rinfeasuni  Della  sua  dcserìiione  non  parla  diimacnmcia  crinita,  ma 
dice  cosi:  Nell'unno .  liSQ  nel  mese  di  luglio  apparve  in  elelo  fa 
uomcia  con  una  gran  coda,  b  quale  aveva  voltalo  il.copo  verso 
urirnie.  GII  oniorì  sono  ambeduo  cuntemporend  , .  ed  ambedue 
scrissero  verso  il  (lue  del  secolo  XV;  nia  la  dilTerenin  tra  essi 
è  troppo  notabile,  pcrcbÈ  posso  in  alcuna  guisa  i-oncilÌarsi  ;  onde 
lasciasi  che  ciascmm  creda  come  gli  sembra  |iiii  probabile. 

(i)  Cciarc  Ctiuria-B,  Cowmcniarii  lopra  Vilrmio.  lib.  VII.  rn,,.  W. 
(S)  ifl/c.iura  ,  Diario  roimno.  Rrr.  Hai.  Tom.  Ili,  p-rl^  II,  pag.  1157. 
O  li  sisr..ir  ci^>.  P.sa.c  n,.|lc   sue  Nm.  n)   V„.ri ,  fmifuiù  l.ilo  opinione 

ilulu  ili  errore,  rume  [lortiTlii  ollri,  imperucdiÈ  anche  oss^Ai  vcgggnsi  seguili 
vccHiIe  pitturo  D«ll'iiiilic0  portìuln,  lo  quali  sema  dubbio  uno  del  Poppa,  o  il 
tiluliiii  qni  ha  mg'anc  ni  ituaulo  aflisrma  la  propalila. 
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Pipai  ^ol  principio  dvU'egofio  si  ■  regimarono  i  conBni  Tra  tu  staio 
di  Uilano  <:  ijucllo  «lì  Venezin.  Ftrnet  quarto  (pomo  dì  quel  muso 
ìa  cui  sì  agiiaroiio  Ih  Milano  nella  corte  dell' Arengo  delle  con- 
Iroycrsic  frn  il  duca  ed  alcuni  delegali  vendi,  ch'erano  naie  dopo 
la  pacedi  Lodi,  intoroo  ai  confini,  c  perciò  clii!  riguarda  il  Milanese 
venne  diiìsa  la  vdIIc  Tacgia,  c  laccarono  al  duca  le  famiglie  degli- 
Orrigeni,  ilc^li  Arrignni,  dc'Dngnoni,  a  de'Guaiteron! ,  eoi  luoghi 
ilclii  Canio,  Alinenlergo,  Pianoliello,  la  Cerimi,  Vidisate,  Anolasio  (•), 
e  lulli  gli  ijllri,  ili  cui  ern  allora  padrone  quel  principe,  C  la  chiesa 
di  san  Barloloineo,  clic  pnrinnirili  dovevn  cs^rrc  di  jiri>|irii.iii  di  ehi 
iilloro  lo  possedeva.  Circa  il  Li'rriiorio  di  Lecco  fu  dichiarimi  elicla 
valle  di  Morlirona  ed  il  luogo  di  Brumniio,  cii  aliri  opparlcncntio)  duca 
ti  al  monte  die  al  piano,  dovc^cro  a  lui  riman<Tc;ci[iiarno  alla  Chiara 
d'Adda'  presso' a  Hozzanica  a  lui  pure  rimanessero  i  luoghi  dutii  Jolu, 
e  la  Cassino  de'Scochi.  Il  noiaja  pel  nostro  duca  fu  il  Consuelo  Jacopo 
Pavese  e  sottoscrisse  quest'atto  per  lui  il  segrelario  Cicco  Simonetta 
alla  presenza  per  la  sua  parte  de'magnilici  e  spettabili  moDiioi.-ì 
signori:  Nicol/i  degli  Arcimbotdi,  Angelo  Simonetta  ed  qltri  consi- 
glieri, e  Gaspare  da  Vimercato,  conte  di  Valenta,  figlio  del  Tu 
speiubile  signOr'Tadeolo  dottore,  Pietro,  della  Puslerla  cortigiano 
ducale ,  Antonio  de'Bosai,  figlio  del  sig-.  Giovanni  dottore  dc'Haeslri 
delle  entrate  straordinarie,  il  sig.  Jaeobo  da  Tri vulzo  milite,  dot- 
tore 0  duciile  cortigiano  (Ij. 

Con  talo  iratlaLo.  avendo  Francesco  Srorza  .''tahihto  del  tulio  la 
pDec.  prese  m  qiicsl  anno  il  glorioso  titolo  Ut  padre  della  guerra 
c  iinneipc  della  pace:  Belli  puter  et  Pnaceps  Pacis,  ch'egli  si 
diede  in  un  htl  nniinglione  pubblicalo  dal  Muratori  (2)  nello 
moneie  milanesi,  d'ivc  iiit  dirillo  si  vede  il  ritratto  di  Francesco 
bfurza  con  questa  cpigriiTc  ali  intorno.  Frane.  Sforila  \ mcoiiies 
Sled.  dux  IV.  Belli  Pater,  el  Pacis  Auclor.  MLCCLLM.  Al- 
I  iniorno  del  ritratto  n  sono  queste  due  lettere  \.  F.  che  i!  Mu- 
ratori interpreta  K'ial  Franciicus  ;  ma  io  invdo  che  pbssano  ad> 
diiarci  il  nome  dell'autore  del  riiratlo ,  Vincenzo  Poppe,' celèbni 

(!)  Dumanl.  Ttm.  Ili,  fag.  MI.  . 

(3)  lluralorl,  Àulij.  MtdU  Acni,  Tom.  Il,  n.  S3. 

<')  Il  più  di  questi  nomi  tana  iiggldl  uanuelull. 


832  unno  lsxxv.  (anno 
ptliore  millinesc  di  quu'  icmjii  .  comi:  inmcru  a  ni  ni  un  a  re  di  un 
allrn  niedagUoiiè  Bollo  I'  mino  1  i'jH.  iScI  rovescio  .11  n'wWo  iriloniu 
n  mi  iirescnieirn-nic  ragiono,  vidi  un  cane  Itgnio  od  un  arboscello. 
fo\ir,i  iiL'l  qiiiilu  il  sulu  spande  i  suoi  rouBi,  e  al  legge  d  intorno 
il  luiiiii:  ili  l  i:'o1ubre  TonJiiore  Giovanni  FronccBTO  Enzola  di  Par- 
ma. Jii  -■  l'I        Enzolm  Parmensis  opus  {"). 

ri^dsainenle  un  mese  Jo|>i)  dt-lla  coiiclliualonc  dì  lai  lr:iltalo. 
4  d  I  n  I     I     ali  I      K  o  \ 

Viaconlc,  figlia  d,d  fu  magnilico  signor  Sagramoro,  figlio  dd  fu  illn- 
Glie  ed  fcculknic  signor  Btrnatiò  i;  moglie  del  fu  magnilico  niilile  si- 
gnor Frigiiani)  diilla  Senio.  Il  nioniimcnio  di  ijuesia  |irinci[)C'ssa  in 
marino  venne  po.'^io  nella  chiesa  de'inonnci  Olivetani  del  monastero  di 
Baggio,  fuori  della  nostra  porla  Vercellina  colla  s^uente  iicrizioni! 
ornata coll'ins^a  dei  Viacontì  e  degli  Scaligeri!  MCClXLVl  di»  IV 
nptgmbrit.-  Hie  jaat  tpKiabUit  domina  Viviana  Yiaamitiua 
fila  magnifici  quondam  Uomini  Sacramori  Ftiii  quondam  Illa- 
Urìutmi  ti  BxetUi-  d.  d.  Bernabaait,  et  mar  quondam  lUa^nifiei 
militi*  Domini  Fregnoni  dtUa  Scala.  Abitava  In  sìgnoni  Viviana 
colla  ducbesM  di  Uilano  ncUa  corte  dell'ArcBgo,  dove  ai  8  d'«r 
prìle  dello  bcotso  anno  14BS  fece  tniatnento,  rogalo  da  Lodiivico 
da  Cisero,  ootajo  ducete,  e  pulAlteeio  i»  piirie  dai  Siionì  (1), 
dove  lasciò  luo  crede  il  nobii  uomo  signor  -Carlo Visctnile,  Qglio 

(1)  Silni,  OtatBlogia  Vnwoui.,  pag.  38. 

0  Vedi  quota  dns  toiidiBlie  più  corrMUmcalc  inclH  traila  grind'  open  di 
PoniMB  Liti!  :  Famiglh  cttitTi  llalimi:  Qselli  Ad  mM,  dica  qmlo  nitore) 
(Im  FriDccsco  Slnna  ha  volulo  coD  qanlo  limbala  iadieore,  ehs  DTeoda  uà- 
cnralD  mediialc  la  paco  co'  iiuri  neoiici  il  dueslo  Bile  idi  eoa ,  Don  inlendci 
di. dar  pili  noleatla  iil  alnino,  ma  di  ewer  proalo  a  difenderli  coolro  tlilunquo 
gieUB  a<ula  ardire  di  Dllannria  ;  a  dU&lli  in  Ileana  pitture  i)  troia  ajgiunlo 
il  mutlo:  QuMuw  nenu  impima  lettnti.  Soleia  Praneetca  port>n'  qntit'lmprera 
■nolw  Mi  p«ta.  Ndta  cbieu  (U  a.  SitiuDoadD  di  Cnraom,  a^tffi  etìtbrb  lo  aue 
Bone  deI  14il ,  *ì  è  un  (àmuna  quadra  di  Giulio  Campi,  ove  li  vedo  elSglala 
colla  moglie,  a  porta  In  medesima  imprcM  nella  porto  deiln  Infiwiore  dcll'iiliila. 
QviTa  ioipreu  pcrb  e  tttiji  huarprelau  hi  modo  diterM,  petAh  Inveea  della 
mano,  ebe  tiene  ta  (alena,  cut  li  cane  è  legalo,  rappKsenlaTail  un  aolo  radiante. 
Lo  lettera  V.  F.  o'piedi  del  IhuId  a'inlcrprcuuo  Vivai  Franeitcut,  oppure  Fi- 
do 'Viicen'ii,  i  quali  fino  dal  USO  overano  adottalo  Praoecsiw  oetla  loro  AutigUl' 
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LIBRO  Lixxv,  (unto  IKl}  'Ii23 
del  fu  flpellabile  e  mngni&ca  signor  GloTKani  Corto.  CI»  quesb  signor 
Giovanai  Curio  Tosse  Bglio  tcgViiimo  di  Bernabò  Visconte  sfgnore 
di  Milano,  io  l'Iio  giti  dimosiraio  altrove ,  ma  clic  l'erede  nomi- 
-nato  da  Viviana  non  fosse  liglio  Icgiitimo  di  ([Uil  Giovoiiiti  Coirlo, 

10  dimostra  le  divcrsiid  del  [ilolo  usalo  da  lei  mi  nontiitmlo,  e 
perché;  se  fo^sc  sialo  legiuinio  discendente  ancli'csio  di  Bernabò, 
non  ovrt'bbe  mancoio  o  la  Ilepiibbliea  di  Vi-nezin,  od  aliro  prin- 
cipe, di  furne  qualebe  uso  por  escludere  Francesco  Srurzadal  du' 
calo  di  Milano;  il  che  non  si  ved^  elio  alcuno  facesse  inni.  Avanzando 
poi  (jucll'anno  14iiG,  incili  mori  Viviana  nel  scdcmbrc,  e  giunio 

11  diecmbre,  papa  Calislo  III  feci;  una  promozione  di  cardinali  (I), 
fra  i  quali  fu  annoieraio  il  celebre  Enea  Silvio  Piccolomini , 
allora  vescovo  di  Siena  ,  e  ette  fu  poi  papa  cai  nome  di  Pio  II, 
C  Giovanni  da  Caslilione  milanese,  nipole  del  vecchio  rardlnalc 
Branda  ,  vescovo  di  Pavia,  il  quale  ebbe  lo  slesso  titolo  di  prete 
di  san  Clemente  (2).  Papa  Calisto  111,  clic  creò  qucsli  cardiDali, 
aveva  gib  pubblicala  la  crociala  contro  dt'  Turchi  sino  dal  prin- 
cipio del  suo  pontiflcoio.  Era  giunta  a  Milano  quella  bolla  nello 
EIC8SO  anno  ai  20  di  scllembre,  ed  in  quel  gioroo  per  ordii»  del 
uosiro  prelato  era  glala  pnbblieofa  nella  corte.  dell'Aringo  alla 
prescn»)  dd  duca  e  della  duchesaa,  e  di  una  innumerevole  mot- 
Illudine  di  pòpolo,  e  fece  esporre  delle  cassone  por  raccogliere  le 
limosine  de'fedoli  per  lo  spesa  di  qucll' impresa,  e  ben  molle  ne 
furono  mccollc.  Dopo  ai  l^dioliobrc  lo  stesso  arcìvesco\u  aveva 
noiiGeato  un  altro  ordine  del  papa  ai  predicaiori  Froneescani  e 
Domenicani  per  eccitare  i  fedeli  a  prendere  la  croce  segnandoli 
sopra  le  vesti  al!»  destra  di  una  croce  rossa.  Lo  slesso  nostro 
prelato  ornò  di  lai  croce  Jacopo  da  Mozianica,  generale  de'frati  Mi- 
nort,  e  poi  molli  Doincnicanl;  di  più  niH' unno  seguente  ordinò 
che  si  suonassero  le  eainpiiiie  ogni  giorno  avanti  il  vespe ro  ,  col 
quale  avviso  tutti  dovevano  recitare  alcune  prcei  in  ginoeeliio  ; 
divozione  a  eui  il  papa  avevo  cijiiceduto  un'indulgenza;  inoltre, 
cbe  si  cclebrassi^ro  per  lo  stosso  eiretlo  solenni  proecssiuni  dal 
clero  ogni  prima  domenica  di  ciascun  mese,  secondo  la  meiiiu 

(I)  flaiaoIiiDi,  Annal.  ai  Anne  aanuiR. 

ii)  UamUri  tello  qmiCaiiaa.  ArgtOati.  UBilliilhcca,  ile.,  TagitHundt  di  Inni- 
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del  somma  poniclìcc con  olire  indulgenze  a  chi  v'  inUTVcniva. 
Cosi  lin  ricnvnio  ìl  Sassi  (1)  ila  un  nniico  codice  di  an'>nimo  scrii- 
loru,  a  ini  iinii!;i[o  dal  cliiiirijsiino  <lollure  Gin,  Andrea  Irico  d:i 
Trino  in  MmiIVrratn,  :<ll<>r»  .suo  <:i>Ilr(;Ei  rii.-lia  dir^ioiie  dcll'Amljro' 
siana  Ijì[>Iiij:i.'c.i,  cil  oin  lii'^nis-inia  preposto  delia  sua  patria  ('). 

Itipi);liaiido  poi  le  cure  ilei  nnnlro  lireiveseavo  pel  nuovo  spedale, 
Irovo  nel  soprncciLaLn  eoilicc  de' suoi  privilegi  (2)  un  suo  dccreio, 
dolo  ai  6  di  sellembre,  con  cui  annulla  lulic  le  locazinni  e  gl'in- 
canti fatli  dagli  Dniichi  spedali,  il  qual  dcerelo  ò  inscrilo  nel  ci- 
laio  codice  de'  privilegi  dello  spedale  nuovo  (3).  Un'alira  leltcra  poi 
ivi  ritrovo  data  dal  noslro  prelato  ai  d'agesiadell'anno  1437  (4), 
colla  quale  elegge  ventiquallro  cilladinì  per  il  regolame'nia  di  esso. 
A  quelli  veniiquallro  ciiudìni  diresse  poi  un'altra  lettera  nel  giorno 
primo  di  ^ugno  -con  Mie  in^lolaiione  (5)  :  Gabriel  miuratìone 
divina  nncle  Hediolanetui  EceL  Architpiteopvt  Dilectia  noiirii  in 
Chriito  iVobilibut  ;  et  Pnttanlibta  virit  JtXIV  mibut  ad  gu- 
bermitionm  oipibUiìm  Cioilalit  et  tuburbiorum  Medioian!  tnnt 
apotluiiea  t/vam  noilra  onJ^r^I^^a  mctorilale  vi  patti  per  allias 
noilrai  lillerai  dale  iiediolani  hoc  amo  et  indictione ,  die  vero 
tabali,  leciindn  mnuù  aprilis  deiiutalii.  laluleni  in  Domino  seni- 
pilernam.  E  con  questa  lettera  conferma  ad  essi  la  faeollà  di  fiirc 
iiiicivc  investiiiirc  ed  ineanti  in  luogo  di  quelli  prc  giudi  ce  voli  agli 
spedali  niitiutii,  e  che  gi^  crono  stati  da  es<o  aunullnli  nell'unno 
^c^>^^o.  >fin  so  pni  per  qual  ragione  aveva  dato  alla  fiin  diocesi 
due  suoi  vir^nrj  generali;  uno  cioè  quello  che  già  aveva  ehiaiuaio 
Itamano  de' Burni,  ed  uno  ch'era  staio  tifarlo  ):eiicra1c  di  altri 
arcivescovi  chiamalo  Davide  de'  Lanltrii ,  per  b  diocesi,  lo  trovo 
questa  doppia  relazione  in  un'ordinazione  del  capilulo  della  Hilibrica, 
dato  si  24  d'agosto  del  presente  anno;  forse  a  ciò  polerODO  at- 
ei) Sani.  Serie  .IrrAir-p  P'iff.  Dili  c(  sr^.,  I„m.  III. 
la)  Ciics  th-ptmtc'ji  ilcìli  Spalale.  /-ojdoSj. 

(1)  ,\».  MCCCCLVll.  IikI.  V.  ili  Larla  ilu  Forlì  aroiv.  di  Mitano  detto  I,  di 
F<:.lcnai  llt   iinpcfotorc  VI,  Ji  Kran™  Sfum  iluca  di  Blilsno  Vili. 
(S)  endice  de' prioihsi  drila  Spedair,  Foglia  ai. 

(')  Quella  Anilrm  Irlco  mori  wlta  lini  delio  sCono  kcoIo,  luciando  parce- 
cliie  opere  ilorìcho  rìsguardaDii  mprallulla  la  sua  patria. 


Digilizedby  Google 


I.1HWI  lAsw.  (A^^o  US?)  B2b 
iribuire  i  molli  ulTari  ik'ila  crocinln,  jitT  lu  (]iiulo,  non  soladicnlG 
era  Simo  im'arìcnlo  in  Milano  1' nrcivi^scovo  Gubrluli- ,  IDB  di  più 
.spellilo  un  legalo  nposinlico  per  la  Lomliardiii  t:  ptl  Munfcrralo. 
Era  <]u,MÌ  il  gi-wr.,h  .Ic'fraii  Miunri,  h-Mc  .l;i«ipo  di  Moi^anicn, 
ddia  f;iniialia  de'  Rostidihi  :  d.>veiiilnsi  In  quosL'  niino  ctlolrare  il 
cupìlolo  ge[i<;ralc  di  quo  rclìgiusi  nd  convenlo  dì  s.  Francesco  di 
Hilano,  aù  potundo  il  genersle,  per  le  moliu  occupazioni  clic  gli 
recava  tale  capìtolo,  pKi  accudire  alla  legazione,  rinunciò  al  sommo 
ponieSce  un  tale  impiego ,  pregandolo  solamcnie  a  concedere 
pel  tempo  di  quel  cipiiolo  una  plraurìa  iodulgema  ìq  roriiu  di 
giubileo  alle  diieBe  di  s.  FriQcesco,  dove  si  sveno  a  predicare  e 
ad  [odnuare  ai '  fedeli  di  coDCorrere  colle  loro  persone  e  cop  ab- 
bondami liiiiDÙneB  promuoverà  ta  crociala.  AecoosenU,  proniamenic 
aHe  itiame  del  generale  &ite  Jacopo  papaColìsIo;  e  poiché  (u  pub- 
blicalo nella  nostro  chiesa  di  s.  Francesco  il  giubileo  nel  mese  di 
giugno,  in  cui  cominciò  il  cnpiiolo  de'  frali  Minori,  concorse  colii 
un  popolo  innumcrabilc  (1).  Co^^i  racconta  l'Arj^ellaii  coli' auinrìià 
del  Vadingo,  dcll'Arisio  ed  altri,  fra'qu»!!  il  nostro  Donalo  Dosso, 
dove  leggiamo  ohe:  Anno  Domil^H^a7  dielVc  V  junii  jabilaut 
pleiìariut  Sledialani  in  taneto  Francisco  celcliralus  csl  in  i/uo  lan- 
tiis  fuit  mlvenaruin  ameurtu$  ut  vile  Urbi  miiUiliidinem  captrel. 
fuei  uwl  fiiisie  milia  liominvm  cenlum  de  exterii  dumtaxal.  Collisi 
$unt  iiiler  nmres  feiiUnasiiiie  nb  imprimenle  multitudine  in  ipso 
i^estibulo  templi  numero  quiiidecim.  Aggiunge  l'Argellalì  col  Icsli- 
nionio  del  Mariano  (lili.  V.);  clic  le  elemosine  nccolte  in  tale  oc- 
ta.^iiiiie  p:i3Surono  1  die<;i  lìiila  fiorini  d'oro,  e  laote  furono  le 
tclIo\^[;Ili;  iMunduto  pel  >iilu  ile'friUi  Minori,  che  abbisognò  Ins- 
portnrlu  con  carri.  Poco  dopo  quel  capitolo,  ai  9  di  luglio  inori 
il  generale  fiale  Jacopo  da.Mouanica,  e  fu  sepolto  nello  stesso 
umpio  di  B.  Fraocesco  colia  aegueoie  iseriiionc,  pubblicala  dal 
riiaio  Argellaii,.  e  da  altri. 

Jaeopa  de  Mùzanìea  Minofum  .GinwaU  Miniàtro  Ttolega  et 
Libirdlium  Bitcfplinartnit  periHuimum  Fruirei  hoc  motutfMntum 


(I)  Argtllalat.  Bibl.  tJtì  De  Baicalint  Jacópo.  T.  ll,jmg.%XJ3la  nlitit- 
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feceriatt.  Vixù  annù  quitiquagmla,  ifbiit  alt  MCCCCLVtl  die 
tX  Julii. 


//ne  Jacobus  Uumo  Tei/iUir  Muiimka  frulvr. 
Iniji-mo  SaUmioii  iiUpgrUatc  Calo, 
Ilio  Fratrum  Pfineepi  Me  Gloria  ivviiaa  Miiiiinim. 
Hk  fuerat  tancU  ReligioHii  Aonot. 

Fu  alloro  edillnu  nelU  stessa  ohieta  di  i.  Francesco  UD'alira 
bella  ohlesa  o  B^p«siia,  od  onore  del  Carpta  Dòmini,  da  Jacopo 
da  Taverna,  cerne  lo  dinouno  lo  touBne  della  sua  rimiglia  e  la 
s^uente  tseriiIoDe. 

Jacobta  dìetHi  Cotntlb*  de  Tabtrnii  feeit  fitri  (ota/ibr  Aanc 
Eeek»i(m  liv*  taertiliian  ad  konorim  Smwtbrimi  Corporti  Do- 
mini Notbri  Jeiu  Cliriiti  1357.  È  notabile  vbe  le  cifre  dèi 
numeri  arabici  iti  qucsio  secolo  erano  un  po'  dilTcremi  da  quelle 
che  usiamo  oggidì,  e  singolamienle  h  cifra  clic  noia  il  nu- 
mero giiariò  era  mollo  sìiiiìlu  a  qnilln  che  opgiili  segno  il  nu- 
mero (erxD.  Quindi  il  Lnluada  (1)  nel  iiiiscrive  lii  muniovaia 
iseriiione  invece  del  1457  ha  notalo  il  1357,  ed  in  pure  sarei 
incorso  nello  slesso  errore,  se  non  avessi  avv^rlilo  die  iicH'atinoloQ? 
si  usavano  i  caraiieri  gotici,  e  non  quelli  delia  rifcritii  iscrizione, 
che  sono  romuni.  Qucsia  osservazione  mi  lia  Tallo  diihilnrc  che 
in  quel  numero  arabico  la  cifra  che  sembra  denotare  il  numero  ^, 
non  denotnsse  un  i.  Molto  più  mi  accorsi  del  vero  signiliciiio 
di  ijiielta  cifra  quando  la  vidi  eguale  in  altre  cpoclic,  che  ceria- 
mcnie  appartenevano  al  secolo  XV;  c  massimamente  im'iscrizianc 
■petunie  ad  un  cerio  Alessio  d'Abonieo,  ufliciale  di  l'ranccsco 
Sforza,  da  tne  vedala  nella  stessa  eliicsa  di  s.  Francesco,  e  in  un 
rilratlo  di  Pìgello  Ponlnari  ministro  dello  slesso  principe,  nella 
eappella  di  s.  Pietro  martire;  nel  qua!  riirallo,  credendo  quu'  re- 
ligiosi ohe  si  vedesse  la  mentovala  cifra  per  errore  del  diptnlorc, 
Ja  fccefo  (Mii^isrc  col  numero  die  ora  sì  n»,  ma  di  dò  parlerà 
alirove.  Ora  riiorncrò  alla  basilica  ed  al 'cotiTcnio  di  s.  Francesco. 


(1)  Lamda.  Tarn.  IV^  pag.  9S3. 


TrovBViisi  nell'anno  ii'òl,  di  cui  resinilo,  nel  mcninvalo  coiivnilo 
(il  3.  Francesco,  frale  Amailto  ilell'tiliiitrc  famiglia  ilc'Silia  |iorLo- 
gliese,  il  qualu  da  quel  generale  Jacopo  da  Mozzanica  ,  coth  por- 
lalosi  pel  dello  capitolo,  oticnnc  la  racolià  di  ritirerai  da  fililano, 
dove  per  la  saniìih  della  vita,  e  per  la  cclcbrilli  de'mìraeoli  con- 
eedmi  da  Dio  )>er  le  dì  luì  oraziani,  era  mollo  siimaló  dal  «lue* 
e  dulia  diicliessn,  e  da  ogni  persona,  per  riiirarsi  in  qualche  pie- . 
colli  convento  dil  e:>nIado.  Oilcnula  la  pcrniissìonc  ,  si  porlb  S 
quello  di  Mariano,  poi  a  quello  dì  Orcno,  c  quei  cliioalri  furono 
da  lui  ainplioti  e  rirormaii.  Altre  volte  poi  avremo  s  ragionare 
di  questo  n^io  religioso.  Per  ora  tornerò  a.rìvolgenni  Dll'arcive- 
seoTO,  frate  Gabriek  Sfona,  che  ai  12  di  settembre  i  giunse  ai 
termine  de'suoi  gioroì  in  Milano,  dove, fu  seimlio  lem^o  de'woi 
frali  Aeoiiinìani  dì  santa  Uaria  iDooronate  ove  legg«si  luUavia  il 
suo  e]HlalIio,  e  dice  ooil  :  . 

JUCCCCLVli  dà  XI/  uptmbrU  obiit  B.  Pater  Galtritl  de 
Cotigiiola  Archiep.  MtdioìanaiiU  Ordinis  06iiervmtit  Fnlràm 
Eremilarum  tancli  Aiiguitini  ne  Frnfer  Germatiu)  llliutrUiimi  B.  . 

n.  Fi-ancisci  Sfortic,  ducis  JlhdioUmi. 

!(o  gii,  osservalo  elle  i  regolari  io  qije'lem|ii  erano  liberali  nel  . 
conei'iierc  a'rclìgìofi  il  tìlolo  ili  bealo;  e  quonlunque  nel  catalogo 
ciiolcniporaiico,  che  io  lio  presso  dì  me  manoscrillo,  sì  trovi  che 
quel  nostro  jircliiio  fu  uomo  di  santissima  vìia ,  con  lutto  ciò  il 
Sassi  avverte  che  la  nostra  chiesa  milanese  non  trovasi  gli  abbia  mai 
aiiriliuilo  aleun  eulto  distinto  ('). 

A  lui  neir arciv^ovaio  di  Hibma  snceedelte  Carlo  da  Forti, 
che  era  ab«ie  nel  nostro  monastero  dei  Benedettini  di  s.  Celso^ 
Sn  dall'anno  ììaì  ,  come  lo  allcsla  un'iscrizione  sulle  initiogic 
di  legno  della  porta  di  quella  chiesa,  dove  si  legge  : 

Curolui  abbas  fetit  fim  i  iiCCCCLI. 

L'elezione,  di  <incsto  nuovo  afcìvescovo  secondo  l'Ughelli  cadde 
nel  giorno  J9  d'ottobre  dell'anno  f4S7;  ma  il  Sassi  chiaramente 

(']  Anclw  i>£EÌdì  Delia  diisu  ddl' IneoronaM,  il  di  «ai  noatento  vcnDo  >op- 
preus  a  eonverlito  in  eounnn,  vedciì  an  magaHIco  uimumcnlB  a  Gabrids 


iliiiiosirii  du:  iivvi'iiiro  sul  prii>oi|iio  Ji  (niei  incso.  Nn  mi- 

(Ilice  in  |jrnvj  un  Itivvc  di  [iii|i!i  Cnliilo  IH,  d^ilo  noi  giorno  IS 
d'allubri',  Jirullo  a  Curio  da  Porli,  elicilo  arcivescovo  di  Milano  . 
Caroh  forliveati  Arcliiepistopo  JUtdiulum  Eleclo.  Narrnci  in  «[iiu- 
breve  Q  sommo,  pouleOce  di  averne  gin  scrino  un  altro  ul  capiiola 
di  Milano,  ai  39  della  asorso.  seilembrt',  prima  clic  Tosbc  {lassalo 
all'elezione  di  Carlo  iolorno  al  teslaincnlo  del  dcTunlo  nrcivcscovo 
Gabriele  a  Taipre  del  nominato  espilato.  Reila  dunque  erideniemenic 
provalo  eoo  queslb  breve  cbe  Carlo  da.  Farli  fu  eletto  ircivcacovu 
di  Milano  dopo  il  giorno  29  di  settembre-  di  que^'aono,  e  prima 
del  giorno  18  d'ottobre;  obeeclii  ne  die>  l'ilghelli,  ehe  tra^orlà 
l'elcuonc  Qno  ai  29  di  qud  mese,  e  peggio.il  Puricelli  (1)  ohe 
floo  ai  6  di  novembre  non  vuole  cbc  questo  noairo  arcivescovo 
fosse  ancora  uleiio.  Laragione  eli  e  egli  ne  adduce  è  presa  da  tiii 
docomenlo  da  lui  cimo,  dove  sì  legge  cosi:  MiUcshuo  quadrin- 
gtntetimo  quinqnagcsÌTiio  tfplimo  /iidiclioiic  sexla  die  Hhrcurii 
decimo  sexlo  manis  yucembris  in  duniilm.':  MoiitiskiH  s.  Ci'Isi 
Jlfediolaìii  Ordiiiis  i.  Eeitudicli  Porle  lìomiiuii  fons  uuim  Civl- 
Inlis  iSediolani  cuituocii^u  ci  co'\grei}ato  Cap'ilulu  cC  coin^ciilu  Dutni- 
iiui'iini  Abbiitif  ti  Monaclioruin  iptius  Monaslerii  j.  Celti  de  mandalo 
ci  iiiiposiiìoiie  Hercrondiia  Chritlo  Palri$  Domini  Caroli  de  Forlicìo 
Dei  givK/u  i>siiis  Abbatis  monaslerii  in  quo  quidcm  Capilulp  et 
Cottvcntii  oiki-aiil  fucrmit  et  sa)it  pyefattis  Dominut  Carolttt  Ab- 
bot  ul  supi  a  [■/  ciim  eo  e(  penes  cui"  /ieliijiusi  el  honeiti  Viri  Domim 
fiori  AJanfredìis  de  Opreuo,  Prior  ipsiui  JVonaaterii  Don  Cftfi- 
tlop^orui  de  Cagmlii  et  _Doa  A'asariwn/' Sanelo  Pfobtiifi  omttes 
Monachi  et  Profeui  {pfAii  MùMuttrti  etc  Non  trovando  qnl  il 
Puricelii  cbc  l' abate  Carlo  ovene  il  .titolo  nè  ^  .arcivescovo-  ài 
di  commenda  larici,  argomenta  di'^li  non  [bsse  allora  n%  coninfui- 
datario,  oè  arcivescovo.  Ua' a  dir  il  vero  che  ai  16  di  novembre 
il  mentovato  Curio  da  Porli  già  Tosse  arcivescovo  ^di,  Milano  cteilo 
lo  dimostra  con  evidenzi),  come  giù  dissi,  il  breve  di        Calisto  III; 

'e  Irosporlilo  in  qualche  miglior  prie  della  chiesa.  YfJine  b  ligiira  iiclL' opera 
ild  t-ilU  :  Famiglii  celtbri  tlaliane. 

il)  Puricelli.  lfa;athn.  Óip.  CXXIV,  n.  IV. 
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G  qneslq  -d^c  ben  ivere  maggior' forza  cbe  una  aemplico  coriu, 
la  quale  al  àire  ieìUt  sigmo  Purieclli  è  uiia  semplico  copia  scrìlt» 
Ai  moderno  cantiere.  (Hite  a  oib  non  iraiUDdon  allora  obe  dr 
un  arcivescovo  solainente  elcilo,  non  potrdibe  considerarsi  conic 
gran  mBnctmentu  il  non  aviei^li  dalo  il  titolo  di  aroiTcscovo.  Che 

•  jirii  Carlo  da'  Forlì  foise  TeramenU  abaie  commendaiario  del  nostro 
niDiiaslero  di  s.  Cdso ,  e  non  foise  nè  inaoco  monaco ,  mi  pare 
clic  pOKa  inferirsi  dulia  slessa  carta  ,  considerando  in  essa  clie 
LuUi  i  vnrj  mouaci  ivi  si  lecJono  nominali  col  liiolo  di  Joii , 
il  ([naie  ùlulo  nini  viene  ma',  .iaio  ùlV»h-M  Girlo.  0.><servo  inule  re 
clii!  ne-  rejiisiri  della  Aililirien  sodo  il  gionici  15  di  f.-bl.rujo  dd- 
l'unno  lib-i  sì  vede  clic  lo  slessa  Coirlo  da  Ferii,  essendo  slum 
elelto  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Miliino ,  Oiiivnniii  Vis- 
eoiile,  qiianliint|ne  gih  fino  dall'anleeedeinc  fossi;  -aliale  di  s.  Celso, 
come  ce  Io  addiiano  le  imposte  di  quella  chiesa,  pure  non  vico 
ebìamalo  con  tltoloslcuno,  il  qnale  ci  possa  additare  ch'egli  fosse 
monaco;  Veneratiti  Domùnu  Caroba  dt'PorR  YieaUuM  DoMni 
Ardiitpisà^,  e- il  inialoga  degli  anaietcavi  coniemponneo  vite 
io  lengn  presso  di  me,  e  che  aembrà  Io  stesso  ebe  cita  il  Puri- 
cÈlli  (1)  a  cui  itd  aveva  data  una  co|^  il  majrcfae»  Vérodlina 
Unrii  Visconte,  nulla  dice- ch'egli  fosse  monaco,  dove  ne  ragiona 
cosi  :  Ciniiu  ForthmtU  .emleiimui  mdictiimu»  ereatus  Anno 
Domini  ^Ultimo  quadrìngenliiimo' quinquagesimo  icpiimo.  Venti 
Cam  'ConfanoHtriit  comilahu  tt  in  iedm  coUocalus.  Aurcns  quin- 

-quaginta  prò  tqVo  et  baUachiao  pradictis  Coafattonerits  tradì- 
dit,  Sedil  anaii  qaataor.  Jacel  in  Tempio  Divi  Cehi  «bi  onlea 
Abbas  fuerat.  tia  quello  elle  con  maggior  ragione  m'  induce  n 
credere  clic  veramenie  Carlo  da  Forlì,  eletto  nostro  arcivcsravo  , 

da  pap:i  Ciilisln  111  nel  giorno  18  d' nuuiire  del  t.iu-2  ,  dove 
mi  liloln  nnn  dice  aliro  se  non  rlie  Carvin  /'nrlivcii-ii  Archie- 
piscopo ÌHediolaiii  Eteclo ,  senzii  notiire  eh' e|;U  Pìi-m'  miinaco.  Da 
tutto  ciò  mi  senilira  |iofer  ricavare  ilie  quesln  :ili;iU'.  nnn  fosse 
monaco,  ma  cmnnieiidiiiiii  ii).  Né  n  jiu:  h  iiioiin  fnr/ii  in  contrario 

j    (1)  Puri,-,ll..  ,VN.--.r,  Cfip.  CXXIF.  m.  i\.        ■  .  '  ■ 
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eIic  l'Ughelli,  e  l'autore  non  molto  amico  ai  multo  mito  del  ei- 
tnlogo  degli  ahiivesoori,  iolilolaio  Sueettiorei  SaUeti  Bai-nobe,  c 
lo  stesso  signor  Sittì,  vogliano  che  qacsto  Carlo  da  Forlì  fusse 
monaco  Benc^dcltino,  perchè  il  vederlo  ebaie  dì  san  Celso,  monastero 
du'  Benedetti  ni,  puO  (ìiciimrnte  averli  ingannali  non  avcqdo  badato 
che  egli  vi  pnieasc  ènere  sialo  commendatario  ecdesiustico  seculurc. 

Ho  riportato  al  fine  dell'anno  di  cui  rnjiiuiiQ  le  savie  e  ulill 
disposizinni  dote  allora  dal  duca  i-Vnncosfo  Sforia  per  uecrtscert 
la  navij;u'tionc  lanlo  vantaggiosa  alla  iiostru  città.  Il  profitto  elio 
essa  ne  ricavu  poi  tonale  coiidolto  dal  Tesino,  dello  Kuviglio  Rrande, 
di  cui  lio  partalo  altrove,  aveva  ionamOfaio  il  precedente  due^  l'ilippo 
Maria  Visconte  a  formare  altri  canali,  servendosi  dellf  stesse  nci[iic 
del  dello  naviglio,  de'qiiuli  ho  ragionato  soilo  l'anno  Ii20,  eoll'uu- 
loi'ilb  di  Pietro  Candido  Deccmbrio ,  autore  contemporaneo  nella 
vita  di  qui  i  principe  (1),  il  quale  scrittore  tra  gli  allri  acqueilollt 
ri  fk'  vedere  quello  con  cui  il  duea  navigava  da  Ablumegrasio  ■ 
Beregiiarda.  Per  a»  di  tale  navìgaiione  l'acqua  si  losilene  osn 
uudieì  eondie,  temo  le  quali  non  flarebbf  italo  pog»li!le  II  na- 
vigate da'  Abbiaiegrasso  a  BereguardO.  Ss  dtint|ue  Ìl  nominalo 
duca  invero  uiava  di  Tafe  'tal  viario  io  barca,  come  nircrma 
Dccembrio ,  bitogno  dire  ehe  giii  allora  vi  Tosse  1'  uso  di  lati 
conche,  sccundo  l'uso  nostro,  e  che  tali  fossero  quelle  di  cui 
fa  menzione  lo  stesso  Deccmbrio  a  tiiiipi  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconie,  come  pure  io  ho  . notato  sotto  il  mentovato  anno  1120. 
Venne  dunque  in  pensiero  ni  duca  Francesco  di  prolungare  il 
naviglio  di  Bcreguardo  fino  a  llinasco ,  e  da  Binasco,  Uno  a 
pHvia  (').  A  lai  line  spedi  un  decreto  nel  giorno  primo  del 
1452.  Quesìo  decreto  è  staio  pubblicalo  dal  Denaglia  nella  sua 
relaiione  del  Higìslraio  sira'ordinarìo  (2),  e  cominoiB  cp^:  J^rón- 
cÌKut  Sfwtia  Vietcomet  ' Dax  fftdiotani  ,Ble.  Papié  Angttritqtk 

(1)  Pittra  Oaiiibi  Dcitmtrio, .Vita,  ài  Filippa  Uarìa  Vùeimle..a^.  XLIX. 

(8)  Smaglia,  Btùuitiu  M  Itaghtrale HrmiTdbiafìo.  Cap.  XIV,  pag,  I3S. 

O  Non-  10  quale  id«a  (bsM  qodia  di  Vraamato  BTorai  di  portarti  ib  Bero- 
enardo  B  Bianoo,  mtaw  poteva  aecerelai'a  il  cmnifaa,  aadaado  diretueienle  .a 
P(YÌ«,  IiàpcrDceU  da  Bcrcguardo  a  Pavia  corrono  selle  miglia,  c  dafierriuardo 
a  Utnaico  olireltaale,  quindi  da  Bercgairda  a  Blnaaco  e  a  Pula  miglia  dicius- 
lette,  pertlib  dieci  vi  uno  da  Binuco  a  Pavb  staua.  . 
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eoinci,  ne  Cremane  Dotuìiiiis  rum  jii-o  beiiriiUicitii  noitrii  et  prn 
labdiloriim  iio.ilroniiu  comiiinditale  periilebere  o-dinaoeriniu»  Anvi- 
gium  ali  hac  indilli  Jirbe  iio.ifrn  Mcttioitl^ii  l'upiam  per  viain  Binanchi 
et /trrcaiiardi disf-iirmiriiru  driwfnvcrimanuc  nohilcm  virnm  /ìuxii- 


expedi,-i  fm  9i«  a<i  dicti  J\\.,Ì3Ìi  perfeclionem  alli.uni.t.  A  n.« 
sembra  die  t]U(;s[i  n:;  fossi  l'ingegncty.  Fra  gli  allri  uffi.-iMi  dele- 
gali |,cr  si  grand-opera  vi  fu  Aiiilrea  da  Calco,  mn  Ijciiché  io  non 
trovi  memoria  eli,:  ne  addili  se  qi.rsi'opn^i  venisse  compìu  por. 
fellamcnle  ,  ve  i.c  sono  per  altro  alcune  i.er  erodere  clie  vi  <i 
iraVBgiiasse  gsgliardamenie ,  e  per  lungo  lempo.  Lo  siww  Benn- 
giin  (i)  mi  noaiia  uoa.cariB  uni  Nagiiirato,  uau  ai  16  ai  gcn- 
Mja  ddl'anna  1467,  colla  quala  viene  miovemenie'ddegaio  il  deiui. 
Andm  da  Coleo,  cluaaiaio  Pelando,  tA  uffiraale  della  91  mera,  per 
b  cAMervatione'  e  riparazione  del  Naviglio  nuovo  di  Pavb,  «opra 
il  quale  enrndo  alalo  allrc  volte  ìnearicalo ,  diede  dì  sé  lodevoji 
prore.  Saptr  eoiuervatìoue  Ttpirralionequ»  IVatiign  novi  Papié  eujwt 
curte  cum  anteacto  tempore. prepiiitet  laudtibiUm  rfe  te  quldem  expe- 
rienliant  inde  edociiil.  Dn  queste  parole  ricavo  che  allora  v'era  il  Niivi- 
glio  nuovo  di  Pavia  ;  di  più  che  per  l'uso  c  la  coraodiiÈ  del  medesimo 
V  delle  acque  da  esso  derivami,  In  camera  di  Milano  aveva  pubbli- 
ertii.ilegli  ordini  e  delle  gride.  ConeedeiUts  UH  faeultatem  nrbilriumet. 
bajliam  plenariam  ordinandi,  gerendi  et  admiiiistrandi  qneiamque 
ujiporluna  libi  oim  (aerini  tuperinde  iuxta  diipositionem  ordimim 
et  criJnriim  super  ejuimodi  Aau/ji'i  ,  el  deriiGntium  ab  eiidclH 
eommodiMe  et  iiiu  emamlarum. 

Che  lulc  naviglio  servisse  anche  per  In  navigazione,  il  Bcnaglia 
lo  ha  credulo  vericimile  pel  mentovato  scritto,  e  di  più  per  es- 
sersi irovati  nel  1S97,  quando  si  ripiglia  l'impresa  d'una  navi- 
vignaidne  do-  Milano  a  Puvio,  dei  vestigi  di  sostegno  clic  aniicamenle 
si  potevano  credere  fiU'i   per  tuie  usa.  Cim  tutto  piò ,  poichò 

(I)  Braagtla  Rctas.,  oc. 
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precisa [Denle.  <lì  tal  navigazione  drl  inenlovaio  cava  Tittio  per  ordine 
«lei  duca  Francesco  Sforza  nd  1437  non  se  ne  Irova  nolizia,  nk 
SI  sa  nemmeno  quando  sia  Inancaio  l'uso  di  esso,  io  non  ardisco 
sopra  di  "l'iiV  alTurmare  «osa  alcuna  ('). 

Dovi^llc  lii'n  riconoscere  quel  prii>ei]>e  die  (ale  pensiero  era 
ìiii'iiigulliilu  almeno  perr<'(iamcii[e,  onde  si  rivolse  ad  un  aliro,  e 
vedendo  che  la  v'aik  di  Milano  già  aveva- un  rancie  o  Dftviglio  a 
piv  utc  del  Tesino,  pensò  ad  averne  un  ultra  a  levante,  condono 
(lall'.^dda.  Perciò  in  qui'sto  slessa  anno  nel  primo  gionio  di  giu- 
gno, spedi  UD  altro  edillD  pubblicalo  dallo  siesio  Benaglii  (1), 
ohe  dopo  il  medeMino  titolo  Ftwtciuui  Sfortia  segue  cosi:  Cum 
prò  béneplaàlU  nottrit  et  tuèditorom  noitroTum  eommodilaU 
peri  deb^n  ordimovimta  ìfavigtum  ditaHà'urum  ae  Abdua  ad 
Anne  iaetilam  Cfvilalmi  tloffivm  Medwlmi  depula^erim'utqmlfi}- 
bilem  oirum  Ktasinumde  PiOTÌ$  oufteunt  noitnmt  j)f»clarimmnm 
eemiuffrittm  qui  om  .avisanuatii  et  parUcifatìont  Birlak  de 
!tovatt  diltelt  Cwh  «oitri  Jltidiòtaiii  habet^'omnia  tstpedire  ti 
expediri.  faeert  ^uod  ad  dicli  Nafigi!  ptriiclionem  attintal,  eie. 
Anche  dunque  di  qucsio  nuovo  naviglio  sembra  ohe  ne.  fosse  in- 
gegnere Berialc  da  Novale.  Esso  venne  Tormaio  c  ridono  alla  sua 
perfezioni',  avendo  preso  il  nome  di  navigho  della  Hnriesana  pel 
lerriiorio  in  cui  scorre.  Doveva  gib  essere  lerminolo  nell'anno  1462 
nel  quale  Pietro  Candido  Dccembrio  compi  la  vila  di  FranctSM 
Sforza  (2),  dove  sull'ultimo  capo  XL,  annoverando  i  bcnrlìcj  fimi 
da  ijuc'l  |iriiici;ie  olin  nosira  cittii,  ragiona  cosi:  Conneriiii  deìnde 
fili  csciiU'nilai'i  L'rhcin  vidi  arena  taUreque  comiratis  Arctm, 
Park  Jwh  l'ujiiiìi  liimulta  otiicn  diijcclaiii  a  fmdamenUs  erigi 
magìii/ÌMitlissiiiie  curavìl.  Curia  etiam  Priscoram  ducimi  veta- 
tUfte  faliicenlem  non  solum  resUliiil  scd  anipliavic  ornavilqiic, 
Aqiieducluni  quoque  ex  Abdua  de  fosso  solo  perviginti  3lilìiarìa 
deduci  jussil  ijiio  ajri  lìnitiini  irrignrenlur  populoque  necessaria 
ropiie  siipii^Ureul,  eie.  La  descriiione  di  questo  Iioviglio  l'abhiauio 

<1]  Oeiiafllr»,  HtUs-onr,  ecc.  Cap.  XVI,  pag.  m.  ,_ 
|9)  Pclxui  C^ndiJat  DtitmiriuM  ili  vita  Franctict  Sfiirtit.  /lei-.  Hai.  T.  .\X. 
'(')  iDlorno  a  lalc  iiaìsilaiic  vedi  i  bd  lavwf- degli  ingeeocri  Brwcheiit  e 
LiOnliardlal  aulli  IdngTapa  Lombarda. 
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e£Ullan)<.'iilc  da  Giovanni  Bmiisln  Sl'IIdU  ndia  sua  relazione 
viglio  ddia  Shrlesona  (I)  in  cui  Ira  lo  allr>;  uose  ra.e 
-l»d  canale  fu  a  Iuoro  a  luogo  fal.hricato  in  ^hhm  so. 
per  ceno  icmpo  I  ucqun  Jinlietiiin  si  perdeva,  onde  por 
\-arlo  furono  con  e^ikiiu.  con  ma-.,  e  biiume  funi  ripari  <! 
Q         I         d  ,  I     K       I        d  1  1 


.Uno  ai  2-2  cl'a]irile.  e  indicalo  did  Poru.  nel  suo  TroilMo  ddle 
1  d    I    1  I    g    i      (  )  (  ]  à 

mono,  l'arcivescovo  Carlo  da  Forii  aieva  eleni  i  rn.ovi  depilimi 
di  quel  luogo  Pio  con  una  lederà  clie  si  legge  rc^ii^iraia  nel 
iDciiiovaW  codice  de  auoi  privilegi  (i).  begunù  poi  fervorosa  mente 
quell  arcivescovo  ■  secondare  le  mire  del  sommo  ponielìee  Calisto  111 
in  promovere  le  croGiaifl  coniro  de  Turdii.  i  quali  Guhbcne  dcI- 
I  anno  scono  fossero  sisb  batiuii  m  una  baiiaglia  presso  Belgrado 
dal  re- d'Ui^erm  nel  giorno  6  d'agosto,  non  eesturono  anche  nel- 
I  anno  presente  di  fare  una  gran  paura  ai  Cnsiianu  In  memarla 
di  qucll  illustre  viiioria  aveva  d  papa- isiiiuiia  in  quel  giornu  la 
fesla  della  Irasli^uralionti  del  Sii^iiore .  e  Carlo,  nostro  prelato. 

i     I     11      I  1  g  n      I  r 

del  Cd.-,)»!  /Jowiiyii.cnn  un  soloiuiu  oltiivario  in  appresso  .  affine  di 
p  a     I  n  I      I     d  g  I 

I  bl  II  M     II  II 

0  nell'oliavo  d'^igoslu  di  quell'anno  i-tìH  venne  a  morie  papa 
Calisto  III.  e  ai  19.  o  20.  o  di  quel  unse,  oppure  come  vuole 
il  Laluaua  ,  ai  o  del  secuenlc  sciiemhre,  lu  a  lui  susliiulio  il 
celebre  cardiualc  Enea  silvjo  Picculotmni .  vescovo  di  .Siena  ,  il 
quale  preae  il  nome  di  Pio  IL  Siccome  quesiD'iilusirc  leueraio 
dcUb  minor  forliuia  era  alalo  in  Hilino,  doveBÌngo{armenteBvei,-a 

(I)  C/oi).  BatUila  Urlliilii.  Brliiziw  .U' utifinli,  ciip.  Jll. 
(9)  An.  (ICCCCLVlir.  lai).  VI,  .li  Cnrli  ilo  l  iirli  nrcivoscovo  di  llilano  II  , 
di  Fedutieo  ili  iuipcralure  Vii.  <li  F™icr=cu  SfnrM  duca  di  llilana  IX. 

(3)  Parla.  TmUalii  lUlle  JmtnuHiiA  ddh  Spedai  Magg.,  eap.  V,  faj/.  lUi. 

(4)  Cadka  dt'prittlegi  dtUo  Sptdalc.  font.  30. 

^S^  SuKiM.  Stri»  Ankitp.  rnw.  IH,  pag.  ff  «I  itq. 
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aviila  grónde  amiaitia  colla  fBiiiiigliii  ài  Sewnmuecia  Vìiconic , 
ili  cui  vuole  il  (Iorio  di' egli  sin  sfato  pedagogo;  il  die  quanto 
aia  vero,  non  vuole  inlendersi  come  se  SceramuCGia  Tone  siau 
scolare  del  PicLMilomini.  di  cui  doveva  mere  coeisnco,  c  forse  suche 
'  mnggiùre;  poiché  egli  era  %ììi  morto  ncM'aiino  prccodenio  I4S7, 
come  apparisce  nel  ^iio  epilsRio  in  saDl'Euslorgio,  rifcrilo  dnlI'Ar- 
tjdioii,  ilovi:  troii:i  [Il  Andrea  Yiiconic,  di  lui  fiaicllo,  dal  ^awi 
iiU  suoTtairo  (I),  c  da  oUri;  dico  quando  ciò  sia  veri),  puieliÈ 
il  Curio  poircliliu  andie  in  questo  essersi  ingannalo,  come  si  è 
iiig.iiinaio  diraiN  iieii  si)iii;ipsre  la  morie  di  Calisio  III,  e  reie- 
zione di  Pio  11  nell'anno  I4b6;  cioè  due  anoi  pritns  ohe  veraineute 
luiio  ciò  ovvcuisse.  Ni  solamente  questi  fatti  il  Corio  aniicipò 
di  due  anni;  ma  andie  luti]  gli  altri  ^'egli  racconta  Mito  il  t4!il>, 
e  nel  H97,  0  che  inrealtt  epparlengooo  egli  anni  I4S8  e 
Il  Corio  prendeva  le  noitsio  ila  Giovanni  Simonella  nella-  ra» 
Sforiiade,  la  di  eui  cronologia  &  in  vero'  alquanto  «eura,  o  molto 
più  tivera  finoliè  non  fu  tllustmia  udì' edtxione  folla  di  quella 
Blurìa,  nella  raccolta  Htrum  llatiearutn,' laat  XXI> 

Kun  tu  meno  xclanie  per  gli  anorl  della  crociilB  papa  Pio  II 
ili  quanto  lo  tra  sialo  il  suo  prcdccessoré  CaliUo;  ansi  to  fu  mollo 
miiggiornienic.  Quanto  alla  eitlil  di  Uileno,  egli  inviò  qui  un  nuovo 
li'gato  per  lale  atTsre,  e  questi  fii  Anlonio  Saltini  sanese  ddl'or- 
dine  de'Gesuati.  Fu  molto  Imo  accolto  il  nuovo  legalo  dal  conte 
Francesco,  grande  amìeo  di  papa  Pio  II;  ed  egli- dall'altra  parlo 
seppe  lalmenie  gnudagtiarsi  la  grazio  di  quel  principe,  dio  non 
essendo  mai  sialo  lino  u  questi  tempi  iiiirodoua  in  hlìlano  In 
mciilovBIn  relij;iuiic  de  Gusuaii,  il  iioslm  duea  gli  accordù  un  luogo 
ove  il  Ualiioi  puiesse  fuiidure  una  cliicea  e  un  inonasiero  del  suo 
ordine,  e  .gli  donò  per  lai  lablirioa  due  mila  ed  ollocenio  Qorìni 
d'oro  C^.  Cosi  raeconta  il  Horìgia  nella  sua  storia  di  Milano  (S),  e 

(I)  Sileni.  Team,  ree.  Pag.  100. 

(3)  Morigia,  Slaràt  di  ÌUihiM.  Uh.  Il,  top.  XXVI, 

('}  Quut  ordine  tMdb  loppretto  neU'innp  1S68  dal  paalellci!  dementa  IX. 
Al  poueno  poi  delta  ohi  e»  o  cuti  renio  di  un  Giralsnw  di  Ultmit  eatra  nw  i 
'  padri  Gdulil  Ora  quiiiu  cliicu  o  loif  cannalo  mhk>  BOuvarllU  in  Csietma. 
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l'iù  dijiinlaiiiciiH:  iicll^i  sua  Siorin  ilflii^  ruliaionl  (i),  singolar- 
menlv  ilku  cuiìì  :  <  Olln^  clic  il  iliii^a  gh  doiiò  hi  mulcrio  ili  fnb- 
liricare,  gli  diedi;  anco  (se  la  memoria  non  m'  inj;aT)[ia)  seiieniila 
(iorini.  •  Ln  cliiesa  ed  il  monaslera  cblicro  per  filolo  san  Cimiamo; 
cJ  i  frali  GcsuBti  nello  slcnso  biiuo  ii'òS  vmnvto  ad  uhilarvi  , 
comò  aSerma  ne'  due  ciiaii  luogliì  lo  slesso  fraie  Paolo  Morigiu 
GetUBio..  Non  contenlo  di  cìà  il  panieGce,  inlim^  udr  dìula  per 
l'anno  KgucDle  «h  tCDersì  in  Uaniara,  dove  ebtainò  tutte  le  po: 
It-me  d' lulia  affine  di  fonnare  ua  Tane  eserciia  ranin»  de' 
Turchi  ;  e  «ingolarmenie  sertsM  lui  breve  a  Biinea  Uarìa  VìfcoiHe , 
duelteua  di  Slilino,  esoriandota.di  nati  opponi  ai  nutrito,  clic 
deliberava  di  portarsi  a  lale  spedizione;  la  qu*l  lettera  si  ireva 
nella  nosira  Biblioteca  Ambrnsiunn  ,  rome  racconta  il  Sassi  nella 
sua  Storia  lipagrafìca  (i).  Non  meiin  si  [ire»!  a  cuore  II  nUD\a 
pontefice  gli  alTari  della  cliiesa  milanese,  e  sapendo  cbe  l'antica 
mclropolilana  estiva  di  santa  Tecla  era  molto  in  mnl  esigere,  con 
sua  breve  dato  agli  8  dì  novembre,  ordinò  elle  si  ripnrasse  o 
si  distruggesse,  c  clic  le  reliquie  c  gli  ornamenti  della  nicticsitna 
sì  irasporlusscro  nella  nuova  metropolitana  jeiiiaic.  Una  copia  di 
questo  breve  si  legge  ne'  registri  di'lhi  faliliricn,  itopn  le  ordina- 
zioni spettanti  al  seguente  anno,  iiclle  ijuali  eume  vtdieiiVu  ,  si 
iralló  priieolarmenlc  di  iole  cosa.  Egualmente,  o  forse  onclie  più 
della  riparaaiouo  o  della  disiruiinoe  delU  baiUiea  di  santa  Tecla,, 
doveva  premere  a)  lommo  ponleHcc  ebe  il  nuovo  «pedale  di  Hi- 
lauo,  .cbe  si  andava  tàbfarìcando ,  ai  oonducease  i  termine,  e 
ai  aiabiligse  per  esso  uti  migliore  n^lamenio,  e  per  lutti  gli 
spedali  della  città  e  diocesi  4>  Uiinno,  de'  quali  m  ne.ooniavano 
dieciolto,  e  tulli  dovevano  essere  «olloposii  iilla  direxìone  dei  de- 
pulàii  eleni  pel.  nuovo  apedqle<  Quesii-ieeendo  l'orjilne  dato  dal 
rardiiijile  e  legalo  Bpostulico  Enrico  Rampino  da  tani'&Inio,  arci- 
vescovo di  Milano,  ooofennato  poi  da  papa  NicoI6  V,  cpme  alt- 
iMma  dello ,  dovevano  e«iflra ,  ,ed  ora  sono  tuttavia  XXIV  t')- 

(1)  Mirisia.  Buria  dilU  nligimli  Hi.  l,  tap.'  XXXVIII. 
(3)  Som/.  Storta  Upig.  Col  CXUiL         ■  ' 

(*J  Dtii'IaipcraUira  Giuitppo  II  vonnera  questi  Spellati  a  Inoglii  Pii  issai  dl- 
ninuiU  ;  e  lo  Iwo  rendile  eenlraiimle  nei  toogU  Pii  elemMiaicr)> 
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Sul  riiilri:  ili  (]uc'sl'  niiilD,  ai  9  ili  diceiiilirc  ,  papa  Pio  11  alle 
liianzi;  Jl'I  popolo  milanese  e  del  duca,  spedì  un  altro  breve  CCD 
cui  diede  al  nostro  spedale  mentore  un  nuovo  e  più  cliiara  ^o- 
bilimenio  con  qtietia  dati  :  Aonie  opud  Sanclum  PelruM  jfiiHo 
milhtimo  qiiailrignieiimo  ^uinqttagt$imo  oeiavo  quiale  Idu*  de- 
etmhritj  Pmtìpeatiu  nottri  Mno  Primi  (I).  Narra  dunque  il 
papa  che  in  Uitano:  In  terOt  PalatUt  et  tdìfieiii  vermi  E<xl. 
Saneti  Nazari  Ittdiolani  conthlaHUbut  tt  per  fpiutn  DuctM  Md 
hoc  tom  pitm  opiu  liberalìtgr  eoiieetrìittdottatii.fundarieledifieari 
facete  ìncepeninl  iiaodnta  iinigne  Uotpilah  quod  ad  liaem  debUum 
perdaci  sumiiiopfrc  dtsiileiuiU.  Pro  ciiiui  quidem  tam  lauilabilit 
tt  pii  Optrit  co  ti  luiii  ti  (mite  jacta  luiil  jam  (untlamenla  et  pri- 
nutrtua  Capii  cun  increditiili  dileelorutii  Filioruni  Cùnimwillnlìs 
JUediolani  eomariu  et  devolione  duce  alque  iliicissà  prefali*  prcien- 
lìba»  immo  Duce  ju  i/uariui»  lapidem  huiusmodi  mauu  propria 
ìmpiiiteHie j etc.  QiR'sie  parole  conferniiioi)  quanto  abbiamo  dcito  sotto 
l'attuo  tua  ei  Ì.i  audtu  ve.k'rc  die  la  fablirica  sul  lini'  del 

1438  eia  uticora  iniptrri'lla;  liesiikTava  il  ditesi  cite  (juesio  nuovo 
spedalo  dovesse  essere  il  capo  di  litlli  gli  altri  spedali  della  ciiiii , 
l'd  onclic  delln  diocesi ,  e  cbe  non  fosse  più  regolalo  da  XXIV  , 
tm  ùa  XVIU  deputali.  Cominciò  di  poi  il  papa  ad  unire  a  qoesto 
luogo  pio  tulli  gli  speduli  della  eilib,.  e  de'  sobborghi  di  Hil^no, 
ancorché  alcuni  dipendessero  da  qualche  ordine, o  casa  rdìgio» 
0  intHiesiero;  ctiot»  ti  itlomm  aligiM  aliqvo  monatferio,  tivt 
ordine,  live  loco  reguiari  dependeant;  de'qtieli  molli  ve  a'  erano 
in  Milano,  eccetiuaiine  ire  soli,  uno  cÌo6,  quello  di  a^n  Lo^ro 
in  perpetuo,  e  due,,  «oè  qojdlo'  di  aan^  ISaiaro  de'  Porci,  e 
quello  dì  santa  Uaria  NaddaleoB ,  Bnebè  Toasero  vlnuti  que'  ret- 
tori e  governatori,  che  allora  li  avevano  in  eura  ;  nel  resto  or- 
dinò cbe  di  tutti  gli  eltri  spedali  della  cittì  e  diocesi ,  Tosse  capo 
quello  che  allora  si  andava  fabbricando ,  e  tulli  eum  eodem  unum 
corptu  cellieri  et  ette  aolumut  iptum  nopum  hotpitale  ornHium 
afiorum  Hotpibxiutm  Civitaiit  tt  Diocetit  tam  pretentìum  quaei 
fttlurarum  eapul  rtit.  luiuriiu  ulta  dcitonu-  dei  deputati  sUihili  cbe 

(I)  Cadiet  (ti'priH'Itsi'  ililAi  Spadolt,  Ibgt.  S. 
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in  avvenire  dovessero  L-sacrc  XVIII,  due  de'  quali  ccctcsiaslici  C 
EL'dicI  laici  nobili  milnnesi,  da  eleggersi  dui  l'urei  vescovo.  Ma  peruliò 
il  duca  era  stolo  l'aulorc  di  cosi  grand'opcra  ,  volle  ch'egli  e  ' 
suoi  successori  vi  eressero  il  juspjlronaio ,  c  pcrciù  il  diriilo  di 
eleggere  olire  i  dieciouo  jioniinati  ,  un  loro  luogoleni-nle,  il  quale 
in  lingulis  dicbus  una  ctim  itiis  inuressc  debcat  et  line  quo  iiH 
poiiet  11)  iiidem  deliberari.  Per  tulli  poi  gli  spedali  uniii  rr- 
siTvò  ai  [iii[ii8iri  o  rcitori  de'  nicdesinii  eopra  i  loro  frulli  la 
peusione  lissaia  nella  convcuzionc  Talia  coi  depuuii  del  nuovo  spe- 
dale-, polohè-  eceelluali  ì  tre  Rominnii,  luiiì  gli  aliri  della  ciilb 
e  de'  lobborgtii.  sì  erano  eonveiiuii  ed  anche  quei  ire  irovianio 
cbe  poi  li  ooavGiiDero  Ìd  «tiri  lempi  e  si  unirono.  Quanto  agli 
■p^lt  della -dìaae» ,  Fio  li  nei  breve,  dì  cui  iratilano,  deier- 
niìnb  elle  i  dieciouo  depouii  del- nuoio  spedale  di  HihnD,  do- 
vessero avere  cura ,  effloah^  in  eseì  tà  ossérvasse  la  debiia  ospi- 
taliib ,  c  ì  loro  beni  fossero  conservali  o  vaninggio  de'  poveri  di 
que'  luoghi  dove  erano  fondali;  ecccituato,  se  ne  facesse  bisogno, 
qualche  poriione  pel  mantenlmenio  de'  presenti  ministri  o  rettori; 
cessando  i  quali ,  non  vuole  clic  altri  se  ne  debbano  eleggere  in 
loro  luogo;  ma  vite  lutli  i  loro  beni  mobili  ed  immobili  vengano 
assegnali  al  nuovo  spedale  di  Milano,  con  pano  che  i  redditi  di 
quc'  beni  si  distribuiscano  ni  luoghi  dove  erano  quegli  spedaU 
dilla  diocesi.  Furono  in  la!  guisa  sutloposlì  oi  nostri  deputati  gli 
spedali  di  Monza,  di  Carato,  di  Viiiiercaio,  e  non  so  come  ne  ri- 
masero esclusi  quelli  di  Varese  e  di  Legnano,  e  qualche  altro. 

Fu  Laituio  in  quest'unno  per  ordine  di  Francesco  Sforza  un 
bel  medaglione  di  bronzo  ad  onore  dì  lui  e  di  Galeazzo  Maria , 
suo  priutogenilo ,  di  cui  è  siala  pubblicala  l'immagine  (1),  Nella 
desorìuqiie  dell' Argelleii.  od  diritto. si  vede  il  bustp  del-  padre 
eolla  leggenda 'fVaHeftcui  Spirtia'  Viaeomii  Mt^Uohni  ,Dm  IV.' 
BelK.Paltr  et  Paatt  aaeUir  tìCCCCLVl,  ani  due  lettere  a  lato, 
V.  F.'Nel  rovescio- apparisce  il  busio  del  {Igliuolo,  e  d'ìniomo 
Gatewt  Maria  Sforlia  Vieecamu  FrancUeùs  Sfortit  Viacomìlh 
Mtdiolmt  Daais  l  V  PrimogeitHiu.  B  a  lato  di  questa  ìmma^oe, 


(I)  Argtllalai,  De  JAibcIìi,  («w.  Ili  in  appndiet,  n.  XIX,  pag  CO. 
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carne  nclln  precedente,  le  duo  intere  Y.  F,  c  soiio  rc|ioca  di'1' 
l'<in[io  MCCCCLVIll.  Cosa  signindiina  a  Inla  a'  due  busiì  que'  due 
caraiicri  V.  F.,  io  volendolo  argomenian> ,  osservo  ohe  il  più 
abile  piuore  ili  que'  (empi  in  Milano  era  Vincenzo  Fqppa,  e  che 
in  quo'  due  caraiierì  ci  veiigoao  indicate  le  due  tatziali  del  di 
lui  nome  ("). 

E  qui  prima  ili  ablrandoDare  le  memorìa  ddl'aiuiii  14K8 ,  non 
bacerò  di  darne  alcune  altni,  le  quill,' quantunque  direttamente 
non  appartengano  alla  nosin  dllA  di  iUllano,  ciò  non  osianic  sono 
necenaric  a  risapersi  per  illiistrare  quelle  di  cui  airemo  a  ja- 
gionirc  ne'  seguenti  snnL  Bdliva  snl  prindpfe  dì' quest'anno  ia 
guerra  Tra  Alfonso,  re  di  Napoli,  e  bi  citik  di  GeooT» ,  contro  di 
cui  quel  sovrano  aveva  spedilo  unii  buona  armala  navale ,  alla 
quale  non  polendo  oramai  più  resistere,  il  doge  Pietro  Campo 
Frcgoso  SI  era  indoiio  ad  esibire  il  dominio  dì  Genova  a  Carlo  VII, 
re  di  Trancia  ,  con  alcanne  vantaggiose  condiitonl.  Piacque  la  prò- 
posiiionc  al  re  Carlo  ,  e  destinò  per  suo  luogolcnenle  a  ricevere 
la  ccssianc  di  quilln  repubblica,  Giovanni  lì);liu  di  Renalo  d'Angió, 
prcicmlcolc  del  regno  di  Napoli.  Ma  la  venula  di  questo  principe 
Tu  molto  rinercscevole  ad  Alfonso  d'Aragona  .  ii  quale ,  o  fosse 
per  tuie  infausta  notìzia,  o  fosse  per  naiurnle  malallia  ,  ai  27  di 
ginj;no  sì  ridusse  a  morire.  Lasclù  egli  per  erede  del  regno  d'A- 
ragona e  di  Sicilia  i  suoi  parenti  in  lapagna  ;  ma  il  regno  di  Na- 
poli 111  lasciò  u  Ferditinndo,  suo  figliuolo  pcimogcniio,  eli^e,  quan- 
tunque spurio ,  era  stata  per  altro  legittimato  dai  sommi  ponte- 
lici.  Ciò  non  osianic  Culiilo  IH ,  die  allora  era  vivente ,  si  op- 
pose all'desiiwe.dl  Fenlioando,  e  ad  opporvisi  pure  cereA  d'in- 
durre aoebe  il  nostro  duca  Pnuioeseo  Sforza.  Ma  questi ,  olire  a 
non  aver  veduto  for  guerra-  a) .  noovo  re  Ferdinando  destinato 
tnoeero  d' Ippolita ,  sua  figlia ,  proenrò  di  asusierlo ,  mandando 
eolb  per  suo  ambssoiatore  Gtovannl  Caimo',  affine  di  guadagnare 
a  quel  sovrano  gli  animi  di  tutti  i  grandi  del  regno  (I).  Huin 
più  l'animo  dà  nuovo  sommo  pontelke  Pio  ]l  moslrosu  propiuo 
a  Ferdinando,  che  per  comando  lU  lui  fu  coronato  re  di  Napoli 

(I)  SiimmtUa.  LA.  XXVI. 
(■)  Vedi  la  iiiriD  a  ptg.  fiiS. 
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agli  11  ili  rebbrnjo  ddl' anno  BCgiiurilc  (I).  Gih  lino  ilul  prccQ- 
liuiim  gcLiiiajo  crasi  panitii  in  Roma  per  porlorsi  alla  Jiela  di 
Maniova  pa|)a  Più  II,  ed  arrii'6  a  Firenzi!  ai  2S  d'oprile.  Il  nostra 
(luca  aveva  manJaLo  ad  iiiconlrarlo  il  suo  priiiiogcriìLO  Galeazzo 
Maria,  ch'era  giunio  a  Firenze  prima  di  lui  con  uu  magnifico  ac- 
compogoaraento  di  nobili  ,  ili. guardie  c  di  Taniigli.  I  Fioreniini 
avevano  accollo  quel  giovamtlo  principe  con  mutla  f(!3la,  con  di- 
apentliosi -sollazzi  e  spciiacoli,  e  ullorcbè  il  pupa  fu  giunio  lo  ri- 
cevette con  molla  gioja  quando  preseniossi  a  baciargli  il  piede , 
anche  a  nome  di  suo  piifre;  e  lo  accompagnò  poi  aerapre  nel  riou- 
Dcnle  del  viaggio  Uno  a  Muitova,  ilove  giunsero  alla  finè  di  maggio. 

Colli  si  portarono  gli  unbtuiiaioii  delle  potenze  d'Ilalia  e  pa- 
recchi di  qud  priopipi  ri.  comparvero  in  persona.  Fra  gU  dni 
venne  b  dodiets*  di  Milana  Bianct  Harin  Sibrca,  con  Ippolita  sua 
figlia,  che  rcciiA  si  sommo  pontefice  uo'claqiienle  orasicae  Ialina 
da  tei  eomposia,  la  quale  piacque  lento  al  capo  della  Chiesa,  uno 
de'  primi  Iclierali  d'Iialìa  a  que'  tempi,  clic  vi  fece  pure  nella 
elessa  lingua  una  eloquente  risposta.  Il  Sassi  (%)  la  IraSsu  dai  CO' 
dici  della  Biblioteca  Ambrosiana ,  dei  quali  egli  al  solilo  non  dh 
l'intitolazione;  ma  la  dà  bensi  l'Argellaii  nella  9ua  Biblioieca,  dove 
traila  d'Ippolita  Sforza.  Dalla  risposta  del  papa  si  ricava  ebe  con 
quella  principessa  v'era  anclic  In  madre  Diiinca  Maria,  ma  il  padre 
era  assente.  Ciò  non  ostauii;  egli  anccjrii  non  lanlù  molto  b  venire, 
chiamalo  insianiemeriti;  dal  pnpa,  e  a  nome  di  lui  rtcitù  una  bel- 
lissima orazione  Francesco  Filclfo ,  corno  narra  il  Simonetta  (3). 
Allora  quel  nostro  principe  dovette  presentare  a  Pio  II  il  disegno 
del  nuovo  spedale  di  Milano,  come  ci  vicn  rappresentalo  in  qn 
gran  quadro,  dL  cui  bo  parlalo  sotto  l'anno  14S6 ,  e  lu  a  Ini 
eouimessn  la  gran  qtwsiiooe  ira  il  duca  d'  Urbino  e  Sigtnnonda 
Malatcsia.  Quantunque  Sigismondo  avcsae  ^lo  in'  rooglM  inu  fi- 
glia illegittima  di  Francesco  Sforaa ,  con  tatto      pei  mali  trài- 

(1)  Iitan'a  «apatllaiia,  Rcr.  Italie.  TeK.  XXIIL  —  ima  IICDLIX.  Tml. 
VII,  di  Carlo  da  Forl)  arcivescovo  di  Uilaoo  111,  di  Federico  tU  Imperatore  Vili, 
di  FranccKO  Storu  duci 'di  Milano  X. 

(3)  Saiti,  Hittarta  tip.  Cut.  109.  . 
■  (3)  Si'womMd,  Cetili  Fraatiitt  Sfurila,  tte. 
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lameriii  clii;  gli  aveva  falli,  u  [)i;r  lu  riiurli'  Julali',  uITÌnc  ili  spo- 
Siiri;  liiii)  aiiii  iLiiiuiiiurulLi,  olire  alla  guerra  die  ^'li  mussi',  tbsenJo 
caiitmuo  gt'iitr.ilu  do'  Vt'iie;:iuni,  udii  aveva  rn|{loi:i:  il  nostro  duca 
d'esserne  iroppo  contento;  can  luiio  ciò  diede  la  senteiim  die  fu 
in  qiialelie  cosa  a  lui  favorevole.  Dall'altra  [larie  il  summu  |)o:i- 
lelÌQU  ili  niiiiilova  spedi  alcuni  brevi  ad  istanza  della  nostra  du- 
chessa Bianca  Maria  a  vaoiagglo  ili  quolalie  iDoniaiero  di  Milano. 
Udo  Tti  a  beneiicio  delle  monaohe  di  santa  Margherita,  pubblicato' 
dui  Pucciiielli  (1);  e  un  altro  con  cui  tonferaib  il  nuovo  nostra 
inonistèro  del  Gesù,  riferito  dal  Bttooaillla'(3)i  neHacronoIagiade' 
frali  Minori  di  Milano.- Non  si  dinieniièft  maocoìl'papa  della  hb- 
biiiti.del  nuovo  nonni  (pedale,  e  di  quella  della  nostra  ohiesa  me- 
tro polita  na ,  ed  ft-  favore  4ell'uno-e  dcll'nllra ,  al  S  di  dicembre, 
spedi  nn'atnpia  indulgenu,  in  fórinp  di  giubileo;  ed  il  breve  di 
questa;  fu  iraicritìo  nei  rostri  della  fabbrica  dopo  le  ordìndiìoni 
dell'anno  UGl. 

In  «fueata  nostra  eiltà,  l'ardvescova  Carlo  da  Porli,  il  quale  abi- 
tava nel  nionistera  della  sua  tsmioeiida  di  san  Celso,  e  doveva 
essere  stalo  eonsarraio,  spedi  una  sua  cnria  nel  giorno  28  aprile, 
la  quale  è  stala  in  {uirii'  puMiliciiia  lìal  Piiriaelli  (3),  e- clic  co- 
minoia  cosi:  lu  iwiniiie  Duiiiini  anno  a  ituireilale  eiusdem  mille- 
timo  quadrigentesiiiWj  quiiniuaijesìmo  noim  IndìcUont  teplìma  die 
tubati  vigesima  nitrtiii  Aprili',  lievertildittimut  in  Chritto  Pater 
et  Dominus  Dominut  Carafus  de  Fwlivìi  ditina  provMeiiiia  Ar- 
ehiepitcopxu  lUeUioianettiii  habitant  in  /Uonaiterio  taucli  Celti 
porta  fìonianm  Foris  JHediolani  rettone  et  nupuni  danti  sui  Arebie- 
pitcopatut  pttens  etc.  Investi  un  certo  Filippo  de'  Borri,  Ggliuolo 
del  t\i  signor  Pieiru,  abitante  nel  borgo  di  Corbella^  capo  di  Pieve 
nel  ducalo  di-  Milano,  di  certi  suoi  beuij  ehe  il  Purieelli  nOn  er 
addila.  Ma  forse  erano -nello  Messo  territorio  di' Corbatle,  dove  ^ft 
■b  antiquo  l'aroivoscovò  di  Milano  aveva  de'  grandi  diritti. 

Era  giunto  al  nostro  arcivescovo  Carla  il  breve' del  papa  Pio  II 
intorno  alla  basilica  di  santa  .Tecla,  e  lo  aveva  coiBUUtcalO  qj  de- 

(U  i'uccineJJiu,  Chnnitan  Qtax.  Cap,  XL 

i3)  Dmmailla,  Ctinwlogia,  tic.  Purlw  II,  eap.  IX. 

{3}  Parittlli,  ItatarhM.  Cap.  CXXIV,  n.  IV. 
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pulPli  della  fablrica  ,  i  quali  nella^loro  congregazione ,  lenuia  ai  7 
[lì  genniijo  dì  quest'unno  I4S9  avevano  trattalo  scriamcnic  inmrno 
alla  dciDDlizinne  di  quella  basilica,  ed  iniornu  alla  traslazione  du' 
svoi  nrnanicnti  c  delle  sue  relìquie  iii'l  Duomo.  Il  qua!  breve  fu 
irascrttio  nelle  oriiinnzioni ,  spettanti  a  quest'anno.  Fra  esse  una 
se  ne  trova  falla  agli  8  di  marzo,  con  cui,  atteso  clic  trovavasi 
ammalala  e  oppressa  <In!la  vccdiiùja  1'  arehilcllo  ilulla  Tubbriua, 
Francesco  ila  Cmiolibia,  si  sostituisse  a  lui  in  tal  carina  Bonircrlo 
stio  liglio  ,  il  quale  ai  22  dello  slcsso  mese  ,  essendo  morlu  il 
padre,  Tu  eletto  in  suo  luogo. 

Narro  Crislaforo  da  Soldo,  che  il  nostro  duca  non  vidcml» 
molto' voi nntieri  i  Francesi,  padroni  di  Genova,  e  sapendo  eliti 
Pietro  Campo  Pregaso,  che  già  iic  eri  doge,  crasi  trovato  mqlcon- 
icnio  della  risoluzione  clic  aveva  presa,  e  pensava  al  modo  di  ri- 
GupcrB{c'il  perduto  domìnio,  sptNll  iti  suo 'soccorra  un  corpo  di 
truppe,  sotto  il  comando  di  Tibirio  Brandolino.  Còd'^uikIo  mc- 
eorto' Pietro  valle  teniare,  ai  -13  di  Mttembre,  di  [veodere  la  cittì 
di  Genova,  ma  il  tentativo  fu  vano;  egli  vi- perdette  la  vita,  e 
non' solamente  lutti  ì  guai,  ma  anclic  le  truppe  ausiliarie  del  no- 
■tro  duca  andarono  in  rotta.  Incorat'gialo  dn  questo  felice  avve- 
nimento, il  governatore  di  Genova,  Giovanni  d'Angiii  e  di  Lorena, 
nifi  lietamente  s'imbarcò  sulla  flotta,  die  ali  aveva  socdito  suo 
Bodri;  Renato,  e  ch'egl'  accrebbe  colie  navi  de'  Ucnovesi  ticr  Donarsi 
olla  conquista  dei  regno  di  Napoli,  nove  n  re  rcruinanuo  aveva 
de-  grandi  nemici ,  eu  cgii  ue  granili  parziali,  i-reseniossi  oi  a 
d'ottobre,  Giovanni  avanti  al  pm-lo  di  l\ii|.uli.  .M.i  essendo  ealii  nnlo 


di  llilaiio.  Trovavansi  ambeiliiu 
niisciniissero  anctie  quelli  eontr. 

C  )  m  q 

III  Ad.  MCDLX.  Ind.  Vili,  ili  Ciir 
tcucrico  ut  unperawro  iX.  a>  Franca 


B     IT  T  h 

I  Francesi.  Questi  mancai  oe- 
niantoTB  Ano  ai  seguente  gen- 
mese  st  risolvette  ai  niorno.  Fa- 

da  Fori)  Brdvueave  di  Mìlnno  IV.  di 
>  Sfiirii  duca  di  ìlilmit  XI. 
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ecva  molla  paura  ot  pnpa  Giovanni  d'Angiò,  ti  di  cui  parlilo  un- 
'dava  crescendo  nvl  regno  di  Napoli,  massi  ma  mente  dopo  che  si 
era  didiioralo  per  lui  Jacopo  Piuciiiiiio,  liravo  generale.  Oiiilu  cre- 
dciio  necessario  di  provvedersi  di  buono  truppe  c  <li  bravi  u(lì- 
ciali  per  soccorrere  il  re  Fcrdinamlo.  A  Ini  line  il  duca  di  Mi- 
In  oo ,  spi'dl  Sorso  suo  fratollo  eoo  ire  mila  ccvnili ,  nflìncliè  si 
poPlasse  ad  ii[iirsi  con  Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro,  olirò 
soo  fratello,  e  col  duca  di  Urbino,  Cominciù  poi  la  guerra  di  Na- 
poli,  e  durò  per  ire  anni,  lìncbÈ  il  re  Ferdinando  Tu  siabiliio 
sul  suo  trono. 

Ma  appigliandomi  più  slreliaineolc  alle  mi.'Tnorie  milanesi  spel- 
lami all'anno  li60;  Irnvo  che  ai  li  d'aprile  mori  in  Macerala  il 
nostro  cardinale  Giovanoì  Castiglione ,  clic  fu  poi  irnsporlnla  e 
sepolto  nel  sepolcro  de  suoi  maggiori,  con  eptiadio  trascritto  dal- 
l'Ai^ellati  dove  mila  di  lui.  Nello  slesso  tempo  dovevo  eaier  vi> 
cino  a  morire  il  edebre  giurecónaulio  e  ministro  della  «lessa  Tt' 
miglia  Guarnerio  da  Castiglione;  poiché  gift  eì  17  di  ma  rio  aveva 
fillio  it  saó  leslamenlo ,  di  cui  parla  l' Argellali  nel  sito  trailalo 
delle  monete  (I).  Morto  poi  nel  maggio  fu  si'polio  nella  ctiicsa 
di  san  Fronceseo ,  come  afferma  lo  stesso  Argellaii  nella  sua  BÌ- 
blioieea^de' letterati  Milanesi,  dove  tratta  di  Guarniero  Castiglione. 
Di'lla  stessa  nobilissima  famiglia  Castiglione  mori  ai  fi  di  novi-m- 
bre  di  questo  mcdesiiiin  armo  frate  Serafino  Francescano,  nel  con- 
vento di  sani'  Angelo,  al  qual  reiigiosa  i  suoi  diedero  il  liiolo 
dì  bealo.  Un  ragguardevole  mausoleo  in  marmo  fu  posto  nella 
cappella  di  s:ni  Daniciiico  ni-ìh  basilica  di  san  Euslorgio  al  conte 
Pii'tro  Torello  ,  tiglio  del  vecchio  eonte  Guidone  ,  il  quale  morì 
giovine  ai  18  d'aprile  di  questo  anno  ('),  e  fu  sepolto  colà  col 
seguente  epitaffio  pubblicato  dal  Pnceinellì  nelle  iscriiioni  milanesi, 
che  ci  ha  dato  dopo  ÌI  suo  libro  imiiolato  it  Zodiaco  (3),  e  piU 

(1)  Argelalui,  Ds  Jfuiicfii.  T'oli'.  //.  pag.  16. 

(2)  n„o»mith,  Crcnoi"3Ìii  di' frati  IHinntf.  pag.  BK. 

(3)  PuccmM,  luriiio«i  milaneii,  cap.  XVII,  pag.  90. 

{'J  Qui  j|  Giulini  erra  nel  itire  ebe  Pietro  Torelli  mori  nel  IMO,  poiclii  nct- 
l'iKriiioas  aleuB  ai  irde  ebe  morì  ni4  lilO.  Il  conia  Guido  poi  auncb  ai  vivi 
eli  9  ili  luglio  liiO,  e  ta  appolta  in  Miniava  mila  ebina  ài  t,  FciuiHico. 
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NHTella  dilaiilpadre  maeslro  ADegrania  nelle  sue  iurizkiiii.sepol- 
onili  delle  chiese  domenicane  di  Milano  (1). 

SI  QUA  SRPIJI.TimE  TE  TANCIT  CUÌIA  VIATOR 

IIAC  COIIES  OSSA  PETRUS  MOLE  TIlOHELLUS  IlABET 
CONSILIIS  SEMOy.  PAllENS  GUIDO  VICIT  ET  ARMIS 

^ESTOitA  l'Ali  MATRi  NEC  TIlETiS  AKGUIGERE 
FLOS  Elio  MIMTIE  TENEIilS  SUM  IMCTUS  IN  ANNIS, 

QUOUQUE  VI»  EACIDES  JAM  PUER  IPSE  FUI 
SPIIORTIA  MILLE  VIROS  NORIS  ME  SUCCU^BEilE  VIDIT. 

PHIMAQ.  VIRTUTI  PALMA  DICATA  MEE 
QUOTIHNS  NXIT  DUM  VIX  CREDENOA  ViDEHET 

DA  FORS  DA  VIVAT  NBC  DEDIT  ILLA  DIU 
UDDIBOS  INVIDIT  NOSTRIS  DUICBMQUE  lUVENTAH 

.VULSIT  ET  IRATO  SIS  Alt  ORE  CIMS 
MILLE  QUADRIGENTIS  'EOO  5EXDEHQUE  SUB  ANNIS 

FEU(XS  MECUU  SENSI  OBIISSE  DIES 
FLORiDUS  OCTO  DECEUQUB  DtES  EVUHERADAT  APRIUS 

CUU  TIBI  FLOS  CEODIT  GARPIA  TERRA  MEtlS. 

Un'altra  iurìzlone  In  versi  Ialini  legga!  nel  palano  del  pode- 
siì  di  Uìlano  additala  dal  Laiuada  (S),  sdiId  un'  amica  piliura  n 
fresai  che  rappresenta  la  Verijine  col  Bambino,  dreondaia  da 
molli  angeli,  e  diuuo  ('): 

DIVAE  HARIAE  VlRGENl 
PITTU5  ALOTSIUS  BONACUR»  SEMINE  NATV5 

QUBU  FLOR^INUH  PATRIA  CLARA  DEDIT 
BIS  HEDtOLARl  PBAETOR  FUIT  IMffi  CREATUS 

OB  UERITUM  aVIS  HAHC  DEDIT  EFFIGIEM 
PAABTURAH  Ges&VT  ANNO.  UCDLV.  LVI.  LX. 

Di  quato  Luigi  Pitti  da  Firenze,  che  Tu  podeaih  di  Milano 
nel  e  venne  conrermaio  nel  seguente  anno  fanna 

(l)  àlligraitta,  Ueriplionti  iipaliratei,  de.,  pag,  97. 

(3j  Laiuada.  Ttm.  V,  pag,  148. 
\  (')  Sii  l'iicriiianc  tbo  li  pldura  (taf  pìA  non  nlilonu. 
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memoria  i  nostri  rfgi?iri  civici.  Però  non  so  come  nel  rifcrilo 
marmo  invece  dogli  anni  1454  e  14!)!)  compariscano  gli  unni 
14»5  e  14SG.  Più  sicuramenic  il  marmo  stesso  di  cai  iralliamo 
ci  mostra  clic  il  mcitcsimo  Luigi  ouciiuc  la  poilcslirìa  di  Milano 
aiiclic  in  quest'anno  14C0.  Chi  fosse  l'nrleflcc  <ii  (jiii'sla  |iiiliini, 
io  non  snprci  dirlo  ;  ma  da  essa  può  ricavarsi  io  quale  siala  si 
trovasse  questa  bell'arie,  come  dal  precedente  mausoleo  si  può  ar- 
gomentare in  quale  stato  si  trovasse  la  scultura.  Lo  stesso  può 
farsi  dcll'a rei] ile It tira,  esaminando  la  chiesa  di  s.  Meolò,  creila  du 
Bianca  Maria  Visconic,  ini^lie  del  duca  Fronecseo  Sforza,  a  lalo 
a  quella  del  marilo  dedicala  a  s.  Maria  Incoronala.  Fu  compila 
quofla  nuova  bbbrìcs  ai  10  di  seUembrc,  come  apparisco  nella 
iieriiiono  posta  Bolla  pieira  efae  ferma  l'arehitrave  della  delia  chieaa 
di  a.  Nicolò. 

■  Hane  exUiùtm  tdlficort  feeil  (lluitrittìm  D.  D:  Bianca  Uà- 
ria  àueiua  MtHolani  Angltriaq.  Comitiiia,  ac  Crmoue  domina,  in 
honorem  mncti  IVicolai  A»  Tb/enlìno  rat  impelraoit  a  loictft- 
*tino  papa  Pio  teeunio  plenariam-  remitMiottem  in  primo  anno 
tum  dedieatimitj  et  itptm  amorum  et  ttptem  ^dragmarum 
in  fato  eitudem  tantti  in  perpttwta.  Anno  MCDLX  die  X  te- 
plmbrti. 

Fino  dunque  e  qucsi  anno  non  possiamo  argomeninrc  che  lo 


s.  Maria  Incoronala  c  di  s.  Nicolò,  sono  d'  arcliilcttiira  innllo  in- 
relicCi  'Dè  per  riguardo  alcuno  agli  ornamcnii  può  dirsi  clie  quella 
dello  spedate  maggiore  sia  perfetia.  Ciò  non  era  l'oggetto  prima- 
rio a  cui  tendevano  le  mire  del  duca  Franceseo  Sforaa,  clic  nel- 
l'anno presente,  eoii  un  suo  edillo  dato  nel  giorno  14  di  ^ugno, 
ordini  die  miti  gli  spedali  della,  campagna  di  Milano,  clic  erano 
più  di  Temi,  sì  unissero  allo  spedale  maggiore  di  quesla  tini  (2). 


□Igilizeit  by  GoOgle 
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Le  Bmii  del  noilro  principe  si  adoperarooD  pileseroeDie  eoolro 
dei  FroDcesi  net  regno  di  Napoli,  Ha  ìf  corte  di  Francia  in  quel 
tempo. non  ero  mollo  quieta  e.  ooDcordc;  uè  è  meraviglia  cbL- 
quel  duca  ooncludeBse,  oi  6  di  oitobra,  un  Iraliaio  ili  pace  c  di 
lega  con  Lodovico  Pciflno,  pTiniogenilo  di  Carlo  VII,  re  dì  Pran- 
ciò,  nella  viltà  ili  Gene»  nel  Brabanie;  il  quale  Iraltliio  fu  poi 
confermulo  da  quel  principe  nello  nesso  luogo,  il  giorno  primo 
di  giugno  (Ifiraimo  si.s»  Ì4Gl  (1). 

Aiictideva  in  quel  tempo  il  re  di  Francia  il  domare  lu  rihcl- 
Itone  dt'i  Genovesi,  ehe  sino  dui  giorno  9  di  marzo,  e  nel  sc- 
gucnie  avevano  obbligali  i  Franeeaì  a  ritirarsi  nel  castelictio,  id 
avevano  eletto  un  nuovo  doge  ticllu  persona  .di  Prospero  Adorno. 
Questi  non  tnrdó  a  cliicileri!  soecorso  di  truppe  e  di  denaro  al 
iioslro  diicri  di  Milano  die  rimi  mancò  di  compiacerlo  dtll'iina 
coso  e  ddl'olirii.  Diill'aliro  p;irli;  Carlo  VII  aveva  inviali  (1000 
soldali  per  tetra  contro  di  (ienovn,  e  per  mare  nvea  spellilo  lo 
stesso  Keiinio  d'Angiò  con  setti:  galea/io  pieni-  di  genie.  A  tale 
avviso  il  nosirn  diiea  mandò  unovi  soccorsi  di  denaro  ;  fece  nnio* 
vere  vmo  quella  republilica  Marco  l'io,  signore  di  Curpi,  culla  sua 
brigala,  col  quale  ajuto  ■  Genovesi  si  aUaecarono  eoi  Francesi  ,  ai 
17  di  lu^io,  e  qiicsiì  uliittii  furono  malamenle  baiiuii.  Tuniarono 
allora,  ol  otli'nnera  d'eseere  .doge  di  Genova  prtiiia  Spineia,  poi 
Lodovico  Fi'cgnso,  a  cui  riesci  Bnctio  ad  iaipailrouirsi  del  caMel- 
IctiD ,  dopo  la  quul  nuova  il  re  Renalo  ai  ritirò  a  Savona,  e  di 
poi  a  Marsiglia,.  Pochi  giorni  dopo  lo  rolla  di  Genova,  Carlo  VII 
re  ,di  Francia  mori ,  e  ancocdstic  a  lui  Lodovico  XI,  elt'  era  fiu 
allora  viesulo  in  grandi  discardìo  col  padre. 

Bisogna  dire  che  l'arcivcscovn  dì  Miluno,  Carlo  da  Porli,  Tosse 
malcontento  dell'abitazione  nella  sua  commenda  di  san  Celso,  ed 
avesse  Tiitto  isianza  alla  fabbrica  del  Duomo  per  o;tenero  da  c.isa 
qualche  palazzo  per  suo  arcivescovado.  ,Nci  registri  delle  ordina- 
zioni comparisce  che  net  primo  giorno  di  mano  si  stabili  che  si 
proeuraise'  n  lai  One  una  cerla  casa ,  posta  in  porla  Orten- 
lale  nella  |arrocc|iia  di  san  Paolo  in  cónipilo  ;  la  quale  du  4|uci 

(1)  Aa.  HCbLXI.  Ind.  I.S,  <Ii  Slcfuno  Nardino  niclvctono  ili  UìIolid  1 ,  di 
FcdcricD  Itt  ìiiipcralore  X,.di  Franccfca  Sr»ru  ilDca  di  Uilvno  Xlt. 
GiUUfltf  tot,  6.  3H 
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(Ibpuiaii  Tu  coroperain  ai  9  di  noveìnbre,  dopo  clie  quell'arcive- 
scovo  era  mono.  Que«o  pabiEO  clic  gih  efo  sialo  du'  Casiiglion!,' 
fu  asBegoqio  dì  fuiuro  arcivescovo  c  a*  suoi  successori.  Per  deicr- 
lainHre  un  pò  pìA  precisnmenie  il  tempo  b  cui  inori  Carte  da 
Forlì,  poiché  Doii  iroTo  clic  alcuna  l'«bbia  con  faadamenui  asse- 
gnalo, trovo  elle  qucll' nrcìvcscovo  in  quest'anno  celebrò  la  tras- 
lazione degli  Orniimcnii  c  dbllc  reliquie  basilica  di  santa  TecU 
in  quella  Jel  Dunino,  fra  li:  quali  reliquie  furono  il  santo  chiudo, 
ed  li  corpo  di  san  Caldino,  il  iluiior  Sas!i  iiellu  Scric  degli  arci- 
vescovi (li  Milano  (I),  dove  traila  ili  sun  Gaklinn,  cita  il  codice 
dì  un  anatùmo  presso  il  dolinru  Giov;ituii  Andrea  Irìcn  ,  dove  si 
traila  della  traslazione  del  corpo  di  i[iicl  saiilu  coll.i  insigne  re- 
liquia ik'l  santo  cliìodo,  ulie  fu  faitu  solciiucminli;  ndl'anno 
fii\  fL-siivo  suono  dulie  cnnipanc  ,  e  con  gran  copia  di  cerei,  da 
Carlo  ii-j  l'urllj  allora  arcivescovo  di  Milano,  lUWa  basilica  dì  santa 
TcL'Ia  a  ipicrlki  del  Duomo.  Ma  1' aulorìià  di  quello  scrittore  ano- 
ninm  tiiii(eni;ioriinco,  quaniuni|uc  basti  a  convìncere  d'errore  l'U- 
gliclli,  clii'  lis^a  la  morte  dui  mentovalo  prelato  ncll'anuo  aniecc- 
dcme  I4C0,  non  basta  poi  a  determinare  in  qua!  giorno  del  1461 
egli  venisse  a  morire.  Biwgna  duDque  ricorrere  od  altri  lumi, 
ed  io  gli  Ilo  trovali  ne'  ^re^siii  delle  ordìoaiiiHii  della  £ibbrifl>. 
In  questa  io  vedo  che  il  veoeralnle  uomo  don  Ambrogio  do  Cri- 
velli chiamasi  vicario  generale  dell'arcivescovii,  diH  23  dicembre 
dell'anno  liS9  fino  >i  i  d'  ottobre  del  U6l.  B  poi  . agli  S  di 
noivenibre  tli  qucll' anoo  chiamasi  divcrBamenie  vicario  del  capi- 
tola nella  sede  vacante  dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  Carle  da 
Forlì.  Qn)  dunqun  comparisce  evidcntcmeutc  cbC'  lai  morie  dù- 
vctlc  avvenire  un  po'  dopo  il  giorno  quarto  dì  ottobre,  e  poco 
prima  del  giorno  ottavo  dì  novembre.  Scrive  il  Sormani  ne'  suoi 
giornali  clie  il  cardinale  Federico  Borromeo  abbia  inserito  negli 
atti  della  sua  vìsita  fatta  nel  Duomo  una  carta  di  Carlo  da  l'orli. 
Ma  siecoinu  il  diligente  nostro  signor  Sassi  non  ha  r.iito  alcuna 
menzione  dì  tal  carta  ,  e  cib  che  ne  apporta  il  Swtnani  non  è 
mollo  d<  gno  di  fede,  io  non  ho  credulo  di  dover  lare  intorno  ad 
essa  una  pili  scria  diligenza. 

(I,  Sani,  SeHr  irgli  anhaeavi,  Tm.  Iti,  jma.  588. 


i.inno  u^xv.  (*K^o  lir.2)  ;ì17 
A  me  sembra  molto  raBìonevolo  e  conieniniico  olla  cronologia 
tlcgli  arcivescovi  il  credere  ohe  prima  che  lerminassu  quell'anno 
1461  (osx  oleilo  II  nuovo  ara  vescovo  di  Miluno,  che  Tu  Siefuno 
NardiDO.  Non  giA  aiccome  Forojullunsis  ciuè  del  Cividule  del  Friuli 
eome  tuoIc  TUghclli,  ma  Porolivensis,  cioè  Porti vesc,  come  vuole 
con  più  ragione  il  Sassi.  Egli  confermò  per  suo  TÌcarìo  generule 
la  Slesso  Ambrogio  Crivelli ,  il  quale  nelle  ordinotiòni  della  fab- 
brica comparisce  omain  di  lai  digniil,  oi  9  di  maggio  del  li6S  (1). 
Fino  dagli  ultimi  mesi  del  precedente  anoo  ri  era  Noperia  una 
grave  matottìo  nel  nosiro  dues  Franoesco  Brorza ,  ph'era  credala 
idropisia,  Dia  sul  principio  del  presente  crebbe  a  tale  ohe  ai  cre- 
dette disperala  la  guarigione  ;  anzi  si  sparse  la  falsa  voce  della 
sun  mòne.  Cagionò  questa  nuova  grave  rivoluzione  in  Piacenza; 
per  cui  fu 'd'uopo  inviare  colà  Doiiato  del  Cnnic  milanese  con  delle 
truppe ,  che  fece  riiornare  ogni  cosa  nella  primiera  tranquilliti. 
Ebbe  pane  in  questa  spediiìone  anche  Tiberio  BraiiJolino;  ma  o 
clic  egli  si  facesse  conoscere  parziale  de' sollevali,  o  che  maneg-' 
piasse  qualche  iraliaio  cogli  Angioini  nel  Regno  di  Napoli,  fu 
.irrcsifliii  e  posio  in  [irigionc  nella  rocelieitn  ^k■\h  porta  Vercel- 

Aviìnzniiilù  pni  la  |irim:ivi'ra,  il  iìi\cn  <\\  Mikino  si  andò  a  pnci)  a 
poco  riilabilcndo,  lino  ad  una  suHicienlc  guarigione;  bcncliÈ  quel 
principe  non  potesse  (giungere  a  ricuperare  la  primiera  vivezza  del 
eoliirc,  nè  la  priniicrn  ai;ililà  delle  membra. 

In  quell'anno  Pigello  Portinari,  da  Firenze,  fece  edificare  nella 
basilica  dì  sanl'lvnsioi'gio  una  magnilica  coppella  ad  onore  dìsan 
Pietro  martire;  bcnehè  nel  Laiuada  dove  ne  irnitD  (3)  non  d'ad; 
diti  fanno  ma  il  1ÓG2,  dovevano  bastargli  i  caratteri  ro- 

mani a  rìeoooseere  l' errore  ;  e  giacché  dice  egli  stesso ,  raeeon- 
taodo  ehc  quesio  ministro  era  quàlMe  generale  delle  entrate  du- 
cali di  Milano,  quando  nel  (562  i  signori  di  Milano  non  erano 
ancor  duchi:  Ma  nel  sepolcro  di  Pigello  Portinari  nella  mentovata 

(I)  An.  MCDI.Xi(.  Inrl.  X,  ili  Slrronn  Rir.lina  arcivc^cnvn  Al  ììihno  11 ,  di 
Fi:<lcriga  111  iiDpcrDloro  XI, di  Franccico  Starili  duco  di  llilanu  \lll. 
(li)  SlmaialKi,  ai  hum  annaui.— -  Cronica  di  Balagna.  Ber.ltal.  T.  XVISI. 
(3)  Lalmda.  Tarn.  ìli,  pag.  410. 
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rore  nel  i.-g^erc  i  «poca  Jt  qiie\E  e|HLalIio  e  i  lacrmonc  simile  nel 
rumilo  u>  PljjClin  .  cnc  rxu  t-  Fiala  3u:!i<Hlnl,-i.  Cliecclic  ne  sia. 
elle  quel  PigL-iio  sia  jiai  iiiveniiio  mifiisiro  dei  uuca  Franceu» 
Rforu.  cena  caffi  è  die  manzi  er.isi  n'cnio  a  Milano  per  regata* 
toro  ucila  riccn  casa  di  ncgnziii .  ine  qui  aveva  Cosimo  de'  Me- 
mei.  Di  tale  casa  aveva  iraUaio  1'  archiieito  Anionia  Pitarete  flo- 
reniino  in  aleuni  sudi  sentii,  da'  quali  11  Vasari  ha  cavale  le  se- 
guenti iioiiiie  ([).  cosi  dicendo;  ■  Scrive  '  nel  XXV  libra  della  sua 
opera  il  Filarete  che  Francesco  arena .  daea  (|UBno  di  HiIbdo  . 
doitò  ni  magniOco  Cosimo  de'  UcdiLi  un  bellissimo  palazzo  in  Mi> 
lano;  e  cfie  ^i  per  mostrare  a  quel  due»  qutiiiio  gii  Tosse  graio 
SlITauD  dnno .  nnn  saio  I  auornfi  riccnnienie  di  niarmo  e  u>  le- 
gnami inwgliDit.  ma  lo  lece  maa);i"re  con  omiiic  im  .iiiL'iieio^zi) . 
che  noo'crf.braeeia  olia  ma  se  ut  e  meno,  ove  iirimii  era  liraeeia 
oltaniaquauro  Koiamemc.  Ld  olire  a  eiO  vi  lece  (iFiiiriitere  moliu 
tose,  lì  paniooianueiiii;  in  imii  iriKaiii  le  siurie  dti[ii  viiu  ai  Tra- 
jano  impcraiore.  Neiie  qu;iir  itee  ("re  m  airutii  urEiaiucnii  ii  ri- 


Spese  Cosimo  neim  ri;iaii razione  ui  questo  pninzzo  furono  pagati 
da  Pigeiio  roriinori.  ciuadino  fiorentino,  il  quale  allora  in  Milano 
governava  il  btmco  e  la  ragione  ui  Cosimo,  ed  abiiava  in  deiio 
paieizo.  >  Questo  palazzo  si  trova  nHla  contrada  deità  de  Bossi, 


il)  vatoTì.  file  di' pMorì.  tic- Tom.  I  parie  li  Mila 
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nella  porla  Comaiaa,  e  sono  ts  porla  «  tede  ancorii  ona-meijit- 
glia  rotonda  in  marmo  cgll'  arme  de'  Medici.  A  tato  della  siesu 
)Mria  si  saoi^ono  seolplle  due  persone  mililan,  e  sopra  di  esse  1 
riualli  di  FraBcesco  Srona,  e  di  Bianca  Haria  (fis.y  Quanio  alle  pfi- 
ture  del  nostro  Viocenzo  di  Zoffn  o  meglio  Vincenui  di  Vofip; 
io  non  bo  potuto  colà  riseonirarne  alcuna.  Se  vet^mente  nel  pre- 
sente anno  1462  gii  Pigdlo  Poriioan.  era  questore  del  dui»  ed 
aTÉva  abbandonalo  it  banco  di  Conino,  ÌÀsof^na  dire  ehc  la  fà>- 
brica  di  cui  iralltarao  debba  riferiru  a  poeo  dopo  il  tempo  in  eui 

10  Sforzn  fu  et^lo  diica  dì  Uiltno.  Ma  non  essendomi  .venuta 
prima  occasione  opportuna  dì  ragionare,  ho  differito  a-  farlo  sino 
al  lungo  presente, 

Gli  aSari  di  Giovanni  d'Angìù  nel  presente  anno  presero  un- 
gran  tracollo,  e  singolarmente  avendo  avuta  una  gran  rotta  presso 
la  città  ili  Troja,  la  quale  ridona  poi  a  doversi  arremleru, 
valle  mettersi  nelle  mani  d'Ippolìia.  figli»  ikl  nostro  dui^.i,  itcsti- 
iiaia  moglie  d'Alfonso,  Bglio  dH  re  Ferii iiunijo.  [I  piiilri:  d'Ip^io- 
lila,  e  nostro  duca,  non  ostante  In  itidcliulii»  «cullilo,  non  ]:l«el^^:l 
di  attendere  ai  [lolilici  affari  ,  e  Mii(iiiliiri[i('ii[t  rnl  luiovo  ri:  ili 
Francia  Lodnvicn  XI,  mollo  a  lui  (liiriiule,  d^.  ini,  so  evcdi;,n.o  al 
Giustiniano  nella  storia  di  Genova  (1).  e  alla  eroniea  ^i  Bologna  (i). 
Ottenne  in  qnest'  anno  la  rinuncin  di  tutte  le  ragioni  clic  aveva 
quel  re  eopra  il  dominio  di  Genova,  con  patto  clic  si  desse  al  pri- 
mogenito della  Sforza,  Galeazzo  Maria,  in  moglie  una  principessa 
aggradevole  alla  corona  di  Franeh.:  Il  duca  di  Milano  ticceiiò  un 
tal  patto,  beiichè  comprendesse  assai  bene  dover  essere  la  figlia 
del  marchese  di  Mantova  già  da  gnn  tempo  promeua  sposi»  del 
sua  primogènito;  nè  altra  sareUie  stala  la  principes^-  prò  poeta 
per  <|ìiel  principe  da'  Francò.  Ben  lo  intese  enoliG  il  morcbeat! 
lU  NanloTB,  e  disgufialo.  di  lai  condotta  dello  Sforza*  abbandonò 

11  suo  soldo,  e  si  s^ppigliò  a  quello  de  Veneiianì,  die  lo  crearoiiò 
loro  capitano  generale.  11  Simonetta  clie  in  Ogni  luogo  nella  storia 
ài  questi  leiirpi  va  esaltando  la  scrupolosa  buona  fede  dello  Sforma 

(1)  GfiHlinfiMo,  Smiia  di  Ctaom,  Hi.  K. 

(3)  OMRca  di  Bubigaa,  A«nm  Iial.  Ttm  XVUI. 
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nel  manieacrc  i  trattali,  ù  guarib  bene  dal  Ibr  ttìemìana  di  cosi 
jjravesua  maiioaDiB  con  Lodovico  Gonzoga  c  con  Suianm  sua  figlio. 

Il  disgusto  del  inarcheie  di  U«iilova  col  duvo  di  Hilano,  che  tt- 
ronda  il  chsio  cronista'  di  Bologna  avvenne  appunto  per  lo  seto- 
glimento  dello  sposalizio  dì  Giovanni  Galeaito  Sforta  con  Susanna 
Gonzaga  ,  cotifcrina  quanto  racconto  11  Gìiisiiniano.  hìa  il  Simo- 
netta ed  il  Corio  difivriscono  il  irntmii)  M  no^iro  ihica  con  Lo- 
dovico XI,  re  di  Francia,  per  Savona  e  Genova,  fitio  oli'nnno  f  463  (1). 
Narrano  allora  un  gran  raggiro  di  maneggi  ehc  doverle  occupni'u 
limo  quell'unno;  poiolié  Ìri  fuiii  la  coneiiiusione  dciraffarc  avvenne 
:ii  ti  di  dicembre,  con  un  dijiloma  di  quel  re,  pnlililicsto  dal 
Dumoiil.  Ili  quel  diploma  Ìl  re  dì  Frnncin  cnncedc  dI  dum  Fran- 
cesco Sforza  ed  ail.1  diiclic^sn  Bianca  Maria  ,  sua  moglie  ,  ed  ai 
loro  figliuoli  e  !iiEi.ussnri  in  liloio  ili  feudo  In  città  di  Genova,  e 

Savona  e  tulli  gli  iillri  luoghi  elii;  allora  opparicnevano  allo  eo- 
rniiii  ili  Francia  ilnvc^^cro  snliiin  l'on regnarsi  a!  duea  ed  ulb  du- 
chessa, e  per  In  cilià  di  Genova  e  luoghi  dipendejili  da  essa,  cli'e- 
rano  rìlielli,  quel  sovnnio  doveaio  prestare  gli  o|iporiimi  ajuii , 
poiché  dovevano  pervenire  in  parere  dello  sicsso  duca  e  della  dii- 
dieasa;  ì  quali ,  col  mezzo  del  loro  ambasdatorc  e  procuratore  , 
diedero  come  Fcudataij  il  Muramento  dì  fedeltà;  come  poi  la  casa 
Srona  Dcquistuse  luUo  il  donùnio  di  Genova ,  lo  vedremo  sotto 
raiiDo  seguente. 

Ora  nell'anno  1463,  di  eni  traitiame,  r^istreremo  alimnenie* 
marie  die  ad  eeso  appanengona.  Alloro  ta  fallo  un  regiitrv  di 
lutic  le  entrate  durali ,  die  si  conserva  nella  biUioleca  di  sania 
Maria  della  Passione  ,  come  ci  addila  l'Argellali  nella  sub  Bìblio- 
leca  sotto  ìl  nome  ileiranoniiilo  XVIII,  o  cui  potrà  ricorrere  dii 
desidernm'  maggiori  lumi  su  qui-sia  muleria  (').  Seguitava  la  du- 
elicssii  Uianea  Alarla  a   fiivorire  molli  moni^teri  di   monaelie  di 

11)  Al.  niCULXlll.  Iililil.  VI,  <lj  Slcfiiiio  Mardinn  srcivcscoca  di  UilonD  Ili, 
>[[  KL-UcrìEB  III  impcmlDrc  \ll,  <lì  Fruiiccsco  Sfuria,  duca  dì  Milano  XIV. 

(')  l'cr  la  >ap|>rcMione  del  couruUa  ta  bRillotces  andi  iti3|Mna,  d  a'  ignora 
ove  irorial  il  maaatcrilla.  la  qoedo  caoiciilo  ilu  eggM)  i'I.H.  Conservo  torto 

Ili  NlBilSl. 
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quesiB  alitò ,  o  lingolarmenie  aveva  ereiia  unii  nuova  ohìosa  de- 
dicali a  uint'Onoh  al  monistero  (*))  che  porta  il  di  lei  nome.  Nfe 
eontenlt  di  ciò  seoi^ndo  eho  qoel  cliìostro',  il  ijtiale  Sno  d^- 
l'anuo  I40S  con  breve  di  papa  lonocenio  Vili  aveva  abbraccialo 
l'ordine  di  santa  Chiara,  tà  ero  di  motto  ■ecresuìuto,  nè  era  quasi 
più  capace  di  oonttnore  tanto  rclìgioBe ,  aveva  fatto  rieoru  al 
aommo  pontefice  Pio  li ,  rappresentando  elie  n  questo  monbiero 
di  sant'Orsola  ve  n'era  vicino  un  altro  più  capace  di  Agosiiniine, 
detto  del  Cappuccio  ("),  dove  non  v'erano  più  di  sei  monache,  e 
'éhe  poteva  comodamente  unirsi  a  sant'Orsola.  Egli  è  ben  vero 
che  fra  l'uno  e  l'altro  cliiostro  vi  correva  una  strada;  ma  a  ci6 
si  sarebbe  palmo  rimediare  col  formare  uno  via  soitermnea,'  op- 
pure con  un  arco  che  passasse  dall'uno  oll'aliro.  Ne  poteva  mnnen 
far  ostacolo  la  diversità  disila  regola  di  un  monisicro  e  dell'altro, 
poiché  le  poche  religiose  itel  Capiniccio  quando  non  avessero  vo- 
luto flccctlari;  la  regub  lidio  Clarisse  si  s;iri;ljl>ero  potuto  ^aspor- 
tare in  qualche  nitro  nionisii'ro  di  Agiictiiiianc  (Ielle  quali  molli 
ve  n'erano  in  Milano.  Avemlo  il  |i»pa  inteso  la  supplica  della  du- 
chessa s|)edi  ni'l  mese  di  maggia)  dell'anno  1465,  quinto  del  suo 
poniilicftto,  un  hrcve  diretto  a  Francesco  della  Croce,  primicerio 
della  ehicso  meiropolliuna,  n  cui  comandò  che  riconosciuta  la  ve- 
ritii  dell'esposto,  passasse  ad  unire  il  monìsiero  di  sant'Orsola  con 
quello  del-Cappueciu ,  con  faeolib  che  le  religiose  del  secondo  . o 
abbncoiatscro  la  regola  ilei  primo,  o  foss^  collocale  in  qualohc 
monittero  Agoiltoiana  con  l'assegno  di  quella  '  doto  che  fosse 
alata  coagnin  pel  loro  aorienlamento.  Him  fu  allora  possibile  ti 
«enchiudere  qneslo  albre,  u  no»  che  nell'anno  1480,  in  cai  fu 
diviso  il  monaati^  del  Osppuorio,  dandone  una  parte  alle  mona- 
che di  sant'Orsola,  e  imtamlone'  un'altra  a  quelte  prloiiere  (t). 

Pii!  fortunali  furono  noH'anon  1463,  di  cui  ora  Iratlo,  i  reli- 
gTosi  DomenicBRi.  Diversa  dalla  congregazione  milanese  di  sani'Eu- 

(\)  Buonaicilto,  Ctonata,  parta  11,  aip.  ttt,  ffg.  171!  ci  ti:q. 

(')  Qutsia  chiOB  a  moniOtero  Airano  ■appressi,  ora  vi  ù  cultiKiila  la  Scunlii 
nusdiilB  nugglore  cartinmle. 

e*)  Anobs  qtwlo  conveato,  uiiiiresM  net  smoId  scarto,  ora  tcTve  frr  la 
Stuoia  reati^  a  pel  olvtcó  Museo. 
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storgio  era  quella  di  sani'  Ajiolliiiure  [li  Puvia,  c  questo  pure  ile- 
sjdi^nmilo  lii  avere  un  inonìsterii  in  Milani,  Epeill  n  qucslu  ciilà 
nlcuoì  suoi  religiosi,  i  quali  furono  grazioìnpenle  nccolli  dal  come 
Gasparo  (In  Vimercaio,  generale  del  duca  Francesco  Sforza.  Aveva 
l'gli  presso  la  sua  casa  nel  borgo  di  porla  Vcrcellino  un  quartiere 
pei  soldati,  ili  cui  una  parie  aveva  preso  a  livello  dalla  badia  di 
ni' Ambrogio.  Quesio  eilo  parve  opponuiio  ul  conic  jier  forniare 
un  manislcro  a  que'rcliposi,  onde  cominciò  ilall'ai^quisiarc  il  di- 
fillo del  livello  cnn  un  breve  di  p^p»  Pio  11  e  cui  consenso  del 
eomnienil^iiiiriii  di  sjiii'jUiibroi^io.  Qui  il  Lniuadii  (I)  nnn  so  come 
abbia  prim  unu  sl)»<;lio ,  li^iiiib  nil  elisio  anno  per  l'oninieiidii- 
hirio  di  sanl'Amlirogiu  il  cardinale  Aseariio  Sferza,  che  allora  non 
era  nè  csrdÌDale,  aè  commeaduiurio  di  sant'Ambrogio.  Allora  (guella 
commenda  era  goduta  da  Biagio.  Giulioo ,  a  cui  pn  sucredetlero 
in  lai  digniià  diversi  allri  prima  del  cardinale  AEcaoio  Sforza,  che 
iiou  r^Uenae  avanti  l'anoo  li87  (3).  Mon  dunque 'da  lui,  ma 
da  Biagio  GÌdIìdo  ebbe  il  consenso  pei  Tuffare  di  cui  -irotiiamo, 
c  a  quello  succedette  l' assenso  ducale ,  ptrcliÈ  <juui  religiosi  po- 
lessero  acquistare  beni  siabili  in  Uilam»;  e  dopo  di  ciò  fu  siipu- 
lato  r  isirumcDia  di  donazione  di  la)  silo  nell'  areirescovata  dì 
Nllano,  ai  23  di  agosto  dell'anno  1i6$.  Allora  coli' opera  dd 
conte  Gasparo  da  Vimercaio  fu  dato  principio  al,  nuovo  monistero 

'  de'Duni  cui  cani  nel  borgo  di  porlo  Verccllìna,  dove  pm  dopo' molli 
anni  si  ediljcó  la  cliiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie,  di  cui  a  suo 
tempo  riparlerò.  La  casa  clie  allora  serviva  di  nbiiasione  per  l'ar- 
civescovo era  ia  porta  Orientale  nella  parroccbio  di  'sau  Paolo , 
come  gii  dissi.  Colb  si  era  già  portato  rarclvescovo  Siefuno  Nar- 
dirio  ;  ma  aveva  trovalo  dio  vi  mancijvann  le  cu  ree  ri  ;  onde,  per 
formarli',  il  i-iipiinKi  ilcllii  f,ilibrii  ;i  ìivcvìi  in;iiiilaio  colà  il  suo  in- 
gegnere i\\  Ij  lII  ni.iivii,  l'urne  a|jpiirisoi.'  iif  icgistri.  In  questi  pure 
sotto  il  giorno  8  d'ottobre  si  rileva  die  l'arcivescovo  partiva  ai- 
flne  di  perlani  a  ttoma,  restando  in  sua  vece  il  vicario  generale 

-Lanzclfltio  de'Conii  di  Meda. 

{i)  LalUttda.  Tom.  17,  ».  Kli  pas,  zm. 

{9Ì  ÀTui,  Strili  abbalum  tamtli  Atatratii.       ,  * 
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Dopo  In  panenzù  iloll' arnivescovo,  ngli  8  di  novembre,  fu  eJi- 
Gcala  una  nuova  chiesa  nri  borgo  di  [mandriano  della  nosLra  dio- 
cesi, ad  onore  di  san  Bernardino,  da  Soprana,  Gglia  del  fu  Crisio- 
fbro  della  Slmla  e  mt^ie  del-  li^aor  GtU[ure  da  Taverna,  come 
H  l^ga  nella  seguente  ìaoriMooe: 

MCCCCLjm  die  Vili  mmit  mvmbrU  hatus  eeetaìm 
feeii  fieri  Nobilimma  Dutitina  Soprana  filitt  quoniam  Domini 
0-iilophori  de  la  Strata,  et  nxor  Domini  Gatpuri  de  Tubavi» 
ttd  honorem  Stateli  Bernardini  Ordini»  JBinoram. 

San  Bernardino  era  sialo  pocanzi  oanoniiiaio  ila  papa  Nìoolà  V 
nell'anno  libO  (1).  In  quell* anno  Francesco' Srorza  aveva  ordi- 
nalo che  nella  sua  coppella  ptaa  nella  cbiesa.'di  san  Franeenco 
ili  Milano,  si  bceise  in  avvenire  dalla  eii&  una  sotenne  oblazione 
nel  giorno  della  sua  festa  (2).  Si  rese  poi  sempre  più  celebre  il 
nullo  di  quel  santo  in  lllilano  e  ni^l  Milanese,  dov'era  celebre  il 
suo  nome;  nva  (jut'lla  di  cui  ora  lio  ragionnlo  è  forse  h  prima 
eiiiiisn  eli'  io  irovo  dedicnia  alla  sua  memoria.  L  vero  die  poco 
dopo  In  questa  cillii  ,  il  monaslcro  dì  santa  Maria  di  Cunialupo  , 


die  nell'annc 

1  1^47,  con  breve 

di  papa  Niciilù  V,  aveva  accettata  la 

regola  di  sani 

.a  Chiara  (5),  proso 

poi  il  nome  di  san  Bernardino  (4); 

ma  lino  all'a 

nno  liOZ,  di  cui 

ora  tratto,  io  l'Ito  sempre  trovata 

col  nome  di 

sanici  M:iria  lil  Cn 

intalupo,  c  solamente  dipoi  acquistò 

1  Dernariiino,  che 

i  d;i  questo  monis 

borgo  dellil  porl;i 

Ticiiiefe  detta  eiiiadells ,  da  cui 

la  piTio  il  iieme, 

e  lutlavia  ebiainasi  CilltideHa.  Di 

lai  fortezza 

io  ho  parlalo  nt 

;'  tempi  più  anticbi.  .Ma  quando  i 

Milanesi  dbtrusserit  tutte  le  forlilicaiioni  della  città  nell'anno  1447, 
e  qgBDilo  il  dnca  Franceico  Sforaa  le  riedificò  nell'anno  liSO, 
di  lai  Cittadella  io  non  ho  trovato  meozionc  alcuna.  Bisogna  dire 

jl)  AainàÙ.,  Sonala  td  etiti  ttlla  l'anno  iOO. 
■  (S)  Rtgiilri  tithi,  lùlt»  f«tm  IMO.  ■ 
(S)  BmnavUla,  Cnniea.  Parlò  II,  cap.  Y.  pag.  WB.  ' 
(t)  Laluada.  Tarn.  IT,  n.  117,  pag.  iO. 

(')  Chkst  a  moMilcra  snpprea»'.  On  servono  di  -  sapplennato  all'.0«pediiia 
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ch'essa  non  fosse  più  iii  isialo  di  difesa,  nè  die  convenisiu  il 
ristorarla.  Non  lasciavano  per  aliro  di  csservcric  dogli  nvanzi  nd- 
I' anno  1^65,  di  cui  ora  iralto  ,  pnidiò  il  Laliiuil»  (I)  ciia  un 
istromemo  rogalo  ai  ìì  ili  novembre  da  Lmnro  da  Cniralc,  dove 
si  legge  cosi  :  Ad  unn  parte  murw  Caskllarius  porte  Ticinensis  ; 
ma  degli  avanzi  di  tal  Ciiiadella,  ora  non  se  ne  vede  più  alcuni), 
almeno  considerabile. 

Ai  19  di  genntjo  del  seguente  anno  HCi  ("2)  mmi  in  Casale 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e  gli  succedeiic  il  marchese 
GuglìeliDO,  ili  cui  più  volte  abhianio  trallato  (5).  Non-  co  oe  lale 
afTenùnento  mollo  pÌBceise  al  duca  Franceuo  SIbm.  Ib  at 
lon  era  tutto  intento  a  mettere  io  eKcuzioDB  le  cmvenrioni  bue 
col  re  di  Francia  iniorno  al  Genovesato.  A  tal  fine  spedi  eolà  oon 
molla  truppa  a  piedi  e  a  eavallo  Corrado  Fogliano  alle  calendc 
di  febbrajo,  che  subito  ìa.  ricevuto  io  Savona  ^1  goTemaiore 
froneese.  Il  possesso  .di  quella  citili  fii  preso  nel  giorno  settimo 
di  quel  mese  eon  un  istrumeiito,  pubblisalo  dal  Dumont.  Lo  stesso 
BUIore  ci  ha  date  le  domande  fatte  al  duca  da'Savonesi  ai  3  di 
marzo,  eolie  riaposie  di  lui,  e  llnalmenle  il  giuramento  di  fedeltà 
prestato  dai  Savonesi  ai  16  dello  eiesso  mese.  Dopo  dì  Savona 
si  rese  volo  me  ria  mente  al  nostro  principe  anche  la  ciiib  dì  Albenga 
c  luna  la  riviera  di  ponente.  Più  difliuile  cosa  sarebbe  stato  l'ot- 
li'ncr  Genova  ed  il  suo  sialo ,  se  non  avessero  a  elù  conlribuilo 
(li  mollo  le  ioierne  dissensioni.  Era  allora  doge  di  Genova  Paolo 
da  Campo  Fregoso  o  Fr^igoso,  ch'era  anebc  oreivcscovo  di  quella 
ciitii,  malvoluto  <ln  mnlii  cliiailini.  Con  lui  priiuieramvnlu  volle 
iroltare  il  duca,  c  purdò  gli  spedi  Giorj^io  d'Annone,  noiifican- 
dogli  la  cessione  clic  a  lui  uvea  fallo  il  re  di  Francia,  e  persua- 
dendolo 11  coDseijnargli  senza  conirnslo  Ui  cilià  c  il  cnsldletio. 
IN'on  cssciidosi  vululo  ridurrt  a  lai  pariiiu  il  dogo  arcivescovo, 
Francesco  Sforza  si  appigliò  a  que'uobiii  esuli  ch'erano  niiileon- 
lenii  di  lui.  Fuiii  dunque  venire  a  Milano  Ihicuo  dal  Fiesco , 

(1)  Lataada.  Tom.  HI,  jms-  IìH. 

(i)  Ali.  MCDLXiV.  ind.  X.IÌ ,  di  Slcf^no  Ifinlino  arcivescovo  di  Uilino  IV. 
di  toderico  IH  imptniUica  XIII,  di  FnnEcuo  Sforo  duca  di  Uiluo  XV. 
(3j  DtnvmHlt  dm  u«  Ci'srffio.  Bcriai  llalif.  Tarn.  XXIll. 
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IVoapero  Adorno  e  Spinola  Campo  Fregoso,  Glie  quantunque  della 
■lesso  famiglia  del  dopi,  c  governatore  della  riviera  dì  levante , 
tuttavia  era  in  Jìscordin  cnn  luì,  e  a  questi  signori  donò  deTeudi 
e  diede  dc'sotdaii.  Dìetrn  n  i|iiì;siì  mar(;iù  l'armala  ducale  sono 
il  cnmando  del  conte  Gaspare  da  Vimcrcaio  coiiiro  di  Genova,  e 
a  quell'esercito  lesto  si  unirono  pareccliie  brigate  di  roalconl»)!!, 
e  Donalo  del  Come,  milanese,  die  essendo  a  Savona  venne  ed 
unirsi  colla  grande  armala.  Il  di^e  arcivescovo,  che  non  era  mollo 
liijon  soldalo,  avendo  posto  buon  presidio  nel  e.i^iellello,  per  mare 
rÌLÌrossÌ  dalla  tilli'i,  in  cui  con  poca  dìillcoll.'i  entrarono  gli  Sfor- 
Ksclii  ccigli  esuli,  c  fu  gridalo  signore  Francesco  Sforza  e  gover- 
nainrc  in  di  lui  naiiic  il  irinic  Giispare  da  Vimercalo.  Giniinciù 
allora  l'assedio  dil  cii^iiilliim  dove  irovavaii  Barlolomeo,  vedova 
di  i'iclro  Campo  l''i  t'gnjo  e  l'jiiKlolfo,  (li  lei  fra  lei  lo,  con  cinque- 
cerno  fauii.  Tid  giinriii|;iane  avrclibe  pntuto  fare  lunga  resistenza 
in  si  buona  foricua,  ma,  o  fosse  il  peeo  coraggio  di  quella  donna 
e  di  Paiidolfo ,  n  foase  iradiinenlo,  in  pochi  giorni  fu  stabilito 
i*  accordo,  con  cui  il  caslelleilo  sì  rese  con  patto  che  quanto  ap- 
parteneva al  doge  restasse  alla  di  lui  vedova  fiartolomea ,  e  che 
Il  duca  rendesse  a  lei  le  terre  di  Novi,  e  ehc  le  desse  quatior- 
didmila  ducati.  Stabilito  lai  contralto  «ema  saputa  del  doge  arci- 
vescovo, nella  seguente  notte  eniranno  nel  castelletto  mille  sol- 
dati  BfbizescM  e  w  ne  impadronirono ,  attendo  oecnpati  in  tale 
impresa  soli  quaranta  "giorni-  Poiché  Genova  fu  tranquilla,  Gaspare 
dp  Vimercalo,'  governatore  e  luogotenente  del  duca,  stabili  coi 
primi  signori  genovesi  le  convenzioni  col  comun  principe,  deter- 
minando ebe  la  cìitìi  di  Genova  con  luiic  le  ciitli  e  terre  da  essa 
dipendenti  venissero  in  paiere  di  Francesco  Sforia  e  dì  sua  moglie 
Bìunca  Maria  c  de'  suoi  ligliuolì  e  successori,  che  possedessero  il 
ducato  di  Milano  in  perpetuo,  toltone  le  isole,  le  città  a  le  terre 
che  apparicnevano  id  Banco  di  san  Giorgio  ,  clic  ad  esso  fossero 
riscrvute.  Tul  cnnvcniionc  fu  conchiusn  in  Genova  ai  19  di  mo^io 
con  nioliì  alili  palli,  c  venne  poi  conferinalu  in  Milano  dal  duca 
nell'ultimo  giorno  di  quel  mese,  e  dallo  duchessa  ai  7  di  giugno. 

Tra  i  suddetti  polli  v'era  quello  ebu  la  città  di  Genova  avesse 
0  mandare  a  Milano  dal  duca  ventìquatlro  delegati  o  ambascia- 
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lori  per  dare  a  lui  il  possesso  di  quello  sialo  e  il  giurameDlo  di 
feilelià  ;  e  questi  erano  giunii  d  Milano  ni  28  di  maggio  con  circa 
nliri  ducueoio  genovesi  cliiailinì.  li  duca  per  onorarli,  mandò  loro 
incontro  luili  i  !^uoì  Hgliuuii  :  Galeazzo  Maria,  Filippa  Uaria,  Sforza 
iMnria,  Lodovico,  Ascanio  ed  Ollaviano.  II  senato  cìd£  i  due  con- 
sigli, il  segreto  e  quello  di  giuaiizia,  i  magistrati  c  gran  numero 
di  nobili,  ì  quali  uccompagnali  dagli  anibasciaiori  di  Genova,  en- 
trarono a  piedi  nella  eitlà  e  vennero  lino  al  palazzo  ,  elie  eia 
Epiendidamente  onialo  per  la  loro  abitazione,  eioè  quello  elle  eia 
stato  ediGeato  dal  eonle  Carni :if;iiob,  del  qaale  liu  ragionalo  otlru 
volta,  a  che  ora  di  freseo  è  Udii}  uikiiialu  al  servizio  de'varj  dica- 
flleri  della  nostra  ciità  (').  Dujjo  ire  giorni,  cioù  nel  primo  di  giugno, 
furono  ammessi  i  legali  alla  uiiÌL'iiza  del  duca  nel  palazzo  del- 
l'Arengo,  dove  egli  aliiiava.  Erano  siali  coli  nel  gran  cortile  iii- 
oalzaii  due  paiclii,  uno  più  alio  pei  principi  ed  uno  minore  per 
gli  ambasciatori-  Aduiutusi  in  quella  gran  piana  un'incredibile 
inolliiudìae  di  popdo ,  venne  il  'duca ,  avendo  per  oudo  la  di4- 
divsM  e  in  acuita  luUa  la  Jamiglu.  Si  anisero  ne' due  prini! 
luo^  :  il  duca  sU>  deaira  e  la  duebem  alla  eiolBira.  Un  po'  jd& 
basfo  fedeuero  le  loro  d^e  figlie,  le  due  nuore,  e  i  s«ì  figliuoli 
raasclii.  Sa  questo  racconto  del  Sìmonelta  ricaviamo  ohe  gi6  erano 
in  Milano  due  nuore  di  Franeesco  Sforza,  Ma  iji  una  cosa  clic 
ulloi'a  era  cosi  noia,  tralasciò  di  additarcene  i  nomi:  iiua  era  Maria 
di  Savoja,  maglie  di  Filippo  Maria,  e  l'altra  Lioooru  d'Ara^jona, 
moglie  di  Sforza  Maria,  uno  (SsenJi)  ancora  ammoglialo  il  loro 
primogenita  Galeazzo  Maria,  come  vcdreiou  andando  innanzi,  l'ui 
eiie-anelic  ì  legati  furono  callueaii  ai  luru  posii ,  questi  vennero 
a  presentarsi  umiltiienle  e  gcunilessi  avanti  al  duca  c  alla  dii- 
cliCEsa,  dai  quali  rilevali,  ìl  capo  di  o^^^i  elie  elii:iin:i\aii  l<,iiii-tii 
da  Giano,  parlò  a  nome  degli  altri,  e  jirost'giìl    pul  J  i;igi<>ii:i- 

senlò  a!  principe  ili  scemo,  ed  il  -ordrulu  il  ii>-.-[llii,  di'' qu.ili 

Jacopo  da  Fieseo  olfri  le  ilii:isi  f  IIio^.uk.ì  J'Kkìi  i;  -ijiillo.  Hi- 
Icnnc  altura  Francesco  lo  seeliro.  diede  il  vessillo  a  Galeazzo,  le 
chiavi  a  Filippo  ed  il  sigillo  a  Sforza,  e  l'opero  fu  compila,  avendo 
(')  Cioè  pel  MunldiUo}  oati  il  leilorB  che  iJ  QìbIìdì  ucriTcvs  adl'niiiiQ  1773. 
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i  delti  ambasciatori  preelBlo  il  giiiramenio  di  feddlA<  Di'lile  alto 
Tenne  formato  pubblico  isirumento,  die  pure  pubblicossi  dal  Diij 
moni.  Fra  i  losUmonj  il  primo  fii  Stvfuiio  Forlivese,  arcivescovo 
<li  Milano,  die  doveva  giù  essere  rliorneio  da  Roma,  con  due  al' 
iri  vescovi.  Un  ambasciulorc  del  ro  di  Napoli,  e  un  altro  del  duca 
ili  MoJi.'on  ,  e  molli  altri  cortigiani  del  nostro  soirnno,  tra  i  quali 
il  magnifico  Pietro  Maria  do'Iiofsi,  come  di  Rcrcctn  del  fu  si- 
gnor Pietro;  il  conle  Pietro  del  VtniR',  il'-l  In  coliIo  Luigi;  il 
conte  Lodovico  de  Lugo,  del  Tu  conte  ;\liicrii;o.  die  gi!i  erano 
conli  di  Del^iojoso.  Il  magnifico  Pietro  iJolln  Pusterln,  del  fu  Gio- 
vonni;  !o  spctlabile  Pigelln  Poriinari  ,  del  fu  Folco  fìorenlioo  ,  c 

10  spetinbilc  Piciro  da  Gallarair,  del  fu  Giovanni  con  |)arcccbi  altri. 
Abbiamo  veduto  nelle  mentovale  convenzioni  cbe  i  Genovesi  si 

erano  riscrbaic  quelle  isole,  ciiih  c  terre  cbe  appnrtenevano  al 
Banco  di  s.  Giorgio.  Tali  erano  l'isola  e  le  citià  e  terre  della 
Corsica;  pure  non  mollo  dopo,  ai  12  di  luglio,  ijnel  HanEO'fecc 
una  soteiuia  oesslone  di  quel  regno  a  Francwco  Sforza ,  eccello 
lolamenie- Clivi  e  Banififlio,  con  Blcane  altre  condizioni  ohe  \cg- 
goosi  m  ut»  carta  presso  il  Dnmonl,  Acquialaiu  in  lai  guita  lutto 

11  donrinio  genoveH,  Francesco  Sforaa  aggiumc  ai  >uq1  titoli  quello 
di  signore  dì  Genova,  clic  eootincid  quindi  poi  a  cunparire  Dalla 
sue  carie  e  nelle  sue  monete.  Civbbe,  per  cosi  grande  aequjBio, 
la  riputelione  del  conle  Gaspare  da  VimNeato,  e  aiccome  questi 
non  era  mollo  nmìco  di  Cicco  Simonella,  non  mancò  di  valersi 
della  sna  aniorìtn  presso  il  dtica  per  abbattere  l'odialo  ministro. 
Ma  tulio  in  viiuo;  pcroccbÈ  ullro  non  ebbe  in  risposin,  so  non 
ebe  Cieco  Slmonettn  era  troppo  utile  ni  bene  dello  staio,  e  quando 
e^ii  non  vi  fosse,  sarebbe  convenuto  formare  un  altro  Cicco,  quando 
si  avesse  dovuto  foimare  'di  nera.  Dopo  ta  qiial  risposta  il  conle 
Gu'parn  non  credette  pili  opportuno  il  parlare  di  un  minisiro 

Tentò  Giovanni  d'Angià  un  altro  cnlpo  per  riacquistare  il  regno 
di  Napoli  rnl  mcMo  di  un'nrmata  navn'c,  venuta  a  suo  favore  da 
Mursigria.  Ma  il  re  h'erdinando  clic  slava  lieo  avveduto  ed  avevo  pure 
prepnrate  navi  bastsuti  per  ben  difendersi ,  atlacuò  eon  tal  forza 
la  llolin  nemica,  clic  U  batti  del  lutto,  ed  avendo  fatto  perdere 
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per  spmpri!  ile' suoi  siali  iltUii  Francia.  TiTmiiiaia  in  lui  guisa  lii 
glicini   munirò   il  re    FcrtUnandii',  |iii|)ii   Pio  II  si  duva  SL-mjirc 

cuntri)  il  Tiii'L'u.  Desidurava  egli  ili  niellare  al  comando  l'Vancdgco 
Sforza  ;  ma  vg\i  c  |jcr  la  jioca  sua  saluto,  c  per  [a  direzione  di  lai 
guerra ,  che  non  era  corrispondriite  u'  suoi  ilesidcrj  non  ercduilc 
di  dovere  acccilarc  lalL'  inc^ìrlco,  tion  rnniicù  per  altro  di  desìi- 
nire  delle  iruppc,  e  dìddc  Inro  per  capitano  Lodovico,  suo  figlio, 
di'  egli  creò  cavaliere,  e  gli  diedu  uno  stendardo  in  cui  si  vedeva' 
un  leoue  d*oro  (ì).ìl  meniovaio  umma  ponieltce  sveia  deMiosio 
il  porla  d'Ancona  per  llmban»  dell'irmau  dei  crocei^nati,  che 
erano  in  falla  Ib  couvcduiÌ  da  molte  proviacie  d'Europti  Volle 
iuurvanirvi  lo  Messo  papa,  avendo  pereìft  Iskìbu  la  ciiiì  dì  Roou, 
ai  18  di  giugno ,  ttenohè  malooncio  di  salme.  Peggiori  lalmcnic 
in  Ancona  la  sua  malattia  ai  li  di  agntio,  che  nella  segueiiic 
nelle  rese  lo  spirito  a  Dio,  lasciando  la  fama  d'uno  de'pontefìci 
pili  leiicraii.  La  stia  mone  fece  subito  diseiogticrc  l'armuta  di 
mare  e  dì  terra,  c  cagionò  un  gratidissimo  rammarico  ai  cardi- 
noti, ch'erano  ci>n  lui,  c  dolenti  trasportarono  a  Roma  il  cndaveru 
dell'estimo  e  colà  sì  chiusero  eugli  altri  in  conclave,  dove  ai  30o5l 
d'  agosto,  fu  dello  per  successore  il  cardinale  Pietro  BorWi  vene- 
ziano, difi  coii^^icriiio  ai  1 U  di  sciicmhrc,  prese  il  nome  di  Paolo  II  (2). 

Intanio  Feidiiijiuiu,  re  di  Nupoli,  non  soinnicnic  aveva  liberalo 
il  suo  n'iiiin  ùj'^ii  sforzi  di  Giovanni  d'Anglò,  ma  avca  altresì  ricon- 
ciliati i  signori  del  p;iese  eh'  triino  siali  favorevoli  ;il  di  lui  p.nr- 
liio.  Ma  ora  hlicralo  ib  (i[;i}i  liniurc  ,  si  dimeiiiicù  dei  palli  gii! 
slnhilili  coii  que'  privali ,  c  pensò  a  fare  vciidclla  di  olcuui  dei 
primarj.  Ciò  vedendo  Jacopo  Picdnino,  che  era  stato  il  principale 
fra  i  generali  degli  Angioini ,  e  cbe  vedendo  ormai  disperato  il 
eagOf  si  era  ridallo  al  partito  degli  Angioini ,  cominciò  a  icmere 
della  sue  lede,  che  non  era  mollo  accrcdiiaia,  o  non  sapendo  dove 
riwdgusi,  pensò  a  mclicrsi  nelle  mani  dt  Francesi»  Sforza,  Ìl  quale 


«]  Simaattla,  ad  «ine  aaniin.  Conii  M. 
(9)  Aninafrfut,  ad  hmc  anaaiN. 
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scbbPDe  avesse  ovulo  delle  grandissime  r;iginni  d'essere  disguslato 
del  Piceinino,  otleneva  comunemente  h  fiima  di  pri')ci|>e  d'oUima 
fede.  Chiese  dunque  licenza  al  rerdiuondo  di  pnriorsi  a  Milono 
per  dar  coni  pi  mento  ni  suo  malrinianio  con  Drusiiinn,  li^lia  ille- 
giiiiina  del  nostro  ducn,  clic  olire  volle  cr;i  sUiln  a  lui  pi  OLiiL's?:!. 
Oiienuio  il  permesso,  Jacopo  pani  da  Nujioli,  c  giunse  a  Miliino 
ni  12  d' agoaio  (I).  Molli  parKÌali  de' Bracci  scili ,  e  per  eonsc- 
giienza  del  l'iccinirio,  v' trano  aDCora  in  Milano  a  segno  clic  pa- 
rceclii  di  loro'iiiicndendo  la  venuta  di  quel  generale,  erano  au- 
duti  ad  incontrarlo  lino  nel  regno  di  Hipoli,  e  quaDilo  arrivò. la. 
piche  dì  quella  ciiin  ,  dimeiilicaiasi  dcUa  solili  acohaiazìaDe  dì 
Sforza,  si  diede  a  gridare  Braccia  :  nota  che  diede  al  duca  non 
poco  scipello  di  quanio  avrebbe  poiuia  avvenire,  ic  noo  al  pre- 
sanie  a  tao  pregiudiito ,  almeno  un  -nliro  ^omo  a  danno  de'iuoi' 
figliuoli.  Al  quol  swpeuo.  BilribuiÌKe-  il  Curia  in  gran  parte  le  di- 
sgrazie «bc.  poi  ^li  avvenoenh.  Diuimulò  per  ahro  Ìl  dusa  i  e  >Ì.- 
mosirò  proDliaiiniO  ad  alienere  la  sud  parala  nel  dar^i  in  moglie 
la  Druiiana,  come  segui,  quantunque  queste  nozze  sì  elTelluBssera 
senza  fesci',  aiirìbuendo  eiò  lo  Sforza  al  lutto  in  cuì  irovavasi  la 
sua  l'Orlc  a  cagione  della  mone  di  Cosimo  dc'Medici,  suo  grande 
umico ,  clic  aveva  lenninuto  I  suoi  giorni  nel  primo  dì  agosto. 
Compile  le  nozze,  prosegui  Jacopo  a  irailencrsi  colla  moglie  in 
Milano,  lino  all'anno  1465  (2),  in  cui  m  i  giorno  oliavo  di  marzo 
il  nostro  duca  solloscrisse  una  tregua,  conciliala  ai  12  di  dicembre 
dello  scorso  anno  ,  Tni  lui ,  andie  a  nome  del  comune  di  Ge- 
nova, suo  suildiio,  0  Giovjjiiiì  re  d'Aragona,  per  opera  dì  Gio- 
vanni Aiiin[iio  da  Fijfino,  amliiisciuiore  del  nostro  duca  al  men- 
tovulo  suvranii  (5).  Seguitava  iToncesco  Sfuria  ad  usare  le  maggiori 
finezze  a  Jacopo  Piccinino,  avendolo  ammesso  ai  novero  de'suoi  fi- 
gliuoli, come  raccoiiiM  il  Simonella,  Giù  t:on  osinole  Crisloforo  da 
Soldo  narra  eli' egli  aveva  coniÌn<:iaia  a  persuaderlo  di  rìlornaro 
al  re  Ferdinando,  per  icrminarc  l' a  eco  moda  memo  de' suoi  alléri. 

(I)  Ihaalu.  llo„u,. 
■  (31  An.  MCCCCLXV.  Iinlii.  XIII.  di  SUELino  Kuniina  arcivcscuvo  di  MilanoV, 
di  Federica  IH  iinpcnilDrc  XIV,  di  Froacaco  Sfbru  daca  di  Milino,  XVI. 

(a)  Critlafiin  4a  Stldt. 


B60  iimio  I.XXNV.  (A^No 

Non  mancava  egli  di  ritoiiosirre  (ni.mio  fos^i;  periglioso,  e  non  gli 
mancnvann  degli  nmiei,  elle  ne  in  ieonsi^iuvano,  l'are  liinio  se|ipc 
dire  il  ducu,  promeilendni^li  un  suo  aiiilm->,i;ii(>rc  ]itT  assislcrb, 
cioè  Pietro  dcllii  Piisierlii  .-li'  eni  mollo  sur.  ;imieo  ,  elie  alline  si 
ridesse  a  piirLìre  collii  mojjlie  l- tol  Pii^ii^ila  ni  d7  di  aprile,  come 
narra  Donala  Itosso,  c  non  in  mag);ia  ,  come  \uolu  il  Muralorì. 
Giunto  a  Cesena,  jvi  lasciò  la  moglie  gravidu ,  ed  egli  si  avanzò , 
fino  Bel  regno,'  e  si  portò  a  Sulmona,  cillà  ch'era  di  sua  ragione, 
e  non  sapeva  risolversi  di  poriar^i  a  Napoli.  Ma  pbicliè  il  re  gli 
spedi  Broocardo  Persìoo,  sao  lamigliare,  colle. più  belle  parole  del 
mondo,  finalmente  si  ridusse  a  questo  [Msd.  Non  vi  furono  gen- 
tili aeoeglienie  che  il  re  non -gli  fiicesao  al  suo  nrriyo,  c  per  al- 
cuni giorni  di  poi.  Ha  finalmente  giunto  il  ^too  14  di  pugno 
avendolo  invitato  ad  andar  soeo  a  Tedere  il  suo  tesoro  nel  Cwlel 
nefOTo,  iti  lo  fece  arrestare,  e  dopo  qualche  tempo  appieearei  fa- 
.cendo  sparger  vooe  ohe  quel  generàle  avendo  Toluto  aseendero  ad 
un'alta  finestra  della  prigione,  di  là  era  raduto,  o.ti  era  rottoli 
collo.  Perrenuia  la  notina  della  prigionia  alla  di  lui  moglie  Dm- 
sieno,  cli'crs  arrivata  a  Sienn ,  scrisse  al  padre,  il  quale  ordinò 
che  pro5cgiiijse.il  suo  viaggio  a  trovare  il  murilo;  ma  allorelic 
giunse,  Io  irovò  giii  mono.  Allora,  essendo  arrivalo  il  Icnipo  ikl 
parlo ,  dicilc  alla  luce  un  figliuolo  inascìiio ,  elic  potè  di  poco 
essere  crede  del  padre,  [icrdiè  >!  re  Ferdinando  gli  aveva  conli- 
scalo  ogni  cosa  ;  onde  alla  misera  Drusiann  non  rimase  altro  par- 
tito che  il  rilornarseiie  a  Milano  dal  [ladre,  dove  giunse  nd  mese 
di  settembre. 

'  Aveva  servilo  »  ilelermimire  il  l'iee>iii:io  alla  stia  pui'lenza  per 
Napoli  "l'avere  imeso  eiie  il  re  riT.linnnib  spolnn  a  MiKuio  Te- 
lila Sforza,  lii;lia  il.'l  .luca  Fra  ni:  esco,  v.  sposa  di  .Mlmiso,  duca  dì 
Calabria  ,  IValello  di  t'eileiico  e  pi' il  augelli  lo  ili  quel  sovrano, 
(ìiunse  Federico  a  Uulogna  ai  15  ili  aprile,  c  a  ìllilano  verso  U 
fine  (li  quel  mcsr  ,  poeo  dopo  la  partenza  del  Piccinrno.  Grandi 
fesle,  giosli'c  c  babordi  furono.  Patii  in  questa  cittì  in  .cosi  lieta 
ocnisionc  per  più  ili  un  mese,-  fìncliè  quella  priaeipessa  che,  per 
quanto  ho  notalo  altrove ,  era  certamente  una  delle  più  erudite 
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itoDue  d'IulÌB,  c  fur  qiunio  uarra  il  Da  Saldo,  era  anotie  una 
dette  più  beUe,  si  pani  alla  volia  di  Napotl  cot  Seguilo  dì  pifì  «li 
mitte  pemne.  G6  aegul,  al  dire  di  Donato  Bossi,  nel  lerio  ^oruo 
di  puguo,  e  liaggiaodo  a  pìpeiole  gioniate  non  arrivi  a  Bologna 
che  ai  17  di  quei  mese,  e  cosi  lenismeote  giunse  a  Fìreuie,  dove 
si  iratienne  a  vedere  le  late  pel  giorno  di  s.  Giovannt.  Dupo 
<|uel  giorno  in  cui  era  e[aio  fallo  prigioniero  il  Piceiiiinu,  la  prìii- 
uipessa  sposa  prosegui  il  suo  viaggia  Sarebbe  siala  allora  forse 
,  più  proiiiu  la  marcia  i  sa  non  che  perveiiuia  ad  Ippolila  la  no- 
tizia  <lt  (|<iaiilu  era  avvuiiulo  al  PiL-eiiiino,  i  suoi  minislri  giudica- 
ruQU  (li  fcniiuraì  in  Siena,  Juve  allora  si  irovavano  per  inieutlere 
i  senlìiiiCNLi  del  Duca.  La  ilimurd  liuró  per  due  musi  e  iiieztu; 
ma  essendo  giù  iiiurio  il  l'icdiiino  ,  si  ricevane  l'ordine  di  t:m- 
linuare  In  gila  lino  a  iS^poii,  duvi:  la  principessa  sposa  giunse  uì 
14  di  seuembre,  cosi  e' inseguaiia  i  giornali  napoleiaui  (1)  se  la 
sloria  di  Napoli  del  Raimo  (2).  Nello  slesso  );iorno  fururio  maliiiiii  ì 
palli  duiati  con  ìsiruiiieiito  puLbIicaiu  dui  DuinoiU  ulla  presenza 
di  un  gran  numero  di  nobili  miluaesi  cbe  formavano  la  corto  di 
quella  priaoipeiu.  Olire  a  quelli  erano  venuu  e«n  ie>  due  luoi  tn- 
idli,Pdi(^UariaeSforeBlhria,eoiiM  vadiaino nella  prad«lU  storia 
di  Napoli,  la  quale  o'  in«^;iM  ebe  nelltf  dwneuiea,  die  fu  ai  22 
dì  celieidin!,  Il  re  Perdìnudo  «onoedette  «  Rlìppo  HarU,  Ihilcllo 
A'  Ippolile,  il  duMo  di  Bui,  e  vbe  pM  ai  4  di  oluAre  lo  Bleaso 
niippo  UarÌR  oidio  Sbria,  ano  fralello,  partÌMno  «Ha  iella  dì  Ui- 
Imo.  Bi  errali»  lUUUbiMate  Donato  Bos«o  il  quale  ba  littcìia  la 
eoneeitioiM  del  4iuaio  di  Bari  al  fimello  di  |lppDlita  al  gioriio  , 
19  di  dieembre,  e  mollo  |hù  perchè  l'aUribuisoe  non  a  Fi- 
lippo Uariif,  ma  a  Sforza  Maria,  contro  1' autorità  degli  storici 
jia|>olelani ,  che  dovevano  esserne  meglio  informati. 

Avevano  accompagnalo  la  sorella,  come  dissi,  i  due  fratelli  Fi- 
lippo e  Stona.  Ila  non  1'  aveva  ^  accompagnato  il  primogenito 
Galceno  Hiria.  cb'eni  oeoupato  in  altra  più  grave  ioeiuubeaia. 
Già  fino  dall' anao  Mono  eraii  éeuUaUi  una  guerra  intcalinu  fra 

Ci  Giornali  Napelttam.  flcr.  Hai.  T.  XXI. 
(2)  St..fi.i  di  .Vu/Jui..  nei:  Imi.  T  XXlll. 
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il  ro  di  Francia  ed  i  principi  dot  «mgna ,  che  ofémio  ridotto 
quel  sovTODO  n  mal  partilo  ;  egli  bone  bcoi^b  otte  il  daca  di 
Htinno  doveva  essergli  auAio  grato  pti  beDefl<j  che  gti  ■rea  laiii, 
c  gingolannente  pel  dominio  di  Genova  elie  gli  «veva  ceduto,  non 
mancò  di  msndai^ielo  od  moggtor  bisogno  quando  quel  re  gii 
irovavDsl  aa^cdiato  In  Parigi.  L'armala  ausiliaria  del  duca,  di  Ali- 
tano fu  «pcdiin  sono  il  comando  di  Galcazio  Maria,  suo  priino- 
gcniiD,  coll'nssistRnza  dd  conic  Gnsporo  da  Vimcrcalo,  di  Giovanni 
Pidiavicino,  di  Scipione  c  di  Piciro  ?t:ii>ceSQO  Visconte  e  di  Do- 
nalo del  Come,  liscilo  da  Milano  con  questi  il  principc  per  la  porta 
Vrrccllina  -,  occompognnio  dal  padre  e  dalla  madre  per  qualche 
spazio  di  dirada,  si  parlò  fino  ai  eonGni  dello  sialo,  c  colà  arrì- 
viiio,  fece  i)lilc(li;rc  il  pirmesso  del  passaggio  pel  suo  paese  ad  Ame- 
deo EX,  KÌiia  di  Savojii,  che  sul  prineipio  (li  qucsi'anno  ne  avea 
pre^o  il  dnminio  per  la  morie  del  duca  Luigi,  suo  padre.  Ollcrno 
la  bromaLi  permissione  Galeazzo  Maria,  ciilrò  negli  siali  del  Pic- 
mnnlc  c  ik-llii  Savoja,  e  di  là  passò  in  Fraiicia,  credo  al  fine  di 
loglio,  e  subìio  al  romiociar  dell'agosto,  diede  principio  alle  im- 
prese guerriere,  k  quali  Turano  ptar  lui  cori  felid,  cbe  i  principi 
rìbdlt  si  rìduiwro  a  chieder  jnec,  In  quale  gli  fa  dtì  re  conce- 
duta del  mese  di  novnnbre.  < 

Possedevi  h  febbrioa  Duomo  di  Hihno  una  Ublietesa  eoa- 
siderabile  donati  ad  essa  da  dinrsi  arrivescovi,  mi  perdiè  non  down 
tenerti  coU  con  la  dovnii  «h'Iigcma  aveva  delcrminala,  agli  8  di 
luglio  deir  anno  ricorso  di  fcme  un  dono  af  mpiuthi  degli  Ordi- 
narj  ;  «  'era  per  aliro  trama  quetia  biblioteca  In  nolto  mal  enen, 
onde  perchè  il  dono  fòsse  piA  gradevole,  eì  7  di  tu(^ìa  del  pre- 
aenie  anno,  urdinb  elie  quei  libri  polverosi  e  gquadenjatì  si  paltt. 
scro  u  si  lcgiiss«v  di  ouoA. 'Celle  ordiiuilonl  (atte  dal.etpitola 
della  Tatibrica  nel  1169  termiaa  il  (esondo  tomo  di  que'regiMri, 
dopo  del  quale,  con  mollo  mio  spiecere  ho  trovato  die  manca 
il  terio,  clic  doveva  conienere  le  seguenti  orditiarioni  dal.  1466 
sino  alla  line  del  H90,  noo  cominciando  il  quarto  ohe  eoo  quelle 
del  1491.  Nil  quale  anno  lornerò  a  farne  uso. 

-  lolorno  allo  donazione  della  neniovalji  biblioteoa  è  credibile 
che  vi  conirìbaisse  qualche  saggio  consiglio  M  principe.  Abbiamo 
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veduto  alirc  volte  lo  telo  di  lui  per  le  scienze,  e  mngponnenie 
lo  aitcsin  il  Sassi  parlando  degli  studj  m'ilaneal  bI  capitolo  IX. 
Molto  maggiore  era  poi  lo  zelo  de]  duca ,  o  ilugotarmGnis  della 
duchessa  di  Milano  pel  buon  regolamento  dello  case  Tellgiosa  ;  raa 
in  ispeoie  comparve  ndle  isleme  che  fecero  in  qtieit'anDO  al  sommo 
pontefice  Paolo  11  per  procurare  la  riforma  del  ricco  manistcra 
di  Cistercensi  dì  santa  Maria  di  Chiaravallo  presso  Milano.  Vcrano 
già  stati  due  commendatori  in  questo  monistero  :  Ìl  cardinale  Lun- 
drtano  ed  ìl  cardinale  Scarampi  ;  ma  non  avcTano  mai  poiuio  ot- 
tenere clic  in  questo  ctiiostro  sì  ristabilisse  l' antico  fervore  ne' 
iDonoci  clic  vivevano  sodo  ili  Inro.  Ora  lo  [ironirava  il  [luovo 
commendatore  Ascanio  Sforza,  figlio  Jd  nostro  principe.  Il  pspn 
con  suo  breve,  dato  ai  28  d'agosto,  delegò  Antonio  vuscovn  di 
Foligno,  suo  legalo,  ad  amba  acini  ore  per  indurre  la  desiderala  riforma 
nel  nostro  monistcro  di  Chiaravalle.  A  tal  fine  gli  diede  molto 
iairuzioni,  i;  frn  le  altro  cose  gli  oriliiiò  the  primieramente  quando 

presso  rircii/i;  iMh  toiii;rC!;;iKÌ(iiie  d^'Cislcri  onsi  d'ilalia,  che  nuo- 
vanit  nie  cr;i  sialo  rirorninlo,  i  quali  crnno  siali  declinali  dal  somma 
pontefice  a  regolare  il  monasiero  di  CUÌaravalle ,  si  portasse  con 
essi  dal  dura  Francesco  Sforza  :  Nani  rei  conschm  illum  invenks  , 
slquidem  et  per  sua.i  Ulterai  de  ea  re  nobii  ipie  ferseripiitf  quindi 
passassero  alla  duebessa  Bianca  Maria.  Quam  tcimu!  rèformatid- 
nem  hme  gratìuimo  animo  Bcccyluram;  «ini  inteffezerfinilt  eom 
reformationum  Iffonatleriorum  ituHotiuimatn,  [et  plura  Mediolmt 
liat  studio  ae  toIieUudim  lam  oirotVm  quam  SaneUmmiaUuitt 
Canobia  ad  regularem  obtervanUam  /uìs»  rtdìota..  Col  i accorso 
di  4]uesli  prìodpi  il  ddegaio  apostòlico  ottenne  poi  a  «abili  eolli 
ne)  seguente  anno  la  desiderala  ribrma  (I).  Dalle  parole  del  papa 
noi  ricaviamo  che  coli' opera  della  duchessa  Bianca  Maria',  mohi 
monisieri  di  Milano,  e  di  rdìgicsì  c  di  monache  erano  itati  ri- 
formali ;  il  che  ridonda  a  molta  gloria  di  quella  pb  prindpena. 
Un  gran  disordine  già  v'era  ne'monìsterì,  pel  quale  si  ere  dovuto 
introdurre  in  essi  de'commendataij,  di  molti  dc'quali  ffk  abbiamo 

(I)  ParittlU,  Nanrhm,  top.  CXXXt. 
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raitu  inujiiionu  :  e  in  fiuusi'aiiiiLi  Fruiicosco  Borromea  cooipaTiscc 
cani  me  11  il  :i  la  rio  ilei  monisicrn  jdu' Genctieuini  de'sonl!  GroliDÌano 
e  Felino  d'Arona  nelln  nosira  diocesi  (1). 

Oltru  allo  zelo  per  lo  cofe  ecc I estasi icIie ,  ne  dimoEirìi  aMom 
inolio  il  duca  Francesco  nulle  Eucolari.  Con  un  cdìilo  dato  nel' 
l'ulliino  giorno  di  ollobre,  die  renne  dall' Argellali  inserito  nella 
sua  opterà  De  Moiiclis  (2),  considerando  quel  nostro  principe  che 
Tino  niriiiiiio  U[Ì'2  il  ducalo  o  Oorino  d'aro  circuivo  sì  spendeva 
il  lirt:  ii'o  0  solili  quniiro  ma  poi  d  poca  u  poco  inlrodoiio  un 
grande  li  buso  ,  onde  nel  prescnlu  nnno  146i)  si  sjiendcva  comu- 
nemcnle  per  quattro  lire,  deierininò,  coli' edillo  di  cui  iralliaiuo, 
di  ridurre  il  ducato  d'oro  di  Milano  e  di  Venezia  a  lire  iru  e 
soldi  cinque,  proporzionando  ad  etso  il  valore  di  ciascuna.  Siccome 
tal  volare  lo  dobbianio  credere  corriapondeote  a  quello  del  dueaio 
d'oro  di  Milano  e  di  Veneiii  in  lire  tre  e  etoque,  ai^omentìamo 
che  la  piV(MRione  di  quel  duetto,  eoTrltpondente  al  leceliino  di 
Venezia,  col  valore  delle  gride  d'oggi,  foue  un  po'oieno  ohe  l'uno 
al  cjiiattro  e  meiw. 

Il  buoD  erito  della  speditione  degli  Sronenlii  lotlo  il  aonuitda 
di  Galeano  Maria  in  Francia ,  non  solamenia  aveva  conoiliala  a 
lui  la  atjniB  e  l'amiBiiin  di  Lodovico  XI,  iaa«veva  altresì  destato 
in  quel  sovrano  un  aentimento  di  vnv  gratìlodine  verso  il  duca 
di  Milano,  padre  di  quel  nostro  principe.  Per  dimostrarlo,  deter* 
minò  d'inviargli  tre  ragguardevolisùmì  ambaseiaiori ,  !  quali  par- 
tirono da  Parigi  in  felibrajo  (3),  e  parititai  al  quartiere  di  Qt- 
Icazzo  Maria  per  fargli  riverenza,  seguìiarono  tolto  il  viaggio  verso 
Milano,  dove  giunsero  nel  febbr^o,  c  furono  magnìScaucnie  rice- 
vuti e  trattali  dal  noulro  duca  da  cui  poi  sì  dipartirono  versole 
calende  di  ninno.  Non  potevano  ancora  aver  ripassate  le  Alpi, 
quando  Francesco  Sforza  che  non  si  ers  mai  bene  ristabilito  dalla 
spITuria  idropisia,  fu  sorpreso  all'Improvviso  da  una  si  grave  raa- 
lallia  che  in  due  giorni  non  ostante  tutte  le  cure  dell'  sEfetluosi 

(])  Zaccaria,  Dtl  ■WHilero  A'  Arma,  pag.  165. 
(9)  ÀrsOlatM ,  Dt  Hmtìi.  Tarn.  Ili,  pag.  9J. 

(3)  An.  MCOXLXVl.  Ind.  XIV,  «  SUAno  Nudilo  irdnn.  di  MitaOD  VI, 

di  Federica  III  hnpentore  XV,  di  Galaani  Ibrin  Stoni  duca  di  Ulano  I. 
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moglie,  agli  S  di  scltumlire,  lu  lalsi^  ili  viln  nel  si:ssanlcsimo(|iiiiiIo 
anno  ilella  .sua  tifi,  c  iiul  ilccimoseslo  del  suo  ducilo  ili  Milano. 

Scrissero  la  vila  (li  qiieslo  celebre  principe  in  parte  Lodriaio 
Crivelli  lino  all'anno  1424,  Pietro  Candido  Deccmbrio,  fìno 
l'anno  1462,  e  inlcmincitte  Giovanni  Simonella  nella  sua  Sfor^ 
ziade.  Gli  scritti  di  questi  alorìcì  sono  slati  inseriti  nella  gran  rac- 
Golla:  Rerum  Itntiearum  (1),  e  le  lodi  del  loro  eroe  vi  si  vedono 
diBusuneote  i1<^crilic.  In  falli  il  valore  di  luì  e  la  perizia  nel 
ineitìero  della  guerra  sono  pregi  che  non  gli  si  possono  negare. 
Si' pu&  aadie  aggiungere  la  saviezza,  la  liberalilb  e  F amore  de* 
grandi  nomini  ìd  ogni  genere,  e  nella  guerra  e  itelli  pace,  avendo 
e^i  sempre  avuto  preno  d!  sè  de'gmndl  eapilani,  de'grandi  m'c 
nistrì  e  dqfli  oamini  ecaellèniì  nelle  sciente  e  nelle  arti,  le  qnali 
quantunque  aon  si  lidneesaero  a*  suoi  lempi  a  quella  perfezionp, 
a  cui  pervennero  poco  dopo  ai  lempi  degli  STona ,  suoi  socces- 
lori ,  non  putì  per  aliro  negarsi  che  soiio  di  lui  non  Tucessero 
de'grandi  progressi.  Con  lutlo  i-itì  È  ceno  allresi  cbe  la  sua  dis- 
solutezza e  qualche  trailo  di  maligna  politica,  non  abbiano  deror- 
malo  lu  sue  vinìi.  Infalli,  1  molli  flgliuoli  illegiliimi  eh'egli  ebbe 
in  gioventtì,  d'alcuno  de'quali  abbiamo  parlato  e  d'altri  parleremo, 
danno  prova  della  prima,  eoi  ti  Da  Soldo  accagiona  ancbe  di  quel  la 
breve  e  violenta  maialila,  elle  per  quel  principe  fu  l'ultima,  qunn 
iuni;ije  i  suoi  niellici,  ni  dire  del  Sìiiioneiia,  l'abbiano  a[lribiiii:i 
ad  un'e.ialiaiione  di  bilo  jier  «vi;re  iraaturalo  l'uso  de'niedicnmenii 
purgativi.  Quanto  poi  alla  sua  malvagia  politica,  la  eonilolla  die 
leune  verso  Guglielmo  di  Monferrato,  Carlo  Gonzaga,  e  mollo  più 
negli  ubimi  tempi  verso  Jacopo  Piccinino,  ehe  aecellalo  per  suo 
genero,  fu  poi  da  luì  mandato  alla  beeeheria,  come  dice  Crìsio- 
fora  Da  Soldo  ;  ed  alfune  altre  au^n!  dì  quel  duca,  non  poirsnno 
mai  le^rti  senza  rfisapprovùdone,  noi}  osianie  le  belle  scuse  che 
cercavano  dì  addurre  per  luì  ì  suoi  panegiristi.  Quanto  al  ritrelto 
di  PrancGseo  Sroru,  olire  alla  bella  descrizione  die  ne  ha  lasciata 
il  Simoneiu,  io  ne  Ito  tdditàie  le  imaj^oì  in  scollura  e  in  pil> 
tura  ohe  tì  conservano  in  diver«  luoghi  di  queste  òHi ,  olire  a 


(I)  flmm  IlaUt.  Tarn.  XIX,  XX  è  XXI. 
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quella  che  pouooo  volerai  ne'medoglioni  da  me  dcscrìiii  di  iopn. 
Rammenterà  miche  il  bel  rame  datoci  di  Antonio  ComplQ,  e  ì  basi! 
dì  Franaesoo  eoi  nome  di  lui  Frane,  S/br.  Mtdiolami  Dux/  in 
meuo  a  due  tesie ,  una  di  Gioito  Cesare  alla  destra  e  l' altra 
di  Alessandro  Magno  alla  sinistra  nell'anliao  pabuo  de^  MandcHI , 
donato  poi  nel  1490  a' monaci  Gcralamini  di  s.  Damiano,  detto 
aita  Sca[a(")i  per  iil limo  parlerò  di  parccdiii;  monde  di  Francesco 
Sforza.  Tre  ac  ha  il  Muratori  fra  le  prime  mìlnnesi,  olire  un  me- 
daglione, già  da  ne  rircrito,  e  sono  le  scguenii ,  notale  da  lui 
sotto  i  numeri  52,  Ó4,  o!Ì  e  56,  di  cui  non  mi  farò  carico.  Li 
prima,  d'argento,  mosira  da  una  pane  la  liiseia  de' Visconti  col 
molto:  -{t  Fran.SF.Bux  d/td/anij  e  liall'alirn  pnrie  ÌI  liusto  di 
s.  Ambrogio.  .S.  .Imiroaitis  Medìoliini.  La  stvand.i,  di  bronzo, 
Ila  nel  dirilio  il  cimiero  con  corona  c  colla  Icsia  dfl  drago  col 
fanciullo  in  licicca  e  li'iiimrno.  Fi:  Sf.  Dux.  Mii.  eie.  e  dal- 
l'alira  jiarle  le  due  iniziali  di  quel  principe  F.  S.  con  corona: 
^  Papis  Angle  Q.  €o;  h  iena  d'oro,  in  (piale  ha  iitl  di- 
ritto  il  ritrailo  di  Francesco  Sforza  col  nome  Frunciscui  Sfur- 
ila Vie.  colle  insegne  della  zecca  ,  e  colla  lesta  di  un  vescovo. 
Nel  rovescio  vi  è  l' imagine  del  duca  armalo  a  cavallo,  con  biT- 
rello  e  colla  spada  in  mano,  vedendosi  sopro  i  guernimenti  dei 
cavallo  le  insane  de'Vtfconli,  iDoanzi,  ed  un'aquila  di  una  testa 
indietro  colle  parola  Dax  Medhiani  oc  Jmitt  D.  Dopo  queste 
il  Huralorì  ne  ha  poste  altre  in  un'aggiunta,  dove  ce  ne  ha  date 
altre  W,  sotto  ì  mirnerì  IS,  16,  17,  oltre  ad  un  medaglione 
da  me  pure  altrove  rirerìto.  La  prima  di  bronzo,  porta  nel  di- 
ritiD  l'arma  ducalo  colf  aquila,  e  la  biscia  inquartata,  allato  alle 
quali  vi  sono  le  due  iniziali  F.  S.  coronate,  e  nel  contorno:  ^ 
fluì  Slediolani  Papié  A'iglerieq.  Conici.  Nel  rovi'scio  si  vede  l'iina- 
ginc  di  s.  Ambrogio  sedcnic  col  bastone  pastorale  c  collo  siallilc 
(!  il  DOfflc  S.  Ambrotius  Slcdiolani.  La  seconda  d'  oro  ha  nel  di- 
ritta r  imagine  del  duca  a  cavallo,  come  i' lio  scrino  di  sopra,  c 

{'i  Nella  lai  opera  Crniunu  Feddhiiina,  coi  rami  incisi  da  Agóilina  Camm. 

(")  Ora  Ib  con  Ira  ila  io  cui  *i  trova  questo  palano  si  cbiama  ila'  Fitadram- 
inalici,  0  li  china  e  convento  ik)  Geroiamini  wrve  appunto  per  aia  di  Tea- 
tro pei  dileltintì  di  Hilane. 
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le  parolv:  •i-  F.  S.  Dtix  UH.  ce  Crcmoue.  Diuis.  E  nel  rovescio 
uno  scudo  Colin  biscia  c  il  cimiero  coron»!o  collii  tcsla  dui  drago,  c 
dIUeo  F,  S.  c  d'iolorno  :  Papié,,  AngUrieq.  Cornei,  eie.  Ln  terza 
d'argeqlo  ha  il  ritraila  di  Francesca  Sforia,  e  a  laio  le  due  ini - 
liali  F.  Sj  di  sopra  uds  piccola  biscia  poi,  ingegna  della  lecca, 
■  cui  segue  :  Dux  MU.  Papié  Anglcrieij.  Cornei  ^  e  dall'  altra 
perle  a.  Ambrt^  sedente,  come  sopra.  Olire  a  queste,  una  d'ar- 
gento awii  goaslt  De  ha  disegnala  Vincenza  Bellini,  fra  le  ma-  ■ 
neie  di  IiaUe  de' basa  lempi  inediia,  dove  Inita  delta  Nilaiwsi 
Damerò  III,ìn  cui  da  ona  parie  vi  è  l' arma  (I)  dei  duAl  di  Hi* 
laDo  iotpiartsU  e  d'ìnloraa  ^  Fra  rtia  Vietco}  dall' al- 
ti* pone  una  croce  semplice  poli' epìgrafe  ^  .i>iiz  Ut.... 
'  Il  fignor  segretario  Sellati,  Della  saa  DisseriazioDe  sopra  .le  monete 
milanesi  ci  I>a  date  queste  monete  intere  ed  esatte,  dove  la  prima 
iscriiione:  «  dire  Fratitiicus  S/artia  Vieteoj  e  l'altra  Dux  Mt- 
dtolani.  Papié  Comes,  eie.  Olire  nlle  rirerìie  moneie  il  lodato  ^- 
gnor  fiellaii  ne  iipparia  sette  ultrc  eoli»  loro  imnj^inc  e  diiscrizianr, 
che  si  possono  vedere  pre»<i>  ii  ciii:iriS'<iriio  ;iiJiori:  i  ). 

Poiché  fu  morto  il  duca  Francesco ,  la  duchessa  sua  moglie , 
fece  chiamare  a  sè  il  senato  e  molli  altri  eiliadìni  più  ragguar- 
devoli jier  autorità  o  per  ricchezze,  i  quali  esortò  tutti  a  far  si  che 
non  seguisse  alcun  tumulto  nrlla  cittb  per  la  morte  de\  prìncip^ 
Il  cadavere  fu  iraltenuto  dulia  moglie  t^el  palazzo  per  due  giorn^ 
dove  essa  avendo  dato  ampio  corso  alle  sue  lagrime,  disse  su  quel  ' 
corpo  una  funebre  orazione,  di  cui  si  vedu  una  buona  parte  nelle 
noie  del  Simonetta.  Finalmente  staccato  a  forza  dall' addolorata 
moglie  il  morto  marito  ohe  nel  terzo  giorno  già  puzzavo,  vestilo 
con.  ricchissimi^  veste  e  cogli  abiti  ducali  e  colla  consucia  sua 
spada  e  oollo.soBUro  nello  mani,  fu  trasporinio  nella  chiesa  Mag- 
giore ver»  lasèit,  prima  che  (ossa  sepolto  nella  chiesa  col  pianto 
4Ì  tutu  la  cittì.  Dipoi  io  credo  che  quivi  l'arca  di  quel  duca  sia 
slata  collocai*  in  alto  fra  d|ie  pilastri  di  quel  gran  tempio;  poiehi 
colk  vicino  vedremo  prà  die  fu  deposta  a  suo  ièmjl'o  pi^esso  di 
lui  la  SUB  moglie  Bianca  Maria.  Non  eredo  per  altro  che  allora 
(1)  ArstUatlu.  Dò.  UtnMt.  Tan.  V,  pag.  il. 
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{•ISSO  fallo  .1  quel  prm(;ipr  nlcun  maiiWen  nù  rpitaflia,  (iDÌcliù  i'Kr- 
gellaii  iraiiando  <li  Lodovico  Sfom,  di  lui  figlio,  ci  d>to  l'epi- 
ta(Go  che  egli  pose  in  onore  di  Priinmco  Sforza,  suo  padre  ;  tiÈ 
coDteDlo  di  ciù  valle  innalzare  per  lui  un  mausoleo  con  una  grande 
«raUll  colossale  fornialn  ila  Leonardo  da  Vinci,  delln  quale  ha  fallo 
inemiooe  FrancCicO  Tanzi,  milanese  autore  con  tempora  neo,  in  una 
leiiero  ciiaM  dal  Sassi  nella  aoa  noria  lipt^fìca  (I) ,  dove  poi 
nel  Kguenle  figlio  ha  Irascritia  dh  un  codice  della  biblioteca  de' 
■ponaci  dì  b.  Ambrogio  nn'iscriiione  in  lode  di  quella  magnifica 
opera  falta  da  Leonardo  Vinei ,  per  ordine  del  dura  LoitovieO 
Srorea.  Con  IdUo  «ò-il  Vasari  (2)  nella  vita  dello  sinw-Vinci 
vuole  che  qnd  nlotoso  «rlelle*  non  ne  formaSK  sé  non  ìl  ran- 
dello; ma  di  tale  graodeua  cbe  non  Tu  m«  posribite  il  broeil 
geiio.  Qiwl  modello  pd,  esine  dico  lo  alnrieo,  lit  fallo  in  pezsj 
ijai  Francesi  quando  s'impadronirono  di  Milano.  Il  ditto  Sassi 
mila  aiorìa  tipograGea  (3)  ci  tia  mostrato  quale  fosse  l'amore  ili 
FfWHeaeD  Sforza  per  la  lelt^ratura,  e  quanto  a'siioi  tempi  avvan- 
taggiasse. Net  tempi  mciiesimi  furono  scnperie  le  reliquie  del  s^nio 
nostro  vescovo  e  miriire  Ciilimi-ro.  Lo  racconta  Donato  liosio 
trattando  di  quel  santo,  nell'anno  di-Ila  nostra  salute  CLXXXIV  ;  ma 
aggiunge  che  il  di  lui  corpo  fu  ritrovato  nella  sua  ehicni  presso 
41  poizo  dov'era  stato  mCsso  dopo  il  martirio.  CiA  non  psre-vc. 
.  ansimile  el  Sani  nella  storta  degli  srcivescovi  di  Milano,  dove  parla 
di  s.  Calimera,  polehi  dagli  anticliì  atti  si  ricava  ciie  il  mariire 
fu  deposto  nel  cimitero  di  Cajo.  La  diOieollli  è  grave ,  rat  pure 
si  può  rispondere,  che  sebbene  subito  dopo  il  martirio,  il  corpo 
ili  s.  Calimero  sia  slato  trasportato  al  ettnìtcro  di  Cajo,  non  è  im- 
possibile che  di  I&  dopo  qualche  tempo,  sia  stato  irasponaio  nella 
sua  chiesa,  lihe  gii  v'  era  fin  dal  secolo  V,  come  ho  moiiralo  hi 
altro  loi^  ;  e  che  poi  nei  g^uenli  burbarì  secoli,  snunìlBKne.  la 
mamorìn,  sia  stato  di  nuovo  scoperto  ne'tcmpi  ili  Praneeaco  Sfona. 


(t)  Saiu.  Storia  Tlponrafica.  Fugl.  CCCLV. 
m  Vtuari.  rat  il^Pillnrl,  pnrlB  111,  pai/.  i± 
(i)  Saui.  Dt  Smiib  atd.  (ir.  Uf.  IX: 
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PnnMnwnte,  -qaindo  i  medici  diedero  per  dtiperau  la  wlaie 
del  nostro  dnca,  la  moglie,  queaionque  ilttruìisiiin,  non  msDoò 
A  spedirne  l' aTtì^o  al  figlio  Gateazso,  che  aveva  i  suoi  quanii'ri 
nel  Delfinaio,  persuadendolo  ad  un  pronto  rìlorao.  Egli  ben  vide 
qnaiiio  fosse  opportuno  il  consiglio;  onde  avendo  Bubito  conse- 
gnato il  comniido  dell' armata  a  Giovanni  rallavieìiio  «li  Scipione, 
ed  avendo  spedilo  Pietro  Francesco  Visconte,  come  ambasciatore 
a!  re  di  Francia  ed  alla  regina,  eh'  era  sorella  dì  Amedeo,  duca 
di  Savoja,  e  di  ana  giovine  principessa  chiamata  Buona,  cbe  già 
era  stala  a  lui  destinata  in  ispma  dal  duca  Frsnoesco,  suo  padre, 
si  dispose  ad  un'iiMognita  partenza.  A  tal  fine  elesse  per  suo  com- 
pagno un  mercanic  milanese,  ehu  trailìcava  in  Lione,  e  con  poebi 
seguaci,  sodo  abito  mentito,  si  pose  in  viaggio.  Con  tutte  queste 
diligenze  per  altro  non  poti  far  si  che  non  fossi:  rieonosciuio,  ed 
arrivato  dopo  tre  giorni  al  mooislero  della  Novalese  al  piè  delle 
.Alpi  DiMi  corresse  un  grnvissimo  perìcolo^  Gii  si  era  <pBm  colb 
ht  notizia  delta  morte  di  Francewo  Stona,  e  si  creden,  dw  a  cu- 


870  uam  Lmvi.  (anno  mii) 

gìOQ  d'essa  '  gravi  uiiiiullì  itovcssero  desiarsi  in  Milaiiu,  pc'quali 
mi  groQ  prollito  si  potesse  ricnvnrc  dal  riscDtio  di  Gnlcazzo.  Una 
gran  truppa  dì  villani  diedero  addosso  al  principe,  Il  quale  ali- 
Laodonalo  da'suaì,  dovette  fuggirsene  ìn  una  chiesa,  dove  dimorò 
assediato  per  ben  tre  giorni  ;  flncbè  coli'  opera  di  alcuni  signori, 
amici  dell'  csiinto  suo  genitore,  fu  condotto  a  salvamento.  Giunto 
dunque  nel  suo  slato,  entrò  in  Novara  dove  fu  accollo  come  duca 
con  grande  allegrezza,  e  con  una  non  minore  fu  poi  riccvuio  in 
Milano.  Grisiororo  da  Soldo  narro  clic  vi  giunse  nel  giorno  19  di 
marzo,  ed  egli  poi  con  tuui  gli  altri  scrittori  rncconln  che  nel 
seguente  giorno  vcjitcslmo  fu  dicbÌDraio  duca,  con  universale  ap- 
provazione, contando  il  ventesimo  seconda  anno  dell'età  ma. 
l^ntró  in  Milano  per  la  porla  Ticinese  (1);  e  dobbiamo  credere 
clic  per  lui  si  praticassero  le  stesse  cerimonie  ch'erano  state  pra- 
ticate pel  duca  suo  padre  e  pei  di  lui  antecessori.  Ni  il  Simo- 
netta, ehe  col  principio  della  signoria  di  GaleaEio  termina  la  sua 
Sforziade,  ni  il  Corio  cbe  la  pros^e  ancora  per  mtxto  secolo, 
■mila  dicono  di  (ali  fiinzioqil  Fra  i  nostri  aalori  centemporanei 
non  v'è  cbe  Donato  Bassa,  il  quale  ne  ragiona  eod':  Sumplo 
prAttìptOu  cum  emetk  fimmlibuM  cicttes  tirfitm  lofita  pomi»  cowfi- 
datiu  am  OtuaU  /«/bla  aeqtbwffur  w  nUqìiiil  iulgnilm*  lentìa 
deriBKt  CWaadaa  /Iprìtt*  ifl^rtim  eti.  Qtunuinque  queMe  parok 
pare  che  ci  oddiitàno  atta  fiinDila  eledone  de'i!ÌUadiiiÌ,'e  die  la 
brinale  elenone  seguile,  come  vedremo,  nel  1470,  sia  «ata  una 
'smi^iee  rinnoraaione,  con  tutta,  ciò  poasianiii  luKor  dubitare  che 
qtianda  Galeana  Haria  Sforza  prese  la.  si^oria  di  Milano  non  fa- 
cesse premetterà  tale  elezione  nelle  forme,  forse  sperando  dì  at- 
tenerla dall'  imperatore ,  presso  di  cui  formava  un  ostacolo  ta| 
dipendcnzn  dalla  cilià.  .Ma  poi  vedendo  clic  senza  tale  ostacolo  era 
a  lui  imjiossibilc  di  ottenere  il  diploma  imperiale,  ii  risolvette  poi 
a  procurarsi  quella  formale  elezione  de' cittadini,  che  a  principio 
erasi  fatta  senza  le  soliu  e  dovuio  formaliiii. 

La  prima  cura  del  nuovo  duca  e  di  aua  madre  Itiaiica  Mtirin, 
eiic  sul  principio  insieme  col  Bglio  can  aioUb  tadc  aveva  preso  il  go- 


(!)  Si««mtlla  t  Corh. 


verno  e  tlic  aveva  sptiliin  nmli:isi'i:uori  imI  :iii)linv:(^i3in  n  iiiui 
i  polentali,  fu  r[Uclla  <li  uuiii  primi  ere  i;ual  tn'?i}  la  mente  ài  a»- 
scuno  icilOLTio  al  nuovi)  iloiiiiiiu  ili  Milano.  In  l'ornspoadenia  ita 
ogni  parie  furono  ri^pt^ilUi  41  .Milano  nliri  [inibasciiiiori  ed  altre  am 
basciale  favorevoli  éit:  riscra  iraiK]iiil!;i  l.i  nosir.i  coruv  Se  ereJiamo 
n  nostri  scritiori,  la  sola  repubbiic»  di  Venezia  non  msmlò  nieun 
ambaseiatorc  ;  per  la  qual  cosa  diede  un  grande  soepeito  di  no- 
ilrirc  delle  dannose  inlenitoni.  E  sdibcoe  it  StnutO  vogin  ebe  ve> 
rsmcnie  gli  amboaciatori  veneti  venissero  a  Milano;  eiononoshtnie 
l'essere  eib  negato  da'  nostri,  e  it  silenzio  di  Crisiofìtro  da  Strido 
il  quale  contenlo  di  riferire  h  nsposia  data  dai  Veneii  01  nottn 
arobaseiatori,  con  delle  belle  parole,  senza  aggiungere  alcona  eosn 
che' ci  possa  oddliarc  ìvère  quella  repubblica  eornsposio  eoi  Ira - 
snieilere  de' suoi  inviati  a  Uila'nòi  '  e  le  dtsposizionl  die 

qui  furono 'falle  dalla  duchessa  e'dàt  dilca,'  eome  ù  temesse  di 
ùm  guerra  contro  de' Veneti  (1),  non  ci  Isseiaho  prestar  fede  a 
qildia.  soriitorc.  A  iati  diipòsìzioni  sì  aggiunse  il  trattalo  eoncliinao 
fld  primo  giorno  d'aprile  fra  il  re  Ferdinando  dì  Napoli,  che 
prese  al  suo  snlJò  alcune  truppe  di'l  marchese  di  Manlova  per 
soccorrere  il  duca  e  lo  duchessa  di  Milano,  datoci  dal  D.umont 
come  un'  aggiunta  a  lai  iraiiato  clic  fu  fatto  nello  slesso  giorno 
e  la  rellificn  da  esso  soltoscrilln  ai  14  dello  stesso  mese  dall'uno 
c  dall'altro  di  questi  due  priniripi,  e  le  grosse  somme  che  il  Oa 
Soldo  dice  mandale  a  Milano  da'Fiorenlini  in  prestilo;  dai  Geno- 
iresi  in  dono;  oltre  i  brevi  che  papa  Paolo  li  spedi  a  favore  dei 
nostri  sovrani,  son  cose  lotto  clic  ci  persiiailono  del  liiiniri:  die 
questi  avevano  di  una  guerra.  Ma  0  fosse  per  ;nor  veduio  la 
buona  difesa  a  cui  si  era  preparalo  il  nostro  slato ,  o  fosse  per 
altrb  motivo,  i  Veneziani  allora  se  ne  stettero'  cheti. 

IPiii  che  in  Milano  per  la  morte  di  Francesco  Sfenu  et^d  n'ali 
de' gravi  torbidi  in  Firenze  per  la  morie  di  Cosimo  de' Uediei,  a 
cui  era  succeduto  nel  prìndpal  gÒTeruo  di  quella  repubblica  Pietro 
suo  Sgliuolo.  Contro  di  lin  si  rìTohero  colè  diversi  polemi  eiua- 
dìni,  e  formarono  una  grave  sedizione.  Per  aciAei.arla  0  per  abbai- 
lerla  si  rinnovò  la  lega  d'iialia,  e  singìtlanncnUi  FerdinaudOj  re  di 

|t)  CriUafari  da  SoUd. 
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Napoli,  Galeazza  MBria  ducn  di  Milano,  c  il  corpo  tlclln  repubblica 
di  Fìrenie,  Papa  Paolo  II,  quantunque  compreso  nella  lega,  non 
SÌ  «ede  che  volesse  questa  volia  prendervi  parte,  forse  per  qualche 
dissapore,  ch'era  nato  fra  lui  e  il  sovrano,  di  Napoli.  Gli  aliri 
collegati  UQÌroDO  Mie  truppe  ìd  luogo  che  poleaaero,  volendo, 
aeoorrere  ai  bìsognt  deUa  Toscana  ai  2  £  luglio  elessero  per 
loro  comandarne  il  eonte  di  Urbino.  Ma  alla  vista  di  lale  esercito 
la  repubWoB  di  Firenie  sotto  di  Pietro  torni  in  quiete,  e  i  sol- 
levali Turono  nundali  in  esigilo  (1). 

Le  principali  cure  del  papa  si  mostravano  dirette  al  buon  rc- 
golameniD  della  Chiesa.  Fu  compila  in  quest'anno,  come  ho  già 
accennalo,  la  riforma  dd  nostro  monastero  di  Chinravalle,  e  in- 
torno a  cui  Galeazzo  Mari»,  ilirca  di  Milano,  scrisse  una  Iciiera 
che  si  è  conservata  in  un  codice  della  nostra  Diblioteca  Ambro- 
siana (S).  Egunlmenlc  fra  noi  si  andava  ampliando  tma  nuova  ri- 
Forma  de'  frali  minori  per  opera  di  quel  frate  Amedeo  di  Spagna 
o  di  Lisbona  ,  di  cui  altra  volta  ho  parlalo.  Aveva  egli  un  gran 
credito  di  raro  piciò  ,  c  sì  racconinno  parecchie  grazie  Taitc  da 
Dio  per  le  sue  orazioni.  Ma  non  solamente  aveva  rinnovali  pa- 
recchi conventi  di  Francescani  ma  anche  fondati  de'  nuovi ,  ai 
quali  lutti  aveva  dolo  un  regolamento,  pel  quale  i  suoi  frali  fu- 
rono clilatnati  miaori  Amedeisti,  collo  steiso  abito  d^lì  Osser- 
viDti,  e  salto  il  governo  ddto  Steno  generale.  Aveva  perdi  questa 
rdigìosó  degli  emuli ,  ebe  ne  fecero  diverse  do^iauie  al  pipa  ; 
e  qnnii  credette  di  rìmdlere  eon  suo  breve  li  di  lui  caina  al 
due»  ài  HibiMi,  che  bne  Allora  era  lultavia  Francesco.  Io  etiri- 
buiseo  ■  tali  dislurbi  il  motivo  per  cui  Stefano  Nardino,  nosiro 
■roiveseovo,  ebe  aveva  un  lingolar  eoneetio  di  Amedeo,  gli  eon- 
ccdellc  una  ebiesa  al  noli  Giieomto  e  Fiti|q>o  nella  vìeinama  della 
porla  Tosa,  presto  alla  qaal  ebiesa,  avendo  tf^i  fabbricata  una 
lùcGOla  casa,  ivi  aveva  sedta  la  sua  romita  sbilénone,  dove  il 
prelato  h'equeoiemeiitc  lo  vitiliva.  Fimitnienfe  poi  si  riconobbe 
V  innooema.  e  la  virtù  dd  buon  religioso,  e  singolarmente  quando 
sal  prìnciiHo  di  quest'anno,  essendosi  portato  a  visiiare  la  du- 

(I)  D*mlBt  BottM. 

(1]  Cediti  HgMto  0.pr.  97.  in  ««orai. 
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diesM  Bianoa  Blaria,  gli  pregne  la  morte  del  marìio,  la  quale 
■vvcnoe  padri  giorai  dopo.  Allora  non  gli  Tu  difBcHe  Toiienere 
[|a  essa  e  dui  duca  sacoetsore  Galeazzo  Mdrìa  un  ampio  spailo  di 
lerrcDO  presso  alla  sua  chiesa  ilu'  ss.  Giacomo  c  Filippo  per  fab- 
bricarne Dna  naara  e  più  empia,  ed  un  convenio  per  accogliervi 
i  religiosi  della  nuora  sua  riforma,  ch'era  gib  siala  approvala  da 
Paolo  11.  Le  molte  limosiDc  dairgli  perciò  dal  duca  e  dalla  du- 
chessa, da' eoriigiani,  e  dall'arcivescovo  lo  powro  in  istaio  di  por 
mano  alla  fabbrica  in  qocsio  slcsso  anno.  Il  giorno  29  di  novcm' 
brc  fu  deslinalo  per  la  solenne  runzionc  di  porsi  la  prima  pie- 
tra: il  che  fu  eseguilo  dal  nostro  prelato,  alla  prisenza  dello 
stesso  duca,  del  provinciale  de'  Minori ,  e  dì  una  gran  quaniiià 
ài  nobili  e  di  popnlo.  Per  accelerare  queir  opera,  lo  siesio  papa 
Paolo  II  diresse  al  nostro  arcivescovo  un  suo  breve  Irascrillo  dal 
Vadingn,  in  cui  lo  esorla  a  far  paghi  i  voli  di  fra  Amedeo,  ai- 
vitandolo  ab'  cffi  Io  aveva  «leilo  in  custode  eolla  coDgregaiioiie 
da  lui  formata,  e  ddte  altre  ancora  ohe  li  poiavero  da  Joì  for- 
nmn  ìa  Lombardia  (1).  La  nuova  diiatt  fu  poi  dedicata  a  laiiia 
Maria  della  pace,  a  Ai  dipinta  nel  muro  pretto  l'aitar  maggiore 
un'  imagioe  delb  Hadonaa  «olle  parate  :  Pax,  Po*,  die  fu  pura 
dipinta.  In  altro  luogo  oulle  pareti  ddia  obieao.  Il  Satai  ed  ÌJ  Baa- 
navilla,  da  naì  oiuii,  vociano  aHriboIre  tal  pHe  alla  àe<yaione. 
Ira  1  GudB  ed  I  ChlbelGni  oedau  in  queou  à\A.  Ha  io  non  so 
persuadermeDe,  perchà  eiò  era  tegaiia  Moto  tempo  prima.  Onde 
piuiiosto  ;  voglio  aitrìbuirìa  «Ite  turboleoM  cecile  tesi  coniro  f^te 
Amedeo,  e  poe'anù  acchetate  coli' approfazioite  del  sommo  poo- 
icGce,  del  duco,  dell'arrivetcovo,  e  di  lotta  la  rd^oe  dei  Hinori  (*). 

Per  questi  frati.  Hinori,  e  singolarmente  per  gli  Otservonti,  du> 
drìra  grande  uioia  la  doabessa  Bianca  Maria  e  tal  s^no  die  nei 
seguente  unno,  1467  (S),  s'invo^  di  avere  in  eonfesere  uno- 

(t)  SuAu.  Sirtss  Artii^p-  Tom.  ili,  pag-  VSO  et  uq.—  Bfmmma.  iVa- 
IU(«  Cmulogi^,  m.  Pari*  I.  Gqi.  Ir. 

dì  An.  MCCCCtXVII.  Ind.  XV,  di  StcifiM  HHdiBO  rnh  di  Wtana  Vit, 
di  PcdBriM.UI  irafcnlDrc  XVI,  di  Galcasu  Uarla  Sforai  daea  di  MOido  U. 

'{*]  Qiuila  Aita  e  coavoita'vMiDeni  soppmii  od  secolo  scorso.  Nat  coo- 
vcdU)  li  poM  ti  Pia  bliluskxui  dd  giovaoi  diSMii ,  e  H  tbica  urlo  per  nii- 
Batuira  e  par  oratorio.  Eua  [cootoiBn  raro  pillare  sapralullò  di  Giodensln 
Farrari,  i£a  rennara  traipoflile  ndl'l.  R.  PJnoMtMa. 
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dui  loro  ordine.  Trovò  ella  in  quc'  frali  della  grandiisiran  dilli- 
calli)  ncll'  uccellare  mie  incumbcnza,  quantunque  si  esibisse  perciò 
pronta  mi  eseguire  qunnm  qui;'  religioni  gli  avu^^ero  imposlo.  Fu 
d'uopo  Ira  II  aro  un  lale  all^iri?  nel  (;,i|iiioli>  generale  ili  quc' frali  , 
clic  allora  si  tenne  in  Maniova  ,  e  quella  aiiiiEìnnin  eriiiltuc  chi; 
dovesse  n  lai  line  poriarsi  a  Milano  il  suo  vicario  generale  ,  cliu 
da  essa  era  stato  eletto  frau;  Ballista  da  Levaiun  gejiovesc.  Vciiiie 
dunque  il  vicario  a  Milano  nel  mese  di  giugno ,  c  si  portò  nel 
convcuio  di  santa  Maria  degli  Angeli,  e  di  lù  cominviù  a  trattare 
con  Bianca  Maria  per  deteriniaere  il  di  là-  conressore  sotto  certe 
condizioni,  1«  quali  poichà  TuroDO  accordale  dalla  dachessa,  ai  38 
di  giugno,  le  fu  dato  in  coalèuore  tnla  BuoDaientiira  Piantanida 
nùlaneae.  AbUamo  dal  Dtionavilla  (1)  l' ordinaxkioe  falla  da  quel 
vÌDaiìo^Murolo  eoa  il  consiglio  del  vicario  della  provtnda  di  Milano, 
c  di  «tio  ahiì  de'prìmaij  religìoù  di  i]uel  uou?ento,  fra  i  quali 
ai  annovera  Irole  Bernardino  Oiimo,  fondatore  4lel  iiont  niutc  di 
Varalki^  quel  frate  Buonavcntun  Pianlaoidi^  che  fa  poi  elella  per 
oOBfesEore  della  duehessa  co' seguenti  patii:  l."  Clic  procuri  con 
tutto  il  suo  potere  di  ottenere  il  titolo  del  ducato.  Bisagna  diri: 
elle  il  nuovo  duca  ,  essendo  giù  di  età  bastarne ,  avesse  qiialcliu 
diCIiooliii  di  partecipare  colla  mntire  il  governo,  o  almeno  di  ce- 
dergliene il  liiolo  prioeipalc.  Quindi  è  che  fino  all'agosto  di  quc- 
sl'  anno  non  eompriscc  alcun  edillo  e  alto  autentico  col  nome 
ducale.  II."  Che  non  sospenda  l'esecuzione  della  giustizia  nelle 
cause  civili.  111.°  Clic  diminuisca,  quanto  le  fosso  possi  li  ile ,  le 
spese  supcrOuc ,  aggravando  lu  ili  lei  coscienza  per  determinare 
quello  che  veramente  debba  dirsi  necessario  per  la  conservazione 
dello  sialo.  IV-°  Che  soddisfaccia  a  lutto  suo  potere  ai  crctliiorì 
0  d'anno  in  anno,  o  di  giorno  in  giorno.  V."  Che  non  s'intrichi 
ne'  faeneficj,  se  non  per  qualche  riforma,  o  per  porgere  preghiere 
al  sommo.  poulcSee  di  persona  che  sia  giudicata  idonea  da  quatlrn 
notabili  persone,  e  singolarmente  die  il  beneficio  sia  senta  cura 
A'  anime,  o  riserrata  eetnpre  l' auloriti  del  papa.  Con  oiò  passano 
oli' elezione  del  predetto  confessore  della  duchessa,  con'libertii  ai 

(I)  BamiaiillB.  JVnluie  CrtunlaghAe,  ter.  Parli  I.  Qtp.  ì%  pag.  lU. 
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finii  Mia  provniiAi  e  del  loro  licatk»  di  poterfa  auabiara  «  piwlv 
o  Unii  a  lo»  phom.  In  leae»  qncMo  serìiu  puiy  lieo  dubìurei  sa  ' 
nuflgioniiMtle         ammirarli  h  crìaiiaDB  nvoelMini  di  <{ue' reli- 
giosi, aVomite  e  imutHia  restegoaiioDe  di  qiidla  potente  duebesaa. 

PoictiÈ  nella  prima  ddle  desorilte  convenùoDi  ai  pn  siabiliia 
clic  In  dnchcssa  a  inno  suo  palerò  proenrassc  il  tilob  del  dacalo, 
bisogno  diro  oh' dia  poi  oiienesae  che  negli  alti  pubblici  c  iici 
decreti  si  ponesse  prima  il  suo  nome,  e  poi  quello  del  figlio.  In 
lai  guisa  cominciano  a  comparire  due  rcscrilli  nei  decreli  aiilidii 
dei  duchi  di  Milano;  il  primo  del  giorno  4  di  seiicmbre,  con 
cui  fu  Binbililo  un  rcgolameniu  per  le  ncque  del  fiume  Olona;  ed 
il  secondo  dei  20  del  seguenle  novembre  intorno  alla  ginrisdi- 
zionc  di'l  vicario  di  provvimM  di  quesia  ciiià.  Che  la  siesta  du- 
chessa abbia  erelto  lo  cbiesd  ddie  maoBcbe  di  sani' Agnese  lo  ùt- 
ferma  il  Corio,  dove  traila  d^  morie  di  quella  principessa;  ma 
quando  ciò  ella  abbia  eaepiUo  quello  storica  non  ce  lo  addito.  Se 
crediamo  al  Biniti  ed  at  Uuff^ia  ,  ciiaii  dal  Luliuada  (1),  ci6 
avvenne  propcian^te  in  quasto  stesso  anno  1467,  nel  quale  pure 
trovo  reilore- (Ielle  cUeiadi*.  Pietro  in  Cornaredo  frale  Paolo  disaa 
GeriEsio,  'leteovo'  di  Slenopoli,  ebe  già  aveva  ussìbiìIo  alla  noAra 
ebieat  meiropiditanB  enne  vaemo  suffr«gaaeo  ai  tempi  dell'  ar- 
eÌTHcovo  GiAriite)  onci  presente  amo  da  Gioranni  Crìvdlj,  i^- 
toM'  dei  demti,  preposto  di  saii'Ambrof^  vietrìo  geaenle  di 
SteEino  HaDdioo ,  «?eva  ottauul»  ta  iDeBiavBia  noutn  obie»  par- 
rocehiale  con  nn  caria  ebe  il  iiesiro  Amor'  Spni  hi  irónm  ne(^ 
l'erddvio' delle' m'onaebe  di  ana' Agoalino  (8). 

Secondo  ba  «otuo  Donilo  Bono  ffno  dall'aoBo  leorso  ai  ero 
rinnovala  almeno  in  parte  ìi  Ibga  d^lia,  osi  era  confermala  fra 
il  re  di  Napoli,  il  duoa  'di  119 ano  e  k  rqwbblica  di  Firenze,  lo 
quali  potenze  avorano  detto  ^r  loro  generale  il  conto  d'Urbino. 

Questa  tniione  «rn  stala  opera  del  papa  ;  benehò  egli  forse  per 
qunicbe  differenza  liata  eoi  re  di  Napoli  non  abbia  volalo  oom- 
parìrri  coinè  parte';  come  pure  non  avevano  volato  coaparìrtì  i 

(I)  LalaaJa.  Tom.  lY,  ^3.  109. 

(i)  Satim.  Di  Pneidtnlh.  Otp.  XVIJ,  pag-  1*7,  J36  et  uq. 
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Venaiioi  diigtniail  de'FioreDiinì.  Etsendo  sialo  peniò  dlSoUe  il 
determìnure  le  mudiDe  iti  rìnnovariuie,  il  sommo  ponieflue  non 
fiasd  a  riunire  i  ministri  Ìii  Roma  che  nel  mese  di  novembre 
del  passalo  anno,  e  ad  approvarla  in  iscrillo  nel  quarto  gionio  di 
gennajo  dell'  anno  preaeoic,  come  risuliu  dall'  istruroenlo  di  quel 
Iraltato,  pubblicalo  dot  Dumoal.  Dopo  l'approvaiione  e  la  collau- 
dazionc  del  papa,  il  iraiiaio  fu  trasmesso  agli  cccel  leni  issimi  si- 
gnori, la  signora  Bianca  Maria  Visconte,  contessa  di  Cremona,  ed 
il  signor  Gskano  Maria  Sforza  Viseonii ,  ducbi  di  Milano,  c  da 
essi  Tu  BOIloscritlO,  ai  17  di  gennajo.  C<ii:i|<'jri-ro  in  <[ise\li  uana 
che  la  duchessa  aveva  il  primo  rango  ni:l  ilaiiiiiiio,  i:d  il  duca  il 
secondo  ;  e  l' avere  ciò  oilcnaio  doveva  bjsinrc  ad  nJempiru  la 
convenzione  da  lei  conchiusa  coi  mentovali  frali  Minori.  Di  più 
la  sotioserìzione  Tu  Taita  nella  corie  dell' Arengo  nella  camera  non 
del  duca  ,  seeondo  il  solilo  ,  ma  in  quella  della  duchessa  ,  dovo 
ialefreaiie  «udie  luo  figlio,  e  per  tesiimonj  gl'illustri  signori  Fi- 
lippo kUrà  e  Lodovico  Maria,  Traielli  del  duca,  e  lìgli  cgualmcnio 
dd  Al  duco  'Francesco  i  dow  pur  errore  di  stampa  o  di  copia 
serobraiw  ohe  tiuio  ohiamali  fbicUi  dd  dooa  Praaceico;  e  dopo 
((iMnt,  ì  ungmBiA  e  valoron  Ire  pniBarii  generali  del  duca,  Ro- 
berto SMueveriDO,  Oupare  da  ^erealo  e  Comdo  da  Fogliaiio , 
ed  aleuni  canriglierì  diiBali;'eiDèi  ì  magoiflà  e  ipetubiS  militi 
LftiMalloUo  ed  AttdrMia  dd  lh|u),  ed  il  f«ven:Ddo  moUigiHire 
Antonio  della  Torre,  veaeovo  di  Parma;  ^  apetlabili  signori:  Gio- 
vanni da  Vimcrcalo,  fraiello  di  Gaspare;  Francesco  Visconte;  giu- 
reconsulto ;  Angelo  Simouclla  ;  Luca  de'  Vernccì  di  Cruiiiona  ; 
Sillano  de'  Negri  di  Pavia  ,  giureconsulto  ;  Tomaso  de'  Moroni  di 
Rieti,  milite  ;  maestro  Benedetto  di  Noreia  milite,  c  doiiorc  nelle 
arti  c  di  niedidna  ;  (otti,  come  dissi,  consiglieri  ducali;  oltre  il 
magniSco  Qcco  Simonella,  fratello  di  Angelo,  primo  itigreiario  del 
duca,  che  riceveile  dai  due  principi  d  giuramcnio,  c  to$ì>  qiiel- 
I'  etto  solenne. 

Un  altro  solenne  allo  Sa  coiiciiiuso  ni  SG  dello  stessa  gennajo 
per  ordiac  di  quei  duebi,  onde  stabilire  una  pace  c  lega  e  con- 
fuilcrsuano  perpetua  Tra  essi  u  «etto  oaiiloiiì  degli  Sviacri ,  fra 
l'ambasdaiore  du'noUri  principi,  il  signor  Anlonio  da  Betau, 
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chiBnHtiDO  douoro  ài  Milano,  e  gl'inviau  di  deiii  cantoni,  i:ol:ii 
conctusinne  ili  alcnii  nuovi  patii ,  salvi  sempre  i  precedenti .  c 
salva  la  supenonlu  dell  impcrciinrr.  Il  putto  diiiiilecitno  rtgnanla 
la  Valle  Levcnlìiia.  ci.' crn  siai.i  <Ui[a  d:ii  precedenti  tl[i<dii  di 
Milano  ,  c  imiavin  iroviivn^^i  in  deposito  del  cantone  di  Un.  Fu 
dunque  Bceordulo  che  lì  deposito  di  quella  pruvincia  p:i5{sa>'SL'  in 
vero  dominio;  e  perclie  questo  app.irlineva  hi  conornei  ordiiiarj 
dtlla  chitsn  Miggiore  di  Milano,  si  convenne  tìic  il  dello  eanlo.io 
ne  domandasse  a  quegli  eedesieslici,  e  ne  olttnesae  1'  mveslilura. 
H»  percliè  «lù  od  esu  nuMiva  dounnso,  fu  pure  convenulo  nel* 
r  ariMoIo  XIII  .ohe  ]■  compenu  di  lah  dsoni  dovesse  appartenere 
w  popoli  ddh  valle  Levenlina  ;  e  quando  ciò  .nutcnse  ad.  essi 
inqipo -{iniTOMi,  VI  dovessero  provvedere  i  duchi  di  Milani).  .Tania, 
risula  iIbI  tratuto  pubblicalo  dal  DamoM,  e  ndl' treinvio  dd' 
meBlovtii  aifinorì  ordiiiarj  >ì  iroraDo  te  compente  fatte  loro  fla 
quei.  lìgBoiì  princìpi  calla  cessione  di  afeDoi  feudi  nel  lUfaneM. 

.&aiM  tfaafi  pi^lii^  di  un' immiiteiiie  guerra  dio  ri  temeva 
dai  Veneaian^,  ai  quali  avendo  fallo  rìcoMo  gli  esuli  Pior^lini' 
proteili  da  Bartolomeo  Culleoiie ,  che  allora  ero  genenilissiina  di 
quella  repubblica ,  per  lai  ragione  C9sa  nnn  aveva  voluto  rÌnDO> 
vare  la  lega  ;  né  dall'  altra  parie  ntiti  voleva  manco  rompere  la 
pace.;  onde  sì  appigliò  ad  uno  di  que'  magri  inctzi  termini,  elle 
pure  crono  siali  u^ali  anclie  oltre  volle  Irti  i  principi.  Fece  dunque 
le  viste  di  licciixinre  il  generalissimo  Banolonico  Collcone,  e  per- 
mise eli'  egli  come  ila  sÒ  pigliasse  a  proteggere  i  cllladini  floren- 
lini  esiliali.  Moti  nianL-avano  a  lui  denari  per  formare  una  Tormi- 
daliilc  armala,  come  la  formò;  c  quei  denari  ognun  vede  che 
venivano  da  Venezia.  Puicliò  t'escrcilo  fu  compiuto  ai  14  d'aprile, 
mosse  il  Colieone  alla  volta  della  Toscana ,  oh'  era  già  ben  pre- 
parata ;  e  in  favore  dì  essa  il  re  Ferdinando  destinò  ,  ed  aceor- 
sero  delle  truppe  con  Alfunso ,  suo  primogcniiu.  Anche  il  duca 
Galeaua  Harja  Sfona'  mandò  verso  quel  paese  parie  delle  truppe 
efae  doveva  coutliiniirie ,  seeoodo  la.lega^  lo  non  so  a  quale  dei 
tre  «uoT  genenili  meuievati  di  aopra  egli  ne  affidasse  il  comando; 
0  H  lo  affidasse  al  marchese  Guglielmo  di  MonlerratQ,  che  pure 
era  al  tuo  so|do.  Qualunque  fosse  il  condoiliero  di  quell'armata^ 
^lULlKi,  sol.  fi.  37 
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certnmenic  non  ne  fu  il  genera iisaimo  ;  poii-hè  uh  IbI  pmu)  il 
duca  volle  riservare  b  sè  stesso  ,  e  vi  andò  in  perran».  Ben  ve- 
devano i  Fiorentini  clie  adesso  avrebbe  dovuto  cedere  il  comando 
il  conte  di  Urbino,  c  non  volendo  arrischi.irc  il  comando  dell'ar- 
mata «olio  quel  giovine  generale  a  fronLe  di  imo  cosi  vecchio  ed 
ejperimentalo  eomandante  qual  era  il  Colleone,  invitarono  il  duca 
a  poMiirtI  a  Firen»  dove  proaararono  di  tratienerh)  più  luqgR' 
mente  che  folte  possibile.  Intanto  giunta  il  giorno  29  di  luglio , 
si  venne  ad  una  grande  bnitaglia  sul  Bolognese,  di  cui  non  ebbe 
molto  a  gloriarsi  nè  una  parie,  né  l'altra.  Ma  molto  tiene  a  do- 
lersi il  duca  di  Milano  del  come  di  Urbino  perchè  non  l'avesse 
avvertilo,  e  forse  il  figlio  del  re  Ferdinando,  perchè  non  l'avesie 
aspettato.  , 

lo  non^W  se  intervenisse  alla  mentovala  battaglia  colla  genia 
Adi  iMMiro  duca  il  suo  bravo  generale,  conte  Gasparo  da  Yvmer- 
Clio  ;  M  bene  dte  ai  4  del  mese  di  settembref  qwl  conte  tnorl. 
1  frati  I)oiiieniaiD[,HBbÌlìllin  porta  Vereelliiia  presfo  eHi' eoa  case, 
che  prortmtvaiw  grenti  obbligaiiani  •  qud  rigoore ,  desiimcono 
per  lui  noe  bella  sepoliuni ,  lopni  di  eoi  leeero  (eolpire  la  sua 
insegne  ed  il  suo  eiemn»,  eoti  OD'iKrìiione  dove  li.  legge  coti  (*}: 

CO.  GA. 
GRATES  NON  UERITIS  QUAS  GASPAR  CÙNTDU5  IN  NOS 
OMNIPOTENS  SE  TORAT  Qtn  PIA  FACTA  TEN^ 
SERVIVI!  PATRIAM  GASPAR  JANUAUQ  SURCGIT 
SFORTfADE,  BIG  CORPUS,  MENS  SUPER  ASTRA  NANEl' 
MCCCCLXVli.  ly  SEPT. 

Qut'i  ruligiosi  cliB  formarono  al  conte  1' cpìiaflio  riconoscevano  da 
lui,  come  ho  dello  allrovu,  la  fondaiitine  del  loro  monastero  nel 
borgo  di  ijorlii  Vercelliua.  Ad  ysso  egli  avtva  aggiunta  una  cap- 
pella, che  tuttavia  gli  sia  unita,  dove  si  vede  una  bella  hnagine 
ddia  B.  Verghie,  sotto  il  di  cui  manto  iianj»  i  ritratti  di  ^uel 
cavaliere  e  di  quelli  della  aua  famiglit,  che  per  li  :belleH#  ^etb 
pittura  da  dcunì  sono  stati  erttduli  opera  ili  Leonardo  da  Vinci. 
Ha  aiecome  in  quei  tempi  Leonardo  non  era  ancor  ^ubto  a  Hi- 
(*)  Quoti  Iwnb*  (oU'iuriiiMM  toanam  nurrile. 
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[ano ,  tal  giudizio  eì  rende  incredibile  ;  mi  Torse  può  darsi  die 
fosse  di  quati'lic  olirò  de'  buoni  piiiori ,  ttie  alloro  giè  lìorivaiid 
nella  iiosira  cillii.  La  riferila  iinogine  della  B.  Vergine  era  lenio 
mirscnlosn,  che  gin  ci)muncin(.'nlG  thiamavn^i  Mailnima  delle  Grazie. 
Quindi  concorrevano  colà  iii  grande  copia  le  limosine ,  le  quali 
aggiunte  ad  un  legato  di  svi  mila  scudi ,  lasciato  diil  conte  Ga- 
sparo, poco  prima  di-lla  sua  morie,  ioduasero  quei  religiosi  a  peH- 
snre  alla  folibrica  di  una  chiesa  ,  a  cui  fu  posta  la  prima  pietra 
ndl'aano  1465,  col  titolo  di  Sbdir  Maria  delle  Grazie.  Cnn  lutlo 
ei6  h  bihbrii»  del  lempio  era  poco  avanulft  qnDitdD  mori  coote 
GMpara,  e-KgqJift  poi  kntaioeD.U  fino  ai  tempi  di  Lodovìeo  Maria 
W>na,  el»  dnIraUa  una  pirla  <U  vcmIiìo  edificio,  gK  diede  una 
fornw  plà  -magniBca,  -rade  io  ne  riparìerA  a  ing  letnpo  (1).  Nello 
«esBo  jAete  ài  wuembre ,  Tilìppa ,  fiwelb  del  duca  di  Savina . 
.nMMM4al  Coltone,  o  QOtne  mèglio  de^  dini,  dai  Veiuai,  scese 
dai, monti  per  far  gtierra  a  OnglieloMi  isardiese  di MotifeiYW),  a 
hfore  4)  eiM  per  enere  nra  eoiiegato  e  n»  generale  tu»  a<r<l>be 
mancata  d*  luerfauisi  i\  dnea  di  HihDO.  Infatti,  svendo  «gli  etò 
ioleao,  abbandoiiA  il:eBinp<]  -^on  tutte,  o  olmena  molta  pane  dette 
aite  truppe  per  «eeorrere  alla  dirvsa  del  maretiese.  QuanlUD<]US 
Fdtppo  di  Savoja  avene  de  venti  mila  soldati ,  non  potè  in  due 
mesi,  ohe  dur&  qDeala  guerra.  Tare  alcun  notabile  prolltio.  Ma  si 
inierpose  II  re  di  Francia,  e  cotieillò  la  pace,  con  un  istrumcnio 
dato  ai  14  di  settembre  nel  luogo  di  Ghemme  eul  Novarese,  dove 
si  trovava  col  800  corpo  il  du^  di  Mitano,  Ìl  quale  istrumenio  è 
stato  pubblicato  dal  Dumont  e  da  Benvenuio  da  s.  Giorgio. 

Per  un'  ultra  pace  più  importante  Tra  la  lega  c  i  Veneziani  si 
adoperò  il  sommo  pontefice, , e  finalmente  su)  principio  dell'anno 
seguente ,  oc  pubblicò  ,  i  cnpiioli  (2).  Ciò  segui  nella  Testa  della 
PuciBcaiiQqe  della  B.  Vergine,  ai  2  di  febbrajo,  come  aiTerma  il 
Rainaldi,  ed  altri  Bcriiloci.  Ib  «ceome  io  quel  giorno  secondo 
l'ecs.  SorenliiM  elw  «i  maya  allora  dalla  eorie  poniiSoia,  correva 
aneoraJ'aQne  1467,  poieliè  l'ànoo  1468  non  ewninoiava  cli« 

il)  Umida.  Tm.  ÌV.  li.  m. 

(S)  An.  HCIXCLXVIII.  tnd.  t,  dl  EHbM  Nivdiiw  arrir.  iS  tiibin-vnt,. 
Iti  Federica  ImperalOTe  XII,  di  (Muua-Hirk  Iti. 
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vei^ao  >l  fitip  (Il  mano,  il  Dimnoni  ne  resiò  ul  solilo  ingannalo. 
Anche  il  ri'?lnnic  degli  «Ili  (li  qjulia  pace  ntii  quali  non  poleva 
manco  railiTC  quc=!ci  rijiiivoco  con  grave  sbaglio  jmbhlieò  sollo  il  feb- 
hrsjo  ili'ir  .iiinn  1467.  INon  fiirorio  pillilo  t'oiilL'nli  di  quei  cupiloli 
il  re  Fcrdjnnndo,  il  diK'n  di  Milnno  cil  i  riori;niiiii.  i  quali  d'accordo 
ricusarono  d' accciiarli,  onde  bieogoA  che  il  ptipa  si  conienlassc  di 
Tarvi  qualche  mulazionc,  mcdinnlc  la  quale  Unalnienlc,  ni  IS  di 
aprile,  la  paco  fu  comuncmenic  acccirata.  Il  Platina  nella  vìia  del 
pontefice  Paolo  11,  narra  che  al  nostro  duca  Galcaizo.Meria,  quao-, 
lunquc  Is  pace  fo^se  (ilata  già  sotloscrilla  dal  suo  plenipotenziario 
in  Roma,  non  pìncque  clic  vi  Toste  stato  compreso  il,  dui»  Amedeo 
di  Savojp  e  Filippo  euo  fratello,  e  perciò  disapprotò  la  Gondoiia 
di-  quel  lu»  titinidro,  e  lo  dsljgjb  per  avei«  cgli-cedulo  au  qtifUo 
ptiBiD.  CiòwinpariKeanchaDq;t»BUt  delta  DienhnwtB  paf«,  puttbli- 
mii-del  Dumoni,  éam  alle  Sfifi  -a  legoenti  riforiKe 
lelteAi  del  diMi  Oaleuzil'  Maria,  data  ai  S6  dì  mi»ia  nel  rasielb 
di  Pavia,  dove  elq^  due- nuovi  ambaaouion  a  ItMoa.  «toè  i  une 
pgr^i  giareeoniutii  Jacopo  Ricein,  pavese,  luo  conitgltere,  e  .Gto> 
vanm  Andrea  ne  Gagnoli,  milanese,  e  poi  in  un  altra  dei  giorno 

si'K  IH'  sa  III  inaKKKi  nvi\u  mciao  rasieiio  ,  novo  oisiiiiprovn  in 

1)  Doma  Lnri'nTO  de'  l'cretiii 
over  fatto  inchiuderc  nel  trai- 
I  duca  di  Milano  de'  prece- 
re  di  Francia;  nel  resto  con 
con  giurenienio  ,ict.»lo  d.l 

,nl  sui,,,  il  due.  ta  pub' 
10  giorno,  il  16  di  inaf|gia , 
D.de'Panigaroli  (I).  Secondo 

di  Savoja,  suo  allealo,  che 
I  accnnsefiil  di  SDltPMiiverl.a,' 
Ilio ,  fece  pubblkare  la  paec 
Disogna  dire  die  ài  trovasso 


come  appansce  aaglt  ani  aeii  arcni 
Crisiofuro  da  Soldo .  fu  lii  remilibli 
che  ndta  pace  tosse  me  muso  n  uu 
pnina  non- vera:  e  senza  ai  ciò  a 
Hnchè  d6  non  fu  siebilìio  :  il  che 
ID  imii  1  auoi  siati,  ri  26  di  maggit 
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il  meuo  lerminR  di  appagare  quella  repubblica  ed  il  'diim  ^  ttl> 
lano,  acceilando  la  mentovala  riservo,  e  9DCrilìMndD'  qoel  povero 
anibaaaìiiiore,  clic  non  ne  aveva  alcuna  colpa. 

VeraDiedie  era  lo  eiesso  il  riservare  i  traumi  l'adi  dal  duca  di 
Milano  ool  re  di  Francia,  ehe  1' eactudcre  lacìlamcDic  dalla  pnec 
il  duca  di  Savoja,  eoi  qu»lc  Lodovico  XI  era  in  discordia-  Aveva 
ben  egli  in  moglie  una  sorella  di  quel  duca,  e  teneva  presso  di 
lei  un'altra  sorella  della  medesima,  cliiamata  Bona.  Ma  e\b  non 
ostante  quelle  due  coni  non  erano  concordi.  Di  ciò  diede  mani- 
fcsla  prova  to  stesso  Lodovico ,  quando  stabili  il  matrimonio  fra 
il  duca  di  Milano  e  la  mentovala  Bona,  senza  il  consenso  det  duca 
di  lei  fratello ,  e  di  più  te  accordò  in  dote  la  ciiià  di  Vercelli 
percbè  il  marìto  la  conquistasse  con  l'urmi  (t).  Il  contrailo  segui 
ai  9  di  SHggiOt-e  III  trascritto  dal  Dumoni.  Sarebbe  staio  percib 
pericokKO  il'iDBDdare  k  Bpose  a  Milano  per  terra,  ondo  fu  M- 
bilUo  Dlie  TOiiiue  per  mire,  e  giunta  a  GcnoTe,  di  li  si  portò  a 
UOTtra  il  tiMi^  dMB ,  ooD  cai  sdirono  te'  DOEte  oon  grande 
wleioiiiià.  CijUi  segui- ai  6  dt  li^lìo^'come  aftennano  II  Còrìó  e 
Donna  fieiM;-ii6  In  otfr  è  da'darri  retta  B  Ciìiioforo  da  Saldo, 
cbe  qoia  UI&  Bifeoiiiientò  lo  agallo ,  quminnqne  nel  rimanenie 
del  raeoanto  sia  mdto  aoeuralo.  Siefontf  Dultìnìo  formò  l'epiiala* 
mio,  come  dice  l'Argellati,  dove  parla  dì  Galeazzo  Maria  Sforza, 
AHo  stesso  Argcilali  dobbiamo  1'  imsginc  (2)  di  una  bella  mcda- 
gKa  d'argeaio  battuta  appunto  in  qucaia  occasione,  dove  da  una 
parte  sì  vede  1' eflìgie  di  Gaieazio  Maria,  colla  leggenda  Galtaz. 
M.  Sf.  Vicecom.  Dux  Sili.  V,  e  dall'altra  doc  figure,  una  di  maschio 
e  l'altra  di  Temmina ,  ambedue  eoronntc  che  sì  riguardano  col 
mollo  :  Quoi  Deui  contuiueit  Aomo  non  itparat.  Queste  ìmagini 
sono  simili  a  quelle  ohe 'Vedoosi  in  une  carta  dc'tarocobi,  più 
disltoiamenic  -irr  una  amica,' cèe  me  l'ba  additala  il  signor  iiaronc 
di  Sperges.  A  Galeazzo  Harit  eotnineiò  allora  a  parer  più  grave 
obe  la  madre  atease  parte,  e  la  piìaoipal  parte  del  governo,  onde 
'eonibi^  a  imtuiv  -di  spagliameiib).  Ogoiin'può  credere  come  (»à 

U)  O^lo/im  da  Salda.  Htr.  Ital.  Stfip.,  ut. 

■{fi  ÀTgtìtal»»,  Jh  «enclà.  Tom.  'iH,  ing.  87.  N.  XXIL  . 
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iìspìacena  alla  dacbnsa  ;  talché  mmlnciò  a  paleaare  h  tua  inien- 
lione  di  volersi  ritirare  •  Cremona,  la  (jual  citiii  per  eaitK  ma 
dote  era  intrrainente  al  bjo  comando.  Vi  fu  anche  ehi  fece  temere 
ai  duca  che  di  ilt  quella  principessa  volesse  eiiiediir  soccorso  di' 
Veneziani  ,  ed  in  lai  guisa  si  acci'sc  una  grave  discordia  tra  la 
madre  ed  il  Aglio;  c  crebbe  lanio  più  quando  la  daclieasa  sono 
preiesio  di  volersi  portare  a  dipano,  a' incammiaò  aHa  volta  di 
Cremona  ,  e  si  porlo  a  Alelegnano.  Ma  colà  le  lOpraTvenne  una 
molaiiia,  e  l'obbligò  a  iraiienersi.  Il  ralle  andava  eresoeiHkr  a  leffta 
che  poi  sì  ijìudicò  disperato,  Nenanò  per  alm  ai-  MUnUvs.  ad 
avvenirne  la  povera  principeSH.  La  sOB'ferlQlia  fii  cb'crui  teDolo 
in  quel  tempo  un  capìtolo  de' frali  Uinorl ^servanti  io  Lodi, 
dalla  qaal  ciità  ritoroando  un  grono  nomerò  di  ^Ds'nl^^i,  b 
fn  gli  altri  frali  Michele  da  CireaBo  mUaneie,  (ii'era  hi  grande 
stima,  e  che  dopo  la  sua  monet  ottenne  fra  «ri  11  titolo  dt'binio. 
Quesii  cogli  altri  volle  {nrtaTM  a  vfiiUre  l'ioltorma,  die  «mne 
abbiam  detto,  era  'molfo  paniele-del  toro  ordine  ,  «d  «véndo  in> 
teso  da'Dlediei  ohe  il  nio  male  era  dìspenilo|  è  ehe  protMbllmenie 
nel  giorno  seguente  sarebbe  morta,  poiché  nessuno  di  ciò  l'aveva 
ancoro  avverlita ,  si  addossarono  questa  dolorosa ,  ma  necessaria 
ineumbenza.  Alla  quale  notizia  essa  ricevetic  subilo  i  salili  sncra- 
-menii,  e  ri  dispose  a  morire,  come  segui  poco  dopa,  ai  27  di 
ottobre,  seeoiido  aiieatano  concordemente  i  due  sopracciraii  nostri 
scrittori,  il  Cono  e  Donalo  Bosso.  L'asserzione  di  questi  i^  molla 
più  credibile  che  quella  dì  Crisloforo  da  Soldo,  che  nota  la  sua 
morte  aoito  il  giorno  1 9  [li  quei  mese ,  e  con  tale  notizia  con- 
diiude  la  sua  storia  di  Brescia  ;  e  iiÈ  anco  può  alienerai  alla  cro- 
naca di  Bologna,  che  accrcsoe  un  giorno  di  più  alla  vita  di  Bianca 
Uaria,  e  la  vuol  morta  nel  giorno  S4  di  ottobre.  Può  egualinenie 
l'asaeniitne  di  que'due  nostri  leTitiorì  uaieurtrcl  ebe  allo'sieiao 
mese  di  ottobre  comparve  ima  cometa. 
'  11  Gorìo  mostrò  di  dubitaro  ami  dio  un  qualdie  vdeoo  non 
■veisD  eòniribuiio  a  togliére  la  vita  alla  daobeaa,  e  tal  Dol{n,ae 
pur  vi  tu,  non  può  eertamente  attribuirsi  ohe  a  Galeauo  Maria, 
s'egli  dimentico  degli  obblighi  chs  un  figlio  ha  verso. la  madre, 
e  de'particolorì  ch'egli  aveva  rii^armeute  a  Bianca  Maria,,  giunse 


unno  twiM  (Jl.^^u  liGSj  S83 
■il  un  tale  eccesso ,  non  deve  poi  cagionare  meraviglia  l' inrelice 
esilo  de' suoi  giorni,  di  cui  ragioneremo  a  suo  luogo.  Recala  a 
qurl  prineipe  la  funegla  nolizia  delia  morie  di  Bianca  Maria  ,  ne 
moslrò  egli  grandissimo  dispiacere;  ma  <ion  dimeniicò  iii  spedir 
■ubilo  a  prender  possesso  della  citU  di  Cremona,  li  cadavere  della 
defunia  fu  poi  iraaporiaio  a  Milano,  dove  con  solenne  ponijia  fu 
deposto  presso  l'arca  del  marito,  poMi  Tra  due  piluiri  ifMa 
ekius  Hag^ore  (l),e  Geronimo  Crivelli  recitò  per  uh  roraiioae 
fmwbre  (3).  In  quel  tempo  nel  quale  Bjanqi  Harìi  ebbe  col  figlio 
il  ga verso  della. sialo  di  Uilino  li  balleroiio  WtV»  nostra  ucot 
Jolle  moDeU  pH  unbedtM  UDiUMeMe.  Una  neabbiamo  nt^HarD- 
Ieri  (3).  QueUa  t  di  memllo,  e  nel  diritto  ci  roostn  te  iniziali 
G-  M.  cioè  Galeax.  Maria  coronate,  e  dintorno;  Dux  Mii  et 
Janut  1  cioè  Dux  Uediolani  ac  Janue  fìomintu.  Nel  rovescio  due 
altre  iniziali  B.  M-  Bianca  Maria,  e  dintorno  fluciiia  Mii  et  Cr.  D. 
cioè  Duciisa  Mediulani  ac  Cremona  Domina,  il  signor  segre(ai;Ìa 
Bellati  (4)  ne  dà  una  d'argento  colla  biscia  coronata,  e  dintorno 
M.  C*.  Ma.  Ducei.  Mli.  cioè  Bianca  Maria.  Galtat.  Marin 
Ducei  Medioiani ,  c  net  rovescio  il  buslo  di  sani'  Ainlirogio  col 
molto  ^  S,  Jmbrotiut  Medioiani.  Un'  illra  il'  argento  ne  eonta 
il  sopntllodato  Bellini  Tra  le  milanesi  (9),  dove  da  una  pane  v'è 
una  croce  col  molto  G».  Ma.  Dux.  Med.  ac  Janue  Dominut,  ete, 
cioè  Galeatzo  Maria  Dux  Mediolani  ac  Janue  Domiau»,  eie.  Nel 
ri>vescio  la  biscia  dc'Visconti  colle  due  iniiiali  6.  6.  cioè  Caleam 
Bianca,  e  d'intorno  Bianca  M.  Dueita  jtf . . . .  Un'altra  ce  ne  lia 
daiB  l'A({[ellaii  (6)  d'argento,  dote  .nd  diritto  y'è  il  busto  di 
Mst'AnbEopo  col  nome  S.  Ambretbu  Jitiìohnt,  e  od  n><re«^ 
la  bii)»a  Tistonfea  eeroiula,  eoi  moUo  BL  Ma.  Co.  JlfeiBol.  Bmi-» 
dot  :  Blatte»  Mafia  .^tia  Galeaa  Mediotaai  Duce». 
■  Troveniii  tXton  involta  U  duoa  Gtleag»  ^ia.  in  un'altra  guerra 

(I)  Curia  ad  AiMs  nnninii. 

(9)  ArgtUali.  Dtgli  lerillari,  tee. 

(3)  Mamiori.  Àuliq.  tic.  Tcm.  Il,  fra  It  wiiantil.  S.  X 
(1)  Btilati.  DtlU  najHM  mibuett.  N.  XXVI. 

(O)  BtlUiti,  fra  la  mUaitui,  mi  aoL  V  dM'ÀTgtUaU,  fBf.  V,  N.  IV, 
m  ÀrflUtm,  De  Maatitt.  Tm.  m.Un.  W.  K.  ZWi.  pa^W. 
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per  ocquislare  Veroilll  dal  duca  ili  Savoja.  Se  non  die  il  re  di 
Francia,  eh?  glie)' aveva  data  in  dolé  cieli»  Ituona-,  sua  moglie, 
s'immischiò  per  Discordare  una  pnce  fra  que' duchi,  la  qunie  fu 
conchiusa  nel  mcao  Ji  novembre,  con  che  la  ciuà  di  Vercelli  ri- 
manesse B  ehi  prima  la  possedeva.  Terminale  questa  breve  guerra, 
il  duca  di  Milano  ritirò  da  Vercelli  le  sue  ir^ippc,  e  le  mandò 
ennlra  i  timori  éi  Corre{^,  ai  quali  coIl'astedicL  di  tS  ^roì, 
iftlwro  BreseHn,  oomeaSèrmaDoeDooirdein^o  il  Caria  e  Ìl-Da  Sofdo. 

Nello  «uno  anno  ài  .etti  aUmmoODoad-ore  mueio  4ao  Kuovi 
eonTenti  d^  frali, Nìiwri.  Itareno-  eretii  nelta  campagiM  .tnHaiiW; 
mn  dedieato.B  amia- Maria -dqili  Angeli  nel  iborgs  di. Legiun», 
nrila-Acdau  dd.cui  lampio',  in  una  (riccda  hpUe  u  k^.4B 
adente  iserì^ne  in.  lingua  ilaiiaoa  nma  come  aj  uiiva  ■  ijud 

1Ì68  Questo  loeho  de'  Traii  Minori  ha  intìlolato  santa  Maria 
degli  Angioli,  Soli  Dea  hanar  ti  Gloria. 

L'aliro  presso  il  borgo  di  Iiilra  sul  lago  Maggiore  porla  il  li- 
lolo  (li  snn  Bernardino,  e  ne  parla  il  Colta  nelle  note  alla  de- 
scrizione di  quel  lago  Tbiu  dai  Macaneo  (1).  Piii-  grandioso  Tu  il 
mo(ii9tera  de' monaci  Olivetani  nel  borgo  di  Merviqiio-,  faniAno. 
nello  slesso  lempo  dal  conte  Ugolino  Crivello,  .eome-Aonata  dalle 
carte  del  moflisiero  di  san  Vliiore  ('). 

Prima  lenninasse  quesi'  anno  venne  in  Italia  l' impcrolore 
Federigo  III,  che  giunse  a  Ferrara  nel  decimo  giorno,  di  dicem- 
bre, dove  si  presentò  a  lui  un  ambasciatore  di  Galeazzo  Maria  , 
duca  di  Milano;  ma  non  potè  avere  udicnia  (2).  Chi  fotee^w 
ila  ..ambaiidalore  e  a  qual  fine  yenisae  ce  lo  addila  1'  Argellaii , 
trailando  di  Mail»  .GaliDoni  de  Triviglio  (3).  Questi  Tu-  aUora 
inttal»  dal  duca  all'iBpperatore.per  fbiader  da  lui  la  lìoDoeniam 
imperiale  dii  ducalo  di  Hibno  ;  ma  non  gli  fti  poanbtie .  il  par- 
lai^, non  che  l'oiienere  il  bramato  inizio;  eoo»  aRiermn  la 
cronaca  di  Ferrara  ;  ue  più  può  operarsi  di  raccogliere  dagli  adi 

(I)  Dccri.ioni  de!  I.iuj«  Mayyiorc  dtl  -Vnraiito,  pag.  ».  , 

[»)  Cnnaea  di  /"erTHra.  llcrum.  Ilalic.  Tom.  XXIV. 

(S)  ArgMaU.  Biblieltta  Scriplòtmm  tfcdielaNauiun.       -  - 

(*)  Sii  qmi  di  Iiivnaao  dw  questo  «annero  Mpprenr  nel  kodId  icofM. 
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di  quKla  lego  zio  ne ,  clic  1' Argellaii  crede  irovani  nell' Brcliivio 
del  ca&iclio.  P:ir(i  pco  <Jopo  ila  Ferrara  quell' ^ut^usio,  e  giunse 
a  Roma  nel  giorno  di  Maiale,'  o  clie  per  un  volo  Ja  lui  TailD,  o 
per  oiienere  dal  papi  1»  eonferma  dei  regni  di  Boemia  e  di  Unghe- 
ria, proveniste  la  venula  di  quel  prìncipe,  cecia  cnsa  è  che,  dopp 
easerii  imetp  ed  flommo  poniefice,  la  sua  dimora  non  durA  ciie 
fino  ai.  9  di  geoitijD  (I),  nel  quale  si  par[i  alla  vdia.  dì  Perrara, 
dove  rìumù  ai  17  dell»  stesso  mese.  .  Colli  coiii|i*rye  lui  gna  mu- 
mer».  di 'anbHdftiori  delle  poterne  d' Italia ,  ^  fra  ent  -vi  fii-.  un 
altra ^«nibm^are  del  nostro  duca,  ciob.  Tomaso  da  Hietl^  nfa 
seoondo  lo  seriuoro  .deUa .  oroaaca  di  ' fiarara  ebb»  h  iieasa 
«ne  dol  preetidenie,  c  doo  poiè  parlare  alFtmparatore  (ì)i  Pìà- 
ÌR^1|telite  Ut  l'imper^ien  Federico  nel  ooneedere  a  ffirern  rignori 
d'esser»  emii.'coiiU  pafaiiDi,  cavalieri,  doitqrì,  netai-, 'eoa  am^ 
beoUà  di  éoocedere  ad  elirì  stessi  titoli,  di  Iqjiitiimre  bastardi 
di'  qualunque  urle,-di  restituire  la  buona  fama  ai  Talsar}  ed  agli 
iAbmi,  e  .eoo  aliri  diritti.  Ceriamente  la  gran  facilità  nel  conce- 
dere simili  diplomi  eomineiò  a  rendere  ì  conti  palatini  meno  ri- 
spettabili^ Donosianle  tulli  i  loro  gran  privilegi ,  ed  anche  meno 
i  cavalieri ,  i  dottori  e  i  noia!  da  loro  creati.  Ai  2  di  febbrajo 
quell'augusto  arrivò  a  Padova,  e  di  III  a  Venezia,  sempre  aceom- 
pagnaio  «la  una  n)oliiiudiiie  dì  que' aignori,  che  cercavano  privi- 
legi. La  sua  venula  a  Venezia  ,  per  quunlo  può  alimentarsi  dà 
Mario  Saiiuio  nella  s ila  de'dogi  <li  Venezia,  fu  ai  7-.di  febbnjo,  ed 
ai  4  5- la  partenza  alla  volte  della  Germania.  ~ 

I  Veueiiaiiì  si  adoperarono  io  qnett'anno  a  Tavorc  del  papa 
ewiira  Robetto  Malaietta,  figliuolo  tllegittioio  e  successore  dì  Sigì- 
■mondOf  oti'era  mona  odl'anno  scorto.  'A  favore  di  Roberio  iiinn- 
(broDO  ddle  -truppe  il  dataa  dt  Hdaoo  ebe  vi  spedi  Trinano  Sforu, 
Mo  fratello  ilkgitiimo.  em  600  cavilli.;  i  Fiorendiii  ed  il  re  Fei>~ 
diDBndo  di  Napoli,  ebe  mandò  a  proleggerlo  lo  stesso  Alfonso, 
suo  (igliiiolo  con  SOO  eavalli,  iflOO  fanti  e  400  balestrieri.  Fm 
le  due  opposte  armale  si  venne   a  bolliiglia  nel  giorno  j^25  (li 

(l)An.  MCDLXIX.  Ind.  iJ ,  di  StefiiiD  KirÓlao  inivc$covD  di  Milana  IX, 
di^rcderìco  impanlore  XVIII,  di  Gilesuo  Maria  Sfona  Aita  di-Nilano  IV. 
{fi  Cmma  di  Ferrara.  Btram.  IMk^  tat. 
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agosto,  e  fu  baiiuio  l'eKrciio  unito  della  Chiett  •  de' Veoatiui. 
Per  Ioli  dimporì  oatj  fra  il  Botnoio  pontefice  ed  11  duca  di  Hilaiio 
è  credibile  che  il  teoonda  non  fosse  molto  fuvoreTote  al  primo 
intorno  alle  cose  ecdesiistiehe  di  questo  stato.  E  lo  diede  ben  a 
vedere  nel  giorno  2  di  giugno,  quando  pubblicò  un  decreto,  dia 
è  mentovalo  nell'archivio  de' Panigaroli,  col  quale  proibì  tutte  la 
concessioni  de'beneOcj,  die  ora  si  otiiaonno  fntur;  ma  allan  ti 
peUavano  ExfitetatìM.  Pochi  giorni  dopo  ai  20  d<jlo.tUMe.iiiae, 
nacque  nel  castello  di  Abhist^rasso  un  Oglio  Diaschla  al  m»ln» 
duca,  11  quale  portalo  a  HHano,  dopo  cinque  giorni  fii]b>imuta 
Del  duomO)  ed  eUie'U  nome  di'  Giovan  Gulesuo ,  a  somigltania 
del  '  primo  duea  di  '  Ulano,  a  «ut  11  neonato  principe  fu  ben  egtiale 
di  nome, 'Ma  tnuui  poi' divArao  nella  fi>rtuna.  Pietro  Candido  De- 
cembrio  wl  ivin  della  «ila  di  Franceteo  Sbna  svm  aiiriboiitt 
a  qud  prinripe  la  gloria  di  averfauo  Mieiare  le  itnde  nella  no- 
l'in  eitt6  ■  ConnriUM  deimU  ad  txsolnidam  Urbem  cieit  arena, 
litfrtqu»  conitratìi,armii  fortm'Jimi*  tìc*  Me  perchè  non  si 
erano  adaperale  le  pietre.,  t|uelle  tirade  -dova  passavano  i  carri 
presto  furono  guaste  ;  onde  il  duca  sucoessore  Galeazzo  Maria  or- 
A\ak  sul  prìnei|HO'  d'agosto  che  le  strade  deHa-cillà  fossero  set- 
tate con  mattoni  ed  anche  con  pieiro ,  do*e  patsavano  i  carri , 
ma  a  spese  de'  cittadini.  Cosi  racconta  {Donato  fiosso  sotto  que- 
st'anno dtcenilo  :  Pri'ncififo  ^iigusCi  Dhx  Mediulaai  vias  vrlAs  cikIo 
latere',  et  lUiee  lapide  qua  plauslra  vehebantar  ilei  ni  jutel:  Civium 
tamen  impelila.  E  aggiunge  il  Cario  :  •  Il  che  non  fu  poclia  gra- 
vezza, ma  quasi  intollerabile  danno.  ■  Nello  stesso  mesci  di  i^osio, 
secando  il  Corìa  ed  il  Bosso,  ov^vro  nel  luglio,  secondo  Benve- 
nuto da  San  Gioirlo,  il  nostro  duea  diede  In  mt^lìe  Elisabetta, 
■UB  (ordla ,  olie  non  arrirava  ineora  ai  >ediei  aimi  dì  eli ,  al 
.nHirdieie  di  Honferraio,  efae  ne  avevo  SS,  pura  abile  una  -f^iotria 
à»  fa  c'hiamaia- Bianca.  Il  matrimonio  i^l  ~ìd  -Afabialegraiaa , 
alla  presenia  di  Rlippo  Harìa  Sfona^ViKonié ,  eonte  di  CorsEn, 
di  Sfarzi  Hiiia  Viseonie,  duca  di  Bari  e  di  Lodovico  Maria  Stona 
Visconte,  conte  di  llorura  e  di  altri  ^giiorl.  Benvoluto  da  san 
Giorgio  afferma  die  la  dota  fu  dt  10000  Qorioi  ;  pure  nel  24 
di  luglio  H  era  formato  jlstrummio  rogato  dt  Jioopo  da  Peregu 
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e  cilDio  daU'Argelbti  :  (1),  doic  M  marilo  furono  e!»e^nati  ut- 
che  alcuni  beni  pel  prezzo  di  diecimila  ducali  d'oro  di  ca- 
mera ,  eli'  erano  monete  effeiiive  d'oro  che  valrvano  un  po' 
meno  de^i  aUri  ducali  d'oro,  come  si  vede  nelle  gride  delle 
monete  pi,  ]>Ubb1iro(e  da  Francesco  Sforza,  ed  in  quella  cfae 
fece  pubbliCBre  il  duca  Giovan  Galeauo,  ai  7  di  ottobre  di  qo»- 
sio  9tcs90  anno.  Una  copia  di  quesM  nuoti  grida  si  legg^  preno 
l'Argellaii  (2),  dove  quantunque  il  don  prMMi  di  Toleni  alUDOV 
ai  precedenti  edillt  iniorno  alle  monete ,  li  riconoMO  UMgnata 
imnimaaieaie  ali»  monete  d'oro  un  valore  mollo  maggiore.  Dora 
sHb  '^  meMovnta  grida  fall»  neiraniio  1Ì6S  dal  duca  Pnnceaeo 
Sforaa  si^  isMgaa  ai  -dnaio  d'oro  di  .Venuiia  ed  a  quello  di  -HilaHO 
eguatanenle  il  «aloro  #1fe  Ure  e'  dnque -aoldi,  in  quella  di  cai 
tnltiaoM  li  vede  assetalo  all'  uno  e  ■ll^altro  il  preao  di  lire 
qmun  e  soUI^  Aiti  il  cbe  rende  h  proiMnloite  del  nim  di 
tali  inoiuKe  a-qaeHo  della  grida  d'oggidì,  come  Vmo  d  Uie  e 
nreuo,  quand'era  poco  piùehel'unoBlqaaim  a  meno.  La  UfMa 
pri^DriionB  puA  fiauni  anàba  per  le  altre  monne  d'oro  e  d'ar- 
genlo,  che  ivi  sono  nominaie.^Fra  quelle  d'argenio  di  Milano  poi 
ai  trovano  le  parpajolt,  delle  quali  non  ho  rinvenuto  prima  d'ora 
alcuna  memoria. 

Benché  sino  dalia  Une  di  aetiemhre  il  Cario  ed  il  Boato  vo- 
gliano che  la  citifc  di  Milano  abbia  dato  Ìl  solenne  giuramento  di- 
Tedelià  al  duca,  alla  duchessa  ed  al  loro  primogenito,  ciA  nono- 
sinnic  il  Dumoni  ci  ha  dato  gh  atti  autentici  di  tal  solenne  giù- 
mmenlo  dato  ai  30  di  dicembre  di  quest'anno  quantunque 
in  quel  giorno,  secondo  lo  stile  de'nolai,  già  corriisse  l'anno  1470  (5), 
sotto  il  quale  e  sotto  il  30  di  geiiembro  malamente  1'  ha  notato 
il  mentovato  Dumoni.  L'alto  Tu  eaeguilo  nel  casielb  di  porla  Gj»- 
via  di  Milano ,  dove  ìl  4m»  Oalenw  lUaria  aveva  rìediScalo  il 
palano  ducale,  e  aveva  finito  di  nuoro  l'ablluione.  Si  Teda  in 
qucll'isirumcnio  l'intero  catalogo^!  tulli  inoveeenioritttdinimìlinesi 

(1)  Argettalui,  De  Momlii.  Tarn.  Il,  pag.  6.  ■  . 
(ì)  W.  Tarn.  Ili,  poy.  55. 

(8)  Ab.  NCDiXX.  Ind.  Ili,  di  fitcfin»  Nwdiwi  irdieacato  di  HUuu  X, 
di  FcderiM  HI  impniMrc  XiX,  di  GaleaM  Hurla  Nana  duca  di  MHm^  V.  . 
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clic  furmnvnno  il  generale  WDsiglio,  e  che  glurarano.  Dopo  que- 
sin  solenne  funzione,  i  princìpi  si  punirono  da  Milano  e  si  por- 
tarono a  Vigevano,  dove  ai  30  di  genn^jo  .dell'anno  1470,  rìcc- 
veitcK»  pù  il  giuramento  deUa  ciiii,  e  poi  aimN.  de'  luoghi  più 
jllostrì  di  quello  sialo ,  come .  ai  vede  -nel  Kgnjlo  .  del  lìferiu 
isiruninuo.  .  > 

Quello  imporunle  anenimeolo -diede  occsiiiipB  aLduca  G^leauo' 
Harìa  (U  far  battere  .un  gran  medaglione  d' argento ,  che  è  stato 
daio.al  pobblieo'dal  Muratori  nelle  aggiunta  alle  mtiiiot«1nì)Bnei((l). 
J4el. diritto  ba  l' itnagine. di  qìiel  duca  «qH' ei^grafe :  GaUot.  M. 
Sf.  Viotcomth  Dià.  Mv^plaai  Qi*^  -1479.  L' inrisore  4t  quella 
-moneta  f  oome  noia  il  Muratori ,  ba  omesso  il  numera  di  questo 
ennoi  c  vi  ba  posto  la  leila  di  un  vescovo,  insegna  della  zecca. 
Al  rovescio  comparisce  no  leone  clic  sitile  sullt;  fìammc ,  c  colla 
destra  poi  è  un  iranco  ,  da  cui  pendono  nlcuni  secchi  d'  acqua  , 
e  sulla  lesta  si  vede  un  cimiero  sopra  di  cui  le  lettere  Gai.  M. 
coronale,  e  nel  circuito  :  Dacalis.  Maieilal.  Aurrtor.  Hamani  Ce- 
ncni  DccM. 

Poche  altre  memorie  per  la  citth  di  Milano  mi  somministra 
l'unno  1270;  pure  ai  7  di  maggio  sì  hanno  presso  al  Dumont 
le  convcnzium  slahilile  fra  il  iiosiro  duca  eil  il  marchese  di  Man- 
tova ;  ed  ai  30  dello  stesso  mese  il  duca  di.  Pavia  ebbe  un  altro 
ligtitielo  maschio  die-.prese-  il  nome  di  Ermes  (2).  Giunto  poi  il 
mew  di  .Iuglipfufattqua  nuoto -ristabilimemo  della  lega  tra  il  re  di 
Napolìt-il  duca. di  Milano  e  i  Fioreniinì,  alla  repubblica  de'qnali  pmie- 
derano  Giuliano  e  Lorauo  de'  Medid,  Rgti  del  fu  l^ietro,-  cb'  era 
morto  ncU'  aiina  «qono.  Tal-  rionovqiipDa  fu  .oonohiuM  in  Nf  pt^i 
otto  dì  quel  mese,  ed  ai.  20  di  agosto  il  duca  di  Milaao  diede 
la  nota  de'auoi  alleati  e  adereoij  ;  le  quali  cane  Turono  parimente 
pubblicate  dal  Dumoni.  Segui  poi  pretsp  4'  '■>■  i  sotto  il  .20  di 
aetimnbre  l' alto  del  ^uiam^to  dato  dallo  etato,  ti  quale,  come 
ho  notato ,  gimiamenle  appartiene  ai  30  di  settembre  dell'  anno 
icorao.  Meglio  sotto  il  settembre  di  quest'anno  io  Tarò  menaone 

(i)  Mtmtari.  A»t.  itti,  i^i,  Imn,  //.  Aggit»UL  uUt  numHt  Hit.  N.  Xrill. 
(9>  Bmi  «  Ctrh. 
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della  nuova  discordia  ima  fra  ti  nostro  duca  e  ì  sigiinri  di  Cor- 
reBgio,  a  cagione  della  quale  egli  venne  in  persona  coli' armala 
Rnò  a  Parma.  Ciò  vedendo  Borsa  d'  Esie  ,  duca  di  Modena ,  per 
impedire  la  nascerne  guerra,  in  cui  fuor  di  dubbio  si  aareliben* 
immischiali  i  Veneziani,  proleilorì  de'Curreggeschi,  venne  a  irovare 
il  duca  a  Pnrma,  e  lanlo  seppe  dirgli,  come  abbiamo  dallo  scrit-  - 
!ore  della  cronaca  di  Ferrara  (1),  clie  ridusse  it  duca  Goìevao 
a  placarsi,  a  a  rilornarscne  a  Milano.  Qui  nell'anno  di  cui  tint- 
liamo,  benché  non  sappia  in  qiial  giorno,  furono  stabilite  alcune 
scuole  nella  contrada  die  ora  cliiamasi  rfc'finHiJe  quali  dal  noffM; 
del  fondatore  Tninasn  Gni^si  vennero  chiamale  Soaole  de* 
Grassi.  Di  queste  ba  parlato  ìt  Sassi  (2),  e  dopo  di  lui  il'Lìi- 
luada  (5),  ai  quali  è  inutile  aggiungere  altre  DOtiiie.  iWerft  dun- 
que-a  riferire  che  ai  21 'del'segtAnte  dieeinbre  venne  a  BuiriB 
Corrado  Fugliaiio,  eli' era  alalo  ti-atelle  ^s'cidIo  di  madre  dot 
dncB'  Francesco  SfoRi,  e  Ai  lepotio  nel  duomo.  Il  Pueoioent  adle 
sue  iscràioni  (iyeì  ha  ditto  l^iiafflo  dì '  quel  liquore'  ìa  un  epi-  - 
gramim  niolitf  ' oscuro,  di  eoi  io  d'od  rtlbìrA  ebe  quest'ulltma  a^- 
lOimia  in  jtrora  :  ■  'Ifitlut  annoi  LX  obii  MfXCCLXX ,  XXI 
dtcrmbrh.  ■  Nd  ■egoenie  ^rn«  23  papa  Paolo'  11  mnmeDiando 
la*  lega ,  che  poc*  anzi  «gti  8  dello  acorto  luglio ,  era  -stala  con- 
chiusa fra  i(  K  ài  Napoli ,  il  duca  di  Milano  e  i  Fiorenlini ,  e 
ilesiderAndo  che  lai  lega  ai  estendesse  ai  Veneziani  coli'  auloriiò 
dello  Slesso  sommo  poniellcc,  e  cosi  divenlasse  una  lega  generale 
di  tutti  i  poleniaii  d'Italia  per  opporsi  alla  violenza  dei  Turchi  , 
i  quali  sempre  più  ai  rendevano  rormidabili,  avendone  iraiiaio 
iiogli  anibasciaiori,  dichiarò  lìnalmenie  questa  lega  generale,  c  la 
pubblicò  e  la  benedisse  con  una  sua  boila  ,  riferita  dui  Rainaldi. 
Era  mollo  amico  il  mentovati]  sommo  pontciìce  di  Borso  da  Eue, 
il  quale  come  altre  volle  abbiamo  dello,  aveva  ottenuto  dall'  im- 
peratore Federigo  il  tiioto  di  duca  di  Modena  e  di  Reggio,  ciiii 
appant-neiiii  all'impero;  ma  non  già  sopra  Ferrara,  cbc  quel  prin- 

(1)  ero, 
13)  Sax, 

[U  PiKtùuUl,  hcriiiimi,  fsy.  *$.  ti.  W. 
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cipc  riconosceva  dulia  CIiìpsd.  Da  essa  diinine  desiderava  U  liiolo 
di  duca  di  Ferrara  ;  onde  porlalnsi  perciù  a  Roma  ai  23  di  marzo 
del  1471  (I),  da  papa  Paolo  11  ottenne  ciò  che  bramava;  ma 
poi  avendo  fatio  ritorno  a  Ferrara  terminò  la  sua  vita  ai  22  di 
maggio.  Poca  più  sopravvisse  quel  pootellce ,  pofebò  nella  notte 
del  2S  venendo  il  26  di  luglii»,  coropl  il  numero  de'suoi  {porni. 
Sotta  il  pontiOcato  dì  Paolo  II,-  il  nostro  ardvescovo  aveva  avuto 
l'inoarii»  di  stoaae-  legioni  ad  alcuni  governi,  come  lia  ticono- 
■ciuiii  il  Shu  nella'  ma'  iit*.  Poco  prima  di  nrarire  egli  aveva 
■pediio  un  breve  al  noiuo  dui»  a  favore  d(«li-  eedenaaitd  idiu 
a  lui  Kinlmvano  troppo  sgranili  H  earicbit  ri  qqab  rtipoae  il. 
magistralo  con  una  coniulla -puUifiealB  dall' ArjeHati  (S).'  Quella 
Gonsults  è  data  ai  7  d'aprile  del  1471,  e  vi  è  inicrita  una  sene 
del  valore  dei  Borini  d'oro  dall'anno  f3S7  al  corrente  1471. 
A  Paolo  II  succedette  il  cardìnsie  Francesco  dtlla  Rovere  Savo- 
nese dell'ordine  dcTrali  Minori,  die  elcUo  ai  9  d'agosio,  fn  poi 
coronalo  ai  29  dello  stesso  mese,  col  nome  di  Sieio  1V>  A  questo 
nuovo  pnoKlIce  recitò  un'orazione  Aseanio  Sforza,  die  giii  era 
protonotario  oposiolico,  colla  quale  gli  prestò  ubbidienza  a  nome 
del  duca  di  Milano,  ano  fraicllo  ,  e  un'altra  pure  ne  recitò  Gio- 
vanni Luigi  ToFtcnni)  milanese,  come  racconta  l'Argellali,  pnrland» 
dell'  uno  e  dell'  altro  oratore.  Sul  principio  del  mese  di  marco , 
come  raccogliamo  dall'Ammlraio,  e  non  di  ms^io  come  d'acoordo 
aiTermano  il  Cerio  e  Donato  Bosso ,  Galeauo  Maria  Storia  con 
Buona  lua  moglie  ai  partirono  da  Milano  alla  volta  di  Pirenic. 
Quaitio  magnifica  foste  quMo  viftg^  .|ier  la  paiole  del  duca  può 
ben  Tederai  pressa  dd  Cario  ;  cpialc  Ibiae  l'aoct^mnlo  bro  fallo 
dai  Pioreolioi  può  leggersi  odia  sldria-SorenUm  dell'Ammirato 
Pesnrono  poi  qilei  prindpi  da  Fìroue  a  Lucca,  dove  pure  il 
fimo  riferisce  la  ttcet^Kemé  i^e-cdli  risevciiero.  Più  diffunmanie 
il  GiusUniaiii'  parla  della  .dimora  da  eSM  fatta  in  Ccnova,  dove 

«I  An.  HCDLXXi.  Ind.  IV,  di  SUhno  Nardino  arcivescovo  di  Mihao  XI, 
<li  FederitO  IH  inip«ralar<>  XX,  di  Galano  Maria  «gru  VI. 
|S)  ArgtUatui,  Dt  JVmMi*.  Tarn.  JU,  pag.  Si  it  M(. 
(3)  Jnmlnto,  Sitrim  jbri.IAia.  lib.  XXtll. 
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~fiure  ebbero  grandi  onori  e  gros't  regali.  Tra  giorni  soli  il  duca 
e  la  liiichcssa  si  [raiiennero  in  Genora ,  e  quasi  sempre  nel  oa- 
slellcUO  ;  e  poi  all' ini  provvido  ae  ne  partirono  a  guisa  di  fuggia- 
sclii.  fiiunio  Galeaiio  a  Milano,  e  malconieoto,  o  poco  fidondoN 
de'Genovesi.  ordinò  che  si  accrescessero  le  roriìBcazioni  del  oasleli 
leito  e  le  altre  fonexie  di  quella  ciiil  :  cosa  che  molto  rincrebbe 
n  quc'eitiBdìoi,  e  cagionò  poi  col  tempo  de'gravi  disordini. 

Intanto  si  disputava  per  la  successione  dell'  estinto  duoa  Borsa 
d' Elle,  fra  Nicolò  ed  Ercole  d'  Esie.  Il  secondo ,  cioè  Ercole ,  fìi 
piiP  pronto  ad  impaéronlr»  di  questi  stati,  ed  era  andie  lavorila 
da'Veneiluri.  lo  favore  di  NhidA  il  era  dìshìanio  il  nostra  doea, 
ed  era  venuio  a  qtieilgi  Una -a  Rarma;  ma  vedendo  riie-i  Vene^ 
ciani  erano  diapoili  a  prender  l'armi  fer  Sreole,  non  volte  dmen- 
larai  ad  una  goerea  cta  poteva  matgti  perioalosa.  Sembra  olio 
fina  ai  1  Sdì  In^  H  doea  di  Milano' ^fi>0TaBn ,  o  flageans  di 
[snarare  la  morte  di  Bona,  dnea  di  Ferrara  e  di  Modena  ;  )kh- 
chè  in  qtul'iJomo  avendo  eotioserìiia  un  iraUaio  dì  lega  e  di 
amleiiia  etri  dnca  Amedeo  di  Savoja  e  la  ikebeaaa  Ttolanie,  sua 
Duglie,  e  Girlo,  principe  di  Piemonte,  loro  primogenito  ne)  luogo 
di  Uirebello  nel  parco  di  Pavia  (*),  volle  riacrbaii  tulli  gli  aniece- 
demi  tmiiali  da  lui  siabiiili  col  re  di  Francia,  col  re  di  Napoli, 
cogli  Sviucri,  eoi  marcliese  di  Honferrato  e  con  Borso,  duca  di 
Ferrara  e  di  Modena.  Cosi  vedesi  nell' iatrumenio  di  questa  lega 
datoci  dal  Dumoni.  Qui  ai  vede  ohe  il  duca  di  Milano  contava 
Tre  suoi  amici  anche  Guglielmo ,  marcliese  di  Honferraio.  Io  lo 
avrei  dt'tto  anche  suo  cognnio,  se -poc'anzi  egli  non  avesse  per- 
duto la  giovine  sua  moglie  Elisaiieiia  Sforza,  sorella  del  dDca^  cho 
mori  nell'ultimo  giorno  di  giugno.  Ce  lo  addita  la  sua  isorìiionc 
eepoierale  poMa  nel. duomo,  rirerita  dal  Puednelli  nelle  suo  iscrì* 
zìeni  (l) ,  e  che  ai  emoMere  come  quella'  principeaia ,  quan- 
tunque giovine  aveva  avuto  un  primo  marìiola  BaiUsia  Vìsepiii% 
e  poi  fu  deitiuaia  alle  seconde  none  senza  dire  con  ehi.  I  fall! 
però  gifc  riferiii  à  ailemno  che  nell'anno  U69,  nod  avendo  an- 
cora comjùti  i  aediei  anni,  eome  ho  gili  dello,  coli' autorMi  del 


(I)  fiMiMlK  beritÌo»L  Cap.  XII.  JV.  IS,  pag.  40.  . 
CI  Di  qunlo  ìfam  fra  orni  v«na«i  clia  pocW  ràderl. 
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Corio  e  del  Bosso,  e  fors'anctic  non  essendo  giunla  ai  quaiiordioì,' 
come  irTcrniB  Benvenuto  da  san  Giorgio,  Tu  mariiaia  eon  Guglidmo 
marchese  di  MooFcrralo.  L'epìtallìo  di  cui  Tagiono  è  assai  oscuro, 
0  IKTchÒ  il  Piictiiidii  J'abbia  iUbI  (raisriiio  (1),  o  perchi u  debba 
aiiribuirc  lai  campnsiiianc  a  Lincino  Curzio,  'poela  milanese,  fhe 
viveva  a  quc'  tempi,  c  si  dileitan  di  rendere  inolio  «wuri  i  suoi 

L'efHlafBB,  di  cui  ireiliimo,  è  eonie  s^Ue: 

Gmilort  Frtmcùeo  'ttn  Elj/n  ^luu-tta  <r . 

iittigniti  Ut.^ott  ««Ittfitw 'totuM 

JVatmra,  tilt  *on  gtia* -btnigm.  eontuUt 

Partranteam  j  frlmu*  vi  opum  et  mulo  ci  fidt 
.  Baptiila  VicecoMUf  T'ori  Carnet  fuit 

Verum  noeti  me  desinante  nuptiis 

Falò,  poli  hutjies  gaudeo  in  licenlia 
..Quando  nihit  itili  guod  probnm  Egrtgium,  Vale. 
Naia  AnniiOt  XVI  obii  mCCCLXXI.  Ultimo- Jumì.. 

L'epocn  dì  qui'sin  cpirania  meglio  sì  accorda  col  rcsiimonio  di 
fienvenuio  da  San  Giorgio  che  con  quelli  ilei  Corio  e  del  Bouo. 
Il  maggior  errori!  in  quel!' epoca  è  nell'  anno  Ii7t  ,  in  cu!  >! 
vuole  che  questa  principessa  uà  moria  nell'ultimo  giorno  di  giu- 
gno ;  poiché  nel  3  di  novembre  dì  quell'anno  ateunmonle  ancora 
viveva,  come  vedremo  fra  p_oco.  Onde  invece  del  Ìi7ì  si  dovrèbbe 
leggere  1473  o  I1'73,  perchè  il  Bunvenuio  ci  assicura  che  nel 
1474,  quel  marchese  prese  un'ohm  tnoglic.  L'ultimo  verso  ilclln 
rircriia  iscrizione  di  Glisabctia  par  clic  ci  addili  qualche  deliiio 
nella  di  lei  morie  ;  ma  io  non  so  formare  alcun  sospcllo  di  tale 
avrcoimenio. 

Due  giorni  dopo  soltoscriila  la  lega  col  duca  di  Savnja  ,  cioè 
ai  te  di  lujilio  del  1471,  fu  l'onsar^reta  in  Milano  la  cliiesa  delle 
religiose  ili  salila  Clu.ira  i[u  Ktnmuo  CEJitaneo,  vescovo  di  Solmonn, 
e  sufrr.igiiEii!.,  Ji  Suif.mo  Niirdiriu ,  arcivescovo  dì  Milano,  come 
conila  dn  uno  scrino  fallo  di  mano  di  quello  stesso  vescovo,  o 


(IJ  Puelmln  id.  pag,  W. 
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>lam  alla  liiet  ila)  tonaTÌH.i  iirIIb  sua  croDOcn  di;' Tmll  Minori  ili 
Milano  (1). 

Un  Tallo  menzione  poc'anzi  ili  una  Icslimoninnzn  ,  la  quale  ci 
nssicara  obe  ai  3  di  novembri:  di  qucsl'anno  ancorn  vivcin  Eli- 
siibelta  srana,  sorella  dì  Galeazzo  Maria,  dura  di  Milano.  Qurjia 
si  ricava  da  una  memoria  nniica  della  ilisposizione  Tana  da  quel 
principe  pel  suo  lc5iamcino  e  ivasiiiii;!  duN'Art-'L-lliiii  In  qucsia 
si  comprende  clic  il  duca  G^loazio  Miirii  ni'l  nieiilosalo  giorno 
5  di  novembre  di  quest'unno  irnvaviisi  nella  suo  enmcra  del  luogo 
dello  Cassino,  Tiiori  e  presso  il casiello  della  porla  Giovla  di  Uilano, 
e  in  quel  silo,  cllO' Iti  elllamalo  giardino  del  coslello,  dttld  al  suo 
noinjn  e  acgrciario  Grblofora  ila  Cambiago  aleune  disposiiìoni  per 
aeryire  al  suo  leslameoKK  PrimierameDle  confermò  lune  le  dona- 
lienì  e  cmwenioDi.da  lui  fólte  alla  duchesM  Buom  ma  moglie, 
poi  paisft  D  nominan!  suo  succeesore  nel  ducalo  dì  Hìlsno  e  in 
hilto  il  dominio  il  suo  Rgliunio  primogenito  .Giovanni  Qaleuzo 
Sforza  ,  Milo  1»  cura  e  I'  ainililnisirazione  della  duchetsa  Buona , 
sua  madre.  Venendo  poi  quesii  a  morire  senza  Sgliudì  maschi , 
sostiluisce  nd  esso  il  seeoaJogeniio  Ermes,  e  morendo  anch'  caso 
senza  mascbi  smiìluisee  quel  figliuolo,  di  eui  era  gravida  la 
sicssa  Buona,  quando  sia  mascliio.  Mancando  poi  luiti  quesii  senza 
fìgli  masclii  sostiluisi^c  il  fruldlo  l.oJdvico  .Marin,  n  preferenza  dcijli 
ailri,  dopr,  ili  Ini  i  simi  dlsraiiiltnli  nmsdii.  Qwm\o  poi  la  men- 
lovalii  iludiesEH  [.urlni  isse  ima  leiiiiniiia,  oj  djDEi  cke  sia  ballezzala 
col  nome  di  Diaiic;i  M;iri;) ,  e  gli  iinseyna  I»  doie  di  ccolomila 
ducali  d'oro  ci  in  oro,  nel  qual  mudo  fti  dislinguevano  gli  elTel- 
livì  ùa^Vi  ideali,  e  vuiile  clic  aia  maritata  a  piaeerc  di  sua  madre, 
senza  il  consciisn  degli  erogatarj  da  lui  ilesiinnii.  \l  sud  sccon- 
dimenilo  Ermes,  non  avvenendo  il  caso  della  sua  successione  allo 
■lato,  e  cosi  agli  altri  figliuoli  legittimi  che  il  duca  possa  lasciare, 
vuole  che  si  diano  di  nppanaggio  dodicimila  ducati  per  eiascupo, 
con  &C0I1I1  alla  duchessa  di  baciare  al  dello  Ermes  in  Teudo  la 
cilib  di  Novara  ed  il  Novarese.  I  rralelli  legittimi  del  duca  non 


ii)  BonùtiUa.  Cnaata  de  Frali  Milton  di  Mltnai/ ,  parie  II.  Ctp.  VII. 
(9)  ArBittall.  Dt  MasclU.  Tem.  Ili,  S3. 
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potevano  pretendere  cbe  diecimila  ducali  oli' anno.  Pitst  poi  il 
nostro  principe  a  nominale  ilue  lìgliuoli  naiunili  ed  illt^llimi 
ch'egli  aveva,  Carlo  ed  Alcssniidro ,  ai  quali  assegna  l' aiinuftlc 
provvisione  di  qimllroniila  Jiieaii,  compreso  ciò  die  il  delln  Carlo 
eonscguiva  dulia  moglie;  e  che  non  abbia  saldo,  nò  condona  di 
soldati  (ino  a  elle  il  prìmogeiiilo  non  abbia  veiit'  anni.  Fissa  poi 
la  dote  a  due  figlinole  illegittime  che  |nirc  aveva ,  «  «itole  ohe 
a  Caterina  si  diano  dtecuntla  bucali ,  e  die tempo  debito  sìa 
ilaia  in  moglie  al  coDle  Onoralo  Torello,  quando  sift  uno  detti 
■  penoni  ;  e  lo  aieaso  a  Cbiira  ;  e  die  a  tuo  tempo  ti  dia  a  Ce»» re, 
HfjfyuHo  del  magniDeo  tignar  Giulio  Geme  da  GaineriiHi.'Oltre> 
ciò,  parla  dì  Piordafinf  «le 'torcila  naturale ,  pure,  illegiiiima.,  e 
le  allena  soli  Hindla  ducali ,  «  il  marito  di  lei  sii  Guido»», 
Aglio  dd  ma^ideo  aignor  Taddeo  d'Imola.  Cour  avveoÌKe  ven- 
niente.di  tali  figlie  bastarde,  il  Cario  lo  narra  sotio  quest' antto, 
pure  ciò  non  avvenne  che  dipoi ,  come  vvdri'mo  a  suo  tempo. 
Quantunque  il  duca  non  si  dimenircossc  ili  qiicsin  sua  sorella  il- 
legittima, non  parlA  puaio  de'fraielli  ilk-gitiiini,  de'quali  abbiamo 
gih  namioaii  alcuni,  come  Tristano  e  SForza  ;  e  la  cronaca  di 
Bologna  (I)  ce  ne  addila  in  quell'anno  un  altro  per  nome  Poli- 
doro, che  venne  per  ordine  del  duca  ai  51  iti  gcnnajo  ad  incon- 
trare i  Bentivogli  clic  da  Bologna  egli  aveva  chiamati  a  Milano. 
Seguitando  noi  il  testamento  del  duca,  egli  conferma  poi  tulle 
le  donazioni  da  lui  fatte  a' suoi  srrviiori,  e  aggiunge.-  >  Voleoio 
ed  ordinamo  che  alla  illustre  madonna  Isabella  ,  uoslra  sorella  , 
legittima  moglierc  dello  ilKislrc  signor  nmrcbese  di  Mouferì  ,  sin 
lalisfacta  de  la  suo  dota,  da  i]U(!lla  parie  eh' è  stata  assegnala 
sopra  la  possessione  di  Cusago ,  ovvero  cbe  lasco  deta  possei> 
tioue,  eome  meglio  parerà  alla  prelala  duchessa.  >  Da  quale 
parole  evìdeateroenle  compauiee  lo  sbaglia  del  mentovato  epiuJ- 
flo,  cbe. Ih  vuol  morta  nell'ultimo  giorno  di  giugno,  quando  poi 
si  vede  ohe  ai  ^  di  novembre  ancora  virerà.  Sc^ue  il  tesiameaio 
confermando  lutti  ì  castellani  delle  ano  foneue,  findiò  il  primo- 
genito sia  giunto  a  20  anni,  quando  altrimenti  non  piacesse  alla 

(1)  Cnmaca  ili  Bohgna.  Rn.  haUe.  Tom.  XVIIL 
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duellerà  ed  agli  crogniiirj.  E  nolnbllc  clic  in  qu^riiniio  Andrea 
Simonella  È  clii.imiiio  primo  casidiiino  di  Moniii  nrllo  scgiienie 
Ì!cmìon<!  Irnlla  dii  quel  ras  IP  Ilo ,  e  (raseiilla  dnlT  Argnllaii ,  par- 
Ininlo  ili  Jnmpo  Filip|n>  Simniictin  :  «  lìec  in*if)iiin  f>i":alia  inlan 
rt  fnris  picla  fiieruiil  fujsii  spcctabiliii  riri  Anilice  Sinmnctla  de 
Ciilabria  pritiii  Dacnlis  Ciislellani  huiim  Cnilrì.  Amo  ÌIICDLXXI.- 
Abbiamo  trovalo  nitri  gfivcrn.^ion  di  qin'l  casiello  ebu  giusiameiile 
Jovevotio  eliianiarsi  casicilani.  Ora  per  ([imi  ragione  Andrea  Simo- 
nella si  addomandi  primo  casicllano  io  non  saprei  dirlo,  se  ciò 
non  fogae  pcrehi  il  (itolo  di  casleltano  in  (|uclla  fortezza  fosse 
nuovo  4)  pel  liloln,  O  la  digitili.  La  famigli;!  bassa,  camerieri 
e  Vrvilorì  chtt  ri-stìno  al  5em*iio  del  primogeniio  d  de'successori 
rolione'in  lempo  di  guerra,  altrimenii  perdano  i  beaeficj  oUeniiti 
dal  presente  duca.  Che  n  paghino  lutti  i  ereditari  dì  lui,  libe- 
rando Jacopo  da  Placenta  e  Jacopo  Alfero  da  o^ì'  renditnenlo  di 
comi.  Che  non  ai  &eri)i  alennA.  pufoblieetione-  della  aoroina  de' 
denari  del  duca,  se  net»  dnpo  UAua.mon&  e  con  la  lieeilH  della 
duéhc!N,  del  mardiett  di  Mantora  e  di  Cicco  Simonella.  Si  deb- 
hano  spendere  29  mila  diieaii  in  fare  due  chiese  dcHicole  e  due 
snnii,  a  cui  (|ucl  principe  avea  maggiore  divozione,  ed  una  cliiesa 
di  mornio  simile  al  bntli^tcro  di  san  Giovanni  di  Firenze  o  di 
Pisa.  In  queslo  poi  si  fiii'cin  im  mausoleo  di  bronzo  per  seppel- 
lire il  cndatcro  del  diicn  ,  elle  intnnio  si  rieposilerfi  nello  chiesa 
di  san  Goliardo  ed  un'  nUr.i  simile  per  la  duchessa,  sua  moglie, 
quando  \crrà  a  morire.  Tulle  le  entrate  del  ponto  di  Pavio  si 
impieghino  n  fiir  cali  brare  messe  ed  uliicj  divini,  ed  ogni  giorno 
si  reciti  un  ofiìcio  dc'morti,  e  !ii  mrs?a  di  san  Gregorio.  Le  ese- 
quie di  Galeazza  Muria  siano  folto  eoinc  pel  possalo  quelle  de' 
piiiieipi  Visconti,  e  il  cadavere  rcsii  sopra  terra  24  ore  e  non  pii). 
Ciò  stabilito ,  viene  a  nominare  i  suoi  erognlnrj ,  cioi  :  l' illustre 
signor  Loilovico,  marchese  di  Mmiiova,  l'illustre  signor  Guglielmo, 
mni'cbcsc  di  Monferralo,  l'illustre  signor  Franecseo,  ili  cui  manca 
il  cognome,  l'illustra  siBUor  Roberto  di  San  Severino  ed  il  nia- 
gniQeo  signor  Cicco  Simonctla,  i  quali  lutti  nulla  potranno  agire 
o  disporre  senta  il  eonaenso  dHla  duchessa,  la  quale  tulio  potrà 
agire  o  disporre  a  sud  arhiirio,  senza  gli  cragataij.  Agginiigc  poi 


alcuni  ieijali ,  dot.-:  c^'iiio  annui  ducali  ut  niarcijcae  Jel  Finale, 
olire  ijurlli  che  n  lui  furono  asBejinnIi  ;  diieounlo  annui  ducali  n 
Barella  ila  Caravaggio,  olire  il  consueto  stipendio,  e  lo  slesso  a 
Giovanni  Jacopo  Trivulzo.  Si  avverte  die  a  luiii  questi  ordini  del 
(luca  fu  |)rc9cnie  le  ducliessa,  Lodovico  Maria  Sforaa,  Cicco  Simo- 
nella, Pietro  Francesco  Visconle,  Pietro  da  Landriano,  Ainbro)sio 
da  HigliavBcca ,  e  molti  aliri  ;  e  tulle  lo  parole  furono  prouuó- 
eiate  dal  duca  colla  propria  boon ,  om  ouinw  inleUello  e  una 
neDie.  Con  lutiti  elò  è  focile  che  (base  gravanente  amRuIaio,  aon 
iltBendoù' ch'egli  fosse  sano  di  Mirpo. 

In  qnaIuo<|Uf  modo  h  mahillii  non  fu  ni  morlale,  uè  lunga, 
«  dopo  pochi  giorni  ne  rcsiò  libero  ;  a  tal  che  dopo  un  mese  nel 
leno  giorào  di  dicenibre  io  lo  trovo  sano  in  Vigevano.  Cn|h  al- 
cune pie  persone  milanesi ,  tra  le  quali  irovavanù  due  eanonici 
Ordinar],  due-pStrochi  c  molti  iiecolsrì  che  si  erano  uniti  in  con - 
grcgazionc  per  sovvenire  Ì  poveri  careemti ,  resero  nolo  il  loro 
pensiero  al  duca,  il  quale  l' approvò  c  le  concedetle  de' privilegi 
con  un  dispaccio  dato  :  Viijhcani  die  III  Dccembrh  MCCCCLXXl  : 
dal  quale  il  Latiuaila  (I)  ime  t'nrig ine  dei  protettori  de'carecrati> 
Un  nitro  Luogo  l'io  r;ra  ?iiiio  itciio  iikUo  slesso  anno,  non  so  in  qiial 
ijiorno ,  col  liloln  iLIIli  Oiritii,  11  padre  Gallico  nella  sua.sioria 
del  convcnio  lìdh  (i),  r.iecoiilEi  clic  un  cerio  ricco  sacer- 

dote, cliinmalo  (linvniiiii  liLTnrilo  I'ii^^Il'i'In,  ;hi:vìi  aliliriicfiiilo  l'iibilo 
deTrciiiciiliiu  in  t]ui'l  nioiui-irrii.  (Juesii  pi'r  (]oii5Ìì;Iìo  lic'tuoi  cor- 
rcligiufi  il)  <|ucirni)no  U7I  fere  Icsiamcnto,  e  lasdù  lime  le  sue 
ampie  ricelie»c  al  dcpulnti  dei  Tcnìarj  di  san  Francesco ,  inea> 
ricandoli  di  rondare  il  mentovalo  Luogo  Pio  dello  Carili  ,  dire 
all'obbligo  di  dare  dopo  la  sua  morie  lire  8874  e  quattro  aoldi 
.al  convento  delle  Graiie  per  la  fiibbrÌGa  di  una  liiblioieee  (3). 

Termiiiù  irunquillameote  quru'anno  1471  In  Uilono;  ma  sul 
prtncifio  di  gcnnnjo  del  seguente  (4)  apportò  a  questa  cittfa  un 

(I)  L:.luwU.  Tm.  V",  i>iuj.  Illl  ff,«;. 

rJ  6"ri,c".  Sl„rhi  ti,:  cmn-cil^  ikik  Grazie,  cap.  XLI. 

|S)  Luigia,!,,.  T.>m.  \.  \.  2IW,  aia. 

ItJ  Al.  MUHA-Xll,  liiilii.  V,  <li  tìU'fono  Ki.rJmo  arcivescovo  di  Ifìlanu  Xil. 
il>  Fcilericn  HI  (nipratiiri-  XXI,  eli  Gnliauo  Miria  Sfona  Vitcnnlc  rlmn  i« 
Milano  Vtl. 
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gran  limare  la  eomeia  i^lic  compai-ve  ai  7  di  quel  mese.  Se  cre- 
diamo a  Donalo  Bosso,  nppunlo  in  quel  giorno  cominciò  a  com- 
pariri;  la  fojni^ia,  i:  soguìiò  n  veiiersi  per  quìndici  giorni.  Sparila 
questo,  dopo  «llri  dì  nt  eon]|jarve  un'ulira  più  pÌMola,  che  tiurà 
per  allrì  giorni  quaranta.  Ma  il  Corio  parla  di  una  sula  cometa 
cfic  si  fcee  vedere  sul  principio  di  gcniiajo,  senio  diierminaru 
la  giornata,  e  questi  afferma  die  seguitò  a  vedersi  per  40  giorni. 
Alloro  il  nostro  monastero  di  san  Simpliciurio  dui  Bcnedetlini  passà 
in  commenda  per  ordine  di  papa  Sisto  IV  ni  IS  di  gennaja,  e 
fu  dato  a  Gian  Aliberlo.  Negri  con  un  breve  ohe  ai  eonacrra  uet 
l'arahiito  di  questo  moDasiero  colla  stenle  data  :  ■  Home  apud 
Soneti^  /*«tram,  Anna  IneamaKanit  Domiate'  MCCCCLXXI. 
XVllI  Kal  Februarii  Pontificatut  MAO  /.  >  Qui  pure  compa^ 
Tina  cbe  la  oaitcelIfrìa-ponliStàa  usava  l'era  fiereotìna,  secoado 
In  qaate  si  contava  Tonno  1471  Duo  ai  2S  di  tnerzo  del  1472. 
Lo  stesso  troviamo  in  un  altro  breve,  dato  ai  IS  di  febbrojo,  o. 
rirerìLo  dal  Buonavilla  (1),  col  quale  le  rcligiosG  di  sant'Orsola 
di  Milano  ottennero  clic  venisse  unita  al  loro  nionasiero  la  cliiesa 
di  snn  Quirico,  della  qiiule  non  pollarono  avere  il  possesso  lino 
ai  15  di  gcnnajo  del  14711.  ^uii  l;ì;i  a  qncsii  avvenìmeoti  atiri- 
buisee  il  Corio  la  i^onijnirs;!  ili'll:i  wiiii'Iéi  ;  ma  bensì  alla  morie 
di  Amiiku  IX,  diieii  di  S.ivoja.  L'inviUii  pazie:izn  di  questo  pHu- 
eipc  [ni  j;[iLM  iii.ili  ili  :iiiiiim  e  di  eorpo  a  cui  sojigiaeque,  resero 
cosi  pi  c//M.;i  la  Mia  imna ,  avvtiLula  in  Verttlli  nella  vi|5Ìlia  di 
Pjjqua,  iiwnw  2,S  ili  marzo,  elu.-  i  popoli  h  Uenriniiiaruno  ei>l 
iìioIq  (li  bealo,  t  vi  iiarr:in()  iik-ime  grazie  miracolose  coneeFse  Ja 
Dio  per  la  sua  iiileriTSiinlii.'.  Il  suo  priniiigiiiiio  ,  cbe  era  allura 
Filiberto,  principe  di  Piemonte,  succcdcUc  al  padre  ncl.dut'atu. 
Avvicinandosi  allora  al  parto  la  notira  ducbeasa  Buonn  di  Snvoja, 
e  quantunque  il  lluea,  come  abbiamo  veduto  od  sua  tesiamemo, 
sperasse  cbe  desse  alla  luce  Un  terzo  mascbio,  non  aveva  Jasciaio 
di  dare  la  ilìspDsizioue  al  caso  che  partorisse  una  femmina  ;  coinè 
inrntli  segui  ai  9  di  aprile  in  Pavia.  Levala  dunque  al  balleiimo 
la  raociuUa ,  fu  cliiamata  Bianca  Maria ,  ricevendo  il  nome  dalla 

(IJ  Cranow  it' Frali  Mimri,  ere. 
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ralebre  sua  avub.  PocNi  giuviiì  Jopu,  ci^iO  ai  '20  dvllu  iWìm  meie 
il'apriie,  venne  u  morie  in  MiLino  Aripi'lo  SinirinoKa  ,  dio  fu  st- 
polio  ndta  chiesa  ili  saniu  Maria  ilei  Cnrmine,  in  un'arca  di  marmo, 
ornala  di  scoUnre  per  quel  Iciopo  ooa  dupreuabiU,  o  can  que- 
sti iBcrìuDDe: 

Angelut  hte  litu»  Mi  inler  elariitìmut  omatt 
Sftnonffb)  vint  meritii  ti  laudibti*  urtw 
■    Qui  obiìt  die  A'X  ApritU  mCCCLXXIh 

111  quelle  iculiiu'u  cumpaiiscuiio  le  iusi'gne  dei  Simonella  ■ 
degli  Scaligeri,  alla  quale  raitiii;!!»  appariuncva  la  sua  moglie  Frao- 
oesca.  Le  stesse  insegne  vcilevan^i  (joc'anii  sopra  la  porla  di  una 
casa  virano  alla  piaua  dd  castello,  dove  ora  abita  il  iignòr  mar- 
cbeiB  Pelcredi.  Un  lolte  da  quel  silo  per  alcuoi  nuovi  rìadutia- 
nienlì,  si  coiuervaoo  tuttavia  in  quella  sua  nuova  ebllaiidne  (*).  Si 
andava  in  qud  tempo  acerescendo  e  migliorando  in  Nilsno  la 
TaniaggiosB  arte  ddh  iiampa.  Già  fwse  Uno  dell' aniio  t46S  ai 
era  stampata  in  questa  citili  la  Storio  i^Htruiti)  da  Anioniò  Zuroto 
parmigiano.  ChecchÈ  ne  sia  per  altro  di  quel  libro,  nel  t4C9 
dopo  la  monelli  Prunceseo  Sfitraa,  essendo  duoa  di  Milano  GaleaiEo, 
suo  Ggliuotn,  nei  seguenti  anni  in  Milano  si  erano  stampali  altri 
libri  a  noi  indicati  dal  cliiarissimo  dollor  Sassi  nella  sua  stona 
lipograflca  (1)  dallo  slesso  Antonio  Zaroio;  liiiclié  poi  nell'anno  1472, 
di  cui  iraliiamo,  tliiili  collo  Elesso  Auloiiio  Z^irolo  alcuni  letterati, 
cioè  maestro  Gabriele  Pavero  da  Famana  ,  piaccniina,  Pietro 
Gabriele  Je^li  Orsini,  eromoiicse,  iiiaesiro  Pielro  Anlonio  del  Borgn, 
0  de' Borghi  ili  Cjsligliiuie  ,  ai  !2()  di  maggio  formarono  una  so- 
cielà  per  Ire  anni  per  una  nuova  alamp:!,  e  ne  slubilironn  le  con- 
venzioni con  un  istrumenlo  rogalo  ai  20  di  giugno,  aggiungendo 
poi  nello  stesso  giorno  uon  allra  sorilluro  un  nuovo  compagno,  cioè 
nicolù  del  Borgo  o  de' Dargli i  di  Cosiigliane,  Tralello  dui  mento- 
valo Pielro  Antonio,  le  quali  due  scritture  sono  state' pubbtioa te 
dal  lodalo  detior  Sassi         Ké  solunicnle  in  ini  guisa  giovava  alle 

(I)  Sani.  Starla  Tipografira  milunete.  Fagl.  DLIX. 

<9)  idnn  Jbiiiufi. 

(')  Emc  ■ndoraan  illtp«nD. 


unno  Lssxvr.  (i.wo  1173)  S!»;i 
ledere  il  gmrno  del  duca  Galeazid  Moria,  e  di  Buona  sud  ma- 
glie,  ma  aoche  le  Ioni  premura  si  MU'udi^vuno  nll'aumeriio  della 
religione.  -Era  allora  in  un  gran  disordino  I'  amico  monastero  di 
manache  fienedeltlne,  deiie  di  Orona,  per  la  quut  coso  ovuvsno 
blu  -ricorso  1  nwiri  principi  a  papa  Sisto  IV ,  il  qunlu  ìa  quc- 
M'anno  >i.19  di  oiiobre  spedi  un  breve,  con  cui  udI  quel  mo- 
tmytTO  all'aliTO.  vtciao,  detto  di  Vedano  o  di  «nt'Anibrosio,  nel- 
l'arcbivio  di  cui  abUanlQ  gjì  troTaie  molle  delle  aui^e  carta 
ipetianii  al  monastero  d'Orona  (I).  Anzi  nel  li6i  con  privilegia 
di  pupa  Paolo  II  era  siala  daia  In  juspalronsto  alla  nobilissima 
nostra  raiiiiglia  dt^lb  Torre  la  cliìeen  di  san  PiL'tro  in  Corie ,  e 
(la  uno  di  essa  ,  c'nii  da  Giovanni  Antonio  della  Torre  ,  vescovo 
di  Parma,  Tu  in  quest'anno  edificala  una  nuova,  buI  froDliapiiio 
della  quale  il  cilaio  Laiiuada  ci  addila  l'insegna  di  quella  famiglia 
B  la  seguente  iscrizione:  h..  Ant  d»  la  Turn  Epiteopi  Par- 
mtnii  ilCCC.CLXXII  (2). 

Si  era  trattalo  scriainenie  in  quel  tempo  uno  sposalizio  fra 
Giovan  Galeazzo ,  rsnciullo  primogenito  del  nnslro  (luca,  u  una 
figlia  di  eguale  età,  cliiamala  Isabella,  nata  da  Alfonso  duca  di 
Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinando  di  Napoli  e  di  Ippolita 
SrorzB ,  sua  moglie  e  sorella  del  nostro  duca.  Finalmcnie  colla 
dovum  dispensa  del  sommo  ponteGcc  si  era  conclituso  il  trattala 
clic  fu  puljblicaiQ  nel  primo  giorno  di  novembre  (3),  Fiao  al- 
Tanno  1473  (4)  le  cause  civili  in  Milano  si  decìdcvauo  dal  col* 
Icgio  de'  giureconsulii  e  giudici ,  quando  dal  principe  stesso  non 
foasere  ai^tu  sottomesse  al  suo  consiglio  o  segreto 'o~di  giustìzia.. 
Si  era  per  altro  di  fresco  inirodolio  l' uso  in  quel  consiglio  '  dì 
iWDoieitere  essi  le  cause  civili  a  s& .  medeumi.  Per  tal  disordine 
il  colte^  nieotovato  spedi  al  duca^  ette  irovBvasi  a  Pavia ,  ma 
desini  dottori,  il  quale  parU  leriameaie  di  quest'afiare  col  pr<i>- 

(1)  toftoda.  Tm:  T,  fug.  SUk 

(3)  Id.  IH,  fog.  IBk 

(3)  Donatai  Bdmini.  CAmn&iM. 

(t)  An.  HCDLXXIK.  Ind.  VI,  di  3lc£ino  Hirdio»  urdiailc  ircivdoiTD  di 
Hilano  XIU ,  di  Fnkrip  III  Inpuaum  XXII ,  di  (iafouso  Maria  dota  dì  Hi- 
1»«  Vili. 


nei  giorno  o  iii  iiibtirsio .  proim  ai  aue  consigli  di  connìiL'uere 
le  cause  civiu  a  sè  mt^iesuBi .  se  non  venivano  per  ciu  partico- 
larmente delegali  uai  principe  [ì).  Net  principio  u  apmc  porian- 
dosi  a  Veneua  Aicsranuro  Srorza,  signore  di  Peui  o.  zio  dei  duea 
ui  Uiiano.  d'improvviso  fu  sorpreso  da  apoplessia  in  una  pioeoia 
psiena.  per  eni  morh  essendo  succedalo  deiia  stgiKina  di  Pesaro 
CoslBiizo .  sao  figliuolo .  ma  ben  diverso  neil  aweduieEza  e  nel 
valore  del  bravo  sua  padre.. li  seiiimo  giorna  di  ma^io  fu  felice 
olla  etiiii  di  Hiiauo  per  In  prontosionie  «i  due-  caniiiuiu.  uno  de~ 
quali  il  nosiro  orcivescovo  aiefumi  Nardtm.  n.  di  cai  primo  tu oio 
fu  <queJI0  di  prelc  di  snnl'Adrionu  e  J'alira.  Giovanni  Ari^im- 

boldo.  eoi  molo  ui  santa  ProssciK.' .  ii  quaie  sciiuene  avesse  mo- 


duclicssa  Bianca  Mario,  e  presu  il  mma  <li  liianca  Francesca  (A). 
Fu  DCJio  stesso  mese  tii  maggio  ciic  ii  iiuca  tiaicnzio  Maria  fi 
iniermo  graveinenie  di  vajuoio  ooii  vioiunia  icuurc.  iicr  cui  lui-'i: 
)1  leslameuio .  desiinando  i  luion  a'  svioi  iignuoii .  iru  i  quau  lu 
Cicca  Simonella.  Cosi  racconta  ii  Cono .  mn  sic[«me  ui  tai  ma- 
ialila dd  duca.  Donaiu  fiosso  non  fa  alcuna  meniione.  si  pairebba 
uumiare  une  ii  Cono,  come  malie  aure  volte,  abbia. sbaglialo  nei- 
1  cnoc^  .  c  ciu:  ii  moiiiovaio  tcsleinonio  drbba  riferirsi  a  quello 


iS)  jirgiiiaiui,  uni  ac  juannc  ÀTembaido. 
li)  Arnllaltu.  Ubi  il  froncim  Vùami 
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M  Z  di  noveiriliro  dei!' anno  1471,  qo;iniiiiiiiue  l' Argell^ili  ndla 
lua  [)iljliulfca  Miliines,:,  trnLia.nlo  yli  i^slcri  di  Cicca  Siiiìo- 
nclla  iiun  abbia  avuto  ilillicotià  nell'  amriit^ciere  due  iiialuUie  di 
.quel  nostro  duca  c  due  Icsianienii,  nel  primo  de'quali  Cicco  Simo- 
nella si  annovera  ira  gli  erogalarj,  e  nel  secondo  fm  i  lutori. 

Fu  celebre  il  scgucnie  mese  ili  giugno  per  le  nozze,  fra  Ercole, 
duca  <ii  Ferrara,  e  Eleonora  d'  Aragona,  Sglia  dì  AII<»IU)  duca 
di  Calaiirìa  i:  d'Ippolita  d'Este,  Hrella  del  nostro  diM»  di 
Milano,  la  quale  sposa  era  nipote  dì  iia'altn  Sonora  «  laalielU 
d'Aragona ,  moglie  di  Sforza  Maria  „  Tratello  del  nostro  duca  me-, 
detìmo.  Giunta  la  principessa,  che  andava  a  marito  con  inagniflco 
accompagnamento,  a  Itomn  vi  fu  accolta  con  una  aplendideua 
singolare.  Il  cardinale  nipoie  frale  Pietro  Riaria  de'  Trai!  Uinori  , 
ch'era  riccljissimo  pi'i  pingui  vescovati  e  per  le  altre  commende 
che  egli  godeva,  fra  le  quali  v'era  aiiclic  la  iioslra  di  sant'Am- 
brogio di  Milano  (1),  volle  fare  una  straordinaria  pompa  della  sua 
grandezza  in  tale  nccasionfì,  ed  il  Corio  ce  ac  lia  data  una  mi- 
nnia  relazione.  ?ioii  ci>nl(.'iilo  quel  cardinale  JcHo  laiile  spese  die 
aveva  fatte,  voile  nnclie  farne  ilclic  alirc,  Lyli  er.i  IfgÈitii  n  Inlcm 
del  pajia  in  Lnnibanliìi  ,  c   ycraò  dcMiniiLo  ili  vtiiirL'  a  Milano  , 

ma  a  ([oesl.i  ben  corrispoiuicva  quellu  lvii  eui  il  ciirdiiiale  fu  ne- 
culto  iliil  iliii;.!.  i'.^ii  iiiaiuiogli  incontro  due  vescovi  del,  suo  sialo 
lino  al  ei>iil!iii  ili  c^^o,  u  furono:  llraiiila  Castiglione  di  Como. e 
Jacujin  Aiiioiiio  di'lla  Torre  ,  clic  ni  quindici  di  gcnnsjo  di  que- 
st'anno ila  l'arma  era  passato  a  Cremona.  E  questi  prelati  gli  sn- 
daronn  iniioniro  con  alcuni  consiglieri  ducali  ed  alcuni  du'princi- 
pali  fiiudaiarj.  Ordinò  jioi  clic  in  tutto  il  sua  dominio  si  prepa- 
rassero gli  alloggiamenii  c  le  cibarie  pel  csrdinalt;,  come  per  la 
■na  stessa  persona.'  Poco  dopo  quando  giuuae  la  noiina  cU'egU  - 
era  arrivato  presso  a  Udano,  il  duca  di  Milano  co^i  amlusda- 
lorì  di'  Napoli,  di  Pirenie,  di  .Ferrara,  di  U^ntova,  coi  msgistrali 
e  i  cortìgiaoi,  ai  12  dì  settembre,  uscì  incontro  a  quel  cardinale 
legato  Qno  pressa  a  Rcdefossi ,  cioè  al  secondo  giro  de'  fossi ,  e 

(1}  Àmivt.  Sérit*  ÀUaluK  S.  Ààbroti. 
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con  grenJisìimo  onore  e  incrcdiliik  corii^sin  la  ricav«tiu  al  luqiio 
delle  Iromhc  e  d'aliri  sli-unu;nu  clic  da  ogni  jìarlR  ri  m  bombava  no. 
Ali'enirore  nella  cillii  si  liovó  proiilo  luiio  II  clero  in  [irucessione, 
e  i  due  oolhgi  de'  giureconsulii  e  de'  medici ,  coi  Inveri  e  «olla 
berette  di  vai,  portarono  il  bDidacclilno  d'oro  e  bianco,  e  J'accotn- 
pagnarano  Bao  al  lempio  magginre.  Di  Ib  ,  poi  alie  I'  ebbe  \'ai- 
(alo,  «  portò  insieme  col  duen  al  caiiello  di  porla  Giovìa ,  dote 
fii  altog^'aio  coinè  se  fosK  Io  liaaa  Bommo  .poniellcs.  Poi  .gli  fu-  - 
fono  preseatati  in  dono  due  rledii  paramcDli  da  letto ,  uno  dì 
dnppo  d'srfpmto  riodo  bi  campo  verde,,  l'altro  di  broccato  .d'WQ' 
•oprartccio  in  campo  bianco.  Si  aggiunsero  à^e  cbioee  e  qaaHBO 
oonieri  con  l'ornalo  delle  selle  e  de^ì  altrj  finimenti  d'argenlQ 
e  d'oro.  Molti  ragionomcnti  elibcro  tra  loro  ne'seguenii  giorni  il 
duca  c  il  cardinale  frale  rìclro.  Fu  delta  che  i)  secondo  promise 
al  nostro  principe  ,  di  fare  in  guisa  eli'  egli  venisse  crealo  re  di 
l^mbardia,  c  di  ajuinrlo  a  conquistare  iiiite  quelle  ciilà  clie  con- 
icnitant)  e  lai  grado;  e  quesii  pniniisc  a  frate  Pietro  di  procu- 
rare ch'egli  succedesse  allo  zio,  che  da  molli  ero  credulo  jtadre, 
nel  papato  ;  massimamente  die  (|uel  cardinale  fi  lusingava  ni  suo 
riiarno  di  oiteneriic  la  ces.'ioiic.  Ma  proba  bil  menti;  questi  die  il 
Carlo  ci  addita  furono  insussistenti  racconti  della  coite.  Più  pro- 
babile si  è  che  i  rsginnamenii  frn  qtic' signori  venesscro  intorno 
altri  affari.  Il  Platina  nella  Vita  di  gisin  IV  racconta  che  in  quella 
lUB  gita,  il  cardinale  frate  Pietro,  per  quarantamila  ducali  com- 
perù  lu  ciiEà  d'Imola  da  Taddeo  Miinfrcdi,  Il  rjuolc  n'era  slato. 
Cicràto  per  maneggio  della  maglie  e  del  liglìo  Guidazzo.  Il  com- 
pratore, coir  assenso  del  ppn,  fece  dono  di  quella  ciilà  a  Gero-' 
lamo  Siario,  suo  fratello,  che  in  tal  guisa  divenuto  principe,  co- 
miiidà  ad  ispirare,  a  notte  illustri.  Noi  sappiamo  che  t»  poi  ma- 
rito di  Caterina  Sfom,  Dglia  flicgiuiina  di  Galeatui  Uarìo,  du<n. 
di  Biìlaao.  Egli  è  dùnque  probabile  die  ne'Bi^eiì  ngienameati 
Tra  quel  principe  e  il  cardioalc  frate  Pietro  «t  iraltosae.di  tale 
offiirc,  e  cbe  il  nostro  principe,  i[  quale  nel  suo  leatemento  fatto 
ai  3  di  novembre  del  1471  aveva  dminato  quella  sua  flgUa  al 
conte  Onoralo  Torcilo,  eolla  conditone  die  la  salute  glielo' pur- 
melieuc,  o  pcrctii  tal  condizione  non  fosse  eseguila,  o  perfihà  il 
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parlilo  di  Gerolumo  medilo  gli  convenisse  ,  si  riiliisse  a  darla  a 
lui.  Tonio  in  ciò  sembra  verisimile  in  quaiilo  che  il  Caria  nar- 
Tsnila,  benché  fuor  di  luogn,  sono  l'unno  1471  l'acquisio  d'Imola 
(allo  da  Gerolumo  Riario,  il  sommo  poniclicc  gli  procUTÙ  in  did-- 
gtie  Caterina,  ligliuola  ilicgiiiima  del  duco  di  Hilano;  e  «d  eui 
ifiede  in  dote  qudia  ciiià;  dall' olirà  pariu  il  duca  caaoedeUe  a 
Tiddtv  Manfredi  una  peoaìotis  annua  di  queuroniila  dooaii,  e  • 
Gniduia,  rio  Ggliuolo,  donò  Bosco  ncH'Alegiandriuo,  e  Cungo 
nel'  Uilanese,  per  .doto  di  Pianlnltsa,  ch'era  sua  sonila  .iHegillima, 
come  abbieino  veduio  nel  predetto  icsiamenio.  Ivi  abbiamo  ira-, 
«aia  pura  memlone  di  an'niira  figliuola 'iHegittima  del  duca  Ga- 
leazzo,  per.  nome  Glilara ,  destinala  io  rot^lie  a  Cesare ,  flglìuolo 
dtì  megnìGco  signor  Gialio  Ceurn)  du  Camerino,  di  cui. poi  non 
to  preoìsameiiie  clic  ne  aia  avvenuto. 

i  secreti  colloqui  del  duca  col  cardinale  Pietro,  qualunque  sì 
fossero,  dovcltcro  dare  de'grandi  sospcili;  talché  il  secondo  volendo 
partirsene,  sì  dcierminù  a  passare  a  Venezia  contro  il  parere  del 
nostro  principe  uhe  lo  scon^ij^liava  dal  portarsi  colà;  ma  i  suoi 
consigli  non  furono  ascoltiti  con  mollo  danno  di  quel  gran  pre- 
lato ;  poieliO  esso  ritornato  da  Veueiiii  a  Koma  sul  principio  dei- 
seguente  anno  (I),  in  poclii  giorni  morì,  ai  cinque  dì  gcanajo, 
nel  Bore  della  sita  gioventù,  e  non  senza  sospetio  di  veleno.  Per 
lai  mone  restò  vacamela  cammcridu del  nostro  nionasicro  di  ^.-int'Am- 
brogio,  che  fu  conceduta  all'arciiescovo  di  Milano  cardinale  Ste- 
fano Nardino  (2).  Fino  dalle  scorse  feste  di  Notale  ave»  stabilito 
UB  nuofo  r^latneniD  per  la  sua  corte.  Eleaiu  dunque  cento  cor- 
liglanl  per  li,  c  quaranta  per  la  itnebessa,  od  assegnò  a  ciascuno 
cento  docati  d'oro  aanui.  La  differuiu  eouislen  nel  eolnre  del- 
l'abito che  fu  donato  a  cadauno;  perchè  a  quei  del  ducà  (ìi  di- 
Telhlto  morello,  ed  a  quelli  della  duobessa  di  Tellnto  cremeaino; 
ti  vennero  aggiunti  eenlo  camerieri,  i  quali  pure  furono  vestiti , 
e  la  loro  provvisione  fu  di  cento  lìorlui,  cioi  di  qucltì  ideali  di 

(I]  Anno  MCDLXXIV.  Ini.  \l\,M  cantinato  SltTana  Nardino  ardreicoTa  di 
Miliao  XIV,  ili  Federigo  impsnitDTC  \Xltl',  di  Galeauo  Hnria  Stoni  dou  di 
MU*iu>  IX. 

(3)  Àmiui.  Stria  'AUalim  S.  ÀvAmil. 
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33  ttiài  per  <»iMuno.'  Fra  questi  ic  ne  elusero  lenii ,  pariioo- 
liirmenie  desiinalì  ad  mcdid pugnare  il  principe,  i'  quali  ebbero  a !• 
UDIB  ducali  effdtivi,  oltre  ■  venliranque  jllri  per  un  cavallo,  fra  i 
quali  lo  sierico  Bernardini)  Cario  anDovera  >è  medeaimo,  Qaetia 
bella  corte  fece  la  sua  comparaa.nd  ecoondo  glorilo  di  gennaja, 
in  eui  si 'presentarono  gli  ambascÀBlcnl  di  Filiberto,  duca  di  San^,. 
per  isposare  la  piccola  figlia  dd.dues,  Bianca  Maria,  eoi  loro  k>- 
vraoo  che,  seconda  Donata  Bosso,  era  encora  iobote.  In. questa 
solenne  funzione  che.  celebrava»  nella  gran  sala  superiore,  del  ea- 
slello  di  porla  Giovia ,  si  ruppe  una  chiave  dflla  vòlta ,  il  quale 
avvi^iiinierio  ritmpi  luili  ili  lerrorc,  e  convenne  riiirarsi  nei  conile 
per  Icrniinnre  i:iù  die  rcsiava  da  fare.  IVclls  qua!  occasione  il  nosiru 
Jijca  creò  dodici  nuovi  cavalieri.  Dopo  di  ciò  Gnlcazio  si  trasferì 
.-I  Pavia,  dove  ai  di  marzo  giunse  da  san  Jacobo  dl.Gallizia 
il  redi  Danimarca  |ier  pro9c);uirc  il  suo  viaggio  alta  volta  di  RoiDO. 
Il  nome  ili  (jiiesLo  sovrano  cm  Crìsiicrno  I,  uomo  grave  di  DSpello 
e  di  ciò,  avcv»  lunga  In  barlia  c  canuti  i  capelli.  Agli  II  di 
marzo  II  duca  aiiilò  ad  incontrarlo  colla  sua  corte  lino  alld  cllii'Sii 
di  Jacobo  fuori,  niin  prts^u  idla  cill».  Qil:i,  avciidiilo  acculto 
con  grande  ciirlcsia  lo  aceiimpagufi  al  caslclln,  dove  fu  alloggialo 

Ijiljliolcca,  elle  cnmc  il  Copio  alTerma,  si  può  dire  essere  siala  la  più 
bella  d'Ilalia.  Gli  mostrò  le  molte  relìquie  clic  Giovanni  Galeazzo 
Visconto-avea  rsocolte,  e  non  lasciò  manco  di  fargli  vedereilsaa 
tesoro,  che  consisteva  in  du^  milioni  di  ducali,  ed  altrettanto  in 
perle:  cosa  che  'quel  .re  jioti  volle  approvare  divendo  che  ed  un. 
vera  e  malanimo  principe  non  conveniva  V  accumulare  denari;  e 
domandò  si  nostro  dyes,  sotto  nome  di  mulno,  dirci  mila  ducati, 
e  gli  ebbe.  Dopo  quattro  gìorm  ai  quindici  di  mnrxo  il  sovrano 
di  Danimarca  si  licenziò  per  aiidnrc  a  Mdauojma  pcrclic  ploieva 
forte  montò  in  una  cam  ita  u  carrozza  colla  coperta  c  col  letto  di 
panno  d'orp  riccio,  tirata  da  quattro  cavalli  biaiiclii.  Dietro  lo  se- 
guitava la  sua  comitiva  cli'cra  di  trecento  eavidii ,  olire  a  qiiJli 
clic  gli  voniano  dietro  per  ordine  del  nostra  duca  Galeazzo.  Per 
tua  cuiiiinissione  e  guaimcnic  fu  ricevuto  c  trattalo,  in  Milano 
il  re  Crislicriio  ■come  a  lui  conveniva  e  furon^i  fatte  le  spese, 
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e  Tu  all<^ìalo  nello  cor»  dclI'Arengo  per  Ire  giorni,  dopo 
i  quali  il  nostro  aiorico  dice  clie  si  parti  alla  volta  del  suo 
regno  0  meglio,  come  ofTerma  Donato  Bosso  cJ  oliri  siorici,  alla 
volta  (li  Roma. 

In  quello  ciiiii  liortvn  Gian  Luigi  Toscano  mibncsc,  avvocato 
concistoriale  o  riguardevole  letterato,  i!Ì  cui  l'ArgcIlaii  ci  dà  l'ul- 
tinm  iiinnorin  ia  un  comnu'nin  Ji  Miir^ialc  fallo  du  Domiiio  CbI- 
(lerino  .  c  sumipio  In  iìonia  in  ijutsl'  anno  ,  eolla  proiezione 
di  quello  nostro  valoroso  eitlaillrio.  Ad  onore  dì  luì  furono  bai- 
iute  diverso  monete,  dello  quali  ne  riferisce  frate  Paolo  Morig- 
gia  (1).  lo  ambedue  si  vede  la  di  lui  eRìgìc  eun  diversa  epigra- 
fe ,  i:ioÈ  nello  prima;  prevenit  etaleai  IngeniuM  precox,  la  qua! 
medaglia  si  trova  nel  museo  di  Brera  (S);  c  nell' altra:  incerlum 
JtiriteoniuttuÈ  Oratar  m  Poeta  prtitattlior.  Della  ijual  moneta 
io  non  bo  irovaio  che  questa  memoria.  Per  «liro  il  Cariano  nel 
catalogo  degli  avvocati  eondstorialì  (3)  Hrerisce  una  più  bella  liw- 
□eta  del  nostro  Gian  Luigi  Toscono,  si  trova  cgualinente  nel 
citato  mu^  di  Brera  (i),  dove  da  iuta  parte  al  vede  l'clllgie  del 
Toscano  col  nomè  Tìaemut  jÌpoocqIMj  e  nel  rovescio  l'eCDgle  dì 
Pallade,  eoo  queste  due  lettere  I.  P.  cbeTorae  additano  il  i»mc 
di  cbi  l'Ila'  fatta;  ed  al  piede;  Quid  non  Palla*.  Olire  a  questa 
nel  BPguenie  (S)  numero  della  stessa  tavola  abbiamo  un'nlira  mo- 
neto incililn  del  medesimo,  quantunque  le  prime  lettere  intorno 
all' ufiijjie  siano  assai  guaste,  onde  no[i  lepiiesi  clic  io  Une: 
Awlilor  Cam.  Ma  nel  rovescio  si  vede  l'arni;!  .lell;i  r.imigLm  To- 
.eouo  (6). 

l'iù  imporlaolc  fi  un  decrelo  del  duca  (ito.  (l,ili;i /,'.<>  data  piico 
dopo  in  Abbia icgrasao,  ai  17  di  ii^oslo  di  <|iiìììi';uili(i,  c  dato  alla 
luce  con  »lire  carte  dello  stesso  anno  d.ill'ArgcIIuli  (7).  In  questo 

(1)  r-Kl^  M„  Morùjnla.  Ildlu.  r.oti/ld  mitanti:  i.ib.  3,  co|j,  XSL  pag.  1B3. 

|S|  .I/uj™  (li  BrCTii.  Tab.  VII.  .V.  Xllll. 

(3)  i'M-lar^i,.  Claloi,^  desìi  <ivtnc<ili  coNcuforinff. 

(i)  Muir,.  j;  l!,cr-.  Tali.  XII.  N.  XXVI. 

(S)  1<I.  Tab.  XII.  N.  XXVII. 

(fS)  Argelimtii.  De  lluHtli:  Tsm.  III. 

(7)  lU.  T^m.  HI,  poj,.  36  ci  i-^ff. 
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ediito  il  nostro  principe  elwliscc  Alcuni  nggravj,  e  singolarmenlf 
quello  de' prete  ri,  o  come  alliove  si  legge,  degli  esaUori,  il  ilaiio 
dello  della  rcrmrifna ,  e  quella  ddia  imhallura  del  Geno ,  e  coi 
quali,  e  coU'aver  aboliic  le  mulie  pecuniarie,  ed  inirodoUo  IWi 
più  mite  delle  eonveniioni ,  n'  era  rìsuliaio  un  gran  vnninggio  al 
pubblico.  Aggiunge  pui  riic  gli  era  sialo  proposto  iti  permellcrc  due 
corsi  Bile  mnneie:uno  yicl  piiiiblico,  c  l'olirò  per  l'esazione  ile'ca- 
l'Icbi  ,  come  si  praiicnv.i  tielln  iii.i{jgior  pnrio  <1'  tlalio  c  olirovc; 
onde  avuva  pensalo  di  rimeilere  le  moiieie  ragguagliale  sul  du- 
cato d'oro  al  valore  dì  ire  lire  e  quattro  soldi,  com'era  ai  tempi 
del  duca  Francesco,  pei  carichi,  lasciando  poi  cheognuno  lespcn- 
àesf«  come  più  le  piaceva.  Ma  avendo  riguardo  al  maggior  van- 
taggio dei  cìuadini,  anche  con  praprio  danno,  aveva  dctermiiMfb 
di'  fiiurc  il  corso  delle  monéte,  tanto  nu'caricbi  quanto  altrove, 
ragguagliala  «ol  ducato  d'orO'  in  ragione  di  quattro  lire  e  due 
midi,  come  già  l'aveva  Ossalo  ridia  gridò  diì  7ollolir8  del  1469, 
Per -ConfemiaTc  il  imovo  edillo  volle  v'ìaterveniase  l'appro* 
vMÌonc  del  consìglio  generale  dei  900  decurioni  di  questa  eillb 
che  fu  poi  adunalo  mereoledì  25  d'aprile  nella  gran  sala  della 
corte  dell'Arcngo ,  col  lungo  cntnlogo  di  tutti  i  nomi,  trascritio 
pure  ivi  (I).  E  unti  approvnrono  la  deliberazione  del  loro  prin- 
cipe, alla  presenza  di  tulli  i  inioi  ministri  eletti  da  lui  per  suoi 
procuraiori  o  maniiaiarj;  rìnc  di  Trislono  Sforza,  suo  fratello  il- 
Icgitiimn;  Pitlro  della  Puslertn,  c  Pietro  Francesco  Visconti,  l'e- 
lezione dc'qiioli  è  rcgisiruia  poco  dopo.  Seguono  indi  diversi  re- 
golamenti per  la  zeccn,  ai  18  di  maggio  ed  ai  i  di  giugno  (2). 
Dopo  questi  nlTori  dello  staio,  non  so  perchè  egli  ebbe  a  spedire 
un  inviato  d  Federico  III  imperatore.  Questo  ministro  fu  C^i^!lo• 
foro  Cambiago  ehc  si  porlà  od  .\ugusia,  dove  iraiienevasi  Cesare 
colla  dieta  dell'impero;  e  innanzi  a  lui  reciió  un'orazione  net  giorno 
22  di  luglio,  la  quale  si  conserva  nella  nostra  Biblioteca  Ambro- 
siana (3),  Intanto  Gulcazzo  si  portò  alla  sua  villa  di  Gillialei 
dove  ai  18  di  ugosto  concedctic  un  diploma  a  quelli  del  borgo 

(()  Argcllatia,  Di  Hontii.  Tarn.  HI,  pagi  39  il  ttg, 
(S)  Ib.  ptg.  Ì6.  , 

l'i)  Cadice  ug.  T.  N.  «  i»  flNnrf». 
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di  Tfeviglin,  co]  i|Ugle  conriTin»  Inni  i  lora  |irivilegi,  e  die  eoa- 
scrvsii  nel  luro  arcliivio  (f).  Toninndo  a  Milano,  una  pillura 
ralla  in  quesl'iinno  presso  U  chiesa  di  f.  Caloccro,  ni  20  di  no- 
vcmlii-i-,  ci  vieii  rammenioia  dal  Cisliglindi  (2).  Mn  più  importarne 
fn  un  allro  inliTesse  clic  occupò  il  nostro  duca  in  quel  mese,  ler- 
Mtiitalo  il  quale  egli  porlossi  adun'allra  sua  villa  che  chìnmavasi 
Villa  nuova  Tra  il  Pavese  e  il  Novan-se,  dove  lo  troviamo  in  un  dccrelo 
da  lui  spedilo  ul  lì  (li  novembre  (3).  Nel  giorno  pri'ccdeiiie,  nni  ui 
20  di  quel  mese,  si  era  pubblicala  in  Milano  col  solilo  suono  delle 
iromlic  unn  nuova  b'ga  d' lialia,  in  cui  furono  compresi  il  duca  <li  Mi- 
Inno  co'Vcncziani,  i^i  Fioreniitii,  evenne  escluso  il  re  di  Napoli, 
e  non  fu  manco  incbiuao  it  sommo  ponlcQce  (4).  Queslo  irailBlo 
non  fu  gii  pubblicalo  secando  il  solito  dal  Dumoui,  ma  ben  ii 
legge  ne)  nosiró  ireliìvio  dei  Panigaroli  (S).  Gran  disguito  no  con- 
cepì il  re  PerdÌDSnda.  E  Seeome  egli  allora  aveva  ipedito  a  Pef' 
rara  Federico,  sito  DgUualo,  a  trovare  la  ducliessi  sua-nEpate.  B 
non  10  se  per  ordine  dèlpadreo  persoa  proprio penslov, questi 
nel  dicembre  venne  a  Hilino  (6).  Quali  buoni  eibut  (Wr  la  -rae 
corta  prodacesse.  queste  tenma,  io  non  «roo  giunto  •  rìsiperlo. 
M^liori  oertanente  ne  produsse  il  viaggio  i^e  ,feix  Ìl  re  F^Ì- 
nando  a  Roma  ai  6  di  gennajo  (7),  eoi  motivo  di  prèrtdere  ìl  Gìa- 
bileo,  die  sccmido  il  salito  non  celebrandosi  cbe  Ogni  ci nqiian l'anni, 
fu  allora  da  pnpa  Sisto  IV  ridotli)  ai  venlii^inque,  c  inlimalo  per 
l'anno  dì  cui  siamo  giunti  a  ragionare  (8).  Riiisci  a  quel  sovraiio 
di  rompere  la  mentovala  lega,  e  non  è  dilTicile  a  credere  la  venuta 
di  Federico  a  Uitano.  Meglio  eonlrìbuirono  i  maneggi  di  Violarne, 
ducliesss  vedova  di  Savoja,  a  stabilire  un'alira  lega  fra  Carla,  duca  di 
Borgt^na,  e  Qaleatxo  Hùit»  Sfona^  duca  di  Milano.  Vennero  i  rispet- 
ti) AnUvia  di  THeigUe.,  Coélet  dt'taU  Ptivittgi.  ftgL  SI,  n  Krya. 
(1)  CaiUslimL  Db.  ricntìnna.  Pag.  m.. 
(3j  Dttrtbi  jlulifin  JtnlislaM'  Dtwuini  f*ff.  5M  «I  lig. 
{i)  Otrio  i  Barn.  ' 

(S)  Anbhh  PMigamU.  Cbdlni^n.  C.  Pcgt:  17. 
(B)  Cromia  di  Ptmm.  Rtrum.  IlaL  Tarn.  XXIV. 

(7)  An.  HCDUCXV.  Iiid.  Vili,  di  Slchna  Nardino  ircivetMVD  di  Hlluo  XV. 
ili  Fiderijio  ili  iin[wnilora  XXiV,  di  Galciua  Sfona  iIdm  d[  Milani)  X. 
(H)  AofiwUaf. 
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(ivi  ombaicialori  dei  due  principi  a  HoiifinliiTi  ilnve  trov^\asi  qiiriin 
duchessa,  c  colh,  ai  30  di  gcnnajo  ,  fouoscrìsscro  gli  urlinoli  di 
qiielln  Icp,  clic  si  leggi"  presso  il  Diirnonl,  Ivi  pure  si  legge  una 
caria,  con  cui  ai  13  Ui  M.brajo  ,  Erc.ie  il'EsIc  duca  di  Ferrara, 
di  Modena  e  di  Reggio  ,  si  iiuiscc  alla  lega  slubilita  frn  i  Vene- 
ziani, i  Fiorentini  i:  il  duca  di  Milano,  freiendono  alcuni  che 
Tosse  infelice  il  «eguenlo  ninrzo  per  la  morie  di  Polidoro  Sforza, 
rrstdlo  illegittimo  del  nostro  principe,  che  mori  nell'  eiii  di  soli 
ventitré  anni,  aì  dièci  di  quel  mese ,  eome  ricavasi  doli'  epiinlllo 
che«  lui  fa  posto  nel  Doomo  ;  b  lia  trascritioìl  Pucdnelli  nelle  sue 
bcrìiioni  milanesi  (1)  ed  i  questa: 

SFORTIA  AVUS,  PATER  BT  FHANCISCUS  RAX1»US  ILLE 

CUI  VIHTUSQ.  PARENS  SOIIS  BONA'  AUlCA  FUIT 
EST  HEDIOLANUH  PATRIA  HAEG  DITISSIHA  BERUM  - 
'    ATQUE  HOMNUH  GENERIS  K0UÙ4A  FETJT  ATUS 
CORPORE,  UENTB  HANUQ.  ViGENS  FOLIDORUS  IN  AHTES 
BT  GWm  TITULOS  CONSPlQEnDDS  ERAH  '    '  ' 

PHAETER  SPBM  PRAESTAR&NIHIL  SED  FAS  PUIT.  HEU  HORS? 

TAM  BONA  VOTA.  HBU  MORS  PRECIPITATA  TUUTl 
NATUS  AHNOS  XXIEI,  OBIl  MCCCCLXXV/XMARTII. 

Ma  jiurc  iJi  quc6i'c|i(i[}!i  iicilc  iscrizioni  del  Puccinclli  non  pos- 
siamo mollo  lidarL'i,  poiché  oiiehc  questo  Polidoro  snpravvissu  mollo 
più,  e  noi  vcdrcmu  clic  snelle  sul  line  del  seguente  anno  1176 
ancor  viveva  ;  onde  volendo  flsaarB  per  In  di  lui  morte  il 
giorno  tO  di  marao,  bisogna  prolufigaro  la  sua  vita  almeno  fino 
Di  U77 

Ripigliando  tuttavia  il  giorno  dreimo  di  mano  del  presente 
anno  147!>  di  cui  ora  tratto,  osservo  che  dopo  puclii  giorni,  ai 
tredici  di  quel  mese,  giunse  in  Milano  per  poriarsi  a  Napoli  ua 
liglio  illegjtiiiDo  del  duca  di  Borgata,  elie  cliiamavosi  il  gran  Ba- 
stento,  e  die  fu  accolto  e  iraiiato  dal  nostro  dura  eno  grande 
magnilieenu  (2).  Erano  gìb  celebri  pi-r  rapprcscn iasioni  lealrali, 

(f)  Puce/nriK.  Irritimi  mOmnl,         W.  tf.  10. 
(SI  Cwin  r  Boti,.. 
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Roma  ,  Firenze  c  Fvrrara,  me  la  ciuà  di  Milano  non  nvcvn 
vcduio  alcuno  di  Ioli  !:peiiacoti.  Il  primo  eh'  essa  vìilc  fn  sulla 
piana  ili  s.  Francesca,  nel  giorno  <li  P<i3qiia  di  quell'anno,  elie 
cadde  ili  26  di  m.irio,  c  i;ile  f(i  il  concorso  degli  spcllalori  alla 
rnp|)rcsen(aiionc  ,  ohe  cLilic  per  snggetio  Ih  Hisurrezionc  del  Si- 
gnore, e  fu  eseguila  da  sleuiii  l'iorcntini,  elle  si  fanno  ascenderti 
fino  ad  80000  (1). 

Era  giunto  Gio.  falcano  Sforza,  priniogcniio  del  duca ,  all'eli 
di  S  anni,  quando  auo  padre  gli  diede  per  ajo  e  precellore  Haf- 
So  Tririani.  B  questi  obe  alira  «ohe  era  sialo  scoi  are  di  Fnn- 
cesoo  Filellb,  bea  feraiuuo  dd  valore  del  Ba4iDinirD,a  luiebbc 
rìcono  per  avere  uda  lodevole  Hintxioiie  Der  ben  "ftegulre  Vot- 
fido  ■  lai  addossalo.  Vnkndo  perciò  il  Pil^  aderire.al  ano  )>rìa- 
cipc,  Borii»  nn.  ppuicolo,  et'intilolbi  oftuenttoiM.  Jo,  Gateiaii 
S/òrlin,:  dove  diede  al  Triviani  taitì  quB'conaigli  clie  per  ciò  cre- 
deva opporluni,  inlìne  del  quale  si  lrov« l'epoca  dì  quest'anno  I47S. 
Anelic  di  qucsio  libro  ha  fallo  menziona  il  celebre  si)fnor  Sassi , 
dove  (ralla  della  Ti|)Ogi^ria  milanese  (2).  Egli  è  ben  verisimile  che 
il  nastro  principe  volesse  proeurarc  ni  auo  figlio  que'buom  ammaer 
eiramenti ,  eli'  egli  col  suo  rruiclb  uvcva  avuti  dn  Baldo  Mano- 
rei  lo ,  già  da  me  nominalo,  e  da  Gioriiio  Vallagtissa,  di  cui  ha 
fjUo  menzione  il  Huralori  Irallando  della  supersiiziojie  de' secoli 
bassi  (3),  Parla  egli  di  un  dialogo,  Ecrillo  da  queslo  aulorc  verso 
l'anno  U70.  ira  i  fralcllì  dd  duca  Ciò.  Galeazzo,  Filippo  Maria 
Sforza  c  Lodovico ,  Qgli  del  fu  duca  Francesco  ,  e  fratelli  del 
regaanic  duca  Galeazzo  Maria,  il  quale  i^iiscalo  si  oaiutirva  mai 
noseriiio  nella  Bibiliaioca  Ambrosiana  (i).  11  Puceinell!  (5),  ina- 
lando dd  sepolcro  di  Giorgio  Vallagum,  ch'egli  .peK  errore  chiafna 
Vallagrassa,'  poeia.  lauiQewa,'e^preuitaK4ei  JBgltilfil.duoii  Prence- 
ito  Sfonaj  vuole  cVq|li'na  auto  oella  cappella  della  Uadda- 
léna,  ora  di  s.  Ben  ed  elio  nel  It.  ebietai.di  I.  Pietro  jn  GesMie.  neli  - 

(1)  Cri,  V  n,„™, 

(3)  Sniiui,  T^ip.  «tJiuMFioji.  cai.  171»  (/  uq.  ,  ■ 

(3)  AMiq.  Utdii  Eoi.  Tom.  V,  Dm.  LIX.  Col.  77. 

(i)  Codici  ugnai.  S.  J/nn.  SI  in  (iMrlo.  ,  .. 

(B)  Pueeintlli.  Omniton  ClkC,  ecc.,  img.  SÌB. 
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l'anno  l<i6i.  Ha  dal  cimo  opuscolo  ricavitrao  ch'c«w  ucor  ri- 
yen  JOfì  U70,  e  forse  lo  sbaglio  del  PnoeiDelIi  b  dtU'anno  14S4 
al  iiJÀ.  Uho  (baglio  malto  nueglore  del  Poocioelli  fu,  nel  coo- 
badere  in  altro  luogo  (t)  GiorBÌD  Vallapim  eoo  Qiorgii»  Valla,  il 
qoalQ  errore  ìneannA  poi  anebe  l'irgellaii  acHa  mi*  Biblioteca  Uk 
laocv.  Dm.  dnoque  aiiribnini  al  VaU^iUfa  ahfi  nd  dato, 
luùfft  ofiì  al  Valla,  jitribuites  dicendo  :  Egnglut  qmque  AN^tft 
Launatui  Uagittrr  PiKanfn  Buiìm  Francitd  SptrtbB  Gnrffitii 
Valla  Milram  .EedtikoH  aitìim  IrtqamUmi  Wmm,  Aue.MoKnu 
raoruni  cìntrum  domicilium  Cuculio  tndului  elegit  ae  inam  Bi- 
bliolecatn  Ccenobio  Ugavit;  qui  nunc  iii  tatualo  ante  velut  laern- 
rima  reguitieit.  Migliori  cruiiìzioni  ci  Ab  il  Puccindii  (2)  iniarno 
BÌ  prioraio,  olire  volle  di  s.  Sepolcro  ed  ora  di  s.  Morta  Madda- 
lena di  Carauiiago,  clie  allora  ero  goduto  in  conimeiida.  Ma  da 
Urbano  f'agnno,  abate  di  s.  Piuiro  io  Gessaie,  nel  preaenic 
anno  1475  fu  comperalo  pe' suoi  monaci,  coli' assenso  di  papa 
Sisto  IV. 

TrovavQsì  in  Itoma  In  quest'anno  del  giubileo  il  nosiroardvfseovo 
e  cardinale  SU'fano  Nnrdiiio  ,  e  colù  frabbricò  no  palano ,  dove 
leggcvssì  questa  iacriiionc  rìferila  dal  Sassi  (3):Sfc/àiiui  T^'eritruui 
anno  Jubilei  SICCCCIXXY.  Un  altro  palaizo  era«Ì  edllicato 
il  Nardino  in  Milano  presso  la  porla  Tosa ,  e  non  alla  Ticinete , 
come  alcuni  hiDDD  dello,  per  tua  ricnaanne,  ornato  d'orti  e  di 
giardinf,  ìn  qud  aito  dove  pd  fii  hoaudei  centi  Monti  (4);  ma 
quando  veaiise  da  lui  fabbrioato,  io  non  no  trovo  preoiaa  iiotiaia, 
beitcbè  nd  eaielago  conlenpo^nco  degli  ■nsinacovi.bb'jD  tengo  presw 
£  me,  10  ne  bceia  memoria,  ma  acnta  epoca.  Hinfalatìttm*»»^ 
ttnaàt  txtn  pomqrfa  Porla  Tanta.  Sul  fiaire  di  tjacai'  anno 
■I  componi  inù  maoilèinmnUe  i  ma»^  del  duca  di  Bor- 
HOgM.  ATendo  qli  tpo«M  guerra  agli  Sfinerì,  n  venne  fra  e»! 
'  ed  il  duca  ad  una  bauaglia  nek  nbalo,  gìònie  aeeoada  di 

(0  PuttìHttliu.  OtroHina.  tot..  Ut,  - 
9)  PmeinilU.  Id.  Oip.  ia. 
(3)  SmxiM  in  VHa  SitplUmI  SariliH. 
Iti  U.  fog.  137. 
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febbrej»  (1).  Non  giunsero  forse  a  Icmpo  gli  ambasciatori  cìtc 
sul  principio  di  quest'anno  aveva  spedilo  il  nostro  principe  a  Carlo, 
duca  (il  Borgogna,  e  nieniovnii-  dui  Cerio,  con  ordine  solamctilc 
di  iraUare  della  co nft-d erazione  cbc  giA  «bbiDmo  vcdutn  siabilim 
Dtll'arino  scorso,  ma  clic  non  potÈ  ridurre  Gulcazzo  Maria  Sforza  - 
ad  immiBcliìarsì  in  alcune  guerre  cuuiro  gli  Svizzeri.  L'infelice 
esilo  delia  prima,  btiuglia  tu»  aiierri  il  ferace  duco  di  Borgogna, 
che  loroò  in  aprile  con  on.  nuovo  oteroilo  negli  siali  degli  Svìi- 
leri;  Dia  nnorelDenie  combiUò  contro  di  esai  a  suo  gr»n  danno 
ni.  Km  ili  ei9$oo.  Tal  nuovi  disfai»  ridniie  l'infelice  principe, 
a  riiìfluii  a  Gianni  4b  qnel  vtKow^ -eh' era  mallo  wo-anie», 
O'di-  U  e  riioraare  n^auoi  aluì;  mt  meaàa  mleoaunto  delh 
corte  di  Savoia,  Mfpreae  Ja'duehem,  madre  di  qua!  sovrano, 
e-|a  .eODdmse  con  ii.  Lo.  Mtcae  Hrtbbe  fatto  dd  giovino  FHI7 
befto,  «e  i  Mià  mòiistrì  non  l'avenera  soiinlto  di  Mi  di^raiii 
eoi  farlo  proni  amen  tu  fuggire.  Porse  ciò  segui  per  favorire  il  ve- 
seovo  di  Ginevra,  lio,  ma  nemico  del  duca.  Per  difendersi  da  lui 
ricorso  Filiberto  ni  duca  di  Milano,  di  cui  era  genero,  avendo  spo* 
MIO  la  Bianca  Maria,  sua  Dglia;  e  gii  fino  Jul  mese  di  maggiil 
aveva  il  nostro  principe  inviato' delle  truppe  nella  Savoja  soito  ìl 
comando  di  Donalo  del  Conte  milanese,  il  quale  aveva  gjà  occu- 
pate molte  terre  di  quel  vescovo.  Ciò  non  basib  a  far  si  cbe  quel 
prillalo  non  li  avaniuse  ad  impadronirsi  di  una  gran  pane  anche 
AA  PieiOonM,  onde  Iti  d'uopo  che  il  re  di  Pruneia  Lodovico  XI , 
I  favore  ddli  sorella  prigioniera  e  del  nipote  fuggiesco,  si  colle- 
gntse  eoi  duea  di  Milano  per  nieuo  di  un  nuovo  traitato  stabi- 
lito si  vculi  dì  agosto,  e  pubblicalo  dal  Duniont,  Dal  medesimo 
M  vede  ohe  il  duca  e  la  duofaessa  di  Milana,  li  S  di  luglio,  tro- 
vandoli nel  casfCllo -di  'Pavia^  tMvano  ddegti.io  Franceaco  Ptelis* 
«nla,'loro  Kgreurio,  a  potursi  dal  meaiovuo  re  di  Francia  per 
i^aaonM  gli'  ontfehi  Milail  ohe  .luiiiienna  tra  le  dae  eoni  e 
a  riwUlue  la  lega  ehe  quel  ndiira  prtnripe  aveva  fan»  ai  30 
iK  «UBijo  den'mw  lOQDa  con  Carlo  duea  dì  Boreogna,  il  qinld 

(1)  Ali  HCDLXXVI.  Ind.  IX,  dì  Stdinn  Hirdinn  Hdvcscovodl  mhnaXVI, 
di  Federico  lir  impntlora  XXV,  di  Gb.  Gnleóno  Sfbna  daca  dl  Wtuia  XI. 
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poca  prima  ave»,  conlro  le  ooovenziuni  da  lui  Tane,  linprÌBiontila 
la  dudietia  Violanic  dì  SbtoJi,  ed  a^vva  pure  Irailalo  di  Tare  lo 
81CS50  coi  duca  Filiberto,  suo  figlio,  c  genero  di  Galeazzo  Maria, 
duca  di  Milano.  A  tale  procura  erano  siali  presemi  due  fraiclii 
del  mcniovata  nostro  principe,  cioè  Sforza  lUarìa,  duca  di  Bari, 
conte  di  Valenza,  e  Lodovico  Maria,  come  di  Uumova  e  di  Brescello, 
c  moiri  allri  guai  congiglieri.  Parli  qupi  procuratore,  e  poriaiosi  alla 
corte  di  Lodovico  Xt,  che  trovavasi  a  Tours,  nel  predetto  giorno 
vcnii  d'agosto,  adempì  a  quanto  eragli  alato  iDoaricilo  da'auoi  so- 
vrani, oA  intiaio  di  cui  ragioniamo.  Il  Vadingo  ed  il  Gonzaga  , 
■nnallBli  icle*fMi  Minorai,  ei  addlMoo  In  qnettfantib  k  eonnera- 
«orie  dellai  chieai  della  finbi  V<r^ne'Aitnan(deui-B«llMr]godi  Va- 
rae,  antimB  ad  ua'manasteni-dì  quei  retlglod, -ftònlBUi già  poco 
dianzi  nel  lit8;  la  qua!  .-oeniacndone  Iti  ee^iu  da  ABlonio 
San,  vescovo  Salodicese,  forse  suffrapnee  àei  noeiro  arciveMom 
di 'Milano.  Ne  lia  parlalo  animile  il  doitor  Sormani  nella  siia  de- 
lOTÌiionc  di^ll'alln  Insubri»,  che  si  trova  manoscriua  nella  Biblio- 
leca  Ambrosiana,  diive  Iraiin  di  Yaresc  (().  l>o  slesso  serìtloro  in 
ffn  altro  opuscolo  stampalo  intorno  alla  B.  Vergine  del  Slonieso- 
pra  Varese  {%)  ci  lin  dato  la  noiiua  elle  nel  {^roo  di  Loredio 
di  quell'  anno  Tu  fondalo  da  alcune  buone  -  danne  un  mo- 

nasicro  di  religiose  dill'ordine  di  8.  Ambrogio  mi  /ftmm,  delia 
qiiul  funduiiiini'  ci  Eia  dato  leplù  esaiie  DUiue.    '  - 

III  questi  tcinfii  il  duca  di  Milaao  in  vigore  dello  sltbilito  irai- 
lato  col  re  di  Francia  slava  appareechìandoai  ad  BÉcbrrere  eoa 
un  granilB  eaereilo  in  favore  del  genero,  i  di  cui  siali  dovevano 
uaere  Mili  '  in  gran  parie  invasi  del  vescovo  diGinevra  colla  prò - 
laioDe' dd  duca  di  Borgogna.  Grano  al  soldo  del  duca  di  Milano, 
Lodovica  marebcte  di' Maniova,  Oiovaiini'coniedl  Ventilni^ÌB,-GÌo- 
nnni  Boiifivogtlo ,  il  male:  Pietro  dal  YemKi'Albeno  'Vi8conK,-i 
ooiiii  Hare^lio  e-  CriUofero  Annoralov-jBadw'  Torello,  GtoMinii 
Mlavicino  di  6oifioni?,  JPielra  l'nncesco'-^aaonteTie  «dii 'iliri 
bhB^  fone^K  della  cmlleris,  «•gran  '«oado«tnii''déir ipfcMeri», 

:  m  Cetìn  utlla  WUIeltca  Jmtrotiaatt  dtt  doffar  &rniiMj.  Caf,  XX.  . 
(S)  AlUo  iIéUb  ilem  terilUT*.  Cap.  X. 
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Donalo  del  Conto  »l  Ambrogio  Lonehigiiena ,  mi  qlAlt  «Dirò 
In  -pemono-nel  Piemonti}  nel  mese  di  oiEobre,  dopo  ebe.avevB  ri- 
cevalo una  golene  ambasceria  del  Soidaao  d'  Egitto  eoo  ricchia- 
limi  doni.  Giunti  poi  negli  simi  del  duca  di  Savoja  assediò  i  ca- 
stelli di  S.  Giovanni  c  di  S.  Germano,  c  presili  d'assalto,  li  pose  a 
sacco,  c  li  obbligò  a  dare  un  nuovo  giuramento  di  fedeli^  al  duca 
Filiberto,  suo  genero,  come  pure  fece  nelpaese  cifcoslntite;  QDchù 
l'avanzarsi  del  freddo  nou  lo  costrinse  e  ritirarsi  a  Vigevano  pel 
quartiere  d'inverno.  Avvicinandoci  poi  la  soleoaità  del  santo  Na- 
tale, determinò  di  venire  a  Milano.  Poi  clic  pervenne  ad  Abbia- 
legrasED,  il  Corio  aITcnno  clic  comparve  in  cielo  una  piccola  eo- 
iiieta  crinita;  ma  ò  Tacile  che  la  funesta  sorte  poco  dopo  avve- 
nuta a  .quel  duca  abbia  fatto  credere  una  tal  comparsa ,  di  coi 
non  irovo.cbo  altri  abbia  fallo  menzione.  Molto  più  ciò  può  dirsi 
di  allrì  cMlivi  augurj  che  concepì  quel  nostro  prìncipe  Bno  al  mie 
«rivo  ■  Hilaoodie  segui  n^a  vigilia  di  •.  Totnaso.  Era  nugiiK 
firn  Ift-eappeHa  del  duM  Galano  lltiria,  8lIort»tnauidell*:qade 
enito'siimati  da.  cento  mila  ducati  d'oro;' al  aci^vigio  di  essa 
aveya<da.tEeaia  eaniori  oltremontani  con  onorati  stipendi ,  e  ff" 
qneali  .vLera  liogolarmenle  un  ceno  Cordiero,  a  cui  dava  cento 
ducati  al  tane.  Bisognerebbe  credere  che  i  mentovati  catti  vi- augurj 
avessero  latto  ud  gran  colpo  nell'  animo  del  duca ,  se  ad  es^i  si 
dovessero  attribuire,  come  iiifatti  l'aitribuiscc  il  Corio,  l'ordine  elie 
diede  quel  principe  nella  festa  di  s.Tomssochc  tutti  que'caniori 
della  sua  cappella  si  vestissero  a  tutto,  e  die  in  avvenire  ogni  giorno 
cantassero  alla  Messa  quel  versetto  dell'  Officio  dei  morti  :  ;Vitna 
JUaler  GralitE,  flaler  Mitericordie,  ecc.  Ciò  non  ostante  volte  che 
nella  vigilia  di  Maiale  si  praticasse  con  grande  solennità  il  solilo 
uso  di  portare  il  zoa:o  sul  focolare,  il  qual  uso  fu  già  descrillo 
come  bo  dello  altrove,  in  un  dialogo  da  Giorgio  Vallagussa.  Qui  pai 
più  esattamente  fu  riferito  dal  Corio  colle  seguenti  rozze  parale: 
■  VeouLD  il  gtoriu>  damile  ala  natività  dil  lìgliolo  dela  Virane 
e  fapto  la  aera,  Gajetu  Sfena  nctiodo  l'ntanm  entro  il  castdb, 
in  1^  grande  sala  inferÌDrc  dieta  deli  Fasoli  a  mdo  de  trambe 
e  stupendissimo  apparito,  ivi  .venuto  con  la  Boi»  e  figlioli  «ti: 
aulo  fuoeho  fece  porre  il  zoccbo  efu.portalo  da  Ftlippoe  Ocuviaua 
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suoi  rralclli:  Sfona,  duca  di  Bari  e  Ludovico,  gih  du  alcuni  mesi 
passali  gli  liavea  relegali  in  Fmncia-  Seguiiavano  ilrelo  alti  duG 
predieii  CiOTanne  Franeeseo  Palnvicìno ,  il  conle  Giovanne  Bor- 
romeo, Pìeti-D'  Maria  Rosso,  el  aliri  reudalartl.  Facla  la  colla- 
lìone  o(;iiana  dal  duca  prtee  liccniis.  r  Seguila  poi  il  Corio  a  de- 
scrivere niinulamenie  quanio  avvenne  a  (jnel  principe  nel  a^eAle 
giorno  (li  inalale,  in  cui  dopo  avere  sentite  le  tre  messe  ndla 
sua  magnitìcn  cnppclln  si  rliirò  come  ci  dice  ne  la  camera  pineta 
a  ciiloiiilie  in  c»mpo  rosso.  •  Qui  vediamo  che  molte  delle  stime 
ducali  erano  diplnic  colle  imprese  di  que' prìncipi;  cftri  qurilo  de 
FdzdIì  ,  mentovai  di  sopra,  e  (piala  defle  nJtanbè  in  -campo 
rosso,  le  quali  imprese  le  troriamo  usale  soveitte  dìi  noflri  do- 
chi.  (Mi  iraiKoeodMi  Galemo  ì  H  diede  fra- f  oltre  ente  a  ra- 
^«lare  deib  sua  fimiglla,  pmuadendosi  che  dofcsH  durare 
quasi  fn  perpetuo,  prrobè  tTe*s  dae DgKindi  legiUnnii'  Gio. 
Caléatzo  ed  Bnnes,  ed  aveia'  sei  fratetll  pare  te^Kirai,  Aatì  dol 
dDOoPnncen»  Sbm,  eloè  lo  slesso  dtieo  '  Oaleano  Hirìo,  P^ippo 
Harìa,  Sforza  Maria,  Lodovico  Maria,  Aseanìo  Harìa  ed  Ottavìario  Bla- 
ria.  Dc'llgliuoli  illrgiliimì  poi  Gslei^  Maria  ne  aveva  quaiiro,  cioè 
Curio  ed  Alus^ndro,  giii  lnenlo««ll  da  Ininel  itsismeniodel  1471,  e 
due  bltri  Galeazzo  ed  Ottaviano,  die  dovevano  essere  nati  di  poi. 
DeTrntelli  illegittimi  egli  ne  aveva  ancora  einque,Sroria,  Trìsiflno, 
Polidoro  clic  lincerà  viveva,  Giulio  e  Leonardo.  K  questi  si  ng. 
giugneva  t'osianio,  Gglio  del  fu  Alessandro,  principe  di  Pesaro;  Pran- 
crsco  dei  fu  Bosio,  conte  dì  Santa  Fiora, -e  Giovanni  del  fu  Cor- 
rado, tutti  suoi  nipoti  da  canio  di  padra,  cioè  Tagliuoli  di  tre 
fratelli  del  duca  Francesco  Sfòria.  Intorno  alla  morie  di  Ales- 
sandro ho  parìaio  dianzi.  Bi  Bosio  ha  recalo  l'epitalSo  ai  13  di 
mano  di  quest'anno  il  PaediteHi  (i}^  e  dì  Corrado  pure  t'ho 
Invaio  in  atiro,  e  dello  stesso  aerinore.  Tamantfo'  ora  duca 
Galeaxio,  poi  che  egli  tòbe  temiìono  il  mettiovno  ngionatnemo 
ai  fece  porure  ledos  Aie  l^e  legiuSme;  Bis  net,  promeasti  sposa 
a  PdibeHo,  duca  di  Bavoja,  ed  Anna-,  die -il  Gorìtfdtee  éik  sposa 
di  AKdeuo  primogenito  del  duca  Eieele  di  F^rran;  il  quale'  spo- 
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Mliiio  per  altro  non  fu  concliiuso,  che  ni  A  di  giugno  del  sa- 
fucnlc  anno  1477,  come  riaulia  dui  nostri  Degisli'ì  civici  ;  e  poi 
i»  pubblico  si  pose  a  dfsinnre  insieme  colia  moglie  e  coi  fraietli, 
che,  comu  obbiamo  dello,  a  Miiuno  non  ne  avevo  die  qualiro;  poi- 
chòduc,  secondo  il  Corio,  erano  relegali  in  Francia.  Di  la  le  esigi  io 
n  me  è  ignota  la  cagione;  ma  bisogna  dire  elle  il  nosiro  durai 
avesse  comincialo  a  traspirare  il  naturale  torbido  di  quei  due 
prìncipi,  che  poi  comparve  sempre  più  nell'andare  avami.  È  certa 
cosa  che  Sfons  Maria  «  Lodovico  irovavanii  lutiavia  alla  corlu 
del  fraiellA  sii  dnipM'  di  -Inglio:'  quaiiéo  naiasero  ia  quésto 
eiess'inito  etiliati,  ùon'Hprci  Jirei^nKiile  deunnìnaila.  Dopo  il 
pronto  il  -dui»  Girimito  li'  (ratiehiM  Boo-allB  sera  a.  hr  mlant 
ile'hlcot)!,'  e  Cosr-ieHninò'  Ib  festa  di  Kalale. 

NflI  giorno  iqpMiiie  dedicato  ii  mni»6uftno,  e  fatale  per  quel 
DAlro  pilneipei  nel  qinle  fseem-  aa  rìgerwo  freddo,  egli  si  pofc 
tm^  pfccHU  cbrana,  a»' p(»pcr  limope  ili- coraparTr»  irop{Hrgn»>04 
se  It  eavA;  'e  si  feal  di  utr  alriio  di  rato  chernrìsino  fòdeAió 
di  ìiibdiino,  e  etnie  con  an  eiirdone  di  lete  morello:  La  berretto 
era  dello  stesso  colore,  e  lo  calze,  secondo  la  divisa  sforiesta,  Io 
aintatra  era  pure  morella,  la  di'slra  bianca.  Abbiglialo  in  Ini  guira, 
determinò  di  portarsi  alla  festa  di  s.  Stefano,  e  fece  andare  avanti 
il  copnellano  colte  cappella  di  corte.  Giunta  Tors,  dopo  aver  molto 
accaroizeli  i  sum  pioedii  figli,  fiiialnnntB  .riibitàtié  di  portarsi  al 
tempio  di  s.  Stefano,  dove  i  congiunif  Io  «ipellavai»  per  dargli 
la  morte.  Qacgti  orano  tra:  Giovaonf-Aiidrea  La m pugnano,  lìgi' uolo 
di  Pietro,  nìRl:;ontcnio  per  la  «Hamoida  dello  badia  di  Morimoniio 
data  a  Brando  da  Castiglione,' WtOOTO-di  Como;  Girolamo  Ulgimi 
dì  Jacnbo,  sedotto,  da  Cola  ITenUn'o  Botognese,  suo  maestro  ;  e  Carlo 
.Visconte,  come  disc  il  Gorìo,  e  oome  lo  nomina  Donato  Bo^, 
Curio  de  Khestri ,  che  abiuivaraenie.  ebiamavaai  Visconte  di  Lan- 
fhmco  a  cui  il  duco  aveva  (tuta  qMlcta  pwson^  offesa,  die  non 
Bi  sa  precinmenle  qud)  foas*.  Oaicuwi  aveva  {wceeohì  sgherri  ar- 
mati, pane  de'tfoali  avevano  introdoui  neUreble»,  e  pane  avevano 
distribuii)  sulle  porte.  Col  prìncipe  erano  coatrtitea  portarti  anolie  al- 
cunesue  concubine,  dopo  le  quali ^li  ai  partì  apiediprendetuloperun 
braccio,  uno  dn  uso  porte  o  l'altro  ^all'  altra  r  due  tunboteiaiorì 
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ili  Ferrara  e  ili  Mii.iwva.  Ma  [ji^dii  it  freddo  era  «cteisivo,  vurso 
la  melò  della  jiiam  ,  il  Dtiv.i  si  risi^Ui  ile  ili  iiiojtl^re  a  cavallo, 
e  cosi  fa-ero  luiiì  gli  aìirì.  ìton  tosi  dodlti  siiui  csmdricri  fra 
cui  il  Curio  annovera  sè  raedcaìmo ,  i  quali  proseguirono  il 
viaggio  D  piedi ,  e  per  una  vìa  scorcietaria  giunsero  a  faoia 
^tdano  priiiM  dvJ  principe,  e  ctdà  videro  i  congiurali,  nulla  ima- 
g^OBDilosi  del  malvagio  loro  peniwrD.  Poco  dopo  arrivb  l' inrdice 
Galeam  co»  grande  OMUlin  B  Jinootò  eoa  essa  alla  porla  della 
Bhiésa.  Gran  -parie  de'iuoi  aodaniia  avanti,  tra  i  quali  singolar- 
meoie  Ambrogio  da  Lougbignao*  colle  guardie ,  e  poi  veaivaiiD 
gli  iialSeri.  Dieiro  a  quaiiì' procedeva  ildnoa,  e:oui  esso  iman- 
lavati  ambaKiaiorL  tiiunioob'ei  la  circa  al  meno  del  tempio,  di* 
coMro  alla  pietra  dtgfì  Inaoceniii  onde  parlai  altrove,  il  Laropu- 
gnano,  ch'era  alla  delira  «  Gt^endo  di  Tar  luogo  al  principe  per 
la  ealca  del  popolo,  trasse  un  collello,  feoe  intpeto  contro  di  lui, 
e  gli  diede  duo  mortali  Tcrile,  l'una  nel  venire  e  l'altra  nella  gola. 
Kello  slesEO  tempo  l'Olgiaio,  cli'era  con  lui,  sfodurù  pure  ui)  col- 
icllo  e  feri  Galeazzo  in  tre  luoghi,  cìoi  nrl  petto  pressa  la  mam- 
iiidlu  siiiìilr^i,  iiclln  gola  e  in  un  polso.  Dal  Visuuiilu,  ctj'ura  dulia 

pile  rur:!iio  Ttiorliilì.  Aiicliu  uno  degli  sglicrri  congiurali,  cliiamalo 
Fra  mone ,  ebbe  lo  scelieralo  ardire  di  metter  mano  nel  sangue 
ilei  sovrano,  e  lo  feri  esso  pure  nella  acliieiia.  Tulli  i  colpi  fu- 
rono quasi  doli  io  un  solo  momeitlo,  a  talché  l'itifeliecnon. ebbe 
letupo  chtf  «li  gridare  :.0  noaira  doDiWi  e  oadde  lufaito  mona  a 
terra.  B-.  meMonio  Franione  iteeÌK  subito  (Uiche  uao  «Uffiere  Aeì 
duna,  dello  Pnaeeaeo 'da  Riva;  na  ikIIo  atew) -tempo  un  altnl 
ohe  ftddomaadami  Gallo  Mauro,  ineODiratosi  col  Lampagnatio  cbe 
i«uavB  di  tagpK  tra  le  dooDe^  di  suMta  lo  ucciss.  Jk^i  alni  due 
eaniiiirali,  eii  al  FrsBWoe  rhud  litfu^re  per  allora.  Sedaio-poì 
in  qualche  imido  ÌI  lamnliOi  che.  fu  terribile  .ia  qitel  lemiùo,  il 
cadavere  deircuinie  dura  Ai  iFaaportata  nella  eanoaici.  Donato  BoatSt 
ed  aliti  Ecritiori  voglioDO  che  io  quel  corpo  si  trovassero  quat- 
lardìd  fenUi  Egli  è  beo  vwd  ehe^uelle  mcmovate  dal  Corlo  non 
sono  elio  otto;  ma  hÌ«ogDa  greche  queste ricno  statele  più  gravi, 
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e  die  altra  sci  |)oi  nu  rkcvi^ssc  prinuipe  meno  consiilera- 

bili.  La  svenLursla  moglie  iiiaiiilù  |itr  esso  uoa  vcsic  di  drappo 
tl'oro  e  bianco ,  c  ire  anelli,  in  uno.  de  quali  era  ua  lurcUese , 
in  un  aliro  un  rubino,  e  aell'uliiiqo  un. preuoso  sigillo  del  valore 
di  300  ducali.  Venula  la  sera,  si  accesero  dal  clero  un  grsp 
nutDcro  di  doppieri  e  dallo  stesso  clero,  dai  rainigtiarì,  e  da  malti 
aliri  provvigioiiaiij  il  defunio  principe,  dell'ctè  dì  sqIì  32  amù,  fu 
p(ina)D  nel  lenipio  .Maggiore,  e  fu  sepollo  in  un'arca  alla  ita  Ifm, 
fra  due  de' grandi  pilasirì ,  come  gli  aliri  suoi  predeoeswri.  Era 
Alto  quel  signora  aiqante  della  giusliiìa;  ma  il  hiojh^  Sfa 
pregio  era  la  Uborriiiti  vasa  le  peffoite  di  merito  o  Ddl'armi,  a 
ndle,  mense,  o  nelle  ani,  tra  le  quali  li  dilettava  del  disegno  e 
della  piittira.  A  queste  prerogative  aggiunse  una  late  esalleoa  nelle 
proiqesse,  che  chiunque  le  aveva  avute,  egualmeute  uè  Tacevs 
conio  conie  de'denari  che  aveva  in  tasca;  nè  quel  duca  vedeva 
voloniieri  clic  alcuno  spendesse  piìi  cli'egli  non  gli  somministrava 
da  spendere.  Alche  univa  molla  letteratura,  ed  eloquente  grafia 
nel  rii);ianarc,  ed  affabilità  e  dolcexza  nel  iraitarc  con  tutti.  Con 
tali  belle  prerogative  quel  principe  si  sarebbe  reso  la  delizia  de'suo't 
popoli,  se  ad  esse  non  Tasserà  andati  del  pari  de'grandi  vìij,anu  dob 
le  avessero  di  mnlto  superate.  Il  primo  Tu  una  sfrenala  lussuria,  CQ|1& 
qiiDic  andava  uoiia  una  grande  erudeltè:  al  dell'una  che  dell'altra 
il  Corio  ne  reca  de' terribili  esempi.  Ma  nò  che  più  gli  aveva  acqui- 
stalo l'odio  del  pubblico,  erano  gli  smoderati  carichi  coi  quali  aggra- 
vava i  sudditi  per  l'embiiione  di  (are  eccedenti  spese,  c  di  maiitC' 
nersi  una  corte  si  splendida  obe  luperaise  qgni  altra  dell'  universo. 

Bello  è  il  ritrailo  di  GaleaKo  Ilaria  cho  ci  ha  disegnato  An- 
tonio Canali  eon  quello  di  Bona  di.  ^voja ,  moglie  di  qud 
principe,  ed  ambedue  li  lia  traili  da  doa  lavcda  che.  a  di  lui 
tempi  (t  eonserrava  nel  Duomo.  Altri  di  quel  principe  quando 
era  ancor  gìofìaeito.,  io  li  ha  gib  additati  altrove,  OHnepure  ho 
gii)  indicali  alcuni  medaglioni ,  col  suo  ritratto  ed  uoo  anche  con 
qndia  delbi  duchessa.  Molte  altre  medaglie  di  Galeazzo  Maria  \a 
riferirò  in  questo  luogo,  e  eomioeio  da  quello  clic  ha  pubblicalo 
il  Muratori  odie  sue  antichità  de' bassi  secoli  (1).  Nella  prima 
(1)  MmatBrt  ÀMliq.  «udii  Mri  Di:  XXVII. 
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tavola  ddle.milaneri  dna  ne  riftri*ce  del  meniavaio  principe,  cioè 
al  humero  56  ehe  appanùnea  Genova,  ed  un'altra  il  numero  37 
elle  appartiene  a  Pstìb.  Nel  seguenie  numero  38  ne  hi  uno  gnode 
di  argento,  in  cui  de  una  parte  vi  sono  ire  inmahi'  oalle  setehie. 
Nel  contorno,  nel  meno  la  lesta  di  un  vescovo,  ìnacgoaddia  lectia, 
poi  segue  G*.  H.  Sf.  Wiaco.  Dis  Mli  V.  tM  GaUai.  «atta 
Sfortìa  Vteeconw*  Dtix' Mtdiobmi  QaintM.  Ntl  ranseio  h  Uula. 
de'Vtseonti  «oroimla-,  e  a  lato  dì-eua  G.  9,  I«i(ere ' inlalali  di 
'  Galeazzo  Haris-  Nel  eouorao  egmlmeMe  la  testa  di  un  «erano, 
e  poi  PP.  Anglijv».  Cs<  m  Jumu  ektè  Paj^a,  Àngtènleq.  nmu  ■» 
Jamu  Somittiit.-  ^nalnenie  «Mo  il  Bnmero  SSj  il  £  un'altra  mo- 
nela  grande  d' iTrsenio.  NkI  tKritto  (nostra  ii  buio  di  Galeam 
Marbi.nel  contorno  fi  è  una  Groee,  eomefer  im^na  delh  wcoa, 
poi  s^e  Gabaz.  S.  Sf.  Vietai.  Bum.  XU,,  doè  Gakat.  Éhrla 
Sfortìà  YlceeonU»  Dot  fftiiotmt i  e  nel'roveido  uno' aeadoeol* 
t'arma  visconien,  e  col  cimiero  sopra  di  cui  vi  è  la  parte  supc- 
riore della  Bti'ssB  biscia ,  a  Imo  della  quale  vi  sono  le  due  let- 
tere iniziali  del  nome  dì  Galeazzo  Mariu  ,  e  sono  i  due  tronchi 
colle  scccliic  e  nel  contorno  PP.  Angleque.  Co.  oc.  Janue.  D.  cioè: 
Papié,  Angleritq.  Come»  ae  Janut  Dominut.  A  questa  moneta  d'ar- 
gento ne  addila  poi  lo  stesso  scrittore  uu'  altra  slmile  d' oro.  Un 
altra  piccole  moneta  d'argento  ha  nel  dìrillo  un  cimiero  coronniii 
colla  testa  del  drago.  Le  loiiere  del  contorno  sono  corrofie;  nò  si 
comprende  fra  esse  che  Sii!,  cioè  Mediolani.  riel  rovescio  le  due 
iniziali  G.  il.  Galeaz  Maria,  con  una  gran  corona  e  culle  lettere 
del  contorno  alTatto  inintelligibili,  lo  ne  darò  fra  poco  un'  altra 
copia  più  esalta.  A  tiiieste  monete  milanesi  il  Muratori  ne  Ita 
aggiunte  diverse  altre,  Tra  le  quali  nella  seguente  (avola,  oltre  ad 
un  medaglione,  aolio  il  H.  XYIII,  dd  quale  ha  doto  l'immagine, 
e  aotto  il  N.'XX  Io  aieaso  diritto  colTeffign»  di  GaleaìBEO  Maria  con 
qitahhe  diflierenxa  nd  contórno,  peKhè  .l'insegna  della  lecca  non 
è  la  testa-  dì  nn  vescovo,  ma  la  bìtcia  e  le  panile  CafeoSkWarte 
Stfin-tfa  ViéKomtt,  t  nel  rovndo  ba  l'arme  ducale  coronata  oA 
due  rami  di  palme  e  di  nlivo  eon  disopra  la  teMavCMOnte  colle 
innórii  5.  A.  &nclui  ^mAnniui,  e  a  lato  all'anne:  Btae  MU,  etoè 
Dux  Mediolani,  c  dì  soUo  Qabitus.  Molto  pià  simile  i  quella  al 
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N.  XXI  e  neiiliriilo  e  nel  rovescio  cui  med'i^ionc  da  me  riferito, 
se  non  die  sono  diversi  Ì  ciinlorni ,  poiché  intorno  all'cITigie  di 
GuleazEO  Mtrìa  si  vede  lo  lesta  vcsCDvile ,  e  poi:  Gakaz.  3f.  Sf, 
Vice<M.  Box.  mediolani  Quintag  j  e  diiil'alira  pane  aelle  Damme 
vi  è  la  biscia  per  insegna,  c  poi  Papié  Atigleritq.  Co,  oc  Jantte  Dtm 
cioè  Pppie  Angltrientte  cornei  ae  Janue  Dominut.  Più  piccola  6 
un'altra  il'si^cnio  al  N.  XXIII,  e  col  medesimo  buslo  di  Galeano 
MurÌB,  e  n  la[o  le  iniziali  del  suo  nome  senza  corona,  e  nel  con* 
lorno  le  insegne  della  biscia,  e  poi:  Gs.Sa.Sf.  Vieteo,  DaxMli 
V:  Galeotto  Mnria  Sfurlia  Vieeooma  Dux  iUtdioInni  Qmitta-HA 
rovefcio  sant'Ambrogio  in  piedi  in  a  He  di  discaceìtni  mllo' tiaf- 
file  uno  truppa  d'armati  col  mano:  i.  Attbmh^.  Duedtrenella 
stm'raecalinnu'hadaioMsignorwsretBrÌDBelliti:  N.  XXVI,XXVH. 
L'ArgHIili  neir  Appeit^iL-c  alla  parie  -  tana  ,  dove  riferisee.  alMoe 
iiuoni  monete  Milàfieri ,  olire  alPaveliw  deicrtiie  Ire  Mito  ì  au- 
raeri  XXI,  XXil  e  XXVI,  delle  quali  ho  git  pariabi  In  tiiri  liM^ 
ce  M  db  una  bellÌMiroii  d'ora  «lei  Mdsgo  di  Atra'  al  14.  XXIH 
del  'peso  «rea  di  qtialiro-  doppie,  da  una  parie  si  vede  il  ritrailo 
di  Galeniio  Maria  Sforza  coll'insegna  delia  zecca,  che  ben  non  ai 
comprende  per  essere  mal  incisa  in  legno ,  e  poi  le  Ictlcre 
Calai:.  .V.  fif.  Viceco.  Dux  Sili  V,  cioè  GaieaxM  Ilaria  Sforlia 
Victcomcs  Dax  Mediolani  (}uiat\t%  i  e  nel  rovescio  uoo  seudo 
eolia  biseia  dc'Visconti  col  solilo  cimiero,  c  con  due  tronchi  colle 
duo  scGcIiic  fra  le  due  iniziali  Gz.  M.  Galene.  Maria,  e  d'intor- 
no una  croce  colle  parole  PP.  Anglq.  Co,  oc  ^nnue.  D  :  cioè 
Papié,.  Anglgriiqut  Conm  ae  Janue  Dominui.  Nella  stessa  opero 
lom.  Y  (1)  l'ArgellaiL  ha  puUilìcalo  una  disseriaiionc  di  Vincenio 
Bellini  inlomo  ad  alcnoe  Rloitele  milaDesi  de'basaì  tempi  non  an- 
eora  ouermu,  il  quale  dove  tnttta-drile  milanesi  din  ad  una  di 
Galeeuo  Ihiia  e  di  Bisnea  Ihrii,.  sotto  il  H.  IV,  ne 'addita  due 
■lire  di  -Galm»  sole.  U  pdina  uno  il  H..  V  6  di  meullo ,  e 
da  UDà  pane  ht  le  ioiiiili  G,  M.  coronate;  laoè  GoUax.  Maria, 
e  dall'altra'  ì\  «rfho  cimiero  dei  Viwioii.  Questa  moneti  è  stata 
ptibUìeata  ancbe  dal  Muratori  ;  ma  colle  ìsorìtioni  cori  corFOie , 


(1)  ÀrgiOaU.  Dt  ilmuUt,  ca. 
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die  pochissime  ne  ho  pollilo  leggere.  Ora  qui  il  Bellini  ci  ha  dato 
i  contorni  chìarisumi ,  cioè  nel  diritti);  Gs,  M.  Dux.  UH.  V: 
vate  a  dire;  Galtaa  Maria.  Dai  lUediolani  V.  e  ne]  rovetcio.: 
ao  /aiiup  D.  eie.  àoè:  oc  Janue  Domiaat  eie.  L'tltn  mm^  ch'egli 
d  iomnÌBb(M  pei  N.  VI  rappresenta  una  colomba  *n  le  fiuntse 
ODI)  un  vlgUqUo  nàia  nnipe,  dove  quello  scriuore  ha  Ulta  t  iato 
oerdit  a  dinlorno,  ^tre  alla  tetu  veteavile.,  li  scgtuDta  «i^fe 
Gf.  M.  Sf.  Xiucoi..  J)m  MR.  Vi  eUA  Gatm-  M.  ^orOa  Viceeo- 
ttMt  Mtéaofani  -<jHiMitf>  Nd  rorasdo  apparisce  .nqa  rept 
ODroBRO)iidiie.fiiiiie,  ^ndliimanouFaneii  o  FuiqleUl- peadeaiì 
ool  molla  PP.  Angkg.  Ga  se  /mw  Demmn*.  Quanto  «I  vi- 
aletto efae  Ma  neDe  mani  della  colombe,  cbe  altri  ha  credalo 
una  fenice ,  l'ArgcUaii  descrivendo  il  Museo  di  Brera  sul  fine 
del  tomo  III  (1  )i  ne  legge  le  letiere  in  altra  guisa:  Ardeo  ili. 
0.  A.  lo  Don  saprei  ben  decidere  chi  abbia  meglio  indovinato  il 
senso  di  quelle  mioute  lettere.  Il  Corio  annovera  molti  ediSoii 
falli  4al  duca  Galeamo  Marta  nel  suo  casidio  di  Porla  Giovia , 
ed  a  lui  sitribuiece  la  fabbrica  del  castello  di  Flovara,  e  dì  qudlo 
di  Gulliaie.  Non  maocarono  de'  poeti  che  fecero  de' .versi  in  lode 
di  quti  priiKipe,  Tra  i  quali  il  San!  (2)  .annovera  Bonino  Hom- 
brizlo,  e  rArgilUti  b  menzione  di  Bartolomeo  Ueliio,  dove  pada 
di  lui. 


<l)  ÀraiUaH.  Ttm.  Ili  nOI»  Agg.  r<».  HI.  H  HI. 
<3)  SatiMit  IlUlaria  Tfp. 
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Tróuo 'poi' filari  deUa  chiosa  dì  saòio"  Sie&no  il  cadaiera  '  del 
Lampiignana  ru  da!  ragazzi  .-'irritali,  (resbinDtó  per  Ia*cil(^|' flnctiS 
rimase  particella  di  qtinl  corpo.  liiiaDio  nel  castello  dì  porla  Gibvia 
fu  proclamato  per  nuovo  duca  il  giovinetto  primogenito  dell'eaiiiiro, 
cioè  Giovar)  Galeazzo  dcll'eih  di  9  anni,  e  gli  ta  daia  per  luirice 
la  duchessa  Bonn  sm  mndrc,  n  di  cui  onore  fu  battuto  un  bel 
medaglione,  dove  da  una  parie  ?i  vcdu  la  sua  iniagine  ,  col  suo 
rtomc,  e  con  quello  dri  nuovo  diitn,  suo  f[(;lii[olo  coll'insegna  della 
lesia  vescovile:  lìona  ci  lo  Gz.  M.  Bum.  Itidi  17,  cioè:  Bona  et 
J'oannes  Galeaz  Maria  2)i(ceJ  Mtdiniani  Stxlì  ;  c  dall':!  Il  ni  una  fenicè 
iiid  rogo  col  niotlo  e  le  parole  dopo  la  solila  ic^Ui  vescovile:  «J/o 
facta,  solttiil  deatn  sequor  (i).  Furono  poi  rinovaij  i  due  Scnali  e  Coa- 
siglì',  »Aai  quelM'  di  giuìti^ia  nella  eoné  deH'  Atcngó  cottiiuito' di 
pi'i^na'^'  lutti'  patrìzi  é'  qucl lo,' détto 'icjBrcfn;  nel  aisidllb  Sf  pbrti 
Giovia  per  l'anuninistf  azione  dello  stalo.  Qaesio  secondo,  ch'era  il 
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principale,  non  permctleva  nll'uliro,  cIjc  gìiidirava  In  ctife  <:\\\\l , 
il  (lare  esecuzione  alle  sue  senipn7c,  se  non  ila[ni  (;li'i.'ruiio  :ip|iro- 
vale  [in  qi:eslo.  Plt  (||]bii10  alTernta  il  Cario,  era  romposlo  ilei 
scguenii  personaggi:  Tristano  Sforza,  rralcllo  ilkgiiiinio  Ud  de- 
funlo  duca,  c  clie  pai  frappoeo  ancli'csso  mari;  Prancesro  Viieonle; 
Giovanni  Pallavicino  di  Scipione;  PallevtcìDO  de'  PallBTÌcino ,  ci>e 
fu  poi  crealo  gsyeraalora  del  Biotìnello  prìncipe;  Giovanni  Jacobo 
Trìndio;  Bnnxh  Caetìf^Utm,  tcbcoto  di  Como;  Pietro  Lan- 
drìtno!  Orfeo  Arinno  «  Ricunln -Fipraalini ,  ai  .quali.  poco  dopo 
fu  «iffilttnlo  ftolifflo  Sanaeverino.  FWono.  losio  Relegali  aleuni  pri- 
vali per  impedire  ogni  IudhiIIo  dd  .popola',  b»  I  quali  vi.  fki  il 
GODte  Gionnoi  Borromeo,  benvoluie  da  InKi.  Nello  aleno  gion» 
della-  mono  de[  duca  Galeauo  Marra  Cu  pubblicato  un  editto  die 
meor  «  legge  Tni  i  decreti  aniiclii  dei  dudii,  in  cui  furono  abo- 
lite molte  gravezze;  eì  ordinò  il  paganiecito  di  tutti  i  debili  del 
defunto;  vennero  liberali  i  dcicnuii  per  debito  o  per  condanne, 
e  furono  dati  molli  altri  ordini  vaniaggiosi  al  pubblico.  Aggiunge 
il  Corìo  cbe-  il  ducalo  fu  ben  proveduto  di  truppe.  Già  la  ducliesaa 
aveva  Ecrilto  a  tulli  i  principi  coiiiuuicaiido  iorii  ta  naiizia  della 
funesto  morte  dei  duca  Galeaizo  Maria,  e  iiclla  ck'zioric  del  nuovo 
ducii  Giovau  Gulea/.zu.  L\h  stupisse  pariuiijili  u  ltui:ci)  Uiaievalle 
governalofe  dell'Isola  di  Corsica ,  con  una  suiì  lettera  in  daia  del 
giorno  7  di  geonajo  dell'anno  leguenle  1477  (i),  della  quale 
co  narvali  copia  nell'arcbivio  de'«gnori  caDouici  di  santo  Stefano, 
ndlo  stesso  laim^o  ebbe  ad  oeeuparà  pel  castigo  degli  uccisorìdl 
siu>  marito  cbe  rauTano  in  vi^,  cioè:  il  Viicoiue,  .l' Olgiaio  ed 
il  Pramone,  tniii  gik  iiaprìgieoaii  ed  etf  minali  per  riconoscerà 
l^i .  alui  ooi)Dpliei<  Isella  potie  preitedente  al  leoonda  j^omo  di 
genaaja,  i  tre  prìpii  rall'iugr^ta  4elta  p^rl*  d^  caitelbi  verso  la 
cilt&  furano  con  colieUi  mal  laglialì  per  maggior  pena  divisi  in 
qiiB4i,-.e .qiwsii  furono  appesi' snDa  p^iic  della  ciit&,  telieae-le 
leste,  che  tippicale  a  Ire  aite  fiiroso  poste  sul  .campanile  ^el  Broletto 
vlove  stettero  per  palli  anni.  Olia  di  colora  ebe  avevano  auittlio 

(I)  An.  HCDLXXVII.  {nd.  X,  di  SUEnio  NtnUao  lardnul*  «rclTMCova  di 
UituM  XVII,  di  Fakrioo  tapmlwe  XXVI,  di  aionn  GÙBtm  doM  dl'llil.  II. 
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a  quei  rei  furano  appiccali;  ma  poi  ctsendosi  riconoscìulo  ch'essi 
lì  aVBVBflD  bensì  Q»iaiiti  colla  preseou  ;  ms  che  non  erano  siati 
resi  consapevoli  di  quanto. ooloro  pensavano  di  fure,  gli  oliri  li- 
na Imeule  faroao  rilasciali  (1).- 

Fu  poi  net  giorno  sei  di  ^oijo  ciic  gli  Svizzeri  balleroiw 
per  la  lem  volta  il  dwa  Carla  di  Borgogna, clie  lasciòandte  ìn 
quella. haUaiUt  .la  vila.  Per  la  qu*l  con  il  vesoovo  di  Ginevra , 
■vendo  perAilD  ti  KM  |iroiaisrei  lanlò  per  l'avvenire  di  più  mo- 
kaian  gli  ami  dd  nipote,  ,  dnca.  di  SaKiji,  né  fu  più  bÌM{|ni>  etiB 
le  anni  milad«i  Mlli.ritonUBttro;  e  leam  lalepenriera,  il  noaira 
Mati(^io  MgKlQpoièpiA  iranqHiHHMiHe  p'romdere  m  waàm  te 
interne  turboteue.  E  ne  fu  UBogno  ^uaDdo*  vano  k  mdft  .  del 
mese,  come  dice  il  Cerio,  c  ai  20  di  esso,  carne  alTernia  Donalo 
Bosso,  rìlurnarono  a  lUilano  dalla  Francia,  dove  erano  steli  banditi 
dall'esiinio  duca  Galeazzo,  i  due  fralelli  Sfuria  Maria,  duca  di  Bari, 
e  Lodovico  Mu-ia.  Cicco  Simonetta  confermato  per  s^relorio  c 
primo  ministro  del  nuovo  duca  Giovan  Galeazzo,  c  della  duchessa 
Bona,  sua  madre  e  tutiice,  diede  loro  lut^o  nel  cpnaiglio;  ma  per 
quanto  apparisce  dal  Corio,  il  luogo  non  fu  nel  consiglia  segreto 
del  castello,  ma  nel  consiglio  di  giuniria  nelU  eorie  dell'Arenfp, 
di  cui  quei  due  principi  furono  fatti  eapt  e.  ttresidenii  :  eora  che 
per  sè  è  ben  ragionevole  da  crederai,  considera  odo  quai  rarr^ 
essi  fossero,  e  l'essere  stati  diami  esigliati,  e  molto  fib  esaminando 
ciò  che  poi  avvenne.  Infoiti  per  essere  stali  esfi  eselusi  dal  ioon- 
tiglio  spreto  presero  'un  gnndiswnio  sdegno ,  -  e  aiagolanneitle 
oonire  Clceo.  SinaonMta,  -ohe  ^  gtusUDKnle-  erodérono  -mierc  di 
tale  aianeggio.  Pereit  (miti  et^i  aliri  franili  Aananlo  ed  Ohb- 
lìano,  e  eon.  Roberto  da  Samevttìno,  Donato  elei  Genie  e  lUeKD 
o  OMneut  Fineo, genovese,  ini!  menar}  del  SìUMUMlta,  ordidh- 
roitò  qiiiii  Itmna  per  csctndedD' dal  minlMem  «per darlo  a  Sfatta, 
duca  di"8iirì,  Omo  era  troppo  acDorlo  per  nonn.wedcrri  de'liiro 
raggiri;  .onde  Ksime  inim .  la  duchessa  ^  ai  deccciò  dm  luHi 
que'iwinici  di  Cicco  più  non  avessero  aleUiÌB  pane  nel  govetÌM; 
pwfa  quat  con  naeqnefn  ma  parte  e -l'altra  un  grave  dimirio, 
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c  quasi  un'aperta  dissensione.  Ptr  furiimn  giunsero  opporlunamenie 
in  quel  tempo  gli  ambascìalori  di  molle  pnienxe  amiche  per  con- 
dolersi della  disgrazia  di  Gaicai»)  Maria,  c  per  congrolutnrsi  dcN 
l'elezione  di  Glovan  Galeazzo,  promeiicndo  nd  esso  ogni  più  va- 
lida assistenza. 

Ciò  segui  verso  il  fine  di  gcnnajo.  Sul  prindpio  di  febbrajo 
venne  iu  peraooa  Lodovico ,  marclicse  di  Mantova,  il  quale  scor- 
gendo le  insorte  discordie  nella  fanniglia  ducale,  cercò  di  comporle 
inneme  col  legato  del  Papa  c  qudii  della  repubblica  veneta,  coi 
quilì  flualmenie  fg  oDaBbìliso  che  il  duca  e  la  ductws»  dessero 
■Amni mente  dodici  nriU  e  naqueoenladuDMl  sopra  l'eoiraU  ddia 
eiiiii  di  Oemonsi*  ch'era  dolo  della  madre  Bianea  Uarìa  ,  e  clic 
provvedessero  a  ciascuno  di  que'  prioeipi  un  convcnìcnlc  palazzo 
ove  dovessero  portarsi  ad  abitare ,  e  cosi  uscire  dalla  corte.  Ciò 
ben  proniamcntc  esegui  la  ducliesta  col  minisiro,  c  cosi  fu  dato 
a  Sforza  Mnria  il  palazzo  ehc  gtd  era  sialo  di  Tornniaso  Ariaio, 
conlìgiiO  alla  porla  Tosa;  a  Filippo  Moria,  quello  ili  Scarsmuzzn 
Visconte. a  porta  Vercellina;  n  Lodovico  Maria,  qut;llo  di  Ziliolo 
Benizi  cremonese  a  san  Giovano!  in  Conca,  dov'era  siala  In  corte 
di  Bernabò  Visconte,  signaro  di  Milano;  ad  Ascanio  Maria,  quillo 
di  Leonardo  Vincimala  0  Visniora,  nella  coni  rado  delta  di  Fagiiann; 
ad  Ottaviano  Maria,  quello  di  Pranci^sco  Prominuio  o  Prcmciiugo 
sopra  il  corso  di  porta  ^uovR;  che  poi,  si'Coiida  frale  Paolo  Meriggia, 
pervenne  col  tempo  a  Riouldo  d'Adda,  presso  il  mennstiTO  dcl- 
l'Anounciata.  Di  questo  monastero  di  canonìchesse  ri'gnlari,  di'tte 
Bocchettino,  il  Torri  dove  ne.  ragiona  ed  il  Latunda  allénendosi 
n  hiit  non  huoo  trovato  nunioiia  fiil  aoiìoa  d^anno.-liSi.  Ha 
lo.ne'IlegiBtri  oivioi  ho  travate  un  adiuadol  dnaa  PraoGeacoSliim 
eql  ^usle.  ewoease  a  questo  nastro  moowiero .  ddl!A»iuiuÌtfa 
ia-potta-NaOTa  -ii  pemtem  idi  riaevarfi  -da  - Usniiio  della  Pu- 
awUi' veseuvo  di  Comoi  uq -legato  dì  .cent' beRljtel  litoBo di  Po- 
jniiDMn  quotla  diocesi,, c  di  farne' l'uso  che  piacesse,  a  quelle  re- 
ligiose. 

Avendo  in  tal  guisa  il .  nurcliese  di  Mantova  proeuratoi  |a  aicu-, 
rezza  del  duca  e  della  duchessa  di  Milano  eoli' allontanare  dalla 
loro  cene  i  -sediziosi  Sfona,  volto  anche  raBermarla  inaggioriDCBie 
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con  una  nuova  torre  nulla  raccliclla  del  sirn  palazzo  ,  della  qinle 
egli  stusso  formò  il  disegno.  Cosi  assicura  il  Corio.  Mn  nETermando 
quello  siorico  clit  Lodovico,  marchese  di  Haniova,  non  venne  a 
Uileno  che  nel  primo  giorno  di  febbrajo,  c  l'iscrizione  ctie  ancor 
»\  legge  in  quella  rocciiclta  addilandoel  quella  fubbricii  nel  primo 
giorno  di  gcnnajo,  bisogna  dire  che  l'editìzjo  della  rai;cheE(a  fosse 
già  cominciato  da  Giovan  Galeazzo  e  da  Bona  nelle  caicndc  di 
gcnnajo  del  1477,  e  ac  il  marehcse  di  Mantova  v'ebbe  mano, 
non  fu  elle  per  la  coniigua  torre  elio  serve  all' orologio.  Questa  c 
riiemioiie  della  nwcheuii  sotto  l' anno  ducali  : 

BmailttUr,  et  Joatutet  Gahaz  Maria  Sfortia  filiu»  Vie  Sorti 
KaL  Ja».  An.  MCCCCLXXVIf.  In  Ul  guisa,  e  molto  più  perchè 
8rrìv6  fidlo  il«ssa  mesa  dì  gearnijo  una  grande  quantità  di  frumenlo, 
che  gik  era  suta  ordìnau  dal  defimio  duca,  lieeonie  Milano  ne 
penuriava  (f),  e  ed  rinnovare  la  delazione  delle  anni  proibite, 
e  col  vietare  di  andar  di  notte  senza  lume  dopo  il  terzo  suono 
delia  campana  del  pubblico  (2),  si  rese  a  Milano  una  piena  tran- 
quilliib.  Negli  ultimi  giorni  dell'  anno  prceedcnic  vi  erano  siale 
delle  rivoluzioni  in  <}enova  ,  per  le  quali  la  duchessa  spedi  eulii 
ai  28  dello  scaduto  dicembre  il  senatore  Gio.  Luigi  Bossi,  il  quale 
seppe  cosi  bene  adoperarsi,  che  sul  princìpio  di  quest'anno,  doA 
ai  due  di  gennsja,  j  Giiiioveji  rinnovarono  promesse  e  giuramenti 
di  fedellii  ul  nuovo  duca  (3);  u  verso  il  fine  di  quel  mese  man- 
darono a  Milano  a  tale  ^copo  14  ambasciatori  (4).  Si  credeva  che 
tal  rumore  gi^  fosse  sopito;  ma  nel  terzo  giorno  di  marzo  un 
altro  Ee  ne  detid  in  Parma ,  che  pure  dal  saggio  Luigi  Bossi  fu 
in  poco  tempo  sedato  (5).  Se  non  che  questo -naoTÓ  iiimulio  rì- 
desti qudlo  di  Genova  per  opera  dei  Fiesolii.  Matteo  fu  il  primo 
die,  radunata  una  uuppa  di  gente,  e  col  consenso  di  pareeidii 
oìtiadini  B?endo,  dì  Dotte  anlaie  le  mura  di  Genora ,  v'  cmtò  ù 
sei  di  mano,  e  subito  il  popolo  per  luì  ptes;  le  armi,  c  si  pose 

(I)  Baiti. 

(3)  DitTtla  Antiq.  t(e. 
(Si  B»,i. 

(4)  Corte. 

GltlLIKI,  voi.  0.  40 
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a  gridure;  LiLnlìi  (1).  Dovova  Ihti  eis.re  consapevole  .Id  |>fn- 
sieri  .li  diurno  anche  Obhiciio  o  llil.iito  l'itsco,  il  quale  gii.  pnr- 
\imì  lUi  llilano,  c  unitosi  con  Già.  Luigi,  suo  fralulio.  giunii  alla 
]ììlùa  si  posLTo  atl  anim;irc  i  dlUiilini ,  e  vi  fecero  riloniare  i 
Frc^nsi.  Ciò  inieiulciiiio  ia  diicliessa  ili  Alibno  si  dieile  bi]  unire 
un  usurcilo  di  iladiai  mila  persone,  e  iic  afCilb  il  comanda  a  flO' 
bor»  daSiOKTerìnio,evi  a^uBseper  empagai  Donalo  del  Come, 
età  due  prìncipi,  lii  del  mmw  dnea,  Lodovico  ed  Oiiaviano;  ne 
ohh\ìò  dì  endsr  eoa  loro  Proapero  Adorao,  che  già  da  qualclie 
leropo  era  tratienuto  a  HìIsdo,  e  lii  con  grandi  proroesae  e  eoa 
belle  parole  indótta  ad  Bocettaro  l'inipegiM  dL  rboinlurfe  la  sua 
patria  alla  primiera  ri)bedÌ<azB;  il  cfce  fu  più  fadle  per  essere 
egli  d'una  fazione  diversa  dei  Frégost  c  dei  Fii-schì.  Più  per  le 
desimze  di  lui,  m:  crediamo  si  Giustiniano,  cbc  per  le  forza  del- 
l'armi i  Genovesi  air  ultimo  giorno  d'aprile  si  ridussero  a  sotiO' 
mellersi  al  duca  di  Milano,  scacciando  i  sediziosi;  c  Baliisla  Gnarco, 
-che  con  4000  uomini  volle  in  quel  giorno  leninrc  lo  soric  di 
una  baliaglia  presso  Genova ,  fu  baiiulo  da'itusiri ,  e  ronJoiio  a 
Milano  prigioniero,  t  ai  9  di  maggio  Genova  rinnovò  il  iiiura- 
mcnio  lii  ruilellii. 

Era  forse  sembralo  al  colsìuIìo  della  durfii-'s^a  un  liti  trailo  di 
[lolilieu  il  servir*i  del  prou-sio  di  una  tal  E|ipdiiionc,  piT  mandar 
loniano  Lodovico  ed  Oiiaviaao  Sforza ,  il  Sansevcrino  ed  il  Del 
Come  maleontenii ;  ma  fimo  BOB  fu  nioilo  vauiagginso  pei  nostro 
prìoetpe  il  dar  lora  l'atnit  Ui  mano,  liifaiii ,  poiuUè  luui  fiirona 
gloriottmenU  lofmti  a  Milano,  ùnieoM  anche  con  Obtrieua  del 
Fieaoo  rimatw  in  grava  de'  prineipì,  i  aediiiul  m  del  duca,  set- 
guiianmo  a  br  de'  niaoegsi  ool  Saaieverioo,  e  ool  Del  Conte  pec 
procurare  iB  abbatiere  Cicco  Simonetta.  Egliiw  fu  ben  informalo, 
e  credendo  die  la  ptà  giave  colpa  hot  di  Donala  Del  Conte, 
fece  die  la  dueltei^  col  parere  del  auo  coiudgKo,  loIia  altro  pro- 
tetto, lo  domandasse  in  castello,  dove  poi  die  Ai  giunto  ai  2S 
di  moggio,  nel  qual  giumo  correva  la  solennità  della  Penteeoale, 
qud  bravo,  ma  torbido  ullidale,  fu  arrestato,  e  tubilo  conti  olio 

(Ij  GiuiUniana.  Aimali  di  Cnina. 
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in  prigione  nel  eatiello  di  Rfodià,  entro  quel Mwuro  cantre,  clic 
chiamaTasi  il  Forno.  Tostn  che  Sforza,  dufa  di  Bari,  eì  suoi  Tra- 
Iclli,  ciò  ebltero  ìiilcso,  mandarono  Slerrnio  Slampa  dalla  duchessa,, 
per  ilninandnre  la  libertà  dì  Donnlo;  ma  non  polendola  ottenere, 
si  ridiijsero  a  preniJcre  le  armi  co'Ioro  finitori,  e  subilo  s'ìmpa- 
ilronrronn  det^a  porla  Tosn,  e  vi  |iiiit'ro  un  buon  presidio.  Ai  tre 
fratelli  Sforzeselii  ,  cim''  -Sforra  ,  Loilnvii'o  Pd  Oiiaviano,  sì  uni  ti 
Sanse  ve  ri  no,  o  con  opw  un  luinri  Tiiimcro  dì  eilladini,  che  alcuni 

le  (a/ifini  guelfe  e  gliihdliiic,  l.i  priniii  delle  correva  ni  Pa- 

stello di  porla  Giovia  c  l'idlra  alla  peri»  Tosti.  Tra  i  fratelli  Sfnr- 
zcsclii,  2ÌÌ  del  duca,  che  si  erano  ^ollcvnli,  in  non  trovo  Ascaiiio, 
il  quale  bisogna  dire  che  come  ecelesinsiico  non  volesse  apcrl:i- 
mcnie  fare  alcuna  figura.  Motto  meno  vokvn  fnrla  Filippo  Maria, 
che  ami  si  adoperata  Tolidamenie  per  la  riconciliazione,  secondo 
il  Cerio;  onZi  Dmato  Bosso  narra  ette  egli  per  .non  parieciparc 
delh  eolpa  defhitelli  eoi  Iraltare  eoo  esà'i  sì  ritirò  dalla  duchessa 
nel  etMtdlo.  Parlavano  alio  Stani  Maria,  l.odoiieo  ed  Ì1  giovane 
Ottaviano,  é  prr  mezzo  degli  tnibaseiniorì  de'Fìoreniini  e  del  re 
di  Napolf,  e  d'allri,  amano  proieuMo  alla  dueliessa  ed  ■  Cicco 
Simonetta  di'ifssi  non  avrebbero  mai  deposto  l'armi,  se  non  ero 
loro  ri'siìiuiio  Donato;  alle  quali  prolfsie  era  staio  risposto  con 
delle  buone  parole,  assicurandoli  che,  di'posic  lo  armi,  avrcbbcrn 
tnslo  riavuto  Dontto  Del  Come. 

Non  v'era  perciò  speranza  alcuna  di  riconciliazione;  onde  il 
consiglio  aveva  folto  unire  delle  truppe,  e  le  aveva  segretamente 
imrodoitc  nel  giardino  del  castello  ,  la  quale  vigorosa  risoluzioth; 
dovette  jinuimcntc  ridurre  Sforza  Maria  e  Lodovico  itd  ammollire 
le  prime  aspre  risoluiionl  ,  o  a  contenersi  di  lìepor  1'  armi  ,  di 
realiiuire  la  porla  Tosn,  eolla  speranza  sola  lìi  poi  rinvcrc  Donalo. 
Un  simile  accordo  parve  troppo  vergognoso  al  Sonseverino,  ad 
Obbieiio  del  Fìeseo  ed  al  fervido  giovane  Ottaviano,  onde  tutti  ti 
ritolveìtero  a  prendere  la  ftiga.  Il  pU  infeliec  fu  lo  Sfom,  di  soTi 
dicioito  anni,  ehe  ^unio  a  Spino. StiH' Adda  al  eonlltie  dd  Loili- 
ipano,  temendo  d'essere  inseguito,  volte  orriaelihire  di  geifarsi  cot 
oavallo  nel  fiume,  ime  imserameoler  perdette  la  vita,  e  salvatosi 
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sull  ol[ra  rivo  il  eavaljo  ,  resiò  il  cauaverc  del  pnnnipc  per  ire 
giorni  ncll  aciiiia.  fmclio  scopLTto.  fu  li'iisporialo  a  Milano,  cu  ono- 
rMamcnie  ecpolio  noi  duomo,  codili  aliri  dclin  sua  case.  Il  riesco 
r\ol      I  Ih  I  V  i  n  I  0  fu 

sorprt'so  da  elii  gii  hikIihm  iiiDiro,  c  ricoiKliiiio  pn^iunicro  ii  Mi- 
Inno.  Fu  cliiuso  nel  casldlo  di  porla  (iiovia  .  dcnira  una  ilcllc 
maggiori  lorri ,  verso  U  porla  VurcellinB.  Il  solo  clic  riuscì  feli- 
ccmcnie  nella  Tuga,  fu  il  sanscvenno.  u  diresse  al  Tesino,  presso 
Boiralorn ,  dove  varcalo  il  fiume,  la^iò  il  coraoae  del  porlo .  ed 
avendo  trovalo  il  moda  d' mgaonare  chi  Io  laseguiva ,  poiè  con- 
durli salvo  ad  Aali,  o  di  Ik  in  Francia,  si  erano  inlania  foroiBU 
I  processi  comro  i  Colpevoli.  Tra  i  quali  Lodovico  ed  A  nanlo  che 
SI  erano  riUrali  al  monasrero  di  Chiaravallc,  di'  cui  il  sccoodn  era 
corotnemlaiano:  lindiè  terminati  qffe  proeesal  nel  primo  giorno  di 
maggio.  SI  lessero  in  ambedue  i  consigli  contro  il  Sansevenno,  il 
*  Fiesco  e  il  Dt;l  Conte,  dei  quali  non  trovo  quale  Tosse  la  condanna. 
I  ire  SFurza  fiiroiiu  caniiannati  ali  esilio;  cioè  aroraa  Uariaol  fiuo 
ducalo  di  Buri.  Louovico  a  Pi^a.  cu  Ascanio.  che  non  doveva  es- 

pa ne  della  loru  [itii'iocio  iii'i  lumivi  iiiim  e  i-ii]i|iiri-uuo  diii-aii. 
ti  ogni  I  re  ci      1  U     (  \  z 

loci     cn  I  0  ci  I         1    M  za 


dovclic  perdere  irreji  arabi  ime  me  la  Mia.  In  poclii  giorni,  ler- 
minate  tuite  le  querele  contro  di  Cicco  Simonella,  questo  mioniro. 
ni  dodici  .di  maggio ,  con  decreto  della  ducberaa  Bona  c  del 
duca  Gio.  Galeano.  dala  in  Uilano  e  pubblicalo  fra  t  deereU 
BDlielii  dei  dachi.  fu  confermilto  in  lolla  I  ampia  autontfa .  ohe 
aveva  escrciiaia  sono  i  preccdenii  duchi  Francesco  e  Galeano 
Mena. 

Al  qualiro  del  seguenie  giugno,  come  ho  notalo  di  sopra,  fu 
slabibto  Io  sposalmo  fra  Anna ,  figlia  dell  éstmlo  duca  Gilcoizo 
U urla  Sforza,  ed  Alfonso, -prtmog^ilo  di  Ercole,  duca  di  Ferrara; 
ma  al  principio  dì  giugno  nacquero  nuovi  iltiturbi  per  guerre 
messe  coiilro  loSle|o  degli  Svineri;  dì  questo  guerre,  io  Irovo  pocbe 
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notizie;  se  non  che  vedo  conic  dopo  due  jnni.  oi  quadro  dj  sci- 
icmbrc,  fu  conehiiiaa  ima  nuova  alleanza,  di  cui  si  irora  memoria 
nell  archivio  de  Panigoroli  (1).  Mentre  bolliva  questa  guerra  jl  duca 
e  la  iliiclicFs.i  di  ìtiilano  ai  due  di  eitoalo  dnl  cnsicllo  di  |inr[» 
Giovia  spedirono  un  ili|iloma  a  lavore  de  ■munoti  di  s.  Piclro  in  ' 
Gessale ,  clic  e  stato  pubblicato  dal  Puccmclli  nella  Cronaca  dt 
quel  nwntstero  (2).  Con  questo  privilegio  foroDo  conrermaii  lui» 
gli  amldit  di  que  monari;  ma  ciù  cbe.on  pare  a  me  p!u  inie- 
resstDte  è  ud  doppio  sigillo  die  ivi  si  vede.  Alla  destra  vi  eom- 
perì*ee  l'arma  ducale,  coIIb  eorona,da  cui  escono  due  rami,  l'uno 
di  pdma  e,  l'alira  d'ulivo,  e  da  un  laio  e  dall'altro  pendono  due 
(ronchi  col  seci'hia  e  il  nome  Bodb,  e  di  soito:  Jo.  Gs.  e  ancor 
più  Bollo:  JUa.  Joamei  Galeas  Maria.  Dall'altra  parte  si  vede  uiin 
impresa-dove  stanno  tre  monlicelli,  due  di  sotto  ed  uno  disopra, 
ciascuno  de'  quali  Ita  sopra  una  pigna  con  tre  rami ,  e  sotto  a- 
lutii  queste  parole  icdesviie:  ÌliL  Zait:  impresa  die  si  trova  molto 
usata  anclic  da'  prcecdenil  duchi.  Un  simile  diploma  per  conler- 
mare  gli  nnticbì  privilegi  del  monisicro  di  9.  Ambrogio  era  sialo 
conceduto  da' quei  principi,  e  si  irova  pubblicalo  dall'Aresi  nell'appen- 
dice alla  Serie  degli  abbati  di  qnel  moaislero.  Ma  questo  scrittore 
non  è  stalo  cosi  diligente  in  ciò  come  l'aliiu.  e  nui>  si  è  curalo 
di  darcene  i  si^iilli.  Non  si  è  niiinco  curato  il  Domani  di  darci 
il  trattato  dtll' alleanza  slabiltin  ,  come  lio  delta,  frn  il  duca  di 
Milano  e  gli  Svizzeri;  ma  solamenic  ce  ne  ba  dato  un  altro, 
che  per  noi  è  meno  importante,  benché  concbiuao  in  Milano  ai 
21  di  settembre  per  formare  la  pace  Tra  la  città  dì  Lucca  ed  W 
Imrgo  di  PietrasanlB.  iten  importante  è  un  codice  fallo  in 
queir  anno,  dove  sì  vedono  registrati  tutti  gli  Ulìizj  ducali  per 
l'anno  présente,  ed  ilcuoi  altri  si^uenii,  che  sì  conserva  nell'ar- 
ohivio  de' signori  canoDÌtà  ordinaij  della  Ueiropolitaitii  (3).  IVa  ì 
ministri  de'nostrt  prìneipi,  e  tra  Ì  più  celebri  letterali  di  que'terapL 
ben  merita  di  essere  annoveralo  Pietro  Candido  Decembrìo elie 
mori  ai  12  di  novembre  di  quell'anno,  c  fu  sepolto  in  une  bel- 

(!)  Archivio  Panigarola.  Cd.  Seg.  b,  Fuji.  156. 

<9)  PatetniOi:  Omnata  Glax.  ecc.  Cap.  LUI. 

(S)  AnìtìBio  Mia  UltlnpaUbnu  Cod.  Stgn.  ^,  t/.  83  la  /agL 
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l'urea  di  marmo  ooà  doppia  iwrii^ne  in  venn  e  in  pron  nd- 
'  l'tirìo  della  liasilica  Ambrosiana  Irsioritu  dall' Argellati  (i).  E  il 
càiuio  Argellaii  e  il  Sassi  nella  mu  Siorig  lipi^Sca  milaseae^S), 
e  ultimaroealc  l' eruiUiissimo  abila  Tirabmbi  Della  ma  storia 
leiicrarù ,  ed  altri ,  tiaaoo  abbondevolmeme  diacono  4lì  quello 
nostro  letterato ,  dì  cu!  q  me  noa   appartiene  di  regionare 

ili  |)ÌÙ. 

Ripjgiiurò  <1uii(|uc  le  nosirc  ntemoritt  siorit'lte  col  nitrire  che 
nel  passiiti)  mesu  di  agosio  Tomaso  Fregosa  si  usurpò  l' isola  di 
Corsica,  oppa  Incucine  al  iliii'a,  onde  ejjll  spedi  un  curpo  dhruppe 
soKu  il  comaiiJu  ili  Ai^ibi'ugio  CaBli);lione ,  utlln  Riviera  di  Ge- 
nova Jovu  si  iiMiiciitivn  il  t'rcgoìo,  clic  Tu  baiiuio  e  trasportalo 
prigioniero  a  Milano.  Uopo  i  quali  felici  avveiiìmtnii  sul  priocipio 
ili  dici'UiLri:  fu  i;oii  Tu  rinvia  in  Milano  b  lega  tol  «luca  ,  i  Vene- 
ziani c  i  riorcnlijii  cguuIincrKc  ,  soma  l'unione  del  re  di  Kapoli. 
Non  mancargi^o  per  bino  anche  in  tjuesi'aoiio  degli  altri  infelici 
suecessi  pei  Milanesi,  fra  cui  il  Dosso  Biiiiovora  nna  oerta  febbre 
epidemica  clie^olse  dal  mondo  IStiS  cittadini.  Poidbi  Tu  piMti- 
caia  U  riimovauoDe  della  neotoviita  legn,  l' arabairiitare  del  re 
Ferdiiiaiub,  elio  risedeva  in  NilaDo  lul  prineìpio  lU  gomajo  (5), 
fece  due  domande  al  daea,  alla  duehcsia  «  al  lon»  connglio:  la 
prima  di  abbandonare  4a  lega  dei  Veoexiatii  e  dei  ^eaiini,.  ed 
unirti  eoBa  cane  dì  Napoli;  la  secmda,  di  rìtdiiaroaTe  a  Hilaiw 
STona,  duca,  di  Bari,  e  i  suoi  fratelli;  ma  al  all'una  all'ahrt 
.  domanda  ebbe  una  rìspltilt  negativa.  Dopo  questa  rispoals  à  pettaft 
dal  nostro  principe  a  prendere  il  solenne  poasesao  della  sua  di* 
gniià  e  per  questo  lolenne  funzione  fu  deslinalo  il  f^orno  vea> 
tc^mo  quarto  d'aprile  dedicnio  a  s.  Giorgio.  Giunto  qud  giorno, 
il  duca  n  cavidlo  in  abito  ducale  di  color  bianco  eoll'acoompagmimento 
di,  Ititti  i  rdigiiKì  e  dì  gran  mimeto  Ai  oiitadinl  e  di  m^iì  ,  si 
portò  alla  diiesa  maggiore,  ove  ooUa  consueta  formelili,  fnte  il 

(I)  ATgclleli  icript.  ÌUaliuL  ecc.  iit  Exler. 
m  Sa.ti  hloria  liposrafica,  ,lc.  fugl.  3117. 

(3)  &a  MCCIXLXWIti.  itti.  Xl;  il<  Skruiio  Nardioii,  ordinale  ■rdtcìcovo 
di  Uilino  XIX,  (li  Federico  Ut  ÌB>peralor*XXVll,  lU  Gio.  Galcuio  STma  aaa 
di  Hilano  111. 


Digllizedby  Google 


UDRÒ  Lmvif.  {anso  1478)  631 
possesso  della  im  dtgnili,  nella  quale  cocasione  creò  dirersi  ua- 
«alien,  come  abbiamo  dai  He^lrì  àvici;  dal  Colia  c  dal  Bossi,  e 
fa  reiàiua  l'oraaione  di  Agostino  Dotti  di  Aragona,'  ciò  addiiando 
Pà^fdaii,  dove  di  lui  ireita  Tra  gli  Esieitii.  Era  SDuciaiiiiDa  la  notira 
oone  dì  Gidimo  e  di  Lorcoia  de  Uediei,  cb'erano  i  capi  della 
Bepubblies  floreatina ,  e  peràò  taoio  pià  le  rincrebbe  il  fìinHio. 
amalmenio  die  ioli  due  giorai  dopo,  cioò  ai  26  dì  aprile,  segui 
ad  etri  in  Etrenic,  Fa  ordSia  in  cai  p'orno  «olà  uoa  lerrilnle  con- 
giura dalla  polente  famiglia  de'Patii,  «  da  elirt,  per  la  quale  Giù- 
liam)  rimm  ucciso,  e  Lorenzo,  forilo,  appena  potè  salvare  la  vila. 
Ma  siccome  egli  tra  mallo  beo  voluto  dalla  luoltiiudiiii:,  In  Irama 
riusci  più  htale  pei  congiurali.  A  fuvor  loro  per  altro  si  dicliiarò 
il  re  Ferdinanda  ed  il  l'ajia,  clic  loslo  dìcliiararoiio  la  guerra  alla 
cjtiò  di  FireiiZL-;  ma  pur (iEleinltìrla  tosto  si  ledasero  i  Venexiani 
e  il  duca  di  Milano,  l'in  pianto  di  loro  fu  il  re  di  MapoU ,  ehe 
spedì  nel  mese  di  luglio  Airoiiso,  duca  di  Calabria,  suo  figlio,  con- 
tro de'Fìorentini.  Ma  prima  di  ciò  si  diede  a  dannejigìarc  il  ducalo 
di  Milano  eoi  proteggere  i  ribelli  di  Genova.  Iti^icilcva  in  quella 
città  a  nome  del  duca  di  Milano  Prospero  Adorno,  e  a  questo 
diresse  il  re  le  sue  istanze  per  indurlo  a  tradir  la  fede  data  al 
duca  di  Milano  con  grandiosa  proinesse;-e  pcrcbò  per  ben  rego- 
lare i  Gcnoresi  oangìaraii  abbitognaTa  quatdie  buon  generale, 
l'An^onete  fece  venire  di  Francia  Roberto  SanseveriiMi,  ehe  lì  ti 
era  tliiralo,  cipedl  wno  la  Bìritni  tata  squadra  salto  ileocnando 
del  conto  fiiolio  Ortioo.  Disposto  in  tal  guisa  tutte  le  cose,  e  sco- 
pertati la.  eoi^ura,  i  gowmaiori  del  Caitelleita,  oli'erano  due  no^ 
bili  mtlaiieBì  ddlabmi^a  de'. Borri,  oomiiiDiBrona  a  molestare 
la  olili  eoa  irti^ierie ,  e  colle  scorrerie  dulie  truppe  ducali. 
Giunto  poi  il  SaDseveriiU) ,  e  unitosi  eon  Prospero  Adorno, 
ai  16  di  lu^io,  sì  diedero  a  ben  forliriearaì  e  od  accrescere  i 
sgusci;  al  che  ben  giovarono  le  astuiie  dello  stesso  Sonseverino; 
finché  nello  sletso  mese  di  luglio,  arrivò  l' intero  esercito  ducale 
iouo  il  comanda  di  un  generale  Inesperto  qoal  era  Sforza ,  0- 
gliuolo  ill^tiioia  del  fu  dùca  Francesco  Sforza  (1),  al  quale  furono 


(1)  Ripatit. 
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dali  per  compagni  Pielro  FraDceaco  Visconte,  Gioran  VieOo  Ber- 
gamino, ci  il  Honteecbio,  cVera  lUio  sostituito  ad  Ambrog^ 
Longliignana ,  ebe  nello  Bicno  mese  fu  per.  inane^k)  di  Gioco 
Simonetta  privato  del  pouo  di  govemafore  del  castello  di  lli> 
laoo  a  lui  aflidalo  dal  dooa ,  e  da.  moki  nitri  capi  cbe  avevaiio 
da  drca  venti  mila  persone.  QuesU  bdl'armeia  nello  slesso  mese 
di  luglio  giunse  ed  un  luogo  del  Genoreseto,  che  il  Cono  chiama 
Buiello  ('},  dove  ad  essa  vennero  ùlooniro  i  ribelli  «ilto  gli 
ordini  di  Robeoo-SiDseveriao  e  Gian  Lwgi  Pìesco,  anchecon  molle 
truppe  pagate  dal  re  Ferdinando.  Comiaciato  appena  l'attacco,  ai 
selle  di  agosto  (1)<  ^oza  spargimento  di  sangue ,  fu  cosa  mira' 
bile  come  le  truppe  ducali  tosto  ai  rivolsero  in  fuga.  Si  (een  un 
iiunicro  infinita  di  prigionieri ,  i  quali  furono  tosto  condoiij  alla 
navi  napoliipne,  e  convenne  tosta  ricorrere  a  cambinrii.  Al  ijuulc  coni- 
hio  mollo  giovò  io  91CS30  Sanscvcrino  che  parreccki  no  rcdijiifc,  e 
Obbictio  Fiesco,  che  riconJoilo  dalia  prigione  dove  era  riicnuio  In 
Milano ,  si  ebbe  la  libcriii.  11  eatiivo  slato  degli  alTarì  di  Genova 
ridusse  alfine  il  duca  di  Milano  a  cedere  il  governo  di  essa  colle 
foriczie  a  Raiiistino  da  Campofregoso ,  eoli' obbligo,  in  caso  che 
non  potesse  alirimemi  difenderla,  di  restiloirìa  al  nostro  prìnoipe 
con  due  isirumenli,  pubblicali  dal  Dumoiit:  uno  dito  ai  26  di 
seuerobrc  per  riguardo  alla  Corsica,  ed  UDO  ai  12  di  ottobre  .ri* 
guardo  a  Genova,  con  diversi  patti  a'qaali  poi  dovevano  essersi 
date  ddle  segrete  spÌegKqoDÌ.  Bninto  doiH|Ue,il  i'regoio  in  Ge- 
nova, vi  trovò  un'aspra  dissensione,  perchè  il  Sanseverina  e  Pro- 
spero Adorno  volevano  metter  mano  al  Tesoro  di  san  Giorgio, 
e  questo  tumulto  gli  servi  maravigliosamente  a  conciliare  I'  ami- 
cizia di  Obbieito  Fiesco  ed  a  scacciare  il  Sanseverino,  l'Adorno 
c  il  conte  Giulio  Orsino  co'i^apoletani  dalla  città  ridueendolo  nella 
sola  Rivicrn  di  levante ,  rimanendo  egli  padrone  del  rimanente , 
di  cui  coll'asM'nao  del  nostro  duca  era  slato  proclamato  Doge  (2). 

Cosi  per  allora  terminarono  gli  afTarì  di  Genova ,  quantunque 
prima  il  nostro  sovrano  avesse  oMenua  dal  re  di  FraDOia  una 

<()  mpatla. 

<9)  Donalo  Dm». 
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conferma  dui  Snudo  di  luuo  quella  staio ,  ed  avesse  nella  stusso 
icmpa  canrermata  una  lega  slabiliia  fra  quel  nostro  duca,  i  Ve- 
ziaiii  ed  i  Fiorentini,  col  mezzo  di  due  auieniici  islrumenti  con- 
chiusi in  Alilatio  nel  «iglello  ddla  porta  Giovia,  fra  il  duca  c  la 
ducbessii  dì  Milano,  c  un  ambasciatore  del  re,  ch'era  Filippo  dì 
Coniines,  signore  di  Argentone,  clie  fu  poi  celebre  scrittore  della 
noria-  di  Franeiii;  ildie  quali  due  carte  tratte  dal  nostro  orehivio 
del  costello,  ce  ae  ba  dato  copia  il  Dumont.  Ma  lutto  questo  bel 
■oineggio  a  aalla  valse  per  gallare  la  primiera  signoria  di  Ge- 
nova,  e  >poci>  anche  seni  a  favore  He'Fioreaiini,  a  prò  de'quali  le 
Ione  della  nostra  potente  lega,  «  i  soeeoni  mandati  dal  duca  di 
JiilaDot  ulto  il  comando  i'  Ercole  d' Esie duca  dì  Ferrara,  non 
poterono  scacciare  i  Napoletani  eoi  Poniitlej  dalla  Toscana.  Assai 
più  forianati  erano  stati  i  maneggi  del  re  contro  dello  sialo  di 
Milano  col  movere  contro  di  esso  gli  Svizzeri.  Questi  popoli  nel- 
l'anno scorso  avevano  conchìusa  c  giurala  la  pace  col  nostro  duco, 
che  a  tal  fioc  gli  aveva  data  una  grossa  somma  di  denari.  Ha 
cionosiantc  il  re  Ferdinando,  se  crediomo  elio  scrittore  del  Diario 
di  Parma  (I),  indusse  il  papa  a  sciogliere  quelle  gemi  dal  giura- 
mento, ed  a  persuaderli  a  rinnovare  la  guerra.  Ciò  avvenne  nel 
mese  di  novembre,  e  il  maggiore  loro  ìmpeto  fu  verso  Bellinzona, 
dove  Marsiglio  Torello  comandante  delle  nostre  truppe  seppe  frenare  ì 
loro  sforzi,  e  ridurli  a  ritornarsene  nel  loro  paese.  Ma  non  con- 
tento di  ciò,  il  Torello  nel  mese  di  , dicembre  fece  una  scorreria 
co'nostri  nella  Valle  Leventina,  dove  1  ittilanesi,  poco  pmiici  del 
paese ,  e  forse  anche  poco  del  mestiere  della  guerra ,  furono  in 
tal  guisa  battuti  da  ppcbi  Svizieii  colb  ritirati,  cbe  da  oiiocenio 
foroDO  uccisi,  o  rimasero  annegati  nel  TerinO,  Oltre  ad  rìtttùì 
pochi  a'quali  rìiud  di  rìiornarseDe  fiiggendo'  a  Belllrizona.  Cosi 
racconta  ipieTaitì  l'aatore  del  Diario  di  ParoiB.II  Gorio  vuote  the 
ì. nemici  ai  rivoltassero  andie  contro  dì  Lugano  e  dì  Bellinzona, 
ma  elle  contro  di  loro  essendo  stato  spedito  a  Como  un  grossa 
corpo  di  truppe  sotto  il  comando  di  Federico  Gonzaga,  marchese 
di  Mantova,  gli  Svìzzeri  di  là  si  ritirarono,  ed  il  Gonzaga  fu  ri- 
chiamato a  Milano.  Era  quel  principe  sostituito  nella  ugnoria  di 
[iì-Dhaio  di  Parme.  Btr.  Ilat.  Tem.  XXII. 
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Jhniova,  dopo  in  morii;  del  mardiuse  Lodovico,  suo  podre,  m»n- 
calu  ili  viia  nello  scorso  luglio,  per  l'epidemin  che  nacque  in  quel 
paese,  a  cagiot)c  della  gran  copia  dljocuEte  ch'enno  cDiraie  cott, 
e  die  li  duveuero  emmamare  eoa  varj  meni  4aKritii  nel  men- 
toralD  Diario  di  Parma.  Honuovo  pEraliro  elte  Milano  pertpieui 
iaseil!  ubbia  rioevoto  alono  danno.  . 

I  danni  nn(Siari  gli  ama  rìcevitt!  la  noMfa  riili  e  la  na 
cane,  tome  abbiamo  veduta,  dal  aoiDioo  poaufice  collegaia  col- 
re  Ferdinando  di  Napoli.  Ha  io  mezzo  a  quelli  torbidi  lii  ben 
fnoreMle  ai  Milanesi  ti  loro  arcif  escovo  <;  cardinale  Siefana  Nar- 
din»,  ehe  orna  rondato  in  Roma  un  colleg'o  per  gli  studi,  pel 
quale  formò  in  quest'anno  un  regolamento,  in  cui  ordinò  clic  si  do- 
vessero mantenere  coli  2S  olunnì;  due  de'qualì  dovessero  eleggersi' 
sempre  d»ll'arci vescovo  ili  Milano  ed  unodaH'abale  ili  fiiiil'Aiiilini(;{i) 
di  questa  città.  Ma  cull'andar  poi  del  tempo  cs^ceuIo^ì  ([iiii,[iiEÌit; 
le  rendile  di  quel  collegio,  clic  dal  fonilalorc  fu  dello  NEirdino  , 
gli  alunni  Turoiiu  ridoni  a  sci,  e  poi  a  cinque,  dc'quali  un  solo 
ne  rimase  all'arcivescovo  di  Milano,  ed  un  aliro  all'abate  di 
sant'Ambrogio,  come  racconta  il  Sassi  nella  vita  del  sopraddetto 
cardinale  ireÌTeieava.  -  Ni  conviene  ancora  far  mennona  di  hp 
lloilro  nabUe  citlidino,  dileltaote  di  «coltura.  Era  qnesli  6io.&n- 
Ionio  Piatti,  ilglio  di  Smone,  il  quale  perauito  «be  la  itia  b- 
miglia  proTHÙsse  dall'insigne  filosofo  Plaiane,' a  ini  forni  cdleaae 
mani  aaa  aialna  in  i{aefi*anno,  e  l'ornft  colla- Mguen le  iseriiionti 
DM  PbttaiUt  Sfanurab^.  lo.  Ànt.  Pialm,  StniMu.  FU.  in  Pia- 
tonem  mium  a  quo  ortgbwm  et  jngHiwni  refert  ismgimm  Aone 
proprìui  moRiftiu  tattpM.  An  MCCCCLXXVtU.  Tale  iwrìiiciie 
odia  mentovala  statua  era  nella  '■contrada  dii'Piam,  per  quanto 
raceoiilB  il  Pnecioelii  (1);  ma  ora  si  vede  nella  casa  del  «gnor 
ilarohese  Magenta  O* 

Uà  portaBdami  ora  tdle  memorie  dtll'anno  1479  (3^  trovo  cbe 

(1)  PMtìnilti.  httrtpt.  Cap,  U,  fmg-  f- 

(S)  An.  MOXCLXKIX.  Ind.  XIlj  di  Stahaa  [Cnrduia  «rdinle  arolvocoTo 
di  llikno  XX,  il  Peàako  111  foipmtcìM  XXVIil ,  di  Già.  Galeazu  Hana 
iluea  di  Hilanii  IV. 

(']  Non  (0  ore  ila  oggtgioroo,  tm^ia  indilo  dispena  Q  Uuieo  d'inlichRì 
dcUi  famlgili  Sbgeati. 
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su]  principio  di  quell'anno,  Loduvii'n  XII,  re  di  Fronda,  si  odo- 
perù  saldiimenic  per  riiturre  in  paee  le  potenze  guerreggiami  d'IiBlio,  ma 
icnza  frullo,  li  re  Ferdinando  ricercò  Duové  strade  per  rorianre 
il  ducD  (li  Milnno,  e  quesu  volu  vi  riuwl  veraiacDle.  Fece  duB- 
que  ehe  gli  ziì  del  duca  Sfi^na  Daria  e  Lodovioo  Marì^  al  ftìn- 
cipio  di  fcbbrujo,  lusuiassera  i  eonOni  loro  odandassera  ad~unirti 
nello  Luai^na  con  Robeno  da  SanieTerbw  s  coi  Fieseh!  ribelli  ii 
Geoova,  ap{ireiuoilD 'loro  delle  iruppe  e  de'denart.  Seobravache 
i  loro  muovimenli  dapprima  tendessero  <!oatro  della  Toscana;  e 
perciò  la  corle  dì  Udano  al  buon  esercito  che  ovevH  in  quelle 
parli  solili  il  compiilo  del  duca  di  FiTrara  c  del  marchese  di 
Miniava,  aggiunse  llolicrio  Mdulettla,  signore  di  Itioiini,  e  Costanzo 
Sforza,  signore  di  Pesaro,  con  altre  Iruppe.  Quesli  subito  obbli- 
garono gli  zìi  del  duca,  die  alle  colende  di  mai  xa  col  Sonseverino 
erano  stali  dlcbiaraii  ribelli  del  duca  ,  e  privuti  della  loro  pen- 
sione, a  ritirarsi  in  quel  mese  di  nuovo  nello  Lunigiana  ,  e  poi 
in  aprile  nel  Gennvcsala.  Ai  'i8  di  questa  mese  un  ambascintore 
di'l  duca  li'  Ausirln,  giunta  a  iMilaiiii  ,  l'oiiriliù  In  pace  fra  questo 
Sialo  e  gli  Svizzeri;  e  farse  fu  quell'ambasciuloro  clic  irallò  uno 
sposalizio  fra  una  Gglia  di  Cicco  Simonetia,  ed  un  ceno  Gaudenzo, 
generale  dello  stesso  duca  d'Austria.  Nelle  seguenti  feste  di  Pen- 
tecoste furono  celebrate  lolfataemenie  iti  Milano  le  nozze,  per  le 
quali  quel.noBiTQ  miniurodi  crede|iedi  esiern  guadagna  la  un'au- 
torevole proleiioDe  in  ogni  caso  ehe  gli  polene  avvenire.  Oltre 
>  tali  Teste  la  ciuli  nottra  d>be  no  buda  «psuaeila  versola  mel& 
di  giugno,  quando,  vennero  a  Ijlilauo  alcuni  Greci,  e-dw  yi  ean- 
dtuwro  una-  t%re  edua  el(£ml&'  Ha  klireltauio  pià  apiseevole  fa 
la  nuova  ebe  giunse  sul  prinetpio  di  luglio,  quando,  ai  eeppecbe 
i  nostri  generali  in  Toscana ,  il'  duca  di  Ferrara  ed  il  marchesa 
di  Uaniuvn ,  avevano  fallo  guerra  ira  loro  negli  accampamenti 
colla  morte  di  parecchi  soldati;  onde  fu  spedilo  fìian  Luigi  Bossi, 
scnaiorc  di  Uibno,  per  conciliarli:  il  cbe  poi  avvenne  coll'opera 
sua  ,  c  con  qucib  di  Cosionzo ,  principe  di  Pesaro.  Nello  eicsso 
mese  di  luglio  Sforza  M»ria,  duca  di  Bari,  irovandosi  nel  luogo 
di  Varcae,  nella  Liguria,  verso  il  Piacentino,  venne  a  ipotire:  la 
qual  diigrazia  altri  altribniscoQO  alla  Mverohie  grMvm  del  corpo, 
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nitrì  B  veleno.  ClicchÈ  ne  sìa,  Ferdinando,  re  dì  Napoli,  dopo  la 
di  luì  di  morte ,  tosto  conccdò  il  ducalo  di  Bari  al  friitclio  Lo- 
dovico il  Moro ,  corno  voIgaTOicnte  addorasndavasi  pel  color  del 
viso,  0  come  alcuni  credono,  per  avere  inlrodotio  ncll'agricotiura 
ndlaneae  In  coliimione  del  gèlà,  delti  fra  noi  meri,  ad  hm  de'vennj 
da  seta.  Il  dolore  per  la  mene  del  fratello  non  impedì  Lodovico 
il  Moro  ddl'aiteadere  a'«ioi  «Bàri.  Laonde  col  Santeverino  e  con 
Obbietto  Fieaco,  adunato  un  corpo  dì  circa  SODO  soMali,  ai  rìvobe 
per  una  strada  sui  monti,  non  mai  Uno  allora  praticata,  verxo 
Tortona.  Aveva  egli  ridotto  al  suo  panilo  il  governslorc  ducale 
ItSiagnino. Donato ,  il  igualu,  ni  10  à' Ufosio ,  accolse  lui  ed  il 
siio  piccolo  esercito  nella  città  e  nella  fortma  ,  e  gli  dicilc  oon 
ciò  agio  ad  impadronirsi  di  (ulto  il  paese  lino  al  Po,  come  fece, 
gridami»  per  lutto:  Evviva  il  duca.  A  questo  inasp4.'itato  avviso 
nltcrrilo  Cicco  ed  il  consiglio  ducale,  tosto  spedi  Gio.  Jacopo  Tri- 
vulxo  ,  con  altri  capitani  per  opporsi  al  Moro,  e  sciissc  di  più 
ad  Ercole,  duca  di  Ferrara ,  perclié  venisse  in  persona  a  Milano. 
In  questa  ciith  allora  si  sollevarono  vari  panili;  i  Gue16  in  favore 
del  duca  ,  della  duchessa  e  di  Cìcro  Simonella  ,  e  i  Gliibellini , 
in  favore  del  nuovo  duca  di  Bari.  Fra  i  Ghibellini  v'era  la  pri- 
maria nobili^,  e  sìngola  ralente  il  conte  Giovanni  Borromeo,  Pietro 
della  Fustella,  Antooio  Herliano,  c  Pietro  Landriano,  tulli  consiglieri 
del  duca,  l'uliimo  de'quali  era  aoehe  grande  sinitcalco  della  du- 
chessa G  fratello  di  Antonio  Landriano,  gran  tesoriere  del  din». 
Qaeiti  limi  si  adi^rarono  caldamente  pereonàllare  ooUa  noilra 
cotte  Lodovico  Sfona,  e  ricbiainario  a-Hìiano.  Ad  essi  sncfae  si 
Bggiansero  due.  dame  ravorìte  della  dntbessa,  cioè  Beatrice  d'Bste, 
die  come  ho  dimostrato  altrove  era  moglie  di  Tristano  Sfotta , 
figlio  illegittimo  del  fu  duca  Francesco,  ed  Elcna,  moglie  di  Gìovan 
Giorgio  del  Maino.  Finalmente  vi  si  adoperò  anche  un  cerioVAn- 
tonio  Tessino  ferrarese,  uomo  di  bassissima  nascila,  ed  altre  volte 
merciajo,  ma  che  poi  collocato  nella  nostra  corte  come  camerierec  scalco 
della  duchessa,  era  salilo  dopn  la  morte  del  marito  si  ollamcnlc 
nella  grazia  di  lei  per  raltilklura  c  leggiadria  delle  vesti  e  l'or- 
nato de'cappelli ,  ohe  senza  di  lui  nulla  si  faceva  dalla  duchessa, 
e  perciò  era  molto  odialo  da  Geco.  Tante  ìsianie  ottennero  GiiaN 
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menic  da  Ut  il  consenso  imi  riioriìo  e  la  riconciliazione  ite)  Moro. 
Di  eid  egli  avvisalo  Ja^li  amici,  Lisi^iò  l'armala  sotto  il  comando- 
di  Roberto  Sanseverino,  e  secondo  il  cojiccriata  venne  a  dirittura 
nel  giardino  del  (^stello  della  porta  Giovla  ,  c  ai  sette  di  set- 
tembre,  circa  le  tredici  ore,  fu  ricevuto  nella  (oHezia  e  presen- 
talo alla  duchessa  ed  al  duca,  che  lo  accolsero  colla  più  grande 
URìsnitn. 

S'pamu  in  corte  e  poi  in  Milano  tale  noiìiùa ,  i  Ghibellini  ne 
feoero,  gran  festa;  ma  Cieco  Simonella,  clic  di  nulla  era  informalo, 
porlBiosi  ilella  .'dtidiegsa,  te  predisse  che  quanto  prima  egji  avrebbe 
perdala  la  testa,  e  poi  essa  avrebbe  perduto  lo  stato;  e  pur  troppo 
avvenissi  la  predizione.  Quindi  quel  ministro  essendo  stalo  alquanto 
sospeso  su  quanto  gli  couvctiiva  di  fare,  Gnalmenlc  determinò  di 
cedere,  e  accomodarsi  ai  tempi.  Perciò  portossi  dal  duca  di  Bari, 
e  come  seppe  il  meglio,  si  congraiulò  con  esso  lui  della  sua  rì- 
conciliaiione,  c  quel  principe  clic  non  era  meno,  e  forse  più  po- 
litico di  lui,  aeceiiò  come  sincere  le  sue  congratulazioni,  e  se  gli 
mostrò  amico  c  parziale. 

A  parere  dui  Corio  e  di  Donato  Bosso  fu  vcramculc  la  l'azione, 
gliilicllina  die  voloiiiarianienie  si  mosse  a  ilomaaJare  a  Loilovieo 
ebe  Cicco  Simonella  venisse  imprigionato,  e  non  arrende  li  dosi  a 
ciò  li  Muro,  ai  9  di  settembre,  s' indusse  a  prender  l'armi,  e  a 
domandare  soccorso  al  Sanseverino  e  nd  altri  amiei}  sicdiÈ  carne 
quasi  per  forza  c  per  timore  di  maggior  male,  l'indusse  a  con- 
tentarla.  Ma  ciò  non  persuase  allrÌBlorÌci,'co'qui1i  s'accorda  anche 
il  Muratori,  che  hanno  creduti)  tulio  questo  tumulto  essei^  stato 
un  mangio'  dello  stesso  Lodovico;  nèun  Ul  sospetta  è  privo  di 
'  fundamemo.' È  .ben  vero  die  Lodovico  seDa  -  mattina  ^rgneote^ 
andò  da'  l^llppo  Maria,  suo  Otello*,  e  da  Branda  da  Castiglione, 
vescovo  di  Como,  e  da  Pietro  Ihisurla,  ch'era  il  capo  de^sollerali, 
a  pcTtuaderli  di  deporre  le  armi.  Ha  avendo,  com'è  credìbile,  quel 
cavaliero  negato  di  farlo  ,  se  Cicco  Simonetta  non  fosse  posto  in 
carcere,  ci  fine  il  duca  di  Bari  mostrò  di  arrendersi ,  come  per 
forza,  e  ordinò  clic  Cieco  venisse  arrestato.  Però  Circa  al  nascere 
del  sole  Lodovico  andò  a  chiamare  il  Simonetta  che  abitava  nello 
stesso  CBsidIo,  e  che  finalmente  dopo  tre  ehiamate,  benchò  di 
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mal»  voglìn,  s'iridiifsc  a  voniri:  iitllii  sdiiiz»  di  (jud  principe,  dove 
fu  arrcsialo,  come  fu  pure  arrestalo  Giovanni  ,  suo  fiaiello  ,  se- 
crdario  liuwlc  e  acrillorc  delia  Sfor:kiilr,  ed  Offfo  Aricniio,  te- 
sorieri; iiiililarc,  cJ  iillri  cnniidi  mi  lidio  sii;."o  l/i^co,  c  losir  ijunnlo 
t'[;ii  aveva  noi  raslollo,  p:I  alcune  sLie  [^o^^^':^siol:i  vf-iini'ro  ^aeclicg- 
l^ialc  dai  sdIIcvsii.  Quel  prigioniero  di  sialo  fit  snìduln  diI  Am- 
hrofio  Ltingliign.inQ  ,  clic  già  era  sialo  rimesso  nella  digniih  di 
casicllino  della  forlczin  di  porla  Giovin  ,  e  die  era  buon  amieo 
del  Moro  c  nemico  di  Cicco.  Sia  poi  dopn  nlcnni  e<arni,  in  unn 
corrella  o  carrozza  ohiusn,  fu  moniTaiO  col  frali'llo  a  PavIU]  o  con- 
segnato e  Giotsaoi  Altendob  BidognÌDo,  die  coroBdtlevo  in  quel 
oaaiullo.  Orko  AricaQO  venne  spedito  a  Treno'  da  Verceinno  Ti- 
Kome,  che  pure  ne  era  il  castellano,  e  istit  glt  altri  fursno  posti 
in  liberili.  Poni  dopo  gitime  «  Slilono  Hobeno  Sonseverino,  cliia- 
maio  dai  sollevali,  e  prima,  agli  undici  di  «ellembrc,  venne  Ercole 
duca  di  Ferrara,  eh'  era  staio  cliianiaio  dal  Simonella  a  nome 
del  dnra,  prima  della  venuta  di  Lodovico  Sforza;  ma  questi 
vedendo  clic  nulla  più  v'era  bisogno  di  lui,  c  che  Loilo\iea  era 
già  Sialo  dìeiiiaraio  governniorc  del  giovine  duca,  dopo  sali  due 
giorni  porti,  e  andos^i'iie  a  l'ovia.  e  lU  lò  con  una  nave  fi  eondussc 
a  Ferrara. 

Cangiale  in  lai  guisa  le  cose  In  [tlilano  ,  si  mutarono  anche  i 
pensieri;  Icande  eircii  il  finire  di  sellemlire  furono  maiidaii  degli 
anihaseialoi  i  a  Ferdinando,  te  di  Piapoli  ,  per  la  pace  eoi  nostro 
duca  e  coi  Fiorenlini,  che  non  fu  più  dillicile  a  concìiiarsi.  Per 
■ale  effetto  anche  quel  re  niBndii  i  suoi  oratori  a  Hilino,  e  lo 
aieiso  fecenr  ì  Fiorertini,  e  ai  20  d'ottobre  vedendo  i  Veneziani 
un  tale'  intrigo,  e  cli'essi  venivano  esdiisi  dalla  nuov»  lega,  óian- 
darano  pure  degli  arobasciaiorì  ella  noslm  eone,  V  quali  giunsero 
nello  aiesso  giorno  die  i  Fiorenlini  ;  ma  non  dovettero  ricevere 
le  iiesae  buone  accoglierne,  e  probalnNnenle  «e  ne  dovettero  par- 
lire  malcontenii.  Ck  ndendo  quella  Repnbbltca,  si  rivolse  agji 
Sviueri  per  collegani  coft  e»i  contro  lo  slato  di  Uikno  ;  ma  questi 
gii  erano  alati  preoccupati  da  Lodonei^  laonde  i  Veneziani  non  po- 
terono óitenere'da  essi  cosà  aleuna.  Ai  28  dt  oiiobre  era  giunH> 
ia  Milano  Ascenìo  Sform ,  che  fino  a  quel  tempo  à  era  fedet- 
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raciiic  Iralicnuio  iiu'cnniìnr  iM  suo  csifio,»!  ora  era  sialo  accollo 
nella  palpia  con  giubilo  universale.  lUa  pcniiè  Lndovico  -  ?aleva 
esser  solo,  jioco  ilmù  l'HiTiiciiin  fra  qiii'Sli  ihu' rraiolli ,  e  non  jiiii 
the  firiOiill'lillimn  siionio  di  f.  libr^j.i  ,ld  l.'iSO(l).  Volle  ia  r|uel 
-ionio  AEcanio  Sfor?,;!,  eh' ve,-cuvo  (li  l>iivi^.,  e  legnlo  a  l.nicrt; 
iki  Pnjia  in  Lonibanlia  ,  ilalin  cono  ikU' Arengo ,  drive  abliava  , 
liortarM  si  CBSiello  di  porta  Giovia  \)Ef  parlare  a  favore  de' Glii- 
bellint ,  i  quali  temevano  the  Lodovico  dopo  essere  sialo  dalla 
loro  fàzioDC  rictKidoUO  in  Alilnno,  ora  dimentico  de'  IicneSrj,  non  ' 
si  rìvolgeiae  dattn  fatm  dc'GuelG,  ma  da  quel  suo  fraletlo  Tu  ina- 
«pettatamenle  Gillo  srresUre.  In  4|uella  slctso  giorno  arrivò  a 
Milena  un  ambasciatore  dd  duca  d'Auslria  per  chiedere  la  liba' 
ra«onc  di  Qceo  Simonetta;  ma  egli  non  poiè  ottener  altro  ehe 
belle  parole;  onde  pd'malcoDienti»  lomosiene  in  Genoania.  Ye- 
ilcndo  allora  il  Uoro  elie  i  Ghibellini  si  mostravano  poco  con* 
■enti,  indusse  la  Duchessa  ad  ordinare  clic  a  tulli  quei  signori 
fossero  lolle  le  armi;  ma  per  non  mostrare  parzialiib  ,  lo  slesso 
fece  fare  ai  Guelli ,  o  Icmendo  ,  o  mopirando  di  lemere  qualche 
uivilo  sedizione.  Poca  dopo  il  legalo  Ascanio,  nello  s lesso  castello^ 
fi!  poslo  in  una  barca,  e  di  là  pt-r  giro  della  fossa,  condotto  al' 
Navì{tlÌo  grande,  andò  navigando  sino  a  Ferrara,  dorè  gli  era  in - 
limalo  re:ìiglio.  Le  parole  dc^l  Coi'ii>,  eolle  quali  narra  questo  fatto- 
sona  le  seguenti:  in  pruetssu  ili  poL-lii  giorni  Ascanio  Maria  per 
commissione  dd  ducn,  pmcur.-inii;  il  iVareilo  fti  l'alio  mullcr  in  nave 
presso  il  costello,  e  donde  giungcudó  nav  igò  a  Ferrara,  dove  fo  re- 
legato.Da  queste  parok-,  benché  alquanto  oscure,  sembra  chelannngn- 
zionc  del  castella  per  la  fossa,  ed  indi  pel  Fiaviglio,  continuasse  600 
a  Pavia,  e.  di  là  pel  Tesina  uelPo,  e  che  per  conseguenza  allora  vi 
fime  veramente  la  oavÌBDiione,pi  ordinato  dal  duca  Francata»  Sforza, 
de  Hìlano  e  Pavia.  Tutievìa  per  tale  oseurìtb  io  non  ardirei  franca- 
mente assicurare  che  In  tale  navigailone  non 'vi  fosse  qualche 
inicr  rompi  mento. 

Ai       di  marzo  in  Milano  a  sitan  di  tromba  venne  procinmaia 

(I)  An,  MCCCCLXXX.  la.l  XIII,  di  Slrranu  Nurdiiio  cardiiule  nrcivMcoTO 
di  UOam  XXI,  di  Federico  III  kaperalare  XXIX,  di  Gin,  Calniw,dD»dlXI- 
UBww  V. 
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la  pace  e  la  lega  Ira  Ìl  nostro  duca  c  il  sommo  ponicQco,  il  re 
di  Napoli  e  la  rcpuliblicn  Fiorentina,  cslcusi  i  VL'in'zIaiti.  Lo  ntTiir- 
inano  il  Cono  e  il  Bosso  con  corde  me  me  ,  e  se  ciò  non  linslas^c 
per  crederlo,  ue  abbiamo  l' istrumeiiio  registrato  nel  nostro  ar- 
chivio de'Panigaroli  (1).  L'isirtimenlo  rog.ito  in  Nyipoli ,  ai  13  di 
diario,  fu  poi  pubblicato  solennemente  ai  23  in  Aliluno  a  tenore 
del  qtùle  fu  scrilia  dalla  dachessa  di  Milano  una  Icitera  circo- 
lare a  tulle  le  àlUi  dello  Sisio,  trascritta  dall' iinmn^  del  Diario 
di  Parma.  Tanto  loprabbondan temente  può  bastare  a  togliere  quel 
duglia  che  sopra  di  ciò' ha  lucialo  il  Muratori.  In  questo  mese 
di  meno  dal  fparnó  9  tino  alla  One  il  Corìn  racccnta  ebe  venne 
tanta  pioggia  inUilanù  che  l'acqua  creseendo  nelle  Tosse  ddladlib, 
uscirono  dal  proprio  alveo  ,  e  gli  edilìzi  sofTrirono  gran  pre- 
giudizio, c  singolarmente  nei  borghi  delle  porte  Comasca,  Orien- 
tale  c  Ticinese.  Sembra  veramente  straordinaria  una  si  gran  piog- 
gin  nel  mese  di  marzo;  laonde  sembra  più  credibile  [junnlo  narra 
Donato  Bosso,  clic  pone  questo  diluvio  dai  9  ai  22  d'oprile,,  ma 
nel  resto  va  ollimanicnic  d'accordo.  Allora  fucile  Lodovico  Sforza 
sposò  Beatrice  d'Esie  che  non  olirepassavn  i  17  cnni,  ed  era  fi- 
glia d'Krcolc,  dura  di  Fi^rrara,  c  di  L^niiora  d'Aragona  sua  moglie: 
cosa  cliL>  he»  poteva  servire  a  confermare  lo  lega,  se  jitipn  Sisto  IV 
nel  mese  di  aprile,  m&leontcnto  del  trattato  già  conchiuso,  non 
l'avesse  abbandonato,  e  non  avesse  formata  una  diverso  lega  coi 
Veneziani,  cbe  avevano  appoggiato  le  pretensioni  del  duca  di  Lo- 
rena sul  regno  di  Napoli.  Nuirameno  quella  Repubblica  seguitava 
s  minacciare  i  Fiorentini,  onde  da  Milano  furono  spedite  delle 
truppe ,  eolio  il  comando  di  Roberto  Sansevcrino.  E  in  questa 
citlh  poi,  ai  22  di  maggio ,  fu  solennemcnlc  pubblicata  la  pace 
cogli  Svizzeri  stabiliia  coli'  opera  del  ro  di  Francia;  Egualmente 
questo  iraitato  è  a  noi  iudieaio  dal  Cario,  dal  Bosso  e  dalle  carte 
the  à  conservaDo  nell'srcbìvlo  da'  Panigaroli  (S).  ' 

Come  i  (mi  Hinorì  del  convento  di  i.  Angelo,  esràndo  troppo 
lontani  dal  oeniro'della  città  peraiiendere  alla  predieauone,  ave< 
vano  fondala  una  nuova  clitesa,  detta      Giarilm,  per  la  sKesa 

.    lì)  Anklfi»  di' PmisBroll.  Kad.  Stg.  H.  Fagl.  ra.  - 
et)  Id.  Feg.  tte.    ■  . 


DigiUzed  by  Google 


UBRo  mini,  (umo  i4S0)  CU 
ragioDe-i  padr?  PfediiàJorì  di  nnU  Marii  delle  Grane,  dove  an- 
damo  fdnnanda  b  nuava  chiesa,  cfae  per  rendere  più  vaga  anshe 
per  gli  ornati,  avevano  in  quest'atino  collocalo  un  bel  quadro  di- 
(linio  da  Gaudeniìo  Ferrari  dì  Valsesia,  rappresentante  s.  Paolo  ('), 
vollero  egiiBlmcnie  avere  un'altra  chiesa  nel  centro  della  cittì, 
e  la  chiamnrono  (a  Rosa.  Si  diede  principio  a  quell'opera  nell'atino 
presente  1480,  e  ne  fu  posta  la  prima  pietra  nel  giorno  dello 
fiisia  dei  ss.  Pietro  e  Paalo,  come  racconta  il  padre  Gallico  nella 
Storia  di  santa  Maria  delle  Grolle  (1)  ed  il  Lellnadn  (2);  ma 
noi)  potè  poi  tcrminBTsi  ae  non  dopo  molti  anni  ("). 

Nel  presente  anno  nacque  poi  una  piccola  guerra  contro  lo  Stoio 
di  Milano  verso  la  mcU  di  luglio;  poiché  quel  Gaudenzio,  goncrale 
del  duca  d'Austria,  unilMÌ  con  Gian  Jacobo,  dglio  di  Cicco  Simo- 
netta, vi  entr6!coat  l'armi  adtlo  pnieslo  di  avere  la  dote  di  sua  moglie 
Ippolita,  dello  eieao  Gìimo.  Ha  poco  durò  questa  guerra;  percitè, 
0  per  non  potere  ^Nà  longanieDte  tollerare  le  apese  di  un  eaeraiio, 
come  narra- il  CorlOi  o  perdiè  (al  dote  gli  lénine  aubito  pagata,  come 
vuole  il  fiossi,  Qaudeniio  stimi  bene  dì  tornarsene  in  Germtmie, 
senza  lAealconoeÌBddìiìch'egli  si  curasse  clìdiremaDC^itiia  parola 
a  bvon  ddl'  iiiqirifposila'  suocero ,  il  quale  poi  in  ([oest'anno 
medesitno,  d«^o  il  riiomo  del  Sanseverino,  che  cessala  la  guerra 
de 'Fiorenti  ni,  noi  primo  di  di  ottobre  era  ritarneio  a  Milano,  nel 
penultimo  giorno  di  quel  mese  fu  decapitato  in  Pavia  ('■*).  Cesare  Ce- 
sariano  nei  Commentari  di  Vitruvio  h  menzione  di  boschi  arsi 
in  quest'anno  nel  terriiorio  di  Conturio  nel  Milanese  (5),  né  sa 
poi  ben  deiermioare  se  eiò  avvenisse  per  questa  piccola  guerra 
mossa  dal  generale  austriaco,  o  pei  disturbi  nati,  come  abbiam 
veduto  fra  i  Gbibeliioi  cJ  i  Guelli.  Queste  cagioni  a  me  sem- 
bralo più  probabili  che  lina  eertt  eombinaiione  di  venti,  a  cui 

(I)  Gaaia.  Sitria  ai  Smla  Karia  dtllt  Onute.  Cap.  35. 

(S)  Laltuaia.  Delcrixinnt  di  ìlilaiu,  (Dm.  IV,  pag.  133. 
-  (3)  Cuora  Guarfsmt  CmbrmIo^  npra  ninivfe,  fay.  SI. 

O  QDMIa  Mapeodo  qnidro  paub  ■  Pi^i  od  bcciiId  icorso,  e  p«I  non  loraò. 
Vi  li  uiUUii  una  malloera  copia. 

("}  On  dIaIrattB. 

(*")  Il  prsMuo  di  qoalo  infelica  mlnliln)  Tcnna  travato  poco  teippt  t»  oet- 
l'Areiuna  gmmto  di  Uibno.  S\  spira  ehs  vm!  alla  luce. 

Giulivi,  voi.  6.  41 
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il  dotto  CedrUno  l' BiirìbiiÌKe  buU'  autnrìlb  dì  TUratio.  Prìn» 
farse  dì  cib  nel  mele  dì  agoiio,  Filippo  Mara  Srona,  od  esempio 
del  fratello  Lodorico ,  volle  scegliersi  una  sposa  ,  e  Tu  una  prin- 
cipessa di  Salerno,  ma  il  mariiaggio  non  ebbe  mai  compìmeDio  (i). 
Ai  2i  dello  sicaso  agosto  si  pubblicò  in  Milano  una  grande  al' 
lesina  fra  II  re  di  Francia  c  quello  tii  Napoli,  i  ducbi  di  Milano, 
le  repubbLche  di  Firenze  e  di  Sitnn ,  ed  il  marchese  Federico 
di  Mantova,  come  raccocita  il  Bossi  ed  il  Corio,  e  come  l'eMÌeu- 
rano  le  carte  dol  nostro  Arcliivio  di;'  Panigaroli  (2). 

Uii  gran  cicalare  sì  dovclle  fare  in  Milano  per  una  strana 
meteora  ,  che  apparve  sul  principio  dì  ottobre ,  quando  per  di- 
verse notti  si  vedevano  sopra  la  torre  del  castello  di  porta  Giovìa 
due  fiaccole  ardenti.  Secondo  i  vani  titnori  di  que'tempi,  si  pre- 
SBgivBDO  grandi  sventure  alta  nostra  ciii^  per  le  due  faiioni.  Ma 
poiché  nacquero  in  quello  stesso  anno  delle  grandi  novitè,  di  esse 
si  credellero  presaghe  ({uelle  due  fiaccole,  loiomo  all'apparizione 
di  quella  meteora  *a  ben  d'accordo  il  Cario  coU'aulore  de!  Djario 
di  Panna,  ina  inumo  a  cìb  che  poi  avvenne,  l'autore  del  Diano  l'altri- 
buisoe  allo  atesio  meie  di  ottóbre  od  al  leguenifi  noteuibre.  Il 
Cario  lo  rraaporta  al  Kguente  anno;  ma  ueoeme  il  Uuraiorì  ai 
adatta  al  parere  del  Paritugiano,  io  pure  non  mi  MOBierò  dalai. 
0  fiMie  che  Lodovino  Slbna  non  vedeais  volontieri  la  tuteli  della 
ducbetu,  sotto  il  nome  della  qnole  snaora  s'inliiotawno  {ti  editti 
e  le  lettere  ducali  «  o  che  volesse  trovare  qualche  pretesto  per 
allontanarla  dalla  corte,  o  che  veramente  non  potesse  più  soppor- 
larc  la  troppa  autorità,  anzi  i'insolenui  di  Antonio  Tassino,  fsvo- 
riio  della  ducliL'ssa,  di  cui  già  altrove  ho  parlato,  certamentedob- 
Maino  credere  che  non  altri,  fuor  che  lo  stesso  Lodovico ,  mei- 
tesse  in  capo  al  giovìn  duca  Galeazzo  che  egli,  avendo  gii  12 
anni,  era  in  grado  di  governare  il  suo  Stato  da  sù,  senza  la  tu- 
tela della  madre.  11  gìovincllo  di  ciò  persuaso,  nel  suiiimo  giorno 
di  ottobre,  recatosi  nella  Roccliella  delia  porta  Giovia  con  Palla- 
vicino da  Pallavicino  e  Franchino  Caiino,  suoi  governatori,  e  fatti 
aliare  ì  ponti  levatoj,  ordinò  che  Antonio  Tassino  venisse  arre- 

<1)  fiDltU. 

(S)  An/Hvlo  di-Paiilgitntl.  Cai.  Sfg.  S.  F113I.  SS. 
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sialo  con  GuIiì  ìl'Iu  suo  pajrc  ,  i!  quale  ptl  favore  dtl  fìgWo  era 
salilo  a  tanin  roriuii;!  clic  nspiravo  Et  levare  a  FilÌ|ipo  Euslaccliìo 
il  eomaiiJo  Ji  quella  furiczin  .  l-  dm  iwio  venissero  csigliiiii  a 
Ferrara,  loro  pairia.  Kello  ^iL'^bo  (fnijiL)  il  Juca  ilieliiaró  eli' egli 
voleva  essere  il  pudronc.  e  clie  la  maJre  dovesse  siiendere  a  filali'. 
Furono  loilo  scritie  lettere  circolari  per  lu(/e  )e  ailHi  dello  Sialo 
per  dare  tale  avviso,  e  vennero  caoB»tt  i  GODlnwej|Dl  dì  tulle  le 
fortezze.  Quindi,  perehà  Don  seguine  bIoudi  seditUone  in  Milton, 
li'  porUroDO  ndla  Curii  vecetùa ,  Torm  nel  Broletto ,  Koberto 
Senaeveriiib,  Gian  Gio^n  TriVuhio  ed  AnloDlo  da  Magllano,  per 
esoriare  i  cìiImIìdì  a  maniNiere  li  lraiii|iiilliil: . 

OgQimo  pii&  bea  credere  qnanlo  rtamiMue  rorpresa.  per  tele 
avm^ineoio  h  iIUBbessa  Bona,  la  qiiile  non  a«rb  nupeaio  di  ten- 
tare tulli  i  meuì  possibili  per  rìmovere  il  tiglio  da  eosl  strana 
risoluzione;  ma  poicbè  vide  cbe  non  v'era  più  rimedio,  risol- 
vette di  abbandonare  Milano  ai  ì  di  novembre  per  recarsi  da'suoi 
[larenli  in  Savoja,  e  poi,  abbisognando,  anche  in  Francia.  Ha  Lo- 
dovico avea  per  tutto  a^iusialo  le  uova  nel  paniere.  Ond«  poi 
die  Batta  lu  giunta  a  Vercelli,  riaeveitc  ordine  dalla  corte  di  più 
non  inolirarsi  negli  stati  di  Savojn,  e  dì  ritornarsene  q  Milano. 
Fu  d'uopo  ubbidire,  e  retrocedette;  ma  giunta  quella  principessa 
»d  Abbi:itcgrassa ,  determinò  di  arrestar:;!  colà  ;  non  avendo  più 
coraggio,  di  rivedere  Milano.  Con  lulio  ciò  versa  il  line  di  novembre 
vennero  in  questa  citili  due  Ambasciatori,  uno  dello  corte  di 
Francia  e  l'altro  di  quella  di  Savoja  per  ordinare  gli  affori  della 
ducbossa.  Il  duca  Lodovico  pretendeva  cbe  quella  principessa  an- 
dasse a  risiedere  in  Pavia,  ritenendo  le  entrale- di  quella  cittì; 
o  so  più  le  piacesse  di  smrc  in  Milano,  abitaase  nella  oorle  del- 
l'Arengo,  eoll'enirau  di  6000  dueaii;  purché  e  in  un  caio 
e  nell'altro  non  a' immiechiasse  più  nel  governo.  AU'jneouiro  la 
Bum  preioiden  dì- ritornare  nei  primiero  itato,  e  cbe  ai  cbia- 
mane  il  'Rasino.  Ma  non  ai  ptHerDDO  onneilinre  tali  pretese,  e  gli 
ambaioiitari  ritornirono  si  loro  paeii,.KiRa  ekaiiacDnaluiione(l}. 

Fino  alla  detiGriiia  dichiarazione  de!  doea  ai  erano  battute  le 
moneto  milanesi  col  nome  della  duchessa  Bona  e  del  duca  Giovan 

(t)  Diari»  Ji  Puma. 
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Galemo  VDilanicnle:  e  di  qnetie  né  ahlÙBino  una  d'argento  praaso 
il-  Muniori  nelle  AggtuDie  alle  nHHWIe  nrilanesi,  aoito  il  n.  XX, 
dov»  da  una  parte  ci  vien  fappreaenialo  il  ritrailo  di  Galeaia) 
Maria  Slbna ,  no  padre  i  edl'iscrìnone  dopo  le  «ipera  per  Ìo- 
i^na  della  ttnoa:  Galtax,  Jfarfa,  Sfbrtìa,  Vietcmas  «  nel  ro- 
vescio il  ritratto  di  Bona,,  eolie  pnrde  dopo  la  letta  vesrovile  per 
ìflsc^B  della  leocti' Amaci.  Jo.  'Gt.Jil.Siien,  SfeiitU  VI;  dot 
Boua  td  Journet  Gabai  Maria  Daeet  tfediolaiii  SutA*;  Oltrsa 
quella  che  gi^  ho  ìnilicaio,  una  se  ne  irovn  pure  d'argento,  ivi 
lii  sciiiia  dal  Muraiari  soilo  iln.  XIX,  dove  nel  Jiiiiio  v'è  il  ritratto 
<li  Bonn  colle  parole  dopo  h  lesta  vescovile  per  insegna  della  zecca; 
Sona  et  Jo.  Gz.  Duca.  MI.  VI,  come  l'alira,  e  al  roveeeiq  ona 
Tenice  nel  rogo  col  mollo  dopo  la  slessa  insegna  :  Sola  facla  ao- 
lum  Dcum  tequnr. 

Dopo  la  panenza  della  duchessa,  rimase  Giovanni  Galeazzo  solo 
pdronc  prr  qualclif  lempo,  e  allora  piibblii'ò  un  edillo  a  favore 
dei  dollori  di  Collegio,  da  lo  nel  primo  giorno  di  dicembre  di  quel- 
l'anno, senia  alcuna  menzione  della  duuliessa  Bona,  né  di  Lodovico. 
Comioeìato  poi  l'anno  1481  (I),  sul  principio  di  febbrajo,  il  Diario 
di  Parma  ci  dà  il  catalogo  dei  consiglieri  del  piccolo  duca,  che  erano 
ireitia,  de'qiiali  Bei  «ano  asseniì,  e  gli  altri  sono  da  lui  nominali; 
e  iirìme,  ani  prineipio  di  quel  mese,  oi  avvisa  cbe  tomà  a  Milano 
Jac^  di  SuH^a,  parente  della  duchean  Bona ,  che  risiederà  ad 
Abbiai^aiD,  comò  ambasdatore  delre  dì  Franrià  con  300  «avalli 
per  trattare  d^aflhri  <H  quella  principeùa;  eaMulfo  con  grandi 
onori, -fu  alIof^aU}  ndla  «arte  veochia,  àoi  ntìii  corte  dell'ArreiigD. 
Quello  alorico  àie  scrìveva  cTi  mano  in  mano  ciò  die.  eocideva 
lascio  indubbio  quaoio  ne  sia  avvenuto;  perciò  bisogna  credere  che 
nulla  si  fosse  potuto  accordare,  e  che  ora  pure  tornarono  colle  mani 
vuote  encbcquesli  nuovi  ambasciatori,  o  che  oiienessero  ben  pneo.Se- 
guiiù  il  duca  a  regger  solo,  e  strinse,  ai  quattro  di  tnarxo,  una 
lega  eoi  Genovesi,  il  trattato  della  quale  si  vede  presso  il  Du- 
moDi,  dove  si        che  il  duca  Giovan  Galeau»  ha  fatto  tutto  ci4 

(t)  An.  HCCCCLXXXI.  IndiiIoDe  XIV,  di  StcFino  Kardìoo  ardlnida  ard- 
vcacotu  ili  llilauD  XXI,  di  Fmlcrito  III  inipcraiorc  XXX  di  Già.  GAleauuduu 
Ili  UllDoa  tv. 
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In  jaretatUa  et  cum  tfcsutin  ti  amuntìminla  dflf  iUailn  ti 
Exeein  tifputn  Ludoviao  Maria  Sforai  Vifconb.  duca  difln-f, 
Mw  -Saròù  U  tutore  «J  imniòiittrsbir».  Il  Cono  in  qmsta  occa- 
sione ba  crednto  di  dover  irature  Òì  tutti  gli  «vveoiiBeDiì  ddhi 
duchessa  in  una  sola  votia,  benché  una  pane  di  essi  apparteneste 
ai  mesi  dì  ottobre  e  di  novembre  deU'aonoioom;  isa  cooeiHUdo 
con  dire  cbe  gii  prìn»  di  panimene  da  HHano  aveva  rinunekia 
a  mtels  nelle  roani  di  Ledp?ica  Sfen^  e  cbedi  ciò  ne  fa  rogato 
pubblica  iiirununio  da  due  noiaj,  ch'egli  uomiiit.  Hi  poidiè  egli 
riferisce  la  stessa  paricnia  delln  duolieSM  in  qucst'  anno  e  non 
nello  scorso ,  io  mi  ruluca  a  credere  che  veramente  almeno  in 
quest'anno  seguisele  iufaLti  la  rinuncia  della  tutela  nelle  mani  del 
duca  di  Bari,  e  die  allora  solamente  quel  principe  venisse  di- 
cliiaraio  Procuratore  generate  Jd  giovine  duca  di  Milano ,  e  che 
egli  prendesse  possesso  di  questa  digniiì.  Il  Diario  di  Parma  non 
gh  dà  questo  titolo  che  ai  50  di  giugno ,  avendo  diami  trattato 
del  duca  nello  slesso  mese,  come  solo  sovrano.  E  in  fntil  sola- 
mcnie,  ai  33  di  luglio  negli  antichi  decreti  ducali  die  abbiamo 
veduti  sottoscrìtti  dal  solo  diKa,  sul  line  dell'anno  scorso,  [{ui  eom- 
purisce  la  sol  laseri  zia  ne  uniia  con  qudia  di  Lodovico  Maria;  con 
tulio  ciù  non  può  dubitarsi  pel  rircriio  iraiimo,  che  si  4  di  marEO 
giìt  il  nostro  duca  fosse  soiloposio  al  Governo  di  Lodovico  Sforzit; 
da  qui  in  poi  anche  nelle  monete  niitaoeai  ceraim^  a  coni' 
parirc  il  governo  dello  stesso  Lodovico,  che  non  Tu  poi  da  lui  ab- 
banAHiaio  mai  più,  llnehè  quel  duca  in|dice  laieib  la  fila. 

Ì9  quel  ,poea  spailo  di  tempo  dunque  ehe  passò  dall'oilobie  dct- 
l'aniA  1480  .al  mano  del  14St  fu  battuta  una  beUae  rara  mo- 
neta d'or»,  dove  comparisce  itduca  Giova n  Gileano  senza  il  nome 
della  madre  tnirice,  e  seitia  quello  dello  zio  goverasuie.  NeHa 
parte  anteriore  v'è  il  busto  dì  quel  principe  con  una  berrelu,  e 
eolle  parole,  dopo  la  lesta  vescovile  insegna  della lecca: >/o:  Gaz. 
M.Sf.  Vitxco.  Dux.jaii.Sexl.,<s\ol!:JoaniieiGttltaz  Maria  Sfortia 
Vieeeomei  Dux  Mtdiobmt  Sextut.  Nd  rovescio,  l'arma  ducale  in- 
quaHala  con  di  cimieri  coronaU ,  uno  colla  testa  del  drago  ed 
un  altro  oolb  testa  di  una  bestia,  die  tiene  nelle  xampe  un  anello 
col  rooilO',  dopo  una  croce  per  insegna  della  zecca:  Pop,  Àn- 
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glq.  Co.  eìaè  Papié  ^ligrm'egueCimMete.  Il  Muraiorì  hi  pubblìeiia 
rimagine  di  quella  moneta  fra  le  miianèd  n.  XXII.  Ne  .ha  pure 
data  on'alin  slmile  d'orOf  Itaorcbè  ud  po'piik  piccola  e  collolletM 
diritto  e  moda,  se  non  che  in  qùcstn  vi  i  una  piccola  diflé- 
.  rema  nel  cimiero  de'ViKonii. 

Dopo  che  Lodovieo  Sforza  ebbe  nelle  inani  il  gu remo  generale 
del  piccolo  duca  «  credette  sul  bel  prinripìo  di  ehiamtre  per  col- 
leghi alcuni  dd  pià  potenti  miniitrt,  e  questi  rìirono:  Pallavicifla 
da  PaltaTidho,  ajo  dello  aiesso  prìncipe,  e  Filippo  Euslacchio,  ca- 
stellano della  farlezia  di  porla  Giovia.  Cosi  venne  a  l'armarsi  un 
vigoroso  iriumviralo.  Da  queslo  vedendosi  esclusa  Roberto  Sanse- 
verino,  se  ne  sdegnò  allamcnie,  e  comincià  a  domnndaru  un 
grosso  accrescimento  di  soldo;  e  non  essendo  accordala  la  sua 
domanda ,  si  pani  da  Milano ,  e  si  ritirò  nella  sua  [erra  ili  Ca- 
sielDuDvò  dì  Scrivià  liei  ToMonese.  Ben  conobbero  i  [riitmviri  il 
pericolo  che  poteva  provenire  allo  Stato  dalla  rìiirata  di  quel  generale, 
e  scrìssero  al  re  Ferdinando  ed  ai  Fiorentini,  i  quali  perdò  spedi- 
ronit  dcgfi  inviati  al  Senseverino;  ma  quesii  altro  da  lui  non  po- 
terono olfeoere,  se  non  che  il  comprendere  che  la  vera  causs  del 
ano  ditgasto  non  era  la  tennilè  del  suo  salario  ma  l'accordo  dei 
tre  miniitrì  die  goveroarano  il  duca.  Intesa  dunque  la  vera  ca- 
gione del  disgdsto  del  Sauseverino,  il  governo  di  Milano,  che  in 
d6  non  valeva  lare  alettna  mutaiione,  chiamò  per  generale  delle 
anni  Cosianto  Stom,  sonore  di  Pesaro,  che  giunse  a  Milana  ai 
18  di  ottobre.  Dall'altra  parte  Roberto,  anerifli  i  >  Veneiiani,  si 
diede  »  radunare  cl^i  amici,  fn  i  qaali  Piurp  dal  Verme,  Pier 
Maria  de' Bossi,  ed'Ofaieilo  del  Pìgsod,  i  i|oili  erana nnloonieiili 
pèr  la  steste  «(pone^  Primi  di  tutti  si  moMero  i  Veneti,  facendo 
le  ville  di  prendere  di  mira  il  duca,  di  Pertara,  e  oontiariarono  s 
piantare  àloune  bastie  nel  Poleaine  di  Rovigo,  le  qnaU  poi  diedero 
orìgine  ad  una  nuova  e  più  terrìinle  gael^nt  (1). 


(1)  Corto. 
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AVVERTIMENTO  AL  LETTORE. 


Qui  ìuiìino  fine  le  Memorie  edite  ed  inedite  del  cmie  Giorgio 
Giulini,  tanto  benemerito  della  patria  storia.  Fu  egli  il  primo 
che  incomiiicUase  a  porre  aìqmnta  luce  net  bujo,  ond'erano 
■  camiti  i  passaii  amei^me«H  del  paese  msti  o,  ch'egli  venne  di 
mano  in  mano  mlt^piodo  con  giudiziosa  e  pazientissima  cri-' 
Uea,  nelle  loro  parlicolariià  più  minute.  «  TuAi't  falli  sono  in 
esse  desaiiti  con  rara  sagadià.  lìiima  cosa  i  ammessa  sema 
prova,  e  le  coi^Meiiitre  hanno  sèmpre  Andamento  stupra  evidenti 
congMettwe  :  né  egK  si  volse  soltanto  delle  rela^ni  degli  siO; 
ria  0  cronisti,  ma  trasse  profitto  dai  diplomi,  dai  sigiUi,  dalfe 
monete,  dai  motmmen6  ^ogtU  maniera,  pendoli  servire  ad  ■ 
i'uAuhitiàÀli  testimmiaxiTx.  >  La  morie  tolse  al  Giulini  di  pitt 
olirà  condurre  le  sue  Memorie  storiche  della  città  e  campagna 
di  Milano  ;  ed  é  quindi  ch'io  pure,  con  mio  rammarico,  deftto 
lasciare  qusste  pagine,  cui  per  ire  anni  e  più  tenni  dieiro  con 
piacere.  Parecchie  allre  opere  inedile  si  hanno  dì  lui,  come 
già  dìccm  ne'miei  cenni  sulla  sua  vita ,  e  forse  verrà  tempo  - 
in  cui  potrò  darle  alta  luce.  Frattanto  mi  conforta  d' avere  . 
veduto  questa  ristampa,  corredata  di  aggiunte,  di  note  e  coire: 
zioni,  tornare  ben  accdta  a'connazionali  e  a'forastìeri;  e  il  sapere 
che  in  Mrii  giornali  ne  vemK .  difftisakenU  ^scorso  da  cAi 
no»  igwm  U  maiageoolé  di  tali  puMfitùsfont,  tra'quali  fAr- 
chivlo  Storico-A'  Faenze. 

Nel  d^artimii  però  da  questo  nostro  illustre  scrittore,  sento  il 
bisogno  ài  esprimere  un  desiderio,  un  vtìo  al.Gòvemo,e  al 
Mml^o,  paxbé  diami  cwaditoglia-e  la  laama  da  Ivi  to' 
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sciata  nella  patria  stona.  Non  sardbe  ella  eota  giovevole  e 
decorosa  al  paese  il  richiamare  l'istituzione  delh  storiografi) 
patrio,  già  esistente  presso  di  noi  sotto  i  domimi  d^Vimnti, 
degli  Sforza,  del  governo  i^pagnmlo,  non  meno  che  durante 
il  Regno  d' HaJiaf  Né  so  com'  essa  abbia  cessato  ài  questa 
nostra  colta  MiUmo;  mentre  in  parecchie  dtlà  ^Italia,  non 
eccettuate  le  piccole,  sonvi  scrittori  che  pazientemente,  e  coi 
mezzi  che  loro  somministrano  il  Gmemo  e  il  Municipio,  pub- 
blicano di  quando  in  quando  le  cose  piit  rimarchevoli  risguar- 
(lanti  la  storia  del  paese.  Basti  per  tutte  far  menzione  delta 
città  dì  Parma,  la  quale  ordinò  che  le  lUemoiie  mandaie  alla 
luce  dal  P.  Ireneo  Affò,  per  morte  lasciate  incompiute,  fossero 
continuate;  incarico  che  affido  al  distinto  letterata  e  buon  cro- 
nista cav.  Angelo  Pezzana,  il  quale  già  ne  pubblici)  parcaki 
volumi. 

Voglio  quindi  sperare  che  la  città  di  Milano,  celebre  per 
tanti  gloriosi  fatti,  ricca  di  documenti  inediti  d'ogni  genere,  non 
vorrà  tenersi  da  meno  delle  altre  della  Penisola ,  ed  ora  che 
si  sta  molto  scepimtemente  riordinando  J' Archivio  Generale,  ne 
saprà  .approntare  a  maggior  illustrazione  e  decoro  delle  cose 
nostre,  e  sarà  dato  a  noi  pure  di  vedere  d^namnte  prose- 
guite le  ìSemoòB  del  CiMni,  le  guidi  formeranno auiunpre- 
zioso  monumento  a  vantaggio  dì  noi  e  d^fuUui.^  . 

iàhm.  I  marzo  1857. 


MiBsoio  Fabl 


Sulle  noz2e  di  Galeazzo  iVaria  Sforza  con  /saòella  d'Aiaijoiiii, 
preparale  ai  23  di  giugno  I48Q  da  Lodovico  il  Moro  ,  zio  di 
quel  duca,  ed  avvenute  neU'anm  1489,-  tratta  da  un  mawaeritto 
etittente  nelVarchivio  duadt  per  cura  di  Michele  Daverio.  autore 
detU  Memorie  sulb  slorìn  dell'  ti  ducala  di  Uilaoo,  di  cut  pub- 
bUmsrì  una  porta  toh  (net  1804),  rtmsnendo  il  reilo  lulfora 
inedita  tùU'Arehioio  gtHtraie,  detto  di  g.  Fedel.'. 


U  da»  di  Hìlvio  GUeu»  UwlaSfamnonnflUSSbiniliiwe  eià  lotlo 
la  total»  di  n»  «Io  Lodottoo  lUris  Sbna.  Volendoli  poi  mtndiM  ad  «Bailo 
il  mitriiDOiilo  eli'tn  «lato  eombitiato  mi  USO,  ai  U  di  ^ogoo»  Ira  lubelia 
d' Anfoiu,  BgUa  del  diua  Attorno  di  Calabria,  od  il  noatra  duca,  vonne  nel 
me»  di  agoalo  di  qqeU'atmo  spedito  a  Napoli  il  annuario  ducale,  Bartohmeo 
Cako,  per  ricercare  dia  nnisse  stipulato  quel  matrimonio.  Bsaendeti  potei» 
amo  un  lavomde  riuonin»,  11  duca  del^A  il  lignor  inaKheie  Heraea,  fra* 
tello  naturale  del  medeaimo,  a  porlard  a  Hapoli  per  cab  iposarlt.  AdUMhè 


<')  Gùsoiurf  Gattaia  Maria  Sfiata  aoCfiM  1*  ama  IHS  »t  mitilo  di 
MUaltgmio,  a  entò  di  vivere  mi  mat  di  el(>hv  dell'anno  1494,  pw  »■ 
(ou,  a  (lonlv  dictii,  «hmmiirii  Ira  (agli  da  Lodoeleo  il  Ulora ,  iiw  irs.  Elibe 
da  llMIa,  tua  monHe,  Ire  figli,  due  femiite  e  un  maichìo  ;  qucil'aUimv  per 
talHjU  diplomallet  fil  Miiata  alla  vila  eeeletiattica ,  c  rimate  aiinlo  per 
Noa  «uhila  da  covoUd.  Belli  duo  fiali;  IppoUla  morì  tn  Napolii  net  IKOI. 
in  Itntn  lU  >  à  Ama  In-  Bari ,  nil  ltiB7.  L'inftlut  Itatttla  poi  fui  i  luoi 
siami  ni  Nepali  mt  ISSI. 


aegnamenU  potesse  ji^iirare ,  vi'nrurj  i  v,imm  ai  ai  luì  Kguito  <lw  cospicui 
signori.  Qua)]  poi  luio  ui  .  ,  , 

Il  magnillaa  don  siiikjmouo  DeiDr.no. 

ti  conle  di  Caiìcia. 

Il  rererando  vescovo  ui  Como. 

Mcsser  Giovanni  Ann  rea  Cagaoii. 

Mraser  Francesco  Uemanlino  Vuconte. 

llesscr  Holanilo  marcticsc  PalllvicittO. 

Il  con»  Vilaiiano  Borromeo. 

Messcr  Taddeo  da  Vin^ercalo.  , 

Messer  RaiiisU  \uconi!;. 

jlessor  ijaspare  \  isconie. 

D.  Giovanni  da  Tolenlino. 

D.  Daldassara  da  Posteria. 

D.  uidraiio  ua  Lampugnino. 

II.  Aiiluriio  da  Uirlc. 

II.  f.-tnìj;  J<j|[i^l:i  ilii  l'urina. 

l'rciinvil  lliilLir.ilu. 


[1  di  Luisi  Gagnola. 

Pietro  Paolo  Varesino. 

tesser  Giovanni  Giacomo  Viiman. 

Ambrogio  da  Corio. 

Luigi  ua  Uariiano.  medico. 

ateraoo  ua  Cremona. 
Secondo  poi  rilevai  ua  un  nianiKi'riin)  m 
virò  pei  dcsorivoiv  quanio  a  fi'ce  ni  occisio 
gara  tra  quei  signori  di  mosirarsi  cui  [im^gi 
di  ttilt  de  trocald  d'oro,  dariìcnio  ri  m  SL'r 
pure  delie."  «olanne  (Toro  ft  rnnin' .  in  i  j. 
Rolando  Piliavidno  ira  luiii  »i  iii.iiii>'.  i 
moHi'ca  carità  di  peri 

ducoN.  Inbtlre  pur  ani'iie  i  iin  'in'i  inm 

bla  con  b  iiua$a>  df  ii  !'nri<:iii  i-,Tiuimu  mi 
oiymto.  Tali  rìeebi  aui[i  i<fi<i  frwi  iiuvuv 
nutiaia  lolgiuiltt,  cascnuo  cni!  in  lutii  un  min  ut  leiur  dovetiira  in  n 
per  l'accaduta  morto  uciia  niaaru  ui>iia  sposa. 

li  manhoH  Hennei  con  ijuel  teguiio  ponauit  a  Pavia,  da  colà  k  ns  pt 
alli  H  novuilin  IU8,  ed  andò  ■  Genova,  ava  iltuiita  erantl  sei  galere  [ 


itflulra  di  pirU  ade 


DELLE  NOZZE  D[  GALEAZZO.  OSI 
toDdnrio  a  Napoli-  CoUi  colla  sua  conuliva  ,  che  conEislsva  in  430  persone, 
ed  iimtameale  a  quattro  ambasciatori  genovesi,  che  anch'essi  in  attestato  di 
■lima  e  d'amieiiia  per  il  duca,  furono  dalla  città  destinati  per  accouipagnarto, 
s'imbarcarono  o  giunMro  a>  Napoli  ai  3ì  dicembre.  Basendosi  poscia  dall'Hermes 
in  nome  del  duca  «posata  Liabella,  se  ne  partirono  da  quella  cittì  al  pcnul- 
limo  dello  etNM  mese-  ed  anno  .  conducenda  seco  la  sposa .  ed  avendo  al  di 
lei  segnilo  molti  signori  e  dame  napolilane  :  ed  inoltre  essendo  accompagnato 
da  altre  quattro  galere  napoletane.  Il  giorno  scguenle  arrivali  a  Gaeta,  vi 
dovettero  dimorare  per  cinque  giorni  a  motivo  dei  venti  contrarj .  eessali  i 
quali,  B  nloruali  in  mare  si  portarono  a  Civitavecchia,  ove  onorevolmente  e 
laultineiite  furono  accolli  e  trattati  da  monsignore  Ascanio,  no  dello  sposa, 
che  eia  listo  crealo  cardinale  :  inoltre  da  Ire  cardinali  e  dal  governatore  di 
Roma,  eaprenanunte  <so&  spediti  dal  ponlefice.  Giunti  poscia  alli  7  gennaro 
a  Livorno,  Tennero  ncevuu  da  uni  cosprcui  deputazione  dei  signori  fiorea- 
tini,  dalla  qaaU  furono  invitali  a  discendere  a  terra  :  invito  che  accettarono, 
atteso  che  la  sposa  avevi  alquanto  solTerto  nel  viaggm  di  mare.  Cola  si  fer- 
marono per  quitlro  giorni,  a  vennero  dai  Fiorentini  trattati  con  feste  e  con 
tutta  la  splendideua. 

Partili  da  Ltvomo.  arrivarono  a  Genova  alle  ore  In  del  17  gennaro  liSO; 
ed  appena  quivi  gmnli  furono  dal  castello  salutati  cnn  molti  sp.irt  d'arligheria, 
e  inoltre  ricevuti  al  porto  dal  signor  iifona  Secondo,  dal  5[pnor  (ialeollo  del)a 
Slirandola,  dal  vescovo  S.nise verino ,  da  incsscr  Anoibak  lienlivoslio .  dalla 
sorella  del  daca  di  Ferrara  o  da  molti  altri  signori  e  dame .  Siieiiilo  a  quel- 
I  cfTello  :  come  pure  dalla  moglie  d  Agostino  Dona,  governatore  di  quella  città 
e  da  un  gran  numero  di  dame  genovesi.  Sbarcata  poi  la  sposa,  venne  la  slesaa 
sotto  ad  un  baldacchino  accompagnata  al  palazio,  ove  fu  complimentala  dal 
govornatere,  e  condotta  nel  fissatole  appartamento.  Tale  arrivo  venne  poi  anche 
annunciato  col  tuono  delle  campana  La  dì  lei  dimora  in  Genova  fu  di  cinque 
giorni,  panali  i  quali  inoamtninossi  verso  Tortona,  ove  giunse  al  io,  essendole 
anditi  incoDIro  a  caAllo  Lodovico  Maria,  zio  del  duca,  col  futuro  sposo,  il 
quale  ullimo  tosto  che  la  vide,  portatosi  da  lei,  non  volle  die,  secondo  il 
costume  di  Napoli,  gli  liaciasse  la  mano;  ma  piuttosto  desidecfi,  e  fece  per 
obbracciarla  ;  impedito  però  ne  fu  dall' inquietezza  e  moltitudine  de' cavalli. 
I  muri  delle  case  che  Bancbeggiavano  le  strade  per  ciù  dovea,  passare  la  sposa 
erano  tutti  coperti  =•  di  pani  d«  razn,  de  niraiianieNli,  et  fetìtm  it  Inaro , 
Aeiimi,  ti  biatoio,  con  liiU  d'oro  il  potai  dorali  H  allri  ornommli.  Entnla  la 
sposa  in  rill.'i.  venne  da  lutto  il  popolo  con  gioja  ricevuta  ed  accoopignal* 
nel  palazzo  vescovile,  ch'erale  stato  destinalo  per  ahìlazione,  ed  ove  l'efano 
[alti  grandi  preparativi  per  onorovolmenle  accoglierla.  La  mattÌDl  Hguaila 
dopo  il  di  lei  arrivo ,  Lodovico  ed  il  duca  andarono  a  Vìgevano  per  aspet- 
laiia  coU.  La  duchessa  poi  fermatasi  in  Tortona  anche  quella  giornata,  se  ne 
parti  il  dì  suCi^essivo,  ed  arrivata  a  Scaldasele ,  quivi  passò  la  nolic  :  pascià 
il  acuente  giorao  andò  a  Vigevano,  ove  venne  incontrau  da  Lodovico  e  dallo 
■poto  ;  e  in  qudla  cilfi  passarono  la  notte.  Alla  mattina  Lodovico  ad  il  ^uca 
andirano  a  lUlano  ;  la,  iposa  aU'iiicontra  li  hrmb  m1^  a  poacii  bi  tniTò  pel 
M  gerinaro  in  Abhiaiegruu ,  ota  tu  eomplinuniaut  dalla  madre  del  dtica , 
la  ifotìa  tilorna  tetto  •  UDano. 
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6S3  ILLUSTIt  AZIONE 

In  qatita  cilth  put  tulio  si  etn  alleslilo  pi;r  rii^v«rl3  anorevoloieple.  I  mn- 
jjilifici  messcr  Piulio  iln  Gallaraw,  i»ei«r  Pii  lro  Ja  Laiidrisiio,  mtsMr  Branda 

lario  ducale,  erano  sMi  di'lo^^aii  a  dirigi?iv  h  A-'sIe.  Avutane  quusli  poi  fallo 
preparare  Ire  bucìnlori ,  dm  dti  quali  [love\aL(i  seriirc  per  il  seguilo  della 
spou,  ed  crono  riccainL'nic  ed  eleBaiilcmcnlc  ornaii.  L'allro  che  era  deslinalo 
per  la  medesima ,  era  al  di  fuori  lappezialo  ii  raso  cremsilt  remmalo  ,  ron 
le  ansi  ducali,  e  di  dentro  onulu  eoi  maggior  lusso;  come  pure  gli  altri 
erano  coperti  dì  lapeiiarii  biliiiiiae  lalli  ron  fcilBui  di  verdiirn  el  una  inoro 
ut  cima.  Questi  bucintori  vennero  spediti  ad  Abbiategrasso,  a  la  spo»a  9  iiii- 
barcii  ai  prima  fcbbriyo  Kaviganilo  vcrao  UUano,  fu  alcune  miglia  lungi 
da  quella  città  incontrata  da  due  altri  bucintori  no'  quali  v  era  una  deputa- 
zione composta  di  molti  consiglieri,  di  Filippa,  zio  del  duca,  da  diverse  dame 
e  ila  sessanta  damigelle,  le  quali  wconda  il  manoscritto,  erano  It  più  bilie 
de  la  cilfd,  tulle  vestile  con  un  lusso  aaialìco.  Incmitrata  la  sposa  ducliessa 
da  quella  depuUiione .  venne  da  questa  complimentala,  e  lo  zio  dal  duca, 
con  alcune  damigelle  entrarono  nel  di  lei  Lucinloro.  Quindi  contiauaroao  il  cam- 
mina verso  Milano,  ed  il  restante  della  deputazione,  ne'lora  buciniori,  venne  in 
seguito.  Giunta  lisposa  asan  Crìitorara,  piccola  chiesa,  distante  un  miglio  dalla 
cittì,  \enne  lalulata  da  Lodovico  Maria.  Egli  era  uscito  dal  castella  col  corteggio 
dì  diversi  consiglieri  eii  ambasciatori,  e  precedulo  da  Irombetti  e  suonatori  ;  ed  es- 
sendo montato  unitamente  a  quella  genie  in  tre  bucintori,  andò  a  san  Crisloforo. 
Aldi  lui  seguito  aveva  al  tresi  molti  magistrati,  dei  feudatari  e  gran  numero  di  gen- 
tiluomini, i  'luali  essendo  a  cavallo,  fianctieggiavano  i  bucintori,  stando  essi 
sulle  due  sponde  del  navigiiu.  Paiiesi  poi  le  solile  cerimonia  tra  Lodovico  e 
la  sposa ,  tutti  si  diressero  alla  volta  di  Milana ,  ed  arrivili  alla  dAraana  di 
porla  Ticinese,  coli  venne  incontrata  dallo  sposo  duca,  il  quale  col  corteggio 
di  SOO  perone  cospicue,  ed  accouipgnata  dalla  sua  guardia  del  corpo,  com- 
posta di  SlniilHlfi,  JfiinuilMhi,  Baltilritri  a  cavalla,  e  di  molta  fanteria  Flie 
v'era  sctiiortU,  facendo  ala  a  tutta  la  strada  che  dal  castello  candore  lino 
ali»  darem* ,  11  dnc* ,  dico ,  con  un  lale  seguilo  parlatosi  a  quel  luo^o ,  e 
coli  essendo  discesa  la  sposa,  venne  da  lui  comptimeDlita  e  presa  per  mano  ; 
e  nello  stesso  tempo  gli  spari  d'artiglieria  e  ilelU  luUria.eome  pure  il  suono 
delle  trombe  ed  altri  mnsicaii  islromeuti,  annuaciamoo  il  di  lei  feUes  anivo. 

Incamminatici  poi  a  piedi  lo  sposo  e  la  iposa,  reeipmouwDls  tmendoii 
per  mano,  entrarono  in  castello,  nella  corte  dei  quale  eniw  ibli  Ujlpttltdi 
Il  uuri  am  pouo  swrD  su  del  quale  eranvi  ita  fiitow  d' edera  t  di  alloro 
faeio  all'antiqua.  Inoltre  su  della  stesso  eranvi  la  insepB  diwalt,  qoella  della 
cittii  e  dei  castelli  dello  Slato  Min  ceniamo  dtpnCi  olla  ciubMiia  d'tpll.  =  . 
Xella  grande  corte  del  castello  verso  la  rocca,  cominciando  dal  ponto  fino 
alla  porla  di  meizo^  ch'era  un  tratto  di  cammino  di  140  braccia,  si  era  co- 
strallo  un  portico  in  «ulto  sostenuto  da  sella  colonne  -->  {bIIs  di  zenivio  con 
rjmn  arit  ernalt  dt  II  synucripti  nmit  ti  lille  d'oro  ^  Entrati  in  castella , 
vennaro  ricevuti  da  Bianca  XÓria .  madre  del  duca ,  la  quale  dopo  d' aver, 
abbriediia  la  qNwa,  l' teeompagna  ndla  euMM  della  ddla  Itera,  ohe  era 
riceaacBis  UppvMa  •=  ii  rata  trwMsNO  eoa  nem»  te  etna  d*  ora  «  e 
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iwlift  itatu  v'en  pura  II  letto  nudila,  wl  di  cui  «apemle,  «ulU  teitian  o 
■nlU  coperta  s*  anno  eoo  ud  floimento  di  perlH  figuriti  ginqae  leoni  con  le 
teceliie  ptndenti  id  un  butone:  eoa  dia  al  dira  dell'aalora  del  manoeei'illo, 
Tenne  giudicala  =  iMxUmaiìlt  lia  ptr  la  taìata,  comi  prr  l'artifiaa  =  lonne 
allonio  al  lello  erano  dbtesi  dei  tappeti  mirt  masniludiM  Allorché  poi 
la  ipon  tu  condona  in  quella  camera,  tutte  le  genli  di  seguilo  presero  coni- 
muto,  ed  i  ccm^glierì  e  feudaian  furono  delegati  ad  accompagnare  i  signori 
napoleUni  >j1i  alloggi  loro  destinali  nelle  case  dai  primarj  cittadini,  ove  ven- 
nero tutti  can  gran  pompa  accolli  C  trattati.  Dorando  poi  noi  susMguaaie 
giorno,  ì  febhrajo,  trasferirsi  in  duomo  a  celebrare  la  none ,  per  quel  di  ti 
coprirono  di  panno  di  lana,  avente  i  colliri  sfoncschi  ;  tutta  la  strade  par  le 
quaU  dovennopaMareglispoji.  Inoltro  lutti  i  muri  che  fi  ancheggi  arano  quelle 
Btnda  fdrODO  coperti  di  tappezzerie  ->  de  pnniie  de  raza,  can  var]  felloni  de 
Mrdura  —  e  eiaHim  abitante  s'era  studiata  di  ornare  la  porla  della  propria 
casa  con  =  iimtmmtì  di  snworo ,  dt  tauro ,  et  kedera  ,  con  le  im/ijai  durali 
a  it  bi  4WM  =  CU  oreGci  peri  nella  loro  contrade,  tra  gli  altri  preparativi 
fecero  pure  nn  pallone  indoralo,  cbe  appesero  in  mazzo  alla  strada  ;  di  sotto 
poi  0  di  upra  allo  sterno  posero  4  Grigixti  d'oro,  collocandovi  pure  di  sopra 
una  colonna  ina^niata.  In  cima  dalla  quale  misero  un  leone,  ed  intorno  ad 
«HO  le  wecbie.  Infine,  tolto  allo  steaio  pallone,  adagiarono  un  fanidul lo  vestilo 
alla  ftiggia  di  Cupido,  dal  quale,  allorquando  passarono  gli  sposi  si  caniarono 
Ire  Tersi  analoghi  alta  festa.  Nella  piazza  poi  del  duomo  in  Gne  della  con- 
trada de'BarTenieti,  vennero  ceilrulli  degli  arclii  irionhli,  ed  allrì  appariti, 
fino  alta  porta  del  duomo,  esaendou  in  quella  piazza  dipinta  la  vittoria  ripor- 
tata  dal  dota  Francesco  primo  a  Cantvaggio.lo  spcéaliiio  della  figlia  del  dnca 
Filippo  Uaria  Visconti  con  Francesco  e  molli  fatti  e  gloriose  geata  dello  stesso. 
Dalla  porta  grande  poi  sino  al  coro  s' era  calmilo  nn  portico  figurante  na 
pergolato  soglennto  da  SS  colonne,  tutte  piene  d^emblemi  e  di  figure  analogbe, 
e  nel  caro  s'aHestirono  lutti  1  looghì  per  gli  sposi  e  per  il  segnito. 

Coti  essendo  diqnsie  le  cote,  alle  li  ore  del  9  febbrajo  sì  ndanarono  In 
castello  tattì  qualU  ch'erano  destini  a  far  parte  del  corteggio;  indi  alla  om  17 
mettisi  in  mar^a,  t' Incamminarono  prima  i  pa||i  e  eameiiari  ;  poi  i  fenda* 
larj,  indi  li  Corlttani,  in  seguito  j  trombettieri  e  pi^,  tanto  del  duca,  quanto 
di  <[uelli  degli  altri  signori  ;  flnidmente  a  doe  a  doe  seginrono  : 

Bartolomeo  Calco. 

D.  Luigi  Tetiago. 

ConU  de  tfelio. 

n  figlio  del  signor  Galeotto  della  Mirandola. 

Il  eonte  Fiancaseo  del  signor  Storta  Secondo. 

Il  signor  Lodovico  da  Foliano. 

n  conte  Francesco  del  aignor  Boao. 

Hesser  Annibale  Benltvogllo. 

Uesser  Qaleazn)  da  Sanseverino. 

Pietro  de  Medici. 

Conte  da  Caiacria. 

n  signor  Galeotto  della  Ulrandola. 


0  so  damigiille 


i  lendeea  dal  Dumo  al 


f  CM\n  luu'ro  l'oOìirU  e  baciarono 
n.  r.nniinua  lamnu,  «il  alla  parola  : 
cu  anelli  ca'crana  |H>9li  sult'allari:, 
Il  beneause.  Poi  inonaicnor  ceumco 


Tamenie  ai  loro  posu.  Terminala  la  inessi .  si  caalù  II  Ti  Deum  : 
KM  m  HiliDo.  citì)  camien  i  DMjniuet  Bartiriomeo  Calco  e  Pinrc 
ambueiiion  fimmino:  ed  a  cuacuno  di  loto  venne  doniU  una  — 
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bclliiiima  lùijo  di  broMo  d'ora,  fodmla  di  pilh  fnìamia  :  —  lo  cha  ewgallOi 
te  tic  ritornarono  in  castello  nello  ilesM  modo  con  giù  ne  anno  pumi,  ec-' 
tfillo  che  più  non  fu  porlalo.il  lialdacobuia.  Nel  IMW^iente  giamo  ii  miuni  ' 
in  lullo,  attesa  la  morie  della  madre  ddl»  sposa,  e  non  ebbcto  luogo  le  fette, 
che  medilavanai  di  celebrare.  Gli  ipeni  poi  coi  aigoori  napoletani ,  d  Iraife- 
lirono  a  Pavia  nel  6  febbrajo,  e  di  \i  ii  10  di  qtial  mm,  quuli  ultimi  u 
ne  partiTono  per  rìtomaraene  a  Napoli. 


.  '    Pm  DEL  TOItO  BE8T0 
E  SBLLS  UEllOBtE  EDITE  SD  tSEDtTE. 
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IGGIDNTA  PER  I/ANNO  4163 

Vedi  il  Tomo  111  pag.  641  e  se'j. 

Dalle  undici  Pievi,  che  secondo  Sire  Raul  componevano  il  con- 
lado  proprio  di  Milano  io  bo  escluso  quella  di  Parabisgo;  ma 
poi  facendo  riflcssioDe  ad  un  altro  luogo  di  Sire  Raul  citato  poco 
sopra  in  quel  tomo  alla  pag.  GiO,  dove  affermo,  die  il  nostro 
contado  giungeva  lino  a  Busto  Gardfo,  B  Legnaoo,  ed  e  Seviso, 
ho  veduta  chiaramcnic ,  che  la  Pieve  di  Parabiago  era  inchiusa 
nel  contado  di  Milsno.  Bisogna  dunque  escludere  da  esso  una  di 
quelle,  che  qui  ho  nominale;  nè  altra  parmi,  che  comodamente 
possa  distaccarsi,  TuorchÈ  la  Pieve  dì  Sellala;  aggiungendola  al 
contado  della  Bazena,  il  quale  stendendosi  fra  la  Molgora  e  l'Adda 
lino  al  Lodigiano,  come  si  raccoglie  dallo  stesso  Sire  RiuljVieac 
nd  abbracdarli  senza  diflìcoltì.  Con  queste  osservazioni  io  ho 
golato  i  conOni  Della  carta  Corografica;  quantunque  nella  dìchìa- 
ruione  di  essa  dod  abbia  coneuo  l' errore ,  ed  abbia  asMgnalo 
Parabiago  al  contado  di  Sepm ,  e  Seiula  al  coniado  di  UilaDo. 
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delle  lni'ol«  coni  CD  a  te  nel  Talamo  VI. 

Monete  di  Cippo»  Galeazzo  Vi'conli  ,  signori  di  Milane  e 

come  di  Virtù  len^a  il  titola  di  duca.    .    .  Pag.  6ó  e 

teij. 

Monete  c  medaglie  del  viedeiinto  col  titoh  di  duca  di  Mi- 

Oli 

Monete  di  Giovanni  Maria  \isconìi,  duca  di  Milano.  .  > 

Monete  di  Giovanni  e  di  Estere  Viiconti,  tiqnori  di  Milano  » 

172 

Statua  di  Papa  Martino  V,  posta  nel  duomo  di  Milano.  » 

Colonna,  coti  capitello  gotico,  tjid  inalzala  aranti  la  chiesa 

di  lant'Anlonio  • 

24 1 

Avanzi  d^l  palazzo  di  Scaramuccia  Aicardi  da  lan  Giorgio 

Due  corniole  segrete  ad  uso  di  sigillo  di  Filippo  Maria 

59(1 

Facciata  della  ehiein  di  santa  Maria  dclCaiimne  eoa  akvni 

_ 

_40j 

Tavalc  aggiantc. 

Moneta  di  Carlo  d'Orleans  

4aii 

Moneta  della  comunità  di  Milano                               .  i 

Castello  di   Milmm  » 

Asa 

Chiesa  dell'  Incoronata  • 

41M 

518 

Medaglie  e  monde  di  Francesco  S/orza,  di  Galeazzo  Maria 

Bassorilievo  antico,  che  vedevasi  in  Milano  in  un  ceppo  lepol- 

croie  con  iscrizione  romana,  ai  tempi  di  Andrea  Alciati, 

che  l'ha  inserito  nel  suo  Antiquario  manoscritto,  e  che 

serviva  di  ornamento  al  frontispizio  di  un   T'orno  della 

A  pag.  93B  niUa  npla  aggìatua  invcic  di  Carlo  V  oUJiia  immoBinotu  1.:  ton- 
chE,  liggoii:  Leonarda  da  Vtaci,  ecc. 
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